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Conſultore del Santo Officio nel Regno di Napoli.

Sopra il SA L MO Ottanteſimoſettimo,
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- PARTE PRIMA, e -

Nella qual ſi diſcorre dello ſtato nelle miſerie

felice dell'Anime del Purgatorio.

Evi ſi trattano molte curioſe queſtioni predicabili, Teolo

giche, e Morali, regiſtrate nel principio con

Tauola particolare,

IN NAPOLI, Per Camillo Cauallo. M. DC. LV.



Perilluſtris, acRèuerendiſſime Domine

N obſequium tui mandati, maiori, quapotui, mentis indagine

perlegi,6 ſumma animi voluptate ventilaui Primam Partem

triginta Sermonum de Purgatorio, Authore R. Adm. Patre D.An
gelo Piſtacchio Caſiello, Clerico Regulart Cºſultore T-heologoSam

di e Inquiſitionis in hoc Regno. Omnia, dºſingula in eisdeprehendi

medum Catholice ss. Patrum doctrine in explicandisſacre Scri

pture locis vmiſona; Verim,& ſcholaſtica, moralique probatiorum

poitorum ſcienti e conſona, e iº redolentpietatem; Omnge

nampreſeferunt eruditionem gravitati, ac modeſtiaquà doctiſsimi,

quà religioſiſsimi Viri coniunctam . Dignumplanè Opus,quodadf

delium demotionem, 3 Concionatorum commodum ºpi traditº
legentiumquamprimum oculos, ac manus videat. Siita videbitur

pominationi tue Reuer diſsime quam dàſeruet Deasinº:

siepro veritate cenſeo. E Regio Conuentu S. Laurenty e Maioris de

Neapoli Min.Conu.D.&aa. ſet 7.Marty 1655.
–

Sertltl 5 obſequentiſſimi -

pr.ponamenturazilade Theano Dodfor Theologus, Cºſº

s.offici, Reuſor Deputatus.

IMPRIMATVR.

Gregorius Peccerillus Vic.Gen.
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P I E R LV I GI

c A R A FA
vescovo DI TRICA RIcoi

#S Reſento a V.S.Illuſtriſſima la Prima

) Parte della mia Opera del Purga

il torio: &a lei la conſagro, non per

lº che ſia degna di lei; ma acciò col

ſuo nome venghi ipº nºn indegna dagli

altri: non penſo offerir lettura proportionata

all'occhio ſuo purgatiſſimo, ma che queſtifo

gli rapiſcano dal ſuo guardo alcuna portion di

fuce, che per l'oſcurità dell'autore, in tutto lor

manca. E ſe le primitie, benche foſſero di qua

1unque materia, erano pur gradite negli altari

del Signore mi perſuade la virtù di v. S. Illu

ſtriſsima, che benignamente ſia per accoglie

re, queſto primo parto d'alcune mie fatiche,
- b 2 quan



quando anche doueſſe diſtinguerlo, non perº

fettamente organizzato. Parto al ſicuro, che

naſcendo ſotto i felice aſcendente della ſua

magnanima protettione; ancorche riconoſca

baſſo genitore, e vili natali; ſi prometterà cer

tamente fortunati, e ſempre fauſti ſucceſſi.

Imperoche ſplende V. S. Illuſtriſſima nien

te men di tanti aſtri d'Eroi nel Cielo del ſuo

Caſato. E ſenza richiamarmi allo ſplendor

de più lontani antenati della ſua Famiglia ,

acclamata per feconda madre de Prencipi,

e de Porporati ( che coll'impreſa della ſta

dera, qual Sole in Libra, han diffuſo la giu

ſtitia ne gouerni temporali , 8 eccleſiaſtici

di tutto il mondo) baſtarebbono ad illuſtrare

la que ſoli due ſuoi zii paterni, il Cardinal

Pierluigi, Prefetto del Concilio, e Legato di

Bologna;e D.Tiberio Principe di Biſignano, e

di Scilla, Caualier del Toſone, e Grande di

Spagna. L'uno,che per la ſantità del coſtumi,

e per l'eminenza delle lettere, meritò mille

volte l'adoration di Santiſſimo, e con la ſua

morte eccitò alle lagrime tutto il mondo chri

ſtiano. L'altro, che per hauer ſaputo congiu

gnere in grado eroico la grandezza temporale

coll'innocenza dell'attioni,giouò come norma

alla ſua patria e l'abbelli come ornamento. Ma

- - è la



è la minor portione del lume, che V.S. Illu.

ſtriſſima poſſiede, quella, che le vien commu

nicata da ſuoi congionti. Non è tutto foreſtie

re quel raggio , di cui ſcintilla ogni ſtella del

Cielo, ne tutto le viene impreſtato dal magº

gior Luminare. Natiui ſono i ſplendori, e ſi

contano perſonali più, che originali i ſogget;

ti delle ſue lodi . S'honorò di lei la noſtra.

Religione per molti luſtri, ma più del ſuo lui
ſtror de coſtumi : traſſe benefici dalla ſua.

prudenza ne gouerni, dalla ſua dottrina nel

le catedre, e dalla ſua eloquenza ne pulpiti: e

tanto può di Lei dolerſi, quanvella foſſe con

corſa, ma ſolamente coll'eminenza del ſuo tas

lento, a farſi rapire dalla ſantità di Papa Inno

cenzo: quando, per hauer trasferito Pierluigi

Carafa ſuo Zio, dal gouerno d'vna Chieſa par

ticolare, al ſoſtegno dell'wniuerſale, col fregio

della porpora,compensò a popoli di Tricarico

vna tanta gran perdita, con ſuſtituir nella ſteſſa

Chieſa vin Nipote, non degenerante dal Zio

Paſſeggia hora V.S: Illuſtriſſima, qual Sole nel

Cielo,e miſura i gradi dell'officio Paſtorale con

tutte le doti collaterali ad ogni Prelato eſem

lare: e col mouimento del benefici, col lume

dell'eſempio, e coll'influenza del patrocinio

occupa loco riguardeuoliſſimo nel firmamenº

tO
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La5tantius

lib. n.The

baidos Sta

tiana in fia.

to di Santa Chieſa: che pur mitrato venne di.

pinto il Sole da Perſi, come ſcriue Lattantio.

Sol cum tiara hoc eſt cum mithra, Perſico ha.

bitu induitur.Se poſſa dunque preſaggire ogni

buon ſucceſſo è queſto mio parto, mentre fºr

tiſce i natali ſottosi benigne direttioni,laſciarò

giudicarlo dagli altri, come io lo ſpero. Con

cepiſca in tanto V. S. Illuſtriſſima in queſta.

mia Pºuera offerta vna piena, e douuta oſſer

uăza dell'animo mio verſo di Lei. Et auguran

dole tutte quelle felicità, che le và diſponendo

il ſuo merito, 6 inceſſantemente le Pregala.

midioti ºi "ineriſco con profondimo
inchino. Napoli li 24 diGiugno 16 ss.
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Al diuoto Lettore.

Ccoti,ò Lettore,la Prima Parte d'alcune mie fatiche,cir

cala verità del Purgatorio: per la qual nò aſpetto com

mendatione, è lodeveruna, ſe non quanto mi toccaſſe per la

materia, chehò ſaputo ſcegliere: parendo, che la meſchinità

del mio talento, giuditioſamente ſe ſia accompagnata colla

ſpiegatura delle miſerie, che patiſcono l'anime purganti, per

venire anch'eſſo compatito. E ſe bene io prenderei a patto

d'incontrar tutta la ſeuerità delle cenſure, purcheſimitigaſſe

quella delle pene de poueri defonti: ſpero tuttauia, d'euitare,

l'vna, col perſuader l'altra negli argomenti di queſte dozzi

nalilettioni.Son preſo anch'io dal faſcino del comporre,e del

lo ſtampareperò non certo per ambition di vedere'l miono

me tra le margini d'vn bel fronteſpitio: che purtroppo mi
contentarei di laſciario ſe o naturale: maper ri

ſchiarar quel luogo di tenebre, e d'horrore con amico raggio

d'alcun ſoccorſo per forza de'miei conſegli. E percheancor

queſto non lo diſpero, volentieri m'auuenturo: e per hora ,

condanno la mia penna per rea di mille colpe;acciò vengano

aſſolute quelle pouere prigioniere dalle loro pene. La pietà,

non hà dubio,mi diede impulſo allo ſcriuere e la pietà, confi

do,che farà accogliere queſt'operetta, meriteuole, come diſſi,

di venir compatita almeno perche tutta ſi ſtudia,è far compa

tir l'anime biſognoſe. La noſtra Religione, che ha propagata

la diuotion di giouare a Defonti colla fondation di tanti

eſercizi di pietà nelle più conſpicue Città d'Italia,diò occaſio

nea ſuoi allieui di parlare"ne pulpiti,e di ſcrivere ancora

di Purgatorio.Onde ben sò,che di" argomento riceu eſte

da altri ingegni e ſpetialmente denoſtri,compoſitioni più pel

legrine:ma credo(ò lo deſidero almenoné più irtuoſe, però

non hò aſſeguito,nè tampoco ſtudiato l'altezza dello ſtile, né

mi parendo proportionata col ſito profondiſſimo di quelle

pene. Inſomma certa vaghezza di ſcriuere, certa attillatura di

periodi,certa sforgiatura di fraſe, certa arditezza di metafore

non le vedrai in queſti fogli perche né voglio diuertire la tua
atten



attentione da ſtridori, e da gemiti di quell'anime coll'armo

nia, e colla conſonanza delle parole. Le ſteſſe controuerſie,

cheagito, béche paiono ſpeculatiuet'auuedrai, che ſono pre

meſſe di conſeguenze morali, e diuote e le queſtioni, che fo.

tutte ſi decidono in fuor de'ſuffragi. E ſe nelle digreſſioni mo

ſtro alquanto diuertirmismi regolo coll'artificio di chitaluol

ta dà vn paſſo addietro,quando vuole più ſpedito giugnere al

ſegno. Non intendo però con ſomiglianti preteſti, o negare, è
ſcuſare l'imperfettioni,delle quali ne confeſſo vna gran molti

tudine: ma ſol vorrei, che l Purgatorio di queſte mie macchie

non foſſe il liuore, che anzi ſarebbe inferno: nè meritano in

ferno errori corrigibili, errori non oſtinati. Al fuoco della tua

carità,mi compiaccio,che ſia coſignato queſto mio Libro, ac

ciò poſſa riceuere dalla tua compaſſione i ſuoi ſuffragi: nè me

rita più, che Purgatorio, mentre volontieri ſtà ſottopoſto alla

correttione, 8 all'emenda,di che non ſon capaci i condennati

all'inferno.Riceui in tanto queſta Prima Parte,doue parlo del

lo ſtato dell'anime del Purgatorio nelle miſerie felice, e fra ,

breue riceuerai la Seconda del loro ſtato nelle felicità mi

ſero, e penoſo: come anche nella Terza tirauuiſarò della ne.

ceſſità, che tengono del ſuffragi. Eviui felice, -

-

- - - -
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D. 3onifacio e Agliardi Prepoſito Gen. de Cher. Reg.

oncediamo licenza con la preſente, per quello ſpetta a noi, che

C poſſa darſi alle stampe l'opera intitolata:sermoni dello ſta

to nelle miſeriefelice dell'anime del Purgatorio, compoſta dal P.D.

Angelo Piſtacchi Caſtelli, Teologo della noſtra Religione: eſſendo

primaſtatareuiſta, di approuata da due de'noſtri Padri,a'quali ciò

Aabbiamo commeſſo. Infede di che, c. Data in Roma li i9. Ago

ſto 1654. -

D.Bonifacio Agliardi Prepoſito Generale de Cher. Reg.

D.Nicolò del Lino Segretario.
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De Sermoni del Purgatorio:

SermoneI. r

In cui ſi dimoſtra, che'l ragionar

del Purgatorio ſia molto di

letteuole,8 vtile. fol.1.

Sermone II.

Che colla diuotić de Mortis'ac

quiſta ſantità, final perſeuerā

zanel bene, e mirabil ſicurez

za di vita. fol.26.

Sermone III. -

Che Iddio conferiſce à'diuoti de'

Morti l'honore incomparabi

le della ſua figliuolanza diui

na, & i più illuſtri titoli del

l'vnigenito Chriſto. fol.53.

SermoneIV.

Che per final pena de'manche

uoli giuſti, ſi dà neceſſariame

te il Purgatorio. . fol.75.

Sermone V.

Che acciò preſto guariſcano

l'anime inferme del Purgato

rio, ha deſtinato Iddio per lo

ro Medici, i Predicatori; per

medicamenti, i noſtri ſuffragi;

e per miniſtri tutti i fede

- fol. 1 12.

SermoneVI. -

Chedobbiamo applicare ſpeſſo i

penſiero nelle conſiderationi

delle graui pene del Purgato

e rio:e che queſto è mezzo effi-

cace, per non hauerle dapati

re, e per liberarne chi le ſoſtie

IlC , fol.136,

- Sermone VII. - '

Che'l diuino Giudice ſi dimoſtra

miſericordioſo coll'Anime del

Purgatorio, fol. 1 63.

Sermone VIII.

Che la miſericordia del diuino

Giudice verſo l'anime del Pur

gatorio, s'argomenta anche,

dalle parole di S.Matteo: Iu

dex tradette miniſtro, 8 mit

tette in carcereni: amen dico

tibi, non exies inde, donec

reddas nouiſſinium quadran
tCIIa , fol.189.

Sermon eIX.

Che l'anime del Purgatorio ſon ,

perfette ſerue di Dio, 8 in .

iſtato di maggior perfettio

ne, e ſalute, che non ſiam .

noi. fol.2 16.

Sermone X.

Che l'anime del Purgatorio ſon .

partecipi di tutti i ſaluteuoli

effetti della morte di Chri

ſto. E cominciandoſi dal pri

mo, ſi proua, che non ſol nel

tempo della legge Vangelica,

C lI) d.
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ma della legge di natura ſi partecipi, gh'è il terzo ef

" "ſcritta,furontitte d

original --

fettamente liber e

etto della ſua diuina paſsio

IlC. a e fol.363.

l'C. .. fol.242. i Sermone XV.

Sermone Xf.”

Chelmal delle mortali colpe è

inſanabile nell'altra vita; e che

- l'anime del Purgatorio gran

demente ſi rallegrano d'eſſer

ne per la morte di Chriſto

guarite; e grandemente ſido

gliono d'eſſerne ſtate in que

ſta vita infette. . fol.273.

Sermfone XII.

fn qual modo l'anime del Purga

torio ottengano la remiſſion ,

delle veniali colpe: e che ſono

partecipi di queſto ſalutare ef,

fetto della morte di Chriſto,

con prerogatiua maggior de'

ſanti in queſto mondo viuen
ti, i fol.3o5.

Sermone XIII.

Che l'anime del Purgatorio ſono

partecipi del ſecondo effetto

della paſſion di Chriſto;e ſono

da Dio, così intenſiuamente ,

amate,e di Dio amati,come ſa

ranno nel Paradiſo. fol.334.

Sermone XIV.

Per qual ragione l'anime giuſte,

ſoſtengono pene nel Purga

torio, mentre Chriſto ſoprab

bondantemente le fodisfece,

per tutti: & in qual modo iui

ſono delle di lui ſodisfattio

-

Che l'anime del Purgatorio go

dono il quarto effetto della

paſſion di Chriſto, enon ſono

in modo alcuno da Demoni

tormentate. : fol.389.

Sermone XVI.

Che l'anime del Purgatorio ſon.

partecipi del quinto effetto

della paſſion di Chriſto, &è

loro aperto'l Paradiſo co qual,

che prerogatiuamaggior, che

all'anime de Santi Padri del

Limbo,e di noi viuéti.fol.413.

Sermone XVII.

Contro gli Hcretici ſi proua, che

l'anime invſcir dal Purgatorio

diuengon ſubito Beate veg

genti bio. fol.447.

Sermone XVIII.

Maggiormente ſi conferma, che ,

l'anime del Purgatorio, ſodiſ

fatte le loro pcne, ſubito ſon ,

nel Paradiſo ammeſſe, col ri

fpondere all'oppoſitioni con

trarie. fol.474.

Sermone XIX.

Che Chriſto nella ſua morte di

ſalute, e vita eterna, è a tutte ,

l'anime del Purgatorio, è al

meno à quelle,ch'in queſta vi

ta, più diuote furon della ſua

ſantiſſima paſſione: dellai"
e



D E SER M O N I.

-

ſe noi parimente faremo diuo

ti, faremo ancora più preſto'

da quelle pene liberi, e reſi

Beati.

SermoneXX.

Che nel Purgatorio l'animeſonº

partecipi del chiaro giorno

del Paradiſo, e dell'o uriſſi

ma notte dell'Inferno, 8 in

ſiememente piangono per le

pene, che patono, e cantano

per le conſolationi, che godo

no. - foi,34.

SermoneXXI. , o

Che l'anime del Purgatorio ſom-.

mamente ſi rallegrano: perche

ſanno d'eſſer confermate in

gratia, e d'hauer riceuuto da .

Dio il maggior di tutti i ſouras

mattirali doni. fol.559.

Sermone XXII.

Chel'anime del Purgatorio ſom

smamente ſi rallegrano: perche

han ſicura ſperanza del Para

diſe. fol. 581.

- Sermone XXIII.

Che l'anime del Purgatorio ſono

innamorate della vendicatiua

giuſtitia diuina,e vogliono più

toſto patir le loro pene,e puri

ficarſi, che veder Dio, e la ſua .

gloria immonde. fol.6o9.

Sermone XXIV.

Che l'anime del Purgatorio ama

no, e vogliono patir le loro

pene perche le riceuon da má

fol.5o3. il

" e da cui ſon punite con

omma rettitudine, e per loro

giouamento. - , fol.629.

Sermone

Che l'anime del Purgatorio ſo

s ſtengono con allegrezza

loro pene: perche"
ºſer da Dio grandemente ama

te, e ſon di lui perfette aman

ti. fol.653.

e Sermone XXVI. av

Che all'anime del Purgatorio è.

- di molta conſolatione il pati

re alla preſenza di Dio loro

amante. I fol.682.

Sermone XXVII. .

Che i noſtri ſuffragi ſono gioue

uoli all'anime del Purgatorio,

e nonà gli altri defonti. f.7o8.

Sermone XXVIII.

Delgiouaméto,che riceuon l'ani

- me del Purgatorio dalle no

ſtre orationi, e che riceuiamo

noi dall'orationi loro. fol.744

i Sermone XXIX. . .

Che l'anime del Purgatorio ſo

nosì ripiene di doloroſi mali,

che non ne capiſcono peggio

ºri. fol.773.

Sermone XXX. -

Delle ragioni per le quali nel

Purgatorio non patiſcono i

corpi inſieme coll'anime, co

mepatiranno que de'Danna

ti dopò l'vniuerſal giudizio

nell'Inferno. fol.798.

- C 2 TA
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Delle Queſtioni che ſi trattan ne Sermoni.
- - - - - - -

-

N E Giudice dell'anime noſtreſa

S Iddio,ò Chriſto, come huomo.

Sermone 7. numero 3. eſeguenti.

Che per i giuſti manchenoli darſi

deue nell'altra vita neceſſaria

mente il Purgatorioſa per tutto.

Se Chriſto col ſuo patirſodisfece ſo

- prabbondantemente per le noſtre

pene; perche le patiamo nel Pur

gatorio. ſer. 14 per tutto.

Perche Iddioſita) il Purgatorio vi

- cino all'Inferno, e non sà la sfera.

del fuoco ſer. 11.n. 19.

Se i noſtri corpi ſon miniſtri, e com

plici del peccati, perche inſieme,

coll'anime non patiſcon nel Pur

- gatorio, come patiran nell'In

ferno que de'a nnati dopo l'avni

uerſal giuditio.ſer.3o per tutto.

Se la pena de corpi è la morte; come

può dirſi giuſta, ſe ſouente più do

loroſa la patiſcono i giuſti, che

peccatori ſer.3o.n.24.

Se la morte non purifica,ma corrom

pe i corpi, qualſarà il loro Purga

torio,acciò candidi,e puriſian nel

final giuditio ammeſsi nel Para

diſoſer.3o.n.25.

Se l'anime del Purgatorio (ian da'

Demoni tormentate ſerm. 15 per

litttº,

se le pene delPurgatorio diminui

º ſcomo intenſiuamente, è eſ'enſua

mente,ò nell'uno, e nell'altromo

da.ſer.29. n.8. eſeg. -

Se nell'altra vita, oltre al Purgato

rio di fuoco,ve ne ſia vn'altroho

noreuole ſenza pena di ſenſo per

d'anime ſante, di minimi difet

tucci imbrattate ſer. 18.n.19.

A2valſeruità ſia più perfetta, e più

grata è Dio quella dell'anime del

Purgatorio,ò di noi viuenti ſer.9.

e ſeg.

Se l'anime ſiano d'inferior bontà nel

Purgatorio, che nel Paradiſo.ſer.

25.n.7.eſeg.

Se nel Purgatorio ſappiano l'anime

d'eſſer nella diuina gratia con

fermate. ſer. 21.n.6.

se nel Purgatorio ſiano l'anime in

ſommo grado dolenti, e giubilan

ti ſer.2 c. n.5. e ſeg.

In qualmodo cantano nel Purgato

rio,mentre l'anime, ſeparate da

corpi, formar non poſſon voce.

ſer.2 c. n. 14.

2aal ſa maggior nell'anime del

Purgatorio la conſolation di go

der la gratia di Dio, o l'affittion

di non vederloſer.2 1.n.14 eſeg.

In qual modo, e per qual cagione.
l'ani
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l'anime del Purgatorio ſono delle

loro pene vere amanti ſer. 23 per

tutto,eſer. 24 per tutto.

Se l'anime delPurgatorio ſtianſem

pre non ſolo habitualmente, ma

attualmente amando Dio, come

ſempre attualmente l'amano i

Beatiſer. 13.mu. 19. eſer.25.nu.

22. e ſeg.

Se l'anime del Purgatorio amano

Dio con amor sì perfetto, come

l'amaranno nel Paradiſo. ſer. 13.

n.2o. eſeg.

Se ſono egualmente da Dio amate

nel Purgatorio, che nel Paradiſo.

ſer.25. eſeg. - -

Se la ſperanza del ben,cheſi differi

ſce,affligge l'anima, come la ſpe

ranza del Paradiſo differito ap

porta conſolation grande all'ani

me del Purgatorio.ſer.22. n. 12.

eſeg. -

che Iddioè preſente nel Purgatorio,

è nell'Inferno, e in qualmodo,e

la conſideration, che ne riceuon

- l'anime purganti ſer.26.num.2.e

ag . - - ,

Per qual ragione Chriſto nel giadi

car l'anime del Purgatorio lorſi

dimoſtri più toſto in ſembiante di

Crocifiſſo che di Riſorto. ſer.26.

n. 16. eſeg. -

Per qualragione l'anime giuſte ſon

reſe beate prima del final giudi

cio, ci i loro corpi dopo ſerm. 18.

n.5. e ſeg.

si rifiuta l'opinion de'Greci,e d'altri

- Heretici, che non ſono ammeſſe

l'anime nel Paradiſoſn nel gior

no del final giudicio.ſcrm. 17.per

tttttt) , -

Si riſponde alle loro oppoſitioni. ſer.

18 per tutto. -

Se Iddio dimoſtra egualmagnifcen

za nel beatificare ogni anima ſo

la,che ſe le beatificaſſe tutte inſie

me.ſer. 18.n.8. eſeg.

se Adamo non haueſſe peccato ſareº

ſmo forſe tutti inſieme entrati

nel Paradiſo celeſte, è ſocceſsiva

mente l'un dopo l'altro. ſer. 18,

num. 4. -

Se nelParadiſo ſi perfettionano tutte

le virtù,perche non viſi conſerua

la fede,e la ſperiza.ſer.22. n. 1 1.

Se le veniali colpe nonrimeſſe in

queſta vita,rimettonſi nel Purga

torio, o in qual modo, ſerm. 12.

n.6. e ſeg. -

Oue ſi condanni da Dio chi muore di

colpa originale, e di veniale ſola

mente infetto ſer.12 n. 1o. eſeg.

Se Iddio gaſtighi con pena eterna, è

pur temporale le colpe veniali de .

dannati ſer. 12 n.22. e 23.

Se i fanciulli ſubito ricenuto l'uſo

della ragione ſiano obligati dedi

carſi con atto d'amore è Dio.ſer.”

I 2.72, 2 O, & 2 I,

Se i Catecumeni, deſideroſi di bat

tezzarſi, e morendo prima del

batteſimo ſi ſaluino: eſaluandoſi

- ſitº

-
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fan liberi dal Purgatorio, come ,

ſarebbono ſtati,ſeſ foſſero prima

- di morir, battezzati. ſer. 1 o.mu.

28. e 34.

Per qual ragione innanzi la morte

di Chriſto l'anime, alle quali era

ſtata rimeſſa la colpa originale,

& eranpurificate nel Purgatorio

dalle attuali, non erano ammeſſe

nel Paradiſo.ſer. Io n.14 di ſer.

16.n.13 e 16.

Se l'atto di fede de'parenti, col qual

ſi rimetteua la colpa originale in

nanzi la legge della Circonciſio
ne,paſtaua,che foſſe interno, èbi

ſognana con ſegno eſterno dimo

ſtrarloſer. Io. n.9.

Perche il figliuol di Dio non s'incar

nò ſubito, dopoehe Adamopeccò.

ſer.1 o n.16. e ſeg.

se gli Hebrei, i quali nelviaggio del

deſerto alla terra promeſſa non

circumciſero i loro figliuoli pecca

ronoſer. Io n.22. eſeg.

se in quel viaggio foſſe morto alcu

no incirconciſo,ſe ſi ſarebbe ſalua

to.ſer. Io n.24. v

In qual modo, in qualtempo, & A

quali perſone, pbligaua la legge

della Circonciſione. ſer. 1 o.n. Io.

e 27.

che i dannati patiſcon nell'Inferno

pena interminabile, 6 eterna,

contra l'opinion degli Heretici.

ſer.1 1. n.2. eſeg. -

se la maggior dilatione del Paradiſo

-

-

a defonti geºſte è maggior pena,

perche nel Limbo piùlungamente

la patirono molti più perfetti, e

fanti,d'altri di minorſantità ſer.

I 6.º. I 3 e 19.

Se prima della morte di Chriſto en

trò alcuno nel celeſte Paradiſo: e

ſe la Satiſsima Madre foſſe mor

taprima di lui vi ſarebbe ſubita

mente entrata ſer. 16.n.13.eſeg.

Se l'anime del Purgatorio godano

maggior contento nell'ingreſſo

del Paradiſo, di quel, che godero

noi Santi del Limbo, quando vi

entrarono ſer. 16.n.8.eſeg.

sei giuſti del vecchio teſtamita,aiu

tati dalla diuina gratia, poteuan

compitamente ſodisfarla pena de'

commeſsi peccati mortali, perche

ſodisfarnon poterono la pena del

la colpa originale.ſer. 1 6. n. 16.

eſegu.

Se detti Santi per i meriti di Chriſto

conſeguiron la diuinagratia, pri

ma, ch'egli s'incarnaſſe: perche

non poterono, prima della di lui

morte, conſeguir la celeſte gloria.

ſer. 16.n.7.o 18.

Se Chriſto nel diſcendiméto al Lim

bo de Santi viſitò ancora perſo

nalmente il Purgatorio, e ne libe

rò tutte l'anime, che vi trouò: è

pur quelle ſole, ch'eran ſtate più

diuote della ſuaſantiſsima paſsio

neſer. 19. n.2.eſegu.

Se, quando nella morte di Chriſto

s'apri
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t0rpena i

ggamentº

rfetti, t

ntitàſer,

hriſtoth

radiſo: t

ºſe nº

beſalite

13.eſº

gue
f,pngreſſº

gare:

mandotº

g .

ti fa,Atº

poteur

penaaº

perti
adº

z, 16

sfrſ,

z pº'

cerché

A lº

ſorta

Zº

s'aprirono i monumenti,riſuſcita

rono all'horai Santi à vita glo

rioſa, o mortale ſer. 19. num. 12.

eſegu.

se riſuſcitaron nell'aprimento de'

loro ſepolchri, come Chriſto fu il

a primo, che à vita glorioſa riſorſe.

. ſer. 19.n.18.eſega.

se frà que Santi riſuſcitò il gran

Battiſta,comefrà mai, ſi conſerua

no, le di lui ceneri,e'l ſuo capo: e

ſe non riſuſcitò, qualneſta la ca

gione.ſer. 19.m. 19. -

.9gai Santi riſuſcitarono, e perch

i,e non altri ſer. 19.n.2o.

se'l Paradiſo terreſtre ſi conſerui, è

ſia diſtruttoſer. I 6. n.2o. A

Se allegrezza, e dolore poſſono ſtare

inſieme ſer.2o.n.2.eſegu.

Se la Satiſsima Madre di Dio ſi dol

ſe,eſi rallegròſommamente nella

morte del ſuo figliuoloſer.2 o.n.6

A2uandoella fu ripiena di maggiore

allegrezza: quando concepì ilf

gliuoldi Dio, è quando il vidde

nato, èpur quando nella di lui

morte egli compì la redention del

mondo.ſe.2o n.7.

Se la diuina gratia realmente ſi di

ſtingua dalla carità, e diſtinguen

doſi, qual d'eſsi doniſ a maggiore.

dV.2 I, Z7. I I.d. I 2.

Se la diuina gratia ſia maggior di

tutti i doni di Dio, anche di quel

della glorificationeſer.2 I num.9.

eſegu.

,

-

se Iddio ci poſſa conferire honor più

degno della ſua figliolanza adot

tiua.ſer.3.n.3.1 1.e ſegu.

Che i noſtri ſuffragi ſono gioueuoli

all'anime del Purgatorio.ſer. 5.

n.7.eſegu.eſer.27 per tutto.

se poſſono eſſere in coſa veruna gio

uenoli è dannati. ſer. 27. n. 2.3.

4.5.e 6.

se dobbiamo pregar per quelle ani

me,che danſegno d'eſſer morte in

peccato mortale ſer.5.n.12.

Sei libri de Maccabeiſan canonici.

ſer.5.n.8:eſegu. -

se Razzia Maccabeopeccò, dandoſi

colle proprie mani morte.ſer.5.

A2.9. - - - - -

Se i noſtri ſuffragi ſodisfaccino de

condigno per l'anime delPurga

torio, e ſe l'accettation d'eſsi ſia

infallibile,e di giuſtitia, è dipen

da dalla duina benignità ſer.27.

n.2 o eſegu. -

se l'application delle noſtre ſodiſc

fattioni per l'anime del Purgato

rioſa con noſtro guadagno ſa7.

n.26. eſeg.

Chifaccia maggiore acquiſto coſaf

fragi, l'anima del Purgatorio, è

cui è accelato il Paradiſo, è chi

per lei l'offeriſce ſer.27. n.35.

Se l'oration noſtre fatte per l'anime

del Purgatorio, poſſano dirſi ora

tioni loro ſer.28.n. 1.

Se ſiano per loro più gioueuoli di

quelle de Santi del Paradiſo.ſer.

28.n.2 eſeg. Se
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se più lorgiouno gli vffici detti da

molti inſieme, e l'orationi fatte in

compagnia d'altri, è pargliſteſsi

affici,c orationi delle ſteſſe per

foneprimatamenteſer.28.mu. Io.

C I I e -

Se l'orationi de mortalmente colpe

uoli giouino all'anime del Purga

torio.ser.28.h.12.eſeg. -

se Traiano Imperadore fu per l'ora.

, tioni di S. Gregorio liberato dal

l'Inferno; eſeſimilgratiafu mai

adalcun dannato conceduta; ci

in qual modo. ser. 28 n.7.8.6 9.

Se Mosè, e San Paolo in queſta vita

viddero la diuina eſſenza,e come.

ser.28.n.18.

Se l'anime, non ſolo nel Paradiſo, ma

anche nel Purgatorio preghino

per i loro benefattori. ser.28. nu.

2 O, é 2 I,

Se la gratitudine oblighi quelle ani

me ad impetrarci gratie maggio

ri di quelle, che noi habbiamo da

Dio impetrate loro.ser.28.n.22.

e 23.

Se queſta gratitudine la dimoſtrano

ancora verſo que peccatori, da

qualiſonoſtate infruttuoſamente

ſoccorſe. ser.28. n.24.

Se Iddio ſia più liberalrimunerato

re di chi ſodisfa per l'anime del

Purgatorio, che di chi ſodisfa per

ſeſteſo.ser.28. n.25, e 26.

Il fine della Tauola delle Queſtioni.

s E R



S E R M O N I
- D E L ,

PVRGATORIO

SOPRAL SALMO LXXXVII. -

Canticum pſalmi Filiſs Core, in finem, pro

Mahelet ad reſpondendum,intellectus

Eman EKrahita, -

S E R M O N E P R I M O

Sù le parole Canticum tſalmi in cui ſi dimo:

ſtra, che i ragionar di Purgatorio ſia

- molto diletteuole & vtile. -

EL fatal viaggio alla terra promeſſa,º

mentre'l popolo Hebreo indebolito

dalla fame, e poco men, ch'eſtinto

dalla ſete, ſcorreua la vaſta ſolitudi-

ne,ou'era ſterile'l ſuolo, arida l'arena,

e ſquallido'l contorno,la DiuinaPro

uidenza per ageuolargli'l noioſo ca

mino, e rinuigorirgli le ſmarrite forze, ſi compiacque dar

gli ſegno del ſuo potente aiuto, & ordinò alle nubi, che'n, ,

copioſa pioggia gli verſaſſer dolciſſima manna. Mandauitºri

mububus deſaper, o pluitillis manna admanducandum . Era’I

celeſte cibo,quaſi ſeme di coriandro, in candidi granelli di

ſtinto; ſcendeua ſparſo per l'aria, come nella ſtagion del

verno diſcendon le neui;e porgeua nel guſto i guſti del più

ſoaui ſapori, e nelle qualità dei cibi più diletteuoli mirabil
- A InCI)tC

º
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mentevolgeuaſi: omne deletamentum inſehabebat, c on

nisſaporis ſuauitatem. Ciò veggendo l'Iſraelita, e contem

plando nel cibo,forma di ſemenza per fecondarla terra, e ,

non era, pioggia abbondante,e che non bagnaua'l terreno;

cibo,che non haueua ſapor d'vn ſolo,ma di mille, che pare

ma ſparſo dagli Angioli,e di qualità celeſte;e pur dopo non

lunga dimora ſi conuertiua in vermini: Dimiſ runtenim vſ

quemane, e' ſcatere capit vermibus: ciaſcuno all'altro con .

gran marauiglia diceua, Manù i cioè, 2gideſi hoc ? Ma da

Mosè finalmente auuiſati,eſſer cibo della menſaAngelica ,

ſparſo dal Cielo per riſtorargli nel faticoſo viaggio alla .

promeſſa terra, lieti di tanto acquiſto, con ſommo lorpia

cere ſe ne cibarono;& inmemoria di sì gran dono per or

din di Dio nel Tabernacolo in vaſi d'oro ne conſeruarono:

Sumevas vnum, ci mitte ibi manna;poſuitgue illud Aaaron in

tabernaculo reſeruandum.Tutti noi,ò miei Vditori,ſiam pelle

grini, che dirizziamo i paſſi alla promeſſa patria del Cielo,

stabrisi perche:Non habemus hic manentem Ciuitatem,ſedfuturamin

quirimus.E ſon troppo faticoſe le vie,malaggeuoli le ſtrade,

matti, vi aſpri, duri, e penoſi i ſentieri, Aréfa eſt via, que ducit advi

tam. Acciò dunque le noſtre forze non manchino, Iddio,

ch'al popol pellegrino nelle ſtanchezze del deſerto di

per riſtoro manna del Cielo, hà prouedutonoi di più cele

i;i ftemanna, 8 è la ſua diuina parola: Manna nobis datur de

º caloceleſtia,nempè eloquia Dei, diſſe Origene. Manna pura,

candida, e rilucente, perche niente ha di falſo, niente d'in

certo:Manna candoris habetplurimun: (diſſe l'iſteſſo) 6 mil

Acandidius,nilſplendidius eruditione diuina Manna,che riſtora,

criſi in nutriſce,e ricrea gli animi vacillanti, e deboli: Verbum Dei

e 34 Ioan, (diſſe S. Cirillo) habet aliquidoleris, quo nutrire, ci recreare

poſsit infrmos. Manna, che pioue dal Cielo,qual ſeme di co

riandro,perche, ſe queſto ha virtù di temperareIſouerchio

ardore, la diuina parola tempera l'infocate paſſioni de'no

ſtri cuori:ris coriandrifrigidiſsima eſſe dicitur:nota' medeſi

moSanto:Et verbum Deifrigiditate ſua paſsionemardores ex

finguit.Mannabaieuoleà ſatiarci d'ogni ſoauità, ediletto,

per- --
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erche diſſe S.Agoſtino Manna,provt quiſque vult, ſaporem Aue era

reddit; & verbum Deifettibiquodcumque deſideras. Manna, 9 de tép.

che conſeruarſi deue invaſi d'oro,cioè ne'cuori cariteuo

li,e pij perche,come ſignificò S.Cirillo: Piaſanctaque anima Cyrill, voi
aureumvas eſi,in quoſeruabitur verbum Dei. E manna per fi- ſup:

nirla,che ſe riceueſi in vaſi di creta, cioè ne cuori terreni, e , -

fragili nel peccare, ſi conuerte in vermine di rimorſo di

conſcienza, che l'anima punge,e tormenta: perche: Poſſa- ,

ſceptum verbum Deiſteſtificò Origenesi qui perce, efficiturois. viti

ei vermis,qui eius conſcientiam fodiat,6 arcana pectoris rodat: ſup,

Ma, quella manna fùà gli hebrei più ſoaue, e gioucuole ,

perche la raccolſero, ſcorrendo per lo penoſo deſerto del- --

l'Arabia,e,come notòGeremia Profeta. Per terramſtis,& Isrºisi

imaginem mortis.Etacciòche à noi la diuina parola ſia man

na più vtile,e diletteuole,la raccoglieremo, diſcorrédo del

l'horrido deſerto del Purgatorio,e: Per terram miſeria,ci te

nebrarum, vbi vmbra mortis, d nullusordo,ſed ſempiternus

ſborror inhabitat. .

2 E per tema de'miei ragionamenti hò ſcelto'l Salmo l

ottanteſimoſettimo, perche in eſſo ſiamo diſtintamente. -

rauuiſati delle rare prerogatiue dell'anime del Purgatorio,

e de'loro diuoti:De gioueuoli ſuffragi, che da iuile ſprigio

nano,e le porte del Cieloloraprono:Delle graui,8 intole

rabili pene, ch'elleno in quel focoſo carcere ſoſtengono:

Dell'ingrata durezza di chi non le ſoccorre: Della folle,

pazzia di chi,poco temendo quelle pene,te neceſſarie peni

tenze traſcura, e le veniali colpe diſprezza; Ed'ognialtro

particolare,che di quel penoſo paſſaggio al Paradiſo ricer

car ſi ſuole,come nel progreſſo de'ſermoni intenderete con

lo ſpiegamento delSalmo. - Auguſt. ini
- - - - - - - - - la

3 Di cuihoggi né inueſtigherò l'etimologia delnome, pºi,

eſſendo certo,come dicono S.Agoſtino,eS.Baſilio,che dal- " hel

liſtrumento muſico nomatoSalterio, col quale iSalmi ſi ini

cantauano, queſtonome deriui. Nè meno mi dilungherò, Piptain,

ºdiſputar,chi ne foſſel Compſtore; poicheS.Girolamo, "i

S.Atanagio, S.Ilario, Euſebio, 8 altri opinarono, che non - Hilar.

2 tUltti
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- tutti i Salmi foſſer di Dauide:ma, che molti d'eſſi foſſero ſta

ti compoſti daSalomone,da Emano, da Aſafio, da Idito,da'

figliuoli di Core, e da altri, ſecondo n'additano i nomi de

- loro titoli. Echi ſeguitar voleſſe tale opinione, dirdoureb

be, che del noſtro Salmo ſcrittor ne foſſe Emano Iſraelita,

Auguſib poiche nel titolo diceſi, Intelle&us Eman Ezrahite. Ma -

icº S.Agoſtino, S.Ambrogio, S. Baſilio, S.Gregorio Nazianze

ir in no,S.Gio.Griſoſtomo,S.Epifanio,Teodoreto, &altriSpoſi

Pſal 3 & toriSagri affermano, che tutti i centocinquantaSalmi ſicó

gia, in poſero dal ſolo Dauide, ond'egli, e non altri il Salmiſta è

ſi , " nomato.Ela varietà de'nomi,co quali ſono i Salmi intitola

"E" ti,non dinota, che varijne foſſero ſtati i Compoſitori: ma .

i ,i ſibenvarij,e diuerſii Cantori.Siaſi,come ſi vuole:Dirò con

Nazianz. Teodoreto: Sºuid enim refert,ſue Dauidomnespſalmi,ſue

irº "altorum alquiſot, cum coeſiet duini spiritus affiavnguerſos

i"phan, eſſe compoſitor?Che c'importa ſe tutti i Salmi ſian di Dauide,

"i è d'altri ancora? Baſtiànoi,che tutti ſian dettati dallo Spiri
rohen in - - s - -

f"toſanto,e che d'ogni vnosauucri Manna nobis daturdeca

lo celeſtia nempè eloquia Dei.

Hilar pre- 4 I titoli però de Salmi, come notò S.Ilario, nonſon di

fat in Pſal Dauide, ma d'Eſdra antico, e dottiſſimo Scrittore, il qua

le perdiuina inſpiratione raccogliendo inſieme,come teſti

Chryf ho ficano S.Giouan Griſoſtomo, Teodoreto, & Ireneo,tutte le

iº Scritture del vecchio teſtamento in varie parti diſperſe,rac

idor, colſe ancora iSalmi,e fattonevn libro,ù ciaſcuno di pro

vbi ſup: prio titolo, 8 al noſtro Salmo, come ſe foſſe vna lettera à

º"º noi ſcritta dal Purgatorio vi ſe la ſopraſcritta con queſte,
Gs a 5 è - - - - -

parole , Canticum pſalmi, Fa/gs Core, infinem pro Maheletad

reſpondendum, Intelle 7as Eman Ezrahite. Parole tuttemi

ſterioſe,perche vi ſcriſſe,Canticumpſalmi: acciò ſapeſſimo,

che chiunque attentamente legge, e conſidera queſta lette

ranericeue diletto,egiouamento grande Filgs Core:ò con

Aug ibi S.Agoſtino:Filgs Chriſti, è con Dionigio Cartuſiano: eſta

i" toribus Crucifixi: Perche idiuoti di quell'anime ſono verifi

- gliuoli di Dio,3 imitatori del Crocifiſſo: Infnempro Mahe

Ngelisi, let adreſpondendum, cioè, come ſpone l'Agellio, Proripe
--- -
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aareſpondendum. Perche quell'anime non ſon,nèmorte,co

mele dannate, nè ſane,come le beate, ma ſono patienti, in

ferme,che ci raggualiano del loro mali per hauer da noi ri

ſpoſta di medicamento gioueuole: Intellectus Eman Ezrahi

te:Eman vuol dire: Fraterfidelis:Ezrahita: vuol dire: In quo

dolus non eſi: dice Agoſtino, perche'l fedel fratello, che le ,

ſouuiene,e rinfreſca, gode purità di conſcienza, e ſicurezza

di vita. E'ltutto vi prouarò col diuino aiuto in più ragiona

menti.

5 Perhoggi diſcorrerò ſol sù queſte prime parole: Can

ticumpſalmi: Et è danotarſi,ch'in alcuni Salmi è ſolamente ,

ſcritto nel titolo: Canticum: in altri ſolamente: Pſalmus inal

tri:Pſalmus citici:8 in altri Canticipſalmi. E queſta diuerſità

non è ſenza cagione, perche, come dicono gli Spoſitori, il

Salmo,nel cuititolo è ſolamente ſcritto: Canticum: ſi recita

ua con ſolo canto,e ſenza ſuono di muſicale iſtruméto.L'in

titolato ſolamente: Pſalmus: ſi diceua con ſuoni, né accom

pagnati da canti. L'intitolato: Canticumpſalmi: è, Pſalmus

cantici: recitauaſi con ſuoni e canti: Con differenza però,

perche quando è detto: Canticumpſalmi: prima ſi comincia

ua con canti,e poi vi s'aggiungeuano i ſuoni. Quando è det

to:Pſalmus cantici. Si principiana con ſuono, e poi con canti

ſi ſeguitaua. Di più nelSalmo intitolato: Canticum: Ci ſi di

nota,che tratta ſoldi materialieta, ediletteuole. In quello

Aug.

ouediceſi:Pſalmusiche tratta ſoldi coſe meſte,e lagrimeuo-

li. Negli altri detti: Canticumpſalmi, è Pſalmus cantici,che ,

trattandi coſe liete,emeſte,diletteuoli,e lagrimeuoli. E pur

con differenza,perche l'intitolato: Pſalmus antici: prima co

mincia con meſtitia,etermina con allegrezza.E l'intitolato:

Canticum pſalmi: prima comincia con eſpreſſion di coſe lie

te,e poi di coſe meſte finiſce. Così'l noſtro è detto: Canti

camſ ſalmi perche comincia Domine Deus ſalutis mee:ò con

ºltri: redemptionis mee,in dieclamaui,ci note coram te: Intret

ººoºſpectutuo oratio mea. Colle quali parole ogni anima ,

Pºrgante cirauuiſa, ch'ella è di tutti gli effetti dellareden

ºndiChriſtopartecipeichenclabuia notte delPurgato

rio
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ehryſ ho.

rio gode qualche raggio di conſolation del Paradiſo; e che

le preghiere, che per ſcià Dio ſi porgono, facilméte ſi eſau

diſcono.Coſe tutte di molta letizia&allegrezza. Soggiun

gepoi: Repleta eſimali, anima mea,o vita mea Inferno appre

i",E ſeguita è querelarſi ſino alla fine del Salmo del

c pene, 8 afflittioni, che ſoſtiene. Ecco, che nel principio

coſe icten addita e poi con coſe dolenti, emeſte ſeguita ,

efiniſce. E però diceſi Canticum pſalmi.

6 Ma ciauuerte S.Gio.Griſoſtomo, che ogni materia ,

4 in Pſal della qual ſi parla ne' Salmi, è ſia lieta, è meſta, è a noi ſem

prediletteuole,8 vtile,perche: Pſalmos Dens compoſuit (di

lug.Car- ce)vº ex pſ; capiatur voluptas,c vtilitas. Et Vgon Cardina

º º Pºle,e Dionigio Cartuſiano del noſtro Salmo affermano,che:
37, - e - - - - - - -

iſion.Car. Poniturin titulo Canticumpſalmi, quia hic agitur de operatione,

ci deſpirituali letitia. Ma, qualcontento,ò diletto ci potrà

cagionarl'eſpreſſion delle i" miſerie, dell'intolerabili

pene, e degli ecceſſiui dolori dell'anime del Purgatorio?

Come potremo rallegrarci,e grſtar diletto in vdir ciaſcuna

di loro,che conamariſſimi pianti ciauuiſa: Repleta eſt malis

anima mea, perche patiſce il non plusvltra delle ſue pene - :

Vita mea Inferno appropinquanit, perche ſoſtiene patimenti

mortali ſimili a quel dell'Inferno: Aoſtimatus ſim cum de

ſcendentibus in lacum, perche, quantunque ſia del numero

degli eletti,eSanti, pur'è nell'abiſſo, 8 in carcer di fuoco, è

ſomiglianza de'reprobi,e dannati imprigionata: Faéfus ſum

ſcut homofne adiutorio intermortuos liber,perchelibera dalla

ſeruitù diSatanaſſo è, a guiſa di qualunque ſeruo di lui,im

potente è porgerſi aiuto con operationi ſante, e meritorie:

Sicut vulnerati dormiente, in ſpulchris, quorum non es memor

amplius,c ipſ de manutua repulſi ſunt, percheà guiſa de'ſol

dati in battaglia veciſi,de quali non ſi tien memoria, iviué

ti ſi ſon di lei dimenticati,nè penſano con diuini ſuffragi i ri

ceuuti benefici compenſare:Poſterunt me in lacu inferiori,in

tenebroſº, invnbra mortis, perche gli affetti poco mortifi

cati,le penitenze differite, e le veniali colpe neglette l'han ,

nell'abiſſo di miſerie, e di morte ſepellita: Superme confrma
- fºS
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tuseſi furortuus, perche con ſentenza irreuocabile,che non

ammette appellatione è condannata, e ſeueramente puni

ta:Et omnes ſui fustuos induxiſtiſi per me, perche le purgan

ti pene non l'Vna dopo l'altra, ma tutte inſieme la cruciano:

Longè fecſti notosmeos à me, poſaerunt me abominationemſibi,

perche per accreſcimento di pena permette talvolta Iddio,

che l'anima del Purgatorio, che fù poco pietoſa de'morti in

queſta vita, ſia da parenti,S&amici abbandonata,S abborri-º

ta:Traditusſum,c non egrediebar, perche con lunghezza di

tempo quelle pene ſoſtiene: Oculi mei languerunt pre inopia,

clamaui adte Domine tota dte; expandiadtemanus meas, per

che iui per molto,che faccia oratione à Dio,non è meritoria

di mercè veruna: Numquidmortuisfacies mirabilia? perche

all'anime del Purgatorio non concede Iddio miracoloſe,

gratie:Aut medici ſuſcitabunt,c conftebuntnrtibi,perche,co

m'idefonti non ſi poſſon da Medici riſuſcitare, così nè men

l'anime del Purgatorio ſi poſſon con più contrita confeſſio

nerauuiuare: Nunquidnarrabit aliquis inſepulchro miſericor

diam tuam;& veritatem tuam in perditione?perche i morti né

più col patimento ottengono de'commeſſi errori perdono,

nè ſon più à tempo di far con buone operationi delle diui

ne promeſſe maggiore acquiſto: Nunquid cognoſcentur in te.

nebris mirabilia tua, 3 viſiitiatua in terra obliuionis? perche,

in quegli horridi, e tenebroſi luoghi non riluce la diuina .

giuſtitia consì mirabil pietà congionta,come nella preſen

te vita chiaraméte ſi ſperimenta: Etego adte Domine clamatº;

ci mane oratio mea preueniet te,perchetra noi viuendo l'ani

ma purgante,le gratie, che à Dio dimandaua, preſtamente ,

le riceueua;mahora ſi lamenta: Vt quid Domine repellis ora

tionem meam, perche le ſon continuamente negate: Auertis

faciem tuam àme, perche la pena maggior, che le trafigge i

cuore,è' non eſſer degna di vedere'lbel volto di Dio: Pau

perſum,ego o in laboribus àiuueutute mea, percheiui con aſ

pro cordoglio, e con irreparabildolore ſirauuede, che gli

acquiſtati teſori delmondo non le ſono a nulla gioucuoli, e

che per eſſi è dinanzià Dio di merito pouera: Exaltatus au
J67/2
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tem humiliatus/m, 3 conturbatus, perche, ingrandita dalla

diuina grata, vedeſi con impareggiabil confuſione come,

foſſe di Dio nemica, tra gli abiſſi attulita, e tormentata: In

me traſferenº ira tua o terrores tui conturbauerunt me, perche

le ſue pere,benche terminabili,e tranſitorie, ſono purtrop

po ſpauenteuoli,e tremende: Circumdederunt meſicutaqua

tota die: circidederant meſmul, perche quei focoſi tormenti

non,come'l noſtro fuoco, diminuiſcon mai, ma ſempre, co

me l'acqua per tutto la circondano, ſtabilmente durano, ,

di continuo vita nente la tormentano. Finalmente con

chiude: Elongaſi àmeamicum, ci proximum,3 notosmeos à

miſeria, perche'n quel miſerabile ſtato,e tra quegli ecceſſiui

bruciamenti non l'è dato riſtoro,ò rinfreſco,nè men da più

cari amici,ò da più ſtretti parenti. Hor,come diceſi nel titol

di queſto Salmo:Canticumpſalmi,perche ſapeſſimo,che: Hie

agitur deſpirituali letiti? Come aſcoltar potremo ragiona

menti di dolori sì formidabili, di miſerie sì lagrimeuoli, e di

ene sì tormentoſe con piacere, e diletto ? Come poſſibil

fia,che fedel diuoto,8&amante ſia ragguagliato del penoſo

ſtato di quei morti, de'quali molti erano in queſta vita la .

pupilla degli occhi ſuoi, ſenza verſarda gli occhi doloroſi

pianti? - -

Chryrho. 7 Vditori, di ſimil materia douendo ragionarS. Giouan

i" º Griſoſtomo,gli fù propoſta la medeſima difficoltà: 2uomo

do degehenna audire quicquam,velaicere iucundum aſſeris ? e ,

ſaggiamente riſpoſe: 2goniam triſtis reseſi in gehennamin

cidere, idcirco, qui ab ea reprocul amouent ſermones,ſauiſsi

miſunt.Nam gehenne verba,ne in gehennam deuenias efficiunt:

E così vi dirò io: perche ſiamo in queſto Salmo auuiſati,

che ſia ſommamente lagrimeuole, miſerabile, e penoſo lo

ſtato d'ogni anima del Purgatorio, perciò ci ſi nota nel ti

tolo che tratta di materiamolto gioconda, e diletteuole .

Perche tali ragionamenti ci rendonſolleciti,e vigilanti,nel

prouederci de mezzi neceſſari per non patirlo. Se alcun

di voi trasferirſi doueſſe in Geruſalemme, e vi biſognaſſe -

neceſſariamente paſſar peryie, e luoghi pericoloſi, non vi

piace
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piacerebbe che altri vi ragguagliaſſe de'diſaggi e patimen

ti,che incontrar potreſſiuo?Non vi guſtarebbe l'udire, oue

ſono i mali alloggiamenti,oue gli agguati deladri ingordi,

oue l'inſidie di nemica gente, ouei deſerti habitati da fie

re,oue l'aria peſtilente,oue precipitoſi i fiumi,oue inhabita

te,e ſterili le campagne, oue deſolate, e ſconoſciute le ſtra

de,oue continue,e ſanguinoſe le guerre,oue crudeli, ebar

bari i coſtumi, 8 oue in ſomma graui mali ſoſtenerſi ſo

liono?Certamente sì,perche, quantunque ſian funeſti au

uiſi,nulladimeno l'aſcoltate volentieri,eſſendo ordinati,ac

ciò fuggiate di patirli ſono auuertimenti amoreuoli, acciò

ſiate accorti,S&auucduti nel guardaruene. Tutti penſiamo

trasferirci col diuino aiuto nella Geruſalemme celeſte. E ci

biſogna neceſſariamente paſſar per lo Purgatorio, perche

del giuſto diſſe S. Paolo: ſpºſaluus eri ſetamen, quaſi per i cori

ignem:Queſto paſſaggio,ſe negligenti ſaremo, ſarà lungo, e
---ee:- - -

penoſo;e ſe diligenti ſarà con poco,ò niun patimentoper

che del ſolo fedele mancheuole ſi diſſe: 'adex mºttette in Luc.18

carcerem,c non exibis inde, donee reddas vſque adnouiſsimum

quadrantem:ma delº" diſſe Chriſto, che nella ſua ,

morte con gran feſta gli annuntiatiarà: Eugeſeruebone, di Matth, sº

faelis,quia in pauca fuſtifidelis,ſupra multate coſtituam, intra

in gaudium Domini tui. Sedique poſſiamº non ſolo allegge

rirci, ma liberarci affatto da penoſiſſimi mali del Purgato

rio:perche non ci rechera piacere, ediletto il ragonarne,

ſpeſſo? Colla rimembranza d'eſſi attenderemo comaggior

ollecitudine à liberarcene.E così:.2uoniam restriſtis eſt in

gehennam incidere, ideircò qui ab eare proculamonentſermo

nes,ſitatiſsimi ſunt. Nam gehenna verba nè in gehennam de

senias efficiunt E di più vi ſpingeranno ancora, a dare aiuto

à quell'anime afflitte,e biſognoſe.E queſto pur v'apporterà

diletto;concioſia coſa che l'amante gode, d'eſſer auuiſato

de biſogni della perſona amata, per poterle dar ſoccorſo,

& aiuto.A chinon piace ſaper dal Medico qualſia, e quan

tograue l'infermità del parente, è amico, e con quali rime

di ſi puòguarire per ſomminiſtrarglieli? Similmente chiun

que
-
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quehà ſentimento di carità, guſterà d'intendere i penoſo

ſtato dell'anime purganti, ei rimedià lorgioueuolipérap

plicarceli con ſollecitudine, e liberarle da mali, che ſofferi
- icono.

Eush a 8 Fù preſentato al Propheta Ezechiello permanoAn

- gelica vn libro, in cui eran vergati con nero inchioſtro la

menti, canti e guai:Ecce manus mſaadme, in qua erat iauo

- lutus liber,cº-ſcriptaerant in eo lamentationes, carmea, ci va.

Greg as. In queſto libro, è parer di S.Gregorio, la predication della .

º “º: diuina parola ci ſi dinota: -2gidin hoc libro (dice)nga duina

eloquiaſgnanturf Età mio giuditio particolarméte ci ſi rap

preſenta la predication del Purgatorio perchc, quanto del

- le purgatrici anime ſi può conſiderare, tutto è compendia

to in queſtetrè ſole parole: Lamentationes, Carmen, d Ve:

e so Imperòche come notò S.Bernardino da Siena, Arimepg e
f,un Purgatorio,licetgrauiter torqueantur,tamen plangunt, e ci -

Purg c.2, tant.Grauiter torquentur: Ecco IV e i penoſi guai di non ve

der Dio,e degli ardori del fuoco.Plaagunt:ecco: Lamétatio

nesi lamenteuoli pianti delle lor negligenze,e noſtre ingra

titudini. Cantant:ecco' Carmen delor lieti contenti perve

i derſi confermate in gratia, e ſicure del Paradiſo. Siche in .

quel libro:In quaſcripte erant Lamétattones,Carmen,3 Vie: la

predicatione del Purgatorio chiaramente dinotauaſiNota

tehora l'effetto, che quel libro cagionò adEzechiello: Co

mede volumen iſtud; gli fu ordinato dal Cielo, cioè rumina

lo bene, conſideralo con attentione. Ilche prontamente da

lui eſeguito, toſto ſoggiiſe: Comedi illudo falfam eſt in ore

meo,ſicut melaulce.Ruminò, conſiderò i lamenti,i canti,ele »

pene dell'anime del Purgatorio, e dice,che gli parue di fa

poreggiar dolciſſimo miele. Accio ſapeſſimo che raggio

namenti,e le conſiderationi del Purgatorio apportano dole

cezza,ediletto à chiunque attentamente l'aſcolta, e le con:

sudicias ſidera.E ſe del miele fu detto, guidaulcius melle di queſti

Chryf ho raggionamenti, diſſe Chriſoſtomo: ºgando degehennaguir

4º in eta quam audimus nihileſi ho ſermone iuridius perche non è co

“ fa all'anime noſtre più giosonda, e dilettevole, chevdis

- pre
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predicare dell'infernali, e purgatrici fiamme. -

9 Quel ſapientiſſimo Rè di Geroſolima, che con auidità

grande diceua adam º fium del 6 fruartonis, che Eccles.

nonfè per conſeguire ſpaſſi e delitie?Si formò i più ſontuoſi

alaggi,i più ornati giardini le piùvaghe fontane le più de

i" vigne, che ſi foſer giammai ſino a queltempo vedu

te: ſi prouidde di ſcelte muſiche, di nobil corteggio, di pre

tioſi addobbaméti di copioſi teſori, di feſteuoli giuochi, e.

de più lietitrattenimenti, che goderſi poſſon dal più gran

deimperador del mondo: e ſatioſſi" di quanto di

bello di giocondo, di diletteuole, e di buono, è vidde con .

gli occhi,ò diſiderò col cuore.omnia,que deſiderauerunt oculi

mei,non negaui eis, necprohibuicormeum, quin omnivoluptate

frueretur. Così diuenuto di tutti i mondani godimenti aſſai

ſperimentato e prattico, fà queſta dichiaratione: Melius eſ Ecclefri
ire addomum ludius, quamaddomum conuiay. Eper caſa di

conuito inteſe oueabbondantutti gli ſpaſſi,e piaceriimma

ginabili.Ma vaneggiò forſe?Più diletteuol coſa dunqu'è gi

re in caſa, oue s'odonvoci meſte, e dolenti, ch'in quella ,

oue ſono abbondeuoli giuochi,e canti?Che volle additarci

col dire:Melius eſ. ire addomum lucfus,quam addomum conui

ſe

-

-

-

templum, vbift fermo de nouiſsimi hominum, ex quorumpre-" ibia

uy? Lo ſpiegò Dionigio Cartuſiano: Ideſi melius eſtire ad"i Car

dicatione audientes inducunturadludium Volle darci ad inté

dere, che più guſteuol ſia, gir nella Chieſaadaſcoltari ſer.

moni de'noſtrinouiſſimi, cioè di morte, di Purgatorio, e ,

d'Inferno,che ci muouono à pianto,e lutto, che ne più lieti

contiti,e feſteggiamenti del mondo. Perche:.2gando dege

henna quicquam audimus.nihil eſt hoc ſermone iucundius.

1o Voi ſteſſi facilmente farete di queſta verità veritiera

teſtimonianza: Andaſte talhora inuitati ànozze di perſo

naggio illuſtre: quì vedeſtiuo in gran palaggio magnifici -

gli apparati, vaghi gli ornamenti di gran prezzo le tappez

zerie numeroſi i ſeruidori,ricche le liuree nobili i corteggi,

frequenti le viſite, pompoſe le carozze, ſuperbi i deſtrieri,

ſplendidi i donatiui, lauti iconuiti, delicate le viuande, ab
B 2 bon
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bondanti gli argéti,e gli ori,liete le muſiche,delitioſi i giuo

chi,feſteuoli i balli,gli Spoſi di ſcelti,ericamati drappi veſti

, ti,e di pretioſi gioielli ornati,e che'l tutto ſpiraua contento,

feſta,3 allegrezza.Vi piaceua,vi daua diletto sì nobil viſta.

Ma ritornando a voſtra caſa, e veggendo, che non vi com

pariſcontante ricchezze, e teſori, ma più toſtopouertà, e,

miſerie e conſiderando,che iui abbonda la'l ſuperfluo, 8 à

voi mancan molte coſe neceſſarie, iui erano feſteggiamen

ti,e canti, e nella voſtra caſa ſon continui lamenti, e pianti:

nó ſiete ſoprafatti da inuidia,da triſtezza,e da cordoglio, S&

amaritudine? Si veneris in domum, in quacelebranturnuptia

Chryſ.ho; (oſſeruò Griſoſtomo) aliquantiſperquidem ſpectaculo es dele

º i c º, ctatus; poſieà autem cum receſſeris, dolore extabeſcis,quodtam

i.“ multa non habeas: Incontra forſe lo ſteſſo a chi vien nella

- - Chieſa a ſermoni del Purgatorio? 23ando autem aduerſus

delicias (ſiegue Griſoſtomo) etiam ſermones degehennaaudie

ris (Che ſara?) Reste delectat, 6 magnam pariet voluptaten.

Perche quanto piu'l Predicator vi rappreſenta al viuole ,

pene del Purgatorio più vi dà guſto; quanto più v'intimo

riſce,più vi piace, quanto più vi ſpauenta più vi conſola; e,

quanto più vi punge, eviferiſce l cuore, più contenti ve ne

- ritornate a caſa. Et ecconi,chc: Melius eſtire ad templuvi,vli

- - ftſermode notiſsimis hominum,ex quorum predicatione audiº

tes inducunturadi fum, quam addomum conuiny, perche ,:

2uando degehenna quicquam audimas, nihil eſi hoc ſermone

iucundits. - - -

1 1 Nè ſolamente ſono i ragionamenti del Purgatorio

Chryſ ibi diletteuoli,ma più di tutti gli altri gioueuoli; Nibileſ eque

vtile,ac degehenna diſerere diſle Griſoſtomo. Habbiamo in

queſta vita tentatori tanto nemici,e potéti, che ſempre c'in

ſidiano,ſempre ci aſſaleno, 8 idio voleſſe, e ſpeſſe volte nº

- - - ci vinceſſero,e nella loro infernalſeruitù non ci ſoggiogaſ

ſero.Per debellargli, e riportar di tutti vittoria, non v'è ar

matura più potente, che la predication dell'infernali, e pur

Iudici, gatrici fiamme.Il gran Capitano,e Drce del popol d'Iſraele

Gedconnomato per fugare,evincere i Madianti perſecuz
- - COI 13
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tori, diſegnando co'ſuoi combattenti la pugna, non orsinò

loro,che impugnaſſero le ſpade che rendeſſero gli archi che si

ſcagliaſſero le ſaette che vibraſſero le licie, che grandinati º,
ſerò ſaſſi è che d'altri bellicoſi ſtrumenti ſi valeſſero, d'altro º

armi volle,che ſi prouedeſſero, e furono ſtrepitoſe trombe, '' º '

e fiaccole acceſe Dedit tubas in manibus eoramac lampade in “

medio lagenarum:Queſte, diſſe Gedeone,ſon l'armi, che par- , i

toriranno ltrionfo, e la palma. Etanto autentie:poichecon .

riſonar le trombre,econ dimoſtrarle fiaccole acceſe, tal-

menteruppero l'eſercito nemico,che direpente tutti turba- e si º

ti,econſuli, ſciogliendo le voci è meſtivluſati, & i picdial ( º

corſo, volgendo'l tergo,ſi precipitarono alla fuga: Tenee

runtſiniſtri, manibus lampades, c deatrisſonantes tubas,om

mia caſa turbata ſunt,6 vociferantes, vlulanzeſpuefugeriit:Or

dinòsì mirabil vittoria Iddio, per noſtro ammaeſtramento,

perche:Omnia infauracontigebantillis.IMadianiti,che moſ. t. Cor. 1o.

ſer guerra contra dell'eletto popol di Dio ſimboleggia- -

uano à parer di S. Gregorio, e della Chioſa i Demoni, che , Greg li

combattoncôtra di noi fedeli: eletróbre e l'acceſe fiacco-"

le,l'armi potentiſſime,colle quali eglino glorioſamente da Gloſ ibi

noi ſi vincono. Le" i Predicatori,e le fiaccole,

fiammeggianti la predication dell'infernali fiamme. Collo

- ſtrepito dunque delle trombe, e col dimoſtramento delle ,

fiaccole iMadianiti: Vociferantes,vlulanteſquefugerunt: Per

che colla predication del fuoco dell'altra vita ſi ponein .

isbaraglio l'Inferno, e reſtiamo vincitori di tutto l'eſercito

de'Demoni Hisarmis(diceS.Gregorio) Da monum, acvitio-

rum exercitasſeperatur, ſcilicet clamore predicantium, attue

agne.E confermolloSalomone: Omnis fermo Dei ignitus cly-Prou sa,

peus ſi ſperantibus inſe:Sermo Dei ignitus è"ragionamé

to di Purgatorio. Queſto:Cirpeus eſiſterantibusinſe perch'è

fortiſſimo ſcudo contra di tutti i tentatori nemici. .

12 Per maggiormáte brucciarci nell'Inferno iDefnoni i

i" indſta vita à noſtri dânivoraciſſime fiame: cioè

fame dii. e d'ambitione perche,comeSeneca diſſe:Senec ſi

Ambitio,vifiame,infinita visitò acrioreſi,quò ex maioriincen- de benefi,

- - - -- - -- --- - - - - dio

i ct si
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I 4 Sermone I.

dio emicait: fiamme d'ingordaauaritia, perche come diſſe.

libi" Santo: Aaarttia Inferno eſiſimilis: Fiamme d'inſa

i": tiabilcócupiſcenza perche come diſſeIS.Giob: concupiſcº

, tia gnis eſt vſque adperditionem demorans.Fiamme di maledi

i"; che lingue, perche, come diſſe S.Giacomo: Lingua gnis eſi,
-Co vniuerſitas intºpuitatis: E fiamme d'ogni altropeccato, per

Iai, vi che succeſa ſi quaſi igni impietas,diſſeIſaia. Per eſtinguer

tante nociue fiamme non è coſa più gioueuole, che lapre

dication del fuocodi quei luoghi infernali. Paradoſſo ſtra

" pro no,3 inueriſimile par,ch'affermaſſe Ariſtotile, quando inſe
bſ ra ge, gnò,che:Aº igienimio exiguusignis extinguitur. Imperòche,

come poſſibilfia, che dal fuoco ggiore il minor fuoco ſi

ſpegna,ſe:Similenon agitin" vidde mai diſſeccarſi

l'acqua dall'acqua,annerirſi'l biáco dal biaco,8 oſcurarſi la

luce dalla luce. In qual guiſa dique ſpegner ſi potrà'l fuoco

dal fuoco? Vditori,l'eſperienza gran maeſtra delvero cel

dimoſtra con euidenza poſciache più volte s'è veduto, ſca

gliarſi dalle nubi col rimbombo d'vntuono infocata ſaetta,

e percotendo vn'acceſa fornace, ſpegner con le fiamme le a

. fiamme, coll'ardore gli ardori, lambire'l fuoco, e laſciare ,

ſpenti gli acceſi carboni. Così: Abignenimio exiguus ignis

extinguitur. Il fuoco delle paſſioni ardenti, e dellepeccami

noſe operationi col qual procura Satanno predarci nell'In- e

- ferno,benche potentiſſimo,e voraciſſimo ſia nulladimeno è

- picciol fuoco al paragon di quello della parola diDio, che

contiene diuina virtù.Pareggianſi i Predicatori ne ſagrifo

valze, gli alle nubi ocemdederunt nube perche da loro come da --

- - -
- - - -

nube diſcende pioggia di celeſte dottrina:Concreſcat,vtplu

"i, uia doctrina mea: Ma chi predica del Purgatorio: Fulgura in

pluuiam feritipercherappreſentando quell'ardentiſſime pe

ne, le di lui parole ſon pioggia d'infocate ſaette. Saette,

ch'handiuina virtù, perche à'Predicatori fù detto da Chri

stat:h. 1e. ſto:Non enim vosfºſi loquimini,ſedSpiritus Patri veſtri,

qui loquitur in vobis. Hor,come le ſaette del Cielo ſpegno

no'l fuoco di quà giù, così la predication del fuoco dell'al

tra vita facilmente ſpegne ogni grande incendio di vitio,e e

pec:

-
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peccato da Demoni a danni noſtri acceſo, perche Abrane

remio ex signis extinguitur. -

13 Ecco Davide,ch'eſpreſſamente lo teſtifica: Quidde

tu tili, aut gaie o atur tibiadlinguam doloſam? Sagittape

tentis acuta cºn carbonibus deſolatorys. Lingua doloſa: dicono

i

S.Agoſtino,e S.Girolamo, non ſolo è quella delmormora- f"ibi.

ierony,

tore,ma quella del nimico tentatore: poiche con inganne

uoli allettamenti egli infiamma le noſtre paſſioni; & à pec

carc'induce. Cheriparo ritrouaſi contro l'infocate ſaette,

che ſcaglia, così i mormoratore, come fieroTentatore ?

Qual'è l'opportuno prouedimento di Dio contro queſte ,

diaboliche fiamme? Sagitta potentis acuta cum carbonibus

deſolatorys S.Agoſtino: Sagitta potentis acute verba Deiſunt.

Ma quali parole? Quelle,che ſono: Cum carbonibus deſolato

ibide

rjs. Altri leggono, come riferiſce Lorino: Cum carbonibus Lorin 6i. -

ardentibus in gehennainferius. Perche colle diuine parole,

fulminanti l'incendio di ſotterra, cioè del Purgatorio,e del

l'Inferno ſi ſpegnono le diaboliche fiamme delle lingue,

malediche de'mormoratori,ede tentatori nemici. Abigne

e mimio exiguus gnisextinguitur. E per chiarezza maggiore,

odite S.Girolamo: Quia vulneratifueruntignitisſagittis Dia

boli, ſagitta Domini mittunturignitecumcarbonibus delolato

rys,vtſalutari igne,ignemeyciant perditorem Perche glihuo

mini ſono ſpeſſo infocati di diabolico fuoco, perciò lor ſi

fulmina da Predicatori l'ecceſſiuo ardor del fuoco di ſot-; ,

terra:acciò vn fuoco con vn'altro maggiore ſi ſpegna, e li

fuoco rouinoſo del mormoratore, e di Satanno coi ſalute

uole della predication di Purgatorio ſuaniſca, e muoia: Vt

ſalutartigne, ignem e ciantperditorem, - ,

14 Fulmina quell'intereſſato herede contra dello ſpiri

tualPadre del morto Parente, e ſupponendo,ch'egli foſſe ,

ſtato cagionde legati pijda colui laſciati lo ſaettacº fiam

medi maldicenza, tacciandolo d'indiſcreto, e d'ingordo;

poiche fù inconſiderato nel mirar le grauezze dell'heredi

ºtroppo anelante le robbe altrui;lo ſcorna, l'ingiuria, le

ºttºmia, e con cento calunnie muoue lite per non" -

l -

-

-
-

-

-

e -

-

-
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idounti legati;&incrudeliſce contro del benefattordefon

to poiche gli riegai ſoffragi, non gli ſodisfa l'obligo delle ,

meſſe,lo laſcia in abbandono arder nel fuoco del Purgato

rio,3 infingi maledice l'anima perche l'ha di tanti peſiag

g lato.Oliig a Diabolica,ò cuore d'Inferno. Venga co

ſtui alle prediche di Purgatorio,aſcolti'l grand'ardore,e l'a

ſpriſſime pene di quell'anime afflitte: che conoſcerà eſſere,

ſtata crſetta carità ciò, ch'egli giudicaua ingord'auidità;

diuo' tiene quel, che gli pareua ſciocca indiſcrettione, e

giuſto defio del ben'altrui ciò, che ſtimaua intereſſata bra

ma della robba altrui.Così:Salutari igne, gnem et ciet perdi

teen Arded'ira,e di ſdegno il vedicatiuo, machina inſidie,

ce fta duelli, e ſenza ſtimar periglio arditamente i nemi

- co disfida Brucianelle fiamme il laſciuo amante, e le ſue fa

- coladi inſieme colle ſue carni preſſo è colei vituperoſa

- mente conſuma. Giace,quaſi invin altro inferno,l'inſatiabi

- leauaro, e non arriuando a 'iſºgni de' ſuoi vani acquiſti,

qual miſero dannato mena vita diſperata. Venghino, ven

ghino coſtoro e gli altri peccatori ai raggionaméti di Pur

gatorio; che ſe qualunque di loro penetrerà l'intolerabili -

pene,colle quali Iddio i giuſti negligétigaſtiga: conoſcerà,

che per lui ſtà ſerbato aſſai più penoſo Inferno;e penſando,

che ſe horaſofir non può vin'ardor di febre,nè vna piccio

la fiamma di candela acceſa;Salutari igne,ignem e cietperdi

torem: ſpegneraſſi'l fuoco delle ſue ardenti paſſioni col

- fuoco della predication delle pene del Purgatorio, perche ,

Abignenimio exiguusignis.extinguitar. - - -

“ . I 5 E di vantaggio rimarrà purificato, e mondo. Quan

do l'ardenti ſaette cadon nelle fornaci acceſe, eſtinguono i

fuoco,ma laſciano neri,e brutti i carboni. Ma l'infocatepa

role delle prediche di Purgatorio ſpegnono le diaboliche

Pºl.iosi fame,e rendono inſieme l'anime purificate,e belle, Eloquiº

Domini (dice'l Propheta Reale)infiammauit eum: Il teſto

Caldeo legge:Eloqui Domini repurgauiteum: Perche que

ſta predicatione ècome I fuoco del Purgatorio,che infiam

mando purifica, 8 abbelliſce. Altra volta diſſe'l medeſimo

- Daui

-

-
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Dauide:Letahituriuſias cum viderit vindiffam: ES. Bernar-Pfalsº

dino daSiena l'intende del giuſto viuente, a cui ſon rappre-i seri

fentate le pene dell'anime del Purgatorio;Letabitur iuſtus,i

cum videritvindiciamſdice) in Purgatorio. Ma non ſarebbe, se i

più fiero di qualunque ferociſſima tigre chi nel veder l'ani

me penanti nel Purgatorio godeſſe, e ſi rallegraſſe? Qual

petto più duro del più duro macigno non ſi ſpezzarebbe, e

non ſi liquefarebbe in pianto è viſta sì compaſſioneuole, ea -

" ? E qualhuomo il più barbaro, 8 inhumano è

ſpettacolsì doloroſo, e ſpauenteuole non ſi sbiguttirebbe?

Tutto è vero.Macon tutto ciò:Letabitur iuſtus, cum viderie

vindicfam in Purgatorio. Perche,come dice S.Gregorio:Dum Greg libi
torumpana conſpicitur,conſpicientis vitamundatur. Colladi- i ſhore e

moſtration di quelle ſeuere vendette, 8 acerbiſſime pene, ”

de'non purgati defonti,iviuétiſi purificano, e s'abbelliſco

no,perche per timordi ſimili, è peggiori pene imprendono

con ſollecitudine le neceſſarie penitenze. E però:letabitur - |

iuſtus,cum videritvindictam in Purgatorio. Dum enim eorum

pana conſpicitur,conſpicientis vita mundatur.

16 Per la qual coſa vn altro vtile i ragionamenti di

Purgatorio partoriſcono, 8 è, che non ſolo le fiamme in

fernali eſtinguono,ma quelle del Purgatorio iſteſſo Perſua

dendo Griſoſtomo ad aſcoltarvolentieri ſimili ragionamé- Chryſ ha

tici annuntio queſta memorabil ſentenza. Nullus,qui gehen-"i

uam habetante oculos, incidet in gehennam. O felici coloro,i" -

che frequentano i ſermoni del Purgatorio, imperoche,

niuno," bélicóſidera,giámai ſoſterrà quelle pene.Giöto

dalla patria del Cielo quà giù in terra l'incarnato figliuol

di Dio, nella ſua predication mirabile poche volte ci rag

guagliò delle delitie, e godiméti del Paradiſo, e molto ſpeſ

o c'intonò'l fuoco del Purgatorio,e dell'Inferno. Horami

nacciaua:.2ui dixerit fratriſuofatue,reus erit gehenna ignis. Matth sl

Hora:ludex mittette in carcerem,non exibis inde, donee reddas Luc 12.

notiſsimum quadrantem, Hora:Mittet eos in caminum ignis,ibi Matth si

ſeri fetus,e ſtridordentium. Hora:Ligatis manibus,6 pedibus Maah.22,

Progeite eum in tenebras exteriores. Ethora Ignem veni mitte-Luc 12,

C rg
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reinterram,cº quid volo,nſivt accendatur? Quaſi che non,

predicaſſe peraltro, cheimprimerne cuori de viuétiTPur.

atorio,el'Inferno.Ma,ò mio Giesù,chi viene da'ſpaſſi,e fe

ini, di feſtini, e ſpaſſi ragiona; chi dalle corti, di corte di

ſcorie e chi dalle guerre delle guerre dà nuoua:Evoiveni

te dalle felicità del Paradiſo, e tanto ſpeſſo ci ragionate del

fuoco del Purgatorio,e dell'Inferno? Forſe ci volete iui co

cnyf he: dannare?Riſponde,Vitori,Griſoſtomo: Minaturgehennam

i "; i; Deus nonquògehennam inducat, ſed quò à gehenna liberet. Ci

not, predicaua ſpeſſo Chriſto del fuoco dell'altra vita, non per

accenderlo è noſtro danno, ma per eſtinguerlo; non per

condannarci nel Purgatorio,maperliberarcene. Perche :

Nulus,quigehennamhabetante oculos,incidet in gehennam.

Pſal 118, 17 Cantaua tutto lieto Dauide à Dio: Ignitum eloquiane

tuum vehementer,6 ſeruus tuus dilexit illud.E vero, che ogni

ſpiritual ragionamento ha qualità di fuoco, e come diſſe l

Prou.so Sauio: Omnis ſermo Dei, gnitus eſi: perche purifica l'anime e

Ioan Is: noſtre dalla ruggine delle colpe: Iam vos mundieſtis (diſſe ,

Chriſto)propterſermonem,qnem locutusſum vobis. Nel diuino

inc. se amore ciaccende: Nonnè cor noſtrum ardens erat in via,cune

aperiret nobis Scripturas: diceanque diſcepoli,ch'inſieme co

Chriſto ragionauano:Eiridella diuina legge e

Pſaluti c'illumina:peclaratioſermonum tuum illuminatidiſel Profeta

Reale. Ma è anchevero,che,come l'onnipotente Iddio non

creò fuoco più ardente di quello del Purgatorio, eſſendo

l'iſteſſo,che quel dell'Inferno:così la predication dital fuo

co èragionamento più d'ogni altro ardente, 8 infocato,e

di queſto particolarmente diſſe Dauide: Ignitum eloquium

tum vehementer: E ſe così è,perche ſoggiunſe che gli era

molto amabile,e caro:Etſeruus tuus dilexit illud? Perche più

d'ogni altro ſpiritual ragionamento, né ſol purificale mac

chie dell'anima, infiamma nel diuino amore, è illumina nel

diuinſeruigio, ma eſtingue affatto le penoſiſſime purgatrici

ºniribi, fiamme. Così S.Ambrogio: Hicenio igmis(dice)extinguere

ſauapanarum, conſueuitincendia. -

º si siede alassinorotaire"- - - -- - - fpſ (fra
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-

intercidentis fiammam ignis: Simmaco legge : Piaiaentis Simmac.

ammamigni e molti l'intendono della diuiſion delle qua- ibi.

litadi fatta da Dio nel fuoco Infernale, poiche ouel noſtro -

fuoco è ardente, e luminoſo, in quello ſon diuiſe queſte,

qualità,perche arde,e non fa luce: Flamma comburit,(dice,

S.Gregorio)ſednequaquam tenebras diſcutit: Mapiù al mio Greg ms

ropoſito S.Ambrogio eS.Tomaſo, i quali eſpògono quel- ºss.

i" parola:Intercedenti, fiammanignis: che ſia lo ſteſſo, che : Air e

deſtruentis,Extinguentis fiammanignis: Perche la parola di º in act.

Dio fulminante l'Inferno,el Purgatorio diſtrugge, 8 eſtin- ſi" ia

gue le fiamme di quei luoghi infernali all'anime, cheatten-pſia.

tamente l'aſcoltano: Nullus enim, qui gehennamſhabetante

oculos, incidet ingehennam -
-

19 Così ſenza verun patimento ſen'volarà nel Paradi

fo. Sono l'anime peccatrici, a guiſa de folgori ripieni di

quella poluere, ch'è eſca di fiamme.Secadevn di queſti nel

fuoco, toſto ſcoppia, auuampa, e ſi brucia; ma ſe da mano

accortavien da lume leggiermente tocco, 8 acceſo,dater

ra s'inalza per aria riſplende, e verſo'l Ciel ſiraggira. E fà

chi d'vntal folgore diſſe: Alas addiditardor. Così l'anima di

ciaſcun dinoiſepiena di poltiere de'peccati cade nel fuoco

del Purgatorio,ò" ſcoppia di dolore, auuápa di

fiáme,e crucia tra quelle pene. Ma ſe daPredicator viene il -

luminata nella conſideration di quel fuoco, ben può dirſi, -

che Alas addiditardor: poſciache da terreni affetti ſi ſpicca,è

Dio s'innalza,e nel Paradiſo ſenvola. Così Griſoſtomo: De Chryf ho;

gehenna audiendo anima, ad Deum conuertitur, efferturaltius, tiºcº

& volatſublimius: O fruttuoſa predicatione,ò vtiliſſimi ra-"

gionamenti. -

2o Ma non baſta al vero ſeruo di Dio'l ſolo aſcender Iſa e,

nel Paradiſo,diſidera volaruiricco di merito,e ben prouiſto

di ſante operationi, e di pretioſe gemme di ſante virtù. E

di ciò ſi fà abbondante acquiſto co'ragionamenti di Purga- -

torio. DouendoIſaia eſſer da Dio mandato a predicare al

popol d'Iſraele: ſpiccoſſi vn de Serafini aſſiſtenti auanti à

Dio,e gli poſe nelle labbra vns": acceſo. E nota' ſa- ,

2 grº
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groTeſto,che fù preſo quel carbone da sù l'Altare: Volauit

adme vnus ex Seraphim,6 in manu eius calculus, quem forcipe

. tulerat de Altari,c dixit mihi,tetigit hoc labia, tua; S. Girola

ibi, moaffermò,che queſto Altare,fu'l Purgatorio:Ideſ de Altari

(dice)de quo ait Ioannes. Vidi ſub Altare Dei animas interfe

dforum;de altari, quodeſ plenum calculis, ci prunisignitis pec

cata purgantibus. E per queſta cagione no'l preſe ilSera

phino colle mani,ma colle molle, ºgem forcipe tulerat: per

che non era conueneuole,ch'egli puriſſimo Spirito toccaſſe

fuoco immondo, laido, 8 in cui tutte le ſozzure de'peccati

lâbiccano.C6 quel carbone fùtoccoIſaia nelle labbra,sì p.

che in tal parte gli cagionaua maggior dolore,e meglio lo

purgaua da'ſuoi peccati:e sì ancora: pche ſi ricordaſſe pre

dicare ſpeſſo i ſuoi ecceſſiui ardori.Ma mirabilcoſa. Poſto,

che fù nelle labbra d'Iſaia, ſi trasformò in vn ſubito in pre

tioſo carbòchio.Ondei Settata leggono:Et in manu eius car

biculus:eS.Girolamo: Poteſi ſignificare carbunculi lapidem:E

per qual ragione i carbon del Purgatorio foſco, nero,in

focato,ſchifo, e ſporco per le ſozzure dell'anime immonde:

nelle labbra d'Iſaia diuien carböchio chiaro,lucido,e riſplé

- dente?Perche diuien la più pretioſa gemma,che"i
Sole, e la più ricca margarita, ch'adorna'l Paradiſo? Acciò

ſappiate, che quando i Predicatori hanno i carboni del Pur

gatorio per le labbra, cioè quado diſcorrono delle purgatri

ci pene:le loro parole ſon luminoſi carbonchi, e pretioſe,

- - margarite,delle quali l'anime noſtre s'imperlano, sadorna

no,e di pretioſe virtù, e di ſante operationis'arricchiſcono,

Augu.lib ed ingioiellano.Quindi S.Agoſtino diſſe: Animaſanéta diui

iº, hº: hº nisſermonibus, tanguamſpiritualibus,& eternis bonorum ope

- rum margaritis componitur: Perche co ragionamenti di Pur

gatorio l'anime,ſpinte,e ſollecitate al bene, s'arricchiſcono

di merito,e di celeſti ornamenti s'abbelliſcono.

i coris. 21 S.Paolo ci auuertì, che, ſe vogliamo eſſer ammeſſi

tra Beati nel Patadiſo, è neceſſario, che ſi rimuoua danoi

l'impfetta,elaida immagin d'Adamo, e ci s'imprima, la ſpi

rituale pura,e rilucete immagin di Chriſto: Sicutr:

(dice)
m
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(dice)imaginem terreni, portemus imaginem celeſtis; quia caro,

ci ſanguis Regnum Dei poſsidere non poſſunt. Acciò in noi ſi

faccia queſta rinouation d'immagine e che veramente cia

ſcun douenti: Speculumſine macula, 6 imago bonitatis illius, Tim v

nondeuono eſſeri Predicatori: Prurientes auribus: con pre

dicar curioſe dottrine,recondite hiſtorie, diletteuoli ſucceſ

ſi:madeuon fulminar parole infocate d'ardentiſſime pene,

nè con florido ſtile,ma con ſodo,e minaccieuole,nè con in

gegnoſemetafore,e ſigure,ma con chiare eſpreſſioni, e con

dimoſtrationi vere, e reali, e che anche dagl'indotti, e ſem

plici ſi capiſcano. Perche,come ben diſſe Griſoſtomo l'ani

ma noſtra è a ſomiglianza della cera,che col fieddo s'indu

ra,e col caldo diuientenera, e molle: colle prediche orna

te di fiorettin6perderà giámai la primiera immagin d'Ada

mo,anzi più s'incallirà ne'vizi, e peccati, ma con quelle de

li ardori, e tormenti infernali con facilità ſe le ſcancella,

'immagin d'Adamo,e ſe l'imprime quella di Chriſto. Eſt.n,

anima(dice Boccadoro) velutiquedamcera. Sifrigidas in- Chrytho.

duxeriscollocutiones,callum adduxeris,d indurauerisillamſin º - .

autem ignitas, mollieris illam,3 regiam imaginem inſculpſeris,

Qualcoſa dunque per noi più ſaluteuole,8 vtile,cheragio

nare ſpeſſo del Purgatorio?Nihil eſt eque vtile, acdegehenna

diſerere. - -

22 Si come per lo contrario non è coſa più dannoſa,che

fuggirtali ragionamenti. Perche, come purteſtifica Griſo

ſtomo: Nullus ex js,quigehennamdeſpiciunt, effigiet gehen-Chryſofin
nam. Tremenda ſentenza: Nonvi perſuadete,ò Chriſtiani, ii iſad

che trà di voi pur vno sfuggirà'l Purgatorio ſe laſciarà per te,

d'vdirne predicare. Anzitema,che non gli ſtia ſerbato l'In

ferno. Qual penſate voi foſſe ſtata la cagion dell'empietà, e Luciº

della dannation dell'Epulone? Qualcoſa lo reſe talmente ,

auaro, che nè pur delle miche per terra cadute dalla ſua ,

lautamenſa voleua foſſe cibato'l ponero, e famelico Laza

ro:Come diuentò più crudele de'cani rabbioſi?poiche: Ca

nes veniebant: &all'impiagato Lazaro: Lingebant vlcera: &

ºglilo diſcacciaua con ingiurie,eſcorni?ssº"
ella
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della ſua miſerabilcaduta nell'Inferno ſenza ſperanza di

rinfreſco,nè pur d'vna ſtilla d'acqua? Lo dice Griſoſtomo:

Chryſibi, Si Diues ille illumignem cogitaſet, no peccaſſet: quoniam autem

eius nunquam memtnit,ideo in eum incidit: Non volle in que

ſta vita applicare'l penſiero il crudele Epulone è gl'into

lerabili, e ſempiterni ardori E però cadde in tante iniqui

tà, e precipitò nell'Inferno, perche : Nullus ex js, quige

hennam deſpiciunt,effugietgehennam.

23 Grä cecità,ò miei Vditori, è la noſtra,che sì pocopé

ſiamo alle pene del Purgatorio dalle quali difficilméte po

tremo ſcipare.Chiſiqueteme d'eſſer accuſato dauitià Mi

niſtro di giuſtitia di comeſſo delitto,non ceſſa di giorno, e

di notte d'inueſtigare'l modo da difenderſi; In qualunque

hora,in ogni momento peſa, come può ributtare i teſtimo

ni,come riſpondere all'accuſe, come guadagnar la volon

tà del Giudice:Ricorre à gli Auuocati, acciò lo difendano,

à gli amici,acciò l'aiutino, è Padroni,acciò lo fauoriſcano:

Le ſue mani ſon fempre aperte à donatiui, i piè veloci nel

ricorrerale protettioni, l'orecchi ſempre deſtc per vdir

ciò che di lui ſi dice,gli occhi ſempre vigilantià ſtudiar pro

ceſſi: D'altro non parla, non tratta, non penſa,che di quel

negotio:E breue ogni tempo,che ne diſcorre; non prezza

ogni fatica,che vi ſoſtiene, e laſcia infin di mangiare, di be

re,e di dormire perrimediaralmal,che gli ſouraſta. Etu,ò

peccator:De tota tua vita (ti conuinceGriſoſtomo) rationem

redditurus,8 iudicium ſubiturns, neceos quidem toleras,quihoc

iudicium tibi in mentem reuocant? Hai da comparire auanti al

diuino Giudice per dargli conto d'innumerabili delitti co

meſſi, e n'hai da eſſer ſeueramente punito col fuoco'l più

ardente, ch'egli creaſſe, è per lungo tempo nel Purgato

rio, è eternamente nell'Inferno, e non ne parli? E non ne

tratti?Enon vi penſi?Eti rincreſce venir alle prediche, nel

le quali di negotioàte tanto importante ti ſi diſcorre? E

rogni liggiero impedimento, è minimo temporale inte:

reſſe laſci, dºvdirle pene acerbiſſime, che ti ſouraſtano, e i

mezzi,co quali potreſti liberartene? O pazzia,ò mentecag

l

gine
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gine da non poterſi penſare ſenza cumol di marauiglia. -

24 Senti per tua confuſione ciò, che con miſterioſa pa-Iudic, 11.

rabolariferiſce Gioatanno. Gli alberi delle ſelue,dice,ſicó-.

i" vn giorno è ſaggio conſiglio per eleggerſivn

è,acciò gli cuſtodiſſe,e gouernaſſe. Edopo matura diſcuſ

ſione determinarono dar queſt'honore al Fico: Dixerunt

que ligna adſicum,veni,di ſaper nos regnumtuum accipe. Mal

Ficoinvdirsì lieto annuntio, non reſe gratie à gli Elettori,

nè accettò lo ſcettro, e la corona, matoſto lo rinunziò, di

cendo,né poter laſciare la propria dolcezza, 3 i ſuoi ſoauiſ

ſimi frutti per l'acquiſto di qualunque gran Regno: Num- “

quidpoſſum deſerere dulcedinem meam,frutfuſqueſitaniſsimos?

Queſta parabola, ſe non additaſſe qualche noſtro ammae-

ſtramento, il Croniſta ſagro non l'haurebbe certamente ,

notata. Gli alberi,congregati per far elettion di Rè, ſimbo
so -

leggiano gli huominibramoſi di felicità,e di grandezze. Il

Fico che rifiuta l Regno, dinota'l ſeruo di Dio, che ricuſa i

più ſupremi gradi, 8 honori. Maè coſa marauiglioſa, che l

Fico ricuſi'l Regno,per né laſciarle dolcezze, e ſoaui frut

ti,che godeua. Perchequal dolcezza, e qual frutto ſoaue,

guſtarſipuòdahuomo alcuno, che con vantaggio incom

parabile godernon ſi poſſa daMaeſtà reale. RiſpondeLira- Lirangibi,

no, che non ſi parla quì de dolci frutti del mondo, ma di

quelli, che ſi raccogliono dalla diuina parola, di cui diſſe ,

Dauide: -2gam dulciafaucibus meis eloquia tua ſuper melori

meo: Ricusò dunque l Regno, 8 ogni ſignoreggiamento il

Fico per non perdere i ſuoi dolciſſimi frutti; perche'lſeruo

diDio non ſi cura di qual ſi ſia grande acquiſto di coſe di

mondo, anche d'wn Regno,pernon perdere i frutti, che ſi

raccogliono dall'aſcoltar nelle prediche la parola di Dio:

In eloquys diuinis ſtudioſi (diceLirano)fugiunt, percuram re

giminis,ab eius dulcedine ſepararigi offerenti imperium reſpon

dentſicutfcus,nunquidpoſuv deſerere dulcedinem meam,fru

ºuſqueſuauiſiimos?E voi,ò Chriſtiani per leggiera occaſio

ºe per picciolo intereſſe per andar al giuoco per conuenir

º quella conuerſatione per curioſità divanenouelle,iper
CO1C
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coſe ſomigliantſ, laſciarete di venirnelle prediche,ed'a

ſcoltar coſe di tanta voſtra importanza, quali ſonolepe.

ne,che patir dourete nel Purgatorio?Non vi laſciate ſedur

re;&à chi cerca diuertiruene,riſpondetegli coſtantemente:

INumquid poſſum deſerere dulcedinem meam,fructuſgueſuauiſe

ſmos? -

25 E vi prego, che non l'aſcoltiate, come dette da huo

mo,ma come ſomminiſtrate daDio. Perche ſono i Predica

tori, come l'artificioſe fontane, le quali per ſe ſteſſe ſon pri

ue d'acqua,e quella,che mandano per zampilli, e canaletti,

lariceuono dalle pioggie del Cielo. Onde chi dipinſe per

corpo d'Impreſavnatalfontana,l'animò col motto: Accipit,

tPeti di miniſtrat El'iſteſſo diſſe S.Paolo de'Predicatori: Sicut ac

cepimus gratiſi in alterutri illà adminiſtrates: Sicut accepimus

Eccol'Accipit:In alterutrum adminiſtrates:Ecco l: Miniſtrat:

Perche le dottrine, ch'inſegnano, e le minaccie,che fulmi

nano i Predicatori, né ſono loro,ma di Dio. E voi le douete

riceuere,non,come dette da me,che ſono molto inerudito,

indotto,8 imperfetto,ma come ſomminiſtrate dal Cielo, e

dettate dallo Spirito ſanto. E per queſta ragione diſſean

ºal, i coral Real Propheta: Lingua mea calamus ſcribe velociter

- ſcribenti perche'n quella guiſa,che la penna forma i carat

teri e la ſcrittura non è della penna,ma dello ſcrittore, che,

le dà'l moto:così le parole de'Predicatori,benche ſian pro

ferite dahuomo,ſon però di Dio, perch'egli ledetta,e n'è

Matth.io, l'autore:Non enim voseſtis,quiloquimini(diſſe loro Chriſto)

SedSpiritus Patris veſtri,quiloquitur invobis.Se con talpen

ſamento l'aſcoltarete,ſaran di gran rinfreſco, e ſalute all'a

nime voſtre, 8 è quelle del Purgatorio perche à voi eſtin

gueranno lei" à quelle gli ardori: voinè riceuerete

frutti di merito,e quelle di ſodisfattione. - -

la pos.Il Benigniſſimo Giesù, mentre m'accingo a predicar del

Purgatorio, vorrei mitrasformaſſiuo in quell'Angiolo, che

vidde Giouanni:Precintum admamillas zona aurea, di vox

- illus tanquam vox aquarummultarum, 6 de ore eius gladius

vtraque parte acutus exibat: Vi prego,chemicingiate'l petto

CO0
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con faſcia d'oro di perfetta carità, che riſtaldiate imio te!

pido cuore nel perfetto amor verſo di voi, e del proſſi

momio;e che mi ſomminiſtriate feruore,dottrina, e parole,

acciò il mio dire non habbia niente del mio; ma ſia tutto

voſtro;e ſia Tanquam vox aquarum maltarum:che ammolli

ſca i duri cuori nella compaſſion dell'Anime proprie, e di

quelle del Purgatorio, che lauià tutti le macchie de'com

meſſi errori, che l'inaffi, e fecondi colle voſtre benigne,

gratie; e che à noi eſtingua gli ardori delle proptie paſ

ſioni,8 all'anime purganri delle fiamme infernali.iprego

anche, mio Dio, concedetemilingua, che ſia Gladius

vtraque gladius acutus: che trafigga i cuori altrui,

el mio, che recidai lacci dei peccatidegli

- altri, e miei; e che tronchigl'impe

dimenti del Paradiſo all'Ani- ,

me di chi m'aſcolta, è

quelle del Purga

torio, &alla .

-
mia . . . -

Nè cum al spredicaueroipſe reprobus effciari

Fate Signor mio della voſtra beni

gnità nobiliſſima pompa,conce

dendoà voſtri eletti pur

ganti, 3 è noi tutti

viuenti; per

fetta pu- - -

a r

tà, remiſſion delle meritate pene.',

e manifeſtamento della voſtra

immenſa gloria. Amen,

o - - sta
º

º



S E C O N D O

DI PVRGATORIO

sopra le parole del titolº del salmo

Filiis Core,

In cui ſi tratta, che colla deuotion de Morti

º acquiſta ſantità, final perſeueranza

nel bene, e mirabil ſicurezza

di vita.

s, Reg.35. I , ) VASI fulmine, che dal Ciel con precipi

toſo,&ardente volo corre per ferire, è

Al torre,ò monte;così correuaDauideira

to,e furibondo per fare ſtrage dell'aua
L4 i roNabal Carmelo, da cui riceuute ha

- ueual'ingiurie del cibo douuto,e nega

to con diſpregio, e villanie. Mala ſauia, & amante Abi

aile accorta della ſouraſtante rouina, che ſi fulminaua al

i" Conſorte, diſpoſe d’opporre la propria vita è quel

grande incendio d'ira,e ſpegnerlo col pianto,ouer col pro

prio ſangne.Così ſparſa la nobil chioma, annebiando ibe

li occhi con grauidi humori in habito negletto, e ſutto

o in atto meſtiſſimo dimiſera donna, è piè di Dauide hu

milméte proſtrata,ſi offerſe pietoſo ſpettacolo,e flebil ripa

roal di lui duro furore: &interrompendo le voci, conab

bondanti ſinghiozzi,e ſoſpiri,con efficaciraggioni'l perſua

deuaà compatir con animo generoſo lo ſcorteſe Naballo.
i - Se



Del Purgatorio, 27

se gli vſerai pietà, diceua; Sarai dagli occhi di Dio, e del

mondo tutto in tutti i giorni della vita tua veduto cadido,e

puro ſenza veruna macchia di colpa,ò d'attione indegna: e

ſe talvolta armi nemiche ti perſeguitaranno a morte, ſarai

dalla diuinamano cuſtodito, e protetto, quaſi mazzetto di

fiori,ſicuro da brine, e da turbini infeſti:Malnia non inuemie

tur in te omnibus diebus vite tuareſſarre verit homo perſeques

te,erit anima Dominimei cuſtodita, quaſi in faſciculo viuétium:

Aqueſte voci, come ſuol pianta d'alloro fermar l'empito

del fulmine;così lo ſdegno di Dauidetoſto s'eſtinſe;e ripo

“nendo nel fodrola minaccieuole ſpada, con ſereno volto

ſi volſe ad Abigaile,e la benediſſe che gli hateſſe fermata la

mano dal diſegnato colpo di vendetta, e deſtatogli'l cuore

al compatimento del nemico Naballo: Benedictum eloquiuno,

tuum,e benedicta tu,que prohibuſtime,nè irem adſanguinem

Ma ſe queſte ragioni rappreſentate daſemplice donapote

ron deſtar compaſſion nel petto d'adirato Guerriero verſo

di maluaggionemico; quanto maggiormente dettate dallo

Spirito ſanto douranno inneſtarla nei voſtri pettiverſo de

Morti,che brucian nelle purgatrici fiamme voſtri ſtretti pa

réti, e cari amici?Ecco i gran Dottor di S.Chieſa Agoſtino Aug ſerm,

ſanto,che chiaramente ci teſtifica, che ſe ſaremo de'Morti º adº
compaſſioneuoli acquiſteremo coſicurezza, perfettabon-,º Erei

tà, coſtante perſeueranza nel bene, e mirabil ſicurezza di

vita;Feſtinemus (dice)pro defictis exorare, ſe enim ſemper boni:

erimus, ſe mala morteperire nonpoterimus: Et acciò nè ſiate

più certificati,nella ſopraſcritta della lettera d'auuiſo dello

ſtato dell'anime del Purgatorio, che in queſto ſalmo ci ſi

ſcriue,ſiamnomati figliuoli di Core: Citicumpſalmifljs Co

reperche, com'hoggi intenderete, chi vſa pietà è quell'ani

mebenedette,èquifigliuol diCore, di perfetta sitità illu

ſtrato: Cóſeguirà l dono della final perſeueranza nel bene:

Ela ſua vita ſarà da qualunque nemica preſecutione con ,

particolar prouidenza diuina difeſa. Siche,ſetaldiuotione ,

convero affetto impréderai,ò Chriſtiano, ti fà lieto annun

tio,che:Malitia non inuenietur inte: Nonmerietur in te omni
D 2 bus -
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bus diebus,vita tua Etſ ſurrexert homo perſeqaens te, eritani

ma tuacuſtodita, quaſi in faſciculo viuentum. ,

2 Fra tutti del popol d'Iſraele mirabilmente riſplendeua

Nurirs, la perfetta sitità de'figliuoli di Core:imperòche, quitique

- Corelor Padre foſſe ſtatohuomo ſuperbo,ſeditioſo,ingan

neuole,di maledica lingua,e ſolleuator de'popoli, onde Id

dioper gaſtigo de'ſuoi misfatti lo fà è viſta di tntti inſieme

con Datan, & Abiron,& altri ducentocinquanta ingiottir

viuo dalla terra,è lo ſepelli, e deſtinò per tutti i ſecoli eterni

nell'Inferno: nulladinienoi di lui figliuoliabominando i vi

tioſi coſtumi paterni, era virtuoſi, esiti,8 in grade ſtima da

Abul. ibi. tutti communementetenuti. Fily Core (dice l'Abolenſe)erät

9.6, viriſanéti,c habiti in magna reputatione.E queſta è la cagio

né per la quale nel titol del noſtro ſalmo, i diuotide'Morti

ſono figliuoli di Corenomati, acciò ſi ſappia, che ſono eſſi

pure Piriſanti, ci habiti in mgna reputatione: Perche colo

ro ſuffragij diſpógon l'Anime del Purgatorio per la celeſte

" la propria animaper la diuina gratia.Conciòſiaco

ſache la gratia giuſtificante, che ſola dalle colpe ci purifica,

e di perfetta ſantità ciadorna, non ſi può da noi conſeguire

a - ſenza conueneuol diſpoſitione,8 apparecchio, non poten

doſi introdurre niuna forma,nè corporale,nè ſpirituale, ſe

non in ſoggetto debitamente diſpoſto: per la qualcoſa di

Tho; i. a. con tutti con S. Tomaſo, che: Preexigiturad gratiam aliqua

q ins,a, 2 grati e preparatio. Queſta diſpoſitione due coſe ricerca ..

Vna dalla parte di Dio, che colle ſue preuenienti gratie ci

ſuegli dal ſonno della negligenza, e colle concomitanti ci

dia forza da operar bene, 8 attendere al ſuo diuin ſeruigio:

perche, come determinò'Iſagro Concilio di Trento. Si quis

dixeritſinepreneniente Spiritus ſancti inſpiratione, atque adiu

torio hominem panitere poſſe, ſicut oportet, vt ei iuſtificationis

gratia conferaturanathemaſit. L'altra dalla parte noſtra,che

- chiamati riſpondiamo non con ſemplici parole, ma conſan

concTri-te operationii , come ſi diffinì nello ſteſſo Concilio,

dent.ſeſſ6, biſogna nece iamente:Aliquidoperari,vthomoadobtinen

º dam iuſtificationi gratiamſe diſponata preparet. E" è

- - quel
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ucll'apparecchio tante volte nella Scrittura à noi richie- ,

io,& ordinato: Praparate corda vºſtra Domino: Hominis eſt i",

raeparare animam: -2uitincnt Dominum, preparabuntcordai"

aase ſimili. Perche,comebene c'inſegnò AgoſtinoSanto: Augſermi
2ui fecie te,ſine te, non te iuſtifcatſnete: Non infondendoBi vere

maiIddio la ſua gratia giuſtificante del tutto gratis, ma, co-Thos.diſ,

me dice Tomaſo, ricerca da noi congruo merito:3 Agoſti-"

no Santo pur diſſe: Neque ipſa remiſsiopeccatorum ſine aliquo A"pia.

merito eſt. Onde Dauide ſaggiamete come oſſeruò Origene, noi

prima deliberò:Confiteboraduerſum me iniuſtitiam meam Do

mino:e poi ſoggiunſe: Ettu remiſti impitetatem peccati mei.
2aiapronuntiare peccatum (dice Origene)remiſsionem peccati 9"i ho.

meretur. Nè à queſta verità contradicon le parole di S.Pao-º“

lo: Iuſtificati gratis per gratiam ipſius: e quell'altre: Sigratia Rom.;.

iam non ex operibus,alioquin gratia iam non eſt gratia. Perche, Rºm º

con queſte, e ſimili parole egli intende eſcludere dallagiu

ſtificante gratia'l noſtro merito De condigno, ch'è fonda

to in giuſtitia,non eſſendo peccatorveruno, che di giuſtitia

oſſa meritar,che gli ſia la diuina gratia conceduta, manon

eſclude'l merito De congruo, che ſol dice conueneuolez

za,&è pure in gratia fondato: poiche deriua dalla gratia .

preueniente,e concomitante; né potendoſi meritarnèmen

De congruo, dono ſopranaturale, che né proceda da qual

che ſopranatural gratia:eſſendo l'opere meramente natura

li, benche moralmente buone per lo conſeguimento di do

noſpirituale inſufficienti,eſproportionate. Diciamo dun

quehora,che nel peccator diuoto de'Morti: Malitia non in

uenietur. Perche,accettando le diuine chiamate,che lo de

ſtano ad offerir per l'anime del Purgarorio diuoti ſuffragi, ſi

diſpone con degno apparecchio al conſeguimento della .

gratiagiuſtificante:ebenche Decongruo ſolamente lame

riti lariceuerà nondimeno daDioinfallibilmente, perche:

Facienti quodinſe eſt, Deus non denegatgratiam. -

3 Citeſtificò tal verità quel tanto diuoto,epio de'mor

tiGiuda Macabeo,quando diſſe:Sancta,6i eſt cogita- .Machalil

ti prediſunitis exorare: colle quali parole vollerauuiſarci,”
- COIIlC
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Luc Tud, come ottimamente notò Luca Tudenſe, che due beni par

iº Bibliot-ticolarmente cagiona la diuotion de'Morti; Santità, e ſalu
Patr.lib.1.

corrtrot1.cs

rº,

te.Salute, perch'è ſaluteuole all'anime del Purgatorio, 8.

alle noſtre perch’eſſendo ogni opera noſtra buona,merito

ria,e ſodisfattoria; come ſodisfattoria gioua all'anime del

Purgatorio,qnando per loro l'applichiamo, perche ſodisfa

al debito delle loro pene,e l'accelera'l Paradiſo: comeme

ritoria è gioueuoleà noi perche cirédemeriteuoli dimag

gior grado di gratia; e di gloria. Ma la Santità non ſi può

conferire à Morti, nèpoſſiamnoi colle noſtre orationi, e ,

virtuoſe opere render l'anime del Purgatorio più ſante di

quel che ſono. A chi dunque la loro diuotione conferiſce,

Santità? A noi certamente col conſeguimento della purifi

cation delle colpe, e coll'abbellimento della diuina gratia

sania diciturcogitatiopro defunctis exorare (dice Luca Tu

denſe) quia ſanctum facit cogitantem: Salubris, qata per Des

gratiam ſalus oritur viuentibus faelibus, 6 defuncfº : Per

che,ſe attenderai,ò Chriſtiano a pregar per gli Morti:Mali

tia non inuenietur intere diuerrai giuſto perfetto, e ſanto, i

per Chryſ, 4 Oſſervò ingegnoſamente S.PierGriſologo, che non à

ſer.7e. caſo, ma con gran miſtero Maria Maddalena, e Maria ma

dre diGiacomo, eſſendo ite per far riuerente oſſequio al

morto Chriſto, e con pretioſivnguenti profumare'l di lui

Janto corpo, ſono mentouate dal Vangeliſta S. Matteo col

nome d'wna ſola, e non col nome di più, manel ſingolare :

Penit Maria Magdalena, º altera Maria videre ſepulchrum.

Non dixit venerunt,ſedvenit. Subvno nomine venerunt dua;

myſterio non caſu: egli dice. E'l miſtero fù,che ſimboleggiaſ

ſero tutte due vna ſteſſa anima peccatrice diuota de' Morti.

Ma ſecondo queſto intendimento, che ci vien ſignificato

nelle parole:Venit Maria,o altera Maria? Vuol dire,ſpiega

Griſologo: Venit ipſa(dice)ſedaliera,altera,ſedipſa,vt mulier

mutaretur vita, non nomine, virtute,nonſexu. Perche la diuo

tion de'Morti trasforma l'anima peccatrice in altra,e quan

to alnome ſolo è l'iſteſſa, ma quanto à virtuoſi coſtumi è

molto diuerſa perche: Sancta diciturcogitatio pro defunctis

- c.xorare
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orare,quia ſanciumfacit cogitantem e

5 O di che vituperoſe macchie ſi bruttò Pietro, quando

gò'I ſuo Maeſtro,eSignore El'enormità del ſuo peccato,

nto fù maggiore, qnanto, che nolcommiſe intimorito da

uere minaccie di Scriba, è di Fariſeo, nè da brauure d'in

lente ſoldato, è birro, nè da accuſe di perſonaggio auto

suole, e di credito; ma per le parole di ſemplice donnic

uola,evil fanteſca, che forſe, come dice S.Agoſtino, non

2neua penſieronè di tradirlo,nè d'accuſarlo; e purnegò,e

inegò di conoſcer Chriſto, da cui era ſtato nella dignità

lell'Apoſtolato con tanti altri doni di gratie ſingolari in

grandito, S&à cui poco dianzi haueua promeſſo,di voler più

toſto, con eſſo lini coſtantemente morire, che negarlo. O

fiacchezzatroppo biaſimenole! Oattion di perſonatroppo

disleale,S infedele! O peccato troppo enorme,evitupero

ſo! Ben ſe n'auuidde egli medeſimo,e né potè,n6piägerne .

amaramente. Ma qual diuoto eſercitio impreſe per purgar

ſi bene da sì infame colpa? Ricorſe alla diuotion de Morti,

& affettuoſamente viſitò tante volte i fepolcro del morto.

Chriſto, quante negato l'haueua. E la prima volta v'andò:

ſolo:Petrus autem ſurgens,cucurrit admonumentum La ſecon-Luc 24.

da con Giouanni: Exit ergo Petrus, é ille altus diſcipulus,cº Io so

venerunt admonumentum: Laterza di nuouo ſolo quando

meritò diveder Chriſto riſorto: Surrexit Dominus vere, 3 Luc-a4.

apparuit Simoni. Con queſto triplicato oſſequio perfetta

mente purgò' triplicato negamento. Vdite Eutimio: Trina Euthyin in

ergo vice Petrusadſepulchrum accedens: Chefè? trinam cura- c. 24 Lue.

ait negationem. Onde, come ſe mai haueſſe sì enormemiſ

fatto commeſſo né nè fù mai dal riſorto Chriſto ripreſo, nè

mai da alcun degli Apoſtoli,nè da altro rimprouerato.Tut

to percheſivalſe della diuotion de'Morti, e dimoſtrandoſi

eſſequioſo del ſepolto Chriſto perfettamente ſi purificò

della colpa del negamento fattogli Trina ergo vice adſepul

chrum accedens,trinam curauit negationem. Ben dunque dice

ſche: Santiaeſt cogitatiopro defunctis exorare: quia ſanctum

fasittºgitanem. - -

,
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- 6Mai figliuoli di Core:Fueritviri sitfie di più:Habiti in

magna reputatione. Figliuoli di Core ſon nomarii diuotide'

Morti: Canticum Pſalmi Filys Core: Perche queſta diuotione

apporta loro ſantità,e riputatione.Molti fedeli ſon giuſti,e,

ſantià gli occhi di Dio, ma non ſon giudicati tali dagliOC

chi del mondo. Anzi ſpeſſo con ſortaccia, &infamia ſono

incolpati di non commeſſo male e ſon tenuti in cattiua opi

- nione. E queſta è ferita che trafigge loro'l cuore, perche a

Prouirii la riputatione è teſoro ineſtimabile: Melius eſt bonum nomen,

Iſidor ps- quam diuiti e multa diſſe Salomone. ES.Iſidoro: Bona exi

infi, ſtimationenibilmelius, autpraſtantiusgſ, Hor queſto male

con la diuotion de'Morti ſi guariſce. Siche, ſe mai alcun di

voi vedeſſe la ſua riputatione à torto macchiata, imprenda ,

la diuotion de Morti, e l'aſſicuro, che: Malitia non inue

- mietur in eo: da tutti ſi conoſcerà l'innocenza ſua, e ſarà

a Reg, tenuto: In magna reputatione. Fù incolpato Dauide con i

ſuo graue cordogliodi" homicidio: imperoche ,

eſſendo ito Abnerre official ſupremo del Rè Saulle è riue

rirlo, e promettergli in nome di tutto'l popolo fedelſerui

tù,e pacificovai gio; compita la ſua ambaſceria con

ſodisfattione,3 allegrezza di Dauide, e di tutta la ſua Cor

te; métre ſe ne ritornaua dond'era venuto fù daGioab Ca

pitan generale, e caro amico di Dauide proditoriamente,

vcciſo. E perche i delitti de Miniſtri fauoriti facilmente à'

loro Prencipi s'attribuiſcono; ſi die la colpa di quel vitupe

roſo homicidio al Rè Dauide, e ne veniua da tuttivergo

gnoſamente biaſimato. Se ciò gli apportaſſe rammarico

- grande penſatelo voi. Deliberò diſingannar con ogni ſuo

potere'l popolo, e certificarlo, che quel misfatto non era .

ſtato,nè con ſuo ordine, nè conſaputa ſua commeſſo. Così

alla preſenza di tutti teſtificò: Mundusſam apud Deum, ſque

inſempiternum èſanguine Abner. Ma non per queſto quella.

gente mutò opinione,nè conobbe l'innocenza ſua. Pensò

egli appreſſo, che doueſſe giouargli dimoſtrarſi nimico

dell'vcciſor Gioab; e publicamente priuollo della ſua gra

tia,e con peſſime imprecationi'l malediſſe:Non deficiataedo
- f/40
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votoabſtuzumſeminisſſtinens, & leproſas, e tenensfuſam, . . .

& cadens gladio, ci indigenspane. E pur s'auuidde, che non

daua baſteuol rimedio alla riputation ſua. Finalmente alla

preſenza di tutti giurò di voler digiunar per lo morto Ab

nerre: Hecficiat mihi Deus, hac addat,ſiante occaſum Solis

guſtaueropanem, velaliud quidquam. Che fè con queſto?

i"ggiugne Iſagro Teſto: Cognouit omne vulgus,6 vninerſus ,

Iſraelin die illa, quoniam non actum fuiſſet a Rege, ve occidere.

tur Abner. Nota quì l'Abolenſe: Fuit autem hocietuniumni-Abuli,

mis efficac ad excludendam opinionem conceptam contra Dauid

de morte Abner. Come Dauide ſi dimoſtrò pietoſo, e com

paſſioneuole del morto,e determinò digiunar per lui, toſto

ſuanì'lmal concetto,e la mala opinione, che di lui haueua

no di quell'homicidio, e da tutto'l popolo fà conoſciuta,

l'innocenza ſua Perche la diuotion de'Morti è chiaro argo

méto di bontà,8 è mezzo efficaciſſimo da far conoſcerl'in

nocenza di chiviene imputato di non commeſſo delitto, e

fa,che Malitia non inueniaturineo nè da Dio, nèdaglihuo

mini,e che preſſo a Dio acquiſti ſantità, e preſſo è gli huo

mini riputatione, e che ſia Virſandfus habitus in magnarepu-

fattoZe . - . . - -

7 Ma quì aggiugnerò vn'ottimo argomento diTuden-Luc Tud,

ſe:Siſanéfa, ſalubris eſt cogitatio pro defunctis exorare,multo vbiſºP.

validior,ſančfior,6 ſalubrior erit oratio,6 plurimum ſanctiſi

ma,atgueſaluberrima operatio:Perche,ſel ſolo penſier di pre

garpergli morti è baſteuoleà renderci perfetti, e ſanti che -

ſara' pregar per eſſi? Quanta maggior perfettione,e ſantità :.s.

acquiſtaremo;offerendo per loro con ſollecitudine, e dili- i

genza diuoti ſuffragi? Dichiaròldiuoto de'Morti per Iſaia

Propheta, d'eſſere ſtato da Dio ripieno del ſuo Spirito, e ,

ſparſo del ſuo diuino vnguento;Spiritus Domini ſuperme, eo Iſa soli

quodvnxeritme:adannuntiandum manſuetis miſtme, vtme

derer cotritis corde: Cioè,come dice S.Vincenzo Ferrerio:Vtvine. Feri

mederer contritis corde in Purgatorio: Qual'è queſto diuino iº i Sab,

ſpirito?Eladiuina gratia,di cui diceua Dauide, spirituprin-“

cipali confirmame: Equal'è loiuinovnguento? E l'iſteſſa dis

-- - llllla
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ral, uina gratia di cui diſel medeſimo Profeta, Dileti et . -
Pſal tiam, 6 odiſti iniquitatem, propterea vnxit te Deus, Deus tuu”

“ oleolatitia Mamentre cosi è,a che fine queſta replicationcè

Nóbaſtaua dire Spiritus Domini ſuper me?Perche aggiugne

di più Eo quodvnxerit me? Acciò ſapeſſimo, che la diuina

gratia è Spirito,per cui viue l'anima;& è pretioſovnguento

a Cor. per cui ſpira odor di Santità: Chriſti bonus odorſumus in omni

loco, diceuaS. Paolo. Ma queſto pretioſo vnguento ſi con

a Cos. ſeruadanoi, com'invaſi racchiuſo: Habemus theſauri ſtune

invaſs failius: perche nè pure lo ſteſſo giuſtosà, ſe ne ſia

felicemete ricco, è miſeraméte pouero: Nemoenimſcit,vtri

amore, ancdio dignusſt. Per qual cagion dunque i diuoto

de'Morti non lo porta racchiuſo,ma in ſe"

Domini ſuper me,eo quod vncerit me?Edifferenza trà chi por

ta ſopra di ſe odorifero licore in vaſetti racchiuſo: e chi ne

portavnto'lcorpo perche l'odor,che ſi tiene ne'vaſetti, ſtà

naſcoſto, e non è molto; ma l'odore ſparſo, per lo corpo

non può celarſi, 3 è grande.I giuſti dicono,Habemus theſau

rum iſtum invaſis.Maldiuoto de'Morti dice, Spiritus Domi

miſuperme,eo quodvnxerit me. Perche,ouel dono della diui

na gratia negli altri giuſti ſtà naſcoſto,e poco ſi conoſce i

ne diuoti dell'anime del Purgatorio facilmente ſi paleſa, e ,

sì fattamente ſi ſparge: che, come chiunque foſſe vnto di

balſamo, è di muſchio, parrebbe conuertito in balſamo, S&

in muſchio; così chi è diuoto de'Morti ſpira odor di ſantità

sì gráde, che pare trasformato nel ſantiſſimo Chriſto.Vdi

Athan. ep. teS.Atanagio, Vncfiovnguenti habetſuauitatem,c ſpiritum;

ººº & particeps Chriſti gº, qui aitſpiritus Dominiſuper me,eo quod

vnxerit me. Perche nel diuoto de'Morti, non ſolo Malitia

- non inuenietur; ma vi ſi ſcorgerà abbondanza grande diſpi

rito,e grado altiſſimo di perfettione,e di ſantità: Siſandfa,dº

ſalubri eſt cogitatio pro defundis exorare, multò validor.ſan

afiore ſalubrioreritoratio.

8 S'ammirane'Canticivn'anima, chedal deſerto horri

do di queſtomondo s'innalzaua sì fattamételaida, nera, 8:

ata,che ſembrauavnapicciola colonna, èf"di

- - llI O:
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fumo: 2ge eſtiſta,que aſcendit per deſertum, ſrut virgulafu-cant.,.

smi?Ma d'indià poco apparue con maggior marauiglia rilu

cente, comel'Aurora, bella al pari della Luna, e qualSole,

ricca di ſplendore:.2ua eſt iſta, qua progreditur, quaſi aurora Cantº.

conſergens pulchra,vt Luna,electa, vt Sol, Mirabil trasforma

tione:Inuditorimutamento! E con qual mezzo paſsò davn'

eſtremo di tantelaidezze,e brutture,advn'altroeſtremo di

tanto candore,di sì rara bellezza, e di sì perfettiſſima luce º

L'accenna Iſagro Teſto: 2ge eſºiſta,qua aſcendit,ſicut virgu

la funi ex aromatibus myrrhe, & thuris, 6 vniuerſi pulueris

pigmentary: Mirra, incenſo,epoluere,dicono S.Gregorio,e Sieger -

Teodoreto, ſon tutte coſe pertinenti à morti; perche con i

la mirra s'vngono,con l'incenſo ſi profumano,3 in puluere -

ſi conuertono. Queſt'anima era sicut virgulafumi, per

ch'era affumata dalle colpe; ma, come notò S. Gregorio:

Myrrhä,6 thrs habebat in opere,cº pulueré in cogitatione. Col

fumo delle colpe accompagnaua'l profumo della diuotion

de'Morti, non col ſolo penſiero, ma con ſante operationi.

Et ecco, perche preſto paſsò dal fumo al candore, dalla de- -

formità del peccato alla bellezza della gratia, e dalle tene

bre devitià gli ſplendori delle virtudi: e contanta perfet

tione,che pareuano in leiadunati tutti gli ornamenti, e tut

ti i lumi di ſantità: 2ge eſt iſta, que progreditur,quaſi aurora

conſurgens.pulchra,vt Luna,elefa, vt Sol. Perche: Siſancta,º- -

ſalubris eſt cogitatiopro defundfis exorare, multò validior,ſan- i

fror, ſalubrior erit oratio,e plurimum ſanctiſsima, atqueſa- ,

tuberrima erit operatio. - - -

9 Tobia il vecchio,fù de'maggiori ſanti del mondo, on-Naz. orari

devien chiamato da S.Gregorio Nazianzeno Deivoluntas, ”

ſpiritus domicilium,3 peccati diluuium. Dei voluntas: perche

fù perfettiſſimo eſecutor dei diuin volere. Spiritus domicili:

perche in lui albergò tutto lo ſpirito ſparſo negli altri. E pec

fatidiluuum: perche ouevna ſola ſtilla della diuina gratia è

baſteuole à purificar tutte le colpe di qualunque gran pec

catore,3 à ſpegnertutto l'incendio dell'Inferno: come l'E

pulonetardi, e ſenza profitto,siper ſua penamaggiºre
- - - - 2 C 12
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chiaramente conobbe per purgarle poche macchie diTo

bia, & eſtinguer qualche ſola ſcintilla di non ordinata ſua.

paſſione, non gli di Iddio la ſua gratia è ſtille,ù ſtille,maco

e gran pioggia, ma con diluuio. Per la qual coſa diſſe ancora,

Emiſſeno, ch'egli ottenne teſori si abbondanti di gratie,

da Dio, che pochi nè riceueronovn ſolo co quella pienez

Emif. ho, za, ch'egli l'acquiſtò tutti: Tobias (dice) locuples fuit in donis

de Mazim Dei; ſe enim in ſe excepit vnamquamque gratiam,vt pauci te

nuerunt ſingulas,quomodo ille expleuit vntuerſas: Quindi, oue

Eccl. 1s. ci conſigliò l'Eccleſiaſtico: Arte mortem nè laudes hominem

- quemquam; Egli meritò, che ancor viuente in queſto mon

i do foſſe daAngelica, non che da humana lingua degna

méte lodato.Chemezziadoperò per far sì grandi acquiſti?

Che fè per ſcendere è sì alta perfettion di Santità? Lo diſſe

Tob.12: l'Arcangel Rafacile à lui ſteſſo: Orabas cum lacrymis,& ſepe

liebas mortuos, c derelinquebas prandium tuum, e mortuos,

abſcondebas per diº in dono tua, o modeſepeliebaseos: Faceua

oration con lagrime per i morti, laſciaua di mangiar per

dar loro ſepoltura;e poco ſtimando'l diuieto del Rè nemi

- - -

do,gli naſcondeua di giorno nella ſua caſa, e di notte liſe

pelliua. Era in ſommatutto intento alla diuotion de'Morti,

e con talmczzo ottenne da Dio sì gran pienezza di gratia:

che Deivoluntasfuit ſpiritus domicilium, 3 peccatº diluitium:

e meritò d'eſſere prima della morte da lingua Angelica cc

Paulin ep, lebrato.Confermollo S.Paolino: Per humandi curam (dice)

i nos 7obias docet.huiusſpecialiter munerisprerogatita iuſºfica

tus d Domino,c Archangeli voce laudatus,quodpratuliſſetpri

- dioſo pauperisſepulturam. Perche,ſei ſolo penſiero,ò pro

ponimento di pregar per i morti è potente mezzo, acciò

Iddio ci ſantifichi colla ſua gratia: quanto più ſanti, e per

fetti ci farà, quando effettiuamente pregaremo per loro, 8

attenderemo con diligenza adofferirgli diuoti ſuffragiº

1 o Conſideraſte mai l'ambaſciata che dalle carcerimã

dò il gran Battiſta al noſtro Redentore, e la riſpoſta, che ne

Matth, 11. riccuè? L'vna,e l'altra è marauiglioſa. L'ambaſciata fù:Tues,

qui venturuses,analium expectamusiEnon ſapeua Gio"
- - C
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ini era Chriſto? Egli ancorracchiuſo nell'wtero materno

o riuerì,e l'adorò perMeſſia, e Redentor del mondo. Cos

me no'l conoſceua,ſe predicauaà tutti: Ecce Agnus Dei, ecce, Io..

7ui tollit peccata midi? Battezzàdolo nel Giordano,non vid

de ſopra di lui lo Spirito ſanto in ſembianza di Colomba,e,

non vdì l'eterno Padre, che lo manifeſtò per ſuo figliuolo,

Hic eſºfilius meus dilectus? E ſe lo conoſceua, perche gli ma- Matth 3.

dò à dire, Tu es qui venturuses,analium expectamus ? E pur

da Chriſto non mai fà tanto lodato, come per tale amba

ſciata.Appena finì Giouanni di ſucchiarellatte dalle poppe

materne, che ſi partì dalla propria caſa, e dalle carezze de'

parenti, e ritiroſſi in aſpro deſerto: Nè leui ſaltem maculare

vitamfamine poſſet. Quiui le ſue tenere carni ſoldi peli di

Camelo ricopriua,e ſinudriua con tanta parſimonia, che di

lui con verità ſi potè dire, Venit Ioannes non manducans,neque M

A

bibens:Etegli in ſomma per tutto'l corſo di ſua vitafi,come

dice Griſologo:Firtutumſchola, magiſterium vita,ſanctitatis Chryſol,

forma,norma iuſtitia, virginitatisſpeculum, paenitentiae vita, ersºr .

peccatorum venia, fidei diſciplina, maior homine, par Angelis,

ſumma Euangely ſanctio, Apoſtolorum vox,ſilentium Propheta

rum,lucernamundi, precurſor Chriſti, metator Domini, Deite

ſtis,8 totius Trinitatis medius: e non mai fà così lodato da .

Chriſto,come quando gli mandòa dire, Tues, qui venturus

es,an alium eaped7amus: poiche all'hora, non ſolamente lo

celebrò per più,che Profeta,e per Angiol de'coſtumi,ma lo s

canonizò per lo più granSanto delmondo: Internatosmu

lierum non ſurrexit maior Ioanne Baptiſta. Qual ne fù la ca

ione? Coll'ambaſciata ſudetta non chiedeua Giouanni di

i" chi foſſe Chriſto,conoſcédolo beniſſimoperMeſſia, e .

per figliuol di Dioma,come dice S. Girolamo,voleua eſſer Hierony.

auſto, ſe doueua annuntiar la venuta di lui nel limbo de º

Santi Padri,e nel Purgatorio,come l'haueuaannuntiata nel

mondo. Deſideraua eſſergli Precurſor della liberatione di -

quell'anime afflitte:Mandamthi(dirvoleua, dice S. Girola

mo) vtrumte inferis debeam nuntiare, qui nuntiaui ſuperas:

ºi, viſtisi ſiis, qui perſe in mundum venerat, perſe

auh iri

etiam .

d- .
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ad Infernielauſtra deſcendat. Chriſto vidde, che Giouan.

Battiſta ne' ſuoi maggiori patimenti, ſcordato di ſe, tutto 1

ſuo penſiero, 8 ogni ſuo deſiderio era di dar conforto al

l'anime del limbo, e del Purgatorio col lieto auuiſo di vici

na liberatione. E perciò più io celebrò per queſta pietoſa -

attione,che per tutte l'altre più virtuoſe della di lui vita: e,

lo chiamò più, che Profeta, Angiol del Cielo, e mag

gior di tutti i Santi.Perche la diuotion de'Morti fà più mira

bilmente riſplendere la perfettion, eSantità de'giuſti, che

ogn'altralor virtuoſa e ſanta operatione. Ragioneuolméte

adique ſon chiamati figliuoli di Core,Caticum Pſalmi Filys

core acciò ſappiamo,che ſono Viri ſancti,ci habiti in magna

reputatione. i

Augin pf. I 1 E di più i figliuoli di Core erá ſanti, e tenuti in gradiſ

t" ſima ſtima, perche perſeuerarono nell'incominciato bene:

i" ondeS.Agoſtino, S.Girolamo, Vgon Cardin, Lirano,Dio

lug Car-nigio Cartuſiano, 8 altri dicono, che ſimboleggiano i veri

i". figliuoli di Chriſto, e che tito ſuoni Filys core,quato Filys

fion.Car. Chriſti:Ecollor nome ſon chiamati i diuoti del Morti Can

ºbiº ticumpſalmi Filys core. Perchelor ſi concede ancora i do

no della perſeueranza finale.Si che non ſolo Malitia non in

uentetur interò Chriſtiano, pertaldiuotione, ma Noninue

nietur in te omnibus diebus vite tua.Dono ſopra tutti gli altri

pregiatiſſimo priuilegio più d'ognaltro ſingolare: Impero

che ſiate pur nel preſente di coſcienza immacolati, di gra

tiaabbondeuoli,di perfettione ornatiſſimi, 8 in altiſſimo

grado di ſantità. Se nonvi perſeuerarete inſino alla morte, è

Tho in c; che vi giouarà? Bonum hominis(diceS.Tomaſo)noſolim con

iºi".saſiſtit in quantitate charitatis, ſedprecipuè in perſeuerantia vſq;

iiierony. admortem:E ſaggiamente diceua S.Girolamo:Non mihiſaf

i"º ficit, quod Deusſemeldonauit niſi ſemper donauerit. Abbondò

" delladiuina gratia Saulle:aſceſe àsì alto grado di perfettio

s.Reg. 9. ne,che di gran vantaggio ſuperaua tutti. Erat Saulelectus, 6

bonus, non erat de Filgs Iſraelmeliorillo; Ma che gli giouò,

.Reg.,s. ſe Spiritus Dominireceſsitabeo, e evagitabat eumſpiritus ne
i.iº quam:e finalmente con le proprie mani,diſperato s'vcciſe ?

Fù
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arricchito di gratie ſingolari Giuda Iſcariote poichelin

lzò Chriſto nella ſuprema dignità dell'Apoſtolato, e gli

è virtù di far miracoli, perciocheS.Matteoannoueròan

ne Giudafrà gli Apoſtoli, a quali Chriſto Dedit poteſtatem Math sa

irituum immundorum, ut eycerenteos, c ut curarent omnes

inguores:Ma che gli giouò, ſe poi Intrauitineum Sathanas e

nalmente Videns quod damnatus eſet, lagaeo ſeſſpendit ?

Nuindi Dauide, non ſol pregaua Dio Dirigegroſui meos in Pºlº.

emisis tuis:maaggiugneua: Vt non moneantur veſtigia mea.

Perche non baſta incaminarſibene per lo viaggio del Para

diſo,ma è neceſſario finirlo ſenza cader in peccato. Quindi

rendeua à Dio gratie S.Paolo,Gratias ago Deomeo, qui corſir , Cºrsº

imabit vos vſque infmemſne crimine. Perche quella perſeue

ranza è prerogatiua ſingolare, che non ſolo per qualche

tempo,ma ſino alla morte ſenza peccato ci conſerua. Eve

ro,ch'Iddio à tutti dà ſufficiente aiuto di perſeuerar nelco- . .

minciato bene ſino alla morte; come diſſe S. Paolo: Fi

delis Deus eſt, qui non patitur vos tentariſapraid, quod pote

ſtis;ſedfaciet cum tentatione prouentum,vtpoſsitisſſtinere.Nè

s'imputarebbe a voſtra colpa' peccare, ſe non foſſiuo pro- i

uiſti da Dio di gratia baſteuoleà perſeuerar nel bene inco

minciato perche,come dice Agoſtino Santo,Non viiqueſta"

culpapertecidfentſ adiutorium defifetſnequo mamere non i"
poſſent.Ad ogni modo queſto dono di gratie così abbon- c. 1,

danti,che non ſol ci dà'I potere, ma l voler perſeuerare, e ,

con efficace aiuto ci difende dalle tentationi di Satanno.

Queſta gratia, che ci ſtabiliſce nel bene, e non ci toglie'lli

bero operare, colla quale l fedele, come diſſe l'Eccleſiaſti

to:Potuitiºnon eſt tranſgreſ usfacere mala, ci non Ecri 3 t.

fecit Queſtanon ſi concede à tutti; maa ſoli eletti, poiche,

ſolo 2 iperſeuerauerit vſque infinem,ſaluus erit.Etè prero-Maah sei

gatiuacotanto ſingolare, 8 immenſa, che non può da noi

meritarſi non ſol Decondigno: ma comemolti Teologiaffer

mano,nèpur pe congruo. Hor queſta perſeueranza nel be

nechetutte l'altre gratie ſupera, ch'a ſoli predeſtinati ſi

cºncederſi concederà a te,ò Chriſtiano, ſe ſarai diuoto de'

- -
Mor
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Morti, perche Malttia non inuenietur in te omnibus diebus vi

tatua, e ſarai del numero degli eletti figliuoli di Dio heredi

del Paradiſo,Canticum Pſalmi Filys core deſt Filgs Chriſti.

Matthi,;. 12 Raſſomigliò'l benedetto Chriſto il bel Cielo della.

ſua militante Chieſa è diece Verginelle; e ſi valſe di queſto

Tho,ibi, numero, diceS.Tomaſo percomprendere in eſſo tutti iFe -

deli, perche Decem eſt numerus vniuerſitatis. In numerando

enzaprocedimusaſque addetem, cº- poſte? incipimusab vno.

Diè a tutti nome diVergine, perche col fanto Batteſimo

tutti diueniamo immacolati, e puri e l'anime noſtre, quaſi

2.Cor.it. tante Verginelle,con Dio ſi ſpoſano: Deſpondi enim vosvni

viro Virgimem caſtam exhibere Chriſto. Tutte riceuerorio lu

minoſe lampane, perche tutti ſiamo illuminati dalla fede,

Ioani 1. Queilluminat omnem hominem venientem in hunc mundum.

Nelle maniteneuano il lume,poichelaviua fede nelle buo

Iacoba ne operationi riſplende: Fides enim ſine operibus mortua eſt.

1 Tutte vſcirono incontro al celeſte Spoſo, perche tutti pro

feſſiamo eſſerſerui di Chriſto: Nthi/enim aliud eſt exire ob

Tho, ibi. uiam Sponſo (dice S.Tomaſo)niſſeruire Chriſto. Trà leVer

gini altre eran ſaggie, e prudenti; altre ſciocche, e ſtolte,

perche tra di noi, altri ſono perſeueranti nel bene, 8 altri

º" º peſſo cadenti in peccato,e come dice S.Gregorio,Malicum

i" bonis,ci reprobi cum electis admixti ſunt. Le prudenti furon

- lietamente nelle nozze introdotte, e le ſtolte ne furon ver

gognoſamente eſcluſe, perche nelle nozze del Cielo iper

feueranti nel benes'ammettono, e gli altri tutti ſe n'eſclu

dono.Ma,com'eran perſeueranti nel bene le prudenti Ver

ginelle,ſe ſonnacchioſe, comele ſtolte dimoſtrauanſi?Im

s peroche Dormitauerunt omnes,6 dormierunt. Perſeuera nel

bene chi ſonnacchioſo, negligente, e pigro ſerue al diuin .

Signore?Riſponde al dubio S.Tomaſo, diſtinguendo'l Dor

mitauerunt dal Dormierunt: perche, Qui totaliter negligunt

(dice) dormiunt; qui verò aliqualuter deſtuntà primo feruore,

dormitant. Delle Vergini prudenti s'intende'l Dormitaue

runt; delle ſtolte'l Dormierunt. Perche gli ſtolti peccatori,

che diſprezzano la diuina legge, viuono addormentati, S&

- - -

-

- ille
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ifletarghiti nelle colpe, nè ſi riſuegliano alle dinine chiama, -

temai giuſti,ſe alle volte deſiſtono dal primo feruore, e ſi -

laſciano vincere dal ſonno della negligenza, chiamati da .

Dio, facilmente ſi deſtano, &vbbidienti alle ſue voci, ſe

guitano l'incominciato camino della perfettione. Nè per

ciò queſti diconſi priui del dono della perſeueranza, im

peroche queſto dono non ſempre abbonda di tanti aiuti

diuini,che ci renda per ſempre impeccabili. E così del giu

ſto perſeueráte ſin nella morte diſſe Salomone, Septies in die Prousa,

cadit iuſtus:e S.Paolo, 2aiſtat,videat,nè cadat. Sarà però ca- 1, corsa

duta leggiera,che non precipita l'anima nella diuna diſgra

tia,e nell'Inferno. Quando dunque le ſaggie Verginelle,

Dormitauerunt omnes,non perderono già il dono della per

ſeueranza,ma ſolo Aliqualiter deſtiterità primoferuore. On

de alla prima chiamata: Ecce Sponſus venit, exite obuiam ei:

toſto surrexerunt omnes,c exierāt obuiam Sponſo, ci sponſe.

Maper qual ragione vsò Iddio priuilegio sì grande, e gra- -

tia cotanto ſingolare alle cinque Verginelle, e non à tutte? “

Perche, guinquefatue acceptis lampadibus non ſumſperunt

eleumſecum: Prudente, verò acceperunt oleum invaſ ſuis cun

lampadibus. E come le ſtolte non portarono oglio nelle ,

lampane,ſe le portauano acceſe? Nota ottimamenteS.Gi
rolamo, che non diſſero Lampades noſtre extinct eſunt: ma . i" apticº -

Lampade noſtre extinguntur.2ua conqueruntur(dice)lampa-i"

desſias extingui,oſtendunt eas ee parte lucere. Dunque queſte

ancorahaueuano oglio nelle loro lampane.Non ſi niega ..:

ma era poco,e quaſi nulla. La doue le prudenti n'haueuano

le lampane,3 i vaſi pieni. Edinotaua,ch'haueuano vſata,

pienezza di miſericordia, e di pietà: perche Per oleum (dico

no S.Tomaſo,e tutti i Padri Santi)ſignatur miſericordia. Ma ,

quando da noi ſi dimoſtra la miſericordia piena, 8 abbon- ,

dante?Qui ſtà'I miſtero. S.Cirillo Aleſandrino: Sic enim ple-Cyril A4
- - - - - - - - - A - - - - lei lib.Isi

ma miſericordia oſfenditur. Come? Si, non ſolim viuis in hoc , Matti ci

mundo, verùm etiam morte oppresſi, dimiſsionempredicauerit.3,

Piena miſericordia è quella di colui, che vſa pietà a biſo

gnoſiviui, e morti. Le Vergini prudenti portauan lelam

Pane - - -

-
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piene d'oglio, in ſegno, ch'haueriano vſata miſericor

diaà glivni, &a gli altri, il che non haueuan fatto le ſtolte.

E perciò è lorofoleſida Dio concedi ſingolariſſimo

dono della perſeueranza nel bene inſino alla mortc, e ſan

tamente viſſero,e ſantamente morirono. Perchc,ſe abbon

derai di pietà,ò Chriſtiano,anche verſo i Morti,riceueraida

Diotanti aiuti di gratie, che perſeuererai ſempre nel bene,

“fin,che ſarai ammeſſo nel Paradiſo, e Malitia non inuenietur

in te omnibus diebus vita tua. . -

13 E ſe pure i Demonio preualerà molte volte contra

dite, e caderai ſpeſſo ne'peccati, e colla diuotion de'Merti

non ottencrai'l priuilegio di perſeuerar nel bene pertut

to'i corſo della tua" riceuerai infallantemente nella ,

morte coll'eterna ſaluatione. Perche in due modi'Idono

della perſeucranza finale da Dio ſi concede, ſecondo l'inſe

Augu. lib. gnamento di S.Agoſtino, e di tutte le Scuole. Vno è,quan

di ºnº do in queſta vita fin nella morte ſi perſeuera nel bene, i 'al
perſeu.c.tv . . do i ſta vita ſocſſo ſi cade i - -

t1O e," o in queſta vita pciottcaden peccato, ma :

sprima della morte l'huomo à Dio ſi conuerte, e ſenza più

peccare fantamente muore. Queſta gratia pur diceſi perſe

uerāza finale, perche à lei ſiegue'l perſeuerare eternamente

nel bene,e nella felicità del Paradiſo; & è perfettiſſimo, e ,

º pregiatiſſimo dono di Dio, che da ſoli predeſtinati ſi gode.

. Chi dunqu'è diuoto de'Morti,ſe ſarà fragile nel peccare, e s

-non otterrà gratia di perſeuerar ſempre nel bene pertut

to'l corſo della ſua vita,la riceuerà ſenz'altro nella morte,s

perche l'anime da lui liberate dall'atrociſſime pene del Pur

gatorio gl'impetreranno da Dio aiuti tanto potenti, è effi

caci, che lo libereranno da tutte le diaboliche tentationi, e

“ſantamente morirà,8 infallibilmente ſi ſaluerà. . .

Mms, uº. 14 Quell'huomo ricco, di cui riferì Chriſto, che addi

mandò conto al ſuo vignaiuolo dell'amminiſtratione mala

mente fatta, ſignifica Dio, ch'addimanda conto all'anima.

noſtra dell'amminiſtratione de'riceuuti doni di natura, di

-- - - - - - ratia,e di fortuna.E ci chiamòVignaiuoli,acciò ſapeſſimo,

gi assasſino, Naza-giarreterie

-

º º
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alienarum faculatum.Intendi queſto,ò Ricco Nanti perſua

derd'eſſer Padrone delle ricchezze tue, e che ti ſia lecita

enderle è tuo capriccio; ne ſei ſolamente cuſtode, e di

i"Padrone n'è ſolo Iddio: e quante volte, è aua

ramente le conſerui,ò ingiuſtamente le ritieni, è malamen

tele diſpenſi, ſei mal cuſtode, e diſſipator de'beni di Dio,

meriteuol di pena,ò in queſta, è nell'altra vita. Ma mirabil

caſo.D'vntal, che diſſipato haueuai riceutiti doni diuini, ri

ferì Chriſto, che nel dare i conti fà, non punito, ma lodato:

Laudauit Dominus villicum iniquitatis. Ethuomo incolpato

d'iniquità, macchiato di colpe, e diffamato di ſceleraggini

può eſſerlodato da Dio º Huomo, di cui dicendo Chriſto:

Piffamatus fait: volle dichiararci, come nota Griſologo,

che contro di lui Clamabat Cahum, ciamata terra, 6 totaſa- chirfals

culifama clamabat: coſtituito dauanti al diuin Giudice, in ſer! Vi,

vece d'eſſer condannato ad eternamorte,fida lui con ami º -

cheuoli vantamenti celebrato? Riſponde S. Gaudentio, Gaud ſer:

ch'Iddio nonlodò le male operationi,e la diſſipation de'be- de Villica

nifatta da lui, ma la ſua accorta ſagacità, e prudente aſtutia

nel preuedere, e rimediare a futuri mali, che gli ſouraſta

uano: Laudat Dominus aſtutiam, e callidam prudentiam

villici. Maecco maggior difficoltà. E forſedegno di lo

del rimedio,che trouò coſtui è ſuoi mali. Non ſi moſtrò più

fraudolente, cheprima, mentre priuò'I Padrone aneo di

quel,che altri gli doueua? Comuocatisſingulis debitoribus Do

miniſti, dicebat primo. Quantum debes Domino meo? Atille di

zit;Centum cados olei. Dixit qne illi, accipe cautionem tuam, cº

ſcribe quinquaginta. Deinde al dixit,tu vero quantum debes?

.2uiait:Centum coros tritici. Ait illi: accipe litteras tuas,3 ſeri

be octoginta. Et è prudenza,ò aſtutia meriteuol diváto que

ſta?Se ſcopriſte, che tal foſſe'l voſtro Erario,lo trattareſte ,

certo,e giuſtamente da ladro,non che da diſſipatore. E pu

re Laudauit Dominus villicum iniquitatis, quia prudenterfecife -

ſet? Nè può dirſi, che foſs'egli lodato, perche quel rilaſcio

fvna corteſe limoſina mentre chi mai inſegnò,che ſia pru- . .

denza'l fraudare iPadrone per far limoſine? Non enim Do-"
R 2 ºsino gel,q, -
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mino noſtro facienda eſt in aliquo fraus, vede ipſa elemoſinar

Afaciamus,diceS.Agoſtino. Per intendimento di queſte mi

ſterioſe parole è neceſſario inueſtigarchi eran queſti debi

tori di Dio, a quali i Vignaiuolo condonò parte del debito

loro. Et a mio giuditio non poteuano eſſere,nè peccatori,

nè giuſtiviuenti. Non peccatori perche'l debito di coſtoro,

eſſendo contratto per colpe mortali è infinito: e'l debito di

coloro era limitato, e finito: Centum cados olei, centum coros

tritici. Nè anche giuſtiviuenti perche quantunque'l debito

loro è finito,elimitato; nientedimenoniuno in queſta vita -

può ſapere, ſe importi cento, è pure ottanta, e quelli ſape

uan beniſſimo, che'l debito loro era per appunto cento. Di

più,dicendo'l Vignaiuolo, ºgia faciam,quia Dominus meus

aufert à me villicationem. Egli dimoſtrò, che preuidde la .

ſua morte, e pensò aggiuſtari conti ſuoi, e con rilaſciare i

debiti di coloro, voleua coſtituirgli ſuoi debitori, aceiò lo

riccueſſero nel loro tabernacoli dell'altra vita, Vt cumamo

tus fuero,recipiant mein domosſaas.Ilche non gli poteua eſſer

ſomminiſtrato da huomo viuente. Dunque per debitori

s'intendono l'anime del Purgatorio,le quali ſon veramente

debitrici alla diuina giuſtitia, ſanno beniſſimo la quantità

del debito loro,ch'è finito, e terminabile, e può altri per lo

ro ſodisfare conbeni propri di limoſine, digiuni, S oratio

ni,e col prezzo del ságue di Chriſto, colle Meſſe, e coll'in

dulgenze. Et ecco, perche Laudauit Dominusvillicum ini

quitatis,eo quodprudenterferiſſet. Perche molto ſaggiamen

teſi guida'l peccatore colla diuotion dell'anime delPurga

torio imperoche,mentre l'alleggeriſce dal debito delle lor

pene, le coſtituiſce debitrici d'impetrargli daDio, almen ,

nel fin della ſua vita rauuedimento dei ſuoi peccati, e con

uerſione con perſeueranza finale, e con ſicurezza d'eſſer

con eſſe loro ammeſſo negli eterni godimenti del Paradiſo.

TLuc. Tud. Così Luca Tudenſe Veſcouo, studeamusdefunctis exhibere

libri e riſtudia charitatis, ſacrificis, eleemoſynis, orationibus,6 omni

bus bonis operibus,eorum temporalem miſeriam releuare, vi cum

defecerimus morte corporis, d illià mali liberi, interfilios Dei

- –- - - - - - - - - fuerint
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fuerint computati,recipiantnos in eternatabernacula. Perche i

diuotide'Morti, ſe per la loro malavita non ottengonda,

Dioidono di perſeuerarnel bene, mentre viuono, l'otter

rino per l'interceſſion de'Morti prima, chemuoiano, e ri

ceueranno all'hora da Dio aiuti efficaci, accioche ſi con- ... ,le

uertano,8 eternamente ſi ſaluino. E di ciò volle certificar- i se

ci Agoſtino Santo, quando diſſe Feſtinemus pro definéfis Aus rn.

exorare,ſcenim ſemper bonierimus,ſemala morte perire non sº a Fra
poterimus. i in ere

15 Ricercaſi però neceſſariamente per ottenersi gran."

prerogatiua,che ſiate perſeueranti nella diuotion demorti,

imperoche,ſe la tralaſciarete,tralaſciarà anch'Iddio di con

cederui quelli aiuti efficaci, che nella final perſeueranza ci

confermano,e nel bene ci ſtabiliſcono, e diuerrete imper

fetti,e molto fragili nel peccare Toſto, ch'Abraamo preſel

poſſeſſo della terra di Canaan,ſicóprò'I ſepolcro,in cui, ſe- Geneſ si

códo'l ſentimeto di S. Girolamo,eran l'oſſa del noſtri primi

parenti,e glielo vendè vncertonomato Efronne,Locutus eſt

Abraham ad Ephron,dabo pecuniampro agro:ſuſcipeeam, o ſe

ſepeliam mortuummeumineo.S.Girolamo oſſerua, che coſtui Hieronto,
-

alienandº quel ſepolcro, ſeglimutò i nome, 8 oue prima i losi
nomauaſi Efronne, ſi chiamò Efranne, Primum nomen(di-º

ce)ſeribitur Ephron,ſecundum Ephran, poſtguam ſepulchrum

vendidit. Nella Scrittura ſagra vediamo, che non ſi cangiò

mai nome adalcuno ſenza miſtero. Così adAbramo fù ag

giuntavna lettera nel ſuonome del nome ineffabil di Dio Genet, i

Tetagrammaton, e ſi chiamòAbraham;acciò ſi ſapeſſe, che,

come nel mezzo del nome, così nel mezzo del cuoretene

ua intrapoſto Dio.A Falti, quido reſtituì Micholle à Daui- 1.Fegiaiº

deſuo legitimo Conſorte, fù mutato'l nome in Phaltiel, e

gli s'aggiunſe, el, che vuol dir Fortis: perch'haueua dimo

ata fortezza grande di Spirito nel tenere a ſua caſa dona

bella,e da lui grandemente amata, ſenza laſciarſi vincere da

libidinoſa voglia. ASimone mutò'l nome Chriſto, e' chia-Maredi

mòPietro, perche doueua eſſer pietra fondamentale del

risieussachariasassaiº",- C



46 sermone II. .

che mai ſi cangiaſſe ad alcuno'l ſuo primiero nome ſenza

miſterioſa cagione. Perche dunque l nome di coſtui,men

tre conſeruò ſeco'l ſepolcro coll'oſſade'noſtri primi paren

ti, fù Ephron, e quando da ſe l'alienò, fù Ephran ? L'etimo

logia del nomeve l'addita.Che vuol dire Ephron? Confirma

tus,c perfectus,dicono la Chioſa,eS.Girolamo. EtEphran ?

e Infrmus,3 mperfefus,dicono gl'iſteſſi.Horecco'l miſtero.

Mentre conſeruò'l ſepolcro, e la memoria de'morti, ſi chia

mò Ephron, che vuol dire confermato,e perfetto: comel'a

lienò da ſe, chiamoſſi Ephran, che vuol dir debole, 8 im

perfetto. Perche mentre i giuſto perſeuera nell'hauerme

moria de'morti,perſeuera ancora nella perfettione e ſtabi

liméto dello ſpirito. Com'aliena da ſe queſta diuotione,Id

dio gli toglie l dono della perſeueranza nel bene, e diuen

ta debole, 8 imperfetto.Vdite le parole di S.Girolamo, Pri

mum noméſeribitarEphron,ſecandum Ephran,poſtguamſepul

chrum vendidit:in quo ſignificatur, non fuiſſe perfect e virtutis,

quipotuitvendere memoria, mortuorum. Perche per la diuo

tion de morti s'acquiſta la prerogatiua ſingolare di perſe

uerar nel bene,quando non ſi tralaſcia queſta diuotione. E

chi la tralaſcia,toſto la perde,e diuiene imperfetto, e fragile

nel peccare,e non s'auuera di lui Malitia non inuenietur in te

omnibus diebus vita tua: nè ſarà del numero dei veri figliuoli

di Chriſto heredi del Paradiſo, a quali è detto Canticum

Pſalmi Filjs Core, ideſt Filjs Chriſti,

16 Finalmente i figliuoli di Core, non ſolfuron tenuti

in grande ſtima di ſantità,e ſantamente morirono, ma di più

per conſeruation della lornatural vita operò Iddio mirabi

liſſimo miracolo;imperoche, quando Corelor genitore fù

con Datan, &Abiron, &altri ducentocinquanta repenti

namente diuorato dalla terra,e ſepolto nell'Inferno, eglino

ritrouandoſi'n ſua compagnia, rimaſero miracoloſamente ,

ſoſpeſi in aria,inſin'à tanto, che di nuouola terra ſi racchiu

Num. se, ſe,e non patiron nella vita offeſa veruna, Etfactum eſt mira

eulum grande,vt Corepereunte, fly illius nonperirent,dice'lſa

groTeſto,oue ſpiega l'Abolenſe,Sedmanſerunt pendente in

acre,
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aere,c hoc vidit totus Iſrael, quouſque deuorato Core, terra ite

rum concluſa eſt. Etecco la terza ragione perche i diuotide',

morti ſon nel titolo del noſtroSalmo Figliuoli di Coreno- i

mati, acciò intendiamo, che difende Iddio la lor vita con . -

particolar prouidenza come la difeſe à coloro Siche pertal

diuotione,ò Chriſtiano,non ſolo Malitta non inuenietur in te

amnibus diebus vita tua; ma di vantaggio, Siſurrexerit homo

perſequenste, erit anima tua cuſtodita, quaſi in faſcicaloviuen-.

ſtatº ,

17 Ordinò Iddio advn Profeta,ch'à parer di moltiDot

tori fùSemeia, che minacciaſſe gaſtighi al Rè Ieroboam . -

con eſpreſſo diuieto, che non prendeſſe cibo in caſa altrui.

E fatte le diuine minaccie al Rè, mentr'egli ſe ne ritornaua.

à caſa, ſe gli fà innanzivn'altro falſo Profeta, e con ingan-2. Reg.13i

neuoli parole l'induſſe à traſgredirl'impoſto digiuno. Di

che adiratoIddio,in pena della diſubbidićza,vſcito da quel

la caſa,gli fè da fiero Leone darmorte.Fù ſubito di ciò auui

ſato'l falſo Profeta, e s'inuiò ſenza dimora per vſargli que

gli vffici di carità, che poteua, e dargli ſepoltura. Evidde,

nell'iſteſſo luogol morto Profeta, e' fiero Leon, che'l cu

ſtodiua e non arreſtò i paſſi,nè ſi volſe alla fuga, anzi ſenza,

rouederſi di forte armatura,con animo intrepido s'appreſº

sò al Leone, e gli tolſe dauanti'l Profetavcciſo, e portollo

ſeconella Città ſenz'eſſer dal Leone,nè offeſo,nè tocco,In-.

zenit Leonem iuxta cadauer; tulit ergo cadauer viri Dei, ci re

uerſus intulit in Cisitatem, vtplangereteum. Mirabil fatto! -

Qual cuor non trema qual piè non fugge à viſta di ſciolto, -

e fiero Leone,benche lontano? Leo rugiet,quis non timebit? Amesi

diſſe Amos. Nè pure ardiſcon d'appreſſarſegli le piùindo

mite fiere, Dum Leo eſt a cubiculo, nulla beſtia audet accedere, Hieronyi

diſſe S.Girolamo Ecoſtui ſenza timore ſe gli auuicina, e gli iº

rubba dauanti gli occhi la preda? Eril Leone,nèruggenè”

s'adira,nès'auuenta contro di lui? Miracolo non più vedu

to. Creſce la marauiglia: perch'egli era ſtato cagion della . -

diſubbidienza, e conſeguentemente della morte di Semeia,

e tanto più temer doueua d'eſſer dal Leonevcciſo, quanto

- piu
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più di quel buon Proſeta era colpeuole. Perche dunqueare

dì ſenzatimor rapir quel cadauere dalle branche di sì fiero

anni, ti animale. Riſponde ottimamente l'Abolenſe, Auſus eſtire il

luc Propheta iſte, quamgaam ipſe non eſſet vir bonus: Perche?

Crediait, quodcum alquisiret adaccipiendum mortuum, vtſe

pelirei, leonon noceret,ſedpermitteret accipere cadauer, Deo in

e marte illum adhoc. Non temè, perch'hebbe viua fede,che

ment, acrcitaua officio di pietà per vinmorto, il leone non

poteuavcciderlo,nè maltrattarlo,benche peccator ſi foſſe.

Ètanto auuenne: poiche Iddio non permette,che muoia di

mala morte chi vſa pietà a morti, ma si ſurrexerit perſe

quenseum, erit anima eius cuſtodita, quaſi infaſciculo viuen

it/azzº, - - -

Tot: si 18 Il buon vecchioTobia,mentre ſtaua nella ſchiauitu

dine del P è Sennaccheribbe, attendeua con ſommo ſtudio

alladiuotion de'morti: e facendo l'empio Rè fiera ſtrage,

del popol d'Iſracie,egli con molta ſollecitudine, e pietà da

uaà tutti honoreuoi ſepoltura, Csm Rex senacheribiratus

multos occidere ex flys Iſrael, Tobiasſepeliebat corpora ecrum.

Diſpiacque tanto al Re crudele, che i buon Tobia ſepciliſſe

uei morti, che gli confiſcò tutti i ſuoi beni,ò ordinò, che -

oſſe anch'egli ſubitamente veciſo, Iuſsiteum occidi, di tulit

omnem ſubſtantiam eius. Che farai pietoſo vecchio i Come

ti difenderai, debole, diſarmato, 8 imbelle dalla potenza -

di Rè irato ? Oue n'andrai per non eſſer crudelmente veci

ſo? Oue trouerai alla tua vita ſcampo,e ſaluezza? Nelladi

uotion de'morti. E con maggior pietà di prima attendeua ,

ià dar loro ſepoltura. Gli diceuan gli amici & i parenti Ia hu

ius rei cauſa interfciiuſus es, c iterum ſepelis mortuos? Che

fai,ò mio buon Padre, il pregaua l'vnico ſuo Figliuolo. Che

- fai,ò mio caro Conſorte, il ſupplicaual'amante ſua moglie?

Già per queſta diuotione il Rèti perſeguita; già t'ha tolto

ogni ricchezza; già hà fulminato l'iniquo decreto, che ti ſi

diamorte; già i birri,e manigoldi cercano d'imprigionarti,

e d'vcciderti laſcia,laſcia, ti ſupplichiamo i morti inſepolti,

e conſerua la vita tua, nè permettere, che nella tua morte e

i Il 9Ild
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moriamo di dolore ancor noi.Contutto ciò Ibuon Telia,

Plus timens Deum,qaam Regem: non ceſsò giammai dall'in

cominciata diuotione. Hor che ſeguì 2 Non ſol non potè,

mai' Rè fargli dar morte ma d’indi a pochi giorni reſtò egli

per mano de ſuoi ſteſſi figliuoli ſpietatamente veciſo, e,

Tobia conſeruò ſempre ſenza veruna offeſa la ſua vita, eri

cuperò tutte le facoltà perdute: Poſt des quadraginta quin

que occiderunt Regemfly pſius, reuerſi gºrobias indomum

ſiam,omniſque facultas reſtituta eſtei. Chi lo difeſe? Chi gli

diè sì potente aiuto? La diuotion de'Morti: Tobias (dice Augſerin

S.Agoſtino) mortuum ſepelſti, 3 mortis aculeum non timuiſii, "ºº
e pſeſepultus prote voce tacita proclamauit. Perche chi è di por.

uoto de'morti, non può morir di mala morte. ESiſurrexe

rit homoperſeguenseum,erit anima eius cuſtodita, quaſi in faſci

culo viaentium.

19 Vdite Aſcoltanti vn'altro fatto, forſe più maraui

glioſo.Furono da Gabaoniticon ordine Regio crocifiſſi in

vn'alto monte due figliuoli di Saullenati da Resfa, e cinque

altri figliuoli adottiui di Michol della ſtirpe pur di Saulle,. a Reg il

Andoſene all'hora ſubito l'amate,S&afflitta Madre Resfa in

quel monte,e veſtita di ſacco, ricouerta di cilicio, diſteſa sù

/ i ſaſſi,noniſtimando gli ardori più cocenti del Sole, nè gli

horrori maggiori delle notti, nè i fetori più peſtilenti di

que'cadaueri,nè l'aſprezza del monte,nè i diſagi della ſoli

tudine,nè i pericoli d'aſſalti nemici, è disbranamenti di fie

re, eſercitò quegli vffici di pietà, che potè verſo que mor

ti,non per pochi giorni, è poche notti, ma Ab initio meſsis,

donee ſtillaret aqita ſuper eos de Carlo: cioè, come proua , - -

l'Abolenſe, Adiede inoſptimo Marty, ſque addédecimum "º

ſptimum septembris:che ſono appunto ſei meſi.Horchi nonº

iſtupiſce, ch'vna Regina auezza à gli agi, 8 alle morbidez

ze de'Regij palagi di Saulle ſopportar poteſſe per ſei meſi

continui,veſti diſacco, letto di cilicio, guancial di ſaſſo, ci

bo dilagrime,fetor di cadaueri, ſpauenti notturni, S ecceſ

ſui ardori? Donna imbelle ſproueduta, e timoroſa non te

me di ſtar ſola in compagnia di ſette morti trafitti in cro
G ce?

-
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ce? Comeper tanti patimenti non ſe le ſconcertò la com

pleſſione,e mortalmente non s'infermò º Come non fù mai

per sì lungotempo, 8 in tanta ſolitudine, nè aſſalita da la

dri, nè offeſa da fiere, nè morſicata da ſerpenti? Come è

ſpettacolo si ſpauenteuole, à fetor sì horrendo, 8 a diſagi

sì inſopportabili, ſi conſeruò per ſei meſi ſenza mille volte,

morire?Sapete qual ne fù la cagione?L'accennò l'Abolen

Abul ibi, ſe: Valde enim (dice) laudanda fuit Reſpha,que tam duros,

horrendos laboresſaſtinuit, vt honorem defunctis impenderet.

Soſtenne quei patimenti peramor de'morti. Eperciò nè da

horrendi ſpettacoli, nè da ſpauenti notturni, nè da'cocenti

ardori,nè da ladri ingordi,nè da nemici inſolenti,nè da fie

re ſeluagge, nè da fetori peſtilenti, nè da mortaliſſimi diſa

gipotè patir giammai morte. Perche chi eſercitavfficio di

carità à'morti,viue ſempre cuſtodito,e difeſo da ogni nemi

co aſſalto, e non può morir di mala morte. Etsi ſurreverit

ſhomo perſequenseum,erit anima eius cuſtodita, quaſi in faſciculo

7'lft('/2 lit/Zz, -

2o Qual morte più irreparabil di quella, che ſouente -

manda Iddio per gaſtigo de'noſtri falli? E da queſta pur è

difefo'l diuoto de morti; e colla diuotion de morti dal

mondo ſi ſcaccia, e ſi sbandiſce. Nel tempo, che regnaua -

a Regar Dauide, mandò Iddio per trè annicòtinui al popold'Iſrae

le rabbioſa fame: Facta eſt fames in diebus Dauidtribus annis

iugiter. Gaſtigo il più d'ogni altro peſſimo, e mortale, per

che, come nota S.Ambrogio; Dauide, quando fù aſtretto

d'eleggere vnde trè grauiſſimi mali, fame, guerra, e peſte,

non volle eleggerla fame, perch'è peggior di tutti i diuini

gaſtighi:Famem populi vitauit(dice)quia gravior morte, 3 on

nibus ſupplicys habetur Elaragion è manifeſta perche,ſela -
guerra, e la peſte dan morte a corpi, non vccidono per ſe ,

ſteſſe l'anime.Anzi ſon freni,e non iſpronia peccati. Ma la

fame conmaggior facilità vecide l'anime,che i corpi.Qui

tedonzelle ſpinte dalla fame perdono la loro verginità è

Quante maritate per la fame diuengono adultere? Quante

madri per la fame vendonole loro figliuole?sinobi

por
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li per la fame ſi precipitano nelle più vili baſſezze? Ben diſ

ſe Iſaia, chenon mai più ſmiſuratamente aperſe la ſua vora-Iſaf,

cebocca l'Inferno, nè più mai d'anime dannate ſi riempì,

come quando la fameº" principali, e nobili offeſe:

Nobiles eins interierunt fame,d multitudo eiusſiti exaruit;pro

ptereà dilataui Infernas animamſam, 6 peruit osſum abſ.

que vllo termine. Penſatehor voi quanti priui furon di vita.

ſpirituale, e corporale per la fame continua di trè anni âté

po di Dauide. Nè ſipuò dubitare che Rèsì pio, e popolsì

mortificato no adoperaſſero ognimezzo per placar l'ira di

Dio,e diſtorre da loro sì gran gaſtigo. Ma quando liberati

ne furono,ſe non quando impreſero la diuotion de morti?

Stauano in queltépo ſepelliti in Iabes di Galaad Saulle co'

ſette ſuoi figliuoli da Filiſtei vcciſi, &in Gobaonne affiſſi in

croce. Si riſoluè Dauide celebrarà tutti loro vn ſolenne fu

nerale, e conuocato grannumero di gente, portarono in .

pompoſa proceſſione que cadaueri nella Terra di Benia

mino, dimoſtrando ſegni di pietà ancheverſo de'morti ne

mici,e dando loro honoreuole ſepoltura:Abyt Dauid(dice I

ſagro Teſto)º tulitoſa Saul, c oſa Ionathefly eius à viris

Iabes Galaad, o colligentes oſſa eorum,ſ"affixifuerant,ſepe

Mierunt ea in terra Beniamin. Hor che ſeguì?Toſto,che ſi di

moſtrarono pietoſi, e diuotide'morti, ottennero pietà da ,

Dio,eliberati furono coll'abbondanza, dalla fame, e dalla

morte:Et repropitiatus ſi Deus terrepoſthec,cioè, come ſpie

gal'Abolenſe, Miſertus fuit Deus terrae Iſraelitarumspºſº quan Abul ibi

acta ſunt hec,auferendofamè, Có quella pietà vſata a morti q.; -

ſi placò ſubito l'ira di Dio, e ſi liberò quel popoldal gaſtigo
di mortaliſſima fame. Perche la diuotion de morti,non ſol

ci difende la vita dagli aſſalti, e perſecutioni di perſone ne

miche, ma anche dall'irreparabil gaſtigo, e morte dell'ira

to Dio. -

21 Chi dunque di voi, è miei Vditori, non s'affettione

rà di così vtil diuotione? Chi di voi non compatirà, e non ,

ſoccorrerà l'anime del Purgatorio,che ardon nelle fiame, e

non ſi poſſono da per loro aiutare? Chinon ſomminiſtrerà

G 2 loro
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loro alcun rinfreſco di Meſſe, di limoſine, d'orationi, è di

digiuni? Chi di voi viue ſenza macchiavcruna di colpa º

Niuno certo. Et ardirete comparir dauanti alla Maeſtà di

uina di colpe ſporcati? E ſoſtener potreteancor voi quelle

fiamme infernali?Rinfreſcate dunque gli ardorià quell'ani

meaflitte; purificatele dalle lor macchie ce' voſtri ſuffiagi,

e rinfreſcarete,e purificarete l'anime voſtre; perche Mali

tia non inuenieturin qualunque di voi.Temete le diaboliche

forze; dubitate non poter reſiſtere à tante nemiche tenta

tioni, vi vedete in pericoloſi cader ogni momento in pecca

to, di perderla diuina gratia, e diuenire ſchiauidiSatanno,

e meriteuoli dell'Inferno? Eccolmezzo potentiſſimo per

vincer ſempre'l nemico Demonio, e ſempre perſeuerarnel

bene, la diuotion de'morti. Perche così, Malttia non in

uenietur in te omnibus debus vite tue.Vedete,che

tutto'l mondo Poſtus eſt in maligno. O un

que vi volgete, trouate malignità,

perſecutioni, gente disleale,

e nemica,che vi perſegui

tano: vedete i gaſti- -

gli diuini, che

vi ſoura

ſta- -

no;temete la morte naturale, e vi ſpauenta

l'eterna. Attendete alla diuotion de'

º morti,perche Si ſurrexeritper

- ſequens te erit anima tua

cuſtodita, quaſi in fa- -

ſciculo viuen- a -

- ittº, i

Vditori miei Feſtinemus, Feſtinemus

pro defunctis exorare; Sic enim

ſemper boni erimus;ſema

la morte perire non

poterimus.

-
SER
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sè le medeſime parole del titolo del Salmo

Filis Core,

In cui ſi tratta, che Iddio conferiſce a diuoti

de'morti l honore incomparabile della ſua

figliuolanza diuina,e i più illustri

titoli dell'unigenito Christo.

iER diſpoſitione di natura, 8 incitamento

i d'affetto ognihuomo è bramoſo, 8 aui

ºl do di pregiato honore, e di glorioſo no

"i mese per conſeguitlo volentieri ſoſtiene

è dure fatiche, liberamente rifiuta ricchite

ſori, e la morte ſteſſa coraggioſamente diſprezza, e vilipen

de. Faticoſo ſenza dubio è l'acquiſto delle ſcienze; perche

-2gi addit ſcientiam, addit & laborem, diſſe'l Sauio. E pur

quanti ſono, che allettati dal deſiderio d'honore,e di nome

immortale, inſin dagli anni più giouaneſchi, e licentioſi,

fuggono gli ſpaſſi,laſciano le delitie,amano i ritiraméti, fre

quentano le ſcuole, non intermettono le ſpecolationi,e frà'

Maeſtri,e libri,giorno,e notte s'affaticano percheSapiens in Eccl, 37,

populo" l'onorem, di nomen illius erit viuens in eter

num. Le ricchezze coſtituiſcon chi le poſſiede nel felice ſe

col dell'oro, abbondeuolmente prouedendolo d'ogni pia

cere,ediletto,che sì dalla natura, come dall'arte ſi produce.

Ecaleſ, il
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E nulladimeno, perche di raro con buon nome s'accop

piano (eſſendo veriſſimo' detto di Girolamo Santo, che

Micron Diues, aut impius, aut impy flius:) molti liberalmente le di

ſpenſano,e come viliſſime le rifiutano,ſaggiamente ſtiman

do eſſer meglio menar vita mendica di piaceri, e ricca di

ſtenti,chc con ignominioſi teſori abbondar di commodità,

Rou sti e di contenti; perche Melius et bonum nomen, quam diuiti e

multe. La morte è sì odioſa, e ſpauenteuole, che la ſola ri

membranza di lei ogni piacere intorbida, 8 ogni dolcezza

auuellena:e per ripararſi da ſuoi ſtrali, darebbe ogni huo

Iob .. mo tutto'l ſuo hauere: Pellem pro pelle, di cuvéza, que habet

Thom ibi. homo,dabitpro anima ſua cioè Pro vita ſua, ſponeS.Tomaſo.

E pur quanti,non dirò Santi Martiri,ma nobili Caualieri, e

ſoldati valoroſi vaghi di gloria,e di ſempiterno nome,non.

la ſtimano,elietile vanno incontro?Ecco l'inuitto Eleaza

ro, per liberare'l popol ſuo da Rè nemico, ſi ſpinſe ſolo nel

mezo di potente eſercito per veciderlo, con ſicurezza di

reſtarui anch'egli veciſo perche così acquiſtato hairebbe,

1Machab, honor”,enome eterno:Deditſe,vt liberaret populum ſaum, cº

6. acquireretſibi nomen eternum. Ecco'l fortiſſimo Giuda, che,

arditamente ripreſe chi gli perſuadeua la fuga da più nu

- meroſi nemici, e l'animò à voler più toſto glorioſamente,

i Machab, morire,chevergognoſamente fuggire: Abſà, vtfugiamus ah

9. eis:moriamur in virtute,é noninferamus crimen glorie noſtre -

Et ecco gli antichi Romani, che ſenza timor di più potenti

eſerciti,con animo intrepido, e coſtante poneuano a sbara

glio le lor vite, per far di più glorioſo nome nobile auan

auguriº. Zoº ardentiſſimè dileverunt (ſcriſſe di loro Agoſtino

idi Santo)propter hanc viuere voluerunt.pro hac,c mori nondubi

Psicº tarunt. Tutto, perche la noſtra natura non ha coſa più cc

cellente,nè più deſiderabile, che la gloria di lodeuolnome:

stare Tul. Natura(diſſe Marco Tullio)nilpreſtanti haletini,quodma

"igis expectat,quam honeſtatem,c laudem Et Ariſtotele, Glo

'Ai riam,quaſi mercedem,omnes deſideranteſ enim honorum maxi

thic ºrº mum gloria.Ma Vditori, acciò voi otteniate honore incom

parabile gloria immenſa,e nome diuino,non vi perſuaderò,

- ch'eſpo
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ch'eſponiate le voſtre vite à riſchi di morte, ma ſolo adeſ

ſer compaſſioneuolide'morti: N6 che laſciate in abbando

no le voſtre ricchezze,ma che n'impiegate parte per l'ani

nime del Purgatorio, e ne facciate centuplicato acquiſto:

Nó che ſpédiate' tempo infaticoſi ſtudi, main diuote ora

tioni per rinfreſco de'voſtri amici, e parenti, che ardonnel- . .
le fiamme.S.Agoſtino,e S.Girolamo eſpongono,che Canti- A" " pſ.

cum Pſalmi Filp score, dinoti cantici Baloi Filys Chriſti.E in

delnome del figliuoli di Chriſto, honorati ſono i diuori del Pſ es.

morti; perche, comehoggivedremo, vſando noi pietà a

morti,conſeguiremo l'honore incomparabile della figliuo

lanza diuina,e gl'illuſtriſſimi titoli dell'Vnigenito Chriſto.

2 Trè figliuolizevégono originate dal gran Padre de'

Cieli. Figliuolanza naturale, Figliuolanza generale, e Fi

gliuolanza adottiva. La naturale è quella delVerbo Diuino

dalla paternamente ab aeterno generato, che non ſi può nè

pure al più ſupremo Angiol del Cielo, non che ad huomo

communicare, e di queſta diſſe S.Paolo: Cai enim aliquando Ad Hebr.
Angelorum divitDeus, Filius meus es tu, ego hodie geneite? La le

generale è comune a tutti i giuſti, e peccatori, perche tutti

ſono da Dio egualmente creati. E di queſta diſle Mosè al

l'ingrato popolo:Heccine reddis Dominopopuleſ'ulte, inſ- Deut.32.

piens? Nonnè ipſe eſt Pater tuus,quipoſ editte & fecit, e crea

uit te?E Malachia Propheta,Nunquidnoa Patervnus omnium Malash.2.

noſtrum ? Nunquid non Delis vmus creault nos? L'adottiua è

ſoldi coloro, che ſon nella diuina gratia riceuuti, e nell'he

redità de'Cieli ammeſſi: e di queſta hora diſſe l'Apoſtolo,

Predeſtinagit nos in adoptionem filiorum Dei: & hora Miſit Epheſ 1:
Deus Filium ſuumfactum ex Muliere, vi adoptionem filiorum alat e

reciperemus. E chiamaſi figliuolanza adottiua: perche vi

concorrono le principali circoſtanze dell'humana adottio

ne.Imperoche,ſe: Adopt:uus nã dicitur,niſi qui eſt alienusNoi C5c.Fria

prima, che ſiamo per figliuoli adottati da Dio, ſiamo dalui"alieni, perchc Alienati ſunt peccatores à vulua, errauerunt abili, P•

vtero. Se Adoptio non datur ex debito,ſedex indulgentia. Nel-Iºd Cºn
la figliuolanza diuina ſiamo eletti gratis,e ſenza noſtro me- cil. & leg.

- l'1tO:
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Thom: ad rito:Exſola gratia, non ex meriti, noi predeſtinamur, vtſmus

Rºm e i fili Dei adeptiui, dice S.Tomaſo. Per l'humana adottione ,

º acquiſta ragion nell'heredità paterna, che prima nº sha

uena:E noi per l'adottion dittima ſiamo ammeſſi nell'heredi

Rºnº tà de'Cicli,perche Safly,c heredes, heredes quidem Dei, co

beredes autem Chriſti:qual heredità non ci era prima perra

- gionealcuna domuta, perche l'huomo prima d'eſſer da Dio

Epheſ si adottato,Non habet hereditatem in Regno Chriſti, c Dei. Se ,

nell'adottione humana è neceſſario'l conſentimento del

"º l'adottato e ne bambini, chenon han l'vſo della ragione vi

” ſi ricerca i conſenſo de'parenti. Nella figliuolanza di Dio è

Pſal 39, neceſſario, che l'huomo liberamente vi conſenti: Scriptum

gſ, derme; vi faterem voluntatem tuam, diſſe Dauide della ſua

adottione; e ſoggiunſe Deus meus volai, 3 legem tuam in me

dio cordis mei. Perche vi biſognaua'l ſuo libero conſenſo: E

ne'bambini ſenza l'Vſo di ragione ſuppliſce'l conſenſo de'

arenti, e della Chieſa;com'atuien nel ſanto Batteſimo.Se'l

figliuol naturale non può eſſer dal ſuo medeſimo padre per

adottiuo riceuuto: Chriſto,ch'è figliuol natura di Dio, non

Ambr lib, potè eſſer tra Figliuoliadottiuiannoucrato:Nosfly per ado

dº iº e 9 ptionem,Chriſtus pernaturam, dice S.Ambrogio. E per finir

la,ſe'l figliuolo adottiuo diuien come vero figliuolo del pa

dre adottante; per l'adottion diuina dittentiamo talmente,

figliuoli dell'eterno Padre, che'l noſtro padre à paragon di

Iſai, 6s. lui,nè pur meritanome di padre: Abraham neſciut nos(dice

ua Iſaia) & Iſraelignorauit mos, tu autem Domine Paternºſter,

e Redemptornoſter. -

3 Però la figliuolanza di Dio adottiua,eſſendo impareg

giabilmente più dell'humana degna, 8 illuſtre, in molte co

fe ancora dall'humana ſi differiſce. Imperoche l'Humana è

vna denomination eſtrinſeca, che non conferiſce qualità

interna, mal'adottion diuina sì,poicheconferiſce la diuina

Romº gratia,perche Quiſpiritu Deiagunturºſant fly Dei, dile,

S. Paolo. Nell'adottion humana il Padre, adottando i fi

glinolo gli conmunica la ſua nobiltà, ma noi le ſue virtù.

Ma Iddio ci partecipa la ſua diuinanatura, e la ſtia di la
A bontà,
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ſeguentemente maggior gloria dell'eterno Padre, eſſerno

bontà, percheMaxima, ci pretioſa nobis promiſadonault,º, per es.

perhee efficiamur diuine conſortes natura, diſſe S.Pietro. Nel

l'adottione humana non ſi riceuon per figliuolitutti colo

ro,chevorrebbono eſſer per figliuoli adottati;ma Iddio ac- ,

cetta per figliuoli tutti quei, che vogliono eſſer nella ſua -

adottion riceuuti, poiche Agotauot autem receperunt eum, Ioani 1,

dediteispoteſtatemflos Deferi, diſſe S.Giouanni. Nell'hu

mana adottione al figliuol naturale diſpiace, che i Padreri

ceua altri per figliuoliadottiui, mentre gli ſi diminuiſcela

portion dell'heredità; ma nella diuina, Chriſto figliuolna

turale ne gode,e ne fa feſta, perche la noſtra adottione non

gli diminuiſce, ma gli aggiugne accidentalbeatitudine; &

offeriſce i ſuoi meriti al Padre, acciò gliadottiui figliuoli più -

ſi moltiplichino, Predeſtinauit nos in adoptionem filiorum; ma Epheſ, il

per Ieſum Chriſtum, diſſe S.Paolo. Etin ſommaben può cia- --

ſcuno adottarſi per figliuolo chi gli piace manon lo può far

di quella figliuolanza meriteuole; & Iddio, quantine rice

ue per figliuoli,tutti gli rende della ſua adottion degni, &

idonei, perche sufficientia noſtra ex Deo eſt, qui & idoneos nos º Cor si

fecit,diffepurl'Apoſtolo. -

4 Nel titol dunque del noſtro Salmo è ſcritto Canticum

Pſalmi Filjs Core, cioè Filgs Chriſti, acciò ſappiamo, che i

diuoti de morti ſon veri figliuoli adottiui di Dio; perche

convſar pietà a morti, queſta nobiliſſima figliuolanza par

ticolarmente ſi conſeguiſce. Quando ci ordinò'l noſtro Re

dentore, Eſtote miſericordes,ſicut & Pater veſter celeſtis miſe-Luc 6;

ricors eſt, volle addottrinarci, che ad imitation dell'eterno

Padre,dobbiamo eſſer, non ſolde'viui, ma de'morti ancora

miſericordioſi,epij.Perche, come affermò S.Cirillo, Sicple-Cyrill litº
na miſericordia oſtenditur, ſinon ſolam vius in hoc mundo,ve-" Ioai

rimetii morte appreſsis dimiſsioni predicauerit.Ma è coſa de- ”

gna d'ammiratione,che Chriſto, métre ci eſorta queſta pie

tà,non chiamò'I celeſte Padre,Padre ſuo; ma Padre noſtro,

Eſtote miſericordes,ſicut Pater veſter celeſti. Se con infinita -

maggioranza egli era più di noi nobile &illuſtre, era con

H mato
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Amb ibi

ſettar. Se l'aueſſe egli nomato Padre ſuo, nonl'hauerebbe

- - - -

pia de

matoPadre ſuo,che noſtro perche, Gloria Patras gºffiasſa

piens,e Denominatio ſumiturà nobiliori. Perche dunque hora

noi chiama Padre ſuo, per chiamarlo Padre noſtro? Bel

lisſima è la riſpoſta d'Ambrogio Santo : Pt o?enderet

quantaſt miſericordie merces, queia ius di line adoptionis aſci

manifeſtato Padre adottante per figliuoli diletti i diuotide'

morti. Saggiamente dunque laſciò di chiamarlo Padre ſuo,

perdiuiſarlo Padre noſtro: acciò conoſceſſimo l'immenſa -

mercede,e l'impareggiabile honore di chi è miſericordioſo,

anche de'morti; che acquiſta particolar ragione nella fi

gliuolanza diuina, Eſtote miſericordes, ſicut Pater veſter cele

ſtis: Vt offenderet quantaſit miſericordie merces, que in ius di

uine adoptionis aſciſcitur. -

5 Meſſi nell'ardentiſſima fornace di Babiloniaitrè gio

uanetti hebreiSidrach,Miſach,8 Abdenago,volò toſto dal

Cielo vn'Angiolo in loro aiuto,e liberogli da quello ſiniſu

rato incendio, traſmutando le voraci fiamme in aura rugia

doſa,e freſca.Etfecit medium fornacis,quaſi ventum rorisfian

tem. D'indià poco ſopraggiunſe nella fornace l'empio Rè

i"penſando vedergli inceneriti, 8 arſi,fiſsò

attentamente lo ſguardo a quelle fiamme; &ecco gli vidde

illeſi,f ſteggianti,elodantiDio,e che con eſſi loro ſtauavnº

altro di gran luce,e ſplendore ornato. Ondepiù del quarto,

che de'trè ſaluati fanciulli attonito, a ſuoi miniſtri addima

dò, Nonnè tre viros miſmus in medium ignis, & ecce video

quatuor? Perche diſpoſe Iddio, che l'Angiolliberatore di

quei fanciulli ſi rendeſſe viſibile? Permanifeſtamento del

miracolo,certo è,chenon biſognaua: c&cioſiacoſache ſen

za ch'egli foſſe ſtato veduto, ſi ſarebbe chiaramente mani

feſtato;Nabucodonoſor era ſuperbo, 8 empio, fiero perſe

cutor del popol di Dio,indegno di vedere angeliche viſio

ni. Perche adiique ſicòpiacque Iddio di far vedercon quei

trè giouanetti liberati dalle fiamme, anche lor liberatore?

Eonauſer. Quella fornace ſimboleggiaua'l Purgatorio, Fornav ſfe

s demoir Purgatorium ſignificat, diceS.Bonauentura: perche ſe ſette ,
voltc
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volte era più dell'altre acceſa, nel Purgatorio incompara- -

bilméte più che in queſta vita, ardel fuoco:eſe iui fù chi ne

liberò quei giouanetti;nel Purgatorio ſono ancor da noi ſi

berate l'anime. Ma notate, che l'Angiolliberatore non fù,

nèper Angiolo, nè per Dio conoſciuto, ma per figliuol di

Dio,specie quarti ſimilisſilio Dei. Etecco perche ordinò Id

dio,che foſs'egli veduto;acciò ſapeſſimo noi, che chi con . -

diuoti ſuffragi ſpegne le fiamme rinfreſca gli ardori,elibera

l'anime dal Purgatorio,vien da lui eſaltato nel ſupremo, 8c

incomparabile honore della ſua figliuolizadiuina, Fornac

illa Purgatorium ſignificat,e però Species quarti ſimilisſilio Dei.

6 Aſceſo Dauide nella ſoprema maggioranza di Rè - -

d'Iſraele,fù auuiſato,che i Gabaoniti,non ienzapericol gra- -

ue delle loro vite, haueuan tolto da nemici Filiſtei'l morto

RèSaulle,e gli haueuano coi ſolenni eſequie, Schonoreuo

liſſima pompa dato ſepoltura, e molto ſodisfatto della lor

pietà, ſi ſtimò obligato di ringratiargli con particolaram

baſceria. Così ſcriſſe loro frà l'altre queſte parole, Benedicti º Regiº

vos à Domino, qui feciſiis miſericordiam hanccum Dominove -

ſtro Saul, º ſepeliſtiseum. Perche gli chiamò benedetti da .

Dio,e non più toſto coloro propri nomi? Perche non di

loro titolo di fedeli, 8 honorati vaſſalli, mentre con fedel

tà,&honoreuolezzahaueuano vſato pietà al lornorto Rè?

Perche non gli nomò valoroſi, e potenti ſoldati, mentre,nò

hauendo potuto liberarviuo’Ilor Duce damande nemici,

nel'haueuano con inuitta fortezza liberato morto?O pure,

perche non gli chiamò pietoſi, e compaſſioneuoli, mentre a

tali s'eran dimoſtrati nel dargli ſepellimento? Ma laſcian

do queſti, 8 ogni altro nome, die lor ſolamente titoldibc- -

nedetti da Dio, Benedictivos à Domino? Queſto titolo, e lo

ſteſſo, che quello di figliuoldi Dio; perche COIT1C 11OtaIlO

S.Ambrogio, eS.Griſoſtomo, Iddio all'horaci benedice , Ambr to:

quando ci riceuein ſua gratia,e ci adotta per figliuoli. I Ga- ºbº

baoniti adunque oſſequioſi del morto Saulle, non ſon chia-"

mati da Dauide con altro nome, che di benedetti da Dio; Chryſ in

acciò ſi ſappia, chè i pietoſi de'morti ſon da Diohonoratiº

H 2 della
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- della ſua figliuolanza diuina, e che queſta diuotione più di

" altra virtuoſa operatione gli dimoſtra verifi

gliuoli di Dio. - .

Romiti 7 Perche riſtrinſe l'Apoſtolo il manifeſtamento della ,

diuina figliuolanza di Chriſto alla riſurrettion de'morti?

Chrylibi Predeſtinatus eſt (ò come legge Griſoſtomo) Declaratus

eſtflius Dei in virtute ex reſurrectione mortuorum. Non la . .

manifeſtò ancora chiaramente quando illuminò ciechi,

mondò leproſi, raddrizzò zoppi, dil'vdito a ſordi, riſanò

infermi,liberò oſſeſſi da Demoni, 8 operò qualunque altro

miracolo? Quando gli Ambaſciadori del gran Battiſta gli

Matth. 1, addinandarono,Tues,qui venturus es,an alium expectamus?

egli non ſol riſpoſe, Dicite Ioanni,quia mortui reſurgunt;ma ..

di vantaggio, Caci vident, claudi ambulant, leproſ mundan

tur,ſardi audiunt; perche qualunque di queſti miracolima

nifeſtaua, ch'era figliuol di Dio, nientemen, che la riſur

Chryfibi, rettion de'morti, onde notòGriſoſtomo, che Ex iſtis mira

- culis fecit eos diſcere inſuſpicabilem eius manifeſtationem. Per

che dunque S. Paolo diſſe Declaratus eſ filius Dei ex reſurre

ctione mortuorum º Chriſto negli altri miracoli ſi dimoſtrò

pietoſo deviui,nel riſuſcitare pietoſo de morti. Riſtrinſe,

dunque l'Apoſtolo la manifeſtation della figliuolanza diui

na di Chriſto alla riſurrettion de'morti; per darcià cono

ſcere, che la figliuolanza diuina più ſi conoſce da queſta ,

pietà, che da qualunque altra, anche miracoloſa opera

tiOne. -

8 Vedetelo più chiaro. Per qualcagione quandoiDe

rmoni ad alta voce teſtificauano, che Chriſto era figliuol di

Luc e Dio, egli li coſtringeuaà tacere? Exibant autem Daemonia è

multis clamantia, quia tu es filius Dei, di increpans nonſincbat

Irga lib.a ea loqui.S.Ireneo ottimamente oſſeruò, che fù grande argo

ºº mento della diuinità di Chriſto, che gli ſteſſi Demoni latereſ.c. 14. - - - o -

ſtificaſſero perche lateſtification fauoreuole di perſona nei

mica è più d'ogni altra efficace,e conuincente, Illa etim (di
ce)eſi vera, ci ſine contradictioneprobatio, que ettam abaduer

, ſarys ipſi procedit. S.Paolo diceuaà'vºi" ſi

- di CD

-



Del Purgatorio. 6 I .

ſarebbe conoſciuta irreprenſibile la loro bontà, quando

e

foſſe teſtificata dagl'Infedeli lor nemici. Oportet illum te- 1 Tim.;.

ſtimonium habere bonum abhis,qui forisſant.(cioè) Abhis,qui

extra Eccleſiamſunti perche come chioſaS.Girolamo, ſtud"

verum eſt teſtimonium, quodab inimica voce profertur.E Chri-finaci.

ſto ancora, quando fù dal Pontefice Caifaſſo della ſua dot
-

-

trina richieſto: riſpoſe, 2aidme interrogas è interroga eos, qui Ioan. 18.

audierunt,quidlocutusſum ipſis: e ſecondo lo ſpiegamento di

Griſoſtomo,diuiſar volle, Me demeisrogas? Roga inimicos in- Chryſibl.

ſdiatores,qui me legarunt,vt ipſiteſtifcitur. Perch'è gridear

gomento della verità, che ſia teſtificata da nemiche perſo

ne. Si che riſultaua in grandiſſima gloria di Chriſto, che la .

ſua figliuolanza diuina paleſata foſſe da'Demoni. Horper

che gli coſtringeuaà tacere? Eccone la ragione, Declaratus

eſt filius Dei ex reſurrectione mortuorum. Volle eſſer cono

ſciuto figliuol di Dio dalla pietà, che vſauaa morti, riſuſci

tandogli,e non dalle lingue mentitrici di Satanno, acciò in

" noi, che per dimoſtrarci veri figliuoli di Dio,

dobbiamo ancora vſar pietà a'morti,ratiuiuandogli co'no

ſtri ſuffragi nel Purgatorio. -

9 Similmente auuiſato Chriſto dell'infermità mortale ,

del ſuo amico Lazaro,haurebbe certo miracol grande opc

rato,ſe l'haueſſe ſubitamente guarito, e ſtato ſarebbe chia

ro argomento della ſua diuinità, e maggior dimoſtration ,

d'affetto verſo di Lazaro,e delle di lui ſorelle; perche colla

ſalute ricuperata, nè quegli haurebbe patito l'agonia della

morte; nè queſtel dolor della perdita del caro fatelo; e,

niuno haurebbe ſcioccamente detto, Non poterat hic, qui

aperuit oculos ceci nati facere, vt hic non moreretur: Quaſi,che

Chriſto, per hauer miracoloſamente illuminato vn cieco,

teneſſe obligatione di far qualunque miracolo, che da altri

ſi deſideraſſe. E con tutto ciònon gli piacque di guarirlo, e

ſi compiacque della di lui morte, bramoſo dvirgli pietà

più toſto morto,cheviuo. Per qual ragione?Perche ſtimò,

che così meglio ſi ſarebbe dimoſtrato figliuol di Dio, Infr

mitas bac (diſſe)non eſt admortem,ſedvt glorificetur Filius Dei

- per

Ioan 9.
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per eam. Per darcià diuedere, che, com'egli per dichiararſi

vero figliuol di Dio, rauuiuaua morti, e ſepelliti; maggior

mentenoi per dimoſtrarci ancora verifigliuoli di Dio,dob

biamo rauuiuar l'anime nel Purgatorio afflitte, 8 addolo

rate.

Ioani 1: 1o Più. Morto Lazaro volle prima conlagrime, e pre

ghiere far per lui oratione all'eterno Padre, Eleuatisſurſum

oculis dixit, Patergratias ago tibi quoniam audiſtime. Chebi

ſogno haueua Chriſto per riſuſcitar Lazaro, ſupplicarne ,

l'eterno Padre? Era padron della vita, e della morte, e con

impero poteua da morte chiamarà vita ogn'vno. Orar de

ue al Padre de Cieli l'huomo biſognoſo, e non Egli, che,

ſempre fu Iddio onnipotente.Sapete, perche orò ? Lo diſſe

cyrill.A- S.Cirillo Aleſandrino, Nonprecibus eguit,ſedpro nobis orauit,

ºi º nèfiliusignoretur. Fè oratione all'eterno Padre, non perche
in Ioc, aa, - - - - -

teneſſe biſogno di farla per eſſer eſaudito, ma per dareſemi

pioà noi di pregar per i morti, e per eſſer conoſciuto fi

gliuol di Dio. Ma ſe biſognò, che Chriſto ſi dimoſtraſſe ,

pietoſo verſo i morti per farſi conoſcere figliuol di Dio,

uanto più ſarà neceſſario ànoi? Non ſia dunque chi tra

i" queſta diuotione; e nel dar loro rauuiuamento nel

Purgatorio, non ſia chi ſi porti con tepidezza, e negligenza,

che a queſto modo ci dimoſtraremo veri figliuoli di Dio.

11 Etacciò non vi rincreſca;conſiderate vi prego, l'ho

noreimmenſo,8 incomparabile della figliuolanza della di

uina adottione.Ilnome ſoldi ſeruo di Dio è più pregiato, 8.

honoreuole di qualunque Regia grandezza.Onde'IRèDa

rio, volendo con illuſtriſſimo titolo honorar Daniele, nol

Dan e. chiamò,nè Prencipe,nè Monarca, ma Danielſerue Dei; per

che, come conferma S. Ambrogio, è più nobile, e de

gno il titolo di ſeruo di Dio di tutti i Principati, e Monare

Ambr.lib, chie del mondo, Seruitus enim (dice)ſubdita Dei,verbo multò

de Parad. melior eſº,quam ſeculi gloria.S.Paolo, per rintuzzarla ſuper
Ce 4, bia de'Romani,glorioſi delor conſolati, e regni, ſi gloriaua

del nome di ſeruo di Giesù Chriſto, Paulus hoc ſibi nomen

Chryf ho.poſit(dice Griſoſtomo) Paulusſerus Ieſu Chriſti:eo quòdc

8. ad Eph, conſu
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conſilatumexcederet,6 regnum. Dauide inalzato da vilpa

ſtorello al nobiliſſimo ſcettro di Rè d'Iſraele, non ſi pregia

ua della dignità Reale, ma d'eſſer de più vili ſerui della caſa

di Dio, Elegi abiectus eſſe in domo Dei mei; perche Seruitus, Pſats;.

queſib aljs contumelia eſt (dice S.Ambrogio)ſib Deogloria Ambr. ia

ºſt.Horſe così gran dignità è la ſeruitù di Dio, qual ſarà la pi .

figliuolanza di lui? Se apporta tanta gloria a giuſti l'eſſer

ſolamente ſerui del diuinSignore, quanto più n'apportarà

loro l'eſſer ſuoi adottiui figliuoli ? - .

12 Queſt'honore, non ſolo auanza tutti gli honori del

mondo, matutte le dignità, che da Dio ſteſſipoſſono co

cedere.Frà tutte le dignità, delle quali ſi compiacque Iddio,

illuſtrarla ſua Chieſa tiene i primo luogo l'Apoſtolato, Po- Rems.

ſuit in Eccleſia (diceS.Paolo)primum Apoſtolos, ſecundo Pro- -

phetas,tertio Dodfores,deindè Virtutes. Ma gli Apoſtoli,men

tre conſiderauano l'altezza della lor dignità, ſoſpirauano

quella de'figliuoli di Dio, Nos ipſ(diceuano)primitiasſpiritus

habentes,intra nos gemimus, adoptionem filiorum Dei expectan

tes. Perche l'honor della figliuolanza adottiua di Dio di

gran lungavantaggia la ſuprema dignità dell'Apoſtolato;

e queſta ſenza di quella è com'vn nulla, e conſeguenteme

te non poſſiam da Dio dignità maggior di queſta riceuere.

13 Queſta figliuolanza diuina è'I fonte, da cui deriuano

tutti gli honori,tutte l'eſaltationi, e tutte le gratie,costem

porali,come ſpirituali. L'eletto popol d'Iſraele fù più d'ogni

altro da Dio fauorito, protetto, e ſublimato; onde giuſta

mente gloriauaſi, Non eſt alia natio tam grandis, quae habeat Deuter. 4.

Deos apprºpinquantesſibi,ſicut Deus noſter adeſi nobis.Madon

de conſeguì tanta gloria, ſe non dalla figliuolanza diuina ?

Filius meus primogenitus Iſrael, era da Dio chiamato. Salo- Exod,4.

mone fà più d'ogni altro Rè del mondo di teſori, e di gran

dezze da Dio arricchito,e glorificato, Dedi tibi (gli diſſe ISi

gnor de Cieli) diuitias, di gloriam, vt nemofuerit ſimilistui

in cunéfis Regibus. Come ottenne tanti doni di gratie, ſe, -

non con eſſer da Dio adottato per ſuo figliuolo? Ego ero illi a Reg 7.

in Patrem,3 ipſe erit mihi inſilium. Nel Paradiſo ſteſſo viſo

- IlO

1.Cor. 15.

3 Regs.
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Io, noi

no Angioli, e beati sì glorioſi, che hanno i lortrono vicino,

al trono di Dio. Come ſono è sì grande altezza di gloria ,

eruenuti,ſe non col mezzo della diuina figliuolanza adot

tiua? Cum veniſſent fly Dei,vt aſſiſterent coram Domino, diſſe

di loro'l Santo Giob.Perche ogni più ricco teſoro di gratia,

8 ogni più ſupremo grado di gloria così temporale come -

ſpirituale,così di queſta vita, come dell'altra, dalla figliuo

lanza diuina naſce,e deriuagetutto ſi conſeguiſce da diuoti

de'morti.

14 Anzi hereditando i figliuoli adottiui gli honori

ſteſſi de'figliuoli naturali:idiuoti de'morti ottengono i più

honoreuoli titoli,e partecipano delle più illuſtri grandezze

di Chriſto figliuol naturale di Dio. Si deue à Chriſtotitoldi

Signore poiche Eſt Diis dominantium:e'l diuoto de'morti,ſia

pur di ſtirpe ignobile,evile, ſia di faticoſo, e contadineſco

eſercitio,che dimoſtradoſi verſo di loro oſſequioſo,ſarà per

Signor riuerito,& honorato. Cercaua l'amante Madalena

tutt'afflitta, e bagnata di lagrime'l ſuo diletto,e già morto,

e ſepellito Giesù, che ritrouato non haueua nel ſepolcro:

&ecco gli comparue dauanti vn'huomo malveſtito, ſcal

zo, e colbadil nelle mani, che giudicollohortolano. Ma ri

chieſta da lui, Mulier quidploras ? riuerente ſe gl'inchinò, e

del titoldiSignore l'honorò:Domineſi tuſſtuliſti eum,dicito

mihi. Perche riuerentemente lo chiamòSignore, ſe Exiſti

mabat,quia hortulanus eſet?Signor ſi chiamal nobile,Scogni

perſonaggio illuſtre, e non l'hortolano,c'I contadino. Ri

Ianſenipi, ſponde Ianſenio al dubio, Putabat ab illo hortulano triſporta

tumfuſe corpus Chriſti in tutiorem locum, nè etiam in mor

tuù corpusſeuirent Iudei & ideò Domini vocat, que hortulani

putabat. Eccone la ragione.Stimò Madalena, che quell'Or -

tolano haueſſe vſato vfficio di pietà verſo del morto Chri

ſto,collocando'l ſuo ſantiſſimo corpo in più ſegreto,e ſicu

ro luogo per timor de'Giudei maluaggi el'honorò del titol

di Signore, Domine,ſituſſtuliſti eum. Perche' pietoſo de'

morti,bencheviliſſimo ſia,merita d'eſſer come Signor riue

rito,3 honorato:Ideo Dominum vocat, quem hortulanumpu

tabat. - e ...
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15 Ma l'hauer nome di Signore ſenza ſignoraggiare, è

di poca ſtima: ſtimafiquel Signore, che col nome ha con

gionto'l vero ſignoreggiamento,e real dominio. E'l diuo

to de'morti conſeguirà, non il ſolo nome di Signore; ma'i

Signoreggiamentº reale ancora: & acquiſtarà Principati,

e Regni ſenz' eſerciti; ma colla ſola pietà verſo di

quelliGiunſe foreſtiero I pellegrino Abramo nel paeſe de'

Cananei, e toſto addimandò a paeſani, che gli vendeſſero

vn ſepolcro, acciò ſepelirvi poteſſe vin morto:Aduenaſam, Gegeſ, si

& peregrinus apud vos:date mihiiusſepulchri vobiſcum, vtſe

peliam mortuum meum Ilchevdito da coloro, gli riſpoſero,

che aſcoltaſſe attentamente ciò, che dirgli voleuano: Audi

mos Domine,Princeps Dei esapudnos in electis ſepulchris noſtris

ſepeli mortuum tuum Princeps Dei es apud"Abramo lordi

manda pochi palmi di terra per ſepellire vn morto, &egli

no lo coſtituiſcono lor principe, e padron di tutto'l Re

gno? Così è. Perche, per acquiſtar Principati, e Regni è

mezzo potentiſſimo la pietà verſo i morti:Viderunt eum (di-phil Heb
ce Filone Hebreo)infunere,luctuque moderatèmarentem, ºi de A:

attoniti, Virtutis excellentia in banc vocè eruperunt, Rex à Deo tabaga i

tues inter nos, Viddero i Cananei Abramo ſollecito, epio

codefonti e da queſta pietà argomentarono ch'egli foſſe
di ſingolar bontà,e ſenza inueſtigar altro di lui, lo ſtimaron

toſto meriteuole del lor Regno,e per lor Principe,eSigno

re effettiuamente lo riconobbero,e l'accolſero:Nam aliare

gna(ſoggiunſe Filone) hominesſibiparantarmis, Sapienti au

temregni è Deoporrigitur. Perchei pietoſi de'morti ſono sì

protetti,efauoriti da Dio, che con facilità maggiore acqui

ſtano ſcettri,e regni; che altri non li conquiſta con nume

roſi,e potenti eſerciti. - -

16 Debellato, e vinto'l Rè Saulle da' Filiſtei, e morto

ancora con Gionata ſuo figliuolo;Dauide gli pianſe amara

mente,e digniunò per eſſi, e perſuaſel popolo a fare l me-

deſimo:Planxit autem Dauidſuper Saul, 3 ſuper Ionathanſi- a Regg

lium eius,6 ait, Conſidera Iſraelpro his, qui mortuiſunt ſuper -

exceſa tua vulnerati. Fatto ciò gli fàannuntiato daDio, che

s'in



66 Sermone III.
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s'inuiaſſe in Hebronne, che ini ſarrebbe incoronato Rè

ti à S.

Vict lib,4.

inſtit,

d'Iſraele.E tanto auméne, perche Venerunt viri Iuda, 3 vn

acerantiti Dauid, vt regnare ſi per domeum Iuda. Perche ſi di

moſtrò pietoſo co'morti, però ſenza guerreggiamento nè

arri, ma con pace, è allegrezza vniuerſale conquiſtò l

Regno.Così Vgone da S.Vittore, Cadantin Gelboe Saul,6

Ionuhas:ſed Dauidahlectionis memorplantum leuauitipropte

reà exaltatus eſt,o magnifcatus eſt valde, o nominatus eſt in

vniuerſa terra. Perche colla pietà verſo i morti ſi conſegui

ſce,non il ſolo nome di Signore;mai più vaſti Signoreggia

méti,&i Regni più potét. E come Chriſto, p eſſer figliuolo

di Dio:Deus exaltauit illum, ci deditilli nomen, quod eſt ſuper

omnenomé. Cosi'l diuoto de'morti, per eſſer figliuolo adot

tiuo di Dio, Exaltatus gº, magnificatus eſt, ci nominatus in

vniuerſa terra. -

17 Ma Chriſto particolarmente ſi gloria del titoldino

ſtro Saluatore;onde appena nato fù detto dall'Angiolo al

la ſantiſſima ſua Madre, Vocabis nomen eius Ieſus: perche Sal-,

- umfacietpopºrºſium à peccatis eorum. E di queſto tanto,

amabile, 8 honoreuoliſſimo nome, Giesù, merita eſſerho

Eccl. 49.

Zach. 3.

Chryſ ho.

notato i diuoto de'morti. E coſa nota,che nella Scrittura ſa

gra'l nome Ieſus è lo ſteſſo, che Ioſue:esì l'vno,comel'altro

ſignificano Saluatore: quindi, Gioſuè ſpeſſo Giesù daiSet

tanta vich nomato: perche Giesù, e Gioſuè è lo ſteſſo. Ri

cerca S.Giouan riſcſtomo,perche Gioſuè Miniſtro diMo

2, Mi sè, c di lui ſucceſſor nell'eſſer Duce del popolo hebreo, fù

di nome sì degro lonorato?E riſpode,chene fù la cagione;

pche ſe Chriſto ſi chiamò Ieſus: p eſſerSaluator del modo;

Gioſuè fù detto Ieſus: perche fùSaluator delpopolhebreo,

liberandolo da penoſi trauagli del deſerto, & introducen

dolo nelle felicità della terra promeſſa: Chriſtus voca

tus eſt Ieſus, quiaſaluum fecit populumſuum àpeccatis eorum:

Ioſite Iºſis dicitur, quia populum interrampromiſſam induxit..

L'eſercitio del diuoto de morti qual'è? Liberarl'anime dal

penoſo deſerto del Purgatorio, e condurle alla beata pa

tria del Paradiſo. Horſe Gioſuè, Ieſus dicitur, quia populum
- -- --- ine



Del Purgatorio. 57

in terra promiſi induriti chiamiſi anche à ſuomodo Ieſ, il

diuoto de'morti,e gli ſi dia vanto di Saluatore, perchelibe

ra l'anime dal trauaglioſo deſerto del Purgatorio, e le con

ducenelle felicità promeſſe del Paradiſo. E per queſto forf

le parole del titoldelnoſtro Salmo Filgs core che ſecondo

S.Agoſtino ſignificano Filis Chriſti: da Vgon Cardi- Hsg ca
nale ſi ſpiegano imitatoribus paſſioni. Chriſti eia Dionigio din.

Cartuſiano Sectatoribus Crucifixi. Perche i diuotide'morti . . .

ſon veri imitatori di Chriſto crocifiſſo, e con eſſo luiSalua-"ce

tori,e Corredentori dell'anime del Purgatorio. ----

18 Douendo'l noſtro Saluator Giesù nel Ciel ſalirſene

laſciò'l ſuo Vicario in terra, è cui coſegnò due chiaui, l'vna,

colla qual'egli ſcarcera gli hºmini dalla prigionia del pec
cato;el'altra,colla" egli li ſolleua,non ſolo dalla polue

realla porpora, e dall'humane baſſezze alle Cardinalitie,

grandezze; ma dall'Infernale abiſſo all'ineſplicabili gran

dezze del Paradiſo. Queſta ſingolar prerogatiua non ad

altri coceduta da Chriſto, che alSommo Pontefice, ſuo Vi

cario in terra,ſi partecipa dal diuoto de morti. Imperoche

i ſuoi ſuffragi ſono come due chiaui;vna delle quali apre l -

ſcarcer del Purgatorio, e ſcioglie l'anime da focoſi lacci de'

loro peccati, Sandfa,o ſalubris eſt cogitatiopro defunctis exo- a. Macchi

rare,vt à peccatisſoluantur.L'altra apre la porta delle celeſti º

grandezze; Oratio i ſºi c/artis gº Caeli,diſſe S.Agoſtino; e ſol- a ſi

icua l'anime dalle miſerabili baſſezze infernali alle ſublimi i" ermº -

grádezze de'Cardinali della Chieſa triofante del Paradiſo;

e con verità ſi può dire,che Suſcitat de puluere egemum, & de 1 Reg.at

ſtercore eleuatpauperem; vºſedeat cum principibus, e ſolium

glorie teneat.Domini enim ſunt cardines terre. Cardines terre ---

ſono i Cardinali,dicono Ianſenio, eTorrecremata. Tutto,º"

perche' diuoto de'morti, eſſendo figliuolo adottiuo di Dio mat libi:

artecipa delle prerogatiue di Chriſto figliuol naturale di"i

Dio;&à ſomiglianza delSommo Pontefice ſcarcera,eſcio- "

f" l'anime da lacci de'loro peccati, e dall'Infernale abiſſo

innalza alle grandezze cardinalitie, non di queſta terra,

ma del Paradiſo.

I 2 E
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19 Enomato ancora Chriſto noſtro Mediatore:Mediator

Dei, d hominum homo Chriſtus Ieſus: concioſiacoſache col

ſagrificio del ſuo ſangue ci rappacificò con Dio: Pacificans

per saguinem crucis eiusſiue,qua in terris,ſue que in Calisſant.

Equeſto honoreuoliſſimo titolo di Mediatore ſi partecipa

ſimilméte dal diuoto de morti, perche col ſagrificio de' ſuf

fragi per gli morti ſi riconciliaDio ſdegnato, e fulminante

Numié, gaſtighi contra di noi. S'adirò grandemente Iddio colpo

polo Hebreo, che malignamente mormoraua di Mosè, e ,

d'Aaronne, da quali riceueua di continuo in tutti i biſogni

protettione,8 aiuto. E per gaſtii del ſuo peccato mandò

dal Cieloincédiosì ſmiſurato di fuoco, che in breue ſpatio

diuorò quattordicimila,e ſettecento di loro:e gli haurebbe

inceneriti tutti, ſe non l'haueſſe conmolto affetto compatiti

Mosè. Il quale inveder tanta ſtrage diſſe ad Aaronne che,

ſenza dimora, e con preſtezza grande prendeſſe dal ſagro

Altar fuoco nel turibile, e nel mezzo del popol tra morti

diuorati dalle fiamme, e tra viui, che piangendo, 8 eſcla

mando fuggiuano,offeriſſe ſagrificio di ſoauiſſimo profumo

à Dio.Eſeguì ſubito quanto gli fu impoſto Aaronne. Epo

ſtoſi tra morti, e viui eſpoſe à SuaDiuina Maeſtà le ſue ,

preghiere,offerendogli ſagrificio di pretioſi odoramenti. Et

in vn ſubito ſi placò l'ira diuina,e s'eſtinſero le voraciſſime ,

fiamme: Obtulit thymiama, di ſtans inter mortuos, ac viuentes

propopulo deprecatuseſ, 6 plaga ceſauit. Non è ſenza miſte

ro, che queſto ſagrificio non ſi offerſesùl'Altar delTaber

nacolo,come ſi coſtumaua,ma vicino a morti. E notal'A

bolenſe,che Aaronneſipoſe nella parte del popol brucia

to,e verſo quella parte inclinato,porgeua preghiere à Dio,

º" Modus orandi erat, vt Aaron poneret thymiama inter par
cst&.Num.

ºl.3oe tempopuli combuſtam, o inclinansſe contra illam partem, que

combuſta erat, oraret Dominum. Se voleua egli ſaluare i viui

dall'incedio, per qual ragione ſiriuolſe a morti, e tra mor

ti fè oratione à Dio? Perche,acciò terminaſſe la diuina ven

detta,e ſi ſaluaſſero i viui, offerir doueuaſagrificio,e pregar

Ayrºibi per gli morti. Lo diſſe Lirano, Stans intermortuos,ac viuentes

pro
-
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fy propopulo deprecatus eſt,vtretinere proceſſun vindiffe. Mer- -

ſi cè, che Iddio per le preghiere, e ſagrifici offerti per i morti,

- pone termine a flagelli di noi viuenti, ci toglie i più ſeueri

f, aſtighi,ecipacifica con Dio. Ma ciò non ci dimoſtra, che

pi e Chriſto Figliuol naturale di Dio porta'l vanto di noſtro

li perfetto, e principal Mediatore, anche i diuoto de mortifi

r: gliuolo adottiuo di Dio è partecipe di queſto titolo diMe

20. diatore, eſſendo della ſteſſa pace noſtro Miniſtro,e Coope

º ratore? Non deue negarſi, perche Stans intermortuos, ac

gi viuentes propopulo deprecatus eſt, d plaga ceſauit.

è 2o Potrei aggiugnere,che per la figliuolanza adottiua

ſi di Dio, il diuoto de'mortigareggia con Chriſto;perche,ſ ,

h: Chriſto, e l'eterno Padre ſono vma coſa ſteſſa nella diuina ,

i natura, Ego,cºPatervnumſumus,il diuoto de morti per la fi-Ioanno,

. gliuolanza adottiua è vna medeſima coſa con Chriſto nella

ſº diuina gratia, Omnes enim vos vnum gſtis in Chriſto, diſſe, Galat.3,
5 - - ... V V2.-.-.- - . ta

ſi S.Paolo. Se Chriſtohebbe per Madre Maria Vergine im

li macolata: il diuoto de morti per la figliuolanza adottiua di

Dio ha per Madre la Chieſa nientemen di Maria, vergine, e

monda;poiche la chiamò l'Apoſtolo, Glorioſam Eccleſiam no Epheſ s;

Ahabentem maculam,neque rugamSe Chriſto nacque per ope

ra dello Spirito ſanto: Per opera dello Spirito ſantoldiuoto

de'morti diuien figliuolo di Dio perche Charitas Dei diffuſa Hebre,

eſº in cordibus noſtris per Spiritum ſanctum, quidatus eſt nobis. -

Se di Chriſtofe teſtimoniazalo Spirito sito, ch'era Figliuol

naturale di Dio, Cum venerit Paraclitus,ille teſtimoniumperi-Ioan Isì

bebit de me, lo Spirito ſanto iſteſſo teſtifica del diuoto de'

morti,ch'è Figliuolo adottiuo di Dio, Ipſe enim ſpiritus teſti-Rom 8.

monium redditſpiritui noſtro quodſumus Fily Dei. Se Chriſto

è vniuerſal herede del Padre, 29em conſtituit heredem vni- Hebr.ri

uerſorum; il diuoto de morti per la figliuolanza adottiua di

Dio è partecipe della medeſima heredità, 8 è coherede có

Chriſto, perche, Sify,6 haredes, heredes quidem Dei,coba-Rom si

redes autem Chriſti. Ma per riſtringertutte le lodi in vna,& --

in eſſa raccorre ogni gran bene. Chriſto, eſſendo Figliuol

naturale di Dio,fù di tutte le gratie,editutte le diuinegran

- -- - - - - dezze
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dezze ripieno, Ineo enim habitauitomnis plenitudo duinitates

corporaliter,e'ldiuoto de'morti per la figliuolanza adottiua

di Dio è ſimilmente partecipe di tutte le gratie, e di tutte le

grandezze diuine, e può nomarſihuomo diuino, & Iddio

per gratia,e per participatione. Che ſia l vero.

21 Delfedel miſericordioſo, diſſel ſapientiſſimo Salo

mone,Multi homines miſericordes vocantur,virum auterofale

lem opus eſt inuenire, ouei Settanta leggono Magnum homo,

ci pretioſam vir miſericors; hominem autem faelemopus eſt

inuenire.Scorretto parlare:Magnumhomo?Pretioſam vir?Ma

gnus homo, Pretioſus vir,dir ſi doueua. Ma non potè errarin

gramatica Salomone, a cui diſſe Iddio, Dedi tibi corſa

piens, ci intelligens intantum, vt nullus ante teſimilistui fue

rit,necpoſt teſurrecturusſi. Dicendo Magnum homo, Preto

fumvir, inſegnò a noida gran Maeſtro, ch'egli era le gran

dezze ſingolari, e gli honori incomparabili del miſericor

dioſo anche de'morti.E gran differenza trà'I dire Grandez

za, ò Pretioſità; e' dire Principe grande, è coſa Pretioſa ..

Quando dico grandezza, è pretioſità in aſtratto, non miri

ſtringo,nè è queſta,nè à quella coſa grande,e pretioſa; ma ,

le comprendo tutte,di maniera, che non ne reſta pur vna ,

eſcluſa. Se dico Principe grande; non includo, ch'eglihab

bia grandezza di Rè; e ſe dico grande Imperadore non ſi

può intendere,ch'egli ſia Pontefice, e ſe dico gran Pontefi

ce,non dichiaro, ch'egli habbia grandezza di Dio. Madi

cendo grandezza in aſtratto, ſi può intender di tutte le gri

dezze di Principe, di Rè,d'Imperadore, di Sommo Pontefi

ce,inſin di quella di Dio. Quando ſi tratta della grandezza,

&honor dell'huomo,veramente miſericordioſo, cioè di chi

vſa pietà a viui, &à morti, non ſi chiama da Salomone -

Magnus homo, Pretioſus vir, ancorche così ſarebbe ſtato gri

demente lodato; ma ſi bene Magnum, Pretioſium in aſtratto.

E dirvoleua, Homo miſericors eſt omnemagnum, eſt omne pre

tioſum. Perche partecipa d'ogni grandezza,d'ogni dignità,

"d'ognihonore, &humano, e diuino, &è quaſivn'altroId

dio Penſiero di Griſoſtomo, Magnum quidem gº, ci precla
rſº
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rum homo miſericors.Perche? Hoc eſt enim,nedum hominem eſe

ſe,ſedpotius hoc eſt Deum ºſſe. Perche'lvero miſericordioſo,

qual'è chi vſa pietà anche à morti, diuentando figliuolo

adottiuo di Dio, viene arricchito di tutti gli honori,e di tut

te le grandezze diuine,8 è vn'altro Iddio per participatio

ne. Vedere ſe può garreggiarcon Chriſto: Magnum qui

dem eſt, 6 preclarum homo miſericors:hoc eſt enim nedum ho

minem eſe,ſedpotius, hoc eſt Deum eſſe.

22 Queſta verità vorrei, è mieiVditori, che vi reſtaſſe ,

ſcolpita nella mente, e che v'applicaſte ſpeſſo'l penſiero;

che certo,e voi, e l'anime del Purgatorio"ben'auué

turate,e felici. D'Aleſandro il Magno, ſcriuePlutarco nellai" vit.

vita di lui che quante volte glicie nei penſiero d'eſſerfi-º

gliuol de'Dei,come pazzamente egli ſi riputaua;altrettante

più forte, e più valoroſo nel combatter contrà nemici di

ueniua: -2uoties magnus Alexander à Djsgenitumſeputauit,

toties in Barbaros multò ferocius, e inſolentius pugnauit. Si

milmente, ſe penſaſte voi, che con vſar pietà a morti di-,

uentate figliuoli di Dio;auidi di tant'honore,ſareſte ſolleci

ti,e feruentinel ſomminiſtrar loro abbòdantemente gli aiu

ti de'voſtri ſuffragi. Per acquiſtartitoli diMarcheſe, è di

Principe, e per auanzarſi nella ſtima, 8 honor del mondo,

che preſto ſuaniſce, emuore; quanti ſono, chenon riſpar

miano ſpeſe,donano a migliaia gli ſcudi,s eſpongono è pe

riglioſi eſerciti di guerra, van pellegrinando per iſtranieri

paeſi, e ſi ſoggettano a patimenti sì graui, che felici loro, ſe

ne ſoſteneſſero vina picciola parte per Dio? Eper acquiſto

d'honorsì illuſtre,sì glorioſo,sì immenſo, qual'è la figliuo

lanzaadottiua di Dio, rincreſcerà a voi ſpendermezz'hora

del giorno in recitar l'vfficio de'morti, digiunarvn giorno

la ſettimana,offerir poche Meſſe, diſpenſar poche limoſine,

per l'anime afflitte, che brucian nel Purgatorio è Se tali voi

ſete,fate gran torto, è vero, è quell'anime, mane fate aſſai

maggiore all'anime voſtre.Perchè gaſtigo ſopratuttimag

giore, èpena più di tutte doloroſa poter eſſer annouerato

tra figliuoli diletti di Dio, e per propria traſcuragginere
itarne miſeramente priuo. Pon



72 Sermone III,

i 23 Ponderate quelle parole di S.Giouanni, In propria

venit.ſieum non receperºni quotatºre "ntesº:
dediteis poteſtatemſilios Deiferi. Parla il Vangeliſta,così di

coloro, che riceuon Chriſto con eſſervi bidienti a ſuoi di

uini precetti, come di coloro, che no'l riceuono, e gli ſono

diſubbidienti. A primi annuntial'incóparabil premio del

la figliuolanza diuina: 2 otguot autem receperunt eum,dedit

ei inteſtatemflio pciferi. A ſecondi non minaccia altra ,

pena,ſe non,che dice sui eum non receperunt. Di ciò ſtupito

Chrytho, Griſoſtomo ricerca, Quidnon dicis nobis Ioannes etiamſup

sigan plici neorum quieumºferunt?qua nam gratia idſubti

cuiſti. Perche non ci paleſa Giouanni'l gaſtigo dei diſubbi
dienti di Chriſto?Perche paſſa con ſilentio coſa di tantaim

portanza? Riſponde il medeſimº Santº alla domanda: Et

quad ammaius ſupplicium ſepoteſi, quanſiincorumpenatur

arbitrioflios Deiferi, 6 nolini,ſedpontèſua tantaſe nobilitate

tanto ſe honore indignos efficant? A riceuitori di Chriſto, 8

oſſervatoride ſuoi comandamenti,ſipromette in premio la

figliuolanza di Dio. Ma è chino riceu nè gli vobidiſce,

tiamaggiore,ch'eſer'annouerati tra ſuoi adottiui figliuoli:

così non v'è gaſtigo peggiore, cheſſºne per propria da

pocaggine miſeramente eſcluſi L'intendete,ò indeuotide'

noi intendete,ò ingrati e disicali amici e parentildº:

e aiuto all'anime del Purgatorio è honor voſtro è dignità
voſtra è grandezza voſtra e negarglielº è voſtro dishono

reso tra iltà,voſtro ſommogaſtigo. Percheºa
ius ſupplicium eſepoteſi,quamſ in eorºponaturarbitrio ſilios

Deifi, 3 nolini, ſedſpontèſtatºſe nobilitate, tanto ſe ho

nore indign's efficianti - - - - -

24 In cambio della figliuolanza di Dio, piaccia alSi

ore, che non vi guadagnate la miſera ſeruitù, e l'infame,

inauitudine di Satanno concioſiacoſache non ſi dà mez

2, fra queſti due titoli di Figliuol di Diº e di Schiano del

Demonio. Neceſſariamente chi rifiuta l'Vno Poſſiede 'al

º

- - - - - - - se

-

non ſi fulmina altra pena, ſe non l'eſſer eſcluſo da queſta fi

gliuolanza Perche come non poſſiamº ricº da Dio gra
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tro.Laſeruitù c5 perſona ſtraniera è comunemente ſtimata

penapeggior della morte,che però i figliuoli d'Iſraele ficó

tentauamo più toſto di morir nel deſerto, che di ſtar ſogget

tiàſeruitù nella terra promeſſa: In hac vaſta ſolitudine (dice- Numia:

uano)vtinampereamus,6 non inducat nos in terramiſtam, nè -

vxores,a liberi noſtri ducantur captiui. ESaulle, per non ca

dernellaſeruitù de'Filiſtei, con le proprie mani s'vcciſe.Ar-1 Reg. gr.

ripuit gladiumfaum,& irruitſupereun. Nè captiuus venireti" iº

(chioſaS.Ambrogio) Quanto più dunque miſerabile,igno- pºi si

minioſa,e mortale ſarà la ſchiauitudine dell'huomo con Sa

tanno?E ſarà frà di voi huomo sì ſcemo, che voglia libera

mente eſſer più toſto ſchiauo del Demonio, che figliuolo di

Dio? Sarà frà di voi chi voglia più toſto ſeruir nemico sì

crudele, 3 aſpettarne Inferno,che diuenir figliuol di Dio,S. --

hereditarne IParadiſo?Deh,Vditori: Videte qualem charita- iIo, 33

tem dedit nobis Dominus,vtfly Deinominemur,6 ſimus.Gio

nanni ſeppe darci notitia de più alti miſteri di Dio, e non,

hebbe parole da ſpiegarci l'amor immenſo, ch'Iddio ci di

moſtranell'adottarci per ſuoi figliuoli: poiche diſſe, Videte

qualem charitatem.Qual fù Apoſtolo Santo? Quantoricca,

digrarie?Quanto copioſa di teſori? Quanto abbondante di

gloria?Non l'eſpreſſe. In quella guiſa, che nè meno ſpiegò,

qual foſſe l'amor diuino nel donarci'l ſuo figliuolo nell'In

carnatione,ma ſolamente notò, Sic Deus dilexit mundum,vt Ioan, il

Ziumſuumvnigenitum daret Sie Deus dilexit mundum. Qui

to ? No'ldiſſe: perche in queſte due gratie d'hauerci da

ro' ſuo figliuolo incarnato, & adottati per ſuoi figliuoli

ci ha dimoſtrato amor sì grande, che non ſi può con .

parole eſprimere,nè ſpiegare. Esì grande incendio d'amo

re non ſarà baſteuoleadaccéder nel voſtro pettovn poco

di cariteuol compaſſione, e di pietoſo affetto verſo l'ani

me penanti nel Purgatorio?Anzi verſo l'anime voſtreiſteſ

feº Pſraeee,Videte,qualem charitatem dedit nobis Dominus,vtf

A Dei zzorminemur, & ſmus: Diſſerrate gli occhià sì maeſte- ,

uole honore, S&inferuorateui nella pietà del voſtri morti:

aiutate quelle pouere anime biſognoſe,rinfreſcatele, con
- - K -

forta
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fortatele,ſo ccorretele, liberatele co' voſtri ſuffragi dalle lor

pene;& accelerate loro l'eterna gloria, che così otterrete,

gratia, Filios Dei feri.

25 Tutti ſappiamo,che compariremo dauanti al diuino

Giudice,ma non ſappiamo,ſe ci accoglierà come ſuoi dilet

ti Figliuoli colla fauo euol ſentenza, Venite benedicti Patris

- mei poſsidete paratum vobis Regnum: è ſe ci condannarà co

- me ſuoi peruel ſinimici: Diſcedite à me maledicti in ignº eter

num. Ma S.Giacomo, quando intonò, Iudicium abſque miſe

ricordia illi, qui non fecit miſericordiam, certificò il poco

miſericordioſo dell'Anime del Purgatorio, che poca miſe

ricordia otterrà dal diuino Giudice:perche Eadem menſura

qua menſifueritis,rementietur vobis. Comparirà in quel pun

tol'Anima del tuo parente da te hora nel Purgatorio ne.

gletta, 8 abbâdonata:eti accuſarà,Eſariuio non dediti mi

# manducare: Era cruciata da gran fame di vedere Irmio

Dio,dirà,e non offeriſtel ſantiſſimo Cibo dell'Altare, nè vn

digiuno permio riſtoramento. Sitiui, & non dediſti mihipo

tum:Ardeua nelle fiamme, e non mi ſomminiſtraſti poc'ac

qua di limoſina permio rinfreſco.Hoſpeseram,6 non collegi

ſtime.Stauasbandita dal Paradiſo,e non mi accoglieſti con

diuote orationi nella tua mente per mio conſuolo. Nudas,

- di non cooperuſtime: Miſpogliai di quanto hauea nel mon

do per arricchirti, e ritrouandomi in eſtrema pouertà,non

mi ricopriſte con qualche tua penitenza lefrmus, 6 in car

cere,c non viſtoſtime:Giaceua inferma,afflitta, addolorata,

&in carcer di fuoco riſtretta, e non mi viſitaſte, con offerir

permediuoto ſuffragio. Come riſponderaià queſte accu

ſe?Come ti diſcolparai? Eſperi la fauoreuol ſentenza de'fi

gliuoli di Dio? Tinganni certo. Si fulminarà contradite,

quella de nimici di Dio, e dei ſeguacide ſpietati Demoni.

Muouiti hora à pietà dell'Anime benedette deli
rio,e così diuerrai Figliuol di Dio, e ſarai ſicuro herede del

Paradiſo. - - - - - - --

Iacob, 1,

-

SER

-
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o v A R T o

DI PVRGATORIO

Sù le ſeguenti parole del titolo del Salmo

In finem, pro Mahelet,
-

In cui ſidiſtorri, che perfinal pena de man.

cheuoli giuſti, ſi dà neceſſariamente

il Purgatorio.

ONO queſte voci vn ſimil ricordo è

º quel, che da Diuino lume illuſtrato, ci

lº laſciò nel ſuo Eccleſiaſtico libro quel

gran Profeta figliuol di Siracco, Giesù Ecel, fi

nomato:Memorare nouiſſima, è col teſto

º Siriaco,Memor eſto finis:& in eternum syriae,

non peccabis: perche la parola, Infinem, ſuona l'iſteſſo, che,

Memoreſto finis: e vis'aggiugne, Pro Mahelet, che à parer di Aug.inpſ

S.Agoſtino,e dell'Agellio vuol dire, Pro Dolente pro Aegro- ill, in

tante. Perche ſiamo particolarmente riſuegliati, e deſti nella ſi i

rimembraza del fine di quel Giuſto, che per eſſer difettoſo,

e mancheuole, giace nel Purgatorio come infermo,e dolé

te; concioſiacoſachenè gode compita ſalute, come i Beati;

nè patiſce ſempiterna morte, come i Dannati ma colla vital -

Diuina gratia viue languente, 3 addolorato.Etanto è dire -

In Areempro Mahelet;quanto Memor eſtofnis Dolentis in Fur

atorio,6 in eternum non peccabis. Queſto ſanto penſiero,

mali, &

3.

non ſolo qual Medico pietoſo, 8 eſperto, i penoſi

K 2 cſtro.
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eſtremi dolori dell'anime purganti ci ſcuopre, e dimoſtra ,

e con pietà,3 amore gli opportuni lorº rimedi cirauuiſa,8

ordina ma qual potente armigero contro gli aſſalti degl'in

fernali tentatori fortemente ci ſchermiſce, e difende; qual

duro freno da tutti i diſordinati affetti con ſoda fermezza.

ci ritira, e diſtoglie; &à guiſa di tramontana ſtella nella pe.

riglioſa nauigation del mondo al beato porto del Cielo fe

licemente ci dirizza,è gbuerna: Memor eſto fnis dolentis in

Purgatorio,e in eternum non peccabis. Contalrimembranza

ſicuramentenon ti renderà indi altiero, nè ambitioſo la ſu

perbia; non maigonfio,nè arrogante la vanagloria; non,

mai cieco,nè pertinacel'amor" ; non mai auido, nè

rapace l'auaritia non mai diſſoluto, nè ſenſuale la laſciuia;

non mai vendicatiue,nè impatiengelita nonmaiingordo,

nè vbriacola gola;non mai maligno, nè calumnioſo l'inui

dia;e non mai tepido,nè traſcurato l'accidia: Memoreſto finis

dolentis in Purgatorio, in eternum non peccabis. Perche non

tipcruertiran mai,nè i più ſcelerati conſegli, nè le più ſuiate

compagnie,nè i più ſcoſtumati ragionamenti nè i più ſcan

daloſi eſempi,nè i più ricchi guadagni, nè le più"

lezze,nè i più diletteuoli ſpaſſi,nè le più alte grandezze, nè

" più diabolico tentamento. Non ti parrà ai di

shonoréuole' perdonar l'ingiurie,nè difficile'l reſtituirl'al

i trui, nè daro'lcófeſſari peccati più occulti, nè ſacicoſa Poſ

ſeruanza della diuina legge, nè diſpiaceuole la ſodisfattion

delegati pij, nèarduo il diſpregio delle ricchezze, nè in

diſcrete le più aſpre penitenze, nè noioſe le più graui mor

tificationi, nè intolerabili i più penoſi trauagli, e ne rincre

ſceuolii più lunghi, e più frequenti ſpirituali eſerciti. In

eternumnon peccabis: perche talpenſamento ti renderà ſen

z'altro vbbidiente à'diuini precetti,vigilante nel diuino ſer

uigio,pronto nell'eſeguiri ſaggiauui caritatiuo verſo i bi

ſognoſiviui,e morti, patiente nell'auuerſità, humile nellº ,

proſperità, modeſto nel trattare, conſiderato nelle riſolu

tioni, facile nel compatire,ſollecito nel ben operare,diligé

te nell'acquiſto delle viti, e per racchiuderei tutto fer
uente,



Del Purgatorio; 7y

uente,e ſtabile nel diuinoamore. Memoreſtefnis dolentis ini

Purgatorio, 6 in eterni, ma peccabis. Ma quato è a noi vtile, e -

fruttuoſo sì sato pèſiero,altrettito è all'inique voglie di Sa- . *

tāno cótrario,e doloroſo. Onde pdiſtorlo dalle méti degli

huominiha egli armato ſchiere d'Heretici, che con armi di

falſe dottrine guerreggiano cotro la verità dell'urgatorio,e

negådolo aſſolutamente,cercan di ſcacciare'l ſuo nome dal

mondo con oblio eterno. Tali ſon coloro, che preſontuo

ſamente s'arrogarono'l nome d'Apoſtolici, gli Vualdenſi,

gli Armeni,i Zuuigliani,gli Anabattiſti,Lutero, Bernardino

Ochino,Caluino,e tutti gli Heretici moderni.Ma io coll'ar

mi, colle quali ſi difende, e ſi ſtabiliſce qualunque verità,

che ſono le ragionieuidenti,le ſcritture autentiche,e le ver- . . .

dadiereteſtimonianze,vi dimoſtrerò hoggi,che neceſſaria

mente vi ſia nell'altra vita Purgatorio; acciò ſiate pietoſi di

chi lo patiſce,e ſolleciti alle penitenze per non douerlo an

cor voi patire. . . -

2 Non mi biſogna gir troppo ſtudioſamente ricercan

do le ragioni per conuincer gli heretici nella confeſſion del

Purgatorio; perche le più principali me l'addita la parola,

Mahelet, che ci dichiara, che i Giuſti,ch'iui penano,ſono in

fermi,e dolenti. Imperoche,mentre non ſono eternamente

morti,come i dannati,nè ſon ſani eternamente, come i bea

ti;neceſſariamente nè con glivni,nè con gli altri dimorano;

ma in vn'altro terzo luogo,oue purgare, e guarir ſi poſſano

da loro mali.E queſto diciam noi, che fia'l Purgatorio. Et

acciònon ſi commettaerrore è neceſſario inueſtigar, qual

ſorte d'infermità patiſcano, Griſoſtomo Santo, ſponendo

le parole di S.Paolo Infirmum in faeaſºumite:(dice)Infirmus Chryſ: io

dicitur,cumquis in faend ſatis ſi firmº ma eglino nellafede c. ep ad

non ſono vacillanti, perche Sinefde impoſſibile eſt placere"

Deo:Anzi,come ſono confermati ingratia, così ſono anco- Hebrºn
ra, Inſidefundati, di ſtabiles. Nèmeno la loro infermità è" Ie

quel letargo mortal, che rende l'anime ſorde alle duine,º

chiamate:Sicut aſpidisſurde,º obturantis auresſuas:auuenga

che al più tardi nel fin della lor vita alle diuine chiamate ri-

- - - - - -- - - - ſpoſero,
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ſpoſero, e con diuoto affetto è Dio diſſero, Loquere Domi

ne, quia audit ſeruus tuus. Nè pure può eſſere alcuna di

fA bri inº" ardentiſſime febri, delle quali diſſe S.Ambrogio: Fe

st Lusi i noſtra auaritia eſt, febris noſtra libido eſº,febris noſtra

ambitio eſt,febris noſtra iracundia eſº, poiche moriron ſenza

colpa mortale, e diuotamente à Dio orando, Miſerere mei

Deus,miſerere mei,quoniamº in te confiditanima mea. Nèanche

Eccl.r, può eſſer quell'infermità, della qual diſſeISauio, Eſt ci alia

infirmitaspeſsima;diuiti e conſeruate in malum Dominiſui, cò

cioſiacoſache prima di morire, neceſſariamente reſtituiron

l'altrui,eri" le loro ſperanze, n5 nelle ricchezze, ch'a

parenti laſciarono, ma ne meriti di Chriſto,che gli redime

Pſai, 48 rono,In multitudine diuitiarum nongloriantur,perche,Frater

non redimit,redimet homo, cioè Chriſto. Enè men può eſſer

Pſalari quell'aridità di ſpirito, della qual ſi doleua Dauide, Aruit

tanquam teſta virtusmea, eſſendo tutti come nellalormor

te, così hora, ſpiritu feruentes. -

.Maillor doloroſo morbo è quello primieramente,

º che da ſagri Dottori reato di penaºchiama; del qual reſta

l'anima aggrauata,anche dopò guarita dal mal della colpa:

tenendo noi due obligationi à Dio, vma d'amarlo di tutto

cuore,e d'vbbidirlo eſattamente l'altra. Chiunque pecca,

Thom in come nota S.Tomaſo, due mali commette, vno contro l'a

:"; micitia di Dio, poiché ſouerchiamente amandole creature,

q-a- da lui s'allontana,e lo ſcaccia dal ſuo cuore, ond'Iddio ſteſ

Ierea, a ſoſene duole,Me dereliquerunt fontemaque viua: e per que

ſto male ſi fà reo di colpa, che vuol dire, perder la diuina -

gratia,e render l'anima abomineuole,e morta. L'altro mal

che cômette è contro la diuina giuſtitia, impercioche non .

º oſſeruando le diuine leggi, vilipende, e dishonora Dio, Per

preuaricationem legis Deum inhonoras,diſſe S.Paolo:e faſireo

Sar, ma di pena, Peccantiumpana perambulat ſemper, ci diuisò loSpi

rito ſanto. Acciò dunque ricuperi la ſalute è neceſſario,che

da ambidue queſti" ſi liberi: nè vi può giugnere,ſe non

col ſodisfare alla diuina amicitia,8 alla diuina giuſtitia.Per

“Thom ibi che, come affermaS.Tomaſo, ſeguitaudories"
- - 'Ari
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d'Ariſtotele,Tàm amicitia,quàm iuſtitia inquadam equalitate Aria, e

conſtit. Quindi ordinò due penitenze Iddio,interna l'Vna, hic.c.9.

& eſterna l'altra. L'interna è diſpiacimento d'hauerl'offeſo

con riſolution ferma di mai più offenderlo: e con que

ſtaſi ſodisfa alla di lui amicitia, e ſi guariſce l'anima dal mal

della colpa. L'eſterna è'I gaſtigamento della carne cò di

giuni,limoſine,orationi, & altre mortificationi: colle quali

accompagnato l'interno dolor dell'offeſa di Dio,ſi ſodisfa,

alla ſua diuina giuſtitia, e ſi riſana l'anima dal reato della .

pena. Et eſſendo i due ſudetti mali di colpa,e di pena diſtin

ti; quando l'huomo colla penitenza interna ſodisfa all'ami

citia di Dio, ſi libera da ognimal di colpa: ma ſe non v'ag

giugne la penitenza eſterna, né ſodisfa alla diuinagiuſtitia,

enon ſi libera da ogni mal di pena. Ecco lauide,con atto

di vero amor ſi pentì del ſuo misfatto, Peccaui Domino,ſodiſ , Reg. 1a.

fè all'hora al debito della diuina amicitia,e fù libero dal mal

della colpa, Dominus tranſfulitpeccatum tuum; ma non fù li

bero da ogni mal di pena, perche gli fà intonato, Filius, qui

natus eſt tibi, morte morietur. Ecco'l diſubbidiente popolo

hebreò col pentimento del commeſſo peccato, e coll'inter,

ceſſion di Mosè reſtò guarito dal mal della colpa, Dimiſ Num 14.

iuxta verbum tuum, annuntiè Iddio à Mosè; manon reſtò

guarito da ogni mal di pena, perche ſoggiunſe Iddio, Atta

men, quia non obedierunt voci mea, non videbuntterram, pro

qua inrauipatribus eorum. Etecco tutti noinel ſanto batteſi

mo ſiamo dalmal della colpa original perfettamente riſa

nati; ma non dalle penalità d'eſſa,che ſon la morte,el'altre,

afflittioni della preſente vita. Perche col guarimento da .

ogni mal di colpa non reſtiamo guariti da ogni mal di pe

na; eſſendo neceſſario ſodisfar, non ſolo all'amicitia di Dio,

maalla ſua diaina giuſtitia ancora, mentre Tàm amicitia,

quàm iuſtitia in equalitate conſiſtit. E vero sì,che riſanando

ci dal mal delle colpe,e riceuendo la diuinagratia, la qual

non può ſtar con debito di penae erna, douetido neceſſa

ſtemporale; perche ſodisfatta queſtapena ſi può co i"
- 3

riamente partorirla gloria; ma può ſtar con debito"
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, a la gloria; mentre ſiamo da Dio liberati dal mal delle colpe;

; il reato, è debito della pena eterna, ci vien commutato in .

penatemporale, Hora ſpeſſe volte auuiene che moltimuo

iono ſenza mal di colpa, e ſenz'hauer ſodisfatta la douuta .

penatemporale, è perchenon han voluto farla,ſedotti dal

la negligenza, ofiche non han potuto preuenuti da ſubi

tana, 8 improuiſa morte. L'attine di coſtoro partonſi da .

queſta vita inferme, e non liberate dal maldel reato della .

pena. E perconſeguenza neceſſariamente biſogna, che vi

ſia nell'altra vitaPurgatorio Imperoche l'anima di chi muo

re ſenza mal di colpa, e ſenzamal di pena, hauendo ſodiſ

fatto alla diuina amicitia,3 alla diuina giuſtitia, è toſto, co

me perfettamente ſana, ammeſſa tra ſani nel Paradiſo.

Quella di chi muore colma di pena, e di colpa non hauédo

- , ſodisfatto nè alla diuina giuſtitia,nè alla diun'amicitia, è ſe

º pellita, come diſperata di ſalute per tutti i ſecoli eterni co.

morti nell'Inferno. Ma quella di chi muore guarito damal

di colpa, 8 infermo di mal di pena, ſe foſſe da Dio condan

nata nell'Inferno,ſarebbe ingiuſta la ſua ſentenza;auuenga

che la gaſtigarebbe, come ſenon haueſſe ſodisfatto alla ſua

e nº, diuin'amicitia: ſe foſſe ſubito ammeſſa nel Paradiſo, ſarebbe

anche ingiuſta la diuina ſentenza, mercè che la premiareb

be,come ſe haueſſe ſodisfatto alla ſua diuina giuſtitia. Ri

pugna,che vſi ingiuſtitial'infinita bontà diuina.Dunquebi

ſogna,chehabbia deſtinato vinterzo luogo,oue queſteani

meſi purghino dalmal della douuta pena, e poi compita

merite guarite,paſſino al godimento dell'eterna ſalute,ecò

-
ſeguiſcan la gloria del Paradiſo.Et ecco'l Purgatorio.

Aus il 4 Tutti gli huomini del mondo, comenota S.Agoſti

iii" no,è noi tutti vediamo, in tre ſpecie ſi diſtinguono.Altriſo

no molto ornati di virtù, ricchi di merito, mòdi di coſcieza,

perfetti, esiti,el'anima di ciaſcun di queſti è lodata dal di

Cant.4, uinp Amante, Tota pulchra esamica mea, 6 macula non eſt in

te. Altri ſon peruerſi,empi,vitioſi,e di maliſſima coſcienza,

Thren,4ì de'quali diſſe Geremia, Denigrata eſt ſuper carbonesfacies eo

rum. Altri nè ſon perfetti,nè peruerſi,maº"-
º llOll,

- -
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buoni, e mediocremente cattiui, ſeruono a Dio, ma con ,

qualche negligenza, s'aſtengono dalle colpe graui,emora

tali ma non dalle veniali e leggiere. L'anima di queſti è ab

bellita dalla diuina gratia, ma è annerita ancora dalle colpe

veniali,e può dire,Nigraſum ſedformoſa.A primi ſi dà nome Cant. 1,

ne ſagrifogli di compitamente ſani, Salus mea in eternum Iſa, r.

erit. A ſecondi di malamente morti, Nomen habes, quodvi-Apoc. 3

uas, c mortuus es. A'terzi d'infermi, Miſerere mei Domine, pale,

quoniam infirmus ſum; perche, come ben diſſe Gilberto Ab- -

bate, guideſt in vobis eſſe infirmum, niſi non eſſe perfectum ? Gilb. Ah,

A perfettamente ſani,3 ſanti concedel diuino Giudice nel"p
lalor morte fauoreuol ſentenza d'eterna vita. Amalamen- "

te morti, 8 empi fulmina ſentenza contro d'eterna morte,.

Dunque à gl'infermi, che ſono i mediocremente buoni,e

mediocremente cattiui dà ſentenza di pena temporale; al

tramente farebbe ingiuſtitia. Perche, ſe gli condennaſſe à

pena eterna nell'Inferno,gli condénarebbe,come rei di col

pe mortali. Se gli ammetteſſe ſubito nel Paradiſo, gli pre

miarebbe,come ſe non haueſſero colpa veniale. Dunque,

per queſti ha deſtinato vn terzo luogo, in cui prima ſi pur

ghino dalle colpe veniali,e pois'ammettano nell'eterna fe

icità. Et ecco il Purgatorio. -

5 Non può negarſi da chi che ſia quel comune aſſioma

de' ſagri Dottori, che, Sicut ſumma bonitas non patitur, quod

nullum bonum remaneat irremuneratum; itaſumma iuſtitia non

patitur,quodvllum maliremaneat impunitum. Perche egual

mente ſarebbe coſa ſconueneuole,8 ingiuſta, che Iddio la

ſciaſſe alcun male ſenza gaſtigo,è alcun bene ſenza merce

de. E Chriſto ci teſtificò, che nel Tribunal diuino l'Vno, e ,

l'altro eſattiſſimamente s'oſſerua. Imperoche ci diſſe, aggi- Matſh, 12,

cumquepotum dederit aquefrigide tantum, amen dico vobis,nò -

perdetmercedem ſuam. Ecco che non laſcia nèpur la più mi

nimanoſtra buona operatione ſenza ricco premio. Cimi

nacciaancora, Omne verbum ottoſum, quod locuti ferint ho-Matth.12)

mines,reddent rationem de eo in die iudici. Ecco,che ne men

laſcia il più minimo mancamento ſenza la douuta pena. Se

- COll
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Pſal. 5o.

Pſal 37.

Pſal. I 18.

Pſal. 68.

Pſal. 72.

Pſal. Io8.

Pſal. 3o.

lue. 22,

condennaſſe i giuſti mancheuoli nell'Inferno: laſciarebbe ,

tutte le loro opere meritorie irremunerate: e ſe ſubito do

po la morte l'ammetteſſe nel Paradiſo, laſciarebbe tutti i

lor mancamenti impuniti. Dunque,acciò Nullum remaneat

bonum irremuneratum, nec vllum malum impunitum, neceſſa

riamente biſogna, che Iddio per coſtoro habbia vn terzo

luogo ordinato; oue prima di riceuerel premio delle buo

ne operationi, riceuan la pena de loro mancamenti. E quc

ſto noi chiamiamo Purgatorio.

8 I penitenti di queſta vita, altri riceutta l'aſſolution .

de'loro peccati ſtiman fare aſſai, quandoadempiſcono la .

poca penitenza loro impoſta dal Confeſſore; e nel rimané

tc,Dacunt in bonis diesſios, viuendo con ogni commodità

lor poſſibile. Altri più accorti, e diligenti, ricordeuoli del

l'auuertimento dell'Eccleſiaſtico, De propitiato peccato nole

eſeſine metu, benche ſappiano d'hauer ottenuto da Dio l

perdono del loro peccati, non ceſſan perciò di farne con .

molta ſollecitudine lunga, e rigoroſa penitenza. Vn di co

ſtoro fu Dauide, il qual poteua ſtar ſicuro della remiſſion -

del ſuo peccato, perche n'era ſtato per mezzo di Natan -

Profeta da parte di Dio certificato, Dominus tranſtaltpecca

tum tuum: E nientedimeno doleuaſi, Peccatum meum contrae

me eſºſemper: Ne ſentiua continuo cordoglio, Dolor meus ine

conſpecfu meo ſemper, Neverſaua dagli occhi fiumi dilagri

me, Exitus aquarum deduxerunt oculi mei. Si ricopriuale car

ni d'aſpri cilicij, Poſei veſtimentum meum cilicium. Si flagella

ua con dure diſcipline, Caſtigatio mea in matutinis. Si mace

raua con digiuni sì rigoroſi,che ſpeſſe volte per la debolez

zanon ſi reggeua in piedi, Genua mea infrmata ſunt àieiunio.

Et in ſommaviueua ſempre trà dolori, e pianti, Defecit in

dolore vita mea,ci anni meiin gemitibus. Similmente Pietro

Apoſtolo poteua aſſicurarſi, che gli era ſtato ſuo peccato

da Chriſtobenignamente perdonato, perch'egli ſe n'era ,

amaramente petito, Fleuitamarè: Chriſto con occhio pie

toſo l'haueuanirato; e riſorto con ſegni di grande amore ,

gli era apparſo di lieto annuntio di ſtabilita pace l'hauetta
, 8 certi

t
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certificato, e degl'ineſtimabili doni dello Spirito ſanto l'ha

ucua arricchito: e pure non ceſsò di farne per tutto i tempo

di ſua vita aſpriſſima penitenza.ES.Clemente Papa,che viſ- Clem. Pa.

ſeà ſuo tempo, fa fede, che in tutte le notti, in vdire'l canto e"
del gallo, ſi deſtaua al pianto, e proſtrato a terra, con ſin-", S. Pe

hiozzi, e ſoſpiri, e con humili, e feruenti preghiere, addi- m

mandaua à Chriſto del ſuo peccato ſempre perdono: e per

le lagrime, che di continuo ne verſaua, teneua gli occhiin

ſanguinati:8&aggiugneua,oltre à gli altri patimenti vn'aſti

nenza di vitto si eſtrema, che come notò S. Gregorio Na

zianzeno,pertutta la ſua vitanon ſi cibò mai d'altro, che di

ochi lupini:Petrus lupinis vnico aſſe emptisalebatur.Madale- Greg Na

i" ancora non potetta eſſer più certa della remiſſion de"
- - - - - - - v - de paua

ſuoi peccati di quel ch'era, poiche ne fà aſſoluta da Chriſto per i

immediatamente. Remittuntur tibi peccata tua: E contutto iº:
ciò,nò ſolamente li piaſe in caſa di Simó Fariſeo;ma di c6ti- Matth, 9e

nuo per tutta la ſua vita.E ſalito,che fù Chriſto nel Cielo,ri

tiroſſi,come ſcriſſe' Surio, in vaahorrida ſpelonca di ſolita- Sirius in

rio deſerto; ch'era ſtanza di fiere,e di Serpenti; e quiuiſino eiusvita.

alla morte con ineſplicabil patire, e mortification del ſuo

corpo inconſolabilmente pianſe le ſue commeſſe colpe. E

confermollo Agoſtino ſanto, quando di lei ſcriſſe, Semper in Angua si

vita ſua fiebat, que commiſerat. Perche molti fanno in que-fies in

ſta vita compita, e perfetta penitenza deloro peccati, per "º º
nonmancare a quel ſaggio ricordo: Depropitiato peccato no

li eſeſnemetu. Se non vi foſſe Purgatorio,comeben notò

S. Tomaſo miglior ſarebbe la conditione de conuertitinc- --- ,

gligenti,etardià far penitenza, che de ſolleciti, e diligenti.f""

poiche quelli, benche grauemente foſſero ſtati colpeuoli, e ora

có poco patiméto cóſeguirebbono'l Paradiſo:e queſti ben

che meno colpeuoli,non ſenza molto, e lungo Melioris con

ditioni eſent(diceS.Tomaſo)negligentes,quam ſolliciti,ſpa

nam,quam hic propeccatis non implent,no uſinerent in futuro:

Ilche eſſendo molto irragioneuole, neceſſariamente darſi

deue'l Purgatorio, acciò la penitenza non ſofferta, nè ſodiſ

fatta in queſta vita,iui ſi ſofferiſca,e ſodisfacci.
sº L 2 Se
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7 Se non vi foſſe Purgatorio,quanto ſareſſiuo più tepidi

nell'acquiſto delle virtù, 8 in tutte le buone operationi?

Quanto più habituati ne' viti, e più frequenti, e facili nel

Augin pſ. peccare. Per due cagioni dice S.Agoſtino, rédonſi glihuo
1oI. mini difficili ad ogni bene, e proti ad ogni male.Perla trop

po confidenza, e per la troppo ſconfidenza nella diuina pie

tà.Augenthomines peccata/pe venia: agent peccata deſperatio

ne venia:Se non vi foſſe Purgatorio, quanti direbbon, come

Eccl si notò l'Eccleſiaſtico Miſeratio Domini magna eſº: mºltitudinis

peccatorum meorum miſerebutur?La miſericordia di Dio è infi

nita; ſtima ſua gloria, 8. eſaltatione il perdonarci; diamoci

SºPºi buontempo hora,che poſſiamo: Nullum ſi pratum, quod

non pertranſeat luxuria noſtra: procuriamo ſpaſſi, e giuochi,

attendiamo alle noſtre ſenſuali cupidigie, e ſodisfacciamo

alle noſtre diſordinate voglie, che quando poi ſaremo vici

ni alla morte, col ſolo dir Peccaul: col ſol'ottenere vin Ab

ſoluote.Multitudini, peccatorum miſerebitur Deus: e ſenzave

runa pena ci ſaran tutte le colpe, benche grauiſſime, total

menterilaſciate; e dopo d'hauer quì menata vita lieta, e ,

contenta, ne conſeguiremovn'altra più lieta,ebeata: Auge

rent peccataſte venie. Penſate voi, che ſe fermamente cre

dendo,che Iddio non laſcia l più minimo noſtro difettuccio

i"º impunito,e che Poſt hanc vitam(come dice S. Bernardo)pur

Nunsetigatorys loci centupliciter,que fuerunt hic negletta, reddunture

pure, perche non ſi patiſce queſta pena ſubito, dopocom

meſſa la colpa, ſenza timorſi pecca e ſenza ritegno anche,

talvolta con enormi delitti s'offende Dio, onde diſſe'l Sa

Eccleſ 8. uio:.guia non profertur citò contra malasſentétia, abſque timo

re vllofly hominum perpetrant mala:Che ſi farebbe, ſe né vi

foſſe di niuna maniera'l Purgatorio? Si moltiplicarebon di

tal ſorte l'offeſe di Dio,che chi horavnaſolvoltapecca, nè

peccarebbe mille: Augerent hminespeccitaſſe venia.Etaltri:

- Augerent peccata deſperatione venia:birebbe colui:Sono già

ſcorſi i più anni della vita mia, &hò viſſuto ſempre ſenza ,

ritirarmi da qualunque vitio, e ſenz'aſtenermi da ogni

graue peccato, come potrò col minore ſpatio di".
- CI16.
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ſaluatione, perche dourò mortificarmi de ſenſuali piace

che mi reſta, farne la neceſſaria penitenza? Non ſon . -

più meriteuol di perdono; e poichè diſperata la mia ,

ri;e non godermi le dilitie di queſto mondo,mentre quelle

dell'altro né potrò mai riacquiſtarle?Occorſe vin ſimil caſo,

mentre predicaua Geremia Profeta, 8 inuitando gli aſcol

täti alla penitéza: Reuertaturvnuſquiſq; à via ſua mala:Gli fù Isrem. 1s,

riſpoſto: Deſperauimus.E che riſolution preſero? Di far peg

gio,che prima: Poſt cogitationes noſtras ibimus,ci vngſquiſque

prauitatem cordis ſui mali faciemus. E d'altri ſimili,diſſe San ,

Paolo, 42ei deſperantes ſemetipſos tradiderunt impudiciti e,in Epheſ. 4;

operationem immunditi e omnis in auaritiam : Perche altri

moltiplicanle colpe per la ſouerchia ſperanza dinon patir

ne molta pena;altri per la diſperatione di non poterla ſodiſ

fare:Augent homines peccataſpevenie; augent peccata deſpera

tione venia. Per dar rimedio è tanto male ha ordinatoIddio

il Purgatorio; acciò niuno ſi diſperi; e niuno troppo ſi fidi

dellai" diuina pietà; e tutti da mali ſi ritirino, 8 alle peni

tenze s'affrettino;e chinon ha tempo d'adempirle in queſta

vita, ſappia, che può farle nel Purgatorio; e chi ha tempo,

non le tralaſci,nè le differiſca, ſe non vuol patirle, ouc Cen

tupliciter,quafuerunt hic neglecta, redduntur.

8 Finalmente dirò, Miſerinoi, ſe non vi foſſe Purgato

rio:poco men,che tutti ſareſſimo dal Paradiſo eſcluſi, e di

ſcacciati. Nonpuò negarſi ſenza errar nella fede, che opor

tet (come dicon tutti i ſagri Dottori) vt quilibet veniat ad -

munditiam baptiſmalen, anteguam conſpectui diuino preſente

tur.Son purtroppo chiare le Scritture, che ci notificano, né -

poterſi hauer ingreſſo è quella beata Patria ſenza perfettiſ

ſima purità, 8 innocenza. Quando addimandò Dauide, - -

2uis ſcendet admontem Domini, aut quis ſtabit in locoſancto Pſala il

eius? Gli fùriſpoſto, Innocens manibus,dº mundo corde: Evo

lendonemaggiorcontezza richieſe altra volta, Domine,quis Pſa, si

habitabit in tabernaculo tuo? e gli fu data la medeſimariſpo

ſta; 2ui ingrediturſine macula, di operaturiſtitiam Onde à

tutti poi profetizzaua,Gratiam, gloriam dahitºr" -

QlQ -
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Pſal. 83.
ſolo à coloro, ºui ambulant in innocentia. E Chriſto ci aſſi

Matth º curò, Niſiconuerſifueritis,cº efficiamini,ſcutparuuli,non intra

Prou.no.

bitis un Regnum Calorum; Perch'è neceſſario riacquiſtar la .

purità,8 innocenza di bambino per eſſer ammeſſi nel Para

diſo.Ma chi è trà di noi di tanta purità,8 innocenza? Chi di

noi può con verità dire, Mandum eſt cor meum, purus ſum è

peccato? Iddio voleſſe, e non foſſe vero, che Noneſ homoin

Eccl. 7,

Sap. 9,

Pſal. 118.

Ioir.

a

ſtus in terra, qui faciet bonum,6 non peccet. Tutti portiamo'l

peſo di queſto corpo che Aggrauat animam.Tutti ſiamo per

natura deboli,e fragili: Et lutea vaſa portantes.Tutti caminia

mo per vie si ſdruccioleuoli, che infinsepties in die caditiu

ſius. Gli Apoſtoli eran confermati in gratia,e di Spirito ſan

to ripieni e pur liberamente confeſſauano, Si dixerimus,quia

peccatum non habemus, ipſ nos ſeducimus, º veritas in nobis

non eſi.Chi dunque di noi giugnerebbe mai è quel godimé

to beato? Qual'occhio ſarebbe mai degnamente diſpoſto

r mirar l'infini o ſplédor di Dio? Poſſo dir ſenz'altro Niu

no.Tutti ne ſareſſimo infelicemente eſcluſi, e tutti ſareſſimo

nell'Inferno eternamente precipitati. Deſtinò con ſomma ,

pietà dunque Iddio'l Purgatorio;acciò tutti non periſſimo;

maiui riacquiſtaſſimo la purità, 8 innocenza battiſmalene

ceſſaria pereſſer ammeſſi nel Paradiſo.Oportet enim,vt quili

bet veniat admunditiam baptiſmalem,antequam conſpedfui di

uino preſentetur.

Ambr.. in 9 Belliſſima è l'oſſeruation di Santo Ambrogio, che ſu

3

Gen, 3a

iº bito dopò d'hauer peccato Adamo, e d'eſſere ſtato diſcac
ciato dal terreſtre Paradiſo, Iddio poſe dauantià quel deli

tioſo luogo vma difeſa di fuoco; Collocatitante Paradiſim

voluptatis Cherubim,ci fiammeumgladium.Queſta fiammeg

Abulibi. giante ſpada,come pruoual'Abolenſe, fù vno ſmiſurato in

i

cédio,che lo cingeua d'intorno.E volle ci ciò dinotarci Id

dio, che ſubito dopo'l peccato d'Adamo, egli formò'IPur

gatorio, per cui biſogna, che paſſi ogni anima, che vuol'en

trar nel Paradiſo;acciò iui primaricuperi, come in vin'altro

batteſimo,il cador della perduta innocenza, e degna ſiréda

della viſion beata di Dio:Eſº etià (dice S. Ambrogio)baptiſ.
ml/m2
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mum in Paradiſ veſtibulo,quodante à non erat,quando pecetum

non erat ſedpoſtgua peccatorexcluſus eſt,cepiteſe,ſalicet Ron- . . .

phea ignea Culpa capit,c baptiſmum capitiguopurificentur, qui

in Paradiſum redirecupiebant. - -

1 o E ſaggiamente chiamò batteſimo'l Purgatorio,per

che niente men del ſanto batteſimo ci purifica, 8 illuſtra.

Del Signor de'Cieli profetizò'l gran Battiſta, Ille vos batti- Matth. 3.

zabit in Spirituſando,c igne:cioè, come ſpiegan la Chioſa, Luc 3 Glo

eS.Ambrogio Erpurgatorio igne; anche i Purgatorio è bat-"º"

teſimo:Imperoche,quantunque in eſſo non riceuiamo la di- ſup.

uina gratia,nè altro dono dello Spirito ſanto; nulladimeno

riacquiſtiamo l medeſimo imbiancamento, e ſplendore del

batteſimo ſagramentale. Ille vos baptizabit in Spirituſané7o,

ci Purgatorio igne: quiaper caminum ignis iniquitas exuretur,

vtfulgeant iuſti, ſicut Solin regno Patris ſui.

11 Confermollo Iſaia Profeta, quando dopò d'hauer Itas

detto, che comparirà ogni predeſtinato nella celeſte Geru

ſalemme di perfetta ſantità ornato, e rilucente.San Zus voca

bitur omnis, qui ſcriptus eſt in vita in Ieruſalem: ci rauuifal

modo, come giugnerà a tanto ſplendore, Si ablaerit Do

minusſordesſiliarum Sion, e di più, Etſanguinem Ieri ſelem la

uerit de medio eius inſpiritu iudicy, e ſpiritu ardoris.Da'quali

parole argomenta S.Baſilio, Duas eſſe ſpecies baptiſmatis.Vno Baſilibi.
ſignificato nelle prime voci, Siabluerit Dominus ſordesflia- a

rum Sion: e queſto è Ibatteſimo,ò d'acqua ſagramentale, è

dilagrime penitétiali, col quale in queſta vitale figliuole di

Sion,cioè l'anime predeſtinate,da tutte le colpe ſi purifica

no. L'altro ſignificato nelle ſeguenti parole, Etſanguinem

Ieruſalem lauerit inſpiritu iudici, º ſpiritu ardoris: e queſto

dice'l Santo Dottore, Ad eam referturprobationem, que per

ignemfet inſeculo futuro. Batteſimo è chiamata l'acqua ſa- i

gramentale,e Batteſimo' fuoco del Purgatorio perche am-

bidue perfettamente purificano, 8 illuſtrano l'anime. -

12 Onde gl'iſteſſi Beati rendon grate à Dio, che per

mezzo dell'Vno, e dell'altro, ſianpaſſati ai rinfreſchi, e go- ,

dimenti dell'eterna beatitudine, Tranſuimus per ignem, 3 Pſales: -

- aquam ; -
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aquam, d eduxiſti nos in refrigerium. Cioè, come ſpiega

Ambr.vbi S.Ambrogio , Hicperaquam, illic per ignem: per aquam vt

ſup, abluanturpeccata per ignem,vt exurantur. Perche non poten

doſi entrar nel Paradiſo ſenza la purità battiſimale, Iddio

ci hà prouiſto di batteſimo in queſta vita,e nell'altra. In .

queſta vita d'acqua, che ci lauale colpe, e ci apre la porta

della Chieſa militante nell'altra vita di fuoco, che ci brucia,

e conſumatutte l'imperfettioni,e mancamenti, e ci apre la .

porta della Chieſa trionfante.

13 Potrebbono queſte ſole Scritture teſtificar baſte

uolmente'l Purgatorio: ma per farui meglio conoſcerqui

toviuano ingannati, e ciechi gl'infelici, e peruerſi Heretici

Iſai. 9, n'addurrò alcune altre. Primieramente vidde Iſaia auuam

patovn grand'incendio, che non ſi nudriua di legna, di ſoli

fo,di bitume, è d'altra eſca al fuoco proportionata, made'

ſoli peccati. Succenſa eſt quaſi ignis,impietas. Mirabil fuoco,

ma più mirabil coſa era, che non diſtruggeua,nè eſtermina

ual'anime peccatrici, ma ſol bruciaua l'ortiche,e ſpine,che

le loro coſcienze pungeuano,&infeſtauano: Veprem,o ſpi

Baſilibi, mas vorabit. Etecco'l Purgatorio,diceS.Baſilio, il quale Non

omnimodam internecionem, 3 exterminium comminatur,ſea

expurgationem. Perche’IPurgatorio non conſumal'Anime,

male loro ſpine, 8 ortiche,cioè le loro colpe leggieri.

Malac, 14 Minaccia Malachia Profeta graui pene à chi è di Dio

ſeruo mancheuole, e difettoſo; egli rappreſenta Dio, qual'

Argentiero accorto, che nel fuoco il non puro argento, 8:

oro liquefa,e purifica: Purgabit flios Leui, ci colabit eos quaſi

aurum, º quaſi argentum. Fà mentione particolarmente de

figliuoli della tribu di Leui,perdinotarci, che parla di colo

ro,che ſon deſtinati al diuino ſeruigio. Ma mentre afferma,

Qrig ho, che nell'altra vita Iddio, Purgabit,6 colabiteos, quaſiaurum,

"& argentum.Ecco'l Purgatorio dicon'Origene,S.Agoſtino,

e deCiu S.Ambrogio,eS.Girolamo, ouel'anime, Siquidfortè deſpe

Ai"in cieplumbi habuerint admixtum, idignis decequat, 3 reſoluat,

i" ci efficiantur omnesaurummundum. - -

"y is Trafitto Dauide da penali ſaette pregaua Dio,i
Q
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lo liberaſſe dalle pene dell'altra vita: Domine nè in furoretto Plasz.

arguas me, neque in ira tua corripias me: quoniamſagitta itta'

infx eſunt mihi Nota qui ottimamente S. Agoſtino, ch'egli Aug ibi.

temeua due ſorti di pene, colle quali Iddio nell'altra vita.

gaſtiga. Vna è quella di coloro, che ſon da Dio conuin
ti con furore, e di queſta dice: Domine nè infurore tuo ar

guas me. L'altra è quella di coloro, che ſon da Dio con ira .

corretti,e d'eſſa ſoggiugne, Neque in ira tua corripias me.Tra

queſte pene, è differenza grande, concioſiacoſache Giudi

ce,che furibondo conuince'l reo,gli fulmina final ſentenza

di morte:ma quando irato ſolamente'l gaſtiga per correg

gerlo, gl'imponepena, per cui s'emendi, e miglior ſiren

da.Oraua Dauide, Domine nè infurore tuo arguas me perche',

dice S. Agoſtino;nell'altra vita: Futuriſant quidam, qui ar

uentur, non emendabunturiquibus dicet: Ite in ignem eter

num:Oraua di più, Neque inira tua corripias me:volendo dal

l'vno, e dall'altro gaſtigo eſſer eſente, e libero; perche Fu

turum eſt,vt quidi in ira Deiemendetur,c in emendationeſal

uiſiant.Etecco'IPurgatorio, in cui l'anime ſon da Dio con

ira corrette,affin che migliori douentino,e col miglioramé

to eternamente ſi ſaluino.

i 6 Regiſtrò nella ſua profetiaMichea le voci d'vn'ani-Micha,

ma, che vſcita da queſta vita così rimproueraua la morte ,

Ne leteras inimica meaſuper me, quia cecidi, conſergam cum ſº

dero in tenebris: Dominus lux mea eſi: Iram Domini portaba:

quoniampeccaui ei;donec educet me in lucem. Chiamaua nemi

cala morte; perchè moſtruoſo parto del peccato: Per pec

cati mors.La rimproueraua: Nè leteris inimica mea ſaper me,

quia cecidi,conſurgam: imperoche ſeparata dal corpo era ca

duta,non ſepellita nell'abiſſo, 8 a ſomiglianza di chi cade,e

nonmuore, ſperaua di ſorgere. Soggiugneua, Conſorgan

fumſederon tenebris perdiuffarla differenza fra lei, ci dan

nati, e che né ſtaua per terra diſteſa, come autenne à co

lui,a cui fù detto: Proycite eii in tenebras exteriores: ma pati

ua ſedendo perdinotar, che patiua con quiete, e con ſicu

rezza di douerſi alzar in piè, come i Beati. Dominus lux mea

-
- M eſt;

º,
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eſt:poiche, quantunque ſtauafrà tenebre imprigionata,era ,

pur dagli ſplendori della diuina gratia nobilmente illuſtra

ta. Iram Domini portabo, conchiude, quoniampeccautei, Ideſe

Glofibi, (ſpiega la Chioſa)panitemporalem in Purgatorio;donec ed cet

me in lucem: acciò ſi ſappia, che ſol per determinato tem

po ſoſteneuale doloroſe pene depeccati ſuoi, per far d'in

di paſſaggio alle felicità dell'eterna luce. Come ſi può di

uiſar meglio ogni anima del Purgatorio? E dell'anima del

Hirº in Purgatorio l'intendon la Chioſa, e S.Girolamo.

i" 17 Ordinò a qualunque fedele'l noſtro Chriſto. Eſto co

ſentiens aduerſario tuo citò,dum es cum eo invia,nèfortè tradze

te Iudici,cº Iudex tortori, 6 mittaris in carcerem. Amen dico

tibi, non exies inde, donee reddas nouiſſimi quadrante. Perno

ſtro Auuerſario intende qui'l noſtro Saluadore la ſua diui

na legge, e la noſtra coſcienza, dicono Santo Ambrogio,

S.Anſelmo,S.Agoſtino,S. Gregorio, e S. Bernardo: oppo

nédoſil'vna,e l'altra ſempre a noſtri vani capricci,ò i dâno

ſi deſiderij,& alle commeſſe colpe, minacciadocile douute

pene.Diſſe, Eſto conſentiens aduerſario tuo citò,dum escum eo in

via: perche mentre ſiamo viatori nella preſente vita, dob

biamoacconsétire alle voci di sì noſtro gioueuole Auuer

ſario; e mentre ci perſuade l'adempimento del precetti di

Dio,e che ci ritiriamo dal male,e ſiamo ſolleciti a farlene

ceſſarie penitenze eſeguiamo i ſuoi voleri, eſaui conſegli.

re- Nèfortè tradatte Iudici:auuéga che la diuina legge, e la no

ſtra coſcienza ci ſaranno accuſatori dauanti al diuino Giu

dice. Et iudex tortori, ai mittaris in carcerem: poiche chiun

que è reo di pena, ſarà dato in má de miniſtri della giuſtitia,

acciò in duro carcere l'aſtringano è patirla. Non exies inde,

donec reddas nouiſſimum quadrantem: Donee, dinota tempo

terminabile: Reddas pagaméto che finiſce: Neuiſmum qua

Hierony, drantem peccati veniali,ondeS. Girolamo ſpiega, Donec mi
ibi, muta!"E non è queſto il Purgatorio? In qual'

altro penoſo carcere dell'altra vita la pena è terminata, il

debito da pagarſi finiſce,e ſi ſprigiona l'anima ſodisfatto,

che hà per qualſique ſua anche più minima colpa?" del

II



- - -

Del Purgatorio: 9 I

1

º non credunt (ſcriſſe)ignem Purgatorium reſtare poſt mortem,

Purgatorio intendon queſta ſcrittura S. Girolamo, S.Am-".

brogio,S.Cipriano, Origene, Euſebio Emiſſeno, Tertullia- Ambr. in
no,S.Bernardo, 8 altri. c. 1 2. Luc.

18 Quando Chriſto ſteſſo fulminò quella formidabil ºfº

ſentenza contro i beſtemmiatori dello Spirito ſanto: 2ai Orgho.t.

dixerit contraSpiritumſanctum,non remitteturei, neque in hoc i" E

ſeculo,neque in futuro: non ſolamente ci addottrinò eſſer in . miſi ho i.

queſto ſecolo,e nel firuro irreniſſibile peccato degli oſti- "

nati i quali, come notaS.Agoſtino, diconſi beſtemmiatori itini.

dello Spirito ſanto; perche rifiutando la diuina gratia, ch'è "ſer.

dono dello Spirito ſanto gli nieganoldouuto honore del-i"

la lorcóuerſione ma c'inſegnò,come ancora diſſe S.Grego-Nibri

rio, Quaſaam culpas in hoºſeculo, quaſam verò in futuro rela- º"i i

xari,eſſendo l'eſcluſion dell'Vno,incluſion dell'altro. E mé- ve: Dom.

tre ci eſpreſſe, che'l peccato dell'oſtinatione, non ſolo in . 5, "io:

queſto manè pure nel futuro ſecolo perdonaſi; ne ſiegue, "i".

che come in queſto così nel ſecol futuro qualche altro pec- 39

cato rimetteſi: 2uodenim devno negatur,conceditur de alto.

Ciò non ſi può intédere del mortale; métre chi con talpec

cato muore,oſtinato muore,e non hà più tempo da conuer

tirſi;e la pena di talcolpaè eterna, 8 irremiſſibile. Dunque ,

neceſſariamente intenderſi deue del peccato veniale.E co

sì S.Gregorio, Hoetamen de paruis, minimiſpue peccatisferi

poſe credendum eſt. Ma ſe nel ſecol futuro rimetterſi poſſon Greg ibid.

le veniali colpe: dunquenon può negarſi'l Purgatorio: im

peroche in altro, che in queſto luogo, non ſi poſſon ri

mettere. Queſto argomento è sì conuincente, che S.Ber

nardo non vollevalerſi d'altra ragione, nè d'altra ſcrittura

per conuince gli Heretici neganti IPurgatorio: sunt, qui "di -

.2uerant ergo abeo, qui dixit: quoddampeccatum eſe, quodue

que in hoc ſeculo, neque in futuro, remittetur. Cur hoc dixerit,ſi

nulla manet in futuro remiſio, purgatioque peccati?

19 San Paolo dopo d'hauer ſignificato, che la fede di

Chriſto è la pietra fondamentale ſtabile, e ſoda, ſopradclla

quals'erge'l grand'edificio della perfettione, della vita .

- M 2 ſpi- -
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ſpirituale, ci ammoniſce à fabricar ſopra tal fondamento

oro, argento, e pietre pretioſe;e non legno,fieno, e ſtoppia.

Perche nella morte ſi dourà paſſar per fuoco, e chi vi porta

eſca in cui ſi poſſa accendere, 3 auuampare,ne patirà detri

s.Cor., mento,e bruciore: Si quis ſuper edificat ſºpra fondamentum

; hoc aurum,argentum, lapides pretioſos, ligna, fanum,ſtipulam,

i vntuſculuſque opus manifeſtam erit: dies enton Domini declara

bit,quia in igne reuelabitur, e vniuſcuiuſ, opus, quale ſia, gnis

probabit. L'intendimento di queſta ſcrittura dipende dal ſa

per, quali opere s'intédon perlegno,fieno,e ſtoppia. Perche

per l'oro,argéto, e pretioſe pietre,certo è, che s'intendon le

Thom ibi virtuoſe,e ſante. Alcuni,come riferiſce S. Tomaſo, inteſero

le colpe mortali commeſſe dopo riceuuta la chriſtiana fede.

Ma egli beniſſimo l'impugna; sì perche le mortali colpe ſon

opere morte, e non ſolo non ſopraedificano nello ſpiritual'

edificio,ma da'fondamenti lo diroccano, e lo diſtruggono;

- : sì perche tali colpe pareggianſi al ferro,al piombo, S&à duri

ſaſſi, che nel fuoco grandemente s'infocano, e non s'ince

neriſcono, eſſendo la lor penaardétiſſima, 8 eterna;e nona'

legni, fieno, e ſtoppia, che nel fuoco ſi conſumano,e ſuani

ſcono; e sì finalmente, perche di coſtui diſſe l'Apoſtolo,

Ipſeſalus erit,ſic tamen quaſi per ignem: e niuno Heretico ar

- - - di mai dire, che huomo,aggrauato da mortal colpa,nella .

“ morte ſi ſalui. Intendonſi dunque le colpe veniali, le qua

li ſenza diſtruggimento dell'edificio ſpirituale, e della per

fettione,talvolta da molti ſi miſchiano tra mezzo alle loro

virtuoſe operationi Hor dice l'Apoſtolo, nteſe (gae opus

qualeſi, gois probabit: Imperoche anche i più giuſti, e ſanti,

nella lor morte douran paſſar per fuoco; ma chi vi porta fo .

lamente oro, argento, e pretioſe pietre d'opere meritorie,

e ſante,vi paſſara ſenza leſion veruna, e ne ricetterà ſubito il

ſuo premio,Si cuius opus manſerit, quoa ſuper edificati, merce

dem accipiet. Ma chi vi porta colle buone operationi,venia

li colpe miſchiate, ſe gli accenderà alle ſue colpe'l fuoco,

com'a legno,è fieno,e ſtoppia, e ne patirà gran detrimento:

Si cuius opus arſerit,detrimentum patietur. Ma che ſarà di co

- - - - ſtui?

r . e'
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ſtui? Rimarrà per ſempre nel fuoco? Nò; ma ſe vi paſſa con

molte colpe veniali volontarie, come ſe vi portaſſe granfo

ma di legna per lungo tempo v'arderà;ſe con minori come

ſe vi portaſſe quantità di fieno, meno vibruciarà, e ſe ſolo

con qualche minimo, 8 inuolontario difettuccio, come ſe ,

vi portaſſe ſtoppia,chetoſto auuampa, e ſuaniſce, preſto ne

ſarà fuora. Però ciaſcun di coſtoro, Saluaseritſictamen,quaſi

per ignem,perche gli ſeruirà quel fuoco, non per eterna co

dennagione, ma per paſſaggio all'eterna ſaluatione. Hor,

come dicono tutti i Padri fanti, e tutti i Teologi, ſi può mc

glio diuiſare il Purgatorio? -

2 e S. Giouanni vidde l'eterno Dio in trono di maeſtà, Apoc.;

che hauetta nelle mani vn libro ſuggellato coi ſette ſuggel

li,&vdi voce che non ſol mel Cielo,e nella terra, main

nel ſotterranco abiſſo riſonaua, 2uis eſt dignus aperire li

brum, ſoluereſ macula eius ? e ſoggiunſe, Nemopoterat,ne

que in calo regnº, terra, neglieſibtus terram perire libram,

neque reſpicere illum. Per quei, ch'eran nel Cielo, intendoſi

gli Angioli; per quei, ch'erano in terra i giuſtiviatori, e per

quei, ch'eran ſotterra, non ſi poſſono intendere i dannati;

non eſſendo veriſimile, che adhonorsì gráde chiamati foſ.

ſero i nemici di Dio: nè meno i Padri ſanti del Limbo, per

che nel tempo, che Giouannihebbe tal viſione, era già cô

pita la noſtra redentione, 8 eglino già eran con Chriſto

beati nel Cielo. Dunque neceſſariamente s'intendono quei

del Purgatorio,come notò Dionigio Cartuſiano, Nemopo- Dionica

terat,neq; in Caloideſ nullus Angelorum: Neque in terra,ideſ thuſ. ipi

mulles viatorum: Neque ſubtus terram, idgſº nullus eorum, qui

ſunt in locis Purgatorys. Nè finirei pervn pezzo, ſe tutte le ,

ſcritture teſtificanti'l Purgatorio mentionarvoleſſe. Altre ,

n'vdirete nel ſeguente Sermone, º altre ancora negli altri. -

Rauuedanſi dunque dellormanifeſto errore gli Hcfcfici,ſe

pure,preſumendo non douer patire l Purgatorio, pati non

vogliono il lor meritato Inferno.

2 , Etancorche nol dimoſtraſſero ſcritture chiare, nè

ragioni si conuincenti dourebbe lorbaſtare per darciferº
llld
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ma credenza, l'autorità della cattolica Chieſa, che lo con

feſſa, e per verità di fede lo determina. Non potendo la .

Chieſa mai errare in quelle coſe, che ci propone da crede

re,benche nelle ſagre Scritture eſpreſſe non venghino. E

nomata ella da S.Paolo colonna di Dio, e ſtabilimento del

la verità, Eccleſia gſt columna Dei, di firmamentum veritatis;

perche i ſuoi addottrinamenti non ſon mai nella verità am

bigui,ò vacillanti, ma chiari,ſodi,e permanenti. Della Chie

ſa Chriſto n'è'l capo,che la regge,egouerna, Ipſum deditſa

per omnem Eccleſiam : e col ſuo ſpirito di verità, non d'altro,

che di veriſſime dottrine la rende ammaeſtrata, e dotta ,

Spiritus veritatis docebit vos omnem veritatem; onde ſe ella .

erraſſe,errarebbe Chriſto. Chriſto ſe l'ha eletta per ſua di

letta Spoſa per conſeruarla puriſſima, e di ſomma gloria or

nata, Vt exhiberetſbiglorioſam Eccleſiam non habentem macu

lam,neque ragam: Non eſſendo deccuole,cheSpoſo sì per

fetto,e ſaggio , in cui Eſt plenitudo diuinitates; e in quo ſunt

099772es" cºſcienti e Dei, haueſſe Spoſa men ,

che diuina,e ſaggia,e ch'errarpoceſſe:Indecens enim eſt (dice

quì S.Tomaſo) quod immaculatus sponſis Sponſam duceret

maculatam: onde S. Giouanni la vidde, A Deo paratam,

fcut Sponſam ornatam viroſio. Però quanto ella ci dice,tut

to ſiamo a crederlo ſotto pena d'infedeltà giuſtamente ,

Matth, 18, tenuti:Si Eccleſiam non audieritºſi tibiſcut Ethnicus,d Publi

canus. La Chieſa dunque, che non può errare,ordina,che ſi

cantino viſici particolari, che ſi celebrino Meſſe, che s'offe

riſcano limoſine, e ſuffragi, enò fa citar hora d'vfficioséza

regar per l'anime del Purgatorio,tutte terminando col Ft

delium anime per miſericordiam Dei requieſcant in pace, nè fà

celebrar pur vnaMeſſa ſenza l lorMemento. Chi dunque ,

potrà ſenza enormiſſima temerità, 8 empia incredulità ne

garel Purgatorio? Queſta ſola ordination della Chieſa,di

Aug is ce S.Agoſtino,è ragione di tanta efficacia che quandonon

decirpro vi foſſero altre ſcritture, che prouaſſero'l Purgatorio,è ba

ºrº ſteuoleà conuincertutti gli Heretici: sinuſguam inſcriptu

ris veteribus omnino legeretur (cioè'IPurgatorio) non parta

eſt
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eſt vniuerſe Eccleſie autoritas,vbi in precibus sacerdotis, qua

Ideoadeius altare funduntur, locum ſuum habeat etiam comme

moratio defunctorum. - -

22 Aggiugnete,che come la Chieſa,così i generali C5

cilij da Sommi Pontefici confermati,nè anche poſſonne'

loro inſegnamenti, e decreti errare. Perche, ſe Chriſtodo

,chediº alla Chieſa ampia facoltà di ſciogliere, e diliga

re,ſoggiunſe, Vbiſunt duo, veltrescongregati in nomine neo, Matth 1s.

ibiſum in medio eorum. Quanto più con lume diuino aſſiſter

deue nel mezzo de Concilij generali per ſuo ſeruigio, &

vtil della Chieſa congregati, acciò non ſi determini coſa ,

che giuſta,evera non ſia? Le reſolutioni, &i decreti del pri

mo Cócilio celebrato nella Chriſtiana Chieſaà tempo de

gli Apoſtoli, ſi ſcriſſero, e publicarono con queſte parole ,

Viſum eſt Spiritui ſancto, c nobis: acciò tutti intendeſſero, Aa. 15.

che le regole, e forme di credere, e d'operare,ò fedeli da'

generali Concilii preſcritte, ſon fatte coll'aſsiſtenza dello

Spirito ſanto. Etil Purgatorio,da quanti generali Concilij, -

confermati da Sommi Pontefici,vien teſtificato?Dal Carta- Cº2.º
- -- - - - - - , 29. & csc,

gineſe terzo,e quarto, dal Bracarenſe primo, dal Cabiloné- ,.

e; dall'Aurelianenſe ſecondo, dal Lateranenſe celebrato a Brac 1, c.

tempo di Papa Innocenzo III dal Fiorentino, e dal Triden- "

tino, nel qual ſi decretò, Precipit ſancta Synodus ſanam decide cöſec.

Purgatorio dottrinamàſanctis Patribus, c ſacris concilystra- "i
- - - - V - - -- - - - - Aurelian,

ditam à Chriſtifidelibus credi,teneri, di doceri debere. 24""

23 finalmente conchiuderò con quel, che diſſe l'Impe-fii

rador Teodoſio,come riferiſce Sozomeno:quando fattive-i"

nir dauantià ſe tutti i capi dell'hereticheSette, addimandò Flor. eſ.

loro:Se ſtimauano, che gli antichi Padri,che prima delle lo- ia ſeſſ

rohereſiehaueuangouernata la Chieſa, foſſero ſtati fedeli, ""

&huomini veramente Apoſtolici, e ſanti, e non potendo"
negarlo,nè riſpondere altramente,che di sì. Soggiunſe ſag-'"º”

piamente, Examinemus ergo dottrinam veſtram ad illorum

ſtripta,e ſicum illis conſºnºri,retineaturſin minus abjciatur.

Similmente diciamo noi è gii Heretici, eſaminiamo lavo

ſtradottrina del Purgatorio con quella dei più gran dotti,
- - e piu
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e più granSanti che hangouernata la Chieſa, e vediamo,ſe

ſi conforma col ſentimento loro: Et ſi cum illis conſenſerit,

retineatur, in minus abgciatur. Che ne ſentirono i noſtri pri

mi parenti? Che vi ſia Purgatorio. A tal fine,com'ho detto,

ºi diſcacciati, che furon dal Paradiſo terreſtre, Iddio collocò,

framezzo ad eſſi, e'l Paradiſo,fiammeggiante fuoco:acciò

intendeſſero, che per entrarnclPaladio celeſte eraneceſ

ſario,che paſſaſſer prima per fuoco, che gli purificaſſe. Che

ne ſentirono i Patriarchi nel tempo della legge di natura º

Che vi ſia Purgatorio. Giacob ricercò con ſommo affetto

al ſuo figliuolo Gioſeppe dominante nell'Egitto, che lo fa

Geneſ. 47, ceſſe nel ſepolcro de'ſuoi maggiori ſepellire: Si inuenigra

tiam in conſpecfu tuo, condas me inſepulchro maiorum meorum:

E ſimil domanda fè Giuſeppe a ſuoi Fratelli, che quando

trasferiti ſi ſarebbon nella terra promeſſa, portaſſero con .

Geneſ so eſſi loro le ſue oſſa: Aſportate oſſa mea vobiſcum. Queſte ri

- chieſte nel fin della lor vitale ferono,indubitatamente, per

fine giuſto, 8 all'anime loro gioueuole; nè altro eſſerpote

ua,ſe non che temendo'l Purgatorio volevano eſſer parte

cipide fagrifici,S&orationi,che per l'anime de morti ne'ſe

polcri de'lor maggiori,e nella terra promeſſa, è s'offeriua

no,ò ſi ſarebbono offerti. In quella guiſa che noi deſideria

mo d'eſſer ſepelliti nelle Chieſe: acciò chi vi entra ſe ricor

Greg lib, di pregar per l'Anime noſtre, dicendo S. Gregorio, Hoe

4 Dialog prodeſt mortuis, ſi in Eccleſia ſepeliantur, quodeorumprovini,

“º quoties adeadem ſacraloca comueniumt,ſuorum, quorum ſpul

chra conſpiciunt,recordanturcºpro eis Domino preces fundant.

Rab, Sin Che ne ſentirono i Profeti nel tempo della legge ſcritta ?

È n Ioch. Che ſi dà il Purgatorio. Così Dauide, Iſaia, Malachia, Mi

"º chea già detti di ſopra,Scaltri l'affermarono. Che ne ſentir

Ri, ſe ronoi Rabbini Hebrei? Chevi ſia Purgatorio.Rabi Simeo

nae Cion. ne Ben-Iochai diſſe, Deus,vbi àpeccatorumſordibus defunifo

"ºrumſpiritus purgati sit,eos exeoloco ſcadere facit. Rabi Me

Rab. Iſaac nace Ciomeo.Defundfi peccatore, Iſraelis poſtguampanas de

º" butas luerint, aſcendunt adamaniorem locum, ci delicys abun
Ros Haſa- - - - - -

manc i dantem, Rabi Iſaac Alfeci, Tria hominum generaſtunturin

ºttaſto,



Del Purgatorio. 97

.

iudicio perfetèiuſti,omnimò impy, e mediamſortem tenentes.

Primi advitamfuturiſeculi ſcribuntur,6 obſgnantur:ſecundi º

adGehennam:medy, quorum ſunt merita, o demerita, deſcen

dunt in gehennam, di aſcendunt,ſcutſcriptum eſt: Dominus de

ducitad Inferos, e reduci. E altri molti ne riporta la Chio-cietae

ſa sù'l duodecimo capo del ſecondo libro de Maccabei. . it .

Che ne crederono i popoli? Che vi ſia Purgatorio, quindi Mach

tutti i Galaaditiauuiſati della morte del Rè Saulle, e di Gio

nata ſuo figliuolo: ſeiunauerunt ſeptem diebus non per ſem- Reg.sr.

plice dolor della morte, concioſiacoſache pertaldolor ſi

piange,non ſi digiuna, ma come dice Beda, per aiuto, e ſuf Bedin fin:

fragio dell'anime loro, ſe pur foſſernel Purgatorio. Giuda lib - Reg.

Maccabeo,e'l ſuo eſercito, veggendo molti de loro ſoldatiiº,

in battaglia vcciſi, feron tutti per le loro anime oratione à

Dio;Omnes adpreces conuerſi rogauerunt: etutti contribuiro

no alla limoſina delle dodecimila dramme d'argento,offer

ta per loro ſagrificio; diuiſando la parola, Collationefacta;

Singulis coferitibus aliquid che tutti hebbero parte in quella

limoſina,credendo tutti'l Purgatorio. Et il buon Ladrone ,

prima di morire ſupplicò a Chriſto, Memento nei pomine, Lucas.

dum veneris in regnum tuii: perche riconoſcédoſi da'peccati

moltoaggrauato,deſideraua col perdono d'eſſi,quanto alla

colpa, eſſer ancora dalla lor pena nel Purgatorio, è intutto,

è in parte alleggerito. Perche, come fa fede Giuſeppe He- Iof Hebr.

breo figliuoldi Gorione, gli Hebrei tutti confeſſaronſen-"
rel Purgatorio. Che n'affermaron nella legge Vangelica" “

gli Apoſtoli?Che vi ſia Purgatorio: per la qual coſa ordina

rono,che in tutte le Meſſe ſi pregaſſe per l'anime iui penan

ti, Myſteriorum conſci Diſcipuli Saluatoris, i ſacri Apoſtoli (di- Io Dama

ce S.Gio.Damaſceno) in tremendis,ac viuſicts myſterys, me-ſi de

moriamferieorum,quifaeliter dormierunt,ſanxerunt. Tutti i ag .

Padri Santi,tutti i ſagriTeologi, tutti i fedeli Chriſtiani cre

deron ſempre,come articol di fede,che vi ſia Purgatorio. E

tante apparitioni d'animeiui penanti, l'hanno ancora chia

riſſimamente teſtificato: delle quali non deueſi dubitare,

mentre ſono da sì graui,e veritieri Autoririferite.S.Grego

1O
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Gºº rio Papa ſcriſſe dell'anima di Paſcaſio, che, penando nel

º piu ºp - hiedendo aiuto è S.G Veſco
qº urgatorio apparue, chiedendo aiuto a S.Germano Veſco

uo,e con le diſui preghiere da Dio ne fù liberata.E dell'ani

ma d'vn'altro Monaco,parimente riferiſce, ch'hauédo rap

preſentate adeſſo Santo le ſue pene grauiſſime delPurga

torio;colla celebration di trenta Meſſe paſsò nel Paradiſo .

ſera in Etaltre di queſte apparitioni riferiſconſidaS.Bernardo, da

!"º PietroDamiano, da Beda, da Guglielmo Abbate, da S. Bri

per pam: gida,e da S. Chriſtina, per ſopranomeMirabile, e da altri.

i" Pº- Lutero ſteſſo prima, che negaſſel Purgatorio inſieme con .

filib.s. eſſo noi coſtantemente lo credette, e confeſſollo con que

i"gi ſte parole: Ego,qui credo fortiter, imò auſm dicere, ſcia Purga

9" torin eſe, facilè perſuadeor inſcripturis,de eo ferimentionem.
Ab. lib. 1, v -

vitzs Ber. E Caluino ancora affermò, che ſino all'anno del Signore,

" ri- 1 3oo niuno niegò il Purgatorio: Ante mille, ci trecentos an

Chriſtin, noi vſa receptum fuit, vi precationes ferent pro defunctis. Il

il sitº vi ch'è ſufficiente, 8 efficaciſſimo argomento perconuince

ier. in re,e dannare la diluihereſia, e diciique ſcioccamente la

i" ti ſie ue Imperoche come poſſibilfia, che pertanti, né ſolſe

ºin li colima migliaia d'anni,non pochihuominipi, e diuoti,ma

3 inſit c. tutta la Sinogoga Hebrea, e tutta la Chieſa Chriſtiana; in .

ºººº ciaſcuna delle quali ſono ſtati innumerabili huomini ſom

- mamente dotti, ſanti, 8 illuminati da Dio: non mai co

noſceſſero, non mai penetraſſero la verità del Purgato

rio? La penetrarono, la conobbero, la ſeppero; e però fer

mamente lo crederono, 8 inſegnarono. -

24 Anzii Filoſofi Gentili col ſolo lume naturale n'heb

berobuona notitia, &alcuni eſpreſſamente l'affermarono;

perche, conoſcendo,che gli huomini, altri ſonº ottimi, altri

eſsimi,3 altri mediocremente buoni,e non ſenza qualche

i" difetto; conobbero, che ſe a primi ſideue eterno premio,

i , &à ſecondi eterna pena, a terzi ſi deue terminabil pena

riang e nel Purgatorio. Così Plutarco diſſe, come riferiſce Euſebio

i. lide Ceſarienſe: 2gi mediocritervixerunt,perpaludem igne arden

anini in tempeccatorumpanas exoluunt, e poſtguampurgati,6 expiati
Phedone, - - - - - -"ſant,abſoluntar,6 benefattorun premiarecipient. ºi4/ſ

gia



Del Purgatorio. 99

rum coniciuntur,vnde numquam euadunt..2si verò ſancièvi- 3.

tem grauius peccauerunt,ita vt inſanabiles videantur,in Tarta - - -

-

- - -

xerunt in puriſſimas habitationes aſcendunt, vbi in ſumma re

quieperpetuò viuunt: El ſimile diſſero Cicerone, Virgilio, Cicer in

Claudiano, 8 altri. Quindi gli antichi Romani coſtumaro-º:º"

no d'offerir ſagrifici,e celebrarfunerali, per purificamentog" "

de'morti, particolarmente nel meſe di Febraio di qualun-Virgi, 6.

que anno: Non tantum proviuis, ſedetiam pro mortuis menſeèi,

Februario expiationes febit: di loro ſcriſſe Rodulfo Hoſpiria-2 in Ruſ

no.Introduttione principiata,ò daNuma Pompilio, ſecon-"ipº,

do Macrobio,ò daRomolo, ſecondo Plutarco,ò molto pri-".

ma da Plutone, ſecondo Diodore,il quale ſcriſſe, come ri-deº º

feriſce il disù detto Rodolfo: Plutonem,volunt ſepulchrorum,i".

funerumque,atgue Monorum,qui mortuisimpenduntur, vſium in- Plutar.

troduxiſe:Eti Moamettani tutti per coſa indubitata confeſ.i"n

ſano'l Purgatorio,come ſi legge nell'Alcorano. Tacciano i i"

dunque i maluaggi heretici, nè vogliano eſſer degl'Infedeli Aº

ſteſſi peggiori. - -

25 Oppógono alcune ſcritture falſamente da eſſi inter-Eccl. 9.

petrateEdicono primieramente che'l Sauio,quado ci eſor

tò.2uodcumque facerepoteſi manus tua,inſtanter operare,quia

nec opus,necratio,necſapientia,necſcientia erunt apud Inferos,

quòtuproperas: volle additarci che nell'altra vita niuno può

trouare à ſuoi mali rimedio; dal che nè cauano per conſe

guenza, che non vi ſia Purgatorio,altramente ſi trouarebbe

ànoſtri mali rimedio. Ma Salomonenon parla quì col giu

ſto non purificato,ma col peccatore habituato; come chia

ro ſi ſcorge da quelle parole:Apudinferos, quò tuproperas: e

l'eſorta a couertirſi preſto,non giouando nell'Inferno Ipé

timento. Così ſpieganſi queſte parole daS.Girolamo; Far Hieron,

quodciiq; niepotes,ºlabora,quia cii ad Inferni deſcenderis, lo-ibi,

cus non eritpaenitenti e E dato,che Salomone parlaſſe anche,

al difettoſo giuſto:non vuole dirgli, che nell'altra vita non

trouarà rimedio da purificarſi,malo ſollecita al ben'opera

renò potendoſi nel Purgatorio più meritare.Poichealtra

montar di queſta vita, ſiegue quella notte, dellaº"
- 2 Chri
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Ioani, Chriſto, Venitnox,in qua nemopoteſi operari.

Esech 1s. 26 Aggiungono,ch'Iddio diſſe per Ezechiello, si impius

egeritpaenitentiam, omnium iniquitatum eius non recordabor. E

ºconuertendoſi l'empio, Iddio non più ſi ricorda de ſuoi

misfatti: dunque non v'è Purgatorio; perche, ſe vi foſſe, 8

- e iui egli puniſſe i peccati de'conuertiti; non ſi verificareb

” - be la promeſſa,Omnium iniquitatum eius non recordabor. Ma il

, vero,e letteral ſenſo di queſte parole è,che conuertendoſi i

i peccatore Iddio non conſeruarà più con eſſo lui nemicitia,

concedendogli la ſua gratia;e non ſi ricordarà de' ſuoi pec

cati per gaſtigarlo con pena eterna: ma non l'eſclude dal

patimento della pena temporale. In quella guiſa, che del

giuſto peruertito ſoggiunſe:Si iuſtus auerteritſe à iuſtitia ſua,

ci fecerit iniquitatem, omnes iuſtitie eius, quasfecerat, nonre

cordabuntur: e volle dire, che non ſe ne ricordarà perpre

miarlo con eterna mercede; ma non l'eſclude perciò dal

Hieron in premio di qualchebene temporale: affermando S. Girola

i.º moS.Agoſtino,S.Gregorio, S.Gio Griſoſtomo, e tutti, che

Anglib.s. le virtuoſe operationi del peccatori ſono da Dio con beni

ºº temporali premiate. Onde degl'Ipocriti diſſe Chriſto, ReceDei c. I 5. so - - - l

"io perunt mercedenſam: &all'Epulone diſſe Abraamo, Recor

º in Eui dare,quia recepiſti bona in vita tua. Si che, come,dicendoId

èi, ho, dio del giuſto peruertito, che non più ſi ricorda delle ſue,

è, ad Po, buone operationi,ſols'intende, quanto al premiarlo con.

"e eterna mercede;così,dicendo del peccator conuertito, che

i"e non più ſi ricorda delle ſue male operationi,ſols'intende,

uanto al gaſtigarlo con eterna pena. Etottimamenteno

Dion.car. tollo Dionigio Cartuſiano, Omniuminiquitatum eius non re

thuſibi, cordabor,ideſ, quantum adreatura culp.e, ſei pane eterne: ſed

viciſim (ſiegue)quantum adreatumpane temporalis in preſen

ti, vel in Purgatorio. Oltre di che, dicendo Iddio, Siimpius

egeritpaenitentiam,intende,ſe farà penitenza compita,e per

fetta; non perſuadendoci egli mai a far opera, ſe non total

mente compita,e perfetta. La perfetta,e compita peniten

za include neceſſariamente intiera ſodisfattione da farſi coi

opere penali.Perche, non ſol,ſecondo i Teologi, ma"
- O
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dò i Filoſofi ancora, la piaga del peccato non ſi riſana mai

del tutto ſenza il medicamento della pena. Peccatorum medi- Ethic,

rina (diſſe Ariſtotele)ſuntparne. Hor chiunque farà in que

ſto modo penitenza in queſta vita; per luinonvi ſarà Pur

gatorio nell'altra, è ſarà vero, che nè anche quanto allape

natemporale,Iddio ſi ricordarà di punire i ſuoi peccati i

27 oppongon di più, che i diuino Giudice nell'altra vi

ta ad altri dira: Venite benedicti Patris mei poſidete paratum Matthias

vobis regnum, ad altri, Diſeedite àme maledicºiin gnen eter

num Dunque v'è ſolamente Paradiſo,º Inferno,nè v'è Pur

gatorio. Ma parlò Chriſto dell'wniuerſale, e final giuditio,

non del particolare,che ſi fa nella morte di ciaſcuno. E dor

o il final giuditio è veriſſimo, chenon vi ſarà più Purgato

rio,ma ſolo Paradiſo, 8 Inferno: Purgatorias panas (dice, Aºi lº

S.Agoſtino)nullasfuturas poſt illudvltimum, tremendumquei"

indium. Perche all'hora tra gli eletti non comparirà pur

vno dauanti al diuino Giudice, che non ſia perfettamente,

purificato,emondo.E prima del final giuditio i giuſti non ,

benpuri,e mondi patiranno,ò in queſta vita,ò nell'altra pe.

ne così intenſe,che in breue ſpatio ſi purificaranno niente

men,che ſe foſſero ſtati per lungo tepo nel Purgatorio. Ma

non ſi può da ciò argomentare, che nè men nel preſente vi

ſia quel focoſo carcere,eſsedo certo, che hora niuno prima i .

della morte patiſce quel, che ſi patirà prima dell'wniuerſal

iuditio. Nè i preſenti dolori della morte patiſconſià miſu

rade commeſſi peccati Impercioche vediamo taluolta mo- , , ,

rirehuomini perfetti, e ſanti con grauiſſimi ſtenti, e dolori,

&altri empi,e peruerſi con pochiſſimi. Si dà dunque hora.

Purgatorio, e dopo l final giuditionò: perchehora non co

pariſcono sì ben purificati gli eletti alla preſenza del diui

no Giudice, come compariranno all'hora. .
28 Impugnandi vantaggio,che Chriſtodiſſe: 2aisede Marc.is)

- - - - - 5 - - - - -

derit,6 baptizatusfuerit,ſin,erit: qui verò non crediaerit,

condemnabiture replicollovn'altra volta: ºui credit, non iu-Ioani si

dicatur,ciòc.No condemnatur; 2ai non credit,iam iudicatus eſt:

cioè Iam condemnatus èſt: Dunque tuttigli huomini in due

ordini
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ordini ſi diſtinguono incredenti,3ein non credenti;&icre

denti ſaran tutti ſaluigi non credenti tutti dannati. Dunque ,

Iacob. ie

colla ſola fede e ſenza tante penitenze, 8 opere penali ſi

può l'huomo ſaluare,e ſe così può ſaluarſi, nè anche haurà

biſogno di Purgatorio nell'altra vita.Ma chi non sà,che ,

Chriſtoparla di que credenti, ch'hanfede viua, e convir

tuoſe, eſante operarioni dimoſtrand'eſſer ſuoiſerai fedeli;

e non di coloro, i quali come dice S. Paolo: Conſitenturſe

noſe Deum,factis autem negant? Biſogna, che la fede ſia ac

compagnata da requiſiti neceſſari per la ſalute eterna. Se

io prendeſſi nelle mani due granelli di frumento, vn pieno,

se l'altro voto: direi'l vero, ſe affermaſſi, queſto granel

lo, ch'è pieno, ſarà fruttifero; queſto ch'è voto, ſarà in

fruttifero: ma eſcluderci per queſto, che i granello frutti

fero non doueſſe eſſer ſeminato in terra, fecondato dal

Sole, &inaffiato dall'acqua?Al ſicuro nò. Eſimilméte quá

do Chriſto diſſe: 2ai crediaerit,ſaluus erit; qui non crediaerit,

condemnabiturnon eſcluſe dal credente l'oſſeruanza della .

ſua diuina legge, e le neceſſarie penitenze de'mancamenti

commeſſi: Fides n ſineoperibus mortua eſt. E chiunque ha

mancato alla diuina legge, ſenon nè farà la douutape

º Tim.s. nitenza:Erit infaeli deteriore ſarà del numero di coloro de

Matth º, º" diſſe Chriſto ſteſſo: Filj autem Regni eicientur intene

2 Cor 3.

ibras exteriores. Epoi Chriſtonon diſſe, che i credente in lui

ſarà ſubitodopò la morte beato; ma, che ſi ſaluerà; Salus

erit: Ilche, come ſi deue intendere loſpiegò S.Paolo:Saletes

eritſictamen,quaſi perignem. Perche ſe ſarà in"coſa

"-cs - - o prima per

lo fuoco del Purgatorio. -

29 Finalmente adducono alcune ragioni quantoappa

renti,altrettanto falſe,Stinganneuoli, e dicono.Se Chriſto

ſoſténe le noſtre pene, e ſoprabbondantemete ſodisfece

per noi;dunque nonreſta altra pena da ſodisfarſi da noi. Se

colla ſua paſſione, e morte ci meritò la remiſſion d'ogni

colpa;maggiormente ci meritò la remiſſion d'ogni pena :

ppiche queſta da quelle dipende.Se la ſuadiuinai"ci

i ibera

leggiermente difettoſo, ſi ſaluarà, ma paſſan
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diffuſamente.

libera dalla pena eterna," ci

liberarà dalla penatemporale, ch'è minore,e conſeguente

mente dal Purgatorio . Se la penitenza è com'vn'altro bat

teſimo; dunque come col batteſimo, così col pentimento

ci è per gli meriti di Chriſto perdonata ogni colpa, 8 ogni

pena.A Chriſtoſol ſideue l'honor di Redétore e ſe noi do- ,

ueſimo ancoraper noi ſteſſi ſodisfare, ſareſſimo ancornoi ,

di noi ſteſſi Redentori; dunque l'honor della noſtra reden

tione non ſarebbe ſoldi Chriſto; ma parte di lui, e parte.

uoſtro.E ſe finalmente colle ſodisfattioni di Chriſtovi biſo

gnaſſer le noſtre èſarebbon due ſodisfattioni inſieme con

gionte,vna di Chriſto, e l'altra noſtra; è ſarebbe vaa ſola ..

Se due:"due volte ſi ſodisfarebbe ple noſtre colpe,

vna da Chriſto, 3 vn'altra danoi.Sevna:dunque,ò quella è

di Chriſto: & in conſeguenza non ſodisfacciamo noi: è

quella è noſtra e non ſodisfa per noi Chriſto.O quante fal

lacie,ò quante frodi, è quante falſità in pocheparole, alle

quali riſponderò con breuità; perche nel ſermone quarto

decimo mi ſi porgerà nuoua occaſione di riſponderci più.

3o Primieramente le ſodisfattioni di Chriſto, ſono ſen

za dubio alle noſtre douute pene di gran lunga ſoprabbon

danti,e di valore infinito:sì per l'immenſa carità, colla qua

le egli per noi patisi per la moltitudine,e grauezza depati

menti, e dolori, che per noi ſoſtenne: esì per l'infinita di

gnità della vita ſua, ch'all'eterno Padre per noi ſagrificò.

Ma non era coſa conueneuol, nè giuſta,che con ſoprabbó

danza danoi ſempre ſi partecipaſſero, Perche, eſſendove

riſſimo i detto del Sauio, che Pertimorem Domini declinat proniri

omnis à malo:Sele diuine ſodisfattioni ci liberaſſero da qua

lunque pena, viuerebbon molti, e quaſi tutti gli huomini

ſenzatimore, e moltiplicarebbon ſenzanumero le diuine,

offeſe;poiche,come ben diſſe S.Bernardo, Impunitas eſt iniu-ide

impunite

rieſoboles,inſolenti e mater, radix impudentie & tranſgreſsio-"199s

num nutrix. Per riparar dunque va tanto diſordine ordinò

Iddio, che le ſoprabbondanti ſodisfattioni dici IlOn a

CITl
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ſempre ci diſobligaſſero da ogni pena, dipendendo ciò dal

ſolo ſuo libero,e ſanto volere.Di più ſempre,che'l peccaro

reà Dio ſiconuerte, riceue per gli meriti della paſſion di

Chriſto colla diuina gratia, il perdono d'ogni colpa, mané

d'ogni pena;acciò dalla grauezza della pena, che gli ſoura

Augtrat. ſta, meglio conoſca la grauezza della colpa commeſſa:Co

s in Io gitur homo tolerare (diſſeAgoſtino Santo)etiam remiſiispec

catis,nè parua putaretur culpa,ſicem illa finiretur & pana.

1 Cilibera la diuinagratia dall'eternità, non dalla té

oralità della pena; perche le ſodisfattioni di Chriſtonó ci

diſobligano da quelle ſodisfattioni, che noi poſſiam dare à

Dio.Anzi Chriſto,acciò le deſſimo,c'impoſe eſpreſſamente,

Math 1s, che lo ſeguitaſſimo, portando ancor la noſtra croce: 22e

vuli venire poſt me,tolat crucem ſuam,c ſeguatur me. Impe

roche fuor d'ogni ragione ſarebbe ſtato, che noi figliuoli

adottiui di Dio,foſſimo più priuilegiati di Chriſtofigliuolo

natural di lui; e che noi foſſimo ammeſſi nell'heredità del

Luc. 14. Cielo ſenza patimento alcuno;oue Chriſto, Oportuitpati,cº

Thom. in ita intrare in gloria ſuam. (Ragion di S.Tomaſo) Cii Chriſtus,

G.8.i.ad quieſi principalis heres, adhereditatem glorie peruenit per paſs

i- “ſones: nos autem non debemus faciliori moda hareditatem adipe

ſci;& ideò nos etiam oportet per paſſionem adillam hareditate e

peruenire. La diuina gratia di que ci libera dall'eternità del

la pena:acciò poſſiamo conſeguir l'eternità della gloria:ma

non ci libera dalla penatemporale da ſofferirſi,ò in queſta .

vita,ò nel Purgatorio: acciò diamo ancor noià Dio de'no

ſtri peccati quella ſodisfattion, che poſſiamo, 8 entriamo

nel Paradiſo per la medeſima porta del patire, per la quale ,

e v'entrò Chriſto noſtro Signore.

32 Evero, che la penitenza è, com'vn'altro batteſimo:

'ma quella penitenza, la qual coll'atto interno della contri

tione racchiude ancora l'eſterno di compita ſodisfattione.

Perche alla penitenza interna direttamente corriſponde la

remiſſion de peccati, quanto alla colpa;& alla penitenza ,

cſterna la remiſsion de peccati, quanto alla pena. Quando

la penitenza interna è accompagnata dall'eſterna, "li
- C
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del sito batteſimo ci ottiene da Dio il perdono d'ogni col.

pa,e d'ogni pena, pche direttaméte all'wna, &all'altra s'op

one. Ma quando non è congionta con l'eſterna, indiretta

mente ſolo come ben diceS.Tomaſo, ci ottiene la remiſ-Thon. s.

ſion dell'eternità della pena, in quanto, che collaremiſſion º 49.ar.

delle colpe,ſi" la diuina gratia, la qual partoren- .

do neceſſariamentel dono della gloria, non può ſtar con .

eternità di pena, e così ci reſta l'obligation di pena tempo
rale. -

33 Quindi da Padri ſanti e da tutti communemente, ac

ciò ſia nota la differenza trà'l batteſimo ſagramentale, ei

penitentiale;chiamaſi'l penitétiale, batteſimo faticoſo, bat

teſimo di lagrime, e di dolore: e ſi ſpiega con metafora di

ſeconda tauola dopo i naufragio. Perche col primo batteſi
monauiga'l Chriſtiano ilmardi ueſta vita portato,come,

da ſicura naue ſenza ſua fatica,al felice porto del Cielo. Ma

facendo viaggio per martempeſtoſo, agitato da impetuoſi

venti de grauitétationi infernali, ſe patiſce naufragio,eca

de in colpa mortale, acciò non reſti ſommerſo nell'Inferno,

è prouiſto da Dio della penitéza,come d'wn legno, è d'wna

tauola, à cui appoggiato ſi conduce nel beato lido delPa

radiſo, ma non ſenza molta fatica di braccia,e patimento

di tutto'l corpo. Per la quale coſa dice S.Tomaſo Paenitentia Tho. 3. p.

metaphoricè diciturſecunda tabula poſt naufragium Età chiun-gº4.artei

quevis'appoggia, perſuadeS.Ambrogio: Inſiſte miſer,for- Ambr. ad

titer inhere, tanquam naufragus: Perche neceſſariamente ha"
da eſſeraccompagnata con patimento eſtrinſeco.Eſoggiu- Plam suºi

ne,Sperans per ipſampa nitentiam te de profundo criminum li

i" . Perche chiunque conſidera, che la penitenza dall'a

biſſo infernale lo libera,ſtima moltopoco i patimenti di lei.

34 Dipiù Iddio ordinò il batteſimo principalmente per

rimedio della colpa originale, inuolontariamente da noi

contratta: e la penitenza per purificamento delle colpe at

tuali da noi volontariamente commeſſe: Hor, che vi parè

Sarebbe coſa giuſta,che non vi foſſe differenza tra la remiſ

fon, dell'original colpa non commeſſa da noi, e la remiſ
O ſion
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ſion delle colpe attuali da noi commeſſe? E mentre ciò non

vi parragioneuole:confeſſiamo, che con ſomma prouiden

za, e giuſtitia ha diſpoſto Iddio, che nel ſanto batteſimo ci

ſia rimeſſa ogni colpa ſenza peſo di particolar pena; e nella

penitenza ci ſia rimeſſa ogni colpa, ma ſempre con peſo di

temporal pena. Etoltre a ciò, chi non sà,e non vede, che,

Rom.6,

nel ſanto batteſimo ci ſon rimeſſe le pene ſpirituali, ma non

le corporali;quali ſon la morte, l'infermità, e l'altre afflittio

ni della preſente vita? Dunque,quanto maggiormente col

perdono delle colpe attuali reſtar dobbiamo obligati a pe

natemporale da ſodisfarſi, è in queſta vita, è nel Purgato
rio ? s . . -

35 Partecipiamo noi gli effetti della paſſion di Chriſto

nel ſanto batteſimo,e nella penitenza: madiuerſamenteeſ

ſendo neceſſario per conſeguirli, che ci trasformiamo con .

Chriſto, come l'inneſto, che acciò poſſa ſucchiarglihumo

ridellapianta, biſogna, che con la pianta s'incorpori: Si

enim complantati fatte ſamus (diſſe Paolo)ſimilitudini mortis

eius,ſmule reſurrectionis erimus: e volle diuiſarci, come,

Thom ibi ſpiegaS.Tomaſo, Si Chriſto incorporemurºſicut ramus, qui in

ſeriturplanta,adſimilem eius gloriam perueniemus. Chiunque

ſi battezza, ſi raſſomiglia è Chriſto morto, e ſepolto: Conſe

palti ſumus cum illo per baptiſmum, diſſe l'Apoſtolo: eS.To

maſo. Per baptiſmum homines ſepeliuntur Chriſto, ideſt confor

manturſepultura ipſius. Quindi' SantoDottore ſoggiugne:

Se Chriſto ſi poſe dentro i ſepolcro;chi ſi battezzas'immer

genell'acqua. Chriſto ſtitrè giorni ſepolto, e chi ſi bat

tezzatrèvolte nell'acqua ſi bagna. Itrè giorni, che ſtette,

Chriſto nel ſepolcro fannovnaſol ſepoltura; e le trè im

merſioni nell'acqua, di chi ſi battezza,fannovn ſol batteſi

mo. NelSabbato ſanto ſi celebra nella Chieſa la ſolennità

del ſanto batteſimo; perche nelSabbato ſanto ſi fa rimem

branza della ſepoltura di Chriſto. Et in ſomma,come Chri

ſto ſepolto era morto al peccato, e viueuaà Dio: così chi ſi

battezza,morto ſimilmente deue ſtimarſi al peccato, eviuo

ſolamente in Dio, 22i enim mortmuset (si".
OIO
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ſtolo) peccato, mortuus eſºſemeſ, quadauiem vimit, viurt Deo.

Ita & vos exiſtimate vos mortnos eſ e peccato, viuentes aqterº

Deo. Ma chi fà penitenza, ſi raſſomiglia a Chriſto, non già

morto,e ſepolto, maviuo,e per noi patiente. Impercioche

diſſe S.Pietro, In hoc vocati etis, cioè adpanitentiam,quia cº

chriſtus paſſus eſt pro nobis:e ſoggiunſe, vobis relinquensexi

plum,vtſequamini veſtigia eius: biſognando, che nel far pe

nitenza imitiamo Chriſto per noi penitente, e penalite. Et

ecco,perche à chi ſi battezza,nò reſta particolarpena da ſo.

disfare, &à chi fa penitézasi: perche raſſomigliaſiil battez

zatò à Chriſto morto,e ſepolto,che ha già per noi ſodisfat

ro,enen più patiſce: &il penitente à Chriſto, che per noi

ſodisfa,e patiſce. E pure ſpeculation dell'Angelico Dotto-The , r.

re,il quale dopo d'hauer prouato, che per conſeguir gli ef º

fetti della paſſion di Chriſto,è neceſſario, che al medeſimo

Chriſto ci raſſomigliamo: dice, Configuramur autem ei in ba

ptiſmo,ſecundum illud; conſepulti ſumusei per baptiſinumideò

baptizatis nullapana ſatisfactoria imponitur, quiaſunt totali

ter liberati per ſatisfactionem Chriſti. Ecco,che à battezzati

non ſi deue alcuna pena particolare perche raſſomiglianſia

Chriſto ſepolto,il quale haueua già ſodisfatto per noi, e no

più patiua.Siegue appreſſo eglia prouare,che chiiique pec

ca dopo i batteſimo, non ſi può vn'altra volta ribattezzare;

erche eſſendo Chriſtovna ſolvolta morto, non ſi può, nè

ſideue da noi, come più volte ſepolto in più batteſimi rap

preſentare e conchiude,oportet ergo,quodilli, quipoſ baptiſe

mum peccant,configurentur Chriſtopatienti per aliquodpanali

tatis,6 paſsionis.Perche'l battezzato peccator,che delle ſue

attuali colpe ſi pente, è neceſſario, che ſomigli Chriſto,che ,

fà penitenza, e cheancor lui ſoſtenghi patimenti, e dolori:

Chriſtus enim paſſus eſt, vobis relinquens exemplum, vtſequa

mini veſtigia eius. Et cccoui perche'l penitente delle ſue ,

49.art.;ad a. t

attuali colpe patir deue particolar pena, e non chi ſi bat

tezza. - - - -

6 Nè,ſodisfacédo noi alle noſtre douute pene,ſi deroga
3

punto all'honor di Chriſto noſtro Redentore perche quan
e Q 2 º, to

º
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Conc.Tri

dentin.ſefſ.

14, c. 8.

-

-

to di virtù, e di valore hanno le noſtre ſodisfattioni,tutto è

di Chriſto,il quale operaturin nobis velle,º perfcere: Da lui

hanno ogni pregio, da lui ſi offeriſcono, e per amordi lui

s'accettano dall'eterno Padre: Noſtre ſatisfactiones (dice'l

ſagro Concilio di Trento)ſuanvim habent à Chriſto, abillo

offeruntur Patrici per illum acceptantur à Patre: Ecôſeguen

temente tutto l'honor della noſtra redentione è di Chriſto.

Si diminuiſce forſe la gloria di Dio,quando nelle ſue opera

tioni delle ſeconde cauſe ſi ſerue? Certo nò: anzi più toſto

creſce.Perche così più riluce la diuina onnipotenza; men

tre,nonſolo"da ſe; ma dà virtùà gli altri d'operare ,;

che per ſe ſteſſi ſono a qualunque operatione inabili, 8

impotenti. E ſimilmente dite, che non ſi ſcema, mapiù ri

ſplende la gloria di Chriſto Redentore; mentre, non ſola

mente egli ſodisfa per noi, madà virtù à noi impotenti, 8.

inabili di poter ſodisfare: Noſtra enim ſatisfactiones ſuam

vim habent à Chriſto,abillo offeruntur Patri, e per illum acce

ptantur à Patre.

37 Appare anche da ciò, chenon ricerca la diuina giu

ſtitia due ſodisfattioni, l'Vna dall'alrradiuerſa; nè impone.

due pene per vna colpa, quaſi, che vnan'eſigga da Chriſto,

&vn'altra da noi. Poich'è vna ſodisfattion data da noi, e ,

da Chriſto; ſofferendo noi quella penitenza, che poſſiamo,

la quale,non eſſendo per ſe ſola ſufficiente, vien ſupplita, &

auualorata dalle ſodisfattioni del medeſimo Chriſto. A cui

piace ancora accompagnare, colle noſtre ſodisfattioni, le ,

ſue, per maggior gloria di ſua Diuina Maeſtà. In quella gui

ſa,che potendo con vna ſol goccia del ſuo ſangue redimere

tutto'lmondo, volle verſarlo tutto contantifi acerbiſſi

mi tormenti:acciò foſſe più copioſa la ſua redentione. E co

me ancora i giuſti adulti per doppio titolo meritan la glo

ria; vno per gli meriti di Chriſto,loro gratioſamente com

municati; e l'altro per gli meriti propri da Chriſto ſteſſo

copioſamente auualorati. Laſcino dunque gli Heretici,

laſcino d'infeſtar con tante lor falſe dottrine la Chieſa, e di

ſedurre à licentioſa vita i popoli, e d'arricchir de'dannati

l'Inferno. - -- - - Sta
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38 Stabilito adunque, che negar non ſi può'l Purgato

rio:eſſendo troppo chiare, e conuincenti le ragioni, le ſcrit

ture,e le teſtimonianze,che lo dimoſtrano e che neceſſaria

mente l'ha da patire ogni giuſto mancheuole,e negligente,

Vò ſupporre, che tutti voi,miei Vditori, ſete giuſti, &eletti

per lo Paradiſo,e che niuno ſi condannarà nell'Inferno.Co

me ſete diligenti nel far delle paſſate colpecompita penité

za? Come ſoſtenete volentieri, e con patienza l'auuerſità,

ch'Iddio per pena del voſtri peccati ſpeſſamente vinanda?

Eceſa purtroppo miſerabile, e biaſimeuole! Tutti ferma

mente credete, che di qualunque colpa n'hauete da patirla

douuta pena; e che la pena, che non patite in queſta vita ,

l'haurete infallibilmente da patircento volte peggiore nel

Purgatorio. Tutti ben ſapete d'hauer,non vnaſol volta, ma

cento, e mille, non ſolleggiermente, ma grauiſſimamente,

offeſo Dio:Etou'è la penitenza?Oue le mortificationi?Oue

la patienza? O quanti di voi ſete difettoſi penitenti,eman

cheuoli nel patire. E tutto naſce perche non conſiderate'l

voſtro vltimo fine. Sapete d'hauerà finire, e non v'applica

te'l penſiero. Piangeua queſta miſeria Geremia Profeta,sor-Thren .

des eius in pcdibus eius,nec recordata eſt finis ſui. Quell'anima -

tiene ſotto a piedi le ſue ſporchezze,che non ſi cura di ſtar

macchiata, che non penſa è lauarſi perfettamente dall'im

monditie delle ſue colpe,e che diſprezza le pene dell'altra.

vita.Dondenaſcevntanto male? Non eſt recordata finisſui.

Dal non ricordarſi ſpeſſo del ſuo fine, dal non penſare a fu

turinouiſſimi: crede, che vi ſia Purgatorio, 8 Inferno; ma .

non v'applica mai'l penſiero, come ſe haueſſe certezza di

non douer,nè l'vno,nè l'altro penoſo luogo ſoſtenere: Sor

des eius inpedibus eius,perche non eſt recordata finis ſui Chri

ſtiano, Memor eſtofinis. -

39 Impara dal Regio Profetaà chiedersépreà Dio,No-Pſal, ti

tum facmihi Domine finem meum, vt ſciam quiddeſit mihi.

Ogni tuo ſtudio deueimpiegarſi,non nel ſaper coſe vane, 3.

infruttuoſe,ma nell'inueſtigar, qual ſarà il tuo fine, e nel ſa

per quel che ti manca per conſeguire iParadiſo, e ſe le tue

- , - peni

-
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enitenze ſono equiualenti alle tue colpe commeſſe. L'of

" fatte à gli huomini ſi gaſtigano da giuſti Giudici con .

pene più lunghe,e doloroſe del danno cagionato. Rubba .
pochi denari al paſſaggiero l'ingordo ladro ilponde ar

rogantemente,e có ingiurioſe parole al Caualierel'imper

tinente, e mal creato: feriſce, non mortalmente'l ſuo nemi

co il vadicatiuose ciaſcun di loro ne patiſce, è pena dimor

te,ò di lunga prigionia, è di dura ſchiauitudine nella galea.

Etu,ò Chriſtiano, quante volte hai rubbato à Dio la gem

ma pretioſa, e di valore ineſtimabile dell'anima tua, el'hai

data al nemicoSatanno ? Quante volte con le traſgreſſioni

della diuina legge hai vilipeſo,e dishonorato Dio? Quante

volte con le tue colpe hai dato morte, e crocifiſſo Chriſto?

Penſa dunque, che ſe l'offeſa fatta advn huomo,tanto ſiga

ſtiga; quanto ſi gaſtigarà l'offeſa fatta a Dio? Anzi, ſe tu

ſteſſo contro di chi malti ſerue, è in qualchemodo t'offen

de,tanto t'impatienti, 8 adiri,che vorreſti con ſeuero gaſti

gofoſs'egli all'hora all'hora punito;come nò conſideri che,

mentre hai mal ſeruito, e grauemente offeſo Signor di

grandezza,e maeſtà infinita,ne doureſti patir pena infinita?

Dell'offeſe fatte à tetanto ti turbi, e ne cerchisì eſatta ſo

disfattione;e dell'offeſe fatte date à Dio poco ti curi, e non

penſià ſodisfarlo? Queſto naſce,perche credi vi ſia Purga

torio,ma non penſi d'hauerlo à patire; non conſideri, che,

dourai ſtar immerſo in quell'ardentiſſimo fuoco, non per

che hore,nè per pochi giorni,ma per anni, 8 anni.Locò

ſideraua Dauide, e però faceua oratione à Dio: Notum fac

mihi Dominefnem meum, vtſiam quiddeſù mihi; perche',

credendo, che v'è Purgatorio deſideraua ſaper da Dio, ſe ,

nel fin della ſua vita doueua patirlo:acciò ſe le penitenze ,

fatte non foſſero baſteuolià liberarnelo, poteſſe con altre ,

maggioriàtutto quel ch'haueua mancato, ſupplire, Notume

fac mihi Dominefnem meum,vtſciam quiddeſt mihi,

4o Queſto è l'hauer vera credenza del Purgatorio.Cre

dere che vi ſia, e conſiderard'hauerlo à patire, e fuggir di

patirlo. E chi fà il contrario, è couinto da S. Bernardo con

º queſta
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queſta ſomiglianza onerannº aſsum,orfatigamusin labori Bern. fer.
bus plurimis,o no curatiquia aſmus eſt. Atſiin ignem impellerti primor

velis,cauet quantumpoteſt quia vitam diligit, di mortem timet
ijs, & no

- - - - - - uiſſimis.

Ahpeccatore ti ſei laſciato caricar di colpe daSatan

no, e dalla tua peruerſa volontà,peggio d'wn vil

giumento:nò ti curi di queſto peſo, e Com- IPſal. 43.

paratus esiumentis inſipientibus, d ſi

milis factus esillis. Ma il giu

mento conoſcendo il pe

- º" ricolo del fuoco,

- - non ſol nonvi

ſi laſcia

- ſpin-

gere, ma ſoſtiene innumerabili percoſſe per fuggir

quanto può di caderui. E tu credi,chenò facen.

do penitenza in queſta vita, l'hai neceſſa- ,

riamente da patir nell'ardentiſſimo

fuoco del Purgatorio; e non

procuri imprenderla con

ogni ardore per

fuggirl'ardor -

delle ,

purgatrici fiamme? Se pur ciò non conſideri, Ia

métisinſenſibilior es.Perche qual dapocag

gine più ſciocca, 8 inſana di queſta?

Conſiderate dunque co-º - -

tinuamente il Pur- -

gatorio,come

ferma

e mente lo credete, e ſicuramente

- - - - - -

non lo patirete.
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Aue imprtando, come già vidi
52 -

Agell, in

pſ, 87,

Apoc. 7.

Iſa, st;
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S E R M O N E

Q V I N T O

DELPVRGATORIO

Sù le parole del titolo del Salmo. In finem,

pro Mahelet ad reſpondendum, -

Che, acciò presto guariſcano l'anime inferme

del Purgatorio ha deſtinato Iddio per loro

Aſedici i Predicatori per medicamen

ti i nostri ſuffragi,e per Miniſtri

tutti i Fedeli:

º ON credo ſi ritroui ſimbolo, epite

3 to, è nome, che più ſiconuenghi al

l'anime del Purgatorio, è che meglio

eſprima lo ſtato loro compaſſione

uole,e doloroſo, come queſta voce ,

º Mahelet: con cui nel titol del noſtro

Salmo ſi chiamano Imperoche, dino

ſſi, ſecondo l'intendimento d'Agoſti

no Santo,e dell'Agellio,Infermo dolente: l'anime del Pur

atorio, chenè ſondannate,nè beate, acciò ſi conoſca in .

qualcoſa ſi diſtinguano dall'Vne,e dall'altre,non ſi poſſon .

meglio, che inferme dolenti nomare. Godon le beate col

godimento di Dio perfetta, 8 eterna ſalute, perche nel Pa

radiſo,Abſterget Deus omnem lacrymam ab oculisſanctorum,c

iam non erit amplius neque luctus,nequeclamor,neque dolorerie

vltra e ciaſcuna lietamente ſi gloria, Salus nee in eternum
- erit.
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eritSoſtengon le dannate morte immortale ecome leorpo

fèparato dall'anima,giace sépre morto,e putrido così l'ani

me ſeparate per sépre da Dio, ſon ppetuaméte morte, e fe.

tide. E benche ſiano per natura immortali; nulladimeno

qualmorte peggior, che alieno da Dio, eternamente pe

nare? summa mors eſt (diſſe Agoſtino Santo)alienatio è vi-Auguſ de

ta Dei in eternitate ſupplici. L'anime del Purgatorio, che, nèi"

l'eterna morte patiſcono,nè godon l'eterna ſalute,ma,colla

vital diuina gratia, e ſperanza certa dell'eterna vita, pene,

acerbe per determinato tempo ſoſtengono;con qualnome

iù eſpreſſiuo il loro ſtato chiamarſi deuono, che con quel

di Mahelet, e d'Inferme dolenti?Patiſcon ſouente gl'infer

mi,horrigido freddo,Schor'ardétiſſimo caldo;e l'anime del

Purgatorio, Admimium calorem tranſeunt ab aquis niuium. Iobas:

Sono gl'infermi, di forze deboli per operare: e l'anime del

Purgatorio ſon priue di forze per meritare: Tempus enim

operandi iam profugit ab eis.A'Medici gl'infermi ſpeſſamente

ricorrono:e l'anime del Purgatorio il celeſte Medico conti

nuamente inuocano:Domine Deus ſalutis mea in dieclamaui, Pſal si

& nocte coram te.Ne duplicati morbi più ſi duole l'infermo: -

e per la moltitudine del mali del Purgatorio è più addolora- -

ta ogn'anima, Repleta eſt malisanima mea. La vicinaza d'aria

peſtilente accreſce l mal degl'infermi: e la vicinanza del

l'Inferno accreſce pena all'anima purgante: Vita mea Infer

no appropinquanit. Gl'infermi grandemente s'affliggono,

quando veggonſi da loro miniſtri laſciati, e derelitti: &

ogni anima del Purgatorioinconfolabilmente piange,veg

endoſi da parenti,8 amici abbandonata,e negletta,Factus

fium, ſicut homoſine adiutorio inter mortuos liber. Per manca

mento di gouerno le infermità lungamente durano: e per

mancamento de'noſtri ſuffragi l'anime del Purgatorio per

lungo tempo penano: Poſuerunt me abominationemſibi,tra- Paralis

ditusſum, & non egrediebar. Frà tutte l'infermità le più do-, º R

loroſe ſon quelle, che patiſconſi per gaſtigo del diuin furo-2. Paralip

re; quali furon gl'interni dolori di Ioram, le pungenti got- insus,

te di Aſa,i mortali morbi d'Antioco, e ſimili:e più acerbe di, "

- P tllitC
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tutte le pene di queſta vita ſon quelle del Purgatorio,eſſen

do impoſte dal furor di Dio: Superme confirmatus eſt fa

rortuus,6 omnes fluctus tuo induzſti ſaper me. Ma ſe la pru

denza humana prouedeipoueri infermi, non ſoldi ſpe

- dale;ma di Medici, di medicamenti, e di Miniſtri. Quanto

maggiormente deue di tutto ciò prouedere Iddio l'anime ,

inferme nel Purgatorio? E così vedrem'hoggi, che i loro

Mediciſono i Predicatori:imedicamenti,inoſtri ſuffragi: &

- i miniſtri,noi tutti Fedeli. -

Iſai. 61, 2 E cominciando dal primo. Predicando Iſaia Profeta

- à figliuoli d'Iſraele, dichiarò, d'eſſere ſtato lor mandato,

per predicare indulgenza a ritenuti in duraſeruitù, libertà
à gl'imprigionati,e medicamento a contriti di cuore. Miſe

me,vtpredicarem captiuis indulgentiam, di clauſi, apertionem,

& vt mederer contritis corde. Nelle quali parole parmicoſa ,

degna da notarſi per qualragion non diſſe, venederer non

contritis corde. Imperoche à peccatori non contriti ſiman

dano da Dio i predicatori; acciò colla lor predicatione ſi

conuertano, e la perduta ſalute dell'anime racquiſtino.

Matth.te Chriſto di ſe non diſſe, Nonſum miſus,niſi adoues, queperie

runt?E quando deſtinò ſuoi Predicatori gli Apoſtoli, non .

Maah 1s. impoſe loro eſpreſſamente: Iteadoues, queerierunt donas

Iſrael º Perche, come non ſi cercan le pecorelle, che -

già ſon nell'ouile col Paſtore mai" ſono ſmarrite,

e da lui lontane: così non han biſogno d'eſſer cercati i co

triti di cuore, che ſon già nell'ouile di Dio, e c5 eſſo lui vini

timabé sì i peccatori che ſon pecorelle perdutee da lui al

lótamate.A queſti sì,chemidarſideuono i Predicatori, che

li ammoniſcano,che gli ripredano,che all'oſſeruanza della

gge diuinagli perſuadano,3 alla via di Dio gli riduchino;

queſti sì ch'han biſogno eſtremo di medicamento: perche

pal ns. Longè è peccatoribusſalus.La doue ogni contrito rende gra

pali,r. tieà Dio Fatus es mihi in ſalutem. E quantunque anche i

contriti habbiano biſogno di medicamento purgatiuo,e e

preſeruatiuo;che dal reato della pena,e danuoua colpa gli

liberi, nulladimeno certo è, chencorsi più

IM il1ſà
-
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;

m'han di biſogno i peccatori priuiaffatto della ſalute: eco

“ſeguentemente a queſti più che à quelli mandarſi deuono

i Predicatori: perche Non eſt opus valentibus medicus,ſedma

lè habentibus. Horper qual miſtero diceſimandato da Dio

Iſaia a predicare per dar medicamento a contriti di cuore?

Per dimoſtrarci, che'l Predicatore è Medico anche del

l'anime inferme nel Purgatorio: poiche ſe haueſſe detto

pºi mederer non contriti, corde: ellenone ſarebbono ſtate eſ

cluſe, eſſendo tutte contrite. La doue, dicendo il Profeta

d'eſſer mádatoà predicare a tutti i contriti,non eſclude i né

contriti, e peccatori, 8 include l'anime del Purgatorioan

cora: e così S.Vincenzo Ferrero per maggior chiarezza.

aggiugne, Vt mederer contritis corde in Purgatorio. Perche i vinc. Fer.oo -
- -

ſer.in Sab.

ſancto.
Predicatori ſono i veri Medici di quell'anime inferme, lan

guenti, 8 addolorate. - , -:

3 Addimandòè DioDauide,ſeco'morti haurebbe ope

rato coſe mirabili, dando virtù a Medici di fargli riſorgere:

-

-

Nunquidmortuisfacies mirabilia,aut Mediciſuſcitabiit?Scioc- Paler;

carichieſta ſarebbe ſtata, ſe haueſs'egli parlato de' Medici

naturali:pche ciaſcuno il vede, che coſtoro nè han virtù, nè

medicaméto da riſuſcitarmorti; poſſono più toſto toglierla

vita, 8 accelerar la morte à viui. Nè pensò Dauide all'wni

uerſal riſorgimento perche quello non ſi farà per opera de'

Medici,ma per diuina chiamata: Canet enim tuba, 6 mortui,. Cor.rj.

reſurgent incorrupti. Quai dunqueſono i Medici, cherauui

uano i morti ?IPredicatori,dice S.Agoſtino, Predicatores, Aug pſi,

ſtanquam medici,agant cum hominibus,ſi mortuiſunt. Si che,di-ºr.

cendo Dauide, Nunquidmortuis facies mirabilia, aut medici

ſuſcitabunt per Medici apportatori di rauuiuamento a mor

ti,inteſei Predicatori.Perch'eglino ſono Medici da Diode

ſtinati per medicare anche i morti, cioè l'anime del Purga
tOr1O , - - -

4. Laparola di Dio è,comevnaſpetieria, ricca di pretio

ſi, e ſaluteuoli rimedi per tutti i mali, che ſi poſſon patire .

Non può patir male alcuno l'huomo, che nella predication

della diuina parola non ritroui potentiſſimo medicamento

- 2 per



I 16 -Sermone V.

Chrytho, per guarire: Nullaºſt ( diceGriſoſtomo) in humana natura,

º in Gevel corporis, velanima paſsio, que nrdicinam hincacciperene
neſ,

Sap. 16.

queat. Ma chi ordina,chi diſpenſa, chi applica à qualunque ,

infermo le medicine delle Spetierie,ſe non i Medici?Eſimil

mente i Predicatori ſono i Medici, che ordinano, diſpenſa

no, & applicano i medicamenti della parola di Dio per ſa

lute de'viui, e de morti. Per ſalute de viui,perche diſſe'lSa

uio, Neque herba, negue malagma ſanauiteos, ſedtuus Domine

fermo,quiſanat omnia.E per ſalute de'morti,perche diſſe San

ierony., Girolamo della diuina predicatione. Vbi dolorum certareme

i"º dia, vbirecipitvnicumfilium Mater in feretro; vbi turbe dici

Luc. Ie.

a e - .

eum di yuanto haueua,

tur,non eſt mortua puella,ſed dormit;vbi quatriduanus mortuus,

advocem inclamantis Domini,ligatus egreditur. Perche come

Chriſto ſi portò daMedico nel dar ſalute à viui, e vita a

morti: così i Predicatori ſono Medici dalla diuina prouidé

za,ſimilmente deſtinati perguarire,e recarſalute à'viui,&à'

morti,eliberar quelli dal peccato, e queſti dal Purgatorio.

5 Gl'infermi, maggiorgiouamentoriceuono da Medi

ci, che da qualunque altro. Epiù di qualunque altro ſono

all'anime del Purgatorio gioueuoli i Predicatori. Compaſ

ſioneuol caſo riferi'l benedetto Chriſto, eſſer occorſo ad

vn pouero paſſaggiero. Se ne giua quegli da Geruſaléme in

a Gerico, e nel viaggio capitò inman de'ladri,i qualiveggen

dolo ſolo, eſproueduto d'armi, dopo molte ferite, lo ſpo

gliarono di quanto haueua,e lo laſciaron mezzo morto:Se

miuiuo relitto. D'indià poco paſsò vnSacerdote, elvidde,

malamente impiagato; e ſenza compaſſion del ſuo miſero

ſtato, ſe ne paſsò per gli ſuoi affari. Similmente vncertoLe

uita habitate in quelcontorno il vidde, e ſenza dirgli paro

e la,ſe n'andò via. Alla fine ritrouò pietà per mezzo d'wn Sa

maritano, il qual con oglio, e vino medicò le ſue piaghe, e ,

concerti danari, dati advn'altro pouerohuomo, l'induſſe à

prenderſi cura di lui,per guarirlo.Il pellegrin diGeruſaléme,

che fa viaggio inGerico,è il giuſto incaminato già per l'altra

vita, a cui Plagisimpoſti dalla morte, i paréti Deſpoliauerunt

impoſſeſſandoſi preſtoº" lui

-- -

,
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heredità:e Semiuiuorclićfolo laſciarono in tbbandono;mez

zoviuo perla diuina gratia, e mezzo morto per lo reato

della penanel Purgatorio, ſenza più ricordarſi di lui. Paſſa ,

per la di lui ſepoltura il Sacerdote,cioè il Prelato,ò il Paro

co:Et viſo illo preteriuit:quaſi dicendo:Son Paſtor delle pe -

corelle viue,non delle morte; mio peſo è d'attendere alla .

ſalute dell'anime prima, che da queſta vita ſi partono; ma ,

poi non ſono più à carico mio:e non gli offeriſce vna Meſſa,

nèvn minimo ſuffragio.Paſſa ſimilmente il Leuita,cioè ogni

Prete, e ciaſcunaltro, che in quella Chieſa concorre: Et

cum videret eum, pertransjt, ſenza dirgli nè pure vn Re

quiem eternam, non che fargli vinalimoſina: quaſi dicendo

con Nabal Carmelo: Tollampanes meos, c dabo viris,quos 1. Regas:

meſcio,vndeſnt? Penſi all'anima di lui chi ſi gode la ſuahere

dità. Acciò queſt'anima non reſti ſprouedutad'ogni ſalutar

medicamento: di chi la prouede Iddio? D'vn Samaritano,

cioè d'vn Predicator vigilante, di cui diſſe AmbrogioSan

to, Multa medicamenta medicus habetiſte, qui ſanare conſue- Ambribi.

uit.Sermoenim eius medicamentum eſt. Perche il Predicatore

è Medico dell'Anime del Purgatorio, e co' ſuoi ragiona

menti ordina i loro rimedi ſalutari. E ſoggiugne S.Am

" , Alius eius ſermo conſtringit vulnera, rappreſen- -

tando la grauezza delle pene del Purgatorio: Alius oleofo- -

uet, perſuadendo con efficaci ragioni'l gran merito di chi

vſa pietà verſo i morti: Alius vini infundit deniciatione iudi

cy, ricordando quanto ſeueramente Iddio nell'altra vita -

giudica i non compaſſioneuoli de'morti. Etinſommaper

ſuadendo è compatire il morto,Curamillius habe;offeriſce al

cópaſſioneuole Duos denarios: che ſono, come diceS.Ago

ſtino, Duo preceptacharitatis: dimoſtrandogli, che colla di

uotion de'morti adempie i due precetti dell'amor di Dio, e

del proſſimo.Così colui Facit miſericordiam cum illo.E da chi

meno aſpettaua aiuto l'anima del Purgatorio,da quello ri

ceue medicamento,e ſalute.Mercè delle perſuaſioni delSa

maritano, cioè del vigilante Predicatore: 2 iſanare conſue

uit ſermoenim eius medicamentum eſt.

- -- - - - -- --- - -- - - - - Onde,
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1.uc, 16,

6 Onde,come gl'infermi guſtano le viſite de'Medici, ea

che ſi faccino collegi de loro mali: così l'anime del Purga

torio ſicòſolano grandemete, che ſi predichi delle loro pe.

ne, e del loro fruttuoſi rimedi. Era dalle fiamme infernali

l'Epulone acerbamente cruciato, e ſolleuido gli occhi,vid

deAbraamo, che nel ſuo ſeno accoglieua quel médico, &

impiagato Lazaro, a cui egli negatohaueua in queſta vita ,

anche i più minuti, e diſprezzeuoli auanzi della ſua menſa: e

lo pregò, che per le mani del medeſimo Lazaro lo rinfre

ſcaſſe convna ſtilla d'acqua.Gli fù negata: e non la chieſe di

nuouo. Lo ſupplicò appreſſo d'wn'altra conſolatione,che ,

deſtinaſſe Lazaro Predicator delle ſue pene à cinque ,

ſuoi fratelli,in queſto mondo ancor viuenti; acciò nonve

niſſero,in quelle fiamme. Egli fà anche negato, Habent (gli

diſſe Abraamo) Moyſen, & Prophetas,audiant illos.Etegli die

nuoue ſuppliche: Non Pater Abraham,ſedſ quis ex mortuis

ierit adeospa nitentiam agent. Per qualragione l'Epulone ,

non ricercò di nuouo il rinfreſco dell'acqua negatagli, e ,

per la predication delle ſue pene à ſuoi fratelli ferepli

cate preghiere?Perche queſta più di quella gli premeua; &

aſpettaua maggior conſolatione dalla predication delle ſue

ina, ep; pene,che dal rinfreſco dell'acqua. Diſſe Horatio
a lib, i. Sunt verba,3 voces,quibus hunc lenire dolorem

Poſi,o magnammortideponere partem.

Sono le voci,e le parole medicamento efficace permitiga

re ognidolore, e perconſuolo di qualunque penoſiſſima.

morte.Ma ſe advn empio,8 eternamente dannato ſarebbe

ſtato di contento sì grande la predication delle ſue pene ,

non per ſaluation ſua, ma de'fratelli; qual conſolationene.

deuon ſentir l'anime del Purgatorio, mentr'è ordinata per

lorrimedio,e ſalute? L'alleggerirà séz'altro le pene,lerad

dolcirà l'amarezze, le ſolleuarà dalla meſtitia, e le riſtorerà

nella lortormentoſa infermità. Sunt verba, c voces, quibus

bune lenire dolorem poſis, & magnam morti deponere par

Ffº,

7 Medici adunque ſono i Predicatori dell'anime del

Pur
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Purgatorio. E medicamenti gioieuoli i noſtri ſuffragi: San , Mach.

dia, 3 ſalubris eſt cogitatiopro deficiisexorare,vtà peccatisſoloss.

uanturSò,che imiſcredéti Heretici,i quali niegano il Purga

torio: niegano conſeguentemente,che i morti ſi poſſanda,

noi in alcun modo giouare:eveggendo, che queſta ſcrittu

raèlortroppo chiaramente contraria, & è conuincente ar

gomento per prouare, così l Purgatorio, come ancora,

che i noſtri ſuffragi ſono a quell'anime ſaluteuoli rimedi,

oppongon contro d'eſſa molte falſità, è ignoranze: cioè è

dire, che i libri de Maccabei non ſon canonici; Che con

tengono errori; perche vi ſi loda Razia,il qual volontaria

mente s'vcciſe; Che l'Autor d'eſſi nel fin del libro chieſe,

perdono,ſe in coſa verunahaueſſe errato: Faciamfinemſer- Machas. -

monis:& ſquidem benè, hoc ipſe velimſn autem minus dignè, viº -

concedendum eſt mihi: dalle quali parole caua l'heretico Bé

tio queſta conſeguenza,Demus ergo illi veniam, quoderraue- -

rit,eumſuffragia pro defunctis laudauit. Dicon di più,chemé

tre Giuda Maccabeo fè quell'offerta, Iuſtè, 3 religiosè de re

ſurrectione cogitans : non potendo ſperar già, cheriſorgeſ

" a corpi, perche niun morto è conlimoſine, e ,

ſagrifici altrui corporalmente riſorto,biſogna dire, che ſpe

raua doueſſero riſorgere,quanto all'anima. Dunqu'egli era

d'opinion, ch'inſieme co'corpi anche l'anime moriſſero, e,

che poteſſero colle noſtre limoſine, e ſagrifici riſorgere :

altramente non ſi farebbe di lui ſoggionto, Niſi enim eos, qui

ceciderant reſurrecturos ſperaret ſuperfluum videretur, e va

num orare pro mortuis. Aggiungono, che così Giuda,come ,

tutta la ſua gente conobbero, che que ſoldati eran morti,

mortalmente colpeuoli: Imperocheritrouarono,che tene

uannaſcoſti ſotto le veſti i donatiui da altri offertià gl'Ido

li, e da eſſi rubbati: il che era nell'antica legge grauiſſimo

peccato inuenerunſubtunici interfettorinex denarjs Ide
lorum,è quibus lex prohibet Iudeos Es'auuiddero,che perpe

na disì gran colpaIddio gli haueua fatti morire: Omnibus

ergo manifeſtum factum eſt, obhanc cauſam eos corruiſe. Dal

che ne cauan per conſeguenza,che,òGiuda errò nel crede

rC,
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re, che anche a dannati i noſtri ſuffragigiouaſſero; ouero

c5 quell'offerta egli volle ſol dimoſtrare vn ſegno del ſuo

affetto verſo di que morti per ſua conſolatione, e non dar

loro aiuto. E dicono finalmente, che queſta ſcrittura non è

legge,ò decreto che determini i pregar per i morti, ma è vin

racconto di quel che fevn huomo amoreuole; E noi non ,

ſiamo obligati imitartutte l'attioni degli huomini virtuoſi,

che ſi leggon nella Scrittura. -

8 Ma quanto più aguzzan le loro malediche lingue co

- tro queſta ſcrittura:tanto più chi penetra le lor falſità, me

lio conoſce, che ſia dettata dalloSpirito ſanto: e che ino

i ſuffragi ſiano le opportune medicine, per le quali rice

- non ſalute l'Anime del Purgatorio. E" primieramé

te dicono,che i libri de Maccabei non ſon canonici, dimo

ſtrano, che, è non ſanno, è ſaper non vogliono, che i libri

della ſagra Scrittura altri ſono Protocanonici, 8 altri Deutero

canonici,cioè a dire altri ſono del primo canone, altri del ſe

condo,ma ſon tutti canonici. E queſta diſtintion ſi fà:per

che,come notano i ſagri Scrittori,e Santi Padri dopo ladi

ſtruttion di Babilonia à tempo d'Eſdra Sacerdote,Profeta,

e Dottor celebre, e grandemente illuminato da Dio, ſirac

colſero tutti i libri della Scrittura ſagra, ſino a quel tempo

ſcritti,ch'eran per varie parti del mondo diſperſi. Etin vn .

granSinodo, che celebroſſi all'hora, attentamente reuiſti,Se

ordinati: furon per veri, e canonici riconoſciuti, 8.appro

uati. Queſti diconſi Protocanonici,cioè del" CallOne ,:

trà quali non ſono incluſi i libri del Maccabei, come nean

che il libro d'Eſter, di Tobia, di Giuditta, della Sapienza ,

dell'Eccleſiaſtico, e la profetia di Barucco; perche in quel

tempo non erano ancora ſcritti. E però;così i libri de'Mac

cabei, come tutti queſti altri diconſi Deuterocanonici, cioè

del ſecondo canone. Da ciò è nato,che hauendo detto al

cuni degli antichi cattolici Scrittori, che i libri del Macca

bei non ſon dagli Hebreitrà canoniciannouerati, inten

dendo, che non ſono del numero di quei del primo cano

ne: gli Heretici han preſa occaſion di dire, che nonſiaſ

Olll
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ſolutamente canonici. Però S.Girolamo s'è ſeruito di molte Hieroni

autorità de libri de' Maccabei,per conuincer gli Hebrei: il

chenò haurebbe certaméte fatto, ſe quelli né l'haueſſero ſti

mati pveri,eſagri.Enò è micato chi habbidetto,che così'l

primo,come il ſecodo libro deMaccabei,ſono ſtati ſempre

tenuti dagli Hebrei nella medeſima ſtima,e credenza, che, i

gli altri del primo canone. Ma dato, che molti Hebrei per
canonici non li ſtimaſſero la noſtra Chieſa cattolica ha for

ſe minorautorità di dichiararli tali, che la Sinagoga hebrea?

E chel'habbia per canonici approuati, lo teſtificano i ſagri

Concilij CartagineſeTerzo,e Tridentino, i Sommi Ponte-concil, i

fici Innocenzo primo,e Gelaſio,i PatriSãti Cipriano, Ago-9 ºas.

ſtino,Bacario,Clemente Aleſsandrino, 8 altri. Di più nè "iſt

Concilij Laodicenſe, e Cartagineſe terzo fù eſpreſſamente 4 decr de

ordinato,che non ſi poteſſero leggere ne'diuini vffici,e nel-g"

le ſante Meſſe ſcritture non canoniche. E la Chieſa fà leg-in per in
gere i libri de Maccabei, tra libri de Profeti, ne' matutini": E,

delmeſe d'Ottobre,e nell'epiſtole della Meſſa del morti,e di Giſ, in

Sabbato innanzi la ſeconda Domenica di Quareſima. Se , decisi de
- - - - - lib.Canon,

non foſſero canonici, i Padri Santinon ſi valerebbono delle Cyprian.

loro ſentenze per autorizzarle lor dottrine: e pur ſe ne va-li dee
gliono S.Agoſtino, S.Gio.Griſoſtomo,S.Ambrogio,S.Gi-i". Mari

rolamo,S.Proſpero, S. Bernardo, S.Antonino Veſcouo A- Anguſ IIb:

fricano,S.Leone.S.Gio Damaſceno, S.Gregorio Nazianze-iº de Cini

no,Vittorino,Iſidoro,Origene,Sulpitio, Roberto,Caſſiodo-i" seº

ro, Alcimo,Rabano,8 altri.Ma,che ſtò io a dire,molti Herc-Clem. A2

tici ſono ſtati aſtretti à teſtificarli per ſagra Scrittura. Lute-º

ro chiamò il primo libro de Maccabei, Dignum,vt in nume

rumſacrarum Scripturarum relatus fuiſet. Gio. Bruſio, ſcri

uendo à Scaligero, diſſe Machabeorum liber,quem meritò lau

das,erat liberſingularis. Dunqu'èmanifeſta bugia, è chiariſ

ſima falſità il dir, che non ſianveri, canonici, eſagri.

9 Com'anch'è falſo, che contenghino errore per eſſere

in cſſi lodato Razia, il quale fà di ſe medeſimo homicida ... Augu lib,

Perche dirò prima con S.Agoſtino, ch'è lodata la fortezza,, ep.

e'l coraggio di Razia,nonl'attionei-homo fue-º"
- -

- e

rit -
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ritipſe laudatusyaifum tamer eius non gº laudatum. In quella

Lº 16 , guiſa, che quando Chriſto Laudati villicum iniquitatis,non

odò la di luiattione fraudolente, e peccaminoſa; ma l'aſtu

tia, e la ſagacità, colla qual ſeppe darrimedio a ſuoi ſoura

ſtanti pericoli,e biſogni. Ma dato, che foſſe lodata l'attion -

Dion:Car di Razia;dirò con Dionigio Cartuſiano,ch'egli svcciſe: Nè

ºufibi, in contemptum Dei vita ſua ludibrio haberetur. Era egli'l pri

mo del Senato Hebreo, e tenuto da tutto il popolo in gran

veneratione,8 il Rè Antioco lo voleua nelle mani, non ſo

lo per ſoggettarlo alla ſua ſeruitù; ma per daread intendere

à gli Hebrei, ch'egli haueua apoſtatato dalla ſua legge, S&

adorato gl'Idoli; e così indurgli, che anch'eſſi apoſtataſſero

dalla fede,e diueniſſero Idolatri. Il che preuiddekazia;&ac

a ciò quel Rè maluaggio né poteſſe valerſi di lui per diſpreg

, gio, S offeſa di Dio,volontariamente s'vcciſe. Onde la ſua

morte né fà biaſimeuole,emala,malodeuole,e sâta;perche

fù ordinata,Nè in contempti Deivitaſaa haberetur.Come lo

deuolméte s'vcciſero quelle caſte Donzelle: celebrate da

º" S.Ambrogio, e da Euſebio, le quali più toſto vollero colle,
ii, i. proprie mani darſi morte, che permetter d'eſſer da altri con

º hic º offeſa di Dio tocche, non che violate. Ouero fù egli di ſe ,

º” medeſimo homicida, non per ſuperbia, è debolezza d'ani
mo di non voler ſopportare i ſcorni, & ingiurie, che daGé

tili nemici haurebbe forſe viuendo,riceuuti;ma per diuina .

inſpiratione.Come fè Sanſone, quando ſcuotédo le colon

ne del palaggio, ouefeſteggiauano i Filiſtei, lo diroccò in .

Aug.lib 1. vn ſubito, e ſe medeſimo con quelli veciſe: Seipſum (dice ,

ti9" S.Agoſtino) cum hoſtibus ruina domus oppreſsit, quia Spiritus
lei C,21, - - - - - - NA

latenterhoe iuſerat,quiper illum miracula faciebat. Et ordinò

forſe Iddio la volontaria morte di Razia;acciò il di lui gran

coraggio in ciò dimoſtrato,ſeruiſſe per maggior confuſione

del RèAntioco,e degli altri Gehtili, e per maggiore iſtabi

limento degli Hebrei nella lorfede.Siche peri lodi di Ra

zia di ſe ſteſſo homicida non ſi può argomentar, che vi ſia .

- error ne'libri de Maccabei; e che non s'habbia da preſtar

a credenza alla ſudetta ſcrittura, che ci manifeſta il giouamé

- - tO,

º
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to,che riceuon f Anime del Purgatorio da noſtri ſuffragi.

1o Enèmeno inferir ſi può, che ſia errore in detti li

bri, per le parole dello Scrittor d'eſſi: Faciam fnem fermo

mis,e ſquidem benè hoc ipſe velimsſ autem minas dignè con

cedendum eſt mihi. Perche ſon parole queſte dette per mo

deſtia, &humiltà, e per iſcuſarſi di noi hauerli ſcritti con..

nobile, 8 elegante ſtile, com'altri forſe haurebbe deſidera

to:e non per diſcolpamento di detto errore.Prouaſi dalTe

ſto Greco,in cui,oue noi leggiamo, Sin minus dignè,ſi legge

Si exiliter,ſi tenuiter che vuol dire,ſe con pouero,e men de

gno ſtile della dignità dell'hiſtoria. AncheS.Paolo, ſcriuen

doà'Corinti diſſe di ſe, ch'era Imperitusſermone: Non per ..cor.11:

ſignificarloro d'eſſer indotto, 3 ignorante; ma perche non

gli ſcriueua con parole ſcelte,e con nobile, 8 erudito ſtile; - -

e come altra volta haueua lordetto, Advos veni non in ſa- 1 Cor 2,

blimitate ſermonis,autſapientia Similméte lo Scrittorde libri

de Maccabei diſſe,Sin minus dignè,cioè,ſe men che con alto

ſtile,e con periodi ſonanti, ma con ſimplicità di parole. “ ,

11 Diceſi del pietoſo Giuda, che mandò in Geroſolima

dodecimila dramme d'argento per fuffragio de'morti, Iuſtè, / s

& religiosè de reſurrectione cogitans:non già,perche credeſſe,

che l'anime moriſſero,e co ſuffragi riſorgeſſero; ma perche

pensò all'immortalità loro, e ch'egli poteſſe giouarle nel

Purgatorio. Imperoche trà'Giudei eravna ſteſſa quiſtion,

quella della riſurrettion de corpi, e quella dell'immortalità -

dell'anime,benche diſtinte ſiano. CosìiSaducei (comenc

gli Apoſtolici Atti ſi riferiſce)che negauan l'vna, negauano

anche l'altra: Eti Fariſei,che confeſſauan l'vna, cofeſſauano

anche l'altra, Saducai enim dicunt (nota il ſagro Teſto) non Aa., 3.

eſe reſurrectionem, neque ſpiritum, (cioè) neque animam; Pha

riſei autem vtraque conſitentur. E Chriſto per conuinceri

Saducei a crederla riſurrettion de corpi, prouò loro l'im

mortalità dell'anime, Non legiſtis, quoddictum eſt à Deo, Ego Matthºl

ſum Deus Abraham,Deus Iſaac, 6 Deus Iacob? Non eſt Deus -

mortuorum,ſedvuentihm. E dirvoleua, Abraamo,Iſaac,s,

Giacobſon morti, e ſe col loro corpi, morte foſſero le loro

, 9- 2 animg,
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anime, ſarebbon conuertiti in niente: & Iddio non ſipuò

gloriar d'eſſer Signor del niente ma di quelle coſe,che viue

ſicóſeruano.Gloriandoſi adunque d'eſſere Iddio d'Abraa

mo,d'Iſaac,e di Giacob neceſſariamente biſognaaffermare,

che l'anime loro,dopo la morte de'corpi,viue ſiano, 8 im

mortali. Et eſſendo itig,8 immortali, biſogna ancora, ch'

habbiano a riſorgere i loro corpi; poiche eſſendo l'huomo

d'anima, e di corpo compoſto, non ha del veriſimile, che -

parte di lui ſia ſempre immortale, e parte ſempre morta. E

con queſto argométo Chriſto:Silentium impoſuit Saduceis: e

cóuinti,non gli ſeppero replicar parola. Perche fra di loro la

, quiſtion dell'immortalità dell'anime,e della riſurrettion de'

corpi era la ſteſſa; e chi era conuinto dell'wna, ſi confeſſaua

comuinto dell'altra. Similmente San Paolo prouò a Co

ºrinti, che l'anime noſtre ſono immortali, per la riſurret

tion de'corpi, 2aidmihiprodeſºſ mortui nonreſurgunt?Aan

ducemus,cº-" enim moriemur. Cioè,come ſpiega

S.Tomaſo: Totaliter deficiemus in anima, & corpore,ſi mortui

non reſtrºunt: Dalla riſurrettion de corpi adunqueargo

mentata l'Apoſtolo l'immortalità dell'anime: perche chi

credeua l'vno,neceſſariamente credeua l'altro. Hordiceſi

di Giuda Maccabeo,che offerſe ricca limoſina per gli morti:

- Iuſtè, e religiosè de reſurrezione cogitans:impercioche cre

dendo la riſurrettion de'corpi, credeua ancora, che l'anime

di que morti erano immortali. E però di lui ſi ſoggiugne:

Niſi enim eos, qui ceciderant reſurrecturosſperarct,ſaperfluum

videretur, c vanum orarepro mortuis: Perche ſe non haueſſe

e ſperato,che riſuſcitardoueſſero que morti, haurebbe cre

duto, ch'eran mortali le loro anime, e conſeguentemente ,

coſa ſuperflua, 8 infruttuoſa il pregar per eſſi: ma perche -

fermamente credeua doueſſer riſorgere, credeua ancora,

che l'anime loro immortali foſſero, e capaci d'aiuto, e di

e ſuffragio per la lor ſalute,ritrouandoſi nel Purgatorio. Que

ſto è'l vero intendimento di queſte parole.

12 Che oppongon di vantaggio i peruerſi Heretici?

cevatosogssia queſti si "i- OftCItI

Tho,ibi

9 -
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offertià gl'Idoli? Everiſſimo. Che ciò era vietato eſpreſſa

mente nell'antica legge? Lo concedo. Ch'haueuan pecca

to mortalmente? Voglio purammetterlo: benche potrei

di tutti forſe negarlo. Perche forſe no tutti li preſero perdi

uotione,8 honoreuolezza degl'Idoli, ma per prouedere al

le loro graui neceſſità, che nelle guerre iSoldati ſpeſſaméte

patirſogliono.Ma chi ha riuelato ad eſſi Heretici, che foſler

tutti morti in peccato mortale?E da qual congettura lo do

ueuaGiuda Maccabeo ragioneuolmente giudicare? Forſe ,

dall'hauergl'Iddio fatti morire? E quante volte,gaſtigando

Iddio con pena di morte i peccatori; eglino,ſtando per mo

rire,è lui di cuor ſiconuertono,e ſi ſaltano? Non diſſe Da

uide,Cum occidereteos,querebanteum, 6 reuertebantur, ci di- Plal.77.

luculoveniebantadeum,6 rememorati ſunt, quia Deus adiutor.

eſt eorum, di Deus excelſus Redemptor eorum eſt? Fanno molti

peccatori diſſeIſaia, Sicut, que contipit: cum appropinquanerit Iſaas,

adpartum,dolens,clamat in doloribus ſiis:ſefadfiſumus àficie,

tua,concepimus,c peperimus Spiritumſalutis:Perche à guiſa di

Donna grauida,métre ſtanſani,poco,ò nulla ſentono il peſo

del conceputo peccato,ma nell'auuicinarſi'l tempo di com

parir alla luce del Tribunal diuino, co'dolori della morte ,

alzan le voci al Cielo, e chieggono del loro peccati con la

grime, e ſoſpiri perdono. Il Profeta mandato da Dio al

Rè Ieroboam, non fù per gaſtigo della ſua diſubbidienza 3 Regº

da fiero leone vcciſo?E pure per lo pentimento del ſuo er

rore dal leone iſteſſo fà per ſanto riuerito, & honorato. Ma

naſſe empio,e ſeduttor de popoli, quando fù per diuinoſa

gello dal Rè degli Aſſiri vinto, 8 imprigionato, veggédoſi

vicino a morte per gli molti ſtrati, che riceueua da'nemici;

non chieſe perdono dei ſuoi misfatti à Dio,el'ottenne? Et il

buon ladrone,ſtando in sù la croce, non rimprouerauain

2. Paralip,

ſieme col compagno è Chriſto, com'oſſeruarono S. Girola- i". -

mo,S.Gio:Griſoſtomo,S.Ambrogio, Scaltrisù quelle paro-",

le del ſagro Teſto, Latrones,qui crucifixierant cum eo imprope

rabant ei? E pure, ſtando quaſi per eſalar l'vltimo fiato,e co-Arnold.

me dice S.Arnoldo, Cumiam anima egreſſum accelerans, in"

- Pri- Domini:
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primis labyseſet, 6 hora vltima aduentaret: Pentendoſiim

petrò col perdono anche ſubito'l Paradiſo. Tutto perche,

come notò Tertulliano, quell'Iddio, che manda il gaſtigo

giuſtamete per la colpa; quello ſteſſo ha promeſſo ilperdo

no per la penitenza: 2aipanan per iudiciume deſtinauit, idem

veniamperpa nitentiamſpopondit. Come dunque nondoue

ua conſiderar Giuda Maccabeo, che frà tanta moltitudine

de ſoldati per la fede guerreggianti, molti è prima d'eſſer

feriti, è dopo feriti, e non ancor morti non ſi foſſero de'lor

peccati di cuorpentiti, e non haueſſer da Dio impetrata la

ſua diuina gratia? Anzi il fagroTeſto chiaramente l'eſpreſ

ſe, Conſiderabat, quodhi,qui cumpietate dormitionem acceperät,

optima haberent repoſtam gratiam. Conſiderò,che quei,ch'e

ran morti per difeſa della lor religione, godeſſero il do

no della diuina gratia ; e ſaggiamente giudicò, che molti

di loro poteuano eſſernel Purgatorio, e ſantamente offerſe

quell'abbondante limoſina per loro medicamento, e ſalute.

Nè laſciarò di dire ancora, che non poteua eſſer ordinata .

quella limoſina per conſolarchi la faceua,ſenza penſamen

todigiouarall’animede'morti. Perche chiunque pernatu

rale affetto dell'altrui morte ſi duole,ſparge lagrime, e non

denari:ſiveſte di luttuoſo manto, e nonoieriſce ſagrificio;

aſpetta parenti, 8 amici, che lo conſolino, e non chiama .

poueri per far loro limoſine. L'orationi le limoſine, 8 i ſa

grifici ſono ſuffragi ordinati ſolamente;acciò i morti, Apec

catisſoluantur.

13 Finalmente oppongongli Heretici,che queſta ſcrit

tura non è legge nèdecreto, mavn ſol narramento di quel
che fevn huomo pio, qual non ſiamo tenuti imitare non

tenendo noi obligation d'imitar tutte l'attioni deglihuo

minivirtuoſi, che ſi riferiſcon nella Scrittura.Alcheriſpon

diamo, che non èlegge, nè decreto,che ci oblighi ſottope

na di peccato a farſimillimoſina, ma è legge,e decreto,che

ci obliga a credere ſotto pena d'infedeltà, che vi ſiaPurga

torio, e che i noſtri ſuffragi ſiano peri" inferme,

fanti, e ſaluteuoli: sanfa ergo, cºſalubrisgºcogitatioprode
- -. º fill/Z-,
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º

functis exorare,vt à peccatisſoluantur. -

14 Aggiugneſi a queſta ſcrittura,lanó men nota del sito
vecchio Tobia; il quale dopò d'hauer pſuaſo al ſuo figliuol Tob 4.

Tobia l'eſſer liberal limoſiniero de poueri,in queſto mon

doviuenti; gl'incaricò l'eſſer pietoſo verſo de poueri de

fonti: Panem tuum, ci vinum tuumſuperſepulturam iuſti con

ſtitue. E particolarmente l'eſortò a riporre sù la ſepoltura.

del giuſto il ſuo pane, e'l ſuo vino; coſtumando anticamé

tegli Hebrei poner nelle ſepolture de'morti, cibi,ebeuan

de: come era coſtumeancora de'Gentili.Ma non per quel

lo ſciocco,e pazzo fine di coſtoro,che ſe ne cibaſſero i mor

ti;falſamente ſtimando che l'anime da corpi ſeparate,pren

deſſero altri corpi aerei,e foſſero di cibe, e di beuanda biſo

gneuoli,come riferiſce S. Agoſtino.Maper fin ſaggio,e ſan

to;acciò ſe ne cibaſſero i poueri, e pregaſſero per l'anima di

quel morto,ſopra del di cui ſepolcro ritrouauano i cibi ap

parecchiati.Coſtume, che fù appreſo, e ſeguitato per molti

ſecoli da Chriſtiani e dopo per gli abuſi,de'couiti,e bacca

nali,che ne'Cimiteri, e Tépi fagri ſi faceuano, daS.Ambro

gioin altre limoſine permutato: come ſcriue il medeſimo S.

Agoſtino.Queſta diuota,3 antichiſſima conſuetudine non"

oteua eſſer ordinata per ſuffragio dell'anime de Sãti Padri,ep e

del limbo. Imperochenò n'haueui di biſogno,viuédoliete,

e conſolate, nè da quell'oſcuro luogo poteua altri, che il ſo

lo Chriſto liberarle.Nè meno per l'anime de'condannati al

l'Inferno, perche In Inferno nulla ſi redemptio:Dunque ore

dinauanſi per l'anime del Purgatorio. Perche i noſtri ſuffra

gi ſono i ſalutari medicamenti deloromali. . -

15 Riſponde l'heretico Munſtero, che la parola Super

ſepulturam iuſte: vuol dire Super os iuſti: e che non dinoti'i ſe

olcro de morti,ma la bocca del pouero,chiamata ſepolcro

Aug.ſerm.

I 5. de San

;

da Dauide,Sepulchrum patens eſt guttureorum: e che voleſſe, Pſal si

dirTobia, Panem tuum in ore iſti conſtitue, nè moriaturfame.

Ma qual falſità può trouarſi di queſta più manifeſta? Quan

do mai chiamaſi ſepolcro nella Scrittura la bocca del giu- . -

ſto? Quando diſſe Dauide Sepulchrum patens eſt guttureo- -
V

rum:
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rum:parlò della bocca dell'empio maldicete, e mormorato

re; che col fetor delle ſue maldicenze appeſta la fama al

trui;e non di quella del giuſto.Siche, reſta per indubitato, e

per verità di fede ſtabilito, che noſtri ſuffragi ſono per la ſa

lute dell'anime del Purgatorio molto gioueuoli. E potrei

con altre ſcritture,e ragioni confermarlo, ma le tralaſcio,

perche douerò in altro tempo più lungamente ragionarne.

16 Alla parola Mahelet: nel titoldel noſtro ſalmos'ag

giugne: Adreſpondedum;Perche,acciò ſiano gioueuoli all'a

nime del Purgatorio i medicamenti, 8 i Medici,de quali

Iddio l'ha benignaméte prouedute; è neceſſario che riſpo

diate a Predicatori con eſſer pietoſi, e ſolleciti ad applicar

per eſſe i ſuffragi,che vi perſuadono.Che giouarebbe all'In

fermo,ſe'l Medico gli ordinaſſe efficaciſſimi rimedi per la ſua

ſalute; &i parenti, gli amici,e gl'infermieri negligenti,e ſcor

teſi traſcuraſſero d'applicarglieli? Chevtile conſeguirebbo

no alla ſalute ſe non corriſpondeſſero co'fatti all'ordinationi

di quello? Niuno certo.Similméte ſi predica del Purgatorio:

Adreſpondendum: Perche ſe voi non riſponderete co fatti

alle parole de'Predicatori: ſe voi non eſeguirete ciò, che ,

per ſalute di quell'anime inferme ſaggiamente v'inſegnano,

& ordinano, che giouamento nericeueranno? Sarete ſimili

à coloro,che aſcoltano i Medici, ma nonapplicando gli or -

dinati medicamenti agli ammalati, ſon cagione, che non

ſiriſanino de loro mali. Per queſto v'incaricò S. Giacomo,

Eſtotefactores verbi, e non auditores tantum; 2uia illi, qrei

ſunt contenti ſcientia morali abſque opere(chioſa Lirano)ſmiles

Lyran,ibi ſantillis,quiattentè Medicosaudiunt, ſednihil faciunt eorum,

-

Orig. ho.

que dicunt. Tanto è aſcoltarle prediche del Purgatorio, e ,

non corriſpondere con diuoti ſuffragi a quell'anime, quan

to,che'l Medico ordini a gli ammalati i neceſſari medica

menti,elor non ſiano ſomminiſtrati. -

17 Oſſeruò Origene, che acciò vſciſſel popolo Hebreo

iN, dalla prigionia dell'Egitto con perfetta ſalute, quando Non
IHère

erat in tribubus eorum infrmus:non vi baſtò la potente mano

º diMosè:vi biſognò ancora quella d'Aronne. Deduxſip,

pulum
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palumteam in manº Moſcº Aardm, cantò Dauide Adecci pºi, si

dum de Aegypto (diceOrigene)non ſºfficit manus Moyſ, qua:

ritur,6 munus Aaron. Perche né vi baſtò il ſolo Mosè?Non

era egli'l potente miniſtro de maggiori miracoli, che haueſ

ſe mai fatti Iddio nel mondo? Non era il più intimo, e fauo

rito amico dilui? Non era il Vicedio in terra ? Come ſem

za l'aiuto d'Aronne non era ſufficiente à far vſcir con ſa

lute il popolo Hebreo dall'Egitto ? Quella prigionia fufi

gura del carcer del Purgatorio: Filj Iſraelaoloroſa, e penoſa" -

captiuitate affligebanturió nulla penoſor,6 doloroſor captiui-i"
tas,quàm miſerorum in Purgatorio,diſe Armando. Mosè,dice

º"il Predicato della diuina legge; Aronne

chi offeriſce ſagrifici,Scoblationi à Dio, Moyſés indicatſcien

tiam legis, Aaron ſacrificandi Deo, 3 immolandi peritiam. Et

ecco il miſtero. Per vſcire con perfetta ſalute il popolo

eletto dalla ſchia litudine dell'Egitto,vi biſognò la mano di

Mosè,e d'Aronne, Acciò ſi ſappia, che per farvſcire l'ani

me dal Purgatorio compitaméte ſane;non baſta, che il Pre-

dicatorinſegni i medicamenti loro ſaluteuoli, ma è neceſſa

rio,che voi operiate, ſecondo egli vi dice, e che con obla

tioni, eſagrifici riſpondiate alle parole di lui. Ad egredien

dum ergo de Aegypto (conchiude Origene) opus eſt,vt habea

mus,nonſolamſcientiam legis,ſed perumfructus. - -

º predicando Mosè ai popoli iſraeleiaditinaleg-Esodati
ge, &inſegnando loro i rimedi neceſſari per conſeguir, e

conſeruar la ſalute dell'anime: Reſpondit omnis populus vna

voce: Omnia verba Domini,que locutus es.faciemus. E ſubito

con ſollecitudine, ci prontezza, e conferuor grande di ſpi

rito,obtulerunt holocauſta,immolaueruntgue vičfimas pacificas

Domino. Queſto è l vero modo d'aſcoltarle prediche del

Purgatorio co frutto voſtro,e di quell'anime inferme.Que

ſto è'I vero modo di medicar le doloroſe piaghe dell'ani

meardéti nel fuoco.Queſta è la gradita riſpoſta, che da voi

s'aſpetta, Pro Mahelet adreſpondendum.Quando i Predicato

riMedici dello ſpedal del Purgatorio v'ordinano, che per

rinfreſco,e ſalute di quell'anime offeriate Meſſi,orationi,li
Msi) ITMO



i 3o ; S.Sermone V.

v: moſine,e penitéze: riſpondete tutti, omnia,que locntuses,fa

ciemus: Eſenza dimora date principioad offerire, Holocau

ſta,6 immolarevićfimas:adempiendo ſubito quanto v'è ſta

to impoſto,8 incaricato. - - -

19 Non ſi riſanano quell'anime ſenza, che voi v'affati

chiate per loro.Non s'alleggeriſcono da mortaliſſimi dolo

ri,che patono, ſenza che voi portiate per loro qualche gra

Ioan 11. uezza. E coſa nota che la riſurrettion di Lazaro dalla ſepol

tura ſimboleggia il rauuiuaméto dell'anime del Purgatorio.

Métr'egli giaceua nel ſepolcro morto,e fetido, teneua ſopra

di ſevn peſante ſaſſo:Lapis ſuperpoſitus erat ei E Chriſto non

volle alzarlo,nè colle ſue mani,nè coll'impero della ſuavo

ce;ma ordinò a circoſtati,che lo leuaſſero eſſi,Tollite lapide.

Eteglino vbbidienti,Tulerunt lapidem. Per qual fine volle ,

Chriſto dar quel peſo è circoſtanti? Per qualcagioneor

dinò, che'l peſo, che teneua ſopra di ſe il morto,paſſaſſenel

-- le mani altrui?Perche colla ſola voce, come rauuiuò il mor

to,non lo tolſe ancor ſubito via? Di più, Voce magnaclama

uit, Lazare veniforas:Se col ſolo atto interno della ſua vo

lontà poteua richiamarlo è vita; che biſogno v'era d'alzar

la voce,come ſe predicaſſe in piazza?Eccone la ragione.Per

dimoſtrarci, che due coſe ſon neceſſarie per rauuiuar l'ani

me del Purgatorio.ChelPredicator,Voce magnaclamet :Si

gnificandola granezza di quelle pene, e' beneficio di chi

le ratuiua. E che i circoſtanti, Tollant lapidem: caricandoſi

eſſi del peſo, ch'han ſopra di loro quelle anime. L'accennò

Io.Damaſ. S.Giouan Damaſceno,Hoc myſterium ille vult,gratumqueha

ºra ds de bet,vt nos omnes, tàm in vita, tàmpoſt vita curriculum mutuò

functis, - - - - - - - - - - -

alyabalysiuuemur:Perche chi vuol piacere almiſericordio

ſo Chriſto,deue aiutari morti,ò portare il peſo delle lorpe

ne:&alle voci de'Predicatori eſſer ſollecito, Adreſponden

dumpro Mahelet,con diuoti ſuffragi.

2 o Etacciò non vi ſia difficile, ſeteauuiſati nel titoldel

noſtro Salmo di quel che far douete: Infinem adreſponden

dum.La parola infinem, non ſolo vuol additare, Memor eſto

finis(come nel precedenteſermone vidiſſi)ma diviº
ICC

- - -
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dice S. Agoſtino, Cumiatituleºſa mipoſit Infoem, diretti Assaeg
cornoſtrum in Chriſtum:Finis enim legi Chriſtus eſt. Perche, ,g.ul pt.

aſcoltando le prediche di Purgatorio non douete applicar

l'affetto,e'l penſiero alle coſe del mondo;ma i Chriſtòcro

cifiſſo.Loda Salomone perprudente eſauio quell'huomo,

che tien gli occhi fiſſi nel capo:ºculiſapienti in capite eius; e Eccle...

biaſma per ſciocco,e ſtolto chi li tien fiſſi ne'" della

terra:oculiſtultorum infinibus terre. E S.Gregorio ſpiega il Prou :

ſuo penſiero: che per capo s'intende,Chriſto, di cui diſſe,i"
S.Paolo,omnis viricaput Chriſtus eſt:e per confini della ter. t. «Ce

ra,il deſiderio delle coſe del mondo: oculi ſapientis in capite

eius: quiaſapiens illum tota intentione conſiderat, cuiusſe mem

Abrum eſſe per faem penſat.Oculiſtultorum inſinibus terra: 2aia

ſhoeſolam tota cordi intentione conſpiciunt, per quod"
terreni deſideri perducuntur.Nelle prediche due ſorti diper

ſone concorrono, prudenti, e ſciocchi. I prudenti tengon.

fiſſo il penſiero è Chriſto, aſcoltandole attentamente per

vbbidire à precetti, e conſegli di lui. I ſciocchi vi ſtanno

col corpo, ma non colla mente;perche l'affetto delle coſe,

del mondo fa lortenerad eſſe fiſſo il penſiero, e dalle voci

di Dio diſtratto.Se voi ſarete del numero de'Prudenti, co

megiudico, cauarete frutto dalle prediche del Purgatorio;

e giouarete à voi, &à quell'anime. Ma ſe ſarete delnumero

de ſecondi;non giouarete,nè à quell'anime,nè à voi.Ripré

donſi tal'hora gl'ingrati a loro parenti; che non ſodisfano

reſtamente i legati pij,che non gli fan celebrarnè Meſſe di

i" corteſia,nè quelle di lorobligationeche noi gli recitano

ſpeſſo l'ufficio de'Morti,che non fan per loro limoſine, epe

nitenze. Se alcun di voi riguardarà le ſue proprie com

modità,béche ſia ſgridato, e ripreſo, poco frutto nè cauarà,

e differirà quanto più può la ſodisfattion de pijlegati; non

gli farà mai dire vnaMeſſa;non farà mai vnalimoſina, nèal

tro: perche Hocſolim tota cordis intentione" per quod

adfinem terreni deſideri perducitur.Ma coſtui ſarà del nume

ro de ſciocchi,e pazzi; eſsédo ſciocchezza, e pazzia vdirle

prediche,e ſtar col penſiero, e con l'affetto è gl'intereſſi, e
- R 2 coſe
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º, º coſe del mondo: oculiſtaMoraninfeibus terre.ocuàſapien

tis in capite eius. Se volete eſſer" gli oc

chià quel Crocifiſſo,cºfideratei : ſe Chriſto portò il pe

ſo dell'anima voſtra, e di tutti i peccatori del mondo,anche

voi dourete portare il peſo dell'anima divoſto padre, di
voſtra madre e d'ogni altro parettºamico.Se Chriſto vo

- 1.1 º 16tariaméte depauperaultſemetipsi, per arricchiruidiceleſti

i teſori : per qualragione non vi riſtringerete voi da tante »

- ſpeſe ſuperflue per ſodisfare i pii legati a quali ſete di giuſti

ria obligati?Se Chriſto fagrificò la ſua carne,e la ſua vita per

gli nemici peccatori laſciarete voi, Profratribus animampo

inere? Se Chriſtocollo ſpargimento del proprio ſangue ci

aperſe il Paradiſo; rincreſcerà a voi d'aprirlo a quell'anime

con poche Meſſe, e con poche orationi Criſto, Laui nos

inſanguine ſuo: e voi nonlauerete quell'anime con poche ,

limoſine? Cum in titulopſalmi poſti in ſinem, direxit corno

ſtrum in Chriſtum. Perche,aſcoltando le prediche di Purga

torio, fiſſar douete il penſiero è Chriſto crocifiſſo,e non .

alle voſtre commodità:2uiaſapiens illum tota intentione con

(idera, cuiusſe membrum eſeperfiempenſat.

21 Se cosi frete, v'aſſicuro, che le prediche di Purga

torio cagioneranno gran ſolleuamento è quell'anime ar

denti;& operare e per loro aiuto fuori del voſtro naturale,

dando per loro rinfreſco più di quel, che hauete(per così

dire)ancorche il voſtro cuore foſſe di conditione aſpro, e ,

Numzo, duro come va ſaſſo Ordinò Iddio à Mosè,che per proueder

d'acqua i ſitibondi figliuoli d'Iſraele, parlaſſe ad vn ſaſſo, e

gli la chiedeſſe, che l'haurebbe lor ſomminiſtrata in ab

bondanza:Loquimini adpetram, c ipſa dabit aquas.E perche

non alle nubi, delle quali è proprio prouederci d'acque , º

Acciò più ſi conoſceſſe la virtù della diuina parola.Alle nu

bi è coſa naturale il dar acqua,manon alla pietra, che di ſua

natura è arida,e ſecca. Notate però, che fà Mosè per cauar

acqua dalla pietra, Percutiés virga bisſlicem,egreſ eſuntaqua

largiſsime. Oſſeruano i Padri Santi, che la percoſſe due vol

tevna per diritto, e l'altra pertrauerſo, eviſtampò"º
- - Cliº

o i
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della croce di Chriſto,semel,3 iterum (dice frà gli altri San

Macario Fidalfienſe) Moyſes percuſsuºſicem, non quidem ea- Mae pla.

demfigura i fu illato,ſed inſpeciem crucis, primo ictu directè, di "

ſecido obliquè,e tranſiterſm.E quel ſegno,che operò?.2godii

ſignum petra coaſpicata, regiamaue imaginem ſibi impendere ſerto a

contuita. Che feº Ea, queſtraſlam naturam erant, o que non

habebat,preſtitit. Quel ſaſſo,quaſi veggendo il ſegno della .

croce di Chriſto, operò ſubito ſopra la ſua natura; ediò per

rinfreſco degli aſſetati quell'acqua, chenonhaueua. Non

altramente, è Chriſtiano, ſe foſſe il tuo cuore più ſecco,

più arido, più duro del ſaſſo; ſe fiſſarai gli occhià quella ,

croce,e conſiderarai la pietà di quel Chriſto; mutarainatu

ra,operarai fuori del ſolito, e darai quel, che non hai di tuo

naturale, per liberarl'anime dagli ardori del Purgatorio:

.2uodſignum petra conſbicata, regiamdue imaginemſiimpen

dere contuita, ea queſtra ſtam naturam,& que non habebat,

preſtitit. - - -

22 Eccol'Epulone di cuor molto più duro di qualun-Luc 14,

que ſaſſo, deſiderò (comepoco innanzivi diſſi)che i Fratel

'li foſſer liberati dalle fiamme,epregò per la loro ſalute. Im

percioche ſe ben la ſua volontà era sì peruerſa, &empia ,

che gli ſarebbe men diſpiaciuta la dannatione, che la ſalua

tione altrui; nulladimeno, ſapendo, che molti doueuan ſal

uarſi,deſiderò,chetrà coſtoro foſſero più toſto i fratelli,che

altri. Così S.Tomaſo, optabat ille, omnes homines eternisſi-"i. -

- e sia tos

falicitatem adepturos nouerat,ex horumnumero fratreseſe ma,

lebat, quàm alios. Ma quando gli venne tal deſiderio?.2gan

do eleuans oculos vidit Abraham è longè, c Lazarum in ſi

nu eius. Abraamo, ſecondo affermano S.Girolamo,S.Am-Hieroa,

brogio,Beda,8 altri,figuraua Chriſto,nel cui ſeno riceueri-Ambrº

poſo il giuſto. L'Epulone in fiſſar gli occhi ad Abraamo de-º

ſiderò ſubito, e pregò plaliberation de fratelli dalle fine,

Perche il dannato ſteſſo di cuor duro più del ſaſſo, 8 eterna

mente nel male oſtinato, e che di ſua volontà deſidera la .

perdition di tutti,ſe vedeſſevnaimmagine della gra pietà di

- - - - - - --- Chri
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Chriſto crocifiſſo, pregarebbe forſe ſpeſſo fuori del ſuona

turale per la liberation dell'anime dalle pene infernali, e ſi

verificarebbe di lui ciò, che della pietra, che rinfreſcò l'aſ

ſetato Hebreo, diſſe S.Macario, 22odſgnum petra conſpicata,

regiamgue imaginemſbi impendere contuita, ea queſtraſuame

maturam erant,6 que non habebat,preſtitit.

23 Però, Vditori miei, aſcoltando le prediche diPurga

torio, Dirigite corda veſtra in Chriſtum. Conſiderate la pietà

immenſadi Chriſto verſo i morti; fiſſate il penſiero al deſi

derio incomparabile,ch'egli haueua della lor liberatione, e

di rauuiuargli tutti. Notò S.Giouanni, che quando Chriſto

volle riſuſcitar Lazaro, Infremuitſpiritu;turbatus eſt,6 lacry

matus eſt. Di che s'affiſſe? Di che ſi turbò ? Diche pianſe?

Della morte di Lazaro forſe? Non già,perche, notificando

la à'Diſcepoli ſuoi diſſe, Lazarus mortuus eſt,6 gaudeo:eſſen

do la morte di lui ordinata è gloria maggior di Dio. Forſe,

perch'era in luogo di ſaluatione, e reſuſcitandolo,ritornaua

in riſchio di dannatione?Nèancheperche,ſehaueſſe cono

ſciuto, che la riſurrettione gli doueuanuocere, non l'hau

rebbe giammai riſuſcitato. Per qual ragion dunque fremè,

ſiturbò,e pianſe? L'aſſegna S.PierGriſologo, Fremitſpiritu,

ci tota ſe viſcerum commotione conturbat, quia adhucſolim La

zarum,6 noniam omnes mortuosſuſcitabat. Si dolſe, e ſi con

uertì in pianto, perche all'horavn ſol mortorauuiuardo

ueua, e non era ancortempo dirauuiuargli tutti. Età terin

creſcerà di porgeraiuto all'anima di tuo padre, di tuama

dre,detuoi parenti, &amici? Reſpice infaciem Chriſtitui.Mi.

ra,come Verè languores noſtros ipſe tulit, o dolores noſtros ipſe

portauit. E per amordi quel Chriſto crocifiſſo, che s'addoſ

sò le tueinfermità, 8 i tuoi dolori, non ti rincreſca patire ,

qualche coſa,peralleggerirgli dalle loro pene,S afflittioni,

24 Dehmio Dio,mio Redentore,mia ſalute,mio bene,

t'humiliaſti Vſque ad mortem per eſaltar Vſque ad Calum, i

morti e noi t'impoueriſti ſin'à perder il fiato, per arrichir

ci delle gratie tue: voleſti eſſer imprigionato per diſpri

gionarci,vilipeſo per honorarci,inchiodato in queſto legno

'le, 13,

chryſolfer,64, t

- - per
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periſcioglierci,coronato di ſpineper coronarci di gloria e

e tutto impiagato, e lacero per dotarci di" ſalute,

e renderci eternamente beati. Vi priego,ſtampate nelcuor

mio, e di tutti queſti, che m'aſcoltano, la voſtra ſagra ,

paſſione: acciò, mirando ſempre quanto per noipati

ſte, ſiamo ancora ſempre voſtri imitatori, e non

ci rincreſca il compatire, e diamo all'ani

me noſtre rimedio, 8 à quelle del

Purgatorio. -

g
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DELPVRGATORIO

servitime parole del titolo del salmo!

Intellectus Eman Ezrahita,

che dobbiamo ſpeſſo applicare il penſiero nella

conſideration delle graui pene del Purgº

torio, e che questo è meſſo efficace per

non hauerle da patire e per libe

rarne chi le ſoſtiene:
º º

a OPRA tutti i glorioſi fregi di natura,

º dei quali ciornò l'onnipotente mano di
Si Dio,l'intelletto baldanzoſo s'inalza, e ,

º rende l'anima noſtra più ragguardeuo

Bernar, in º le,ebella.Egli ſi chiamò da S.Bernardo,

Aſsumpe, - - oculus anime perche,come tra ſenſi del

B,M.ſer.5. corpo l'occhio, così trà le potenze dell'anima l'intelletto

Aug. trae, è il piùnobile e degno.DaS.Agoſtino fù nomato,Vir legiti

i" minima perche a guiſa di legitimo º amante ſpoſo, con
Cn4, l'anima inſeparabilmente congiontola domina la guida-,

Chryf. in l'accarezza, l'adorna, e lagouerna.S. Giouan Griſoſtomo
S,ia, horagli di nome di potente ſcudo dell'anima, che da tutti

im, iDiabolici tentamenti la difende:hora dinocchiero accor

to, che nella nauicella del corpo mortalconimmortalvita

al ſicuro porto del Cielo ladirizza;&hora di valenteMedi

co, che da preſenti peſtiferimorbilariana e da futicon
. gio
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gioueuoli antidoti la preſerua.EdaSalomone fù detto Lu

minardiuino, Lucerna Dominiſpiraculum hominissouel'He-pronissi

breo, Lucerna Domini mens hominis : perche ſgombra dall'a

nimaletenebre dell'ignoranza, e dello ſplendor della ra

gione, e delle ſcienze l'illuſtra, e la vera bontà, è malitia.

degli oggetti chiaramente le manifeſta. Ma perche il noſtro

intelletto nella preſente vita dipende da corporali ſenſi, e,

fantaſmi, è pur vero, che gli vien da queſti bene ſpeſſo offu

ſcato il ſuolume natio,e nella cognition del vero, quaſi cie

cos'inganna. Da qui naſce,che incorriamo ſouente neviti,

ene peccati, e ci rendiamo in queſta,e nell'altra vita di gra

: penemeriteuoli. Però colle parole del titolo del noſtro

o, Intellectus Eman Ezrahita, è come leggono S.Giro- ironi:

maeſtrati di ciò,che far dobbiamo, acciò il noſtro intelletto

ſia non mai dall'humanamalitiaingombro, ma ſempre dal

la diuina luce illuſtrato. Perche,quando ne titoli de Salmi

notaſi la parola Intellectus, ſempre ci s'addita, che appli

chiamo l'intelletto cò particolare intendimento: è quel,che

nelSalmo ſi tratta,e ci s'auuiſa. E nel noſtro,rappreſentan

doſi,comegià vi diſſi, vn'anima nel Purgatorio inferma, e ,

languente; certo è, che colla parola Intellectus, ſiam deſti

nei conſideration del di leiſi ſtato . E vi s'aggiu

gne, Eman Iſraelite, che ſecondo la ſpoſition di S. Agoſti

no,vuol dire Fraterſºne dolo; perche, applicando il penſiero

nelle pene del Purgatorio, ciaſcun di noi ſenz'altro vſerà

ogni diligenza per non patirle, e per liberarne chi le ſo

ſtiene:e così diuerrà Fraterſine dolo; poiche non ſarà in coſa

veruna difettoſo,ò mancheuole. Per la qual coſa vò darui

hoggivnabreue notitia della grauezza di quelle pene,e,

deficile e ſicuro mezzo da liberaruene: acciò l'Vno, el'al

tro conſiderando,niun di voi manchià ſe ſteſſo,nè all'anime

del Purgatorio,e veramente diuenghi Fraterſine dolo.

2 Per bilanciar con giuſta miſura la grauezza delle pe.

ne del Purgatorio: biſogna ſupporre quel filoſofico princi

pio, da tutte le Scuole comunemente riceuuto, e dalla ra

lamo,eS.Agoſtino, Eman Iſraelite, ſiamo fedelmente am- "i
op 3a
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gion peryero, chiaramente dimoſtrato, che Contuariorum

... eadem et ratio. Perche dal conoſcimento d'wn contrario,

l'altro,che direttamente ſe gli oppone,ci ſi manifeſti. Così,

dal detto del S.Giob, che la noſtra vita alla luce del giorno

ſi raſſomiglia:-ºuare miſero data eſt lux,cioè,data ſi tta ben

s'argomenta che la morte ſi ſomigli all'oſcurità della notte:

pche eſſendo Vita e Morte direttamente contrarie,dalben

della vita, il mal della morte viuamente ſi conoſce. Simil

prou 1s. mente dal detto del Sauio, Beneditio Donini ſpercaput iu

ſti, ſen'arguiſce con cuidenza, che talediſio Dominiſ per

caput impº: perche Giuſto, 8 Empio ſono contrari, e neceſ

ſariamente al ben del giuſto il maldelſempio corriſponde.

, Contrariorum enim eadem eſº ratio. Le pene del Purgatorio

s'oppongono alle felicità del Paradiſo; imperciocle la pc-,

nadel dano s'oppone alla viſione beata di Dio, il tormento,

del fuoco, al godimento di quelle aure ſoaui, nelle quali

maeſtcuolmente riſiede Iddio; l'horror delle tenebre,a o

ſplendore immenſo della gloria, la compaſſion dell'anime,

afflitte & addolorate,alla conſolation de compagni lieti, e
- - - - - - - - - « - . - a

beati, il rimorſo della coſcienza, alla ſerenità di quelle ani

me; i fetori puzzolenti, è que profumi ſoauiſſimi; le mi

ſerie horribili, a quel teſori ineſtimabili; la tormentoſa pri

gionia, è quella delitioſa libertà; i continui pianti, è" lie

tiſſimi canti;& il ſito profondo, e caucrnoſo, è quell'altiſſi

mo, e maeſtoſo.Ma ſe Contrariorum eadem eſt ratio. Dunque

tal'è la grauezza delle pene del Purgatorio, qual'è la grin

Eccle. 9. dezza delle felicità del Paradiſo. Quindi diſſe il Sauio,Vni

uerſa equè eeenient bono, male, mundo,ci immundo. Perche

alla miſura de'beni, che godono i giuſti mondi nel Paradi

fo, corriſpondono le pene dei giuſti immondi nel Purga

3 A'mondi promiſe Chriſto, centuplimrecipiti; per

che ogni minima lorobuon'attione è concétuplicato pre

mio rimunerata. Dunque à gl'immondi, come affermò San

i" Bernardo, ogni minima negligenza è nel Purgatorio con .

iNaberti, centuplicata pena punita: In Purgatorºs loci centupliciter,

- - - - - que

º
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quafuerunt hic neglecta redduntur. L'Epulone,nelle fiamme Luca.

dcll'Inferno bruciando, non chieſe per ſuo rinfreſco ad

Abraamovn oceano d'acque del mondo; ma vna ſtilla di

quelle del Paradiſo, ſignificando eſſer più delitioſalamini

ma conſolation del Paradiſo, che ogni maggior mondana

felicità. Da ciò ſiegue, che la minima pena del Purgatorio, “ :

ſecondo l'inſegnamento di S.Tomaſo, e d'altri, eccede la .

grauiſſima di queſta vita Pana Purgatory minima excedit ma Th º diſi.

ximam preſentis vite. Delle conſolationi,S: allegrezze del "º,

Paradiſo, diſſe Dauide, Fluminis impetus latifcat Ciuitatem ºi. f.

Dei; perche ſi compartono in copioſiſſima affluenza. E del -

Purgatorio diſſe Danielle Flutus gneus, rapiduſque egredie- Dare

batur,perche gli ardori,e le triſtezze ſi partecipano cohor

ribiliſſima abbondanza, onde diſſero S. Agoſtino, 8 Eu

ſebio Emiſſeno, Qui temporalibuspanis dignageferunt, per Auguſ to.

Auuiumigneum, per vada feruentibus globis, horrenda tranſ ". "ci
bunt. Le delitie del Paradiſo ſono così diletteuoli, che ſolo fom ,"

inguftarle San Paolo eſclamò, Necoculus vidit, necaurisau-".E

dimit,nec in cor hominis ſeendit, que preparauit Deus diligenti- iº

busſe. Dunque parimentele pene del Purgatorio ſon così 1. Cori .

tormentoſe, che come teſtificò S.Agoſtino, nè occhio mai

giunſe à vederle, nè orecchio ad vdirle, nè intelletto è

penetrarle : Ille Purgatorius ignis duriorerit, quam quidquid Auguſ de
poteſiin hocſeculopenarum videri,aut ſentiri,aut cogitari. Del" Purg.

Paradiſo ci annunciò il noſtro Chriſto, in domo Patris meii.

manſiones multieſunt; participandoſi da chi più, e da chime- -

no la gloria beata,e come notò quì S.Tomaſo, Qui habet cor Tho. ibi,

magis elematum è terrenis, perfectiùs Deum videbit: & qui ha- -

bet cor magis feruens amore Dei, magis deleffabitur in diuina

fruitione. Dunque anche le penedel Purgatorio diuerſamé

teſi patiſcono,e ſecondo altri più,8 altri meno è ſtato radi

cato negli affetti terreni, e tepido nel diuino amore: e così

diſſe il Beato Alberto Magno,che iui Magi pºſsibilis eſº, qui ".
ſe peccati magispaſsibilem fecit; poiche la ſentenza, che ful-"i

minaIddio, è ºgantum glorificauitſe, 3 in delicys fuit, tan- :
tum date illi tormentum, di lucium. Se tutte le delitie, e tutti i Apoc, ir.

S 2 beni
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i beni diuiſi,e ſparſi per tutto il mondo, in vno congiugner ſi

poteſſero, ſarebbe pur queſto incomparabilmente inferio

re al godimento del minimo beato del Paradiſo perche,co

Ricci a S. me dice Riccardo da S.Vittore, Cor quidem copia mundi non

Vict.ſerm ſatiat, ſedvna Spiritus ſancti dulcedinis guttaplenè inebriat.

iri" Dunque, ſe tutti i mali, che diuiſamente patiſconſi da tutti

gli huomini del mondo, s'vniſſero per tormentarevn'ani

ma, ſoſtenerebbe pena aſſaimen graue di quella, che pati

oregor. in ſcenel Purgatorio. Così lo diſſe S.Gregorio, illumtranſito

pºli Pos rium ignem omni tribulatione preſenti exiſtimo intolerabilioré.

isso. E con più chiare parole S. Bernardino da Siena, omnestri

de Purgat bulationes huius mundi ſimulvnite, nihil ſunt reſpcfu tribula

º tionum Purgatory. La gloria del Paradiſo per finirla, è sì im

menſa, che, ſe poſſibilfoſſe, che alcun lagodeſſe per vn ſolo

giorno, e poi ne foſſe diſcacciato, veriſſimamente direbbe,

eſſer meglio goder quell'infinito bene pervn ſol giorno,

- che tutte le felicità"mondo vinite inſieme per ſecoliin

ieronia ticri, Siferi poſſet, (diceS.Girolamo) vt aliquis vno die eſct

º in Regno Calorum,e poſte precipitaretur,rectè diceret: Melior

eſt dies vna in atrys tuisſ per millia, Düque ſimilmente è ve

ro, che maggior pena è patir per vn ſol giorno il Purgato

rio, che per molti ſecoli tutte le pene del mondo raddop

Cyrill. E. piate invina. E così teſtificolo a S.Cirillovn morto riſorto,

pſe: piſt ſecondo egli ſcriſſe ad Agoſtino Santo: Mallet quilibet vi-.
ad S.Aug. mentium, ſque adfnem mundi, omnibus ſimul excruciari panis,

quas omnes homines ab Adam hucuſquetulerunt, quàm vno die

in Purgatorio morari. Et è noto ciò, ch'auuenne à quel

ſanto infermo, a cui parendo intolerabili i dolori, che pati

ua, gli di Iddio facoltà di poterſi eleggere di patir in cam

bio vn ſol giorno il Purgatorio. Ma appena ſperimentò

uelle pene permen d'vn hora, che gli parue d'hauerlefo

i"per anni,S anni;e coll'Angiolo, che viſitolo, ſe ne

dolſe,quaſi, che Iddio non gli haueſſe oſſeruata la promeſſa.

Eriſpondendogli l'Angiolo , che s'ingannaua; poich'era .

men d'vn'hora, che iui penaua, non ſi fidando di poter ſop

portarpene sì ecceſſiue per tutto vn giorno; ºfrio,
- - ChC
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che dindi lo liberaſſe,e gli concedeſſe più toſto di patir per

molti anni non ſolo la ſua doloroſa infermità ma di vantag

gio altre più graui, e più tormentoſe. Perche, com'è mag

ior felicità goder per vn ſol giorno il Paradiſo, che per

molti ſecoli tutte le felicità del mondo inſieme congionte,

così ancora ogni anima del Purgatorio, Mallet omnibus ſi

mul excruciari panis, quas omnes hominestulerunt, quàm vno

diein Purgatorio morari. -

4 Nè giudicate, che ciò ſia più toſto iperbolico detto

d'amplificator Rettorico, che veridico inſegnamento. Poi

che,oltre all'autorità de Santi Padri, e Dottori della Chie

ſa,chel'affermano, ſi dimoſtra con manifeſta ragione.Impe-

roche è coſa certa, che dopo, che Iddio ci ha rimeſſo le col

pe,gli reſtiamo debitori della pena; acciò l'ingiuſtitia, che,

offendendolo habbiamo commeſſa, con equitlalente ſodiſ

fattione all'egualità ſi riduca: Pana poſt remiſsione culp e exi

sgitur(diceS.Tomaſo) vtinequalitas iuſtitie comiſa,ad equa

litatem reducatur. Nel peccato ſon due difformità; vna è

l'auuerſion da Dio,bene infiniro: Etex hac parte (dice pur

S.Tomaſo)peccatum eſt infinitum. L'altra è la diſordinataco

uerſione alle creature, Etex hacparte peccatum eſt finitum; sì,

perch'è finito l'oggetto,a cui l peccator ſi conuerte;e sian

che,perche l'atto della ſuavolontà, e l'affetto, con cui vi ſi

conuerte, è finito,non potendo l'huomo amare infinitame

te oggetto alcuno. A queſte due difformità corriſpondono

nell'altra vita due pene, non ſol nell'Inferno, ma anche nel

Purgatorio,vna detta di danno, l'altra di ſenſo. All'auuer

ſion da Dio,bene infinito,corriſponde la pena di danno,che

arimente è infinita: poiche priua l'anima dell'infinitobe

ne della viſion diuina. Alla conuerſione alla creatura con .

atto finito,corriſponde la pena di ſenſo,che ſimilmente è fi

nita poiche ſoggetta l'anima è finita triſtezza, e dolore: Ex
v

parte auerſionis à Deo(dice l'Angelico Dottore)reſpondet pec- " 22, q

- - - - - - - -- - rara q iboni ſcilicet pei. Exparte auteminordinate conuerſioni, reſpon- q
cato pana damni,qua etiam eſt infinita: Eſt enim amiſsioinfiniti

deteipanaſenſus,que etiam eſt finita. Vedete,come con que

- - - - - -- - - - ſte

o. in 4.
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ſte due pene di danno, e di ſenſo ſi riduce à giuſta egualità

la ſodisfattione coll'ingiuſtitia del peccato. Ma ſe l'anime -

del Purgatorio patiſcono, non ſol pena di ſenſo finita, ma .

pena di danno infinita: come può dubitarſi di quanto dico

noi Padri Santi della grauezza di queſte pene?

5 Lapena tito è maggiore, quito è maggiore il danno,

che cagiona. Quanto s'è patito nel modo,e quanto ſi potrà

mai patire ſin al giorno dell'wniuerſal giuditio, ſe inſieme

s'adunaſſe,non ſarebbe di peſo,e di danno finito? Dunque

di gran liga è inferiore alla pena della priuation della diui

naviſione, che porta peſo di danno infinito. Furonotremé

Exodz.ci de, e doloroſiſſime le piaghe mandate daDionell'Egitto

ſeq. colla conuerſion dell'acque in ſangue, coll'innondation -

delle rane,co'nembi delle zenzale, con gli ſtuoli de'moſchi

ni, colle peſti degli animali, co'tuoni fulminanti, colle ſact

tehomicide, colletempeſte rouinoſe, colle locuſte diuora

trici,colletenebre horribili,co morbi inſanabili,colle mor

ti deprimogeniti colle diſtruttioni del popoli, e col miſero

naufragio del Rè Faraone,3 eſercito ſuo. Queſte pene né ſi

midaron da Dio tutte inſieme,ma ſocceſſiuamétevna dopo

l'altra: e quido ſopraggiugneua la ſecoda, era già ceſſata la

prima. E, ſe l'haucſſe purmandate tutte vnitamenteinſie

me, haurebbon forſe apportato danno infinito? Nò;ma ſi

curamente finito. Aggiugneteui le pene di tanti altri dalla.

diuina giuſtitia ſeueramente puniti. Come a dire le pene ,

Num 16, che ſoſtennero quattordici milla, e ſettecento Hebrei,per

le peccato della mormoratione con fuoco del Cielo arſ,82

Exod 3, inceneriti: Trentatrè mila del popolo ſteſſo per l'adoration

- del vitello d'oro,da Mosè, e ſuoi ſeguaci tagliati in pezzi, 8.

Iudici, veciſi:Quarantaduemila della Tribu d'Efraim per la moſſa

ſeditione poſti in isbaraglio, e dati in preda della morte, i

1.Reg.6. Cinquantamila, e più Betſamiti per hauer con poca riueré

za riguardata l'Arca del Teſtamento,ſubitamente da Dio

a Reg., priui di vita: Settanta mila Hebrei in ſei hore à tempo del

-Rè Dauide diuorati dalla peſtilenza: Cento ottantamila,

Aſſiri in vna notte dall'Angiolo feriti,e morti. Tutti i Citta

- - dini
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dini di quelle gran Città Sodoma, eGomoracon pioggia . Geneſ 9.

di fuoco,ezolfo c5ſumati, 8 arſi: Seicentomila,e più Iſrae-Exod 1.

liti afflitti per quarant'anni di viaggio: Per terram ſitis, ci

imaginem mortis: Etutti gli huomini del mondo, quando il

mondo tutto fu ſommerſo dall'wniuerſaldiluuio, Eiſolus re- Geneſ,.

manſit Noe,c qui cum eo erant in arca.Il danno di tutti coſto

roadunato inſieme, 8 aggionto alle piaghe dell'Egitto ſa

rebbe forſe infinito? Certamente nò.E ſe accreſcervi ſi po

teſſe il danno patito da altri innumerabili dalla creatione ,

del mondo inſino al giorno preſente per gli morbi piùacu

ti,per le febri più ardenti, per le carni più marcite,per le pia

ghe più peſtilenti, per le peſti più contagioſe, per le careſtie

più mortali, per le fami più rabbioſe, per le prigionie più

ſtrette, per le ſeruitù più ſoggette, per le ſchiauitudini più

miſerabili per le guerre piùile fatiche più in

tolerabili, per l'ingiurie più villane, per gli oltraggi più di

shonoreuoli, per gli tuoni più fulminanti, per le tempeſte ,

più nociue, per gl'incendi più diuoranti, per le corruttioni

più fetide, per l'inondationi più violente, per gli naufragi

più tempeſtoſi, per gl'ingoiamenti de peſci, per gli veleni

del ſerpenti, per gli sbranamenti delle fiere, per glirubba

menti de ladri, per gli aſſalti de'nemici, per la crudeltà dei

Tiranni, per gli tremuoti della terra, per gli ſquarciamenti,

de monti, per le voragini dell'abiſſo, per l'atrocità del tor
menti dati è tutti i malfattori, e per le fiere inhumanità vſa

te à tutti i Martiri di ſanta Chieſa, ſarebbono tutte queſte ,

pene inſieme congionte, 8 accoppiate, di peſo,e granezza ,

eguale alla pena di danno dell'anime del Purgatorio ? Si

gnorinò.Perche Pana damnieſi infinita, eſt enim amiſsioinſ

niti boni: el'agruppamento di tutte le ſudette pene, e gaſti

ghi ſarebbe pur pena finita, e di finito danno cagione: e trà

danno finito,8 infinito non è proportione,ò parità veruna.

Dunque, quando dicono i Padri Santi, che le pene del Pur

gatorio ſono cento volte peggiori di quelle di queſta vita;

che la minima di quelle vantaggia la grauiſſima di queſte;

che ſono inimaginabili, che à comparatione di quelle om
- - - 72gs
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nes tribulationes huius mundi ſimulvnite nihilſunº; e che ſe

Iddio ci concedeſſe viſta sì acuta, e penetrante, che vera

Cyrill. Ie

roſol. lib.

2,c.62.

Pſal.89.

mente vedeſſimo il Purgatorio eleggeriſſimo, più toſto pa

tir ſino al giorno del Giuditio tutte fepene patite nel mon

do raddopppiate inſieme, che penarui per vn ſolo giorno,

non ſono iperboliche eſaggerationi, ma verità certe, 3:

euidenti.Perche,ſe bene la pena di ſenſo è finita, e cagioni

te finita triſtezza, e dolore; nulladimeno la priuation dive

der Dio,e la ſua gloria è pena di danno infinito, per laqua

le vien priual'anima d'infinito bene. E tanto baſti hauer

detto delle pene del Purgatorio per daruenevna compen

dioſa notitia,che à ſuo tempo ne diſcorreremo più diſtinta

mente. -

6 MaS.Cirillo Geroſolimitano da sì tremendo,e formi

dabiliſſimo auuiſo ci ſolleua col dire, Graue malumpeccature,

ſed non incurabile. Grauerenitenti,leue autemperpanitentiam

abycienti.Gran mal'è il peccato, e di grauiſſima pena cagio

ne;ma non è male inſanabile,nè la ſua pena è irreparabile ,.

Perche chi vuol farne hora penitenza, ſe ne può con pre

ſtezza guarire, e da ogni ſua pena con ſicurezza liberare,

Lodaſi la diuina clemenza dal Salmiſta Regale, che invece

d'abbandonare il peccatore nel ſuo ſtato mortale, e dipre

cipitarlo nell'Inferno,l'inuita alla conuerſione, e gli dà tem

po di penitenza: Dixiſti;Conuertimini fly hominum: quoniams

milleanni ante oculos tuos,tanquam dies externa,quepreteryt.

Mi prouocaſte,ò empi, dice Iddio, è ſdegno con tante offe

ſe? Nòvò gaſtigaruene con eterni ſupplici, ma bensì, che,

vi conuertiate,3 àme facciate ritorno. Auuelenaſte l'ani

mavoſtra colle colpe? Fate sì, che nel peccato non moria

te;prouedeteui dell'antidoto della penitenza, che ſolo può

guarir”,e darui ſalute,e vita. Correſte precipitoſi per lelu

briche vie dell'Inferno?Non mi piace il condennaruici, co

me meritareſtiuo;riuolgete i paſſi per lo camino del Cielo,

e prometto farui beati; piangete i voſtri misfatti, emenda

te la malmenata vita correggete i voſtri biaſimeuoli coſtu

mi inferiorateui nelle virtù;animateui alle penitenze, Di

xiſti:
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aiſti:Connertiminifil hominum Ma perche mio benigno Si

gnore,inuitandocià penitenza, n'aſſegni per efficace ragio

ne, che mille anni dauantià gli occhi tuoi ſono, comela

giornata di hieri, ch'è già paſſata. I mille anni non ſi riferi

fcono à voi, perche la voſtra vita non è miſurabile, è diuiſi

bile con anni,eſſendo interminabile,8 eterna. Nè anche ri

ferirſi poſſono a noi, perche chi giammai tra gli huomini

viſſe mille anni?Matuſalémehebbe più lunga vita d'ogni al

troviuéte nel modo;manò paſsò l'anno nouecentoſeſſan

tanoue. E poi qualconneſſione ha il conuertircià voi col

miſuraméto di mille anni,come il giorno addietro, ch'è già

ſuanito,nè più ritorna?Perche adunque Dixiſti. Conuertimi

miſily hominum,quoniam mille anni ante oculos tuos, tanquam

dies externa,quepraterft? O che lieto auuiſo, ci annuntia ,

Iddio in queſte voci.O che mirabil promeſſa cifà della ſua .

benignità. Volle egli diuiſarci,ſpiegò Diodoro,riferito dal

l'Agellio: 2uiadvirtutem rurſus reuertitur, etiamſ eius vita

innumeris delictis inquinata ſit, vt peccatorum illiusſumma,

mille annorum eſſe viaeatur, provno die apud Deum habetur,

qui prateryt, & abjt. Perche chiunque ini" vita farà

compita penitenza, ancorche i ſuoi peccati

numerabili, come ſe foſſe viſſuto mille anni,ſempre peccan

do;ſpariranno dagli occhi di Dio,come la giornata di hieri,

che mai più ſi vedrà:Imperoche di chi fa la douuta peniten

za in queſta vita, Iddio non tiene più conto delle riceuute ,

offeſe; da lui non eſigge altra pena nel Purgatorio, e'l fà

partecipe della ſua gloria. Ma chi traſcurera di farla com

pitamente come ſara da lui trattato? 2ge pro nihilo haben

tur eorum anni erunt, cioè,ſpone pur Diodoro, 2aodà pecca

toribus, vt exiguum nihilipenditur, è Deo, tanquam magna an

norum ſummaſpectatur. Perche quel peccati, che poco da .

noi ſi ſtimano,ede quali non ſi fà intiera penitéza; queſti sì,

che ſaranno con ſeueriſſima pena per anni, 8 anni nel Pur

gatorio infallibilmente da Dio gaſtigati: 22epro nihiloha

lentareorum anni erunt.

- 7 - Quindi è che a ſuoi ſeruimãda ſouéte Iddio in queſta
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vita flagelli,3 afflittioni aſſai maggiori,che a peccatori ſuoi

nemici, per liberargli dalle pene incomparabilmente peg

Aug: ſeri giori del Purgatorio:Ft in futuro ſeculo (dice S.Agoſtino) il -

º de San le Purgatorius ignis, aut non inueniat, aut certèparum inuemiat,

- quodexurat. Imperoche i patimenti di queſta vita ci libera

no da quelli. Che volle additarci Salomone, quando diſſe ,

Rrou. 13. Redemptio anime viri aiuitie ſua? Sono forſe terrenericº

chezze baſteuolià redimer l'anime noſtre? E non teſtificò

Prou, 6. egli medeſimo, che Iddio Non accipietpro redemptione dona

Matth is plurima?Non diſſe Chriſto, 2aam dabit homocommutationem

Tho, ibi pro animaſia?.2uaſi dicat nullam, Chioſa l'Angelico Dotto

re. Non è nel mondo teſoro equiualente al valor d'vn'ani

ma. Anzi non è il mondo tutto, prezzo ſufficiente per ri

cóprarla:Si regnaueris ſupervntuerſumorbe terrarum, nopote

Chryſ., in risanimam tuam emere, diſſe ſaggiamenteGriſoſtomo.Tut

- i.º to il mondo è prezzo ſufficiente, acciò il cieco poſſa com

prarſi la viſta? O il ſordo,l'Vdito:ò il mortalmente infermo

, la ſalute? Certamente,nò. Penſatehor voi, ſe ſarebbe ba

Bern, epiſ, ſteuoleà ricomprarevn'anima. Magnares anima, (eſclamò

1 - S.Beruardo)qua Chriſti ſanguineredemptaeſi. Etè veriſſima

Euſeb. ho la conſideration d'Euſebio,replicata da S.Ilario, che Tam

i". copioſo munere ipſa redemptio agitur, vt homo Deum valere vi

deatur. Poiche eſſendo redenta coll'infinito teſoro del ſan

gue di Chriſto Dio,S huomo; ben poſſiamo dire, che va

glia,quaſi quantovale Iddio. E Salomone la ſtimò disì po

ico valore, che giudicò poterſicon poche ricchezzeredi

mere, e ricomprare? Oſſeruate, ch'egli non diſſe Redemptio

anime diuitieſue, ma Redemptio anima viri: per darci ad in

ſtendere, che non parlata dell'anima di chi che ſia, ma del

ſolo huomo forte, coraggioſo, e coſtante nel patire.Perche,

Greg libi come afferma S. Gregorio, Sacra Scriptura viros vocare con

º mºral ſteuit, quivias Domini fortibus, ci non diſſolutis greſtibusſe
sr 4: quuntur. E le ricchezze di coteſto non conſiſtono ne'teſori

d'argento,e d'oro,e coſe ſomiglianti, manel ſofferircoſtan

Hug Car temente le penitenze,3 afflittioni di queſta vita:Pirorum di

dini in c mitia (diceVgon Cardinale)ſunt preſentes tribulationes, le ,
m3. Pron , º . quali

-
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quali ſono autalorate dal ſangue di Chriſto:Moſtre enim ſa

tisfactiones ſuam vim habent à Chriſto. Ottimamente dunque

diſſeSalomone, Redemptio anime viridiuitia ſua." i

patimenti ſoſtenuti dal Chriſtiano con fortezza, e coſtanza

nella preſente vita, ſono baſteuol prezzo da redimer l'ani

maſua dall'acerbiſſime pene dell'Inferno, e del Purgatorio,

Virorum diuitia (diceVgon Cardinale)ſunt preſentes tribu

lationes. Ha diuitieſunt redemptio anima eorum, per qualra

gione?quiaperillas liberamurà tribulationibus inferni di Par

Satory.

8 Felici voi, ſe applicaſſiuo l'intelletto nella conſidera

tion della grauezza delle pene del Purgatorio, e nella ſicu

rezza di poteruene colle penitenze liberare: perche non .

ſarebbe chi perfettamente delle ſue colpe hora non ſi pur

aſſe,per ritrouarſi nel punto della ſua morte,e nel tribunal

i" , Frater ſine dolo. Deſideroſo Iddio di queſto noſtro

ſpiritual profitto diſſe:Ptinamſaperent, c intelligerent,acno

niſsima prouiderent: Fè differenza trà il ſapere, e l'intendere:

erche molte coſe ſappiamo, che non l'intendiamo, è per

dir meglio,non le vogliamo intendere. Chi è trà dii.

non ſappia eſſerui Inferno, e Purgatorio, e che, non ſolo i

peccatori oſtinati,ma anche i giuſti difettoſi, e negligenti

douran nell'altra vita intolerabilmente patire? Ma chi at

tentaméte lo conſidera?Chi veritieramente lo capiſce? Chi

diligentemente di penetrarlo s'ingegna?Quáti dicono:Pur

che vada nel Purgatorio, mi contento di queſto? Elegge

rebbe forſe buon partito chi,temendo d'eſſer condennato

alla morte,ſi contentaſſe di ſtar, non ſolo per vin'hora, ma ,

per giorni intieri, 8 per meſi, 8 anni nel patibol della .

" ſoſpeſo? Non penetrate la grauezza delle pene del

Purgatorio, però dite,che vi contentate patirlo;che ſe la pc

netraſſiuo,", direſſiuo; Voglio più toſto fare ogni

più aſpra penitenza,che penarui pervn momento. Però ac

copia Iddio col ſapere l'intendere:Vtinamſaperent, c intel

ligerétiperche ſe come ſi sà,che v'è Purgatorio;sintédeſſe,e

ſi conſideraſſe quanto ſia penoſo tutti attenderebbono co
º T 2 iſqui

Cócil.Tri.

dent. ſeſſ,

1 4sCe 8,

Deut in
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.- iſquiſita diligenza è prouederſi di quanto biſogna per non,

. . eſſerui condennati:Et nouiſsima prouiderent. E così ciaſcun .

Augun.in ſarebbe Fraterſnedolo: Perche, come dice S. Agoſtino, chi
ſpec. pec- ciò conſidera,fa tante penitenze,che diuien molto perfetto,

º e ſanto:o quam beatus eſt vir, cuius anima circa huiuſmodiſtu

dium eugilat, quàm prudenterſpit, o intelligit, ac nouiſsima

prouidet. - - -

9 Dopo che Dauide ottenne da Dio l'aſſolution del ſuo

peccato per mezzo del ProfetaNatanno, e dopo patitane,

la giuſta penitenza da Dio pariméte impoſtagli colla mor

te del ſuo figliuolino,poteua ſtarne con l'animo quieto,ſen

zatimor dinuouapena;perche Iddio nè giudica, nè gaſtiga

due volte vno ſteſſo fallo. Nientedimeno egli nel cinquan

teſimo Salmo,che all'hora compoſe, confeſſa eſſer di conti

Pſal.so nuo dal ſuo peccato tormentato: Peccatum meum contra me

- eſt ſemper. Notò quì S. Tomaſo, che non fà come colui, il

Tho. ibi, quale Adhoram deteſtaturpeccatum; e mentre ſe ne confeſſa;

" ne duole,e poinon vi penſa più; ſi ſcorda di farne penité

za,e viue ſpenſierato dell'anima ſua, come, ſe non haueſſe -

Iacob'r: peccato mai: Conſiderauitenim ſe, ci abit (diſſe d'vn dico

ſtoro S.Giacomo) & ſtatim oblitus eſt qualis fuerit. Non fà

così Dauide,maSemperpeccatum ſuum, vt contrarium, c no

ciuum, & deteſtabile contra ſe habebat. Ondenon contento

del fauoreuole annuntio della remiſſion d'eſſo;non ceſſaua

di chiederne perdono a Dio;ſupplicandolo è dimoſtrar con

eſſo lui l'immenſità della ſua miſericordia, col ſangue del

diuin Redentore purificandolo. Non gli baſtaua dire, Mi

ſereremei Deus ſecundum magnammiſericordiam tuam,inten

dendo per miſericordia grande la gratia della redentione:

Ma hora replicaua Dele iniquitatem meam: hora Amplius la

ua me ab iniquitate mea, c à peccato meo munda me: horaAf

perges me hyſopo,6 mundaborhora Auertefaciem tuam àpec

catis meis: hora Cor mundum crea in me Deus:hora Cor contri

tum,c humiliatum Deus nondeſpicies. Non baſtandogli l'in

terno dolore,daua di piglio all'armi della penitenza; mace

raua le ſue carni con ceneri, con digiuni, con flagellationi,

COT)
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con proſtramenti per terra, con amariſſimi pianti, ſoſteneua

coninuitta patienza le perſecutioni dei nemici, i ſollella,

menti de vaſſalli, gli agguati de popoli, gli oltraggi del

le mogli, le ribellioni del figliuolo,le villanie de'miadie

ri,e non mai ſtanco di patire, ſempre à nuoui flagelli diſpo

“ſto,diceua,In flagella paratus ſum. Perche tante penitenze ,

tanti mortificamenti, tanti pianti,tati dolori, anche del pec

cato rimeſſo,del quale n'haueua ſoſtenuta la pena? Par,che

ſconfidaſſe della diuina pietà?Eh non fù ſconfidenza la ſua,

fù ſaggia intelligenza.Gli diſſe Iddio, Intellectum tibidabo,c Pſal.sr.

inſtruam te in via hac, qua gradieris. Intellectumtibidabo poſt Aug ibi

confeſsionem,ſpiegaS.Agoſtino. Dopo laconfeſſion del ſuo sº

peccato, gli fu illuminato da Dio l'intelletto nel conoſci

mento della pena, che ſi meritaua ; e quantunque per l'aſſo

lution riceuuta non più temeual'Inferno; dubitaua pur del

Purgatorio, Anxius erat (dice Rabi Dauid Kimhi) nè etiam in Rabi Dau.

sfuturo ſeculo panam aliquam purgatoriam deberet ſuſtinere." in

Applicò il penſiero nel Purgatorio. E però ſempre chiede-"i

ua del ſuo peccato perdono, ſempre lo deteſtaua, ſempre ſe ror; tuº a:

n'affliggeua,e pergrande,e lunga penitenza,che n'haueſſe ,"º"

“fatta, ſempre gli pareua leggiera,8 inſufficiente. Perche chi Machab.

hà cognition delle pene del Purgatorio,non mai ceſſa di far

penitenza perisfuggirle,e per comparir dauanti a Dio nella

ſua morte, Fraterſine dolo. Anxius erat Dattid,nè etiam infu

turoſeculopanam aliquam purgatoriam deberetſ ſinere.

1 o Nel tempo,che il Santo Giob abbondaua di ricchez

ze, d'honori, e di proſperità, abbondaua ancora di purità -

grande di coſcienza, e di ſingolar ſantità, Non erat ei ſimilis Iob 1.3 e

in terra, virſimplex,6 recfus,activsis Deum,6 receders àma

lo. E per maggiormente ſantificarlo, piacque à Sua Diuina ,

Maeſtà d'eſporlo nelle mani di Satanno; acciò ſenza torgli

la vita, è ſuo piacere lo martoriaſſe. Sfogò all'hora l'infernal

furia il ſuo furore, e gli bruciò i poderi, e gli armenti, gli fe

ſaccheggiar da ladri, quanto poſſedeua, gli diroccò i palag

gi, gli veciſe i figliuoli, lo priuò di tutte le grandezze &ho

nori, gl'infiſtolì le carni d'inſanabili piaghe,gl'infettò il co

- - po
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di mortiferi morbi, lo ricouerſe da capo a piè di morda

ciſſima lepra,lo diſcacciò villanamente dalla propria caſa,

lo ſequeſtrò fuora dell'habitato, gli negò ogni ricetto, gli

armò contro la moglie, lo coſtrinſe à ſtar diſteſo, peggio di

qualunquevil giumento,in vn mondezzaio, lo laſciò ſenza

" Mcdici, ſenza medicamenti, ſenza conuerſa

tione, ſenza compatimento, ſenza o i cibi, e ſenza

verun conforto,ò rinfreſco immaginabile: e l'aſſediò divá

taggio con eſercito de'Demoni, acciò all'impatienze, alle.

beſtemmie, alle maldicenze, 8 alla diſperatione continua

mente lo prouocaſſero. Sapeua l'innocente afflitto di patir

ºº tāte pene ſenza ſua colpa: Hecpaſſusſum (diceua)abſque int

quitate, e conoſceua,che,ſe pur egli era venialmente colpe

uole; que patimenti auanzauano incomparabilmenteogni

ſuo demerito,Vtinam appenderenturpeccata mea, quibus iram

merui,& calamitas, quàmpatior in ſtatera: quaſi arena maris,

ITho. ibi, cioè,incomparabiliter;hacgrauior appareret.Nè potè mai tut

to l'Inferno indurlo ad impatientarſi,ma ſempre,qual'infleſ

ſibil colonna, fermo, e ſtabile nel diuin volere, non proferì

mai parola, che non foſſe di ringratiamento, e di benedit

tion di Dio,ò men che ben detta, In omnibus his non peccaute

Iob labysſuis.Con tutto ciò,mentre da titi crudeliſſimi ſtra

Iob te, tijera trafitto, chieſe con lagrime, e ſoſpiri a Dio, Dimitte

me,vt plangam paululum dolorem meum : cioè, come ſpiega,

Greg. lib. S.Gregorio,Dammi tempo Signore, ch'io pianga con vero

º morale dolore i peccati miei,e che poſſa farne compita penitenza ,
37e Tuneenim ad plangendum dolorem nos dominus dimittit, cum,

& mala nobis, quefecimus, demonſtrat, vt advocationempani

tentiemens noſtra ſe erigar: E Giob ſtimaua hauer biſogno

di far penitéza maggiore?Se patiua innumerabili, è intole

rabili pene; ſe conoſcena, che qſte di gran liga auàzauano i

ſuoi mancamenti, ſe non haueua rimorſo di coſcienza d'ha

uer mai commeſſo peccato graue; e s'era ſempre ſtato in

nocente, perfetto,e ſanto: Perche teme dinon hauer pianto

à baſtanza i peccati ſuoi? Dimitte me, vtplangam paululum

dolorem meum, Notate, che ſoggiunſe, antequam vadam ad

-
ferranº
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terram tenebroſam, o opertammortis caligine, terram miſerie,

e tenebrarum,ch'era il Purgatorio dice Dionigio Cartuſia Dion cari

ino Fiſsò il penſiero alle pene del Purgatorio. E però necò-tufibi.

cepì sì gran timore, che ogni patimento ſino a quell'hora,

ſoſtenuto gli pareua leggiero,inſufficiente, e mancheuole ,

e chiedeuatempo dapiangere le ſue minime colpe con più

intenſo dolore. Perche, come quì notò S.Gregorio ſteſſo,

Tunc veraciterreatus noſtri dolorplangitur, cum teoebroſa illa Greg ibid.

inferni retributio, intenſo timore preuidetur. All'hora vera

mente con pieno dolor ſi piangono i commeſſi errori, qui

do ſi penetra la grauezza delle pene dell'altra vita. Queſto

conoſcimento ci fa ſtimare inſufficienti i peggiori patime

ti,che patir ſi poſſono, e ci deſta nell'animo ardentiſſima,

voglia di patirne maggiori, per comparir nella morte dauá

tià Dio immacolati, e puri, Dimitteme,vt plangampaululum

dolorem meum,antequam vadam adterram miſerie,ci tenebra

ſº fazº, -

11 Non poſſiamnoi far opera più perfetta, più merite

uole,e più grata à Dio, che patirper lui'l martirio; perche ,

come dice S.Tomaſo, non ſi può dar ſegno di più perfetto Thomas:

amor di Dio, che ſprezzar per lui quel, che più amiamo; e,º

atir quel che più odiamo;&eſſendo certo, che ſopra tutte”

i coſe cariſſima è a tutti la propria vita, 8 abbomineuole,

la morte, maſſimamente quand'è congionta con doloroſi

tormenti del corpo, per i quali, come notò S. Agoſtino Auguſlib.

anche gli animali bruti i maggiori loro diletti, e piaceri ri-º quaſi

fiutano: non iſtimando noi la propria vita, 8 eleggendoº

tormentoſa morte perDio, gli dimoſtriamo il più perfetto

amore,che poſſibilſia: Maiorem enim hac dilectionem nemo Ioan, 15:

habet,vt animaſuamponat ſuis pro amicisſuis. Quindi l Mar

tire collo ſpargimento del ſuo ſangue perfettamente laua.

da ogni macchia l'anima ſua, totalmente ſpegne le fiamme

del Purgatorio,e ſubitamente riceue la corona dell'eterna . .

gloria:eſſendo il martirio principaliſſimo Batteſimo, per cui

riceuiamo da Dio aſſolution generale, e plenaria indulgen-º"

za d'ogni colpa,e d'ogni pena Fluebatſanguis (diſſe il Marti-gris
. re
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reS.Cipriano) qui fiammas, ci ignes gehenne glorioſo cruore

ſopiret.Pretioſa mors haceſi,qua emit immortalitatem pretioſui

ſanguinis. E vero sì,che anche il Martire, per entrar in Para

diſo, ha da paſſar per lo Purgatorio; perche, come diſſe

Ambr: in S.Ambrogio, omnes oportet per ignem probari,quicumquead

pſal 118. Paradiſum redire deſiderat. Macome l'oro purgato, e puro

º º nonriceue dal fuoco detrimento alcuno,così paſſa il Marti

Dan. 3,

Cypr.

i.

-

- re per lo Purgatorio ſenza veruna pena. Con tutto ciò il

Martire,che applica la mente nelle pene del Purgatorio,né

laſcia nel martirio ſteſſo di prouocarſi a penitenza, e d'ag

iugnere à gli eſterni tormenti del corpo,gl'interni delori

el cuore de'commeſſi difetti. Meſſi nella Babilonica forna

ce Anania, Azaria, e Miſaele, per non voler con offeſa di

Dio, adorar la ſtatua d'oro del ſuperbo Rè Nabucodono

ſorre;mentre gli ſpietati Miniſtri con bitume, zolfo, 8 altre

miſture gli accendeuano più ardenti le fiamme: eglino ſti

mando poco l'eſtrinſeco ardore; vn'altro maggior n'acce

ſero dentro i loro petti;e fù vn'intéſiſſimo dolor de'peccati:

&à Dio confeſſauano, Peccauimus,iniquè egimus,recedentes è

te,deliquimus in omnibus,o precepta tua non audiuimus. Eche

biſogno haueuan di penitenza, s'erano innocenti, e ſan

ti?E quando pure foſſero ſtati nell'wbbidire à Dio difettoſi,

e negligenti, quel martirio non era baſteuoleà purificargli

perfettinente? Sì,che baſtaua. Ma quello ſmiſurato incen

dio della fornace era vin viuo ritratto del Purgatorio, di

cui ſi diſſe, 2aſi aurum infornace probattit electos Dominus.

Eque ſanti giouanetti nell'entrarui,penſarono,ch'haueuan

da paſſare ancora per quello del Purgatorio: omnes enime

oportet per ignem probari,quicumque ad Paradiſum redire deſe

derat. Eper queſto anche nel martirio attendeuano alla per

nitenza; & alle fiamme eſteriori aggiugneuano l'interiori;

per dare a Dio del loro mancamenti più compita ſodisfat -

i detione.VditeS.Cipriano, Ananias,Azarias, Miſaelilluſtres, ac

nobiles puerinec interflammas, ci camini exeſtuantisincendia

quieuerunt,6 Dominoſatisfacere, nec inter ipſa glorioſa marty

ria deſtiterunt. Perche inſino i Martirinon ceſſanneltem

po
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podelmartirio ſteſſo di far penitenza per ſodisfarpiù con

pitamente à Dio al debito del mancamenti loro, e con più

ragione nonhauer da patire nel Purgatorio. -

12 Penſate hora, che dourebbon fare que peccatori,

che ſono si facili al peccare, sì audaci, e pronti nell'offen

der Dio, e tanto reſtiui al pentirſi,e pigri, e tardi nel ſodiſ

fargli. Peggio aſſai è che l'infermo ricuſi i medicamenti ſa- ,

luteuoli,che non è l'infermità, che patiſce. E più aſſai offen

dete voi Dio,el'animevoſtre con non voler darrimedioa

voſtri peccati, enon farne penitenza, chenonl'offendeſti

uo, quando peccaſtiuo. Ecce peiora adhue peccandi vulnera Cypr. ibi

(diſſeS.Cipriano)ecce maiora delicta; Peccaſſe, nec ſatisfacere;

deliquiſſe,nec delicta defere. E tutto naſce, perche ad ogni

altra coſa penſate, fuorche alle penoſe fiamme dell'altravi

ta.Ben diſſe Tertulliano, Vbimetus nullas, emendatio, proinde Tertull. lº

nulla.Sevi penſaſſiuo,le temereſſiuo,e la voſtra vita non ſa- de poemi,

rebbe così mancheuole difettoſa, e traſcurata: ºgi enimitimaet Deum,nihil negligit. - Eccl. 73

i 3 E ſareſſiuoancora compaſſioneuoli,e diuoti di quel- i

le anime afflitte,che ſonnel Purgatorio,alle quali ſuffragan

do, giouareſſiuoanche all'anime voſtre e co voſtri ſuffragi

ſi purificarebbon quelle dal reato delle pene, e voi dal rea-

to delle colpe,e così ciaſcun ſarebbe Fratresſine dolo.Quan

do S.Paolo predicaua a Corinti la riſurrettionde'morti:trà

l'altre comuincenti ragioni lordiceua, 2aidfaciunt, qui ba- 1, coiiti

ptizantur promortuis,ſimortuinon reſurgunt? Vt quid bapti

zanturproillis? Che inteſe per Batteſimo? Perche queſto ſa

gramentonon ſi puòreplicare,nè poſsiamo con eſſo gioua

rea'morti: poiche ogni noſtra buona operatione, acciò ſia

loro gioueuole, è neceſſario, che con intentione di giouar

ad eſsi la facciamo. Ma il ſanto Batteſimo, come dice S.To-Tho, bi

maſo,riceue ogni ſuavirtù,non dalla noſtra intentione, ma

da quella di Chriſto, il quale ordinò, che ſolamente giouià

chi lo riceue:Bona opera valent mortuis ex intentionefacientis;

baptiſmus autem non habet virtutem ex intentione noſtra, ſed

ex intentione Chriſti, qua eſt, vtillisgº qui in ſide bapti
- - - 2 aa -

-

-
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zantur. Se dunque la remiſſion delle pene, che ſi riceue nel

ſanto Batteſimo, non ſi può a morti applicare, che vuol dir

l'Apoſtolo colle parole, guid faciuni, qui taptizantur pro

mortuis?Letteralmente. Quid faciunt, qui compitiantur,quiaf.

figitur,quiſatisfaciunt pro mortuis Pcrche ſpeſſo nella Scrit

tura il ſodisfacimento con opere penali,vien ſignificato col

nome di Batteſimo.Così diſſe Chriſto è Giacomo,e Gioui

ni,Potetis baptiſmo,quo ego baptizor,baptizari? cioè potrete ,

eſſermi compagni nel patire i Ftaltra volta anelando la ſua

paſſione, diſſe, Baptiſino habeo baptizari, c quomodo coaréfor,

doneeperficiatur. Ma perche S.Paolo più toſto diſſe, ui ba

pisantur, che quiſitificiunt pro mortuis? Per meglio ſpie

gare il giouamento, che cagiona a ſe ſteſſo chi prega per gli

morti.Sehaueſſe detto, 23 ſatisfaciunt pro norini iure

be ſol dichiarato l'util, che da noſtri ſuffragi riceuono i

morti;ma col dire, 2ai baptizantur,cóvna ſol parola rauui

ſa, che'l ſodisfacitor purifica i morti,e ſe medeſimo. Perche

per quelli ottiene da Dio la remiſſion delle pene, e per ſe .

delle colpe. E così cenefè promeſſa Chriſto. Beati miſe

ricordes, quoniam ipſi miſericordiam conſequentur. -

, 14 Dellapietà verſo i poueri biſognoſi, diſſe Tobia ſan

to, Ipſa eſt,que purgat peccata, ci facit inuenire miſericordiamº,

& vitam eternam. E quantunque egli parlò generalmente

d'ogni opera di miſericordia; nulladimeno, ſe verificaſi I

ſuo detto, di chi fa vna ſola dell'opere della miſericordia -;

quanto più ſi verificherà di chi le fa tutte? Il miſericordioſo

de'morti con ogni ſuffragio,che per loro offeriſce, eſercita .

tutte l'opere della miſericordia; le ſette corporali,e le ſette

ſpirituali. Imperoche ſono l'anime del Purgatorio fameli

che,e ſitibonde,e pernon poter guſtare i ſoaui,ediletteuoli

cibi, ebeuande della menſa del Cielo,ſi ſentonovenirme

no,& infieuolire; e di loro s'auuera ciò, che diſſe Dauide ,

Eſrientes, cºſtientes anima eorum in ipſis defecit: e'llormi

ſericordioſo, accelerandole il godimento di quella menſa .

beata, fà sì, che Von eſurient, requeſtient amplius. E ogni

giuſto pel Purgatorio ſpogliato, 8 ignudo del nobiliſſimo
vi - ImantO
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manto della gloria,e ricouerto con ſua graue ignominia, e,

confuſionedºvncencio macchiato, eſporcoSuperhoeplan- Mia...

gam, ºvlulabo » quia vadamſpoliatus s&nudus ; ma il di lui -

pietoſos'adopera, che Iddio Induateum ſtolam glorie. E il Eccl. ar:

giuſto del Purgatorio pellegrino habitante in focoſo alber- -

go,Aduenaegoſum,o peregrinus;remittemibi, verefrigerer; Pſalgs:

e coi ſuffragi del côpaſſionellole, Factus eſt in pace loeuseius, Pſal, si

ci habitatio eius in Sion. E infermo, 2ais infirmior defuncio, Ambr.lib

diſſe S.Ambrogio:e col medicamento del diluidiuoto,rice- º Tob.e

ue l'eterna ſalute. Salus mea in eternumerit. Ein duraferuitùi se'

ritenuto, &imprigionato, Iudex mittette in carcerem, non Matth si

exibis inde, donecreddas vſque adnouiſsimum quadrantem; e' inº

di lui compaſſioneuole è ſuo liberatore, perche, Miſt me,vt Iſa st;

predicarem captiuisindulgentiam,8 clauſ, apertiohem.Giace,

non inſepolto, ma precipitato nell'abiſſo il morto del Pur

gatorio. In tenebroſi collocauitme, quaſi mortnos sºpiternos, ei Threa si

compaſſioneuole , suſcitat depuluereegenum, vt ſedeat cum Pſal iis,

principibus, ſolium glorie teneat. Che più ? E biſognoſo il

giuſto nel Purgatorio del diuino aiuto? E'l ſuo compaſſio

neuole colle ſue orationi ce l'impetra. Tiene offuſcato l'in

telletto dalle tenebre dell'ignoranza? E per gli ſuffragi del

ſuo diuoto,viene ammeſſo nella ſcuola del Paradiſo, ouein

vn ſubito di tutte le ſcienze è ammaeſtrato. E cieco del

vedimento di que beni, che farlo poſſon beato? E per gli

ſuffragi del ſuo diuoto, preſto diuien con chiarezza ſpetta

tor della diuina Maeſtà che lo rende glorioſo.E da grauiſſi

ma triſtezza,e dolore afflitto? E per gli ſuffragi del ſuo di -

uoto,gli è annuntiato Intra in gaudium Domini tui. E difet

toſo,e di correttion biſogneuole? E per gli ſuffragi del ſuo

diuoto,viene compitamente corretto, etotalmenteperfet

tionato.Stà ſecoirato Iddio, nè vuol rimettergli la douuta -

ena delle riceuute offeſe? E per gli ſuffragi del ſuo diuoto

gli ſi placa l'ira di Dio,e gli ſi condona ogni ſua pena. E fi

nalmente ſelvltima dell'opere della miſericordia ſpirituale

è, Alter alterius onera portare il diuoto, e pietoſo de morti ſi

carica del peſo de loro peccati, dal quale eglino alleggeri
V 2 ti,
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ti,nè volano al Paradiſo. Horſe l'eſercitio d'wna ſola opera

di miſericordia è baſteuol purgamento delle noſtre colpe,

e ci fa coſeguir da Dio miſericordia, 8 eternavita; quanto

maggiormente tutto ciò conſeguiremo per la pietà verſo i

morti, per la quale eſercitiamo tutte l'opere di miſericordia

, corporali,e ſpirituali?Sì,sì,Ipſa eſt,que purgat peccata, e facit

inuenire miſericordiam,& vitam eternam:econtal diuotione

ogni fedele diuien Fraterſine dolo.

iº so 15 Ma tali né ſaremo certo séza queſta diuotione perche

a ob,4 la legge di natura ci comanda, Quodabalio oderis tibiferi,

i vide,nè tu aliquando alteri facias.E Chriſto lo raffermò con i

Luc.si più ſtretto rigore: Prout vultis,vtfaciit vobis homines, e voi

facite illisſimiliter. Chidi voi, ſe foſſe nel Purgatorio,non

haurebbe à diſcaro,eſſer da viuenti abbadonato, e ſtarin.

quegli ecceſſiui ardori ſenza veruno rinfreſco? Chi di voi

non ſi ramaricarebbe con intéſiſſimo cordoglio, veggédoſi

de'noſtri ſuffraggi priuo, per li quali potrebbe eſſer da

quelle grauiſſime pene libero, e preſtamente veder Dio,e

diuenir beato? Chiamaraſſi dunque fratello di niuna coſa,

mancheuole, chi di voi non ſouuiene quell'anime, che già

le ſoſtengono?Sarà egli Fraterſine dolo?Non lo crediate.Se

volete talprerogatiua, Prout vultis, vtſaciant vobis homi

nes,6 vos facite illis ſimiliter.

i 16 Ordinò Iddio al popol'Hebreo, che il cadauere di

chimoriua condennato nel patibol della croce nonvi ſila

ſciaſſe molto tempo ſoſpeſo, ma che nello ſteſſo giorno ſi

Dºllari ſotterraſſe, Non permanebit cadauereius in ligno,ſca eadem dit

ſepelletur. Parmi, che doueſſe Iddio tutto l'oppoſto coman

dare: perche reſtando iui appiccato; & eſſendo tal morte la

più deteſtabile, e vituperoſa di tutte; con quel miſerabile

ſpettacolo ogni malfattore ſi ſarebbe raffrenato dall'ingor

da cupidigia de'rubbamenti, dall'impetuoſe voglie diven:

dette, dal furore d'ogni vitioſo affetto, e dall'operation di

qualunque delitto. Perche dunque ordinò Iddio, Nonper

manebit cadauer eius in ligno, ſedeadem dieſepelletur? Belli

Abul ibi, maè la riſpoſta dell'Abolenſe, ºgia videtureſſe vituperium

dº natu

- «
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nature, dumpartem illam humanam innoxiapunimus, que pec

cati,6 malitia expers eſt. Sarebbe ſtatovituperodell'huma

ma natura punir quel cadauere, che non più nuoce adalcu

no,&è d'ogni peccato,emalitia incapace. Horquato mag

gior vitupero della natura humana è, che ſi laſci bruciar

nel patibol del Purgatorio dal figliuolo il padre, dal marito

la moglie dal Fratello il Fratello, dal parente il parente, e,

dall'amico l'amico?Enó ſomminiſtrargli vn minimo rinſre

ſco: e non porgergli vnamano per ſolleuarlo dall'abiſſo al

Cielo? Quelmorto appiccato in croce era delinquente, e ,

malfattore; e'l voſtro morto parente, non ſol, non v'hà of

feſo, ma v'hà beneficato; non ſol non ha commeſſo con

tra di voi delitto,ma v'è ſtato amoreuole, e v'hà con molto

affetto ſeruito; non è di ſangue ſtraniero, ma del voſtro, è

parte di voi medeſimi. E lo laſciate penar nel Purgatorio

ſenza veruno aiuto i Quanto più la voſtra ingratitudine ſa

ràvitupero, biaſmo, &infamia dell'humana natura, non .

che di voi ſolo? Videtureſ e vituperium natura, mentre, par

temillam innoxiam punimus,que peccati, é malitie expers eſt.

17 Mosè vsò molta diligenza, per trasferirl'oſſa del Pa-Exod ri:

triarca Giuſeppe dall'Egitto alla terra promeſſa, e l'Abolé-Abul si,

ſe nerende la ragione; perche Ipſa naturalis ratio di tabat
- so p -

eſſe aſportanda oſa Ioſeph, qui tanta eis beneficia preſtiterat.

Però i beneficinò l'haueuáriceuuti Mosè,e gli altri del po,

polo, all'hora viucnti,ma i loro progenitori. Enientedime

no la ragion naturale l'aſtrinſe à conſolarGiuſeppe di quel,

ch'egli pregato haueuai ſuoi fratelli, Aſportate oſa mea vo

ſbiſcum, Evoi virammentate de benefici riceuuti da' voſtri,

non dirò biſaui,8 ataui,ma padre,e madre? Che non han .

fatto coteſti per nudrirui peralleuarui per ingrandirui?Se

te nelle ſcienze verſati? Chi vi cihà fatto attendere? Sete ,
- e - - - - - - • • - a v

giontià gradihonoreuoli,e di molta ſtima? Chivicihà in

caminati?Poſſedeteville,palagi, terre,ſtati, abbidate di ric

chezze? Chi ve l'hà laſciate? I voſtri parenti. Viricordate,

quanto s'affaticauano,quanto ſi ſtruggeuano, quanto ſten

tauano pernobilitar maggiormente i voſtri natali,pervan

- taggiat
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taggiarui à voſtri pari, per iſtruirui ne virtuoſi eſerciti per

inalzaruià primi honori? In premio di tante fatiche,eſten

ti,mentre ſtauano per partirſi da voi, e girne all'altra vita,vi

raccomandarono la loro anima.Chehauete fatto per loro?

Quali ſono i rinfreſchi che loro inuiate? Quali i ſuffragi,co

ali gli ſoccorrete? Date mai a poueri per loro aiuto pic

ciola parte delle loro ricchezze che vi godete? Oue ſon le.-

: - - - -
- , - - - - - - - - - - - -,

- - - - -

Meſſe due "orationi, oueglivffici, ouei digiuni, ouelepe

nitenze. A Mosè, Ipſa naturalis ratio di tabateſſe aſportandº

eſa Ioſeph, qui tanta beneficia preſtiterat, non alla di lui per

ſona,ma à'fi antenati. Come non ſarà fuor d'ogni ra

gion naturale, chevoi,non ricordeuolide benefici da voi

iparenti riceutinonglifouneniate, acciò faccinopaſi
ſaggio,non davna terra advn'altra, ma davn Infernal Pur

gatorio advn diuinoParadiſo? - - -

18 Douereſſiuo priuarui d'ogni ſpaſſo,d'ogni piacere,

d'ogni commodità perſouuenirlgli ntanti biſogni. Era co
ſtume tra gli Hebrei, nelle maggiori ſolennità dell'anno, in

ſegno d'allegrezza,lautamente banchettare, e vicendeuoſ

mente conuitarſi.Comeditepinguia,ci bibite mulſum,quiaſan

dius dies Dominieſi,diſſe Neemia. E per queſta cagioneveg

endo il buon vecchio Tobia,nella feſta di Pentecoſte in .

ua caſa prepararſivn deſinare non ſecondo il ſolito, poue

ro, e parco, malauto, & abbondante, vi conuitò alcunide

migliori del popolo Hebreo. Emétre lietiſtauano per poſt

ſià menſa,fù egli auuiſato, che nella publica piazza giaceua

vn pouero Hebreo vcciſo,3 inſepolto. Etoſto s'alzò,laſciò

il conuito,3 iconuitati e corſe à pigliar quelmorto, e por

tollo à caſa, per dargli dopo tramontato il Sole,conueneuol

ſepoltura: Nunciauitei,vnum ex flys Iſraeliacere iugulatum

in platea, ſtatimgue exiliens de accubitu ſuo, relinquens pran

dium,iciunus peruenit adcorpus; tollenſpue illud portauitaddo

mumſam, vt dumſol occubuiſſet,ſepelireteum. Chinon iſtu

piſce della pietà di sì gran Santo? Non era quel morto al

cun de'ſuoi parenti,e cari amici, è perſonaggio illuſtre, per

cui gli conueniſſe, conuertir l'allegrezza del conuito in pia

- CO,
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to. Eravn poucro da lui ſconoſciuto, e di cui nè pur ne ſa

peua il nomc: diſegnaua ſepehrlo,non all'horagma nellave

gnente notte : onde poteua commodamente banchettar

prima i conuitati, e conſolarſi con eſſi loro,e dar riſtoro al

ſuo corpo:e poi eſercitarla ſuapietà colmorto. Perche di

quelaſciò di tener compagnia a conuitati, e di conſolargli

col preparato couito, nè volle aſſagiar boccon di cibo ſen

zadar prina nella ſua caſa ricetto è quel miſero cadauere?

Riſponde Ambrogio Santo:Cibum deſeruit,ne patauitpium, Ambrlib.

vt ipſe cibumſumeret,cum in publico corpus iaceret exanime: ºTºb º

Laſciò il conuito,laſciò di cibarſi, perche non gli parueco-”

ſaragioneuole,epia attendereà'banchetti e ſpaſſi, mentre

giaceua vn morto in piazza inſepolto, e ſenza verun ſoc

corſo.Sete voi così pietoſi dei morti? Ah, Dio voleſſe, 8 io

fmentiſſi. Quanti ſono,che diſſipano le robbe lorda parenti

laſciate a banchetti, è giuochi,ù feſtini, è comedie, ài à

luſſi,ò donatiui, a pompe, a cacciagioni, e più ſpendono per

ſoſtentamento de'cani, che per rinfreſco del loro parenti

morti, cheardon nelle fiamme? Cibum deſeruit,il buonTo

bia,necputauit pium, vt ipſe cibumſumeret, cum inpublico cor

pus iaceretexanime. Quanto maggiormente voi doureſfiuo

mortificaruialmen di tante ſpeſe ſuperflue perſouuenimé- ,

to de'morti,non iſconoſciuti,mavoſtri parenti,che né giac- : -

ciono in terra diſteſi,ma in carcer di fuoco imprigionati?

19 Se penſaſſiuoà gli ardori,e pene, che patiſcono,non

con altre pareggiabili, che con quelle del ſolo Inferno,ſa

reſſiuo ſenz'altro, non ſoldc voſtri parenti, 8 amici,pietoſi,

ma anche dei voſtri più ſconoſcenti, più ingrati, e più voſtri

nemici. Mentre dimoraua Dauide in Sicelegluogo de'Fili- a Regia

ſtei;ſotto la protettionde quali era ricouerato perisfug
gire il gran furore di Saulle, che lo perſeguitaua à morte,

fù auuiſato davn certo Amalechita della morte di Saulle,

di Gionata,e d'altri del popolPHebreo. Et in vdirtalnuoua,

egli, e tutta la ſua gente con pianti, e ſoſpiri, e con digiuni

pregaron ſubito per l'anime loro: Fleuerunt, 6 ieiunauerunt

ſeer saul, c ſaper Ionathamfiliumcius, ſperpopulum Do
- - 7724724,

-

- -
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mini. Ma ſe habitaua tra Filiſtei, i quali trionfanti, e lieti fe

ſteggiauano della morte del Rèlornemico, non doueuax

egli con publiche dimoſtrationi del pianti, e digiuni darà

quelli a conoſcer, che gli diſpiaceua la lor vittoria, e dimo

ſtrar d'eſſer non loro confederato amico, ma fraudolente,

si Regiº nemico. Aggiugnete,che quando Iddio gli femorire il pri

mogenito figliolo, nato da Betſabea, per gaſtigo del ſuo

peccato,quantunque cordialiſſimamente l'amaſſe, e prima,

: che moriſſecon preghiere, con digiuni, con proſtramenti,

" &altre penitenze ſupplicaſſe Dio, che gli concedeſſe lavi

ta;nulla dimeno morto, che fù, ſoſtenne la ferita del cuore,

con intrepidezza mirabile, ſenza verſarda gli occhi, nè pur

vnalagrima, è dimoſtrarne vn minimo ſegno di triſtezza ..

Di che ſtupiti i ſuoi ſervi, non ſi poterono ritener d'addo

mandargli, Prºpteri ſinten, dumadhuc viteret, ieiunaſti , 3

febas:mortuo autem puero ſurrexiſti,c comediſi?Dellamorte,

del figliuolo non digiunò, nè pianſe, e della morte di Saulle

ingrato,crudele, e fiero ſuo perſecutore sì? Qualmaggior

marauiglia? Ricordateui, che poco innanzi vi diſſi, cheDa

uide applicata ſpeſſo il penſiero alle pene del Purgatorio:

Rab Dau. Anxius erat nè in futuro ſeculo panam aliquam purgatoriana

i","deberetſuſtinere. Del ſuo figliuolo non poteua temer,chepe

me nè in finaſſe nel Purgatorio,perci, era morto bambino, e però non

roretuo ne digiunò,e non ne pianſe. Ma di Saulle, di Gionata,e de .

gli altri in battaglia veciſi, teneuaper indubitato, che molti

di loro eran nel Purgatorio,eſpinto da diuoto affetto digiu

Ioan.Caſſ. nò,e pregò Dio per loro. Così Giouan Caſſiano, Dauid dile

:" º fione complexus ſi perſeguentes, pro bis pominopiè ſappli

- cans etiam lugubriterfieuit interfectos. Perche chi penſa alle 2

grauiſſime pene del Purgatorio, non ſoldiuien pietoſo de'

parenti, 8 amici, ma anche de' ſuoi più fieri perſecutori,e

IlClIlICI , - -

t. Regis, 2o Mavdite coſa più mirabile della pietà di Dauide,

verſo de morti. Quando egli fà per ordin di Dio, viuente -

Saulle,da Samuele eletto,S&vnto Rè del popolº Iebreo, gli

fù communicata la Regia dignità, e giuriſdittione ſegreta

- InCIlte»
/



Del Purgatorio i 161

V

.
º

mente, alla preſenza de ſuoi ſoli fratelli, ma non gli fu da

ta l'attual poſſeſſione del gouerno del Regno, eſeguitò a

regnar.Saulle, benche diſgratiato da Dio Morto, poi

coſtui, Abnerre di lui Nepote, e Capitan generale cercò

d'impedire il poſſeſſo del Regno è Dauide. Etacciò il popol

iron reſtaſſe, nè pur per breue ſpatio ſenza Principe, nè

“foſſe maggiormente ebellato danemici Filiſtei, eſi ſtabi»

liſſe egli maggiormentenel dominio, coſtituì, 8 incoronò

con gran ſollecitudine Rè d'Iſraele Isboſette, figliuolo di

Saul,e ſuo primo cogino: Abner, Princeps exercitus Saul,tuliº

Isboſeth ſiluri Saul, ci circumduxiteum per caſtra, Regemgue

conſtituit. E Dauide intanto che faceua? Con mirabil quie

te,tutto intento al compatimento de morti, piangeua, ora

ua,e digiunata per loro. E quando ſi moſſe per impoſſeſſarſi

del Regno?Poſt heccanſaluit Dominum num aſcendam in vni s Reg si

decimitatibus Inda foſº hacQuando L'Abolenſe, Poſtguam Abul iti,

egitplantan prosaule,cº Ionathaicon ſaluit Dominum ſuperſta- q 1,

tu ſuo. O mirabiliſſima pietà. Prima atteſe al côpatimento,S.

à fuffragi dei morti, e poi allo ſtato ſuo; prima pregò per gl

Ali,e poi per ſetPoſtguamegitplantum pro"fonatha, com

faluit Domini ſuperſtatuſuo. E pur ſi trattaua d'impoſſeſſarſi

di Stato così grande e di Regno così potéte, come quel di

tutto'l popolo Hebreo: E pur vedeua, che altri procuraua

di preuenirlo in tal poſſeſſo, e che già ſe n'era Isboſette in

coronato. E pure i morti eran ſuoi nemici,e perſecutori.Chi

è,che facciahoggi à queſto modo? Morto il parente, elet

to il teſtamento,ciaſcun ſi volge à ricercare il ſuo. Lamo

glie vuol la dote,l'antefato, le gioie,il letto vedouile, e gli

alimenti ſuoi. Il primogenito herede fa diligenza per tutti i

Bächi,per tutti gli Erari, & Eſattori per pigliarſi preſto i co

täti;ordina,che ſi ſpediſca ſubito il prèabolo, che s'intimino

tutti i debitori; acciò gli paghino, e lo riconoſcano per pa

drone; che venghino i Magiſtrati delle Terre à dargli oſſe

quioſe dimoſtrationi di vaſſallaggio:I ſecondogeniti chieg

i" loro portioni, è legitime; i legatari i loro legati; i

ſerui la lor ricognitione. Etall'anima del morto, che arde,

X nel

º

a
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nel Purgatorio chi ci penſa?Non ſº,qui conſoletnream ex om

nibus cariseius. Come non vi confonde l'eſempio di Daui

de, il quale prima Egit plantum pro Saule & Ionatha, e poi

conſaluit pominum ſuperſtatuſuo. E pur ſitrattaua di Regno.-

e purSaul era nemico. - ,

: 21 Sevedere da graui dolori afflitto,non dirò vn paren

te,nèvno amico, nè meno perſonaggio illuſtre, da cui

n'habbiate ricenuti molti benefici,ò li ſperate;mavnpoue

roſconoſciuto,e miſerabile, e ſapete d'hauer medicamento

potéte da guarirlo per iſtinto di natura vi muoueteà pietà,

e con prontezza,e ſollecitudine ce' ſomminiſtrate. Eſape

te, che nel Purgatorio ſono anime de'voſtri parenti, 8 ami

ci,che ſono illuſtriſſime Regine,eSpoſe di Dio, e ſtan ſepel

- lite nel fuoco,e patiſcon colorii" intenſi,tormenti piùaſ

e pri,pene più ecceſſiuc,chenon ſono tutti i dolori,tuttiitor

i fa a menti, e tutte le pene del mondo inſieme congionte;ene le

e potete alleggerire, e liberarè affatto, e non hanete pie

ià di loro? Enon le ſoccorrete? Enon ſomminiſtrate lor

veruno aiuto?E chitalſi dimoſtra, potrà chiamarſi Fraterſ

me dolo? Chiamatelo ingrato, ſconoſcente, inhumano,in

degno della diuina miſericordia, e meriteuol dell'eterne

Inferno. Perche fratello non fraudolente, non difet-

toſo, e non mancheuole, ma immacola

to, e meriteuol della diuina gra- ,

r

i tia, e della vita eterna è il pie- :

roſo dell'anime del Pur

- gatorio; poiche,

- queſta pic
ta

Purgat peccata & facit inuenire miſericordiam, .

e vitam eternam.
r

-

º - -

-

-
- -
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sù le parole del salmo ottanteſimoſettimo:
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DELPVRGATORIO

,

Domine Deus ſalutismea.

Chel diuino Giudice ſi dimoſtra miſeria,

dioſo coll'anime del Purgatorio.

AESCRIVESI ne ſagri fogli l'ap- -

parimento del diuino Giudice nel fi- ,

s nal punto della noſtra vita ſotto me- .

tafora, hora di lucidiſſimo giorno, Iu- Pſi.se

º diciumtuum tanquam meridiem:hora .

S d'oſcuriſſima notte, Dies Domini iſta, Amos f.

tenebre, di non lux: & hora di rugia- .

doſa aurora, viſtaseum diluculo, ch'è lo ſteſſo, che ſtas Ios si

eum, ſicut in aurora. Perch'egli diuerſamente appare in .

giuditio,ſecondo la diuerſità del giudicandi. Tra quali,nel e

periglioſo deſerto della preſente vita(ſtrada difficile, e dura

perlaterrapromeſſa del Cielo)altri dirizzano i paſſi delle ,

loro operationi nel chiariſſimo giorno della perfettione, ſe

códo diſſe l'Apoſtolo, Sicut in die honeſtè ambulemus: Egui-Rom, il

dati dalla luce della diuina gratia, ſeguitādoiceni del voler

di Dio,non mai ſi diuertono dallo ſtretto, e faticoſo, ma di

ritto, e ſicuro ſentiero dell'adempimento della ſua ſanta,

legge; nèmai nell'immonditie delle colpe, è ne terreni af sº

fetti,nè pur leggiermente s'infangano; maſempre à Diori- º

uolti immacolati,e puri ſi cuſtodiſcono: Ero immaculatuscii Palin
- - - X 2 eº,
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ed, &obſ fu me ab iniquitate nea, determinò coſtanteme

teDauidi. A""de ſecºli, come in

- lucidiſſimo giorno, Iudiciii tuum tanquam meridiem: Perche

ſi laſciarà veder nello ſplendor maggiore della ſua gloria ,

compartendo loro celeſte linea meriti corriſpondente,

per veder Dio, e diugnircternamente lieti, ebcati. Altri,

per l'oppoſto nel"dell'oſtilatione rà le not

- - turne oſcurità delle colpe, allettati dall'ingorde cupidigie,

e sfrenate voglie del ſenſo intenti alle voci de'tentatorine

- mici,ottenebriti,laidi,e facinoroſi per le lubriche, gfango
ſe vie dell'Inferno precipitoſamente s'auiano, e come diſ

Epheſ. 4.: ſe l'Apoſtolo, Tenebris obſcuratum habentes intellectum,ſe

metipſos tradiderun iº ºperationem amnis immundiie. E co

ſtoro vedrino il Sol di giuſtitia,fuor di ſua natura, veſtito di

tenebre,ſenza veriin ſegno di luce, Dies Domini iſta,tenebra,

c non lux. Perche fulminarà contra di loro ſentenza d'hor

ribiliſſime, 8 eterne pene nel focoſo, 8 oſcuriſsimo Infer

Matth. s. no:Eiicienturin tenebras exteriores,ibi eritſietus,o ſtridor dé

1 ret... tium Etaltri finalmente, perche per detenebris tos vocauie

, in admirabile lumen ſuum:à guiſa d'Aurora, che colla luce,

del Sole conſerua qualche ombra di tenebre notturne, e ,

Grag lib, come diſſe S.Gregorio, Lucem tenebris permiſtam tenet;han

º nº º no colla luce della diuina gratia qualche ombra di colpa .
3g inſieme congionta; adempiſconoidiuini precetti, ma non

ſenza verun difetto fuggono le colpe graui, e mortali, Iſla a

non le leggiere, eveniali, ſtillano dagli occhi lagrimoſa .

rugiada di pentimento de misfatti paſſati, ma non baſteuole

- à lauar perfettamente le ſordidezze delle meritate pene ; &

sregibi, in ſomma, Inbar vita aurora, veldiluculumſumus, diſſe San

Gregorio ſteſſo:quia quedam, qua lucisſan,agimius:& tamene

- quibuſdam adhue tenebrarum reliquys non caremus. Etài

ſti comparirà il diuino Giudice,come Aurora di luce riſplé

dente,e di tenebre ingombro; cioè irato, e miſericordioſo;

gli beatificherà, e gli gaſtigherà; prometterà loro eterno

; premio nel Paradiſo,e gli condennarà à temporal pena nel

º Purgatorio: Viſitas eum diluculo; viſita cumſcutiniº
ſubito
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;

;

y

notte, condennandola ad irremiſsibili, 8 eterne pene nel- -

ſubito probas illum: cioè, come ſpiega Dionigio Cartuſia Dion.Car.

no, Etſubito per ignem Purgatory probas illum. Ecco, che co-tuſ in c. 7.

meaurora egli giudica l'anime del Purgatorio. E perciò º e

nel propoſto tema non ſi chiama dall'anima purgante, Iu- . . r ,

dex glorioſus: nè meno Iudex terribilis: ma Domine Deus,che

dalle voci hebree Iehouah, Elohym, vuol dire Miſericors Iu

dex.Perchenò l'haueua giudicata come in lucidiſsimo gior

no,toſto beatificandola nel Cielo, nè come in oſcuriſsima. “

l'Inferno, ma come nell'Aurora, che Lucem tenebris permi

ſia tenei; dimoſtra dole trà le tenebre di terminabil gaſtigo,

ſa chiariſsima luce della ſua miſericordia diuima, Domine

Deus, miſericorsIudex. E di queſta miſericordia potrei ad- º i

durre molte dimoſtrationi, ma non mi concedendo il tem- , i

po di ragionar hoggi di tutte, dirò ſolamente, che'l diuino i

Giudice ſi manifeſta,come Aurora coll'anime del Purgato

rio,perche in ſegno d'eſſer verſo di loro miſericordioſo, le ,

iudica Chriſto in humano ſembiante: Chriſto, ch'è ſtato

fi difenſore, & Auuocato: e Chriſto, che dall'hauer ſom
i ,

- -

mamente patito imparòà compatirle. - - -

2 Prediſſe Oſea Profeta, che il figliuol di Dio nell'incar- oſe, e,

nation ſarebbe comparſo nel mondo, a guiſa di naſcente,

Aurora,per annuntiarlo miſericordioſo,epio, 2uaſi dilucu

lum preparatus eſt egreſſus eius: ouel teſto Caldeo legge,

Miſericordie Dei preſtò erunt. Perche, laſciandoſi vedere in Child,

humano ſembiante, era ſegno manifeſto di miſericordia, e , l .

di benignità: e toſto, ch'in forma d'huomo apparue, ſi diſ

ſe, Apparuit benignitas,c humanitas Saluatoris noſtri Dei. Si-Tit, si º

milmente il diuino Giudice dell'anime del Purgatorio vien

nella naſcente Aurora raffigurato Wiſtas eum ſicut in aurora,

ci ſubitò in purgatorys panis probas illum: acciò s'intenda ,

chenon comparirà con maeſtà di Dio, ma con ſembian

te d'huomo, per dimoſtrarſi di loro benigno, e miſericor- -

dioſo. i - g - -

3 E queſtione frà ſagri Dottori, chi ſia il Giudice del-

l'anime moſtre, il grand'Iddio, è pur Chriſto comei".
-

-

-

e

--

-



166 Sermonè VII. ,

Epar,che dir ſi debba Iddio. Perche'l giudicare è officio di

i ſupremo dominio,e di podeſtà independente;qual ſolo è di

Pſali Dio:scitote quia Dominus ipſe eſt Deus: pominus iudicabitfnes

i Rsa: terra e nel propoſto tematito ſuona, Miſericors ſudes qui.

-
to Domine Deus. Di più è coſa certa,che oltre all'wniuerſai

giuditio, che faraſſi nella fine del mondo, faſſene vn'altro

nella fine della vita di ciaſcuno, hauédo detto l'Eccleſiaſti

Eccl. 1, co. Infine hominis denudatio operi illius:e S.Paolo, Statuti eſe

º hominibasſemel mori poſt hoe autem iudicium Edirvoleuaco

meſponeS. Ambrogio, Statutum eſt hominibus ſemelmori,

c poſt mortem iudicabitur vnuſquiſque iuxtà merita ſua. E ciò

lo dimoſtra anche la ragione. Perche il S.Giob diſſe depec

Iob si: catori, Ducunt in bonis diesſaos,cº in puncio ad inferna deſcen

Lucas, dunt: e Chriſto dell'Epuloneriferì, Mortuus eſt diues,8 ſe

Luc.ss. pultus eſt in Inferno: &al buon Ladrone annunti) Hodieme

cum eris in paradiſo. Hor mentre l'anima nel ſepararſi dal

corpo, riceue ſubito il meritato premio, è gaſtigo: neceſſa

riamente ne ſiegue, che ſubito anche ſia con particolar giu

ditio ſententiata. E ſe queſto giuditio ſi differiſse alla fine ,

delmondo; come molti heretici ſcioccamenteaffermaro

no;ſarebbe Iddio più del peccatori, che de giuſtifauoreuo

le Imperochei peccatori fin'à quel giorno non patirebbon

l'Inferno, 8 i giuſti non goderebbono il Paradiſo ſenz'ac
creſcimento alcuno di merito. Però conchiudiamnoi,che ,

i nel ſepararſi dal corpo l'anima è toſtogiudicata e comedi

Aug lib, a ceS.Agoſtino, Rectiſsimè crediturianimas, cum decor

" poribus exierint, anteguam veniant ad illud iudicium, quo eas
rig. - - - - - -- - -

e, " oportet redditis corporibus iudicari. Queſto ſuppoſto. Prima

dell'incarnation del Verbo diuino, furono animeinnume

rabili giudicate, delle quali non potè eſſer altri Giudice,che

Iddio. Dunquecome di quelle, così di tutte l'altre egli n'è

Giudice, e non Chriſto comehuomo; non eſſendocimag

giorragione dell'Vne,che dell'altre. Più Daniello riferiſce,

hauer veduto ſedente nel tribunal della diuina giuſtitia ,

Dan, eri l'eterno Dio, Aſpiciebam, donee throni poſitiſant, 3 antiquus

diernmſedit.Antiquus dierum, non è Chriſto, come huomo,

IIlº
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maIddio per la ſua eternità. Dunque non ci giudica Chri

“ſtocome huomo; ma Iddio. Aggiugnete, che come huo

smo,egli non è in ogni luogo, ma Sedetſºper Cherubine, e nel

più alto,e glorioſo trono del Paradiſo. E ſe giudicaſſe, co

mehuomo, biſognarebbe, che, è egli diſcendeſſe quà giù,

come diſcenderà nel giuditiovniuerſale; è che l'anime ſa

liſſero làsù nel Paradiſo dauanti al di lui trono L'wno, e l'al

itro è molto diſconueneuole. Perche à perſonaggio si illu

ſtre e maeſtoſo, qual'è Chriſto, non conuiene diſcendere,

corporalmente dal ſuo nobiliſſimo trono; e gire, horquà,

horlà, e ſtare in continuo motore ſpeſſo miracoloſamente,

aſſiſtere in vno ſteſſo tempo in lontaniſſimi luoghi,pergiu

dicare anime, che talvolta in vn tempo ſteſſo in lotaniſsime e,

parti ſi ſeparan da corpi Nè anch'è'l douere,che animeme

riteuoli d'Inferno, è di Purgatorio aſcendano al Paradiſo

per eſſer giudicate mentre iui, certiſſimamente, Nil coinqui-Apocai,

natum,aut abominationem faciens intrabit. Pereuitarſi dun

que queſti inconuenienti, deue ſenz'altro giudicarci Iddio,

enò Chriſto,come huomo. Et inſomma il medeſimo Chri

ſtotrà noi viuendo, non diceua, Non miſt Deus filium ſaun, Ioa.s.s.at

vtiudicet mundum? Ego non iudico quemquamisi quis audieritº

verbamea,di non cuſtodierit,ego non iudico eum. Non enim ve

ni, vt iudicem mundum ? In queſte, e ſomiglianti ſcritture.

parlaua diſe, comehuomo; dunque, come huomo non è

giudice d'alcuno. -

4 Con tutto ciò tutti i Padri Santi, e tutti i Teologieſ Thein -

preſſaméte inſegnano,che Chriſto,come huomo, ſia di tut-"i

ti vero, e ſupremo Giudice. Elo proua San Tomaſo, per-; p. q .

ch'egli non ſolo è noſtro Signore, perhauerci, come Iddio º

creati:scitote,quia Dominus ipſe eſt Deus,ipſefecit nos: ma an- Pſali

che perhauercicome huomo redenti: In hoc enim Chriſtus Rom.it;

mortuus eſt (diceS.Paolo)vtviuorum, ci mortuorum domine

tur. Dunque, ſe comehuomoè noſtro vero, e ſupremo Si

gnore; comehuomo anche è noſtro ſupremo Giudice :

altramente il ſuo ſignoreggiamento ſarebbe mancante.Egli

diſſe in San Matteo: Data eſt mihi omnispoteſtas in calo,d iniº 53
il - r- -- terra, viº

-
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terra. Mentre dice, Data ſi mihi non può parlar di ſe, come

Iddio ma comehuomo: perche come Iddio, la ſua podeſtà

non dipendeua da altro. E dicendo omnis poteſtas, include,

tacitamente anche quella di giudicare. Dunque,come huo

mo,hebbe da Dio podeſtà di giudicarci.Chi leggi ordina ,

e ſtabiliſce,è anche della loroſſeruaza Giudice del premio,

e del gaſtigo;Chriſto huomo,ci diò l'Euágelica legge,dun
p---e - - - - -

quedoura giudicarci comehuomo . E laſciando tutte l'aſi

tre ragioni, e ſcritture, Egli pur chiaramente ci manifeſtò,

Ioan. s. Pater non iudicat quemtuam, ſed omne iudicium deditfilio,

ci poteſtatem dedit ei iudicium facere, quia filius hominis

eſe ; Et ordinò agli Apoſtoli, che tal verità la teſtificaſ.

Aa io, ſero a tutti: Precepit nobis(diceua S.Paolo)preditare populo,

& teſtifcari, quia ipſe eſi, qui conſtitutus eſt iudex viuorum, ei

mortuorum: Dunque Chriſto in humana forma apparendo,

ci giudica perchetal podeſtà gli ſi deue, n6 ſol,come Iddio,

macomehuomo. - . s -

5 E le ragioni,e ſcritture in contrario non militano pun

- to:Perche non ſi niega, che la primaria podeſtà di giudica

º re, la qual nò hà dipendéza da altri, ſi conuien ſolamente à

Dio.Ma diciamo, che Chriſto, comehuomo,!'eſercita per

delegatione,ottenuta da Dio in premio d'hauerci collirò

ſangue redenti. Onde propriamente, chiamaſi podeſtà fes,

condaria,dipendendo dalla primaria,e diuina.Nèè darma

rauigliarſi, che tanto vogli dire, Miſericors Iudex i diarrto

e : Dominus Deus: Perche in Chriſto non è ſolo l'humana,ma.

la diuina natura:Et denominatioſumitur à nobiliori:ES.Ago

au uffib. ſtino ciauuerte, che Dum advltimum illudiudicium Dovi

i"Ciu, nus Deus dicitureſe venturus Ieſus Chriſtusintelligitur.Simil

º3 mente concediamo volentieri,che prima della noſtrarede

i tione,lvfficio di Giudice s'eſercitata da tutta la ſantiſſima,

- Trinità: perchel'opereadextra ſono inſeparabilmente da

tuttetrè le diuine Perſone. S'attribuiua però alla perſona:

del figliuolo poſciache à lui s'attribuiſcela ſapienza, e la

verità, di cui è proprio il giudicare. Ma da queſto no ſiegue,

che dopo la redentione,Chriſto non ci giudichi,come fuori
i

- - - . . . - - IllO»
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mo,perch'egli, in bocmortuus eſtivº viveran, 6 mortuorum
dominetur. Nè à queſta verità contradice la viſion di Da

niello, anzi ottimamente la conferma. Impercioche dopo

d'hauer egli detto Aſpiciebam,donee throni poſti ſunt,e anti

quus dierumſedit: Soggiugne poco appreſſo, Aſpicieham in

aiſone,e ecce in nubibus Cali,quaſifilius hominis veniebat, 6 e 7

vſque ad antiquum dierum peruenit, qui dediteipoteſtatem, ci ,

Bonorem, 3 regnum. Così profetizzando, che,oue all'hora.

nel trono della giuſtitia ſedeua Iddio per Giudice, doueua

poi venire il figliuol dell'huomo Chriſto,il quale ſi ſarebbe
auuicinato è quel diuino trono, 8 haurebbe daDio riceuu

to dominio,e podeſtà ſuprema di giudicare'l mondo tutto.

-, 6 Nel farſi poi queſtº particolari giuditio; nè Chriſto

corporalmente quàgiù diſcende; nè l'anime lasà aſcendo

no;main eſſer ſeparate da corpi,veggono per iſpecie, è im- i f

preſſa,ò eſpreſſa l'humanità di Chriſto: & accuſandole ilor

peccati: Arguet temalitiatua: e teſtificando la verità la pro-Hieremº;

pria loro coſcienza: Teſtimonium redaente illi, conſcientia Roma,

ipſorum: ſono coll'intelletto eleuate,advdir la lor ſenten- -

2a finale; & in vn'iſtante conoſcono, che ſono giudica

te, &oue ſon deſtinate da Chriſto; E nel medeſimo pun

toſon condotte,ò dagli Angioli nel Paradiſo, è nel Purga

torio,ò da Demoni ſono precipitate nell'Inferno.Che per

ciò diſſe il Santo Giob de dannati, Impunito ad Inferna de- Ioh.

ſcendant. Perche, operando Chriſto per la ſua efficaciſſima,

potenza in inſtanti, ſubito,che l'anime ſon ſeparate da cor

pi,ſon,non colla propria ſoſtanza, ma coll'intelletto eleua

·te dauantià lui, del loro delitti accuſate, da lui giudicate ,

e publicata la ſentenza, nel loro luoghi collocate. E queſto

volle ſignificarci S. Agoſtino, quando diſſe, Cumanima ſe-Auguſiliº

paratura corpore, veniunti Angeli, viperdurantillanante tri-i", -

bunalIudicis: e ſimilmente Griſoſtomo, omnes anime,cum Chryſ: io,

s hincemigrauerunt,ad terribile illudaeducuntur tribunal: cioè ºMºi

coll'intelletto, ſenza che nel Cielo s'introducal'anima ,

quanto alla ſua ſoſtanza. E quando Chriſto diſſe del giudi

i tioparticolare: Vigilate, quianeſiti, qua horaſilius hominis Mah si

- : : veniet.
-
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veniet si abiero,c preparauero vobis locum,iterum veniam, ce

recipiam vos adme ipſum, non ci volle diuiſar, che corporal

mente diſcenderà quà giù à giudicarci; ma,ò, che collaſua .

virtù,8 efficacia ci manifeſtarà la ſua ſentenza;ouero perlo

ſuo venire inteſe il ſuo apparire; poſciache, come diceSan

Brun.Car. Bruno Cartuſiano. Venire Dei apparere ſi,cº quando ſe eſten

i dit,tune venire videtur.Eſſendo certo che nel giuditio parti

colare,nè Chriſto quà giù viene, nè l'anima colàsù aſcen

de:e per conſeguenza l'eſſer huomo non gl'impediſce, che

in vno ſteſſo tempo non poſſa in lontaniſſime parti giudi

Calc . - -

7 Finalmente, chetrà noi viuendo, egli ſouente diceſſe,

Egonº indico quemquam.Non venivtindicem mundi. Nonmi

, fit Deus filium ſuum,vt iudicet mundum: volle ſignificarci(co

ºibi meſponeS.Tomaſo in queſti luoghi) che all'hora non era .

- venuto p giudicare l'mòdo, ma per redimerlo; e che inſino

à tanto non l'haieſe redento, non eſercitauavfficio diGiu

dice.Non perche non poteſſe eſercitarlo; mentre per l'ipo

ſtaticavnion con Dio haueua queſta podeſtà fin dal princi

pio della ſua incarnatione: maperche non era eſpediente ..

Impercioche, ſe prima di redimerelmondo,l'haueſſe giudi

cato; nè pur vno ſarebbe ſtato ammeſſo nell'aradiſo: poi

che ſin'alla morte di lui ſtè ſempre à tutti chiuſo: Duplex eſt

e aduentusfly Dei (dice l'Angelico) vnus quo venit,vt Salsea

sor,alius quo venit, vi Iudex.siprimo veniſſet,vt Iudex,nullum

ſaluſſet. Eranus enim omneflyire. Ei ideò oportuit,vt veni

- ret primoadſaluandum credentes, o poſtmodum adiudicazam

faeles,8 peccatores. Quindi Chriſto diceua, Non miſt Deus

- filium ſuum,vi iudicet mundum,ſedvtſaluetur mundus per ip

º ſum.Ma da quel tempo, che compì l'opera della noſtrare

dentione,fù egli ſempre Giudice de viui,e de'morti,e fin da

all'hora Patermoniudicat quemquam, ſedomne iudicium dedie

filio, ci poteſtatem dedit ei iudicium facere, quia filius hominis
- eſt. , - - a , 1 º -

rºs, r. 8 E così ordinò conforma "idenza dio come di
º,i cesanTomaſo, acciòquel giuditio foſſe agli huomini più

- -
pia

-
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piaceuole, e ſoaue, Deus iudicat homines per hominem Chri

ſtum;vtſuauius.ſitiudicimm hominibus. Maa quali huomini

A coloro forſe, che ſi parton da queſta vita ſenza veruna -

macchia,3 ornati del puriſſimo manto di perfetta ſantità,8c

innocenza? Signornò:perche queſti non hanno di chete.

mere, e nel primo iſtante, che l'anime loro dal corpo ſi diſ

giongono, veggon, non ſol l'humanità di Chriſto, mala

diuina eſſenza, e ſubito ſon beate. Forſe à quei,che immerſi

nevitij,8 oſtinati ne'peccati, deuon dannarſi nell'Inferno?

Nè meno: perche,ſe bene il diuin Giudice gli puniſce men -

di quel, che meritano,e Citra condignum: nientedimeno gli

appare furibondo,eTerribilis ſuper omnes, qui in circuitu eiur Pſal. 88.

ſum, e fà lor conoſcere quanto ſia vero'l detto dell'Apo

-

-

ſtolo,che Horrendum eſt incidere in manus Dei viuétis: e veg- Hebc. Ie.

gendolo in humano ſembiante, lo conoſcono Redentor

del mondo, che ſoſtenne pene, e tormenti intolerabili, e,

diè il ſangue,e la vita perli e pur per eſſi miſerabili'l

tutto è ſtato è niente gioueuole. Così la viſion dell'huma

nità di Chriſto non apportarà loro ſolleuamento,materro

re, ſpauento,e pena molto maggiore. Reſta dunque, che Id

diohà ordinato,che noſtro Giudice ſia Chriſto, come huo

mo;acciò ſi dimoſtri pietoſo, e compaſſioneuole dell'anime

giuſte, che ſententiar deue nel Purgatorio: Deus iudicat

immesperhominem Chriſtum, vtſuauius ſit iudicium homini

bus.Perche di troppo gran terrore ſtato lor ſarebbe l'eſſer

giudicate dalla Maeſtà di Dio,quantunque amico;ſpauento

troppo grande recato lor haurebbe la di lui viſione, e l'Vdir

da lui la penal ſentenza. -

9 Comparue con qualche picciol ſegno di pompamae

ſteuole Iddio sù'l Monte Sinai, per ordinarla li -

ge al diletto popol Hebreo, Etappena coteſtin'vdiron la

voce, che

mus:non loquatur nobis Dominus. Indiſcreta,ſciocca pazza,e,

temeraria richieſta par foſſe queſta. Qual honore, qual pre

rogatiua, qual gratia eglino poteuan deſiderar maggiore,

che vdir diſcorrere Iddio, 8 amicheuolmente con lui trat

- - Y 2 tare?
- - - -

upplicaron Mosè, Loquere tu nobis, 6 audie- - -

-

a ſanta leg- Exod.sei

º -
- -
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tare?Stimaſi ben'auuenturato chiunque, ancorche per bre

uiſſimo tempo, può ragionar con Principe grande. E trat

tando Iddio di coſe tanto gioueuoli con quel popolo; vo

leuano più toſto vdirvn'huomo, vn Mosè, chevn Dio par

lare? Dapocaggine incomparabile,ſciocchezza inudita, e ,

pazzia ineſplicabile par queſta Manon è così. Fùragione

noliſſima la lor richieſta,fù ſaggia prudenza: Aliqui culpanti

Aºl ºi valdè Iadeos (dice quì l'Abolenſe)vocante eos timidos, atque

miſerabiles: cum magis audire volaerint Moyſenloquentem,

tam Dominum:ſedvaldè iniuſta redargutio. Iddio ſteſſo ap

Deut is prouò la loro domanda, Benè omnia loquutiſunt. Prophetame

i . . fuſitabo eis, ponam verbamea in ore eius. Eccone la ragio

ne, Non loquatur nobis Dominus, nèfortèmoriamur: -2ttia Vb.x'

“ Dei(dice l'Abolenſe) erat ei terribili valdè. Cagionò loro

ſpauento sì grande la maeſteuol voce di Dio,che, quantun

que foſſe fauorcuole, 8 amica, pure ſtimatuano,gli doueſſe,

fare all'hora all'hora morire. Hor ſe la voce fauoreuol di

Dio à popolo amico è sì tremenda: Qual ſarebbe all'anime

del Purgatorio fulminante grauiſſime pene? Se Iddio pro

mulgando la ſua legge, cosi ſpauenta:Che farebbeintona

do, Redde rationem villicationis tua? Quanto atterrirebbe,di

cendo Mitto te in carcerem,non exibis indè, donec reddas no

uiſsimum quadrantem? E perciò Deus iudicat homines per ho

minem Chriſtum, vtſuasius ſit iudicium, all'anime giuſte da .
ſententiarſi nel Purgatorio. , la

1o Nella feſta maggior, che celebrò in queſta vita il

benedetto Chriſto; quando, trasfigurandoſi nel MonteTa

bor,e la diuinità,ſpandendo nel corpo di lui i ſuoi ſplendo

ri;lo reſe più chiaro e lucido del lucidiſſimo Sole: formòId

dio a ſuoi più cari, e fauoriti ſerui le più ſoaui, &amoroſe,

Marh. 17. parole, che da lui giammaivdir ſi poteſſero: Hic eſ filius

- meus dilectus, in quo mihi benè complacui,ipſum audite. Giubi

laron forſe gli Apoſtoli in vdirle?Le ferono Echo condolci

canti, con diuote lodi,con liete bencdittioni? S'intimoriro

no talmente, che tremati,e tramortiti traboccarono inter

ra: Etaudientes Diſcipuli(dice S.Matteo) ceciderunt in faciem

- . . . ſuam,
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ſiam,8 timuerunt valde. Voce diuina,manifeſtatrice della .

diuinità di Chriſto, tanto intimoriſſe, e ſpauenta, che fà tra

mortire, e cader perterra i più fauoriti Apoſtoli? Così è:

Erat enim (diceS.Efremme) tonitrum terribile, quamobrem Ephrem.

terra trenuit,8 y ceciderunt.La più lieta, 8 amabil voce,cheibi,

ſpiegaſſe giammai Iddio, ſcuote la terra, fà tremari monti,e

ſpauentai più Santi Apoſtoli. Penſate dunque voi,qualter

rore, e quale ſpauento patirebbon l'anime giuſte non ben ,

purgate,ſe non da Chriſtohuomo, ma dalla Maeſtà Diuina

doueſſero eſſer giudicate,el'Vdiſſero fulminante à loro ſen

tenza di carcere, di tenebre, di fuoco, e di priuation di Para

diſo?Pene le più acerbe, che patir ſi poſſano. -

11 Certo più s’intimorirebbono per la maeſtà del Giu

dice, che perlo fuoco ſteſſo del Purgatorio. L'ardore into

lerabile di queſtonon le tormentarebbe tanto, quanto lo

ſpauento di veder Dio Giudice. Iſaia Profeta ſtaua mac-Iſa. c.6.

chiato,non di colpa mortale, ma ſoldi veniale, e di leggie

raimperfettione; per la qual non era sì purgato, e mondo

per cantarlodià Dio, com'erano i Serafini del Cielo: Vir

pollutus labys ego ſum. Erat enim (dichiara Griſoſtomo) come Chryſ.

tritus,c compundfusyua autem labiapolluta vocanit adeompa

rationem labiorum Seraphim. In queſto tempo ottenne gra

tia da Dio di veder, non con chiarezza, macon quella eo

gnition, di cui egli era capace, il diuino Giudice: i dipe

minumſedentemſuperſolium excelſum, º elematum, 6 pleni - - -

erat omnis terra maieſtate eius. E s'intimori di tal ſorte, che º

toſto eſclamò, Ve mihi, ve mihi,quia Regem Dominum vidi

oculis meis.Dindià poco,fù tocco, e purgato nell'immonde

labra dal fuoco del Purgatorio, com'altre volte ho detto;

poicheS.Girolamo,ſponendo le parole, Volauitadnevnus Hieri la

ex Seraphim,3 inmanu eius calculus, quem forcipe tulerat de c.6, Iſa.

Altari: dice De Altari, in quo vidit Ioannes animas interfeifo

rumide Altari,quoderat plenum calculis, &pruni, peccatº purº

gantibus. Ecco IPurgatorio. Siturbò? S'intimori? Sidolſe,

forſeIſaia al tocco del fuoco ardentiſſimo delPurgatorio?

Ne ſentì certo ecceſſiuoardore,ma nonne diene pure vni
- º sº - mini
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minimo ſegno. Del fuoco del Purgatorio non ſi ſpauenta -,

c della viſion di Dio Giudice ſi? Così è. Perche ſe l'anime -

giuſte, e ſoldi leggieri peccati imbrattate, foſſero dalla

maeſta di Dio immediatamente giudicate,maggior terrore,

e ſpauento concepirebbono dalla cognition della maeſtà

del Giudice, che dallo ſteſſo horribile, ſpauenteuole, etre

mendiſſimo fuoco del Purgatorio:Iudicatergo Deus hommes

per hominem Chriſtum,viſuauins ſi iudicium: non all'anime

immacolate,e pure,perche queſte non han di che temere, e

vedranno ſubito la maeſtà di Dio, e la diuinità del Giudice,

&illor giuditio ſi farà, come in chiarogiorno, e con immé

ſo ſplédor di gloria:nè meno agli empi,3 oſtinati peccatori:

perche ad eſſi la viſion dell'humanità di Chriſto ſarà ſenza -

verun raggio di luce,e come in oſcuriſſima notte, e non gli

diminuira,ma gli accreſcerà terrore tormento,e pena:ma ,

ſolo all'anime giuſte da ſentétiarſi nel Purgatorio: alle qua

li apparirà,non riſplendente ſolo poichenon vedranno la .

ſua diuinità, e la ſua gloria, nè ſolamente fulminante frà te

nebre di furore, e di nemico ſdegno, ma come Aurora, la .

quale Lucem tenebris admixtam tenet: facendo trà l'ira, e le ,

pene rilucere la ſua miſericordia diuina.

12 Ilconoſcerino anche Giudice miſericordioſo, per

chevedranno, che le giudica chi è ſtato di loro potente di

fenſore, 8 Auuocato:e come in queſta vita colla celeſteau

rora della ſua gratia cercò ſgombrarle dal tenebroſo reato

delle colpe,Adiuuabit eam Deus mane diluculo: Così qualce

leſte aurorale giudica meriteuoli del Purgatorio, per diſſi

par da loro il tenebroſo reato delle pene, 8 illuſtarle per la

gloria: Viſitas eumſicut aurora, o ſubito perignem Purgatory

probas illum.Segno manifeſto di miſericordia. Chi di voiha

lite in alcun de'tribunali di queſta Città, ſe haueſſe per Giu

dice chi è ſtato ſuo amoreuole,e valéte Auuocato, potreb

be dubitar,che non gli ſarebbequanto più ſi può fauoreuo

le?Al ſicuro nò.Due cauſe dell'anime del Purgatorio ſi ſo

no agitate nel tribunal della diuina giuſtitia.In vna ſi trattò

dircmiſſion di colpe, e di ricuperarla diuina gratiai"
( -

-
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liberate dall'Inferno,e di far acquiſto dell'heredità del Pa

radiſo. Nell'altra ſi trattò ſolo di patir maggiore,ò minorpe

natemporale nel Purgatorio.La prima ºdeterminò in que

ſta vita.La ſeconda nella morte. Nella prima ſi degnò Chri

ſto Signor noſtro eſſer loro Auuocato: Aduocatum habe- Io c s.

mus apud Patrem Ieſim Chriſtum,dice S.Giouanni. Ele dife

ſe con tanta efficacia, che per lui ottennero la cauſa infauo

re:altramente l'haurebbon riceuuta contro. Ciò ben lo co

noſcono, e ciaſcuna confeſſa: Niſi quia Dominus adiuuit me Palom

paulo minus habitaſ et in Inferno anima mea e non ceſſa dirin

gratiarnelo:Exaltabote Domine,quoniamſuſcepiſtime, cioè.In Pºlº

tuam protectionem (chioſa l'Angelico) nec delectaſti inimicos Tho. bi.

meosſi per me.Domine eduxiſti ab Inferno animam meam.Nel

la ſeconda cauſa poi, che ſi trattò nella morte, il benedetto

“Chriſtofilor Giudice. Epotraſſi dubitar, che non le giu

dicaſſe c& pietà,8 amore,métre primaera ſtato loro effica

ce difenſore, 3 Auuocato? Argomento di Santo Agoſtino:

Chriſtus,qui modo eſt Aduocatus noſter; ipſe tunc erit Iudex no-"
ſter si audire ad ocatum tuum in iudicio venturum: quantumri e e tee

sauderes; quia ipſe potuiteſ e Iudex tuus, qui fuit paulo ante

Aduoeatus tuus? Sono l'anime del Purgatorio giudicate da .

Chriſto, che prima fu loro efficaciſſimo Auuocato non può

dubitarſi dunque, che non ſia lor Giudice miſericordioſo.

13 In queſta vita quante volte Chriſto eſercitò vfficio

di Giudice con quei, de'quali era ſtato Auuocato, ſempre , ,

ſi dimoſtrò pietoſiſſimo. Auuocò à fauor diMadalena,in

colpata da Simon Fariſeo per donna di maltalento, e per

publica peccatrice:Mulier,qua tangit eum peccatrix eſi:E con Lucri

efficaci ragioni prouò,ch'era più buona dilui: Intraui in do

mumtuam aquampedibus mei non deditishecanten lachrimis

rigauit pedesmeos, di capilisſilis terſit. oſculum mihi non dedi

ſti: ha cautem, ex quo intrauit, non ceſſauit oſculari pedes meos:

oleocaput meum non vnxiſti hac autem vnguento vnxi, pedes

meos.Vedete quanto beneauuocò per lei. Dopo eſercitò ſe

covfficio di Giudice, e trattandoſi d'aſſoluerla, è conden

narlade peccati comeſſi,lefè ilriassettesi,"
. . Cºl

-

-
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deſiderar poteſſe.Dixit autem adillam. Remittuntur tibiped

cata tua:Perche,eſſendo ſtato di lei Auuocato, biſognaua -,

chele foſſe Giudice pietoſo. Fù accuſata vn'altra donna

d'adulterio; acciò che, ſecondo la legge di Mosè,foſſe lapi

fesa, si data, Hec mulier modo deprehenſa eſt in adulterio,in lege autema

mandauit Moyſes,huiuſmodi lapidare. Per ſua buona ſorte ot

tenne per Auuocato'l benedetto Chriſto: il quale ſcriſſe,

vna, e due volte à ſuo fauore: Digitoſcribebat in terra: quiſi

ne peccato gſ veſtrum,primusinillam lapidemmittat. Etite

rumſe inclinans ſcribebat. Esì efficacemente la difeſe, che -

confuſi gli accuſatori: Vnus poſt vnum exibant. Dopo fù di

lei Giudice:ma come? Tanto pietoſo, che le fe decreto di

totale aſſolutione, Ner egote condemnabo, vade, 6 iamam

plus noli peccare. Auuocò parimente egli per gli peccatori

Luc si insùla croce: Paterignoſce illis, quia neſciunt quidfaciunt: vn

di coſtoro lo riconobbe perSignore, e Giudice; egli pre

ſentò ſupplica di miſericordia: Memento mei,dum veneris in

a regnum tuum Etegli toſtogli di ſentenza fauoreuoliſſima:

Hodiemecum eris in Paradiſo. Perche Chriſto fu ſempreGiu

dice miſericordioſo di coloro,de quali fu prima Auuocato.

Dunque ſimilmente miſericordioſo Giudice è dell'anime,

del Purgatorio; mentre prima potentiſſimamente le difeſe,

&auuocò per loro, Chriſtus enim qui modo eſt Aduocatus no

ſter,ipſetuncerit Index noſter. - -

14 E vale la conſeguenza:eſſendo egli più de'morti,che

de viui compaſſioneuole, e liberal donatore delle ſue grà

tie. E mentre pietoſamente giudicò in queſta vita coloro,

s per gli quali haucuaauuocato più pictoſaméte gli giudiche

rà nell'altra Lazaro fratello di Marta, e Madalenafù de più

cari amici, ch'egli haueſſe quà giù in terra: Lazarus amicas

noſter,lo nomaua.Quido ſigli giaceua mortalméte infermo,

fù da Marta, e Madalena ſupplicato,che voleſſe viſitarlo, e,

i miracoloſamente guarirlo: Miſeruntſorores etusadeum, di

centes, Domine,ecce quem anas,infirmatur. Etegli non moſse,

pur vn piè per dargli ſalute, nè per conſolarlo colla ſua pre

ſenza Vt audiuit,quia infrmabatur, tunc quidem manſit, inee-

o, -
- dem

-

-
-
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dem loco.Morto poi,e ſepellito,lo viſitò, lo pianſe amaramé

te,volle vederlo,nò iſchifò il fetor di lui, e gli dimoſtrò tan

to affetto, e compaſſion sì grande, che tutti diceuano, Ecce

quomodo amabateam: e benche marcito, e putrefatto,infin.

dagli abiſſi lo richiamò a queſta vita.Obuon Giesù, ſervo

ſtro cuoreera sì ardente d'amor verſo di Lazaro; perche',

viuono'l viſitaſte, 8 infermo no'l guariſte? Riſponde Santo

Agoſtino ºpiſtuliſanare, vtpoſCA reſuſcitare . E perche gli"i"

vsò maggior pietà morto,che viuo? Acciò ſi ſappia, che, ººº

Chriſto,e più de'morti, che de viui compaſſioneuole,e del

le ſue gratie liberale. Quando l'iniquo traditore,e diſperato

Giuda reſtituì itréta danari,co quali venduto haueua Chri

ſto:ſi fè cóſeglio,accioche in coſa coueneuole,8 vtile s'im

piegaſſero: e per diuina diſpoſitiones ordinò, che ſi ſpen

deſsero in ſuſſidio de'morti, Conſilio autem inito,emerunt ex Matth sr.

illis agrum figuli inſepulturamperegrinorum. Perche fù più

conueniente,che ſi ſpendeſſero per ſepoltura de morti, che

perſouuenimento depoueri viui? Origene, 2aoniam circa Origine:
mortuos magis eam pecuniam conueniebat expendi,quia pretium” Matthl

ſanguinis erat. Era quel danaro prezzo del ſangue di Chri

ſto, e perciò più toſto impiegarſi doueua in dar ſepoltura.

à'morti,ch'inſoſtentamento de viui: facendo Chriſto più

parte del ſuo ſangue a morti, che a viui; dimoſtrandoſi più

di quelli che di queſti liberale e miſericordioſo.Oſſeruò an

che à queſto propoſito S. Cirillo in que due miracoli,ope-Cyril, il

ratii benedetto Chriſtopoco prima l'undell’altro, cioèi"

nel riſanamento dell'infermo figliuol del Centurione, e ,

nel riſorgimento del morto figliuol della VedouadiNaim,

chenon andò eglià dar ſalute à quello del Centurione,

ſenon con molte preghiere chiamato: Acceſsit ad eum Cen-Mauh si

turio,roganseum,6 dicens: Domine puer meus iacet in domopa

ralyticus,º malè torquetur. Ma per dar vita al morto figliuo

lo,ſenz'aſpettar preghiere,ò chiamata s'inuiò in Naim: Mira

Dominus miris annetit,o ſupra quidem accerſitus accurrit, hic

verò non vocatus accedit;vndè dicitur: Ibat Ieſus in Ciuitatem,

qua vocatur Naim. E pure'l Centurione era molto più meri

teuole,
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teuole,che la Vedoua di Naim: perche ricorſe con gran

cognitione di ſe,Homo ſamſubpoteſiate conſtitatasi con ſom

ma humiltà, Domine nonſum dignus,vt intresſab tedtum meſi:

con grandiſſima fede, Dietantum verbo, di ſanabitur puer

meus: onde fù per huomo di ſingolar bontà lodato, Non in

ueni tantam fidem in Iſrael. La doue laVedouadiNaim di

niuna di queſte,ò d'altre virtù di vn minimo ſegno. Che ,

vuol dir di no e, che per dar ſalute al figliuolo del Centu

rione non ſi moſſe Chriſto, ſe non pregato; e per dar vita è

quel dellaVedoua séza preghiere à Naim prontaméte s'in

uiò? Iui,No niſi accenſitus occurrit, hic verò ma vocatus accedit:

perch'è più de'morti,che de viui benigno, corteſe, ecòpaſ

ſioneuole.Digue vale il dire,che ſe a viui, pi quali auuoca,

è Giudice piaceuole, e pietoſo; maggiormente tal ſi di

moſtrarà a morti da ſententiarſi nel Purgatorio, mentre è

ſtato pur potente loro Auuocato,Chriſtus enim,quimodo eſº

Aduocatus noſter,ipſe tune erit Index moſter. -

15 Ma Chriſto non è Auuocato di tutti i peccatori del

Ioan 1.ep, mondo? Adoratºfiabemus apud Patrem Ieſim Chriſlum iu

G. Me ſtum (dice S.Giouanni) Ipſe eſt propitiatiopro peccatis noſtris;

non pro moſtris autem tantum,ſedetiampro totius mundi, Hor

come dall'eſſer ſtato Auuocato dell'anime del Purgato

rio, ſi può argomentar, che ſia di loro Giudice miſericor

dioſo; mentre Auuocato anch'egli è de'peccatori, e pure -

a queſti terribiliſſimo appare? Ma chi non sà di voi, che ,

Chriſto aſſaiditierſamente autoca per i peccatori reprobi,

che per gli eletti, del numero dei quali ſono tutte l'anime.

del Purgatorio?Sel figliuolo d'wn Giudice prende a patro

cinar due inquiſiti: e ne raccomandavno al padre con pre

i , ghiere l'altro, non ſolo con preghiere, ma ci chiara eſpreſ

ſione, che lo vuole infallibilméte liberato, certamentebuo

noAutiocato egli è dell'Vno, e dell'altro,ma più efficace ,

del ſecondo,che del primo: le preghiere,colle quali racco

manda 1 primo ſono ſufficienti ad impetrargli la gratia,ma

non per queſto colui infallibilmente la conſeguirà; ma l'eſ

Preſſione di volerla ſenz'altro per lo ſecondo è preghiera ,
- aſſai

-
-
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aſſai più efficace, per la qual quegli certamente l'ottenerà.

Similmente Chriſto è Auuocato, non ſolo degli Eletti, ma .

de'reprobi ancora, Ipſe enim eſt propitiatiopro peccatis noſtris,

nonpro noſtris autem tantum,ſeaetiam prototius mundi. Però

diuerſamente. Impercioche notate, come raccomanda gli

vni,e come gli altri al Padre.Prima che moriſſe, auuocò per

tutti i peccatori del mondo con queſte parole Rogo Pater,

non vt tollaseos de mundo,ſedvtſerueseos à malo. Auuocò an

che per tutti gli eletti e per tutte l'anime del Purgatorio,ma

con queſte voci, Pater,quos dediſti mihi, volo, vivbiſam ego,

c: illiſint mecum. Ecco la differenza. Per tutti diſſe, Rogo Pa

ter:parole ſufficienti per ottenerla gratia.Per gli eletti ſolo,

Folo Paterparole molto efficaci, colle quali dimoſtrò, che,

gli voleua infallibilmente ſalui . Non dixit chriſtus peto, vel

rogo,(diceS.Agoſtino)ſedvolo, vt Filio volenteficeret Pater.

Perche, oue Chriſto auuoca per tutti con aiuti ſufficienti:

per gli eletti autoca con aiuti efficaci. Di più. Ogni Auuo

cato, quanto a ſe,è pronto a difehdertutti, ma effettiuamen

te difende que ſoli, da quali'n loro aiuto è chiamato.Simil

mente Chriſto, Eſt propitiatioprototius mundi peccatoribus. È

quáto a ſe, vorrebbe difedertutti, Et vuleoés homines ſaluos

feri. Ma effettiuamente que ſoli difende, i quali'n loro aiu

to iſtantemente l'inuocano: Chriſtus (dicono la Chioſa,e ,

S.Tomaſo)noneſi Aduocatus,miſeum vocantibus: clama, 3 ip

ſe audit,6 liberat.Perche,come dice Dauide,Propèeſ Domi

Ioau, 17.

Augu. lib.

3. còt.Ma

XIIIll Ile

Gloſ. 82

Thc. ili,

Pſal. 144

nus omnibus inapcantibus eum. E coloro i quali Deum non in-Pſal. s.
-

-nocauerunt:confuſi ſuntiquoniam Deus ſpreuiteos. L'Auocato

non può difenderla cauſa,ſe'l reo non gli notifica' delitto:

e Chriſto parimente non autoca pgr noi,ſe non gli confeſ

ſiamo i peccati commeſſi:"Babes, vt iuſtiſceris,

diſſe egli per Iſaia Profeta Il buono Auuocato non difende

eauſe ingiuſte e S.Gregorio nota, che S.Giouſini dice:Aduo

catum habemus apud Patrem Ieſum Chriſtum iuſtum; 2uia, vt

iuſtus Aduocatus,iniuſtas cauſas non ſuſcipit.Non difende gia

mai Chriſto letuemale" ò peccatore, ma le tue ,

contritioni,che ſono giuſta cauſa per ottenerla ſentenza in

ai Z 2 fauore.

- - -

Iſa. c.43.

Gregor in

glol.ibir
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fauore.Quante ſono anime nel Purgatorio, ſecondo la fede

c'inſegna tutte ſono ſtate da Chriſto con aiuti efficaci dife

ſe: tutte in queſta vitaà fauor loro l'inuocarono: tutte, è

gli confeſſarono ſagramentalmente i loro delitti, è dicuore

almeno ſe ne pentirono. E perciò Chriſto à tutte ottenne ,

ſentenza fauoreuole di remiſſion di colpe, di liberation ,

dall'Inferno,di confermatione in gratia, e di ſicurezza del

Paradiſo. Ma gli altri reprobi peccatori,nè ſono difeſi con .

aiuti efficaci,nè in loro aiuto l'inuocano, nè gli confeſſano i

loro peccati,nè di cuor ſe ne pctono. Qualcóparation dun

que potrà farſi frà l'auuocation di Chriſto per l'anime del

Purgatorio; e l'auuocation per tutti i peccatori delmon

do?Nulla. Quindi i reprobi ſon giudicati, come di notte in

ſegno di terribilità,e di ſpauento: e l'anime del Purgatorio,

come nell'aurora, Viſitas eum,ſicut in aurora, ci ſubito in Pur

gatoryspanis probas illum, in ſegno di pietà, e di clemenza.

Perche Chriſto, eſſendo ſtato di loro efficace difenſore,è di

loro anche miſericordioſo Giudice. -

16 Finalméte le giudica coi miſericordia, perche, eſſen

do egli Sol di giuſtitia, in cui ſempre riſplenderono tutti gli

ſplendori della diuinità, ſi contentò, che le noſtre colpe l'e

cliſſaſſero nella Paſſione,8 all'hora ſi trasformò,nò in oſcu

ra notte, ma in rugiadoſa aurora; sì perchenon laſciò mai

gli ſplendori della diuinità,ma ſol li naſcoſe copatimenti, e

dolori, a quali ſi ſoggettò; sì percheversò rugiada di ſan

gue,che fecondò l'anime noſtre ſterili,ò infecóde; e sì per

Berh. ſer. che,ſe,come diſſe S.Bernardo, Aurorafnis eſt noctis, c ini

º ºtium lucis:egli diò all'hora fine alla notte delle noſtre colpe,

e principio al luminoſo giorno della noſtra diuina gratia -,

&eterna gloria. In queſta ecliſſe fù a grauitormenticon

dennato,e ſperimentò la grauezza delle pene delle noſtre ,

colpe; così imparò a compatir l'anime del Purgatorio. E

queſta è vin'altra ragion, per la quale gli è detto, Viſtas

eum ſicut in aurora, ºſubito inpurgatoryspanis probas illum,

in ſegno d'eſſer Giudice miſericordioſo. Imperoche,quan

do fù nel mondo agraui pene condennato,imparò a com

- patir
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ſcat.Deſideraua Iddio,ch'Elia imparaſſe à compatirle miſe

patirl'anime del Purgatorio;e,ſperimentando nella propria

perſonale paſſioni, e le miſerie, ſi reſe molto facile adha

uer compaſſion di quelle anime afflitte niſerabili, e lan

guenti. Per gaſtigo dell'idolatra popolkiebreo,prohibì'l

zelante Elia a Cieli, chenon deſſero pioggia, nè rugiada , Regiz.

alla terra ſenza'l ſuo eſpreſſo conſentimento: Viuit Dominus

Deus Iſrael,ſieritannis hispluuia,cº ros,niſi iuxta oris mei ver

bum. E frà poco ſpatio inaridi di tal naniera la terra, che ,

più non germogliauano i ſeminati, nè verdeggiauano le ,

campagne, nè fioriuano i prati, nè fruttattano gli alberi; e,

debilitata la natura, era talmente creſciuta la penuria, la .

meſtitia,lo ſtruggimento,la fame, la ſete,e la miſeria, che di

uenuti eran gli huomini laſſi,deboli pallidi ſparuti,macilen

ti,affamati,inarſicciati,languenti, angoſcioſi, e chi non era ,

pareua almeno, vero cadauero. In queſto miſerabiliſſimo

tempo non volle Iddio, ch'Elia alle pene di quel popolo

ſoggiaceſſe, ma lo prouidde d'acque criſtalline, e freſche,

deltorrente di Carit,e comandò a Corui, che gli ſommini

ſtraſſero in abbondanza pane,e carni, Abyt ergo Elias iuxta

verbum Domini in torrente Carith, 6 Corui deferebant ei pa

nem,6 carnes maneſimiliterpanem, 6 carnes veſperi, c bibe- -

bat de torrente.Ma dindia certo tempo gli ſeccò Iddio quel

torrente, 8 ordinò a Corui,che più non lo nutricaſſero. Et

ecco Elia anche indebolito dalla fame, e quaſi eſtinto dalla

ſete, gir languido,3 anelante mendicando per le ſtrade, Da

mihipaululum aque, affermihi obſecro, buccellampanis. Omio

Dio ſempre pien di pietà, perche condanni'l fedele, il giu

ſto, l'innocente, l'amico, e Santo Elia è patirla pena ſteſſa,

de'nemici,colpeuoli,ſacrilegi,8 idolatri Hebrei? Eccone la

ragion, dice Griſoſtomo: Prophetam Deusvna cum populo canffari

punit,vt dum etiam ipſe infamis ſupplicio comprehenditur, ali- i de Elia,

quid miſericordia, in relaxando ſententiae ſue iuramento, addi

rie,e l'afflittioni del popolo,e per queſto lo ſoggettò a pati

menti ſteſſi di quello: accioche così diueniſſe verſo di loro

compaſſioneuole, e miſericordioſo. Perche'l vero com

patur
i
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Aug.ſuper
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-

patir s'impara nella ſcuola del patire; la vera miſericordia

nella partecipation delle miſeries acquiſta.

17 Similmente notò S.Agoſtino, che ſiamo da Chriſto,

e non dall'eterno Padre giudicati: perche, non eſſendoſi i

Padre eterno incarnato,nè ſoggettato al patire, nè anche ci- --
- - - -

i : -

può compatire. Ma Chriſto, eſſendo, non ſolamente Iddio,

mahuomo, potè patire, è effettiuamente pati, e ſopra le di

lui ſpalle caricò Iddio il grauiſſimo peſo di tutte le noſtre,

iniquità; e fù aggrattato, oppreſſo, e ſoprafatto da tutte le ,

noſtre miſerie;e ſententiato a ſupplici, etormenti ecceſſiui,

& intolerabili. Così dalle ſoſtenute pene, e dolori imparò

ad eſſer nel giudicar compaſſioneuole,e pietoſo.VditeSito

Agoſtino: Filius hominis'venit, vt iudicet: quia Filius hominis

Hebr.15ì

roiti

-

Hebr.4,

venit,vtiudicareturº quia Pater non eſi incarnatus, Paternosa

eſi paſsus:ideò per Filium hominis iudicat.Pater non iudicat qua

quam,ſedomne iudicium dedit Filio; Chriſto, comehuono ci

giudica, perch'egli venne per eſſer giudicato,e patire. Il Pa

dre eterno,nè s'incarnò,nè pati, e perciò non è noſtto Giu

dice.Perche non hauendo patito non imparò a compatire,

-, 18 E per maggior confermatione. Che volle diuiſarci

S.Paolo, quando diſſe Cum eſ etflius Dei, didicit ex ys, que

paſſus eſt?Quels'impara,chenon ſi sama qualcoſa non ſep

pe'l figliuol di Dio, ſe dalla ſua Sapienza infinita, come da ,

fonteperenne, ſgorga ogni ſapere? Qualcoſa impararpo

tè nella ſcuola del patire, che prima ignoraua? Il compatire,

Come figliuol di Dio era impaſſibile, e ſaper non poteua ,

per ſcienza ſperimentale, e prattica, come ſi compatiſce, ma

ſolo per ſemplice notitia. E però s'vnì collanatura humana

paſſibile:acciò poteſſe graueméte patire, 8 imparare a gri

demente compatire. Così S.Tomaſo Cum filius Dei, neºpa

ti poſſet, nec compati,aſſumpht naturam humanam, in quapoſee

pati,c ſic etiam poſet compati; hoc eſt quodait Apoſtolus: cune

eſetflius Dei,didicit ex js, quepaſſus eſt.

19 Onde,mentre Chriſto ci giudica dubitar non poſſia

mo,ch'egli non ſia Giudice compaſſioneuole: Nonhabemus

Pontificem, qui non poſit compati infrmitatibus noſtris, tenta

tigre
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tum antemper omniaproſimilitudine abſquepeccato.Non hab

biamo Giudice, che non poſſa compatirle debolezzeno

ftre, perch'egli ſperimentò tutti i maltrattamenti, che patir

ſi poſſon da chiunque ſi ſia, e fù tormentato da tutte le ſor

ride dolori,8 affittioni,da'quali può eſſer affitto ognihuo.

mo:Peronntaſmilis nobis tentatusfait(diceS.Tomaſo)exte- Tho,ibi.

pta tentatione, que eſt cum peccato. E ſi ſoggettòà tanti pati- sº" º

inenti. Quiaffuſetſnetentationibus(ſoggiugne ISãto Dot

tore) non faiſet eas expertus; cºſenon compateretur: Se non

haueſſe ſperimentato doloroſa, &acerbiſſima paſſione, nè

anche giudicando, ſarebbe ſtato compaſſioneuole: impari

doſi la compaſſione nella ſcuola ſol del patire. Et egli volle

impararlo per eſſer nell'altra vita Giudice compaſſioneuo

le dell'Anime del Purgatorio. Impercioche colle pure, &

immacolate fà pompa della ſua liberalità, e bontà infinita ,

rimunerandole co vantaggioſo premio, 8 Vltra condignum;

c non della ſua compaſſione,e miſericordia; non eſſendo ei

eſe loro alcuna miſeria; e S. Agoſtino dice, Non indigetmi

ferno, nè anche via Chriſto Giudice compaſſione, perche ,

euantunque le condannia pena,Citra condignum,nondime-

no la compaſſione è effetto d'amore, e l'anime morte in

peccato, ſono da lui odiate: Odio eſt Deo impius, ci impietas

eius. Coll'anime del fanciulli del Limbo nèmeno dimoſtra ,

compaſſione alcuna; sì perchenon han ſenſo di patimento

esì maggiormente,perche nè pure ſon da lui amate. Dun

que la facompaſſioneuol miſericordia nell'altra vita, la di

moſtra ſolo nel giudicar l'anime del Purgatorio,le quali ſo

no piene di miſerie per lo reato della pena, e ſono da lui ea

ramente amate.Ben dunque à loro tocca chiamarlo Miſeri

cors Iudex, mentre per eſſer di loro miſericordioſo,volle pa

tir nella propria perſona innumerabili, 8. intolerabili pene,

e dolori per omniaſmilis nobis tentatusfuit, quiaſ fifetſine

tentationibus,nonfuiſſet eas expertus,8 ſe non compateretur -

2o Ma direte,la miſericordia di Chriſto, com'Iddio,è in

finita; dunque non può riceuere accreſcimento dalla com

A lig in pſ.ſericordia,vbt nulla eſt miſeria.Coll'anime miſereuoli dell'In. i" In p
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ion di lui, come huomo, e conſeguentemente l'hauer

egli col ſuo patire imparato è compatire, non accreſce gio

uamento all'anime del Purgatorio.Vi riſpondeS.Tomaſo,

che in Dio è miſericordia,ſol quanto all'effetto,non quanto

all'affetto: non eſſendo egli capace di compatimento, è di

rao. .p. triſtezza delle miſerie altrui: Miſericordia non eſtin Deo, qua

qai, arº, ad affectum. Triſtari enim de miſeria alterius non competit Deo.

Quanto all'effetto sì:Miſericicordia maximè competit Deo,ſol

leuandoci dalle noſtre miſerie. Ma Chriſto è miſericordio

ſo,quanto all'effetto, e quanto all'affetto, perche, non ſol ci

libera dalle miſerie, come Iddio, ma ci compatiſce, come a

huomo. Da queſto affetto di compaſſion, riceue accreſci

mento la diuina miſericordia, non intenſiuamente, ma eſté

ſiuamente. In quella guiſa, che, ſe aggiugneteadvnvaſo

d'acqua più acqua, advna quantità di fuoco più fuoco, ad

vn lume più lumi; creſcerà l'acqua, il fuoco, e'llume, non .

intenſiuamente: perche la qualità, che ciaſcun d'eſſi haue

ua prima ha dopo, nè più nè meno: ma eſtenſiuamente sì:

perche più di prima ſi ſpandono,ſi dilatano,e ſi diffondono;

e l'acqua accreſciuta più copioſaméte inaffia; il fuoco mol

tiplicato più abbondantemente riſcalda; & ilumi raddop

piati più largamente illuſtrano. Similmente la compaſſion .

di Chriſto,come huomo, nulla può aggiugnere alla miſeri

cordia di lui, come Iddio, intenſiuamente; perche, eſſendo

d'infinita perfettionenon può maggiormente perfettionara

ſi, ma eſtenſiuamente sì, più ſpargendo gratie innumerabi

li,efauori diuini, e piùabbondando ſopra di noi, e ſopra.

l'anime del Purgatorio effetti di miſericordia, e d'amo

le o e

21 Per qual ragion dopo la doloroſa morte Chriſto

prima,Deſcendit ad Inferos,e poi Aſcenditadcalos? Perche,

nò ſali prima nel ſuo glorioſo trono del Cielo, ed'indinon

chiamò con maeſteuole impero l'anime, che da quevili, e

penoſi luoghi infernali liberarvoleua, e far beate? Santa ,

Chieſa non ceſſa di ſtupirſi, ch'egli non iſdegnaſſe lo ſcen

dere, e dimorar nelle puriſsime viſcerevirginali di Maria,
2 º
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ſ

ſº

º

ſ

Tu quoque ad liberandum ſuſcepturus hominem, non horruſti

Virginis vterum. E come nonhebbe à ſchifo, 8 horrore,

que luoghi penoſi, evili del Limbo e del Purgatorio ? Per

che volle prima quiui diſcendere, che nel Ciel ſalire? Ri- -

ſpondel Serafico S.Bonauentura: Prius deſcenda ad inferosi" "

-2uiapotius int&debat nobis oſtendere dignationis affecti, quàn iº se,

virtutis imperium : Volle prima diſcendernelLimbo, enel

Purgatorio, che ſalir nel Cielo" dimoſtrar, quanto oper

raual'affetto di compaſsion verſo quell'anime afflitte: che,

prima lo ſpinſe a communicarloro gli effetti della ſua miſe

ricordia diuina: che a far pompa del ſuo impero, e della ſua ..

gloria nelregno de'Cieli Prius deſcenditad Inferos.2aiapo- e

rius intendebat nobis oſtendere dignationis affectum, quam vir

tutis imperium. º .

22 Èt è opinione aſſai pia,e demoltiTeologi, approua-"

ea da S.Agoſtino, da S.Gregorio, da S.Bonauentura, &al- i º

tri,che,non ſolo all'hora liberaſſe tutte l'anime de'Padri Sá- Greg ho:

ti dal Limbo maanche per particolarpriuilegio tutte l'ani. "º

me,che all'hora eran nel Purgatorio, come vdirete nel Ser. fise. in

mone Decimonono. E queſta gratia è vero che la concedè º iſtº,

all'horaſolo p eſſertépo di vittoria, editrijfo,enò nel pre-º”

ſente. Ma è anche vero, che, ſe bené hora non l'aſſolueto

talmente dalla pena, nondimeno per la ſua compaſsione,

lor grandemente la diminuiſce, 3 alleuia Vedetelo chiaro.

In qualcoſa conſiſte la compaſsione? Nella partecipation,

dell'altrui paſsione perche Compaſsio eſºſimulpaſsio. E la mir

. A :

- -

- - - -

s , a se - - - - - - - -

ſericordia di Chriſto in qualcoſa conſiſte? Nel farci parte- -

cipi demeriti,e ſodisfattioni ſue : Miſericordia Deieſi,Chriſti Chryf i

Dei noſtri cum carne aduétus: (dice Griſoſtomo) fecit enim no-Pſ ins,

biſcum miſericordiam. Quando giudica Chriſto l'anime del

Purgatorio, in"modo penſate voi, che le compatiſce, º

Forſe affliggendoſi delle loro pene?Non già perche nel Pa

radiſo,nè egli, nè altri è capace d'afflittione: Ibi enim, ne

queluctus,neque clamor, neg; dolor erit vltra. Le côpatiſce co

municadole parte del frutto de ſuoi patimenti e più,emäco

ſono allegerite dalle lorpene, e diiº ripiene, ſecodo

- , d più
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più, emanco le fa del ſoſtenuto ſuo patire partecipi. Ne fè

chiara teſtimonianza S.Paolo, Sicut abundantpaſsiones Chri

ſti in nobis, ita, di per Criſtum abundat conſolatio noſtra. Per

che per la partecipation della ſantiſſima paſſione di Chri

ſto, riceuon l'anime del Purgatorio alleuiamento di pene,

&abbondanza di conſolatione.

23 Piùvolte ci vien replicato ne ſagrifogli, che l'ani

me in quell'iſtante, che ſon giudicate, veggono Chriſto

zacc. 1, co'ſegni della ſua paſſione:Aſpicientineum, quem confrerie:

(diſſe Zaccaria Profeta) idebitinquem transfacerunt. Notò

Io 1, S. Giouan nel ſuo Vangelo; e nell'Apocaliſſe: Videbit euma

APº º omnis oculus,ci quieumpupagerunt:Et Innocenzo Papa diſſe,

Innoc. ps. Hoc intelligitur de aduentu Chriſti adiudicium, é deaduente

lib.s de eius addiem mortis cuiuslibet hominis. Videt enim tam bonus,

: qui malus Chriſti in crueepoſiti. Ma ſentiranno forſe gran

si Cor.I.

4 A de afflittione,egritorméto nel vedere laiuin Redétore da

loro peccati impiagato,e crocifiſſo?Concepiranno granti

more e ſpauento in douer eſſer giudicate da chi è ſtato da .

- eſſe vilipeſo,maltrattato.Sevcciſo? Si ipeccatori nemicima

non i giuſti amici;à quelli cagionerà terrore, e confuſione;

à queſti conforto, e conſolatione:Fidet enim (dice Innocen

zo Papa)tàm bonus,quàm malus Chriſtum in cruce poſtum: bo

mus ad conſolationem,malus adcofuſionem.L'anime del Purga

torio veggono il lor giudice in ſembianza di Crocifiſſo per

lero conſolamento accioche conoſcano,che per la paſſion

da lui patita, ſono eſſe nella ſua gratia confermate, dalle ,

pene in gran parte allegerite,e del Paradiſo aſſicurate:Fidet

iàm bonus,quàm malus Chriſtum in crucepoſtum;ma bonus ad

conſolationem.

24 Malusadcafuſionem,vterubeſcatſenon
eſe redemptum

ſanguine Chriſti.Non cagionerà queſta viſione àte,ò pecca

tor quel che cagiona all'anime giuſte del Purgatorio. Ve

drai nel punto della tua morte Chriſto Crocifiſſo,non per

tuo conforto, ma per tua pena maggiore: accioche ti

confondi, e contro te ſteſſo t'adiri,di non eſſer dal ſangue ,

di lui per tua colparedento. S. Agoſtino consi ole

-
Cri
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-

deſcriue Chriſto giudicante l'anima peccatrice: Triceſtendet Aug gaa.

timores, & ſicuras clauorum fine dubio in ſuo corpore, quod pro de rectiºn
- din. cath.

peccatis noſtris vulneratum eſt.Etita campellans dicet. Dai nié- conuerſa.

teticreai incorruttibile, 8 immortale:accioche’l tuo eſſere,

come riceuuto da me permio ſeruigio, &vtiltuo, l'impie

aſſi. Ti dotai d'intelletto perſpicace; acciò conoſceſſi te,

Iteſſo,elegratie,che dame riceueui, e l'obligationi, chemi

doueui.Ti diedi memoria pronta e ſalda, acciò ti ricordaſſi

del niente,che prima eri, e del molto,chetidonai. Tidonai

volontàlibera;accioche liberamente amandomi, ti rendeſſi

meriteuol di premioinfinito, &eterno, e foſſi degna dive

derla gloria mia. Ti diedi corpo bello; acciò foſſi piùrag

guardeuole d'ogni altra creatura della terra. Voleua dato,

che m'vbbidiſſi, 3 amaſsi,e fuggiſsiSatanno matu, diſprez

zandome,S&i comandamenti miei:Deceptoremſequi maluſti.

Peccaſti?Tallontanaſti da me? Seguitati Satanno? T'auui

cinaſtiall'Inferno? M'humiliaiadincarnarmi per te, ſoſten

nipouertà, miſerie.villanie,obbrobrij, ingiurie, infamie, fla

gelli,ſputi,ſpine,chiodi,croce,e morte: Vtte de Inferno eripe

rem. Riguarda queſte ferite, e queſte piaghe; l'hò patite per

te; ſon chiari ſegni delle pene, e dolori, ch'hò ſoſtenuti

dareàte ſalute, e gloria: Hò voluto morire, 3 eſſer ſepolto,

accioche tu eternamente viueſſi, e regnaſſi nel Cielo: Hac

emnia proteſiſtinuiquidampliusdebuifacere,c non feci? E

tu che hai fatto perme? anzi per te? Io per arricchirti mi

ſon fatto pouero;oue ſon dunque le limoſine,che tu hai fat

te per me? Io,eſſendo impaſſibile, mi veſti della tua carne,

e ſoſtenni aſpriſſime pene per te; oue ſon le douute pe

nitenze,che tu hai fatte per godere a me? Io hauendo'l mio

glorioſo trono nel Paradiſo, m'humiliai ſino a vituperoſa.

morte per te: oue ſon l'humiliationi, le contritioni, che tu

hai fatte per me? Mi diſprezzaſti? Mi fuggiſti? M'odiaſti?

AmaſtiSatanno, il peccato, la morte, la perditione, l'Infer

no? Ergo quodelegifti,tene? Cotempſti lucemi Poſside tenebras.

Amaſti mortº? Vade in perditionem.sequutus es Diaboli? Vade

cum eeinignem eternum. Volete voi nel punto della voſtra

- - - - - A a 2 InOra
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. . . mortè veder Chriſto miſericordioſo, e compaſsioneuole, º

Promettetegli col Rè Ezechia º iuens viuens ipſe conftebttur

rassi 3 tita. Non aſpettate'ltempo della vita inferma,e cadente, per

fardegna penitenza dei peccati. Imprendetelahora,cheha

uete vita, e ſalute. Addimandategli con cuor veramente .

contrito, 8 humiliato del voſtri falli perdono. Offeritegli

convolontà ſtabile, e coſtante la vita del corpo, e dell'ani

i ma, ſoggettando i ſenſi dell'Vmo, e le potenze del

l'altra al fuocliuin volere, e ſanto ſeruigio. Imi

tate l'Anime del Purgatorio, nel volerlo, ,

nell'amarlo, e nel riconoſcerlo per

Signor, e Dio della voſtra ſalu- .

i te: accioche non ſola- ,

mente hora, ma an- ,

- che dopo la

- - , a ImOitc , - i

poſsiate lietamente ringratiarlo:Domine Dtus -

- ſalutis mee. - - -

- v. . - rº - - - - - - - -

-
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DELPVRGATORIO

Domine Deus ſalutis mea.

Che la miſericordia del diuino Giudice verſo

- l'anime del Purgatorio, s'argomenta

- -
anche dalle parole di S. Matteo, -

Iudex tradette miniſtro, 8 mittette in car Mas,

cerem: amen dico tibi,non exies inde,

donec reddas nouiſſimum

quadrantem.

a E'L diuino Giudice fa pompa della ſua

º miſericordia nel giudicar l'anime del

5 º Purgatorio : sì perche loro, appare ,

con humano, 8 amicheuol ſembiante i

º sì per eſſer ſtato prima efficacelor pro

- tettore, & Auuocato: esì, perche nella

ſcuola del patire da sferza di Giudice, voll'eſſerin queſta. -

vita grauemente percoſſo, per" imparare a compa

tirle; per qualragione S.Matteo ce Ideſcriueſeuero,aſpro,e

rigoroſo? Iudex tradette miniſtro, e mittette in carcerem: Mah, si

amen dico tibi,non exies inde, donecreddas nouiſsimum quadra- -

tem.Imperoche, dicendo: Iudex tradette miniſtro, permini

ſtro,inteſe Griſoſtomo Santo, il Demonio:Tradette mini-Chryſsibi

ſtre, dei Angelopanarumcrudeli. Eſel'empito, ili" » C

- 'in

S
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l'inſolenza del Miniſtri dell'humana giuſtitia, che ſono huo

mini di forze deboli, di cuortenero, e d'affetto mutabili; no

ſi ſoſtiene ſenza ecceſſo di fierezza; qual ſarà il furore, la .

violenza,el'atrocità degli ſpietati,e crudeli Demoni?Seap

1st, 1 penavn di queſti manigoldihebbe nelle mani'l S.Giob,che

ſubito adoperò è danni del di lui innocente corpo tutte le ,

ſue potenze,e lo percoſſe, l'impiagò,lo lacerò, lo conſumò

con tormenti più fieri, e con mali più miſerabili, e doloro

ſi,che giammai dal più afflitto, e tormetato huomo ſi patiſ

ſero: Colla medeſima crudeltà,e ferocia,e forſe maggiore ,

auuentarſi deue contra l'anime del Purgatorio, le quali per

ſeruire à Dio,ſtate ſono ſimilmente ſue oſtinate nemiche,e,

l'hanno con vero cuor fuggito vilipeſo,e diſprezzato. Dice

ancora Mittette in carcerem: cioè in vna cauernoſa foſſa ſin

nel più cupo abiſſo della terra profonda; oue ſono sì horri

bili le tenebre, che ſtimarebbonſi chiari, e ſereni giorni le.

noſtre notti più tempeſtoſe, 8 oſcure; sì puzzolentileſchi

fezze, che ſi giudicarebbon ſoaui, e diletteuoli profumi i

noſtri più peſtiléti fetori,sì ſparuti,afflitti,e miſerabili icom

pagni, che ſembrarebbon lieti, felici, e contenti i noſtri più

contrafatti, e dolenti, sì cocenti le fiamme, che dipinti par

rebbono i noſtri fuochi più ardenti e fiammeggiati,sì acer

be, e lunghe le pene, che leggieri e momentanee al para

gon di quelle ſarebbon le noſtre più interminate, 8 aſpre,

oue in ſomma gli ardori, le miſerie, i dolori, gli ſtratij, i tor

menti, le calamità,i pianti ſono ineſplicabili, intolerabili, e .

cotanto incomparabili, che, come proua l'AngelicoDot

Tho, in 4 tor, Pana Purgatori minima excedit maximam panamhuius

i" vita. E ſe finalmente i diuino Giudice à ciaſcheduna intuo
area,q.3» - - - - -

na, Non exies inde,donec reddas nouiſsimum quadrantem: e nai

le concede mail'vſcita da sì penoſo carcere, nè per gratia,

- nè perpegno,nè per ſicurtà, ma conſeuero rigore paga

mento intieroricerca, Et vſque adnouiſsimum quadrantem.

Ou'è lacompaſſione?ouela benignità?oue la miſericordiaP

Miſericordioſo giudicoſſi dallo ſteſſo diuino Giudice colui,

che al ſerio debitore il molto ſuo credito gratioſamente,

cOil
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condonò: Miſertus autem Dominasſerutillius,omne debitum Matth 1s.

dimiſt illi.E non chi ricercando intiera la ſodisfattione: Mi

ſit eum in carcerem,donec redderetvnimerſam debitum. Mentre

dunque l'anime del Purgatorio fondate in poter di Mini

ſtrosì crudele per eſſer cruciate in carcer sì horribile, e tor

mentoſo, inſino all'intiero, e rigoroſo pagaméto d'ogni mi

nimo debito: in qual modo diuino Giudice è verſo di

loro compaſſioneuole, e miſericordioſo? E pur'ellenome

deſime lo chiamano,Domine Deus,cioè, Miſericors IudexºMa

inueſtighiamo meglio, chi ſia'l miniſtro di giuſtitia,ò cui ſon

conſegnate ; gli effetti mirabili, che'l carcer del Purgato

rio cagiona; e'l modo, col qual daloro s'eſigge l'intieropa

gamento.E conoſcerete, che queſtetrè coſe; Iudex tradette

miniſtro:Mittette in carcerem: Non exies inde, donec reddas no

niſsmum quadrantem: ſono trè chiari argomenti, che ci di

moſtrano eſſer Chriſto verſo l'anime del Purgatorio molto

l

compaſſioneuole, e miſericordioſo Giudice.

2 Dalla ſpoſition,che dà Griſoſtomo Santo a queſtepa

role, Iudex tradette miniſtro, ideſt Angelo panarum crudeli,

non ſi può inferire, che miniſtri tormentatori dell'anime,

del Purgatorio ſiano i crudeliſſimi Demoni. Perch'egli fù

di parere, che nella detta minaccia ſi parli dell'anima, che ,

s'imprigiona,non nel Purgatorio,manell'Inferno. Al di cui

ſentimento aderiſcono altri ancora: imperoche l'Inferno

nella ſagra Scrittura è ſouente carcernomato. Così chia

mollo Iſaia: Vinctis non aperuit carcerem, e dirvoleua, Nom Iſa 14.

aperuit Infernum.Così S.Giouanni,SolueturSatanas de carce-Apoc, ael

reſue,ci ſeducetgentes.Ebenches aggiunga, Nonexies inde,

donecreddasnouiſsimum quadrantem:la parolaDoner,dicono,

che non dinoti qui finimento, ma continuatione, e perpe

tuità di pena. Nel modo, che fù detto al trionfanteChri

ſto dall'eterno Padre: sede è destrismeis,donecponam inimi-Pſal iesi

cos tue ſcabellumpedum tuorum. Oue la parola Donee,non .

vuol dire, che, come gli ſaran poſti ſotto à piè tutti i ſuoi

nemici: egli non habbiada ſeder più nellaman deſtra del

Padre, ne da più regnar nel Paradiſo: douédouieternamé
te
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Augi.lib, te ſedere e regnare e così ſpone S.Agoſtino: Donec,non fa

de Trinit. dictum eſt, quaſi cumpoſiterit inimicos ſub pedibus etus, nonſe
ct 3. poſtea regnaturus:cum fit ſemper regnaturus. Similmente qua

prali, ai do diſſe Dauide, Oculi noſºri ad Dominum Deum noſtrum, do

nec miſereatur noſtri. Significar'egli non volle,ehe dobbia

mo tener fiſſi gli occhi noſtri a Dio inſin, che ci vſamiſeri

cordia, e poi volgerli da lui: poiche all'hora ſaremo perfet

ti,eſanti, quando da lui non li volgeremo mai. E così ſpone

Augibid, purS.Agoſtino: Nonideò,quia att, Donec, cum miſertus noſtri

fuerit,oculos abeo debemus auertere: In tantum enim beati eri

Matth. 1.

1-Iiereny.

cont. Hel

tridium,

mus, in quantum eius contemplatione perfruimur. E quando

San Matteo ſcriſſe di San Giuſeppe Non cognouiteam(cioè la

Vergine Spoſa)doneepareretflium. Non perche diſſe, Donee

pareretine ſiegue, come ottimamente proua San Girolamo,

che Poſtguampeperit,eam cognouerit: eſſendo certo,che Nunzi

quameam cognouit. In quella guiſa,che ſe diceſſi, il tal non.

mai parlò ſin che viſſe:non ne ſiegue, che dopo morto egli

parlaſſe.E però diceS.Girolamo, pone in Scriptura ſignificat

ſapè tempus infinitum.Così,quando diceſi Non exies inde,do

- - - -

- - - - -

Mieron, in

c. 5.Matth.

Ambre in

c. 2 2. Luc.

Cyprian.

i".
4 a e

Bern ſer.

de obitu

Piuberti,

mec reddas nouiſsimum quadrantem: ci vien rauuiſato, che la .

carceration dell'Inferno douerà perpetuamente,e per tem

po infinito durare non potendo i dannato, nè pure ad vna ,

minima parte del ſuo debito ſodisfar compitamente alla ,

diuina giuſtitia. Mentre dunqueS.Gio Griſoſtomo ſpiega .

ueſta Scrittura del dannato nell'Inferno, no è marauiglia,

che dica Iudex tradette miniſtro: ideſe Angelo paemarum cru

deli,3 illemittette in carcerem gehenne. Eſſendo veriſſimo,

ch'è dato nelle mani del Demonio,che con fierezza, e cru

deltà ineſplicabile nell'Inferno l'imprigiona, e tormenta.

3 MaS.Girolamo, S.Ambrogio, S.Cipriano, S.Bernar

do, Origene, Euſebio Emiſſeno,S.Bernardino da Siena, e.

quaſi tutti i Teologi moderni,intendono queſte paroledel

l'anima del Purgatorio. Perche, quatunque la parola Donec,

taluolta non dinoti finimento,ò termine,ma perpetua dura

tione: nulladimeno non ſempre in queſto ſenſo prenderſi

deue:e quando in tal ſenſo anche ſi prende, è pure indicati

- - tl3
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;
º

;
º

ua di qualche coſa in altro tempo neceſſariamente futu.org non
ra.Come negli eſempi addotti,è vero,che dalle voci: Sede è 35 in Luc.

dextris meis, donecponam inimicos tuos,ſcabellum pedum tuo-i º"

rum non ſi può arguire,chemeſſi, che ſaranno ſotto a piè di Eni, E.

Chriſto i ſuoi nemici, egli nonhabbia più da ſedere alla de-iº.
- - , in Epiph. .

ſtra del Padre, e da regnar nel Paradiſo: ma beniſſimo s'ar-ieri:

gomenta,cheverrà tempo, nel qual tutti i ſuoi nemici ſaranſerº art.

meſſi ſotto a ſuoi piedi.E vero,che,dicendoſi: oculi noſtriadº

Dominum Deum noſtrum,donee miſereatur noſtri: non ſi può

inferir, che,quando ci hauerà vſata miſericordia, potremo s ...,

volgergli occhialtroue, &allontanarci da lui; ma ottima

mente s'inferiſce, che fiſſando noi gli occhià Dio, egli ci

vſerà miſericordia. Erèvero, che dal dirſi della ſantiſſima, -

Vergine: Ioſeph non cognoniteam, donec parereta non ne ſie- i -

gue, Ergopoſtguampeperit,cognouiteam: ma ne ſiegue infalli

bilmente:Ergo Beata Virgo aliquandopeperit. Perche prenda

ſi,come ſi ſuole la parola, Donec,ò pertempo terminabile, e

finito,ò per interminabile, 3 infinito,neceſſariamente dino- . .

ta coſa in qualche tempo futura. Onde intonando il di- - -

uino Giudice all'anima: Non exies inde, donec reddas nouſsi

mum quadratemi le viene indubitatamente à ſignificare, che

Aliquando ſoluet vſque adnouiſsimum quadrantem. Queſto

compito pagamento non può farſi nell'Inferno ma ſolo nel

Purgatorio. Dunque dell'anima deſtinata nel Purgatorio, e

non di quella dell'Inferno è detto, Iudex tradette miniſtro,

c mittet tein carcerem. - ,

4 Qual è dunque queſto miniſtro? Fù opinion d'alcu

ni, che foſſe pur'il Demonio, ſtimando, ch'egli ſiatormen

tatore, anche dell'anime del Purgatorio. Ma di queſta ,

opinionebaſti perhora dire,che ſia ributtata dal Beato Al- Alb Mag.

berto Magno, da S. Tomaſo,daS. Bonauentura, ecommu-" .º

nemente da tutti i Teologi: douédo nel ſermone quintode- io sia,

cimo trattarne più à lungo.Ma ſe non è l Demonio, ſarà vin . . º si

Angiol del Cielo il miniſtro imprigionator dell'anime del fia ibì

Purgatorio?Non può dubitarſi, che gli Angioli beati non a q:

ſian miniſtri della diuina giuſtitia: perch'eglino coll'incédio

-- Bb di
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Geneſio di fuoco, e zolfo bruciaron le gran Città Sodoma, e Go

- morra.Eglino con peſtilente morbo in poche hore diedero

sassie morte a ſettantamila del popolo Hebreo, a tempo, che rc

gnaua Dauide.Eteglino in vnaſolnotte veciſero cento ot

tantacinquemila ſoldati dell'eſercito degli Aſſiri. E perche

li 37; mi ſi potrebbe dire, che ne'ſudetti fatti gli Angiolifuron.

miniſtri della diuina giuſtitia contro de'nemici di Dio:e có

ſeguentemente non ſi può arguir, che tali ſiancontro l'ani

me delPurgatorio, le quali ſono di Dio amiche. Aggiu

eese s. gnerò che Giacob era fedelſeruo, e caro amico di Dio e,

pur l'Angiol di Dio,con eſſo lui lottando, gli fà marcire vn.

meruo della gamba, e laſciolozoppicante: Tetigitneruum

femorts eius, di ſtatim emarcuit.Iſaia era giuſto, e degno Pro

Iſa º feta di Dio: e pur daSerafino del Ciel con acceſo carbone,

- gli furono ſcottate le labbra. Dunque,come di queſti, così

dell'anime del Purgatorio poſſon eſſer miniſtritormenta

tori gli Angioli del Cielo. - - - - - -

5 Ma ciò eſpreſſamente ſiniega daSan Tomaſo, ecom

munementedatutti: Elefi(dice)poſt hanc vitam purgantur,

man miniſterio Damonum, neque Angelorum. Perche nonha

del veriſimile, che ſiantormentatoridell'anime del Purga

torio que Spiriti, che ſono lor cari amici,difenſori, S&auuo

cati,e douranno eſſer loro compagni eternamente nel Pa

radiſo. Oltre di che,nè anche potrebbon tormentarle. Per

che certa coſa è, che gli Angioli non poſſono eſſer miniſtri

della pena di danno, eſſendo i peccati, che impediſcono la .

viſion di Dio: Iniquitates veſtra (diſſeIſaia) diaſerunt inter

vos, di Deum: & peccata voſtra abſconderunt faciem eius à vo

bis. Nè poſſono eſſer miniſtri della pena di ſenſo; conſiſten

do queſta ne tormenti di fuoco, di ghiaccio,di tenebre, eſi

mili; i quali, eſſendo corporei, e materiali,non poſſonoad

... dolorar l'anime, che ſono ſpirituali, ſenza che produchino

in eſſe,ò ſpecie intentionali come molti vogliono:ò qualità

, ſpirituale diſconueneuole, e dolorifera; come dicono altri.

Coſe, che né dagli Angioli,ma dalla ſola mano di Dio pro

dur ſi poſſono. Eſe altri diſſe,che ſian quelle anime tormen
tate

Them.vbi

fapi
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tate da inuolontario ligamento nel fuoco, appreſo per di

ſconueneuole,e dannoſo;queſto ligamento, acciò s'eſegui

ſca,non vi biſogna miniſtero d'Angiolo; baſtando, cheId

dio l'ordini, a cui ſon quelle anime tutte vbbidientiſſime,e,

nel ſuo ſantovolere conformi.

6 Nèvalel dire,che,ſe ciò foſſe vero,nè ſeguirebbe,che

nè meno i Demoni ſiano miniſtri tormentatori de dannati.

Imperocheſebene è vero; che quanto alla pena di danno

ſono pur le colpe,e non i Demoniche lorniegano la viſion

di Dio; e quanto alla ſoſtantial pena di ſenſo cagionata dal

fuoco, e da altri materiali ſtromenti penoſi, è lor ſimil

mente cagionata dalladiuina giuſtitia, e non da eſſi ſpiri

ti Infernali: nondimeno non può negarſi, che non ca.

gionino a dannati grauiſſima pena accidentale co loro

aſpetti horribili e ſpauenteuoli e colle violenze ignominie,

vituperi, obbrobrij, villanie,e beſtemmie, co quali lorrin

facciano,erimprouerano le commeſſe colpe. E queſta pena

accidentale è loro tanto doloroſa, che, come proual'Abo- Abst,

lenſe, nientemen della ſoſtantiale,gli affligge, e tormenta.

Ma gli Angiolico loro belliſsimi aſpetti apportan, non af

fittione,ma conſolatione all'anime del Purgatorio; nè può

giudicarſi, che con ingiurie, e villanielorrimprouerino le ,

commeſſe negligenze; mentre ne ſono perfettamente con

trite, e ſon da Dio caramente amate. Però conchiudiamo

con S.Tomaſo,che Eleffi poſt hanc vitam purgantur,non mi

niſterio Damonum, negue Angelorum.

7 Da chi dunque ſono tormentate? Dalla ſola diuina ,

giuſtitia: Sola iuſtitia diuna electipoſº hanc vitampurgantur,

dice lo ſteſſo Angelico Dottore. E ſe così è,come diſſe San

Matteo, Iudex tradette miniſtro? Perche quando ſon quelle

anime daDio giudicate, ſon conſegnate all'Angiolo, non.

per loro tormento, 8 afflittion maggiore ma per loro ho

noreuolezza,e conſolatione.Deſcriuel Sauio'l modo, con.

cui dal ditino Giudice ſon l'anime giudicate, con queſte ,

parole: Tu autem cum tranquillitate iudicas, di cum magnare- Sap.1si

nerentia diſponis nos. Due coſe"cóſiderò nelsi Giu

Bb 2 icci
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dice; che giudica con tranquillità ſenza ſcomporſi, è alte

rarſi: e che tratta l'animc con decoro, con iſtima, e riueren

za. Di quali anime egli parla? Nó delle perfettamente pure,

& immacolate: poiche in eſſe non ritrouando difetto, che ,

gli diſpiaccia, anzi merito di virtù, che gli gradiſce,non hà

occaſione alcuna di turbamento; e conſeguentemente nel

giudicarle non fà pompa della ſua tranquillità; la quale al

l'hora la dimoſtra I Giudice,quando nel giudicare hà occa

ſion di turbarſi,e non ſi turba. Nè anche parla delle danna

te; imperoche, ſe ben'è vero,che Chriſtole giudicatran

quillamente, eſſendo egli imperturbabile: nulladimeno né

le tratta con riuerenza,S honoreuolezza: ma con diſpreg

gio,e con furore,rimprouerandole,e maledicendole.Onde

non può verificarſi, che Diſponit eas cum magna reueren

salvian, tia. Tanto più, che Saluiano Prete Maſsilienſe notò: In

lib *; de hoc,quodait,cum magna reuerentia, culmen humane oſtenditur
prous Dei.

le )

dignitatis. El'anime dannate ſono vili obbrobrioſe, abbo

mineuoli, e'l vitupero dell'humana natura. Parla dunque

Salomone dell'anime del Purgatorio, le quali ſon degne fi

gliuole di Dio, S&heredi del Paradiſo:&in eſſehà occaſio

nel diuino Giudice di turbarſi perche non hanno compita

mente corriſpoſto alle ſue diuine gratie; nè ſi ſono in tutto

perfettionate nella purità,8 innocenza. Ma quanto a loro

Sap. 15.

và bene'l dire,Tu antem cum tranquillitate iudicas. Però,che

vuol dire, Cum magna reuerentia diſponis ? Sehaueſſe ſog

gionto,Cum magna veritate: ò pure, Cum magna patientia,

louero Cum magnamiſericordia:haurebbe detto bene.Dimo

ſtrandoſi Chriſto nel giudicarle verdadiero compaſsione

suole,e miſericordioſo: Deus noſter ſuauis,o verus eſt patiens,

ci in miſericordia diſponens omnia, diſſe'l Sauio ſteſſo. Ma i

dire,Cum magna reuerentia diſponis,hà del marauiglioſo:per

che Chriſto, nel giudicar l'anime del Purgatorio, deue eſſer

egli da loro humiliſsimamente riuerito, e non vſar loro ri

luerenza.Sapete l miſtero?Quando vin Giudice per nonmi

care al debito della ſua giuſtitia,è coſtretto condennarper

ſonaggio illuſtre à penoſo carcere non permette,ch'egli ſia
e - - - tl ºlt
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trattato, come ogni altro malfattorplebeio,evile, e che vi

ſia condotto,ligato da Bargello, e Birri contromba innan

zi, che publicamente l'infami, e gli rinfacci' commeſſo de

litto:malo mandaaccompagnato da nobil Miniſtro: il qual

non lo ſcorna, non l'ingiuria, nol maltratta; anzi lo com

patiſce lo conforta alla patienza, e nel migliormodo, che

può,lo conſola.Perche, quantunque ſia meriteuol di pena;

pure, eſſendo nobile,gliela deue dare con ſegnohonoreuo

le di riſpetto, e riuerenza. Et ecco, perche à Chriſto giu

dicante ogni anima del Purgatorio, diſſel Sauio: Tu attem

cum tranquillitate italicàs, c cum magna reuerentia diſponis.

Imperoche,condennandole è quel penoſo carcere, noi le ,

conſegna in man de'miniſtri vili, & infernali, che con iſcor

ni,con rimproueri,con ingiurie, e maldicenze le conduchi-

no, ma in mande miniſtri nobili,e di Angioli del Paradiſo;

acciòle côſolino,le ſolleuino,lecófortino alla patigza,e per
- - - -

loroanche intercedano. VditeS.Antonino:Si egreditur ani- Antonia:

ma cum gratia, o habet aliquidpurgandi, Angelus aſſociateam 3

ad Purgatorium,c confortateamadpatientiam, tum cigruit,

oratpro ea.Chemarauiglia dunque ſe vien data lode à Chri

ſto: Tuaatemcum tranquillitate iudicas, & cum magna reue

rentia diſponis. Mercè,che conſegna l'anima del Purgatorio

in poter di miniſtro grande,e d'vn'Angiol di Paradiſo: ac

ciò le dia in quelle pene ſolleuamento è conſolatione. Ma

ueſta non è gratia particolare, e gran dimoſtration della ,

i"miſericordia diuina? Dunque, perche Iudex tradette

miniſtro,perciò Eſt miſericors Iudex.

P. it.31.

c. 6. S 7.

8 Mi opponerete che S.Tomaſo afferma, che, non ſolo Thomvbi

gli Angioli, ma anche i Demoni accompagnano l'anime, fuP.

nel Purgatorio e che di più aſſiſtono a loro tormenti;sì per

ſatiarla lorrabbia col vederle patire; e sì per ritrouarein,

eſſe qualche coſetta infernale, cioè il reato della pena:An

geli electos adloca paemarum deducunt,(dice)3 etiam Daemones

eos concomitantur, aſigiunt purgandis:tum, vt de eorumpa

nisſatientur: tum quia in eorum exitu à corporealiquid ſuum in

tir periunior,ſei Demoni, accompagnano,8.i"
- 'ani
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Iudi epiſ.

all'anime del Purgatorio. Dunque l'affliggono,e le tormen

tano;&il detto diGriſoſtomo : Iudex tradette miniſtro, ideº

Angelo panarum crudeli: ſi verifica, non ſoldi chi è condan

nato nell'Inferno, maanche nel Purgatorio: e conſeguen

temente non è vero, che Chriſto di loro ſia Giudice miſe

ricordioſo. Evi parveriſimile,che anime giuſteaccompa

gnate nel Purgatorio dall'Angiolo, ſian da Demoniaſſiſté

ti afflitte,e cruciate?Non è certo poſſibile. Accennò S.Giu

da Apoſtolo nella ſua epiſtola cattolica la conteſa, che paſ

sò frà l'Arcangiolo Michele,eSatanno per cagion del mor

to corpo di Mosè: Cum Michael Archangeluscum Diabolo di

ſputanº altercaretur de Moyſ corpore. Che conteſa fà queſta ?

Ecumena. La riferiſce Ecumenio. Il Signor de'Cieli morto,che fùMor
f" Corn - -

Lap.inc. SciPerhonorar il di lui cadauero, ordinò a S.Michele, che ,

3«. D

gerſ, 6,

su gli celebraſſe ſolenni eſequie. Mentre ſi portaua dagliAn
gioli quel morto corpo alla ſepoltura,comparue Satanno;e

non potendo ſoffrire, che ſi deſſe advn huomo, sì nobilſe

pellimento, cominciò è rimprouerarMosè per homicida, e

per crudele, è inbumano; &à rinfacciargli la morte, che -

diè all'Egittiano, che poi naſcoſe, e ſepellì nell'arenoſa ,

ſpiaggia dell'Egitto, il ſoffogamento del Rè Faraone, con

tutto'l ſuo numeroſo eſercito nel mar roſſo, e che non meri

taua ſepoltura chi tanti innumerabili morti laſciatihaueua

inſepolti: e con tutte le ſue forze impediua quell'honore al

morto Mosè: Michael miniſterium diciturprebuiſſe inſepelien

do Moyſe; ſedmonferebat Diabolus ; & accuſationemaferebat,

Moyſen indignum eſſe ſepultura di non permittebat, vt honori

fcam conſequeretur ſepulturam: dice Ecumenio. Che feal

l'hora l'Arcangelo Michele? Permiſe forſe, che quella lin

gua d'Inferno malediceſſe, e rimproueraſſel Sãto? Soppor

tò, che gliturbaſſe, 8 impediſſe quell'honoreuol ſepellimé

to?Inuocò diuina virtù;egli annodò la lingua,gli tolſe lafa

uella, l'ammutolì, e diſcacciandolo imperioſamente preci

pitolo nel più cupo fondo dell'Inferno. Queſto dirvolle

S.Giuda, quando riferì, Cum Michael Archangelus cum Dia

Abolo diſputans altercaretur de Moyſ corpore, non eſt auſus iudi

Ctffarº
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ciuminferreblaſphemieſeddixit mperettibi Deus. Ma ſe per

difeſa di ſepellire i cadauero d'vn giuſto;sì fortemente sat

trauersò al Demonio l'Arcangelo S.Michele: che farebbe,

&egli,8 ogni altro Angiol di Dio, ſe lo ſteſſo nemico pre

ſumeſſe di villaneggiare, e maltrattare l'anima nell'impri

gionamento del PurgatorioiNon può certamente IDemo

mio darle moleſtia, nè contriſtarla, mentre ſtà in compa

gia,&indifeſa di leil'Angioi di Dio.Vede ella l Demonio

à lei preſente,ma ne riceue contento, e gaudio: conoſcen

doſi liberata dalla podeſtà di lui e che,hauendo egli volon

tà di danneggiarla,non gli è permeſſo.Lo diſſe chiaramente

l'Abolenſe:Nunquidanima purgande moleſtiamſentiant, quia Abuline

Damones eſitante e gaudent &ſarianturdenaſo earni "º
Dicendum quod non, imòpotius exeo, quodvidentilosaſtere,º

di nonpoſe malum, aliquodeis inferre; habenrinſe quandam

conſolationem. Tanto, e più opera la compagnia dell'Angio

lo deſtinato all'anima del Purgatorio. E non ſi dirà,cheldi

uino Giudice ſi dimoſtri verſo di lei compaſſioneuole, emi

ſericordioſo?Sì sì; Miſericors Iudexeſ, percheTradette Mi

r0.

º, Emiſericordioſo perche Mittette in carcerem Evero,

che queſto carcere è, comevn'altro Inferno, in cui ſono

horribili le tenebre, incomparabili gli ardori, ineſplicabili

l'amarezze,ſpauenteuoli le miſerie, ſmoderati i dolori. Ma

certa coſa è come inſegna S.Tomaſo, cheogni amarezza , Tho. a. 2.

ogni afflittione, ogni pena ordinata à fine gioueuole, ſem- º is ar 1.

plicemente non è mala; ma buona; e ſolo può dirſimala,

ſecundum quidicioè ſecondo, che amareggia, che affligge e .

che da pena. Così la medicina per eſſer ſciapita,amara nau

ſeante,e che turba lo ſtomaco, e cagiona ſuenimenti, diceſi

mala,ſecundum quid ma buona,ſimpliciter: perch'è ordinata

à gioueuol fine:e nello ſteſſo tempo ſcacciagli humori cat

tiui purga lo ſtomaco, purifica l ſangue, rimuigoriſce i cor

po,& apporta ſalute. Le tribolationi diſturbano le monda

ne felicità, affliggono i noſtri cuori, e de temporali beni

c'impoueriſcono:e però diconſi male, ſecundum quid: ma .

- buone
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buone ſemplicemente: perche di beni ſpirituali ci arricchi

ſcono, è gli eterni beni ci ſolleuano, e nel Paradiſo c'intro

AaAroſ ducono: Per multa enim tribulationes portet noi intrare in
14, regnum Dei. Il martirio cagiona il Maximum delle coſe più

horribili, cioè la morte, ſtimata Horribilium horribiliſsimums.

e toglie il Maximum delle coſe più diletteuoli, cioè la vita,

ſopratutte le coſe cara, 8 ineſtimabile:madiceſipur,Malum

ſeca dun quid: & optimumſimpliciter perchetrà tutte levir

tuoſe operationi è la più meriteuole, la più heroica, e la più

Muth si glorioſa e beata, deati,qui perſecutioni patiuntur propteriſti

tii,quoniâ pſori ſi regnum calori. Infin la paſſion di Chriſto,

mentre aulii la maeſtà, calunniò la verità, gaſtigò la giur

, ſtitia, perſeguitò la ſantità, 8 vcciſe la vita ſenz'altro fù

cattiua, ſecondo queſti mali; ma ſemplicemente fù ottima,

e ſantiſſima perche per lei fu adorata la maeſtà, riuerita la

ſignoria,riconoſciuta la verità ricuperata l'innocenza, rac

quiſtata la giuſtitia perfetta la ſantità,e riſorta la vita. Simil

mente'i Purgatorio ſtrettamente imprigiona, acerbamente

brucia,horribilmente ottenebra,intolerabilmente impiaga,

& ineſplicabilméte addolora: ma Eſt malumſecundum quid,

&è più, e manco cattiuo,ſecondo più, e meno è apportator

di tanti mali:Et eſt bonumſimpliciter perch'è ordinato è buo-s

niſſimo fine, 8 imprigiona per dar libertà, brucia per dar

purità, ottenebra per illuſtrare, impiaga per riſanare, addo

a Cor 4. lora per beatificare; Et quodinpreſenti eſt tribulationis, eter

num glorie pondas operatur in calis. Dunque, ſe bene all'ani

ma da condennarſi nel Purgatorio s'intuona, Iudex tradee

teminiſtro,ci mittette in carcerem: giuſtamente ella chiama i

Giudice, Miſericors Iudev: perche que tormenti ſono ordi

nati all'acquiſto d'eterni godimenti.

1o Sono le pene del Purgatorio, è quelle dell'Inferno

ſomiglianti, e nientementormentoſe,nolniego;ma adope

randole Iddio per purificamento de ſuoi eletti,fa più riſplé

dere la miſericordia ſua. Valendoſi egli ſpeſſo degli ſtro

menti della ſua vendicatiua giuſtitia nell'wſarci miſericor

dia,acciò queſta ſia meglio da noi conoſciuta, e più ſtima

ta,
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talPrà più noioſi diſaggi,che ſoſtenne l popolo Hebreo nel

viaggio dall'Egitto alla terra promeſſa, il più moleſto, e,

difficile àtolerarſi,ſtimo, che foſſe l'ardor della ſete,che pa

ti, quando nel deſerto dell'Arabia mancò loro affatto l'ac

ua Si ſentiuano all'hora nelle viſcere acceſa vna vorace,

li , che gli ſtruggeua la vita con mortaliſſima pena.Si

moſſe di loro a pietà Iddio, 8 ordinò è Mosè: Tolle virgam,

qua percuſsiſtifiuui in manutua percutieſgue petram,6 exibit

ex ea aqua, vt bibatpopulus: Prendi (gli diſſe) nelle tue mani

uella verga, con cui percoteſti i fiume nell'Egitto, e traſ

" le ſue acque in ſangue, e con eſſa batterai'l ſaſſo, ea

n'vſcirà acqua copioſa per rinfreſco del popolo. MioDio,

e comenon ordini, che prenda più toſto la bella, e fiorita ,

verga d'Aronne? Quell'altra è ſtromento troppo formida

bile etremendo della tua più ſeuera giuſtitia. Negaſti con .

eſſa l'acque,S&aſſetaſti l'oſtinato Rè Faraone, e tutto l'Egit

to; anzi con eſſa delle più tormentoſe piaghe gli gaſtigaſti.

E perchehora vuoi, che s'adoperi da Mosè per ſegno di

benignità e di clemenza? Belliſſima è la riſpoſta di S. Bruno

Veſcouo di Segni, e di Lirano, Notanter dixit, tolle virgam, Bruno ha

quapercuſsiſtifiuuium.A qual fine?Pt clariùs appareret, quod "rºmeni

illa,eademque virga,que antea indignationis, o iuſtitia inſtru- liran:ibi.

mentumfuerat, nunc ipſius miſericordie, di clementieſgnum

preſeferat.VolleIddio, che Mosè coni" ſteſſa verga ,

colla qualehaueua negato l'acque all'Egitto,le concedeſſe

all'Hebreo;acciò più mirabile appariſſe la ſua clemenza, e,

miſericordia; giouando à ſuoi eletti con quell'iſtromento,

col quals'era vendicato del peccatori.

11 Similméte,quando gli Hebrei mormoratori,con ſere

pentine lingue ſpargeuan veleno di maldicenza contra di

Mosè lor ſollecito,vigilante, 8 efficace Protettore,e Duce.

Iddioinfeſtò i loro habitaggi di gran moltitudine de ſerpé

ti si velenoſi,che, mordendo accendeuan bruciori,come di

fuoco;onde ſi chiamauano ſerpéti infocati: Miſit Dominus in Nun asi

populum ignitos ſerpentes. Enon ritrouando gl'infelici modo

da eſtinguerli,nè antidoto contro deloro veleni pentiti de'

Cc com
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commeſſi errori,all'interceſſion dello ſteſſo Mosè,ricorſero

per aiuto. Il quale orò per eſſi, 8 Iddio gli ordinò, Facſer

pentem eneum, ci pone eum pro ſeno, qui percuſſus atea erit

eum, viaet. Vbbidi Mosè, 3 inalberò vn ſerpente di sì ſmi

ſurata grandezza,esù d'vn legno sì alto: che (circondando

i padiglioni del popolo, almeno ſeimiglia, poich'eran ſei

centomila ſenza le donne, ſenza i vecchi, e ſenza i fanciul

li) da ogni parte anche più lontana ſi vedeua, e ſi raffigu

Bruno,vbirana.Ma dirò con lo ſteſſo S. Bruno: Adguidiubet Dominus,

fup. vt eiuſdem ſerpenti figuran,ù quo percuſsifuerant, eleuet Moy

- ſer Inſignumfortaſsis,vt terreat?Inſignum forſtan deſtructo

nis?A qual fine comandò Iddio,che Mosè inalzaſſe à viſta

di tutto popolla figura di sì gran ſerpente, mentre da'ſer –

penti eran feriti, auuelenati,8 veciſi? Forſe per terrore, &

iſpauento maggiore? Forſe pſegno di morte, e di diſtruttio

ne?Nequaquam:ſ divt id quod inſtrumentum fuerat vindiffe,

eſſetſue erga ipſos miſericordi e teſis locapletiſsimus. Co'ſer

penti Iddio i peccatori feriua,&vccideua: e con vn ſerpen

te gli auelenati pentiti guariua, e riſanaua. Acciò, dando

ſalute, e vita a giuſti, con iſtromento figurante vendet

ta,e morte più mirabil compariſſe la miſericordia ſua.E così

dirò ancora,che'l diuino Giudice imprigiona l'anime giuſte

non purgate in vn carcer ſimiliſſimo all'Inferno,In ſgname

foſitan deſtructionis ? Nequaquam: ſedvt id, quodinſtrumen

tumfuerat vindićzeſieſue erga ipſos miſericordi e teſtis locuple

tiſsimus. Serueſi degli ſteſſi ſtromenti tormentoſi,che à'di

nati ſon ſegni d'eterna perditione, per purificar l'anime del

Purgatorio, e per ſegni di ſicura ſaluatione, e vuole che a

dannati ſiano veleno di perpetua morte,8 ad eſſi elettime

dicamento di ſempiterna vita. Perche così più mirabile ap

pare la ſua miſericordia diuina. -

12 L'opere, ch'eſcono dalle diuine mani, all'hora ſono

à noi più ammirabili,quando ſon fatte con iſtromenti di vir

tù contraria. Quindi San Paolo ammirò la diuina onnipo

tenza nella formation della luce: perche Iddio dalle tene

e Cori, bre àleicotrarie la produſſe Deus, qui dixit detenebris lacem

ſplen
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plendeſcere Salomone ſtupiua della conſeruation del fuoco

in mezzo all'acque: 2aodmirabile erat,in aqua,que omnia ex- Sap. 16,

tinguit,plus ignis valebat perche'l fuoco coll'acqua ſuo con

trario,toſtos'eſtingue.I Padri Santi grandemente ſi maraui

gliano,che Iddio paſceſſe di carne Elia per mezzo d'vn cor- 2.Reg. tr.

uo; perche eſſendo animal,di carne auido diuoratore, era,

coſa còtraria alla ſua natura il ſomminiſtrarla ad altri. Chri-Io. 9.

fto,per dimoſtrarla ſua potenza più mirabile, adoperò per

illuminare'l cieco nato,vn'impiaſtragione di loto,che di ſua -

natura accieca. Perche l'operationi diuine,all'hora ſono è

noi più mirabili, quando" fatte con iſtromenti di virtù

contraria. Nello ſteſſo modo trà tutti gl'iſtromenti della vé

dicatiua giuſtitia,il più penoſo,e di maggior certezza di di

natione è l'Inferno: eldiuino Giudice ſi ſerue del Purgato

rio, ch'è ſimile all'Inferno per mezzo da farci conſeguirl'e

terna ſaluatione: acciò lai miſericordia più mirabilmen

te riſplenda.Cantaua Dauide,Confteantur Domino miſericor

die eius, d mirabilia eius flys hominum. Si celebri da tutti la

diuinamiſericordia; poichehà operato pergiouamento de

gli huomini,portenti, prodigi, emarauiglie grandi. E quali

ſono?Satiauitamimam inanem, e animan exurientemſatiauit

bonis. Hà ritrouato modo da fatiar di beni eterni, &ineſti

mabili l'anime d'eſſi fameliche,S inhabili da racquiſtarli. E

quali ſon queſte Anime ? Sedente in tenebris, c vmbra mor

tis, vinéfo; in mendicitate, cºferro: cioè, ſpiega S.Bonauen

tura:Exiſtente in Purgatorio.Son quelle del Purgatorio Per-Bonauenº

che, quanto più ſono riſtrette in carcer ſimile all'Inferno,"i:

tanto più è portentoſo prodigio di pietà, che con cſſo le di- -

ſponga Iddio,da poterſi fatiare di tutti i beni del Paradiſo:

Non è forſe mirabilcoſa, che la ſteſſa prigion, che del Cicl

le priua, nel Cielle ſolleti? Che le ſteſſe tenebre,che l'ac

ciecano, acciò non veggano Dio,aprano lor gli occhi,e ri

ſchiarino la viſta da vederlo? Che'l fuoco dell'Inferno non

baſteuole per tutti i ſecoli eterni è purgar,nè pure dal mini

movenialpeccato il miſero dannato,talmente le purghi, e,

l'abbelliſchi,che le renda candide,e degne ſpoſe dello"
- - Cc 2 1O
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ſo diuino? Che damiſerabili, 8 amariſſime pene, e dolori,

quaſi da velenoſo albero,naſca frutto di dolcezzaimmenſa,

e di beatitudine infinita? E che quelle anime, le quali nel

partirſi da queſta vita ſmarriron la via del Cielo: Viam ciui

tatis habitaculi non inuenerunt, e ſe n'allontanarono ſin'al

profondo abiſſo infernale, che queſto abiſſo ſia loro ſtra

da battuta,e diritta,che nel Ciell'inalzi, e l'introduchi: De

duxiteos in viam rectam, vt irent in ciuitatem habitationis? O

marauiglia, è ſtupori dell'onnipotente miſericordia diuina:

Confiteantur Domino miſericordie eius, & mirabilia eius flys

hominum,quiaſatiauit animam inanem, di animam exurientema

ſatiauit bonis ſedente in tenebris, c vmbramortis,ideſ exiſte

tes in Purgatorio.

- 13 Hora intendo ciò,che volle diuiſarci'I Salmiſta,quà

Pºl tº do cantò:Ipſi viderunt opera Domini, di mirabilia eius in pro

fundo:perche i giuſti nel punto,che ſon da Chriſto giudica

ti; conoſcono quanto Iddio hà operato per ſaluargli; la

gratia della predeſtinatione, colla quale gli annouerò trà

gli eletti;le gratie preuenienti, colle quali dal peccaminoſo

ſtato gli richiamò;la giuſtificante, colla quale nella ſuaami

citia gli riceuè; le concomitanti, colle quali contro de'

tentatori gli rinforzò, e nel ben'operare gli ſtabilì; il dono

della perſeueranza, con cui gli ſaluò; l'honoreincompara

bile della ſua diuina figliuolanza, nella quale gliadottò; il

valor infinito del ſuo ſangue, con cui gli ricomprò: Ipſivi
1 - - derit spera Domini.Ma Mirabilia eius inprofiido,cioè nel Pur

gatorio. Ini" profondo,e penoſiſſimo carcere appare più

mirabile la ſua miſericordia diuina: poiche ſenza d'eſſo tut

tele riceutite gratie non gli haurebbon mai nell'altra vita

purificati,ne mai glorificati. -

14 Rammentateui di ciò, che vi prouai nel quarto Ser

mone, eſſerui decreto irreuocabile, e giuſto di Dio, chenel

Paradiſo non entri chinon è del candore dell'originale in

nocenza veſtito;e che nonritrouandoſitrà noianmasìci

dida,e pura, ſareſſimo tutti da quella beata Patria eſcluſi, ſe

non ci haueſſe prouiſto Iddio d'vn'altro batteſimo,nò d'ac

qua,
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qua,madi fuoco per quido naſciamo nell'altra vita: Vnum Ambrof.

eſt baptiſma, (dice Ambrogio Santo) quod hic tradit Eccleſia in pſ sia
per aquam: eſt etiam baptiſnus per ignem in Paradiſ veſtibulo, ſer 3:

quopurificantur,qui in Paradiſum redire capit. Maſelfuoco

delPurgatorio è vero Batteſimo, per lo qualſiracquiſta .

l'innocente candore, non ſi ſtimarà pervna delle più mira

bili gratie della diuina miſericordia?Il grâ Battiſta profetiz

zò di Chriſto: Ille vos baptizabit in Spirituſandfo, & igne : Mattii, 3.

cioè,come ſpiegano la Chioſa,eS.Tomaſo: In Spirituſandfo, Glof &

di purgatorio igne. Accoppia inſieme'l Batteſimo delPurga- ho ibi.

torio,col Batteſimo ſagramétaldello Spirito ſanto. Perchè Wº

dono dello Spirito ſanto,è gratia particolar della miſericor

dia di Dio, che à giuſti non purgati ſi conceda nell'altra ,

vita'l Batteſimo di fuoco.E così lo confermaSan Vincenzo

Ferrero: Gratia Spiritus ſancti eſº, quod in alio mundo habea- Per ſeria.

mus locumpa nitentia ignis,6 per ignem. rii.

15 Il Purgatorio è vero, ch'in molte coſe è inferiore al º

Batteſimo ſagramentale perchenon è ſagramento, non hà

valore,Ex opere operato da Chriſto, nè rimette le colpe, e le

pene eterne,nè con eſſo ſi fà acquiſto di merito.Ma è anche

vero, ch'hà qualche prerogatiua maggior dello ſteſſo Bat- -

teſimo ſagramentale. Imperoche non può negarſi,chele ,

gratie, che Iddio comparte à ſoli amici, ſono maggiori di

quelle,che concede agli amici e nemici. Così la gratiadel

la giuſtificatione è maggior di quella della creatione;per

che la creatione è dono commune agli amici,e nemici;ma ,

la giuſtificatione è de'ſoli amici. La gratia della predeſtina

tione è maggior di quella della redentione, perche queſta .

è conmuneà tutti i peccatori, quella è particolare del giuſti

eletti. La gratia dell'interna illuminatione è maggior del

ſ'illuminatione eſterna, perche Salemſuum oriri facit ſuper

bonos,o malos: ma'l lume interno da ſoli buoni ſi conſerua.

La gratia efficace è dono maggior della ſufficiente, perche

queſta à niuno ſiniega, equei da ſoli giuſti ſi gode.Ecco,

che le gratie,che à tutti ſi concedono, ſono inferiorià quel

le,che a ſoli eletti ſi donano. Il ſagramento del Batteſimo è

- - - - - gratia
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gratia ineſtimabile,e di preggio incomparabile, anzi porta .

di tutte le celeſti gratie.Ma non ſiniega è chicheſia, anche

à Barbari,ù Turchi,ad Heorci,nè v'è Infedele, che'l voglia

riceuere, che non gli ſi dia di molta buona voglia. E ſe ha

ueſſe intentione d'eſſer fedele,e di continuare i peccatoian

corche illecitamente, e ſenza frutto di gratia ſi battezza

rebbe, ſarebbe pur valido'l Batteſimo: e ſarebbe nemico di

Dio,e battezzaro;eſſendo gratia, che à niun, che la vuole ,

ſiniega Ma'! Batteſimo del Purgatorio è de'ſoli amici,nè iui

s'ammette, ſe non il predeſtinato, e confermato in gratia ..

" à ciò,è di maggior prerogatiua il Purgato

rio. Di più.Non ogn'vno,che ſagramentalmente ſi battezza,

ſi ſalua: e per l'humana fragilità à chi lungamente ſopraui

ue,il ſanto Batteſimo dà ſperanza, ma non certezza"Pa

radiſo. La doue chiunque ſi battezza nel Purgatorio certa

mente ſi ſalua,8 hà,non ſolo ſperanza, ma ſicuranza del Pa

radiſo.Quindi'l benedetto Chriſto diſſe, 2ai crediaerit, dj

Math, 16, baptizatus fuerit, ſaluus erit, Oue nota ingegnoſamente San

Vincenzo Ferrero, che prima diſſe, 2ai crediaerit,e poi,ci

baptizatus fuerit.E par,che doueſſe dire, 2ai baptizatusfue

rit,6 crediaerit: poiche prima l'huomo ſi battezza, e poi trà'

fedelis'annouera; e viuer deue davero credente, per eſſer

ſaluo;nè Chriſtiano ſi nomina, chi prima non è battezzato.

Per qual ragione dunque prima diſſe Chriſto, Qui crediae
ritrepoi&b pietasfuerit,ſalutes erit ? Per darci ad inten

dere, che parlaua del Batteſimo del Purgatorio, in cui non

s'ammette, ſe non chi prima è ſtato vero credente,e fedel

Chriſtiano, e chital v'è ammeſſo,ſicuramente ſi ſalua. Vélite

Vine Fer. S.Vincenzo: ºgia ſolam Chriſtiani intrantin Purgatorium:

vbi ſu P, ideò dici Chriſtus, Qui crediaerit,3 baptizatus fuerit, ſaluus

erit Horſe'l Purgatorio è Batteſimo, che a ſoli fedeli elet

ti ſi concedee chiunque in eſſo ſi battezza, non ſolo ha ſpe

ranza,ma ſicurezza dell'eterna ſaluatione. Dunque,quanto

à queſte prerogatiue, è gratia naggiore'l Batteſimo del

Purgatorio,chel Batteſimo ſagramentale, -

i 6 E perciò l Batteſimo ſagramentale non ricerca me

IItO
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rito nel battezzato; ma l Battesimo del Purgatorio sì, nè ſi

concede,ſe non a quel foli,che ſon meriteuoli di conſeguir

lo. Comparue Iddio ſedente nel Tribunal della giuſtitia ad

Iſaia per giudicare'l diſubbidiente, è oſtinato popolo He

breo;e fra tanto'l Profeta con vero pentimento ſi rammari

caua degli errori commeſſi e mihi quia tacui,quia virpoli- Iſa s.

tus labys ego ſum.Iddio,veggendo,che Iſaia era contrito,el

popolo oſtinato, di la ſentenza, che Iſaia foſſe col fuoco

del Purgatorio nell'immº de labbra ſcottato;e che l popolo

Hebreo rimaneſſe nella ſua oſtinata cecaggine:Folattitvnus

ex Seraphim, ci inmanu ciuscalculus, quem forcipe tulerat de

Altari,cioè dal Purgatorio,come con S.Girolamo altre vol

tehò detto: Ettetigit osmegm:cosi fù fatto ad Iſaia. Vade ex

ceca car populihuius, aures eits aggratta, ci oculos eius claude:

così fù decretato contro del nemico popolo. Ma perch'è

tormentato col fuoco del Purgatorio Iſaia contrito, vbbi

diente, e giuſto; e'l popolo incredulo, nemico, 8 oſtinato

nò? Riſponde S.Girolamo:Eſaias,qui compundfuseſ,purgatio- Hierony.
- - e it as . 9 - - - epiſt 1. ad

22e dignus eficitur 5populusautem non agenspantentiam, pur- Damaſc.

-

gationis remedium non meretur.O che ſaggia riſpoſta. Iſaia c5

la ſua contritione ſi reſe degno del fuoco del Purgatorio: il

popolo colla ſua oſtinatione ſe ne reſe indegno, 8 immeri

teuole.Perche'l Purgatorio è Batteſimo, che biſogna meri

tarlo, e chi non ſe rende con atti di vero pentimento meri

teuole,non lo conſeguiſce: Qui compundfus eſt purgatione di

gnus ef, citurgnonagens verò panitentiam, purgationis reme

dium non meretur. E non conchiuderemo,che mentre:Iudex

tradette miniſtro, e mittette in carcerem: ſi dimoſtra miſeri

cordioſo Giudice?Il Purgatorio è carcere, che ſolo,ſecun

dim quid,3 in quanto penoſo,è cattiuo:ma ſemplicemente,

è ottimo,eſſendo ordinato per ottimo fine:in eſſo più mira

bil compariſce la diuina miſericordia: poiche l'iſtromento

di vendetta, e di dannatione diuien rimedio di perfettiona

mento, e di ſaluatione,3 in eſſo l'anime giuſte riacquiſtano

l'innocenza, 8 candidezza perduta. -

17 Nè, intimando Chriſto ad ogni anima del Purgato
-

-

-

rio:
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rio:Non exibis inde,donec reddas nouiſsimum quadrantem:le,

fà decreto ſenza gran miſericordia. Imperoche, ſe alcun di

voi,riuedendo i conti ad alcun de' ſuoi ſerui, eritrouandolo

debitor di molti danari,gli ne rilaſciaſſe buona parte: do

uendo mille, gli ne condonaſſe cinquecento: ma gli altri

cinquecento li ricercaſſe intieramente; Vſque adminimum

quadrantem: ſi dimoſtrarebbe forſe con eſſo lui ſeuero, e ri

goroſo?Certamente nò;ma molto benigno,e miſericordio

o. E così dimoſtraſi Chriſto Giudice coll'anime del Pur

gatorio. Riſcuote da loro la taſſata pena intieramente, ſque

adminimum quadrantem: manelriueder i conti,e giudican

dole, non le condannò è tanta pena,quantanemeritauano,

ma ne rilaſciò buona parte. Dunque è ſtato verſo di loro

Tho, 3 p. Giudice molto miſericordioſo:e, come diceS.Tomaſo: Ap

i" ar4 paret eius miſericordia,dumpunit citra condignum. Minaccia ,

fiss, fulminante di ſdegno Iddio contro del peccatori. Viſitabo in

virga iniquitates eorum,6 in verberibus peccata eorum. Si di

ſinganni chiunque follemente ſi crede, che la mia deſtra ſia

diſarmata alle vendette, con vana credenza ſi luſingano di

sfuggire i meritati gaſtighi i traſgreſſori de mici giuſtico

mandamentiadoprarò la sferza della mia giuſtitia,e non la

ſciarò colpa, nè graue, nè leggiera ſenza dure percoſſe, 8.

ineuitabili flagelli: Viſitabo in virga iniquitates eorum,& in

" eorum. Edeporrete, è benigno Signore,

- affatto lo ſcettro della voſtra clemenza?Queſtonò: Miſeri

cordiam autem meam non diſpergamab eo. Ecco, che nelle

maggiori dimoſtrationi della ſua diuina ſeuerità, ſempre,

s'accoppia la ſua pietà, condennando a tormenti, e pene,

Citra condignum. Del diuino Giudice teſtificò anche Daui,

de, che non mai vſa miſericordia ſenza giuſtitia, nè maipu

Pſal reo. niſce ſenza indulgenza:Miſericordiam,6 iudicium cantaboti

caſiod.ib,bi Domine. Perche,come nota Caſſiodoro: Neque miſericor

dia ipſusſine iudicio, negue iudicium ſine miſericordia reperitur,

Pſal. 47, 18 Ne facciano fede l'animeiſteſſe del Purgatorio: Su

ſcepimus Deus miſericordiam tuam in medio templi tui: iſtitia

piena ſi destera tua. Il mezzo della caſa di Dio è'IPurgato

- - - - - I io,
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rio perche'l principio d’eſſa è la diuina gratia; e chi entra in

queſta vita in gratia di Dio,entra nel principio della Caſa di

Dio: e'l fine è la gloria del Paradiſo, non potendoſi paſſar

più oltre. Il Purgatorio ſta nelmezzo frà lo ſtato di chi go

de ladiuina gratia in queſta vita, e la gloria nell'altra. In .

queſta vita niuno vede Dio, e niune regolarmente è in gra

tia confermato:nel Paradiſo ogn'vno è confermato in gra

tia,e vede Dio: nel Purgatorio ſi ſtà nel mezzo, perche niu

n'Animavede Dio, e tutte ſono in gratia confermate. Però

diſſeS.Tomaſo: status Purgatory,medius quidem eſt interſta

tum preſentis vite, ci ſtatun glorie. E S.Vincenzo Ferrero:

Medium domus Dei eſt Purgatorium, initium enim habendigra

siameſi ſte mundus, fnis autem eſt gloria eterna, in quaſant in

gratia confirmati. Siche tanto è dire,Suſcepimus Deus miſeri

cordiam tuam in medio templi tui: quanto Suſcepimus Deus mi

ſericordiam tuamin Purgatorio. Ma ſe quelle anime teſtifica

no d'eſſer partecipidella diuina miſericordia, come ſoggi

gono:Iuſtitiaplena eſt devtera tua? Perche conoſcono, che,

quando Iddio legiudicò, l'vsò gran miſericordia rimetten

do gran parte delle meritate pene, e gaſtigandole Citra

condiguum: ma nel riſcuoterla fulminata pena, vſa lorrigo

roſa giuſtitia. E perche fù prima vedimento de'conti colla

ſentenza,e poi'l riſcuotimento del debito: però prima dico

no,suſcepimus Deus miſericordiam tuam in medio templi tui: e

poi Iuſtitiaplena eſt devtera tua.O pur diciamo con S.Toma

Tho, g. 2,

de malo ai

11 ad 13,

Vinc. Fer.

ſer. 2. Do

min.2 poſt

Trinit.

fo,che non dicono, Iuſtitiaplena eſt ſiniſtra tua: ma devtera Tho, iari,

tua.Iddiohà man deſtra,e man ſiniſtra, 8 in tutte duetiene , 47:

la bilancia della giuſtitia. Colla deſtra, bilancia le noſtre,

buone operationi,e la rimuneration,che ci meritiamo.Cok

la ſiniſtra bilancia i noſtri peccati, e mancamenti,e le pene,

che ci ſi deuono. Della man deſtra di Dio,dicon l'anime del

Purgatorio, Iuſtitiaplena eſt devteratua, nè dicono, Iuſtitia

plena eſt ſiniſtra tua. Perche conoſcono, che Iddio nelrimu

nerarlehàlorvſata giuſtitia piena, 8 abbondante; dando

lor ſentenza di premio vantaggioſo ad ogni lor meri

to,& Vltra condignum. E nel gaſtigarlehà lorfatta giuſtitia.

- Dd itaria,
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ſcarſa, e mancante, ſententiandole à pene inferiorià'lore

demeriti,e Citra condignum. Vdite le parole dell'Angelico

Dottore:Deus duas" manus, decteram, quaremunerat bo

nos,di ſiniſtram, qua punit malos: in vtraque manu eſt iuſtitia;

ſed in ſiniſtra non eſt plena iuſtitia; in dextera eſt plena iuſtitia;

quia punit citra condignum,d abundanter remunerat. Vedete

di più,ſe le pene del Purgatorio ſono inferiorià demeriti, e

ſe con eſſe riluce la diuina miſericordia. Il corpo è complice

del delitto coll'anima; e Chriſto condanna nel Purgatorio

l'anima,e non il corpo: per qual ragione? Perche Inſiniſtra

non eſt plena iuſtitia, punit citra condignum. Potrebbe giu

ſtamente prolongar quelle pene ſin'altempo, che verrà è

giudicare'l mondo, comegiuſtamente differrì la liberation

de Santi Padri dal Limbo ſino alla ſua morte,perche nolfà?

Perche Inſiniſtra non eſt plena tuſtitia, ci punit citra condigni.

Potrebbe con più intenſiuo dolore tormentar quell'anime;

perche ſen'aſtienefPotrebbe laſciarle dubioſe della lor ſal

uatione,e ſenza far loro ſaper di certo, che ſono ingratia, e

ſicure della gloria: potrebbe,come eſiliate dal Paradiſo, e ,

dalla compagnia del Cielo, priuarle delle viſite degliAn

gioli, e del conſolamento delle riuelationi della beata glo

ria, perchenol fa? Perche In ſiniſtra non eſplena iuſtitia, cº

punit citra condignum. Sono impoſte quellepene dalla diui

na giuſtitia: ma s'eſeguiſcono con benignaclemenza, dice

Abul Pa- l'Abolenſe: In Purgatorysſedibus pena cumclementiaexerciº
rad. 5. cap.

a 33

lib. 4.

Prouid.

ter. Sono chiareteſtimonianze, dice Saluiano dell'imper

sian fettioni, e difetti dell'anime, e della gran bontà del diuin

º Signore perche fa egli lor conoſcere quel che ſi meritareb

bono, ancorche non le condanni è quel, che ſi meritano:

Paneteſtimonia ſunt maliſerni, c boni Domini; quomodoboni

Dominiº.Quia eſtendit puidmereantur,etſ non irrogat quidme

reantur.Mentre dunque Chriſto, Punit citra condignum: ben

che eſigga l'impoſta pena con rigore, 8 vſque adnouiſsimi

quadrantem:pure,certa coſa è,che Eſt miſericors Index.

19 Oltre di che dirò,eſſer veriſſimo, che riſcuota' paga

mento ſgue adnouiſsimum quadrante manegarò,chefi
3º
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ga da quelle anime rigoroſamente. Quante inuentioni ri

trouò egli, accioche la diuina giuſtitia foſſe intieramente,

ſodisfatta, 8 elleno dal debito benignamente alleggerite e

Ordinò'l ſagrificio della Meſſa, in cui per loro ſi prega, e ,

Chriſto ſteſſo offeriſce l ſuo pretioſo corpo, e sitiſſimo ſan

ue per loro ſuffragio; formò vna teſoreria de' ſuoi meriti,e

fodisfattioni, e delle ſodisfattioni ſoprabbódantide Santi,e

ne conſegnò le chiaui alSommo Pontefice, con podeſtà di

pagar con eſſi i debiti loro,e ne conſeguiſſero indulgenza,e

remiſſion di pena;es'offerſe accettare, come lor pagamento

le noſtre orationi, limoſine, digiuni, e tutte l'altre virtuoſe,

operationi per loro applicate. Queſtinò ſon manifeſti ſegni

di grandiſſima benignità, e miſericordia? Dunque ſe gli de

uel vanto di miſericordioſo Giudice, quantunque eſigga ,
Fſque adnouiſsimum quadranten. i -

2o Vn'altra difficoltà mi ſi potrebbe fare; che ſe ben'è

vero, che'l diuino Giudicehaurebbe potuto giuſtamente,

accreſcere intenſiuamente, Sceſtenſiuamente le pene del

Pargatorio; contutto ciò negar non ſi può, che tali, quali

ſono,non ſiano acerbiſſime, e tormentoſiſſime più di tutte,

le pene del mondo. Perche dunque non le moderò più, e,

non le reſe men doloroſe? La riſpoſta ſi caua davna belliſ

ſima ſentenza d'Ambrogio Santo:Ea enim eſt vera pietas(di

ce)que preponit duina humanis. Quella è vera pietà, chean

tepone'lſeruigio di Dio alla compaſſione altrui;nè laſciarſi

deuono impuniti i peccatori, 8 indifeſo l'honor di Dio.

Per qual cagione Mosè mitiſſimo trà tutti gli huomini del

mondo fe giuſtitia ſi ſeuera contro del popolo Hebreo,

quando diſceſe dal Monte Sinai, ch'invn ſolo giorno nè fe

morire ventitrè mila,ò ſecondo altri trentatrèmila? Cecide

runtdue in die illa, quaſi vigintitria milia, è come altri leggo

no, trigintatria millia homini. Perche celebrò, e benediſſe à

chi per far tanta ſtrage, non la perdonò è fratello più con

gionto,nè è figliuolo più diletto ? Conſecraftis manus veſtras

odie Domino vnuſquiſque in filio, 6 fratreſao, vt detur vobis

benedictio. E vero, che fù enorme'l delitto di quelli: poiche

D d 2 ado
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adorarono vn vitello d'oro per Dio; ma quando ſupplicò

cglià Dio, che è deſſe morteà lui, è perdonaſſe à coloro

sì empio misfatto, non ſi placò ſubito º Placatus eſt Domi

nus, nèfaceret malum, quod loquutus fuerataduerſus populuna

ſuum. Horſe Iddio haueua già rimeſſo'l gaſtigo a quel po

polo,perche Mosè ne fè tanti morire?Se trattado con Dio,

gli protegge, gli aiuta, gli difende, come gli baſtò l'animo

di vederne ſcorrer fiume di ſangue con l'aſpro ſtratio della

morte di ben trentatrè mila di loro Ou'è la ſua pietà, per la

quale era chiamato, Mitiſsmus ſuper omnes homines? Oue i

deſiderio di morir per lavita di quelli: Aut. dimitteeishane

noxam,aut dele me de libro vite? Riſponde Roberto Abbate,

che due cauſe trattò all'hora Mosè,vna del popoleon Dio;

&in queſta egli fu loro efficaciſſimo difenſore, & Auuoca

to. Laltra di Dio col popolo; & in queſta non doueua egli

eſſer men difenſore dell'honor di Dio di quel, ch'era ſtato

della vita del popolo; perche, come nel gaſtigo del delin

Deuterº quenti Iddio viene grandemente glorificato:Gloriosè emine

magnifcatus eſt, equum, ci aſcenſorem proiecit in mare: così

laſciandoſi i delitti ſenza la giuſta pena, ne" » e

Rup. lib. diſprezzato.Però dice Roberto Abbate:Moſes vtrobique le
4.in

c:27,

Exod

gatus fortis, virobique mediatormirabilis,cauſam populi apud

Deumprecibus,d cauſam Deii"populum gladys alligault. E

gaſtigò quel peccato con sì ſeuera pena, che ne fè morire

trentatrè mila,tutto che foſſe, Mitiſsimus ſuper omnes homi

mes. Perche'l vero pietoſo deue preferir l'honor di Dio alle

comodità degli huomini.Nello ſteſſo nodo'ldiuino Giudi

ce è miſericordioſo, e compaſſioneuole nel giudicar l'ani

me giuſte, ancorche le condanni nel Purgatorio horribile ,

miſerabile,ardente,e penoſo al pari dell'Inferno: perchenò

deue eſſer tale la compaſſion di lui, che ne reſti indifeſo

l'honor di Dio:Ea eſt enim vera pietas,que praponit disina ha

manis. E chi ben conoſce la maeſtà, e grandezza di Dio of

feſo,conoſce ancora, che le pene dell'Inferno, non che del

Purgatorio ſono tanto all'offeſa di maeſtà infinita inferiori,

che dir ſi poſſon poche,eleggieri, -

- - - - - - - - - Se



- Del Purgatorio i 213

2 1 Se Chriſto non puniſſe i peccati con grauiſſime pene,

ſarebbono troppo facinoroſi, eſcelerati i peccatori, 8 in

ſin giudicarebbono,che Iddio delle peccaminoſe loro ope

rationi poco ſicura,e quaſi, che è loro ſimile, ſe ne compia

ce. Così ſperimentolo Iddio, quando poſponendo i gaſti

goal peccatore, fu poi aſtretto rimprouerargli: Haefeciſti, Pſal.49.

& tacui.Exiſtimaſti iniquè,quodero tui ſimilis: E dirvoleua ..

Odiaſti,ò empio, il ben operare:ti gitttaſti dietro le ſpalle ,

come coſa grauoſa la mia legge; foſti ſollecito, e ſcaltrito è

rapir l'altrui;pronto,e sfrontito nel ſeguirle laſciuie; male

dico,e detrattore della fama altrui:Si videbasfurem,currebas

cum eo;cum adulteris portionem tuamponebas; os tuum abunda

uitmalitia.Con tutto ciò ſoſpeſi la vendetta, differijla pena,

dilungai la mia patienza; aſpettai lungo tempo la tua peni

tenza.E da tanta miſericordia,che ne ſeguì, mio Dio? Exiſti

maſti iniquè,quòdero tui ſimilis.Giudicaſti iniquamente,ch'io

foſſi ſimile a te, che mi compiaccio delle tue colpe; e che, a

guiſa di corrotto Giudice,foſſe de'tuoi misfatti complice,

e contento:Parum eſt, (chioſa Agoſtino Santo) quia malafa-Aug

è7a tua placent tibi,placereputas,o mihi.Ecco quel che ne ſe

guirebbe dal nò patirſi graue pena de'peccati: che ſi giudi

carebbe, che poco diſpiacciono a Dio. Neceſſariamente ,

dunque, acciò ſi conoſchi quanto ſiano è Dio abbomine

uoli, & odioſe,anche le più veniali imperfettioni, anche le ,

più leggiere negligenze, anche l'omiſſioni delle più minime

penitenze, deue egli punirle con acerbiſſime pene nel Pur

gatorio. E così dimoſtraſi veramente pietoſo. Perche Ea eſt

vera pietas,que preponit diuina humanis.

22 Così miſericordioſi foſſiuo voi dell'anime del Pur

gatorio, qual'è di loro Chriſto.Chriſto,giudicandole, le co

ſegna ad vn'Angiolo,che le conduca, e le conſoli nel Pur

gatorio.E voi,perche non le conſolate, raccomandandole,

all'angelico miniſtro del ſagrificio della Meſſa, che celebri

per loro?Chriſto le mette in carcere per purificarle. E voi,

perche non le purificate coll'acqua delle voſtre limoſine,

ibi.

mentre Eleemoſyna è morte liberat, ci ipſa eſt, quepurgat pec-Tob.rº
Cafa :
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cata?Chriſtole rimunera, Vltra condignum, e le puniſce Citra

condignum. Evoi, perche non ſodisfate i loro pilegati ab

bondantemente, 8 Vltra condignum: ma ſempre ſcarſamen

te,ecitra condignum? Chriſtohà ordinato tanti fuffragi, co'

quali poſſiamo ſodisfare i debiti loro, Vſque ad nouiſsimume

quadrantem. Evoi perche con eſſi non le ſoccorrete,acciò

preſto ſiano da quelle pene liberate? Voi, voi ſiete ipoco

miſericordioſi dell'anime del Purgatorio. Per la voſtra po

capietà,grandemente penano; per le voſtre ingratitudini,

lungamentemendicano; per eſſer voi troppo dediti alle -

commodità, e ſpaſſi del mondo, ſtanno lungo tempo lonta

ne dalle felicità, e contenti del Paradiſo. -

23 Mavoi, poco miſericordioſi dell'anime del Purga

torio,nel punto dellavoſtra morte non ſarete giudicati da .

Chriſto meriteuoli,nè del Paradiſo,nè del Purgatorio: ma .

Iacob.c... dell'Inferno.Perche,come teſtifica S.Giacomo: Iudicium ſº

ne miſericordia illi, qui non facit miſericordiam. Sò, cheS.To

Tho. in 4, maſo dichiara, che Immiſericordes non conſequitur miſericor

dit e I diam, totaliter à pana liberantem; conſequitur tamen miſeri

i" . cordiam, aliquid de pana relaxantem. Ma queſto è lo ſteſſo,

che dire, Riceueranno quella miſericordia, che Iddio vſa .

co'dannati dell'Inferno, a quali rilaſcia in qualche parte la .

pena, nonaccreſcendola tanto intenſiuamente, quanto ri

goroſaméte giudicandogli potrebbe ma non mailor la ri

mette, quanto alla duratione eterna. Non aſpettar dunque

altra pietà, nè altra miſericordia, è ingrato, e crudele verſo

l'anime del Purgatorio, ſe non quella, che Chriſtovſa ,

co'miſeri dannati; perche Iudicium ſine miſericordia illi, qui

non fecit miſericordiam. Non ti ricordi dell'empio Epulone,

che non eſſendo ſtato compaſſioneuole del mendicoLaza

ro,non trouò,bruciando nelle fiamme compaſſione alcuna,

nè potè ottener dal pietoſiſſimo Abraamo rinfreſco d'wna .

ſtilla d'acqua ? Così ſono ricompenſati gl'immiſericor

dioſi, ſconoſcenti, 8 ingrati: Iudicium ſine miſericordia illi,

qui non fecit miſericordiam. - -

24 Chriſtovſa pietà all'anime voſtre, dalle quali è ſtato

poco

A
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coferuito; e voi perche non l'Vſate all'anime de'voſtri

parenti, da quali ſete ſtati con tanto amor ſeruiti, 8 acca

rezzati? Chriſtovſa pietà anche à voi,che l'hauete graue

mente offeſo: e voi, perche non l'Vſate à chi v'hà in tanti

modigiouato?Che vitrattiene. L'intereſſe forſe?E qualco

ſa potrete mai far più à voi vtile,che ad imitation di Chriſto

eſſer dell'anime del Purgatorio corteſi,benigni, e compaſ

ſioneuoli? S.Tomaſo proua, che ſanti del Cielo fanno ac-Tho ins,

quiſto di gloria maggiore,con impetrar aiuto è noi viuenti diſt: 3. 4.

biſognoſi. Perche non ſi può far coſa più glorioſa e diuina ,

che diuenir cooperatore dellei" diuine: Adſanctorum

gloriampertinet,(dice)quòdauxilium indigentibus prebeant ad

ſalutem:ſcenim Dei cooperatore efficiuntur, quo nihil eſt diui

nius.Così ancora voi, qual più glorioſa attione potrete fa

re,che diuenir corredétori con Chriſto dell'anime del Pur

gatorio,e cooperatori con eſſo lui, che ſia loro accelerato i

godimento della gloria? Perche non intercedete, perche,

non orate;perche no cooperate colla miſericordia di Chri

ſto verſo anime cotanto afflitte, e biſognoſe ? Iloro diuoti,

e compaſſioneuoli Dei cooperatores efficiuntur,quo nihileſi di
fiſAttaf, - -

25 Soccorrendo l'anime del Purgatorio, giouate più à

voi ſteſſi,che à loro; perche, come ben diſſe S.Bernardino Bern. Sen.
- - - ar - - - - - - r- ai2 e ſer 62. art

• it/gt f 3, art.
daSiena: Suffragia proſumefaeienti eternaliter,ſedrecipienti, " 6.

nonniſi temporaliter. Co'voſtri ſuffragi ſaran quelle anime ,

da pena temporale liberate, ma voi dall'eterna: quelle go

deranno per qualche tempo prima l Paradiſo; mavoi l'ac

quiſtarete per tutti i ſecoli de ſecoli: quelle, vnite già con

Dio per gratia, s'vniran" preſto nella gloria; e voi

parteciparete maggior accreſcimento hora di gratia, e nel

l'altra vita di gloria Eſtote erge miſericordes,ſicut,c Paterve

ſter caleſiis miſericors eſt,acciò, 8 hora, e nel fin della voſtra

vita ſperimentiate Chriſto Giudice miſericordioſo.

i - - SER
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IN O N o -

sù le ſteſſe parole del Salmo;

Domine Deus ſalutismea.

che l'anime del Purgatorio ſon perfette ſcrue

di Dio,eo in istato di maggior perfettio.

ne e ſalute, che non ſiam noi.

VEL gran Dottore di ſanta Chieſa Gri
Chryſ ho. I - - - -

i" iſt. ſoſtomo ſanto, che con mirabile elo

21 a Ore

uenza,e dottrina gl'intendimenti della

li ſcrittura,c'inſegna,e manifeſta,oſ

ſeruò,che all'ineffabil Dio vari, e diuerſi

- - - - nomi s'attribuiſcono; hor di benignità,

c di clemenza;&hor di ſeuerità, e di giuſtitia, ſecondo ino

ſtri tempi proſperi,ò auuerſi richieggono, e meglio le dilui

concedute gratie,ò fulminate pene ſirauuiſano:Proutilla,in

quibus homines verſantur, ci temporapoſtulant(diſſe)cognomi

tum Deo tribuunt:Così chiamoſſi da chi fà della caligine del

la mente illuſtrato, e dell'infermità corporali, e ſpirituali

pſal, e guarito:Dominus illuminatio mea, ci ſalus mea: Dachi firda'sto

Pſal, 17
nemici difeſo, e liberato: Dominus refugium meum, ci libera

tormeus:Da chi fù nella pace ſtabilito,e nel diluisãte amo

a cor.13. re inferuorato:Deus pacis,6 dilectionis.Da chi lo ſperimentò

collericeuutegratie Padre di miſericordia, e ſingolar con

..cor... ſolatore:Pater miſericordiarum,c Deus totiuscoſolationis: Da

chi
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chi nell'auuèrſità, e patimenti da lui ottenne patienza,eco

raggio: Deuspatientie &ſolaty : Chi l'annuntiè ſollecito, Rom 14.

&accorto predator de'noſtri cuori: Voca nomen eius (diſſe) Ifi si

accelera feſtina predari: Chi lo profetizzò onnipotente,

operator di miracoli, Vocabitur nomen eius admirabilis: E Iſº 9 º

chi lo conobbe giuſto vendicator delle colpe, e fulmi- ,

nante ſeueri gaſtighi, hora lo nomò, Deus vltionum Do-Pal.93;

minus hora,Deus magnus,6 terribilis;&hora, Deus emulator, Deuter. 7.

e laſcens Dominus & habensfrorem Perche Iddio da noiNº

è ſempre nomato,ſecondo lo ſtato, nel qual ci ritrouiamo:

Proutilla,in quibus homines verſantur,6 tempora poſtulant,co

gnomentum Deotribuit. Però dall'anime afflitte, e peniti nel

Purgatorio non è egli chiamato Giudice Seuero, fulmina

tor degaſtighi,vendicator depeccati,edator di pene: ma ,

lorSignore e donator di ſalute: Die Deus ſalutis mee. Per- "

che,comesà Iddio miſchiar tra ſaſſi le gemme,trà le ſpine le i

'roſe, etrà la terravile i più pretioſi metalli, così parimente :

sà bene accoppiar nel Purgatorio aſpriſſime pene, e prero

gatiue ſingolari torméti d'inferno,e gratie di Paradiſo.On

de quell'Animeinuocandolo, Domine Deus ſalutismee,due

(loro prerogatiue n'additano; che ſono perfette ſerue di

Dio,la prima, 8 in iſtato più perfetto, e felice di noi,la ſe

conda.Comehoggi vedremo.

2 Se la parola, Domine non diuiſaſſe alcuna prerogati

sua, l'haurebbó ſenz'altro quell'Animetralaſciata, e ſol det

to Deus ſalutis mee,in dieclamaui,ci notte coram te.Maaltra

coſa eſprime'l nome,Dominus Deus:& altra il Deus ſolamen-

te.Il nome Deus,diuiſa la diuina natura, qual'è in ſe ſteſſa : : :

Deus eſt nomen ſignificansnathram diuinam,vt in habente,diee fº: 3;
- N - - -- - - -- . . . 12.ar.oad
iS. Tomaſo. E così l'affermarono ancora i Filoſofi antichi; i :: 9sau

- ,

º

-

- - - - - -

quali, béche cô diuerſe parole lo ſpiegaſſero, tutte però ſo

no erpreſſiue della diuina natura. Zoroaſtro Caldeo,conie

riferiſce Euſebio,diſſe,che Deus, vuol dire Incorruptibilium Euſeº de

primus,º ingenitus. Per dimoſtrar, che Iddio trà tutte le ſo- " c.vla

ertull. ,

ſtanze incorruttibili è la più degna, nè da altri naſce,ò deri- ib. de te

e na MercurioTriſmegiſtro,come ſcriueTertulliano, diſſe,che "º
C

- A
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pens,ſia lo ſteſſo,che Ens àſe, c in ſe; per diuiſar, ch'egli è

vn'Ente perfettiſſimo, che da ſe ſolo ha l'eſſere, 8 in ſe ſolo

Iuſtin: in ſoſiſte.Orfeo,come nota Giuſtino,ſpiegò,chetāto ſia Deus,

ºahort ad quito Vnus perſegenitus, c radix omnium: eſſendo egli ſolo

º di ſe ſteſſo generante, eradice, da cui tutte le coſe germo

Arino , gliano Anaſſimandro,come ſcriue Ariſtotele dichiarò che

phyfc ge. Deus dinoti,Principium ſine principio, perche'l ſuo principio

- è ſenza cominciamento,3 eterno. Xenomene,eParmeni

Simplier de come nota Simplicio,inſegnarono, chetato ſia dir Deas,

"º quanto num,c totum poiche egli è va bene, che tutti ibc

Euſeb de ni racchiude,e da lui ogni bene dipende.Archita preſſo Eu

of"". ſebio fù di parere, che tanto ſuoni Deus, quanto principium,

C, 3a medium,6 fnis omnium: comeioſiacoſache egli è l'origine di

tutte le coſe,il mezzo, per cui ſi conſeruano, e Ifine,per cui

i" ſi produſſero Socrate, come riferiſce Giuſtino, diſſe che
i- Deus,ſignifichi Artifex omnium; perch'egli è di tutte le coſe

fi . Artefice,e Creatore. Platone,che ſia lo ſteſſo, che Ens,ù quo

º""º omnia - hauendo da Dio tutte le coſe for proprio eſſere -

Ai 1a. Ariſtotele inſegnò,che Deus voglioire, Eni, infraquoaom

i"º mia.Talete Antiquiſsimus omnium Enuclide omne bonum. Et

inuclid Anaſſimene per finirla,Principium infinitum. Eſſendo Iddio

Anania sì alto,& immenſo, che tutte le coſe più ſublimi ſono a lui

inferiori, e ſoggette: egli ſolo è eterno, ogni perfettione ,

racchiude,8 è vn infinito bene. Dichiaramenti tutti di Dio,

qual'è in ſe ſteſſo. Perche Deus eſt momenſgnificansnaturame

duinam,vt in habente.

3 Malnome Dominus, benche dinoti pur ſignoreggia

Pſaka; mento,e padronanza ſopratutte le coſe, perche Dominieſº

i": terra, ci plenitudo eius; onde diſſeS.Bernardo, che Dominus

i " nomen eſ maieſtatis: nulladimeno è vnde nominelatiuidi

- Dio; i quali differiſcono da negatiui, quali ſono incorporers,

Immenſus, Infinitus, Inc prehenſibilis, e ſimili, e dagli aſſoluti

affermatiui,quali ſono Bonus,luſtus,omnipotens,Sapiens,8 al

- tfi.Perche i nomi negatiui, &affermatiui aſſoluti di Dio, ſo

no eſpreſſiui,e ſignificanti la natura diuina, come in ſe ſteſſa.

º Mairelatiui,altri dinotanovna delle perſone diuine,come ,

-- --- - i Deus
-
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peus Pater, Deus Filius,peus Spiritusſanius. Etaltri le gratie,

ò i gaſtighi che da lui riceuiamo Legratie come Dea crea

tor, Deus ſalutis, Deus redemptionis, Deus Dominus, e ſimili. I

gaſtighi,come Deus vltionum, Deus terribilis, Deus vlciſcens.

L'anime del Purgatorio nol chiamano Deus ſolaméte, per

ghenon intendono diuiſarlo, qual'egli ſia in ſe ſteſſo, eſſen

do ineffabile, 8 incomprenſibile:Scrutatoreninmaieſtatisap- Prou.ss.

primetur à gloria, diſſe Salomone, e Dionigio Areopagita,

Deum neque cogitare poſsibile eſº,neque dicere:Nè anche dico- Dionyſ de

no Deus vltionum, Deus terribilis, non intendendo per hora .i"."

diuiſarle loro grauiſſime pene.Ma Domine Deus perche Do- "

minus, è correlatiuo diserus, enomandolo lor Signore,di-

chiarano che gli ſon diuotiſſime ſerue.Così Proutilia,in qu- -

lus verſantur, o tempora poſtulant cognomºtum Deo tribuant.

4 Qualſia la lorſeruitù con Dio, e quanto vantaggi la . -

noſtra, lo potremo facilmente argomentare dalla deſcrit

tion, che fa Griſoſtomo Santo del perfetto ſeruo di Dio:

A2gi ſeruus Dei eſº,(dice) is verè peccati libereſt, d germanus Chryſ ia

Chriſtiſeruus, nullius eſt alterius ſeruus. Due conditioni ſon..º, sit
- - - - - - ad Philip,

neceſſarie al perfetto teruo di Dio;che ſia libero da qualun

uecolpa, la prima, enon ſerua à qualunque aſtropa

drone,la ſeconda. Conſiderate, ſe voi ſiete di queſto nume- -

ro. La voſtra anima è ſenza veruna colpa? Viuete ſenz'oſ.

fenderDio?Siete da ogni peccato liberi Dio lo voleſſe,Ne

momundus àſorde. Etroppo difficilcoſa in mezzo dell'im

monditie conſeruarſi mondo; etrà gli appeſtati non appe- . .

ſtarſi Mundus totus poſtus eſt in maligno, è come altri Impeſti- 1.Io s;

Aenti.In vn mondo immondo,S appeſtato chi ſi trouerà ſen-

zamacchia d'offeſa di Dio,eſenza infettion di colpa ? Co

me dunque potrete gloriarui d'eſſer perfetti ſeri di Dio ?

.2uiſeruus Dei eſt, is verè peccati libereſt. Di più. Per chi v'af- -

faticate? Per chi vi ſtruggete? Que tenere fiſſi i voſtri pen- -

ſieri?Oue ſon radicati i voſtri affetti? A che attendete? Di

che diſcorrete? In che vi eſercitate? Ecco l'Apoſtolo,che,

con graneſuo cordoglio eſclama, omnes, queſta ſunt, qua-Philip, si

runt,non que leſu Chriſti. Chiambiſce vani honori, e gran
Ee 2 dezze

-
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dezze fugaci chi cerca diſſolutioni, e ſenſuali difetti, e chi

procura ricchezze, 3 inutili acquiſti.D'altri di queſiete voi,

ſerui,e non di Chriſto. Perche Germanus Chriſtiſcruus,nul

lius eſt alterius ſcruus. Ma ogni ſeruo di Dio nel Purgatorio,

Verè peccati libereſt:non ammettendoſi iui chi non è da pec

cati aſſoluto,e libero; anzi ſono tutti impeccabili, e confere

- mati in gratia.E di più, Nullius eſt alteriusſenus: non cercan

do, 2ueſuaſunt,ma,que Ieſu Chriſti: &attendendo a ſodiſ

far ciò che deuono alla diuina giuſtitia: Dio ſolo amano, e

Dio ſolo deſiderano.Dunque ogni anima del Purgatorio è

più perfetta ſerua di Dio di quanti voi ſiete. E lo conferma

vinc. Fer. S.Vincenzo Ferrero:Conditiones habet anima in Purgatorio è

ſer a Do- nobis diuerſas,ideò quelibetpoteſi dicere:nonſim.ſcut cateri ho

"iei minism.

SS.Trin . 5 La perfetta ſeruitù,che Iddio da noi ſuoi ſeruiricerca,

conſiſte nel ſoggettargli la noſtra volontà:diſponendo egli

di quante ſono creature nel Cielo,nella terra, e ſotterra con

s . total ſignoreggiamento,fuor che,del noſtro volere, hauen

doci dotati di libero arbitrio; accioche, liberamenteope

. rando,ci rendeſſimo di premio meriteuoli; non eſſendoca

Hierony. pace di merito,chi volontariamente non opera: Vbi neceſsi

lib : cºn tas,ibi nec corani,(dice S.Girolamo) ideò liberi arbitri nosco

i". didit Deus.L'altre creature ſono tutte ſoggette à Dio,manò

quomodo l'huomo, ſe egli non vuole: Scio quidem (dice S. Bernardo)

,"i creaturam omnem velit, solit,ſubiectam eſſe Creatoriſed à crea

voluntati tura rationali voluntariaſubiectio queritur. Nonèmai alcun

i"º di noi da Dio a ſervirlo forzato si qui vuli venire poi me,
i s. (diſſe, ouenota Giouanni Sifilino Patriarca di Coſtantino

Iºann Xi poli)l'idete quemadmodum neminem cogat: Siquis vult venire

i"poſtmeait: guaſ diceretNonvinaffero non cogo. Perche ri

crucis cerca Iddio da noi ſeruitù libera,e volontaria:Voluntarièſa

Pº º crifrabo tibi promettena Dauide. Nè mai colle ſue ſoprab

bondanti gratie à ſeruirlo ci coſtringe; ma ſol ci ſollecita ,

& alletta:e con eſſe non determina fiſicamente la noſtravo

., lontà nel bene di maniera, che non poſſiamo volere'l con

trario, ma ſempre dalla noſtra libertà dipende lºggi,
- - s è - c'



Del Purgatorio. 22 I

l

e'lnori ſoggettarcià lui il ſeruirlo,el nonſeruirlo.Anzi diſº

ſe Agoſtino Santo: Parum eſt voluntate:etiam voluptaterra, Aug trac:

ſheris.Trahit enim ſta quemque voluptas;non neceſsitas,ſedve- 6 in Ioa.

luptas;non obligatio,ſeddelectatio. La ſeruitù dunque,che Id

dio da noi ricerca, è, che gli ſoggettiamo la noſtra libera .

volontà: perche, come dice S.Tomaſo, Deus poſsidet omnia Thom in

per dominium ſediuſtiſubaunturei per voluntatem Gliela ſog-Pfalsº

gettiamo volentieri, e con facilità? Vè,trà gli huomini teº

merità sì peruerſa, che molti, non ſolo non ſoggettano la

loro volontà è Dio, ma vorrebbono, che Iddio ſoggettaſſe

la ſua volontà alla loro:ſtimando coſa buona, non quel,che

piace àDio;ma quel che piace ad eſſi. S'è voler di Dio,che

patiſcano infermità, careſtie,guerre,liti perſecutioni, e ſimi

itrauagli;ecco pronti i lamenti,le querele,i diſturbi,l'impa

tienze,8 infinle maledittioni,e le beſtemmie.Tutto perche

vorrebbono, che Iddio faceſſe la lor volontà; &operaſſe à

modo loro,e non ſecondo piace à lui. Dicono di voler ſer- :

uire à Dio,mavorrebbono, che Iddio ſecondaſſe i loro de- º

ſideri, e piaceri. C6tra di coſtoro adirato S.Agoſtino eſcla

mò: Eſt in hominibus magna, ci vſitata peruerſitas; quia cum Augin pſ,

debeant ipſiviuereſecundum voluntatem Dei; Deum volunt vi- º,

uereſecundum voluntatem ſuam, redfum arbitrantes, non quod

ille vult,ſedquodipſi volunt. All'anime del Purgatorio non,

hà mandato Iddio vn leggero trauaglio, vin breue dolore,

vn picciolo patimento,mavn'Inferno di pene. Epur ſicon

formano di tal maniera col diuin volere; ſi ſoggettano con

tanta raſſignatione à que aſpriſſimi tormenti, accettano

ditanta buona voglia quelle pene infernali, che ne paiono, º

(coſa mirabile) veramente innamorate; così dimoſtrando,

che'n loro non è altro volere,che'l voler di Dio. Nè fà fe

del teſtimonianza S.Bernardino da Siena:Anima,que ſunt ini" Sen.

iPurgatorio,licètgrauiter torqueantur: tamen ſunt de iuſtitia in-ii"

namorata, ci habent voluntatem vnitam cum voluntate Dei,

Ecco,come Subaunturei per voluntatem. E potremo noi ga- -

reggiar collaſeruitù, ch'elleno aDio profeſſano? E molto

più degna eperfetta la loro della noſtra Conditiones habent
,º. - a722
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anima in Purgatorio è nobis diuerſas: ideò qualibetpoteſi dicere

Nonſum ſicut ceteri hominum. -

6 Evero, ch'in queſta vita molti ſerui di Dio ſono più

di loro perfetti, e ſanti. Con tutto ciò lo ſtato della lorſer

uitù,e molto più perfetto, e più degno di quello de più per

e fetti,eſanti delmondo. E dottrina di S. Tomaſo coll'eſpe

rienza confermata, che molti ſon perfetti,e non ſono in iſta

to di perfettione:& altri ſono ini" di perfettione, e per

fetti non ſono. Giob era perfettiſſimo, e di ſingolar ſantità:

Non erat eiſimilis in terra.E non era in iſtato di perfettione ,

perche viueua nella gentilità.Giuda Iſcariota era in iſtato di

perfettione; eſſendo annouerato da Chriſto frà ſuoi Apo

ſtoli.E non ſol non era perfetto,ma empio, ſagrilego, e tra

ditore.Trà voi ſecolari, quanti perfetti vi ſono ? e pure'l ſe

colonon è ſtato di perfettione.Tra Religioſi,quanti imper

fetti ritrouanſi?Epur la Religione è ſtato di perfettione.Per

Tho. a. a. la qual coſa dice l'Angelico Nihilprohibet aliquos eſſe perfe

º ºa 4 tos, qui non ſunt in ſtatu perfectionis: & aliquos eſe"
perfectionis,quitamen nonſunt perfetti. In queſto mondoſo

no molti ſerui di Dio più perfetti dell'anime del Purgato

rio, perche adempiono,non ſolo i precetti, ma i diuini con

ſegli, impiegano ogni loro ſtudio nell'acquiſto delle virtù;

diſpenſano per Dio, tutte le lorricchezze, contenti di quel

poco,che per mantenimento della vitanon ſi può tralaſcia

re; attendono con diligenza è ſpirituali eſerciti; fuggo

no gli ſpaſſi, e diletti del mondo; es'auanzano ſemprepiù

nella perfettion di ſantità; diligenti oſſeruatori del conſe

apoca» glio di S.Giouanni: 2ai iuſtus eſt,iuſtificeturadhuc;&quiſan

fuseº ſantificeturadhue. Là douenel Purgatorio molti vi

ſono perhauer ſolamente oſſeruato i diuini precetti; & al

cuni ancora pervn ſolo atto di contritione, fatto nel fin ,

della vita.Contutto ciò la ſeruitù di quelle anime èpiù per

fetta di quella de più perfetti del mondoperche nel Purga

torio ſono tutti impeccabili, e confermati in gratia: & in .

i"º, queſta vita anche i più perfetti confeſſano in multis offendi

“musomnes. E ſaixerimus,quoniampeccatum non habemus, p4
fiºs
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mosſeducimus,cº veritas in nobis non eſi. Così Conditiones ha

bentamme in Purgatorio è nobis diuerſas. )

7 La perfettione è nobiliſſimo parto della carità: Perfe

itioenim vita chriſtiane in charitate conſiſtit Dunquequant'è

più perfetta la carità, tanto è piùdegna la perfettione. Lai :;

carità, ſe noi la conſideriamo, riſpetto all'oggetto amabile,

ch'è Iddio, non ſi può ritrouar perfetta in niuna creatura ,

perche Iddio eſſendo infinitamente buono,è infinitamente

amabile:e l'anima,anche la più fanta del Paradiſo, è ſempre

di virtù finita,nè può maiamar Dio c5 amore infinito.Que

ſta carità ſolo in Dio ritrouaſi, il quale infinitamenteama ſe

ſteſſo. Se conſideriamo la perfettion della carità in riguardo

della perſona amante. La più perfetta è quella de Beati nel

Paradiſo: poiche tengono i loro affetto così rapito in Dio,e

con tanta continuatione,e fermezza, chenè pur per vn me

nomiſſimo iſtante da lui diſuiano'l penſiero,ò intermettono

gli atti di feruétiſſimo amore.Queſta perfettion di carità né -

può ritrouarſi in qualunque ſanto in queſto mondo viuen- . .

te:Haceſ perfectio charitatis Patrie, (diceS.Tomaſo)qua non

eſt poſsibilis in hac vita. Perche chiunque viue in queſto

mondo;hora nell'amor di Dio ſaggiamente s'auanza;hora

ſcioccamente s'addietra;&hora i prouedimenti del corpo;

hora i correnti negotijshora Ineceſſario ſonno;&hora altre

innumerabili occupationi gl'impediſcono il far continua

mente atti d'amor di Dio;e bene ſpeſſo dalla fantaſia gli ſi

rappreſentano ſpecie di coſe, le quali, tutto che l'abborri

ſca, pure dal bene lo diuertono,e lo diſtraono. Ond'è,che

ſempre è mutabile, è incoſtante, e Nunquamineodemſtatu Iob 14.

permanet Hor queſta perfettion di carità, ch'è de'compren

ſori, e non è poſſibile ànoiviatori, ritrouaſi in qualchemo

do nell'anime del Purgatorio. Imperoche,eſſendo già ſepa

rate da corpi, nè dipendendo nell'intendere, e nell'amare ,

da fantaſmi; nè turbandole talmente le pene, che, com'hò

detto con S. Beruardino da Siena, non ſiano anche della di- Bern. vbi

uina giuſtitia innamorate nè potendo eſſer da altra coſaim-º

pedite,è diſtolte daDio;ſono ſempre ſtabili,coſtanti, 8 im

- multº
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mutabili nel fare atti d'amor verſo di lui. Così, quanttin

quelalor carità intenſiuamente foſſe men perfetta di quel

la di molti perfetti ſerui di Dio di queſto mondo; nientedi

meno è più perfetta, e più degna, almeno eſtenſiuamente ,

per eſſer ſempre in vn modo continua,S&immutabile.Quin

vinci per didice S.Vincenzo Ferrero: Anima a corporibus ſeparata, in

Leuit.3.

Leuiti 3.

i Purgatorio exiſtentes, iam dimiſerunt conditiones corporis; ideò

ſunt immutabiles. (cioè nell'amor di Dio) Et ideò qualibetpo

teſt dicere;nonſumſicut cateri homines de hoc mundo. Hor mé

tre ſono ſeparate, e libere dalle conditioni del corpo,8 im

mutabili nell'attuale amor di Dio. Dique,come la lor cari

tà eſtenſiuamente è più perfetta; anche più perfetta, e più

degna è la loro ſeruitù: Perfectioenim vite chriſtiana in cha

ritate conſiſtit. ,

8 Et è anche più grataà Dio, compiacendoſi egli più

della ſeruitù mediocremente feruoroſa, ma immutabile, e ,

i coſtante,che della più feruoroſa,8 incoſtante,emutabile ..

Ordinò Iddio nel Leuitico i ſagrifici, che offerir ſe gli doue

uano,e dichiarò diſtintamente, che del corpo dell'animale -

ſe gli offeriſſero i reni, i fianchi, il graſſo, e'l fegato, e non .

phil. Hcb v'annouerò il cuore: Offerentadipem,6 caudam cum renibus,

di ſacrific & vtrumque renunculum cum adipe, qui eſt iuxta ilia, reticuli
Abel , &

º", queiecoris. Non v'è nominato i cuore. Oſſeruatione di Filo

Prou,23

Pfäl.5o,

ne Hebreo: Tria videoin"ordine precipi;vt offe

ranturpre ceteris vittime partibus,adeps,renes,c fibra iecoris;

nuſquam cor. Perche rifiutaua Iddio'l cuor delle vittime?

Non è più degno di tutte l'altre parti del corpo? Riſiede I

cuore, a guiſa di Rè, in mezzo dello ſtato, è di Sole in mez

zo del Cielo, e tutte l'altre mébra rauuiua, regge,ecomâda,

E da noi qualcoſa Iddio ricerca in ſagrificio, ſe non il cuo

re?Filiprabemihi cortui. Queſto gli è sì caro,chenon lo ri

fiuta mai:Cor contritum,c humiliatum, Deus non deſpiciet. E

ne ſagrifici antichi l'eſcludeua, e lo rifiutaua? Perintédimé

to del miſtero,è da ſaperſi, che formò la natural cuore più

di tutte l'altre parti del corpo,incoſtante,e mobile. Gli di

figura piramidale,ecolla punta nel baſſo, onde non può ſtar

fermo,
v
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fermo.Lodotò di temperaméto caldo e ſecco, qual'è quel

lo del fuoco,8 a ſomiglianza di queſto elemento, la ſua vi

tanel moto conſiſte.ES.Bernardo diſſe, Cor omni mobili,mo- Bernar de

belius eſt. Iddio eleſſe l'altre parti dell'animale più vili, e ri-inter.dosi

fiutò il cuore,tanto più degno, quanto più nobil'è'l Rède ºf

vaſſalli, e'l Sole più illuſtre delle ſtelle; perche'l cuore ſtà

ſoggetto all'incoſtanza, 8 è incorporato collemutationi.

Così Filone Hebreo: Tria video in ſacrificiorum ordine praci

pi,vtofferanturpre victim epartibus,adeps,renes,ci fbrie ieco

ris;nuſquam cor.2gia principalis, viscordis, ſingulis temporis

momentis, velad melius, velad deterius mutabilis eſi. Il cuor,

ch'è ſemprehora nel meglio, 8 hora nel peggio mutabile ,

non piace à Dio. Per darci ad intendere, che più gradiſce, e

vna bontà mediocre; ma immutabile, e coſtante: che vna. - .

più perfetta;ma mutabile, 8 incoſtante. Ritrouaſi in queſta -

vita ſeruo diDio più intenſiuamente perfetto dell'anime,

del Purgatorio;è vero: Però è ſomiglianza del cuore: Sin

gulis momenti, vel admelius, vel ad deterius mutabilis eſi.

Mentre ſi confeſſa, gran proponimenti di ſeruire à Dio: par- a

tito da piè del Confeſſore, eccolo fragile, come prima. Ar- -

de di ſanto amore nell'oratione: finita, che l'ha, eccolo più

tepido,che mai. Vorrebbe ſoſtenere'l martirio, quando l

patimento è lontano; come da vicino l'aſſale; s'inquieta, e

gli diſpiace. Mercè,ch'in tutti i momenti,hora nel meglio, e s .

hora nel peggio ſi muta: In ſingulis momentis, veladmelius,

veladdeterius mutabilis eſt. Ma l'anime del Purgatorio:Di

miſerunt conditiones corporis,c ſunt immutabiles. Non ſono

più vacillanti nell'amor di Dio; non ſon mutabili nel con

formarla loro volontà colla volontà di Dio; non ſono, ho

raintente à queſto,horà quell'altro penſiero; hor'à queſto,

horaà quell'altro affetto, ogni loro affetto, ogni lor penſie

ro,& ogni lor volere immutabilmente è ſempre dirizzato è i .

Dio,nè altro penſano,nè altro vogliono, nè altro deſidera- º

mo,che lui:: Sunt anime in Purgatorio (dice Dionigio Cartu-";
ſiano)vehementer affettuoſe, atque in charitate, e circa ſpiri-"°7.Ioi

tualia tantum intentelunque lo ſtato della lorſeruitù, e più

Ff per
e
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e

perfetto,e più grato a Dio di quello de più perfetti di que

fta vita: Conditiones habent a nobis diuerſas, ideò quelibet po

teſt dicere,nonſum ſicut ceteri homines de hoc mundo. .

9 Direte forſe,ch'in molte coſe lo ſtato della noſtra ſer -

uitù con Dio è del loro più degno, e più perfetto. Impe

Ambroſi

in Pſ 45.

Luc, 15

Pet. Chryſ.

ſgr. a.

a. Cor 7.

- - - - -

roche noi primieramente paſſando dalla ſeruitù del mondo

à quella di Dio, paſſiamo da ſtato ſeruile à ſtato libero e si

perfetto,che niun'altro può dirſi veramente liberato da ſere

uitù, ſenò chi laſciò l peccato per eſſer ſeruo di Dio.Quin

di la prima coſa, che Chriſto gli dice, è: Abſoluote. Perche -

come notò S.Ambrogio, quando con eſſo lui ci liga, all'ho

raci ſcioglie; e quido nella feruitù ſua ci accetta, all'horaci

ripone in perfetta libertà:Chriſtus,quos alligat,liberat;& quos

adſtringit,abſolais.E quel figliuolo più aſſai prodigo, e diffi

pator de'celeſti teſori, che delle terrene ricchezze, dopò

d'hauer prouata la più licentioſa libertà, che può darelinò

do, cercò d'eſſere annouerato tra più infimi ſerui delPa

circ:Paterfacme,ſcutvaumex mercenari stuis. Perche,come

ben conſideròS. PierGriſologo,haucua egli ſperimentato,

che la libertà del modo,l'haueua ridotto in peſſima ſeruitù,

e ſperaua con quella del Padre riporſi nella priſtina libertà':

Hoepetit, quia qui penès extraneum ſeruam ſenſerat liberta

tempenès Patrem,ereditſbifuturam liberamſeruttatem.ESan

Paolo pur ci predicò:2gi in Domino vocatus eſt ſeruus, liber

tus eſt foomini, di qui liber vocatus eſt,ſeruus eſt Chriſti. Eſſen

do coſa certa, che collaſeruitù di Dio s'acquiſta la verali

bertà;e quello è più perfettamente libero, ch'è più ſtretto,e

legato ſuo ſeruo. Ma chiunque fà tranſito da queſta vita al

Purgatorio, non ſente dal diuino Giudice, Abſoluote: ma -

Mitto te in carcerem. Et è condennato à prigionia sì miſera

bile,e doloroſa,che,da quella dell'Inferno in poi,nonve n'è

peggiore:Nulla enim eſt panoſor,e doloroſor captiuitas,quàme

: miſerorum in Purgatorio, diſſe 1Padre Armando. Et oue in

queſta vita'l Confeſſore può aſſoluerel peccatore dalla ,

ſchiauitudine del peccato; non può aſſoluer l'anima dalla ,

ſeruitù, che ſoſtiene nel Purgatorio. Perch'è caſo riſerbato

- - al
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aldiuino Giudice.Onde S.Bonauentura,penderando lepa

role di Dauide:.2ui educit vinctos in fortitudine (dice) Chri- Boaauſer,

ſius ſolus educit vinéfos in fortitudine,c poteſi liberare:nosau- de anim .

tempoſumus,procurare,vteleemoſynis, c orationibus apeccatis

ſoluantur.Perche noipoſſiamo eſſer procuratori, 8 interceſ- ,

ſori dell'aſſolution dell'anime del Purgatorio, ma ſillo, che ,

l'hà da aſſoluere,è'l ſolo Chriſto; eſſendo caſo è lui ſolo ri

ſerbato.Hor,ſe i ſerui di Dio di queſta vita ſono in iſtato di

ſeruitùlibera,e quelle del Purgatorio di ſeruitù penoſiſſima,

molto più degno è lo ſtato noſtro delloro.

1 o Di più, il patir de'ſerui di Dio in queſta vita è hono

reuole,e glorioſo.Quindi PaoloApoſtolo ſi gloriana di ſtar

con ceppi, e catene ligato in duro carcere, per ſeruigio di

Chriſto.Perche in queſta vitale pene, che agli altri ſono di

granvitupero, a chi le patiſce per Dio, ſono di ſomma glo

ria: In vinculis (dice S.Ambrogio)Paulusgloriatur,dicés, Pau-Ambri in

lus vinctus Ieſa: quia, quodſubalgs contumelia eſº, ſubchriſto Pºº:

gloria eſt.ES.Pietro c'inanimiſce à ſoffrircó allegrezza ogni

patimento per Dio,con annuntiarci,si quid patiminipropter, Petti

iuſtitiam, Beati. Impercioche come la beatitudine de'ſerui di -

Dio nell'altra vita conſiſte nel veder Dio; così in queſtavi

ta cóſiſte nel patir per Dio. Ma il patir del Purgatorio è bia

ſimeuole,e vergognoſo;dimoſtrando, che l'anima ſia difet

toſa,manchettole, 8 imperfetta:ond'è, che piena di confu

fione ſi lamenta: Tedet animeme e vita mee,dimittam aduer- Iobre,

ſim me cloquium meum. Poiche conamariſſimo cordoglio,

l'aſpro, e lungo ſuo patire, manifeſta talmente i commeſſi

errori, e peccati, che non ſolo non può naſconderli, è ſcu

farli, ma è aſtretta,publicamente accuſarli, e darſene'n col

pa.Così ſpiega le dette parole Dionigio Cartuſiano:Anima Dion.Cari
in Purgatorio tedet in his viuere panis: & ait, Dimittam ad- ibi,

uerſum me eloquium meum:ideſt me accuſabo,atgue deflebo. Se

dunque'l patire, all'anime del Purgatorio è di moltaconfu

ſione,e vergogna, 8 a noi è di ſommagloria, & honore;più

degno del ſtato loro è la ſeruitù noſtra con Dio. t -

I 1 Inſomma quella ſeruitù è più d'ogni altra perfetta ,

Ff 2 ch'è .
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ch'è di maggior premio meriteuole.Laſeruitù, che noi fac

, ciamo in queſta vita a Dio,è meritoria di ricca mercede, ée

Luaſ Iddio la rimunera con ſoprabbondante premio: Merces ve

ſtra multa eſt in Carlo. Ma quella dell'anime del Purgatorio

Eccl., non è meritoria : Mortui enim non habent vltra mercedem. E

Luc, 16, toſto, che al ſeruo di Dio nella morte ſe gl'intima, Redde ra

tionem villicationis tua:Se gli notifica, Iam amplius non poteris

villicare.Per lo che ci eſortal Sauio à proucderci di buone

Eccl» operationi hora,che ſiam viui: 2godcumquefacerepoteſi ma

nus tua,inſtanter operare; quia nec opus, nec ratio, ne ſapientia

erunt apud Inferos.Dice,Nec opus,perche dopò la morte non

ſi può meritoriamente operare:Necratio perche non v'è ra

gione pdiföderſi, nè per ſcuſarſi, nè per appellare dalla ful

minata ſentenza: Necſapientia, mee ſcientia;perche niuno sà

più corregerſ, & emendarſi: e conchiude, Erunt apud infe

a ros:Non dice, Apud Infernum, perche'n tutti quei luoghi in

“ “ fernali, è ſia'llimbo de fanciulli,ò l'inferno de'dannati, è'l

carcerde purgandi, in niuno più ſi può acquiſtar merito

º veruno: Tempus operandi iam profugit ab eis.Dunque mentre

noi meritar poſſiamo più degno è lo ſtato della noſtra fer

uitù con IDio,di quello dell'anime del Purgatorio.

- 12 Con tutto ciò chiunque ben conſidera lo ſtato no

ſtro, & il loro, è aſtretto confeſſare, Conditiones habetanima

in Purgatorio a nobis diuerſas; ideò quelibetpoteſi dicere: Non

ſumſcut ceteri hominum. Nè contro" verità militano

le disù dette difficultadilmperoche,quando s'oppone,che

la noſtra ſervitù è più libera di quella dell'anime delPurga

torio,aſſolutamente finiega. In qualcoſa conſiſte la libertà

dell'anima? Forſe nel poter volere, e non volere l bene, e,

a 2 nel poter fare enon fare attioni peccaminoſe?Non già per

º che i poter volere, e non volere I bene,il poter peccare, e ,

non peccare, diminuiſce, infetta, evitia la libertà dell'ani

Mag. ſent. ma. Conſiſte, come proua'l Maeſtro delle ſentenze, e ſeco
". diſt. S.Tomaſo,e tutta la ſcuola de'Teologi, nell'eſſerella affatto

fio. 1. p. libera dal peccato,e nel poter volere,8. eleggere benesé

i" º zareſiſtenza,ò ripugnanza: già ſeraitutepeccati (dice) lon
R: 3° - - -

gius

-

-
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gius abſtitin eligendo bono, liberius habetiudicium. Così più

dituti iberi dinavolontà poiche, eſſendo infinita

mentebuona, più di tutti ſi dilunga dal peccato. Appreſo,

più di tutti ſono liberi gli Angioli, 8 i ſanti del Paradiſo, ,

mercè, che ſono impeccabili, e ſenza impedimento, è reſi

ſtenza vogliono, 8 eliggon ſempre bene. Frà noi viuenti

è vero, che chiunque de commeſſi falli ſi pente, vien libei

rato dalla ſeruitù, nella qual ſi ritroua,e vien rimeſſo nella .

libertà del figliuoli di Dio. Ma ſia pur perfettiſſimo, e ſanto, º

ſiavn altro S.Paolo, vogli, è nò, è forzato confeſſar con ,

S.Paolo ſteſſo: Sentio aliam legem in membris meis,repugnan- Romatº º

tem legi mentis mee,cº captiuantem me in lege peccati: nonvi- e

uendo alcuno ſenza pericol di peccare,nè ſenza reſiſtenza

nel ben fare.L'anime del Purgatorio ſon liberate da talpe- - -

ricolo, eſono impeccabili, e confermate in gratia, come i

Beati del Paradiſo, e poſſono con verità dire con San Pie

tro: Deus autem omnis grati e, quivocauit nos in eternam ſiam .Pets:

gloriam in Chriſto Ieſa modicumpaſſos, non ſolo,Ipſe perfciet:

ma Ipſe perfecit confirmanityſolidauitgee. Dunque hanno più

perfetta libertà del più perfetto ſanto viuente nel mondo:

perche Aſeruitute peccati longius abſſiant. E notolloS.Vin

eenzo Ferrero: Nos poſſumus captiuari à peccatis:ſednon illi vinc, Fer.

de Purgatorio, ideò habent magis liberum arbitrium, quim nos: vºtº

Ecco, che, ſe ben ſono ſeruc di Dio imprigionate nel Pur

gatorio,ſono più libere di noi, e del più perfetto di queſta.
vita.

13 Diceuaſi, che patir del ſeruo di Dio qui viuente è

nobile,e glorioſo;e quello dell'anime del Purgatorio è bia

ſimeuole è vergognoſo. E queſto ancor ſiniegaImperoche

non è'l penoſo carcere, che autiliſce, e dishonora'l nobil

Caualiere imprigionato, è commeſſo delitto ignominioſo

&infame. E così né ſono le pene del Purgatorio,cherédon -

vituperoſi, e vili i ſerui di Dio: ſono i mancamenti,le negli

géze, le traſcuragini, le ommiſſioni, 8 i peccati di queſtavi
ta. Quelle pene perfettionano la nobiltà, e la" de'

ſeruidi Dio Lo teſtificò Iſaia Profeta riſtabii Dominus ſperia e
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militia Cali in excelſo, ſuper Reges terre, qui si eſpèr terra,

& claudentur in carcere, poſt multos dies viſitabuntur, Il Pa

dre Oleaſtro in queſto luogo è di parere, che qui ſi parla -

oleiſtibi dell'anime del Purgatorio: Videtur hoc intelligere(dice) de

- Purgatorio.Hornotate,come ſon chiamate quell'auime, Vi

ſtabit Dominusſupermilitiam Cali, é ſuper Reges: Perche i

Purgatorio, quanti ſerui di Dio tormenta,tutti gli dichiara

Miniſtri del Cielo,e nobiliſſimi Rè, deſtinati per ſignoreg

rſalis, giar nel Paradiſo. Anche Dauide cantò, Adaligando Reges

corum in compedibus, nobiles eorum in manicis ferreis. Il Pa

Armand dre Armando ſpiega, Hi Reges ſunt anime in Purgatorio. Per

i" che qſto carcer dichiaranobiliſſimi Rè iſerui di Dio, e col

- le ſuepene gl'illuſtra, 8 eſalta. E Salomone diſſe ancora -,

Eccleſ ei Decarcere,cateniſgue interdum qui, egreditaradreghun: Poi

che dal carcere, e dalle catene del Purgatorio il ſeruo di

Dio entra nel Regno beato, e ſi rende degno di corona, e

diſcettro. Dunque i patirdel Purgatorio non ſolo non au

uiliſce,edishonorama ingrandiſce nobilita,Schonoraiſer

ui di Dio. Nè il paleſamento da difetti, e mancamenti di

quell'anime dipende dalla grauezza, e duration delle loro

pene: ma dal diuino Giudice, che li fa è tutti viſibili, e noti.

s, Cor 4. Perche all'hora, Illuminabitabſcondita tenebrarum, c mani

feſtabit conſilia cordium. -

14 Replicarà forſe alcuno, che quantunque ſi paleſino

i mancamenti di quell'anime dal diuino Giudice, e non dal

le loro pene,nientedimeno, certo è, che mentre le ſofferi

ſcono,ſono imperfette,e mancheuoli: perche' Filoſofoin

Ariſtot. s. ſegnò,che Perfectusille dicitur, cui nihildeeſi. E come non .

º può dirſi pfettaméte ſano colui, la di cui ſalute è in qualche

coſa mancheuole; così non poſſon nomarſi perfette quelle

anime, nelle quali è lmancamento di non hauerſodisfatta

la douutapena de'peccati. Ma gli riſponderò, che in due,

modi può intenderſi perfetto,ò imperfetto'l ſeruo di Dio; è

" aſſolutamente. Se conſideriamo l'ani

me del Purgatorio comparandole colle più perfette, e col

le beate del Paradiſo:certo è, che potranno dirſi imperfet

tc:
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te. Ma aſſolutamente è perſe ſole conſiderate, ſono tutte,

perfette. In quella guifa, che S.Paolo ſcrivendo a Filippenſi

nello ſteſſo tempo perfetto, 8 imperfetto ſinomina: Non

quodiam acceperim,autiamperfedfusſm: ecco, che imperfe

to ſi confeſſa; e poco appreſſo ſoggiugne; &icumque ergo

perfeti fannº ecco che colparfetti stannouera. Perchevno

ſteſſo ſerio di Dio può dirſi perfetto, Simpliciter, perch'è

Philip. 3.

giuſtificato,eſtà in gratia imperfetto, comparatihè,perche

gli manca la perfettion del più perfetti. Così quando di

cel Filoſofo, Perfettes ile dicitur, eni nihil deſi. Quel

cui nihil deeſt:ò s'intende dii"può hauere, e ,

nonl'ha; E l'anima del Purgatorio potrà dirſi imperfetta,

º , ,

-

perche le manca la maggior candidezza, e compita purita,

che potrebbehauere. Ouero s'intende di quelle coſe, le ,

quali è obligatahauere:Et ogni anima del Purgatorioè per

fetta, perche ha oſſeruato i precetti diuini, a quali eratenui

ta: e.2uiſeruat verbum Dei(diſſe S.Giouanni)verè un hoc cha

ritas Dei perfetta eſt: acquiſtandoſi la perfettion neceſſaria a

coll'adempimento de'diuini precetti. Sono dunque l'anime

del Purgatorio perfette, ancorche ſtiano in pene: e conſe

tuentemente ſono in miglior ſtato,chenon ſiamo noi. Co

1.Ioaa, ai

sì lo diſſe eſpreſſamente S.Bernardino da Siena: Licèt hi, qui Bern. sen:

in Purgatorio ſunt,grauiſsima patiamtur tormentatamen melior erºs.art,

eſt, falicior ſtatus eorum,quàm illorum,qui ſunt in mundo.

a 15 Finalmente opponeuaſi, che la noſtra ſeruitù con ,

Dio è meritoria, e quella dell'anime del Purgatorio nò. E

vero. E con ſomma prouidenza fu così da Dio ordinato:

perche ſe iui meritarſi poteſſe, tal'hora ſarebbe più pre

miatoT ſeruo di Dio negligente, e traſcurato, che dili

gente,eferuoroſo. Imperoche, que patimenti,eſſendo in

comparabilmente più grauide noſtri di queſta vita, più ſi

meritatebbe iui invn giorno, che'n queſto mondo in molti

anni; e chi più lungamente vi" , più ricco merito ac

quiſtarebbe: il più negligente ſeruo di Dio vi ſarebbe a più

graue, e lunga pena condennato: dunque ſarebbe anche,

a cals

nel Paradiſo il più copioſamente rimunerato. E la ſperanza
di

-
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di sì grande acquiſto di merito nel Purgatorio renderebbe

noi altri in queſta vita più tardi alle penitenze,più difficili al

ben'operare,e più negligenti nel diuino ſeruigio. Pereuitar

tanti diſordini,ſantamente ordinò Iddio, che non ſi meritaſ

ſe nel Purgatorio. Ma da ciò non ſi può inferire,che la no

ſtraſeruitù,per eſſer meritoria,ſia più perfetta, e più degna.

Perche la ſeruitù, colla quale a Dio ſeruono gli Angioli, i

- Beati, e la ſantiſſima Madre in Paradiſo non è meritoria: e

purvantaggia di perfettione, e dignità incomparabilmente

Bern, ſup; la noſtra.Purus amor mercenarius non eſi, dice San Bernardo;

Cant ºr perche la perfettion del ſeruigio di Dio conſiſte nell'amor,
8a, con cui lo ſeruiamo, e non nella mercede, che n'aſpettia

mo.

16 Oltre di che,non è meritoria la feruitù dell'anime del

Purgatorio mercè che Iddio l'ha già dichiarate ſue figliuole

heredi del regno de'Cieli Ilſeruo mercenario, ſe in premio

, de ſuoi honorati ſeruigi foſſe dichiarato dal Padrone,ſuo fi

gliuolo adottiuo,&herede; ſeguitando egli con tutto ciò è

eruirlo, nonriceuerebbe più mercede, e ſalario, come pri

mapoiche ſarebbe coſa vergognoſa, così atPadrone dar

gliela,come à lui riceuerla; non eſſendo conueneuole,che'I

figliuolo adottiuo, già dichiarato herede,ſia più trattato,co

me ſeruo mercenario. Ogni giuſto della vita preſente è ſera

feb : uo di Dio mercenario. Sicut mercenary dies eius, diſſe'l Santo

Giob. Obbediſce a diuini comandamenti per la mercè,che

pſelios, n'aſpetta: Inclinaui cor meum ad faciendasigſtificationes tuas,

propter retributionem,diſſe apertamente i Profeta Regale. E
benche ſperi acquiſtarne l'adottiua figliuolanza di Dio, e,

l'heredità del Paradiſo, non n'è però ſicuro di conſeguirla;

nè Iddio per ſuo figliuolo, 8 herede l'ha dichiaratò Impe

rochetrà viatori, Nemeſcit, vtrum amore, an odio dignusſe,

Ma ogni giuſto del Purgatorio è già dichiarato diletto fi.

gliuol di Dio,S&herede del Paradiſo; e diluis'auueraldet

galatº tº dell'Apoſtolo:Itaque non eſºſeruus,/edflius, quodſ flius,

& heres per Deum: & è già del numero di coloro, à quali

ha detto i diuino Giudice: Venite benedicti Patris mei,foſi.
- dete

.; iii !

-
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deteparatum vobis regnum è conſtitutionemundi: e ſe non han

preſo di quel regno beato'l poſſeſſo, han certezza di pren

derlo; e le leggi dichiarano, che Spes certa, di indubitata Legrenul.

adeide hareditatis equiualet poſſeſsioni. Et eccoui la ragion, i Qibus

per la qual l'anime del Purgatorio non riceuon più da Dioi",
mercede. Perche ſon già dichiarate figliuole adottiue di

lui, &heredi del regno de'Cieli. Hortanto è più degno, e

più perfetto lo ſtato loro del noſtro, quanto è miglior coſa

eſſer dichiarato figliuol di Dio, ch'eſſer di lui ſeruo merce

nario.Ben dunque diſſe S. Bernardino: Licèthi, qui in Purga

torio ſunt,grauiſsima pattantur tormenta;tamenmelior eſt,6 fe

liciorſtatus eorum,quàmillorum, qui ſunt in mundo. .

17 Quindi è,che inuocando Dio,nol chiamano ſolamé

te Deusſalutis mee;ma Domine Deus; perche ſono in iſtato di

ſicura ſalute,e di coſeguire'l Paradiſo. Ebelliſſima l'oſſerua

tion d'AgoſtinoSanto,chel Croniſta Mosè,deſcriuendo la Auglib.s:

creation dell'wniuerſo, non mai chiamòldiuino Creatore" "icol nome Dominus: ma ſempre col ſolo Deus: In principio , tte a

creauit Deus Carlum, 6 Terram: Dixit Deus fiat lux: Dixit

Deusfatfirmamentum:& inſino alla concluſione, Compleuit

que die ſeptimo opus ſuum, non mai chiamò Dio col nome,

Dominus.Quandopoi riferiſce,che Adamo,creato nella ter

ra della Giudea nomata Ebron, come proual'Abolenſe, fù

trasferito nel Paradiſo; all'hora diſſe, Tulit ergo Dominus

Deus hominem, 6 poſait eum in Paradiſo voluptatis. Nuſe

quam (nota S.Agoſtino) hocnomen, Dominus,prius ponerevo

luit;niſivbi peruentum eſt ad eum in Paradiſum collocandum. E

perche quell'Iddio,che fin da ſecoli eterni fà ſempre ſingo

lar Signore di tutte le creature, non prima ſinomò Signo

re, che quando preſe Adamo da Ebron per trasferirlo nel

Paradiſo? Qual ſegno di particolar padronanza dimoſtrò

all'hora, per cui più, che prima ſe gli douè'l nome di Si

gnore?Niuno certo non dipendendo'l ſuo ſignoreggiame

to da altro, che dalla SuaMaeſtà natia,S&eterna.Hor perche

la prima volta, che ſinomò Signore, fù quando fà padrone,

Adamo del Paradiſo? Ad hominem admonendum, (riſpon

- , “i Gg del
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delS.Dottore) quantum ei expediat habere Dominum, Deum.

Volle auuertire all'huomo, quanto gli ſia eſpediente, e gio

ueuole,hauer Dio per Signore, che può ſtar ſicuro,di douer

eſſer Padrone del Paradiſo. E così ancora l'anime del Pur

gatorio dannome à Dio di Signore, Domine Deus, per di

moſtrar, che hauendolo per Signore, già, Peruentum eſt ad

eas in Paradiſum collocandas, e già egli l'ha deſtinate Signo

re, e Regine del Regno dei Cieli. a -

18 Iddio non è Signornoſtro in quella guiſa, che voi

fiete delle voſtre facoltà padroni; le quali le poſſedete ,

ma non ſiete da eſſe poſſeduti. Così diceſi, il tal palagio, il

tal giardino,la tale heredità è di Pietro, è di Giouanni; ma

non mai ſi dice,Pietro,e Giouanni ſono di quel palagio,ò di

quell'heredità: perche eſſendo di coſe tali padroni, le poſ

ſedete, ma quelle non poſſedono voi. L'anime però del

Purgatorio, dicendo d'hauer Dio per Signore, voglion -

ſignificare, che, come Iddio è di loro certo poſſeditore;co

sì elleno ſon di lui certe poſſeditrici; e che, ſe noi godono

veggendolo, come nel Paradiſo; lo godono, poſſeden

dolo, comenel Paradiſo. Ponderate quelle parole diDa

Pal. 3. uide:Beata gens,cuius eſt Dominus Deus eius populus, quem ele

git in hereditatem ſbi. Il Purgatorio è" di Dio,eletto

per ſua heredità:poiche quante anime iui ſono,tutte ſpetta

Aug ibi no all'heredità di Dio. S.Agoſtino,nella ſpoſition di queſte

parole, ingegnoſamente nota, che dicendo'l Profeta, Bea

ta gens, cuius eſt Dominus Deus eius: ci dà ad intendere,

che Iddio è di quell'anime, le quali ſon dell'heredità

ſua: e conſeguentemente, che l'anime del Purgatorio ſon

di Dio: e'l poſſedere è reciproco; e non è come'l poſ

ſedimento delle coſe del mondo, le quali ſon poſſedu

te , ma non poſſedono i loro Padroni: Dominus Deus

eorum eſt (dice'l Santo ) non ſicut ille, qui poſsidet fundum

ſuum,non autem poſsideturà fundo ſuo:ſedalierutrum ſe poſsi

dent. Ecco la reciproca poſſeſſione: Alterutrà ſepoſsident.

Perche Iddio è certo poſſeditor dell'anime del Purgatorio,

e queſte ſon certe poſſeditrici di Dio, Iddio shà eletto
- i quel
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quell'anime. In hareditatemſili, e ciaſcuna di loro lietamen

te dice Dominus pars hareditatis mee. Quale acquiſto dun

que di queſto più felice e Santo? Beata gens, cuiuse? Domi
nus Deus etus. - - - -

19 Il Profeta,8 Euangeliſta S.Giouanni,mentre ſtaua

intéto alle miſterioſe viſioni, che gli rappresetaua Iddio,vdì

con queſte diuote voci rendergratie à Chriſto del ſingolar

beneficio della redentione: Redemiſti nos Deo inſanguinetuo,

& fecſtinos Deo noſtro Regnum, d regnabimus/aper terram:

Perche diceuano Regnabimus ſuper terram: enonpiù toſto,

ſi per calum? I giuſti redenti da Chriſto regnaranno ne'Cie

li e non in queſta terra,oue ſono afflitti,vilipeſi, e perſegui

tati. Roberto Abbate oſſerua,che non cantauano, Regnabi

mus in terra,maſaperterram.2aia conditione in terra ſant;ſed

vita,c couerſationeſaper terram:cioè nel Cielo. Ma de quali

giuſti ciò meglio s'auuera, che dell'anime del Purgatorio,le

quali Conditioneſuntin terra: eſſendo paſſibili,e nella terra

ſepellite,è imprigionate: Sedvita,c conuerſationeſantſapra

terram: perche la loro vita è impeccabile, e la loro conuer

ſatione è con gli Angioli del Cielo, e con verità dir poſſo

no, Noſtra conuerſatio in Caliseſe. Che effetti ha operato

Chriſto in loro? Due, l'Vno più mirabile dell'altro. Il pri

mo dicon,che ſia, Feciſti nos Deo noſtro regnum: hauendo

le, col ſangue ſuo diuinoreſe di sì gran pregio, e dignità,

che le ſtima per ſuo nobiliſſimo regno. Il ſecondo: Et regna

bimus ſuper terri Ma ſe ſono i regno di Dio,com'eſſer poſſo

no dominatrici delregno di lui? Il regno è ſignoreggiato,

non ſignoreggia.Così è ne'regni del mondo:oue, 2 i poſti

detfundumſuum,nonpoſsiaeturàfundo ſuo:ma con Dio,Alte

rutrum ſepoſsident. Quindi è chemétre l'anime del Purga

torio ſon tutte redente col ſangue di Chriſto; elleno ſono

Regno di Dio, 8 Iddio è'l regno loro; ſono poſſedute da .

Dio, &Iddio è poſſeduto da loro: Redemiſti nas inſanguine

tuo, ci feciſti nos Deo noſtro regnum, ci regnabimus ſuper ter

ram,perche Alterutrum ſe poſsident.

2o Certificò'l benedetto Chriſto i ſuoi fedeli, che col

. . Gg 2 ſer

Apoc. 5.

Rnp. ibi.
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Lusi, ſeruirlohaurebbono'l regno di Dio dentro di loro: Regnum

Dei intravos eſt:Pare impoſſibile, cheIregno di Dio vaſto,

immenſo,e di grandezza infinita poſſa racchiuderſi trà pic

cioli confini dell'anime giuſte, e maggiormente di quelle ,

del Purgatorio,che ſon dal Paradiſo sbandite,e nel profon

do abiſſo condennate. Ma" grandel Sole

della terra? Epure invin picciolo ſpecchio l'imagin del So

leſivede. E ſe collocate lo ſpecchio in luogo baſſo, e pro

fondo,quato mai ſi poſſa e fate,cheiui ſtia dirimpetto alSo

le, toſto lo racchiude dentro di ſe, e viuamente lo rap

preſentano già sì grande, si chiaro,e sì riſplendente qual'è

nella ſua sfera:ma nel modo che quà giù ſi vede: e converi

tà può dirſi,nello ſpecchio ſi vede'l Sole.Similmente lietto

di Chriſto, Regnum Dei intravos eſt, meglio s'auuera de'

giuſti del Purgatorio,che di qualunque altro in queſto mé

doviuente. Perche ognianima giuſtatrà di noi; benche,

ſia,qualterſiſſimo ſpecchio pura,3 immacolata;nulladime

no ſtà ricouerta, come di fango, mentre ſtà nel corpo, per

cui niuno può vedere, nè conoſcere ſe ſia ſpecchio rap

preſentante' regno di Dio, è nò. Ma l'anime giuſte del

Purgatorio non han queſto impedimento, eſſendoda corpi

ſeparate; e benche dimorino nell'abiſſo; niéte di meno con

i" occhi della mente ſtan ſempre riuolte, e rimirando Dio,

upplicandolo chevoglia ſcioglierle da loro ligamipervo

larne la sù nel Cielo: oculi meiſemper ad Domini, quonia ipſe

euellet de lagueopede º Eperò ben di loro più,che di noi

ſi verifica, Regoi Dei intraº eſº. Perche, come nello ſpec

chio'l Sole, così nell'anime del Purgatorio chiaramente ſi

ſcorge la bella imagin di Dio, e del Paradiſo. Vdite Elia ,

Rlia Creº Cretenſe, guemadmodum, qui inſpeculo solem contuentur, ip

º""a ſum inſpeculiſplendore conſpiciunt:ſic etiamqui cordis puritate

ziz apoſ carent,o adpurgationem recurrunt ; ecco l'anime delPurga

ºvº torio. Che farà? Inſepſ id quodexpetunt, contemplabuntur:

ºque hoc illudeſt Regnum Dei intravos eſº. Quelle benedet

º anime, ancorche priue della viſion di Dio, e della gloria .

del Paradiſo portano nel Purgatorio ſteſſo effigiato come .

- Ilì
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invno ſpecchio la bella imagin di Dio, e del ſuo bcatore

gno;in ſegno,che ſon ſerue, eſon Regine, ſon ſignoreggia

te,e ſignoreggiano, e poſſono con verità dire con Ambro

gioSanto:Ea enim parte,qua participamur Deiſeruitute, parti- Ambrib.
ripamur,6 regno. Perche quant'è maggior lalor ſeruitù con 8.in Luc.

Dio; altrettanto è maggior lalor padronanza del regno di

Dio. Qualcoſa dunque più felice e beata? E però Licèt hi,

qui ſunt in Purgatorio,grauiſsimapatiantur tormeta;tamenme

lior eſt, 6 felicior ſtatus eorum, quàm illorum, qui ſunt in mun

do. -

21 Conſiderate vi prego lo ſtato del Corteggiano di

gran Principe, quante fatiche,e ſtenti ſoſtiene, quanti ſtra

pazzi fà della ſua vita, quanti bocconi amari inghiotte, è -

quanti pericoli s'eſpone, quante perſecutioni, e maleuolen-

ze diſſimula?Vedeſi ſempre trà le fintioni,trà gl'inganni, trà

le luſinghe,trà gli ſpergiuri, in mezzo a tradimenti, a mali

vffici, alle calunnie, etrà gente,ch'han ſempre'l miele in .

bocca, e'l velen nel cuore, che fingon d'honorarlo per in

famarlo. Perche, come oſſeruò Polibio, trà coteſti, Nouus Pºliº libi

quippè modus calumnie inuentus eſt,laudando, non vituperando“

fama,commodis hominum inſidiari. E pure in tante miſerie, 8 ,

amaritudini feliciſſimo ſi ſtima chihà la gratia del padrone, - -

e può gloriarſi;l'Imperadore, il Rè, il Principe, è tutto mio; -

Perche,come diſſe S.Agoſtino: guidpoteſi eſſe in mundofe-Aug

licius,quàm cui efficiturſuus,Imperator. Hor quanto più felici

ſtimarſi deuó l'anime del Purgatorio, che ſon certe,e ſicure

di poter coi verità ciaſcuna dire, Frà tāti tormenti ſon tutta

di Dio,3 Iddio è tutto mio, Io ſon dell'heredità di Dio,e la

diuinità è l'heredità mia: Meus cenſus,c hereditas eſt ipſa di

uinitas (diſſe pur il medeſimo Sãto)quidpoteſi eſſe felicius? Sì,

sì: Licèthi,qui ſunt in Purgatorio, grauiſſima patiantur tormen

ta:tamen melior eſt, 6 felicier ſtatus eorum, quàm illorum, qui

ſunt in mundo.

22 Dicono finalmente, Domine Deus ſalutis mee, per di

notar,che la padronanza, e ſignoreggiamento di Dio ſopra

di loro non è altro, chehauerle per la beatitudine eterna .
- - elette,
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elette, e certamente ſaluate, e l'eſſer ſue ſerue è lo ſteſſo,

ch'eſſer in iſtato di douer con ſicurtà conſeguirla feliciſſi

ma,ebeata ſaluatione. Il dominar di Dio non è, come quel

di molti Principi del mondo, i quali all'hora ſtimano hauer

gran dominio del loro vaſſalli, quando con libertà, e ſenza

reſiſtenza poſſono impouerirgli,e conſumargli, ma conſiſte

nel ſoccorrerci,e ſaluarci. Onde à Dio diceua S. Bernardo:

Tuenim verè/olus es Dominus, cuius dominari ſuper mos, eſe

ſaluarenos, noſtrum verò ſeruire tibi,nihil alludeſt, quàm à te

ſaluari.Nè dicono Domine Deusſalutis noſtre, benche la gra

tia dell'eterna ſaluatione fia comune a tutte; ma Domine

Deusſalutis mee; perche, chiamandola gratia particolare ,

meglio rauuiſano la grandezza del riceuuto beneficio.

Ion... Quando Giona fù da Dio condennato è purgarel ſuo pec

cato nel ventre della Balena,patiua dolori sì ecceſſiui, che,

non ſeppe meglio eſprimerli, che pareggiarli con que del

l'Inferno: De ventre Inferi clamaui. Ma conoſcendo, che le

ſue pene eranordinate per ſua ſalute, e ch'era diuenuto pre

da di fiera, per viuere, non permorire; poiche'n quel viuo

ſepolcro,egli con ſicurezzanauigaua al porto di Niniue, ne

rendeuacon queſte voci gratie à Dio: Subleuabis de corru

Hierony, ptione vitam meam, Domine Deus meus. Nota" S.Girola

in c.». io mo,che per iſpiegar la grandezza di quel beneficio,chiamò

* ſuo Signor particolare,Dio, ch'è vniuerſal Signore di tutti:

Communem Deum omnium, benefici magnitudine, quaſi ſuum

proprium ſenſi Deum. Similmente ogni anima del Purgato

rio;perche sà di certo,che per eſſer vera ſerua di Dio,nauiga

per quel mar penoſo, 8 infernale con ſicurtà al porto del

l'eterna ſaluatione,chiama Dio della ſalute ſua,il Dio della ,

ſalute di tutte:per meglio rauuiſare la grandezza della gra

tia ottenuta:Communem Deum omnium,beneficy magnitudine,

quaſi ſuumproprium ſenſit Deum:Domine Deus ſalutis mee.

23 Enon è ſenza miſtero, che, potendolo chiamare, è

pietoſo Padre, eſſendo tutte trà ſuoi figliuoli adottiuian

nouerate; è amanteSpoſo: poiche tutte ſono di lui elette ,

Spoſe lo chiaman Signore per eſprimere,ò. iſpiegar meglio;

quan
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quanto ſi gloriano d'eſſergli,non ſoldegne figliuole, eſpo

ſe,ma humiliſſime ſerue,S: ancelle. Ricerca Griſoſtomo per

qual ragione'l Rè Nabucodonoſor nel richiamare i trè fi

ciulli Hebrei dalla fornace, non gli chiamò co loro propri

nomi Sidrach,Miſach,8 Abdenago; nè col titolde'Gouer

natori del ſuo popolo, è de Principi del ſuo Regno, ancor

che tali foſſero;ma ſeruidi Dio: Serui Dei excelſi, egredimini,

ci venite.E ne rende la ragione, perch'eglino erano entrati

in quelle fiamme per eſſer veriferui di Dio;e perciò non gli

poteua con nome di maggior loro conſolatione di queſto

chiamare:Si enim ideò ignem ingreſsi ſunt, vtſerui Dei mane

rent:non potuitillis vox aliaſuauioreſe,quàm hecipſa:Serui Dei

Chryſ. he.

8,in ep. ad

Epheſ.

Altiſsimi:nam non ita gauiſifeiſſent,ſ, vel Reges, velorbis Do-.

minos vocaſſet L'anime del Purgatorio ſono entrate in quel

l'ardentiſſima fornace, per non comparir dauantià Dio ſer

sue mancheuoli: Ideò ignem ingreſſ eſunt,vtſerue Dei mane

rent.E però,benche ſiano figliuole di Dio, Spoſe del Rè de'

Cieli, Regine del Paradiſo; non chiamano Dio, nè Rè, nè

Spoſo, nè Padre, ma Signore, Domine Deus: per dimoſtrar,

quanto ſi gloriano, e quanto ſi conſolano d'eſſerº, non ſolo

Regine,Spoſe,e figliuole di lui, ma diuotiſſime ſerùe, &an

celle. Non potuit illis vox alla ſuauior eſe,quàm ha ipſa,ſerua

Dei altiſsimi.

24 Così riconoſce Iddio i ſuoi eletti ſerui, che gli coſti

tuiſce in iſtato nobile, honoreuole, e felice, anche quando

con acerbiſſime pene gli corregge nel Purgatorio. E voi sì

poco alla di lui ſeruitù attédete, e sì poco l'Vbbidite? Trop

po biaſmeuol balordaggine ſi ſtimarebbe da qualunque,

di voi,ſe chi potendo eſſer ſeruo nobile,fauorito, e caro di

grä Principe, da cui poteſſe eſſer inalzato a ſupremi honori,

rifiutaſſe la di lui ſeruitù,per quella d'vn miſerabil facchino,

che non può dargli altro, che vergogna,peſo, e trauaglio. E

chiunque di voi pecca, che fà egli ? Potendo eſſer fauorito

ſeruo di Monarca di Maeſtà infinita, volontariamete ſi ſog

getta alla ſchiauitudine di"
abomineuole incontrattabile, e pouero d'ogni coſa,"

CIMC
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che di rabbia, e di furore, da cui altro aſpettar non può,

ch'eternarouina,eterniſtratij,eterno Inferno.O mentecag

i". gine troppo miſerabile,e pernicioſa:della quale infin Plato

- ne vi riprende,vi ſcorna, e vi rimprouera: 22oties peccas,to

tieste,velut catena reuindfum,nequiſsimo;& ſpurciſsimo Domi

nopro mancipio tradis.Che ſi può penſar di peggio?

25 Nel Purgatoriopuò ſenz'altro dire ogni vno à Dio:

Pſal. 118, Tuusſum ego,ſaluum mefac,quoniam iuſtificationes tuas exqui

ſui. Perche ſon veri ſerui di Dio, e tutti aſpettan con ſicu

rezza l'eterna ſaluatione,hauendo eſeguito i diuini coman

damenti.Ma chi di voi può dire,Sonvoſtro ſeruo, mio Dio,

concedetemi l'eternali perche ſono ſtato eſecutorde

Ambribi voſtri ſanti voleri? Dirò con AmbrogioSanto: Satis rarus

eſi,qui poſsit dicere Deo. Tuusſum ego. Non poteſt hocaicereſe

cularis plures enim Dominos habetNol puoi dire,ò mondano,

percheà più padronituſerui,e ciaſcun d'eſſititien ſecofor

temente incatenato;Imperoche Venit libido,ci dicit meuse,

e fin da' tuoi anni giouenilit'hà ella ſempre dominato. Ve

nitauaritia,c dicit, meuses, e con gli ori, 8 argenti ſi com

prò'l tuo cuore,e ſecolo ſtrinſe di modo, che mai più dalei

diſtaccoſſi. Venit ambitio,6 dicit meuses, e con la tua voglia

di ſignoreggiare, t'hà reſo a ſe ſoggetto, e t'ha ſempreſi

gnoreggiato. Veniunt omnia vitia, o ſingula dicunt meusesi

perche di ciaſcun vitio ſei ſtato ſeruidore amante. Come

dunque haurai ardimento di dire à Dio, Tuus ſum ego,ſal

uum me fac? Ti riſponderà egli, (ſiegue à dire Ambrogio)

Nolo ſeruum plurimis Dominisſeruientem. Non è mio ſer

uochi ſerue ad altro Padrone: Nemo poteſ duobus Domini

ſeruire. Sei ſimile à coloro i quali ſi vantano d'eſſer fedeli,

ma non operano da fedeli: Conſitenturſe noſ e Leum, fatti

autem negant. Quello è ſeruo di Dio, è Chriſtiano, che qui

do gli chiede, Tuusſum ego,ſaluum me fac, gli può veritiera

mente ſoggiugnere, ºuoniam iuſtificationes tuas exquiſti:

Biſogna oſſeruare i comandamenti diuini, & eſeguire ogni

ſuo ſanto volere: Non omnis, quidicit Domine Domino intrº

bit in regnum Calorum. L'eſſertrà fedeli annouerato,enek
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la ditina legge iſtrutto, e non adempirla, e non viuerda,

vero fedele non diminuiſce, ma accreſce notabilmente la

colpa;enon vi diminuirà, ma v'accreſcerà grandemente la

pena.EChriſtocel'intonò eſpreſſamente: Seruus,qui cogno- Lucia

mit voluntatem Dominiſti, e non facit ſecundum voluntatem

cius, vapulabit multis. Inferuorateui dunque, infer

uorateuineldiuinoſeruigio, e nell'oſſeruanza.

della ſua ſanta legge, che così potrete nel

fia della voſtra vita con giuſta ragion .

direà Chriſto, Tuus ſum ego,

ſtificationes tuas ex

:: : : quiſti: 8 egli ,

º : ' , º,º"

-

º derà, , , , , , ,

- º Eugeſeruebone, cºfaelis,quia in pauca fuſti

- fidelis, ſºpra multate conſtituam intra

in gaudium Domini tui.-
- - º

-
- - - - -

-

º : :
-

- -

- -

-

- -

º -

i ſaluum me fa, quoniam iu- -
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sù l'iſteſſe parole del Salmo,

Domine Deus ſalutismea.

Che l'anime del Purgatorio ſono partecipi di

- tutti i ſaluteuoli effetti della morte di Chris

stose cominciandoſi dal primo, ſi proua,

che non ſol nel tempo della legge Van.

gelica, ma della legge di natura,

e ſcritta furon tutte dalla col

pa originale perfetta- º -

mente libere.

-

ARAVIGLIOSA, e memorabil fù

la deliberation di quel Padre amante,di

º cui ſcriſſe Quintiliano, che ſtando due ,

i ſuoi figliuoli gemelli, d'wno ſteſſo mor

bo mortalmente infetti, e non vi ritro

uando i Medici medicamento propor

tionato,egioueuole; nè penetrando la cagione, e qualità

del male:mentre già era perſa la ſperanza della ſalute d'am

bidue, è quanto à giouanetti vicina la morte, altrettan

so all'affitto Padre angoſcioſa la vita. Egli perlo grandc

fio di ſaluarne almenovno,ſtimò bene, che all'altro ſi deſſe

violenta morte, e gli s'apriſſe i corporacciò i Mediciri
O
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Liberation da mali di pena: Verì languore noſtro, ipſe tulit, Iſa.n.

do attentamente le di lui viſcere infette, ſcopriſſero la radi

ce del morbo,e foſſe lor facile, porgere al figliuol viuo lan

guente opportuni rimedi,e rapirlo dalle fauci di morte ne

mica,e doloroſa. E l'accertò perche Execuit infitem,vitalia

inſpexit, c alterum ſanauit. Così la morte dell'Vmo fù anti

doto divita,e di ſalute all'altro;&oue quello fà morto,que

ſtoreſtò guarito Mirabilfatto!Ma piùimpareggiabilmente

mirabile è quel cheper ſalute noſtra, e dell'anime del Pur

gatorio operò lgrà Padre de Cieli.Giaceuamo tutti,perca

gion del veleno ſparſo nel terreſtre Paradiſo dall'infernal

Serpente,di peſtilente,emortaliſſimo male infetti ; & inva

no applicar ci ſi poteuahumano medicamento. Era inſana

bile'l contagioſo morbo, irreparabillamorte, e già s'into

naua a ciaſcuno, Caſus tuus inſanabilis admortem.Si moſſe à Ecci, ºa.

pietà di noi' celeſte Padre, e per ricuperarci la vita, e la ſa

lute, ordinò con ecceſſo d'amore la morte del ſuo diuin fi

gliuolo.Così Execuit infantem, e alternmſanauit: perche .

eſpoſta la vita di Chriſto a patimenti, dolori, e morte sù'I

tormentoſo patibol della croce, racouiſtammo noi, e l'ani

me del Purgatorio l'irrecuperabilſalute pſe vulneratus eſt, Iats:

(diſſe Iſaia)& liuore eiusſanati ſumus. Occiſus eſt, vt ſanaret:

raffermò S. Agoſtino.E ci cagionò, ſecondo la diſtintion di Augin pºi

S.Tomaſo, cinque ſaluteuoli effetti d'ineſtimabil pregio. E iº»

ſono;Purgaméto da mali di colpa originale, 8 attuale:Lauit Apoc. ti

nos à peccatis noſtris inſanguine ſuo. Racquiſto di vita collari

cóciliation co Dio: Reconciliati ſumus Deopermortº fly eius. Ron, si

& dolores noſtros ipſe portauit. Riſcatto dalla mortalſeruitù

di Saranno: Eripuit nos depoteſtate tenebrarum. E felice in- Coloſtri

greſſo nell'eterno godimento del Paradiſo: Habemus fau- Hebrie,

ciam in introitu sanctorum inſanguineſao.Di tutti queſti pre

giatiſſimi effetti di ſalute ſono partecipi l'anime" Purga

torio. Imperoche chiamanol diuin Redentore,Dio della .

lor ſalute, Dio della lor redétione: Domine Deus ſalutis mea,

ò come altri ſpiegano, Domine Deus redemptionis mee: per

che,come già vi diſſi:Prout illa,ini" verſantur, 6 tempe

- - Hh 2 - ºre
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rapoſtulant,cognomentum Deo tribunt. E così velo prouarò

nel progreſſo del ſeguenti Sermoni. E cominciando hoggi

dal primo,ch'è'l riſanamento dell'originalcolpa; vedremo,

che non ſolamente hora, ma neltempo della legge di natu

ra,e ſcritta,l'anime,che dimoraron nel Purgatorio, ne furo

no per la morte di Chriſto perfettamente guarite: benche,

all'hora paſſaſſer nel Limbo, e non nel Paradiſo: e che an

che gli Hebrei non circonciſi nel viaggio del deſerto, 8 i

Catecumeni morti prima d'eſſer battezzati, di queſto ſalu

tare effetto parteciparono. - i

2 E cominciando dal primo, tralaſciarò di riferirui l'he

reſia di Pelagio,e di Giuliano affermanti, cheAdamo,man

giando'l vietato pomo,non altri, che ſe medeſimo di peſti

ſcnte morbo offeſe, è che ciaſcun di noi non tralic alcuna .

Eccl. 25,

Pſal, 5o.

Rom. 5e -

infettion da lui, ma ſolo dalle proprie colpe. Sono purtrop

po chiare le ſcritture, che contra di loro parlano, e' conta

gioſo mal dell'original colparaffermano: Arnuliercinitium

factum eſt peccati, per illum omnes morimur, diſſe l'Eccleſia

ſtico. In iniquitatibus conceptusſum, ci impeccatis concepit me

matermea,confeſsò Dauide. Pervnum homine, peccatum in

-hunc mundum intrauit, o per peccatunº mors; o ita in omnes

homines mors pertransyt, in quo omnes peccauerunt, teſtificò

Conc Mi-San Paolo. E per queſte, 8 altre molte ſcritture,i Concilii
lettit. c.2

onc. Tii Mileuitano,e Tridentino la loro opinione per falſa, Schere

dentiſeſ. s.tica eſpreſſamente condennarono.
-

- - -

, i

-,

3 Rappreſentaua Adamo la volontà di tutta l'humana ,

natura,e di qualunque ſuo poſtero: in quella guiſa, che,tut

te l'attioni del noſtro corpo, e di qualunque membro, ſono

rappreſentate dalla noſtra ſola volontà. E come i peccato,

che dalla noſtra volontà nelle membra del corpo ſi trasfon

de,diceſi attuale: cosi'l peccato, che daAdamo in noi ſue ,

membra deriua, diceſi originale. S'egli ſtato foſſe della ſua .

innocenza, diligente conſeruatore, tutti i doni, che nella ,

ſua creation riceuuti haueua da Dio, ſi ſarebbonoa ciaſcun

di noi, 8 è tutta l'humana natura communicati. Feceſi del

diuino precetto diſubbidiente e traſgreſſore: &appeſtando
e -

--

a
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ſe ſteſſo, trasfuſe la ſua infettione, e ſtampò la macchia del

ſuo peccato nell'anima d'ogn'vn di noi:à ſomiglianza delle

donne grauide, le quali trasfondono,e ſtampano nelle corſº

cepute creature la macchia delle voglie, che appetiſcono.

Così perdemmo con eſſo lui'l candor dell'originale inno- - ,

cenza,la ſantificante gratia, l'Vnion con Dio, l'immortalità , , ,

della vita,le felicità del Paradiſo, e reſtammo coll'intelletto , , , ,

offuſcato, colla volontà inchinata al male, collamemoria ,

ſcordcuole, col ſenſo alla ragion diſcorde, col fomite del

l'iraſcibile, e concupiſcibile ribello, 8 indomito; ſoggetti

corporali fatiche, è triſtezze di cuore, è paſſioni d'animo, a

diſcordi voleri, a ſeruitù diſpiaceuoli, a vituperoſi villaneg

giamenti, S&à tante miſerie di fame,di guerre, di peſte,dido

lori,d'infermità, di morte; e reſtò la noſtra bell'immagin di

Dio sì bruttamente autuilita, e disformata, che qualunque ,

di noi, Comparatus eſt iumentis inſipientibus, c ſimilis fa fus Pſal 4s.

eſtillis.Etoue, ſe Adamo non peccaua,ſareſſimo tutti Diui-, per 1.

ne conſorte nature, perche peccò, diucnimmo tutti Natura Epheſi.

fly ira. Imperoche,come del mal, che operala noſtra vo- -

lontà,tutto l'huomo, &ogni membro di lui ne partecipa ,

così della diſubbidiente volontà d'Adamo ne partecipò

tutta l'humana natura, 8 ogni perſona particolare.

4 L'anime del Purgatorio prima,che da queſta vita par

tiſſero, ſi guarirono col ſanto Batteſimo da morbosì perni

cioſo:non ammettendoſi iui, ſe non gli amici di Dio, come

determinò l Concilio Fiorentino. E chi muore infetto del cic. Flori

l'originalcolpa è di lui perpetuo nemico, nonhauendo piùº
modo da purgarſene; perche nell'altra vita, non eſſendo nus s .

l'anima più in iſtato di poter meritare, nè anche può la re

miſſion di veruna colpa ottenere. Di più l'originalcolpa è

malmortale,8 infinito, non ſol, p eſſer baſteuole ad infetta

re infiniti huomini, ſe in infinito moltiplicarſi poteſſero, ma

per eſſer offeſa di Maeſtà infinita, qual'è Iddio,e di lui priua

trice.Dunque la pena d'eſſa eſſer deue infinita, poiche, Pro Deut, 25,

menſura peccati erit, ci plagarum modus. Hor comeguarirſi

potrebbe nel Purgatorio,oue ogni pena, è intenſiuamente,
&
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&eſtenſiuamente finita ? Mentre dunque queſta colpa nel

defonto è inſanabile; la pena ancora d'eſſa è irremiſſibile ..

Oltre di che,contrahendoſi ſenza noſtro compiacimento, e

diletto, deue corriſponderle pena ſenza tormento, e dolo

Tho. ia. re. Imperciochecome prouaSan Tomaſo: Dolor pane dele

dit si q: itationi culpa reſpondet, dicendo la diuina ſentenza contra di

is ciaſcuno come regiſtrò S.Giovanni Quantimglorifcariſe,
ci indelicysfuit; tantùm date illi tormentum, ci luctum. Non

ſarebbe dunque coſa giuſta,che la pena dell'originalcolpa

ſi patiſſe nel Purgatorio così intolerabile, e doloroſa tanto,

che ſecondo l'Angelico ſteſſo: Minima Purgatorypana exce

du maximam huius vite. Però chi d'eſſa è ſolamente infetto,

vien deſtinato nel Limbode fanciulli: oue la pena è ſenza

verun dolore, 8 è infinita, eſsendo perpetua, e priuatrice -

di Dio bene infinito.Ma,ſe l'infetto dell'original colpanon

ſi può,nèſideue condennare nel Purgatorio:neſiegue,che

quante anime in quel penoſo luogo ſi purgano,tutte godo

no'l ſalutare effetto della morte di Chriſto, e ſono da tal

colparedente, e libere, e con giuſta ragion dicono, Domine

Deus ſalutis mee: Domine Deus redemptionis mea. -

5 Dauide diligente, 8 eſatto ſcrittor delle diuine opera

ral, tioni diſſe che Chriſto,operatus eſt ſalutem in medio terre. Se

haueſſe ſolamente detto: Operatus eſt ſalutem interra: par

ch'haurebbe meglio ſpiegato l'effetto di ſalute, operato

colla di lui morte. Ma dicendo, operatus eſt ſalutem in medio

terre la parola, In media,coarta e reſtringe l'operata ſalute ,

più nel mezzo,che nel reſto della terra. Ilche come puòau

uerarſi, ſe come la colpa d'Adamo baſtò ad infettar tutti,

i. Cor.15. così la morte di Chiſto fù baſteuoleà riſanar tutti? Sicut in

Adam omnes moriuntur, ita,o in Chriſto omnes viuifcabiitur,

diſſe l'Apoſtolo. Riſpodono alcuni ſagriScittori al mio pro

poſito,riferiti dal Lorino, che permezzo della terra s'inté

ieria ibi del Purgatorio iui ſituato. Hor diſse Dauide: operatus eſº

ſalutem in media terra,ideſ in Purgatorio: Perche, quante iui

ſono anime, tutte godono'l riſanaméto dalla colpa origi
nale per la morte di Chriſto,

- -

. Il
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6 Il gran Battiſta ſimilmente predicò a Diſcepoli ſuoi

del medeſimo Signore: Ipſe ve baptizahitin Spiritu Santo, Math ;.

cºigne,oue ſpiegano la Chioſa, eS.Tomaſo: In Spiritu ſan- Glofibi.

de,e igne Purgatorio. Prima fa mentione del batteſimo del-Thoiibi.

lo Spirito ſanto, e poi di quello del Purgatorio per darci ad

intendere, che non può eſſer purificato dal fuoco del Pur

gatorio,ſe non chi primahà riceuuto'l batteſimo dello Spi

rito ſanto, per cui ſi conſeguiſce'l ſalutare effetto della libe

ration dalla colpa originale. -

7 Nè ſolaméte ciò è vero dell'anime, che dopò lamor

te di Chriſto ſon deſtinate nel Purgatorio, ma di quellean

cora,che vi ſi purgarono prima, così nel tempo della legge

di natura,come della ſcritta Imperoche in tutti gli ſtati, in

tutte le leggi, 8 in tutti i tempi la morte, anche futura .

di lui, operò'l riſanamento dalla colpa originale. Nè

mai fù laſciato huomo alcuno, ſprouiſto da Dio di mez

zo sì efficace, per parteciparlo. Siche in quei tempi l'ani

me,che giuan nel Purgatorio,niente men delle preſenti, dir

poteuano: Domine Deus ſalutis mea: Domine Deus redemptio

mis mee: perche non men delle preſenti, eran per la morte

di Chriſto riſanate dalla colpa originale. Chriſtus enim fa- Hsbt.s.

itus eſt omnibusi.ſbi cauſa ſalutis eterne: Et

oue noi ſiamo guariti da queſta colpa col ſanto batteſimo:

negli antichi tempi, al pari di noi, ſe ne guariuano ibambini

cóatto di fede dei loro paréti; gli adulti colla fede,3 offer

ta di qualche ſagrificio; e que della ſtirpe d'Abraamo col

la circonciſione.E come notò S. Gregorio: 2aodapadnos Greg libi

valet aqua baptiſmatis, hoc cgitapua veteres, vel proparuulisº

ſola fales, velpro maioribus virtusſacrificy, velpro js, qui ex

Abraha ſtirpe prodierant, myſterium circumciſionis. E per dar

uene ſuccinta notitia.

a 8 La fede de parenti non baſtaua, che foſse in Dio tri

ino, 8 vno,Creator dell'wniuerſo, infinito, è immenſo,in

compréſibile,e con tutti gli altri ſuoi eſsentiali attributi; ma

biſognaua, che credeſſero ancora in Chriſto Redentore , -

Perche, come proua S.Tomaſo, la fede dell'incarnation del fº: º

- - - figliuol º
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figliuol di Dio fu, per lo conſeguimento dell'eterna ſalute -

in tutti i tempi neceſſaria,anche in quello dell'innocenza ,

non che della legge di natura,e ſcritta:hauendoc'inſegnato

Astor, a S.Pietro, che Non eſt in alio aliquo ſalus: necenim aliud nomen

eſt ſub calo datum hominibus, in quo oporteatnos ſaluos feri.

Per la qual coſa dice l'Angelico, che Adamo, prima, che

peccaſſe,hebbe riuelation da Dio del miſtero dell'Incarna

tione:ma non del motiuo d'eſſa: onde all'hora credè eſpreſ

famente in Chriſto, non come Redentore, ma comeGlori

ficatore. Perche non ſapendo all'hora di douer peccare, nè

meno ſaper poteua di douer eſſer redento; ma credeua, che

per mezzo del figliuol di Dio incarnato ſarebbe ſtato dal

terreſtre al celeſte Paradiſo inalzato. Dopo che peccò, gli

fù riuelato ancora l motiuo, e la cagion dell'incarnatione,

ch'era per redimere dal peceato tutta l'humana natura da .

lui rappreſentata:3 all'hora credè in Chriſto,non ſol come

Glorificatore, ma come Redentore. E di queſto miſtero

n'addottrinò i ſuoi figliuoli: i quali in memoria di tal gratia

offeriuano in ſagrificio à Dio varie ſorti d'animali,raffigu

rando nella morte di quelli,la morte di Chriſto. E perciò

Apoc si diſſe S.Giouanni, Agnus occiſus eſt ab origine mundi: Ideſt, in

";º agno,quem immolauit Abel chioſa Vgon Cardinale. Econti

"" nuarono i lor poſteri è ſeminar ſempre la fede di queſto

miſtero.Etacciò tutti hauer ne poteſſero eſpreſſa notitia, fù

innumerabili volte predetto,e teſtificato da Mosè,daDaui

de,e da altri Profeti come lo ſteſſo Chriſto accenò in quel

Luc.,si le parole: Neceſe ſi impieri omnia, que ſcripta ſunt in lege

Moyſ,o Prophetis,ci pſalmis de me. Ne ſolamente ſi conſer

uò queſta fede trà gli Hebrei,matrà Gentili: poiche diſſe

Agg è e Aggea, Veniet deſideratus cunctis gentibus.Oue ottimamente

ſi º i notò Riccardo da S.Vittore, che non diſle'l Profeta, Veniet

lib. de in- deſideratus cundris Iudaeis,ma cunctis Gentibus: 2uia multi, non

si Vºſolimex Iudeis, verùm etiam ex Gentibus, chriſti aduentum,

io, 19. prenouerant,6 cum neagno deſiderio expectabant QuindiGiob

Aug lib. Gentile diceua, Scio quod Redemptormeus viuit: Le Sibille ,

i" molte coſe di Chriſtoprediſſero,come oſſeruò S.Agoſtino,

fissº---- ºs",
5 - -
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E nell'hiſtorie de Romani ſi legge, come riferiſce S.Toma- Thomvbi

ſo,che invn'antico ſepolcro ſi ritrouò nel petto d'wn mor- ſup. ads.

tovnalamina,nella qual'era ſcritto:Chriſtus naſcetur ex Vir

gine,c ego credo in eum.Diſpoſe dunque Iddio, che ſempre,

foſſe nel mondo la fede del futuro Redétore;perche fù ſem

pre neceſſaria perloguariméto della colpa originale:Propo- Roa si

fiit Deus propitiationem perfidem inſanguine Chriſti Ieſu, diſ

ſe l'Apoſtolo. -

9 Ebiſognaua, che foſse più toſto atto di fede, che d'al

tra virtù; imperoche l'infettion della colpa fà originata dal

l'infedeltà d'Adamo, che di maggior credenza alle parole

di vil ſerpente, che è quelle di Dio; e Contraria contrarys cu

rantur.Biſognaua,che ſi formaſſe da parenti, perche da pa

renti deriuaua l'infettionne figliuoli. Oue mancauano i pa

renti,ſupplir doueuano coloro, ch'haueuan cura de'figliuo

li;come Tutori,e ſimili, perche queſti le perſone de parenti

rappreſentauano. Non era neceſſario, che parenti foſſero

giuſti, e di Dio amici, baſtando anche la fede informe de

parenti peccatori,perche non potendoſi ſaper mai di certo,

ſeſtauano,ò nò ingratia; nè anche ſi ſarebbe mai ſaputo cd,

certezza l'acquiſto della ſpiritual ſalute de'bambini: nè do

ueuaſi per gli attuali peccati de parenti, impedire à figliuoli

la remiſſion dell'originale; mentre quanto a peccati attua- º

li, Filius non portabit iniquitatempatris. Se l'atto di fede ſi do- Ezech. it;

ueſſe conſegno eſterno dimoſtrare, come con ſagrificio,

con oration vocale, con offerta del Bambino è Dio, è con .

altra ſimilcerimonia molti dicon di sì. Perche, eſſendo quel

l'attion, ſagramento per gli meriti di Chriſto ſantificante ,

ſi biſognaua con ſegno eſterno dimoſtrare rendendoſi an

cora così più nota la confeſſion della fede de'parenti; e più

certa la ſantification del Bambino. EScotoaggiugne, che'l Sºt in i

ſegno eſterno ſudadio iſtituito, &ordinato, perche nonlº

può l'huomo,dice egli, eſſer certo di conſeguir con qualche

mezzo la ſalute dell'anima,ſe non sà,che Iddio accetta quel

mezzo per ſufficiente. Altri diſtinguono trà'Bambini, 8.

adulti, dicendo, che per gli bambini baſtaua l'atto ſolo in

e -
-
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terno di fede dei loro parenti: manegli adulti eraneceſſa

rio,che foſſe accompagnato con eſterno ſagrificio: poiche,

eſſendo eglino coll'original peccato degli attuali ancora -

macchiati, doueuano medeſimamente coll'interna fede of

ferire à Dio quel ſagrifici, che per penitenza delle attuali

colpe erano ordinati. Ondein quella ſantificatione era lor

rimeſſa ogni colpa, 8 attuale, 8 originale, manon ogni pe

na; nò eſſendo quell'atto diſpoſition più efficace, e di mag

Creg vbi gior virtù dell'atto di contritione. Così S.Gregorio: ºaoa
ſup. apudnos valet aqua baptiſmatis, hoc egit apud veteres, vel pra

paruulisſola faes,velpro maioribus virtus ſacrifici. ES.Ber

Bern epiſ. nardo, Adultes quaem faſe, & ſacrificis,credimus expiatos:

77, partults autem ſolam faem profuſe, imò ſºffeciſe credimus, a

così S.Tomaſo, Beda, Scaltri. -

º", lib. 1 o Crebbe poi la malitia degli huomini, & idolatridi

º incaps. uennero.Er Iddio, per diſtinguere da sì ſcelerata gente'l ſuo

Luc. fedele amico Abraamo, &i diſcendéti di lui, ordinò la leg

e-fi7. 8º della circonciſione, acciò con tal ſegno ſenſibile, 8 in

delebile, ſignificaſſero d'eſſer ſuoi veri ſerui, e ſuo popolo

Tho, e ciºttoli all'hora comeprouaS.Tomaſo conferiua Iddio la

ago.ar, ſua gratia a bambini, non in virtù della circonciſione, ma -

della fede de'parenti nel futuro Redentore, della quale era

Rom, ſegno la circonciſione perche diſſe S. Paolo Abraham acce
pit ſignum circumciſionisſgnaculum iuſtitiae fidei: cosi dichia

rando, che la circonciſione era ſol ſegno della fede, per la .

quale veniua giuſtificato l'huomo. Nè imprimeua caratte

re,nè haucua virtù, Ex opere operato,come'Iſanto Batteſimo:

Tho in c. Circumciſo(dice l'iſteſſo S.Tomaſo) non habebat virtutem ef

a epiſt ad fedfiuan ex opere operato,neque quantùm adremiſsionem cupe,

": neque quantina adoperationem iuſtitia,ſederaſolim iuſtitiaſi

º e arº, gnum. Queſta legge non fù vniuerſale: nèi Gentili erano

iº 3: obligati a circonciderſi: perche diſſe Iddio ad Abraamo:

Aoc eſt pactum meum, quodobſeruahitis inter me, ci vos,cºſe

men tuum poſt te:Circumcideturex vobis omne maſculini.Non

diſſe, Hoc eſt pactum meuminterme, di omnes gentes: mainter

reºssare abusaiciº", Cmt1

-
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denti d'Abraamo, così i diſcendenti di lui ſolo erantenuti

alla legge della circonciſione. Nè meno obligaua'l ſeſſo fe.

minile perche diſſe circoncidetur omne maſculinum. Nèper Mag- ſent;

le femine fù impoſto altro equiualente ſegno: sì perche, in diſti.

l'humana generatione, fù infetta principalméte per lo pec-º

;
-

&

cato d'Adamo, enel ſeſſo è lui ſimile doueuaſi'l rimedio or

dinare:esì ancora, perche dall'huomo più, che dalla donna

la generation de poſteri procede. Ma non per queſto elle

no, &i Gentili reſtarono ſprouiſti di medicamento contro

l'originalcolpa: mercè, che continuò per loro l'antico ri

medio della fede nel futuro Redentore, nel modo già det

to;col quale niente men, de circonciſi n'erano perfettamé

teriſanati:teſtificando S.Pietro: Nihilaiſereuit internos,8 il-Aacr, 15,

losfdepurificans cordaeorum. E letteralmente volle diuiſar,

comeſpiegano la Chioſa interlineare,Vgon Cardinale,Li- sfociti

rano,3 altri:Nihil diſcreuit interno, circumciſos, & illos incir- Hug car;

climciſos;quia Deus eundem ſpiritum eis dedit,3 eadem dona,f- ia, ibis

ſ
º

.

!
;

de,non circumciſione purificans corda eorum. La ſteſſa purità, la

ſteſſa gratia, & i medeſimi doni,eran da Dio conceduti, per

la fede nel futuro Redentore, è chi non era obligato alla

legge della circonciſione, nè ſi circoncideua, che à gli He

brei circonciſi,eſſendo Iddio, di tutti amoreuolPadre, e Si

ore,e nientemen della ſalute de Gentili,che degliHebrei

ſollecito, 8 amáte Proueditore: An Iudeorum Deus tantum? Rom.;. &

Nonnè & gentium:(diceuaS.Paolo)Nò eſt diſtinctio Iadei, ci º

Greci;nam idem Dominus omnium. Che ſia'lvero.

11 Nella Città di Samaria habitata da Gentili, e per

la maggior parte idolatri, ritrouandoſi Elia perſeguitato, 3 Reg. 17.

e giudicando d'eſſer ſolo fedelſeruo diDio, e di luidiuoto

adoratore, Derelictusſumego ſolus,& querunt animam meam:

Iddio gli riuelò, che trà que Gentili idolatriv'erano ben .

ſettemila ſuoi fedeli occulti: Septem millia virorum genua

nonſunt incuruata ante Baal. Ma ſe coteſti non eran circon

ciſi, come eran fedeli,e giuſti? -2aia Deus eundem ſpiritum eis

dedit,6 eadem dona, fide, non circumciſione purificans corda eo- Abul.

rum. El'Abolenſe afferma, che molti Gentili Filoſofi, tra i
º e

I i 2 quali
-
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quali particolarmente annouera Socrate, Platone,8 Ari

ſtotele,ſi ſaluarono:perche,credendo in Dio Creatore, Re

dentore,e Rimuneratore, e deſideroſi della loro ſaluatione,

abborriuano grandemente ogni peccato, e virtuoſamente

operauano. Però nella lormorte, da leggieri mancamenti

purificati prima nel Purgatorio paſſaron nelLimbo de San

ti,e con Chriſto nel Paradiſo aſceſero: Satis rationabile vide

tur, (dice) quòd anime Socratis,di Platonis,atgue Ariſtotelis,ſº

miliumque Philoſophorum ad limbum Sanctorum deſcenderine,

c; cum Chriſto reſºrgente in eternas aſcenderint manſiones.His

quippè vitaſtudioſa erat, ci vitia caſtigabantur advnguem, cº

nè quidinhoneſtum eis accederet, cautiſsimè aduertebant. Per

che in tutti i tempi non ſolo della ſegge Vangelica, ma del

la legge di naturae della ſcritta, 8 âtutti i popoli,e nationi,

non ſol Chriſtiani,ma Hebrei, e Gentili prouidde Iddio del

neceſſario medicamento contra del mal della colpa origi

nale. Quodapud nos valet aqua baptiſmatis,hoc egit apudve

teres,velproparutilisſola fales, velpro maioribus virtus ſacrifi-.

cy, velpro ys,qui ex Abraha ſtirpe prodierant, myſterium cir-.

cumciſionis. E per conſeguenza anche l'anime, che nel tem

po della legge di natura e ſcritta giuan nel Purgatorio,go

deuano i primo effetto di ſalute della morte futura di Chri

ſto, e per i meriti di lui eran tutte dell'original colpagua

rite, e non men dell'anime, che vi ſon nel preſente, con

ueniualor dire: Domine Deus ſalutis mea: Domine Deusred -

ptionis mee. . . . -- a

12 Ma ſe così è perche in que tempi, vſcendo dal Pur

atorio furon tutte ſino alla morte di Chriſto dal Paradiſo

eſcluſe? Quel beato ingreſſo non poteua peraltro eſſer loro,

impedito fuor,che per difetto di colpa,ò originale, è attua

le. Non può dirſi, che l'impediſſe colpa attuale perche da .

tutte queſte ſe n'erano perfettamente purificare colla con

tritione, e col Purgatorio. Dunque ce l'impediua la colpa .

originale;perche prima della morte di Chriſto non n'erano

ancora totalmente riſanate. -

13 Macom'è poſſibil, che ne foſſero ancora infette, ſe

- - pur
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purgarſi poteuano da peccati attuali? Da queſti niuno
módar ſi può, ſe non gode la diuina gratia, la qual non mi

rimette dimidiatamente le colpe, e come dice S. Agoſtino,

Impium eſt à Deodimidiamſperare veniam. Hormentre quel- Aug lib,

l'anime tutte godeuan la diuina gratia, erano ancora tut-i

te libere dalla colpa originale. . irº -

14 Per qual cagion dunque, quandovſciuan dalPur

gatorio non eranoammeſſe nel Paradiſo?Non ſapete, che,

la colpa originale non è,come ogni altra, che appeſtaſolla

perſona peccante?Non vi diſſi fin dal principio, che que

ſta colpa è infettion di qualunque perſona particolare, e di

tutta l'humana natura?omnes naſcimurfili ire:onde chiama

ſi,Peccatum natura.E ſevno appeſtato guariſce dalla peſte,

ritrouerà ſubito libero l'ingreſſo nelle Città non appeſtate,

e ſane?Al ſicuro nò.E perche? Egli già è guarito, e ſtà con ,

perfetta ſalute.E vero ma la peſte del ſuo paeſenon è ancor

terminata però l'impediſce l'appeſtamento comune. E così

ditehora. Era la colpa originale appeſtamento di tutta la .

naturahumana,eper l'ingreſſo del Paradiſo né baſtaua,che

ſitoglieſſe da queſto,e da quello era neceſſario,che ne foſſe

tutta l'humana natura guarita e prima della morte di Chri
ſtola di lei infettione tuttauia nell'humana natura conti- .

nuaua. E perciò l'anime purificate, ch'erano dalla colpa .

originale colla fede, e dall'attuali colla contritione, e col

Purgatorio,entrar non poteuan nel Paradiſo. Perche,ſe ben

non haueuanoimpedimento perſonale, v'era ancora l'im

pedimentovniuerſale: Auferebaturoriginale peccatum (dice Tho: 3 p.

S.ATomaſo) ex parteperſone:remanebat tamen impedimentum q 7º irº

intrandi in regnum calorum ex parte totius nature, quod fuit “º

ſublatum per paſsionem Chriſti. Similmente,chiè ſcommuni

cato invna Città interdetta, ſe vien dalla ſcommunica aſſo

luto, potrà egli entrarnella Chieſa per riceuere, è miniſtrar

Sagramenti? Signornò: Eperche mentrè aſſoluto dalla .
ſcommunica ?Quell'aſſolutione gli ha tolto l'impedimento

ſuo particolare, ma non quello dell'interdetto comune. E

così l'anime purificate nel Purgatorio nell'antica legge i

- - - - -
quanto
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quanto è ſe non haueuan coſa, che l'impediſſe l'ingreſſo del

Tempio del Cielo, ma ce l'impediua l'interdetto di tutta .

l'humana natura,che non ſi tolſe ſim, chemorì Chriſto.

15 E come dunque ſi tolſe dalle perſone particolari?

E perche la fede del futuro Meſſia, che toglieua l'infettione

à ciaſcuno,non potè torla ancora à tutta la natura humana?

Eccone la ragione. Perche, ſe non ſi foſſe tolta dalle parti

colari perſone,da" ſtato ſeruito Iddio è

Daniuno. Tutti ſarebbono ſtati ſuoi offenſori, tutti ſcele

rati, e facinoroſi ſuoi nemici. Etera coſa giuſta, che Iddio

creaſſe gli huomini,acciò ſempre l'offendeſſero,e tutti ſi dâ

naſſero? Acciò dunque gli huominilo feruiſſero, e ſaluarſi

poteſſero, furon ſubito prouiſti d'efficace rimedio per libe

rarſi dall'infettion particolare dell'original peccato, epeſ

ſer ſantificati. Queſto rimedio non potè torvia l'infettion .

di tutta la natura humana;perche non fù maitràgli huomi

nivn ſecondo Adamo, che tutta la rappreſentaſſe, e poteſſe

per tutti pigliarla neceſſaria medicina. Chriſto ſolo fù'Iſe

condo noſtro Adamo,non peccatore,ma Saluatore, &egli

ſolo potè per tutti patirla pena della colpa del primo Poſi -

Ideusineo iniquitates omnium noſtrum. E però egli ſolo potè

i.cor,15. tutti vnitamenteriſanare:onde diſſe S.Paolo: Sicut in Adam

omnes morianturita, e in chriſto omnes viuifcabuntur. Nè

conueniua, che prima di lui entraſſer nel Paradiſo: perche

qual figliuolo prima del Padre, s'impoſſeſsò mai del regno

paterno? Qual ſoldato fù giammai di vittorioſo premio co

ronato prima, che'l ſuo Duce trionfi?Qual teſoriero conſe

gnò ad altri lſuo teſoro prima di riceuerne l'equiuàlente,

prezzo? Chriſto era noſtro Padre. Dunque prima di noi

doueua aſcendernel Cielo,8 impoſſeſſarſi del ſuo regno.

Era noſtro Duce dunque prima di noi doueua vittorioſo, e

trionfante far nella ſua beata patria il ſolenne ingreſſo. Et

egli doueua per noi sborſare i prezzo del ſuo fingue per

quel celeſte teſoro:dunque biſognaua, che prima effettiua

mente il pagaſſe,e poi ne foſſimo arricchiti noi.Etecco,per- -

che, Impedimentum intrandi in regnum Calorum exparte to
- - - l'Atl.SA
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tius natura non fuitſuhlatum,niſ per paſsionem Chriſti,

16 Direte: è vero.Manon poteua accelerarſi l'incarna

tion di Chriſto, fin da che Adamo peccò, acciò colla ſua

morte foſſe riſanata ſubito l'humana generatione dall'origi

nal peccato?Perche ſi differi persi lungotépo? Se, Propter Galatº

nimiamcharitatem, qua dilexit nos Deus, filium ſum miſt in

mundum:chi abbonda di carità,e d'amore,ſouuiene con ſol

lecitudine,e preſtezza a biſogni dell'oggetto amato: e'l Sa

uio auuertì qualunque amante: Nè dicas amico tuo, vade,

ci reuertere,cras dabotibi,cumſtatimpoſtis dare. Perchedun

quel'amantiſſimo Iddio non s'incarnò ſubito dopò' pecca

to d'Adamo,e non ci liberò immantenente dalla contratta

infettione? Perche differi d'incarnarſi per tanti ſecoli, emi

gliaia d'anni,e frà tanto laſciò l'anime de ſuoi amici defon

ti dal Paradiſo eſcluſi, e nel tenebroſolimbo imprigionati?

17 Non è ſenza temerità queſta dimanda, egiuſtamen- Chryſ ho:

te vien da Griſoſtomo,8 Ireneo ripreſa, perche, Incompre-i"ad

benſibilia ſunt iudicia Dei,é inuetigabiles via eius: Doureiri

ſponderui con Ireneo:Non tu Deum facis,ſed Deuste: Si ergo Iren librº.

opus Dei es,manum artifcistui expecfa,opportunèºmniafacien

tem.Sei tu Creator di Dio,ò egli è Creator dite? Hà da dar

egli conto a te delle gratie, che ti concede, da te non mai

meritate?Se di ragion foſſe capace quel pezzo di legno,che

in bella ſtatua vien dall'artefice riformato,gli conuerrebbe

querelarſi, che più toſto hora, e non molto tempo prima.
l'intaglia,lo

poliſce,l'imbianca,el'indora?E ſe ciò gli ſareb

beſconueneuole, ſarà conueneuolcà te?Sei opera del diui

noArtefice; aſpetta dalle di lui mani le ſue gratie nel tem

po,ch'à lui, e non àte,piace; e quando da lui, e non date, ſi

giudica eſpediente: No tu Deumfacisſed Deuste:Si ergo opus

Deies, manum Artificistui expecta, opportunè omnia facien

fºrza.

18 Ma con tutto ciò dirò, che noi s'incarnò prima Chri

ſto perche non era tempo opportuno. Non perchevna co

ſa è gioueuole, darſi deue con preſtezza, e ſenza riguardo

di tempo. Qualcoſa più vtile,e più neceſſaria per la"

CMC

-

Conte

c.76,

Prou. 3.

-

º -



256 e Sermone X.

del corpo, che'l cotidiano cibo? Epurſouente mangiato

innanzitempo,non nudriſce:ma nuoce. Qualcoſa più effi

cace per guarimento dell'infermo, che la medicina? E pur

datagli troppo tempeſtiuamente l'offende, e talvolta l'Vc

- cide. Qualcoſa più vile al figliuolo della ricca heredità pa

terna? Epure'l poter d'eſſa è ſuo piacere diſporre nella fan

ciullezza gli apportarouina. Il differirtal'hora al figliuolo

l'heredità,all'infermo la medicina, 8 al corpo il cibo, non è

º difetto,ma effetto,d'amore: acciò coll'opportunità del tem

po il tutto ſia di giouamento maggiore. Così, perche arde

ua di grande amore Iddio verſo dell'huomo, non s'incarnò

prima. Volle aſpettar, come dice S. Paolo, il tempo più op

e alat. 4. portuno,e più profitteuole:Pbi venit plenitudo temporis,miſt

Deus filiumſuumfactum ex muliere. Preteſel'huomo,pazza

º" i mente inſuperbito.(dice la Chioſa) conſeguire col diſubbi
ià i direè Dio, diuini honori: doueuadunque Iddio fargli pri

ba. In mº: ma conoſcere, e ſperimentarlavituperoſa viltà, 8 i morta

" º liſſimimali, ne'quali per la ſua ſuperbia era miſeramente,

caduto;acciò meglio rauuedutoſi dellarouina, cercaſſe con

maggiore humiltà,8 affetto'ldiuino aiuto:Magno Dei conſi

lio" eſt,vtpoſt hominis caſum,non illicò Deifilius mittere

tur;vtita cognita ſua infirmitate,clamaret ad Medicum, di gra

tie quereret auxilium. Chriſtodoueua ſeminarceleſte dot

trina, 8 inferuorarci nell'oſſeruanza della ſua diuina legge:

Aug epiſi e però non conucniua, dice S. Agoſtino, che s'incarnaſſe ,

º º prima, che gli huomini diſpoſti foſſero è preſtar fede alle di

lui parole: Tunc voluit Chriſtus apparere, quando ſciebateſe,

qui eumfuerant credituri Lalunghezza ditempo apporta di

Lippon menticanza de'riceuuti doni:Wetus beneficium obliaioni tradi

i" tur, diſſe ſaggiamente il Lipponano; e di più intepidiſce i

feruor dello ſpirito ; ondenella fine del mondo, Refrigeſcet

Matth; 24 charitas multorum; e quaſi, che rimarrà ſpenta la fede: Cum»

lius hominis veniet,putas,inueniet fidem in terra è diſſe Chri

ſto. E ſe così ſarà nella fine del mondo, con eſſerſi egli nel

l'ordinato tempo incarnato; che ſarebbe ſtato, ſe molto

tempo innanzi, e ſubito dopòlpeccato d'Adamo, incarna

tO
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to ſi foſſe? Nonfuit conueniens ſtatim poſt peccatum Deum in- Tho. 9. p.

carnari,(diceS.Tomaſo) nèferuorfaei,temporis proliſsitate te- q . a 3.

peſeret Etinſomma eſſendo Chriſto di grandezza,e maeſtà

infinita, non conueniua, dice ancor S. Agoſtino, che foſſe, Aug trae

comparſo nel mondo,ſenza che la ſua venuta foſſe da molti º º º

Santi predetta, e con molte loro preghiere ſupplicata,e con

degno loro apparecchio riceuuta Multidicit, quare non an

tea venit Chriſtus? 2uibus reſpondendum eſt, quoddiàfuerat

predicendus . -2uantò maior Iudex veniebat, tantòpreconum

longior ſeries precedere debebat. Queſte, 8 altre molte ſon le ,

ragioni per le qualinon fù conueneuole,che Chriſto prima

s'incarnaſſe.Non è marauiglia dunque, ſe nel tempo della .

legge di natura, e ſcritta a giuſti defonti purificati nel Pur

gatorio fù impedito l'ingreſſo del Paradiſo ſino alla morte,

di Chriſto. Perche ſino a quel tempo durò l'infettionevni

uerſale dell'humana natura perla colpa originale. Ma non

per queſto, mentre ſtauan nel Purgatorio,non eran parteci

pi del ſalutare effetto della redentione,e per gli meriti della

futura morte di Chriſto non n'eran perfettamente liberi:

Auferebatur enim originale peccatum exparte perſone, remane

bat tamen impedimentum intrandi in regnum Calorum expar

te totius nature, quodfaitſublatum per paſsionem Chriſti.

19 Il ſanto Batteſimo non riſana perfettamente l'anima

dell'original peccato? E ſe all'hora vi foſſe ſtato queſto ſa

gramento colla medeſima virtù,che hà nel preſente, non ſa

rebbe ſtato baſteuole, p far entrare vn'anima nel Paradiſo:

Etiamſ baptiſmus (diceS.Tomaſo) eandem, quantùm in ſe eſi, Tho; in 7:

gratiam conferens,quam modo confert,eo temporefuiſſet,ianuam"

regni celeſti non aperuiſet. Si proua con euidenza. Il gran , i i.9 ,

Battiſta, oltre all'eſſere ſtato, come ogni altro Hebreo,cir

conciſo,riceuè di più'l Batteſimo dello Spirito ſanto, quan

dofù ſantificato nel ventre di ſua madre:Spiritu ſanctoreple- Luci

bituradhue ex vtero matrisſue. Riceuel batteſimo della pe.

nitenza, mentre ſi ritirò fin da teneri anni in aſpro deſerto:

Nè leui poſſet maculare vitam crimine lingua: ouesì rigoroſa

mente maceraua'l ſuo corpo, che Chriſto, quaſi ammiran

dolo
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Matthat I. dolo diſſe, Venit Ioanne zonmºrdacas, negae bibens. Rice

uè'l batteſimo d'acqua, perche nel Giordano dopo, che ,

chryſ in battezzò Chriſto,fu da lui battezzato : Baptizatus eſ à Chri

ssºſto baptiſmo flaminis, c aque, notò Griſoſtomo. E riceuè'1

batteſimo di ſangue, perche fù martirizzato. Vi ſono altri

batteſimi? Vi ſono altri mezzi da purificar perfettamente a

l'anima da ogni colpa,S originale, 8 attuale? Certamente

nò. E pur morto Giouanni gli fu chiuſo' Paradiſo ſino alla

morte di Chriſto. Ecco,che prima di queſto tempo,non ſo

lovn batteſimo, ma tutti inſieme vniti non erano ſufficienti

p far entrare vn'anima nel Paradiſo. Qual n'era la cagione?

Perche ottimamente ſantificavano l'anima; maliberarnon

la potetiamo dalla comune infettione. Quindiaddimandan

Maah, do Chriſto i batteſimo è Giouanni egli riſpoſe: Ego te ae

i beo baptizari e volle dire,come ſpiega la Chioſa: Ego ètede

beo è peccato originali mundari. Ethaueua Giouanni biſogno

all'hora,d'eſſer purificato dall'original colpa? Quito al pu

rificamento perſonale,nò: eſſendo puriſſimo, eſopratutti i

Santi Santiſſimo; ma quanto all'Vmitierſale dell'humanana

Tho, ibi. tura,sì.Notollo quì S.Tomaſo:Multi enim mundati ſunt qua

tàm ad infectionem perſone: ſed quanthmedinfectionem totius

natura,nullus mundatusfettante paſsionem Chriſti. . . .

2o Chi più pura, 8 immiaculata, trà tutte le puriſſime ,

creature della ſantiſſima Madre di Dio,cheauanzò la purità

di tutti gli Angioli del Ciclo? E ſe foſſe morta prima delſuo

figliuolo, ſarebbe forſe ſubito entrata nel Paradiſo? Sareb

i beita ſenz'altro nel Limbo de Santi Padri, per dimorarui

fino a tanto, che la naturahumana foſſe ſtata da Chriſtore

denta. Imperoche l'eſſer libera dalla colpa originale,come ,

non la liberò dalla morte, pena di talcolpa à tutti comune;
così nè men liberatal'haurebbe dall'obligation, di ſtar nel

Limbo de Santi, finche' ſuo figliuolo haueſſe compita l'o

- -fi dell'vniuerſal redentione. Lo diſſe eſpreſſamente ,

i"" 'Abolenſe:Beata Virgo,licètſine originali cuſpa:obligabatarta

, " mcn ad/inum Abraha deſcendere, ſi mortua effetante mortem

Aedemptoris. E mentre così è, ottimamente ci addottrinò

- l'An
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l'Angelico Dottore, che prima della morte di Chriſto, nè

anche'l ſagramento del Batteſimo ſarebbe ſtato baſteuole ,

per ottenerl'ingreſſo del Paradiſo:Etiamſ baptiſnus candem

quanthm inſegº,gratian conferens, quam modo confert,co tem

porefiaſſet,ianuam regni celeſti non aperuiſet.

21 E ſoggiugne: Etſi modo circumciſo lacum haberet; ia

miillam aperirei.Perche hora,eſſendo colla morte di Chri

ſto redenta l’humamanatura,ci s'aprirebbe'l Paradiſo per la

circonciſione, ſe perdiuina ordinatione ancor continuaſſe,

con nonmaggior virtù di prima.Cheſia l vero. Le leggi del

Teſtamento nuouo, ſe ben cominciarono ad obligare dalla

morte di Chriſto: Teſtamentum enim (dice San Paolo) in Hearsi

morte confirmati eſi, cioè di Chriſto.O al più tardi dal giorno - -

di Pentecoſte.Perche all'hora cominciò San Pietro a predi

carle in Geroſolima. Ethauendo in quel giorno,colla ſua ..

predication, conuertiti molti Giudei alla Chriſtiana Fede;

ordinò:Baptizetur vnoſquiſque veſtrum in nomine Ieſu Chri- Act, è

ſtiNulladimeno prima, che ſi promulgaſſero per tutto'l mö

do,vi ſcorſe grantempo. E frà tanto i popoli, che non n'ha

ueuan notitia non erano obligati a battezzarſi, e giuſtamé

te continuauano la circonciſione: e con eſſa eran liberati,

come neltempo innanzi la morte di Chriſto, dalla colpa,

originale. Hora i giuſti circonciſi, e leggiermente manche- .

uoli, giuano in queltempo nel Purgatorio ? Sì. E quando

eran purificati paſſauan forſe nel Limbo deSanti Padri?Nò.

Perche nel riſorgimento di Chriſto reſtò quel luogo eua

cuato, e diſtrutto. Nèv'era più legge, che à quell'imprigio

namento obligaſſe;nè v'era cagione, per la quale tato tem

po,e non più, nè meno dimorarvi doueſſero,nè conueniua,

che altre volte diſcendeſſe Chriſto dal Paradiſo per iſpri

gionargli. Oue dunque andauano? Volauan ſubito nel Pa

radiſo;com'anche i figliuoli circonciſi, che moriuan prima . . .

dell'vſo della ragione. Così l'Abolenſe,Aliquod fuit tempus, Abul pa
in que circumciſ,mox decedentes, ad vitam eternam conuolabit, ad. 5, cape

featnuncin baptiſmoft. Hoeautem fuit tempus abea hora, qua' 59e

chriſtus animan emiſi in cruce, vſque ad publicationem Euan

K k 2 gely.



26o Sermone X. -

geli.Ma ſe" entrar nel Paradiſo,baſtò la circon

ciſione: baſtarebbe ſenz'altro a noi ancora, ſe Iddio haueſ

ſe ordinato,che ſi continuaſſe. E così s'auuera,che Si modo

circumciſio locum haberet,ianuam regnicaleſtis aperiret. Vede

te dunque, che l'impedimento, per lo qual'era chiuſo'l Pa

radiſo all'anime, che prima della morte di Chriſtovſciuan .

dal Purgatorio,naſceua,nondainfettion perſonale ma dal

l'vniuerſale; e ben dir poteuano, Domine Deus ſalutis mee::

Domine Deus redemptionis mea; perche tutte godeuano'l ſa

luteuole effetto dellaliberation dall'original peccato. -

22 Vn'altra difficoltà farſi potrebbe, 8 è,che gli Hebrei,

per tutti i quarant'anni di viaggio per lo deſerto, non cir

conciſero mai alcun de'loro figliuoli:nè coteſti peruenuti

Ioſue, all'wſo della ragione procurarono d'eſſer circonciſi: Popa

lus,quinatus eſt in deſerto, per quadraginta annos incircumciſis

fuit:riferì Gioſuè.E per tal mancamento non par,che ſcuſar

ſi poteſſero da peccato graue. Perche Iddio dichiarò ad

Geneſi 17. Abraamo: Maſculus, cuius preputº carocircumciſa non fuerit,

delebitur anima illa de populoſuo, quia pactum meum irritume

fecit. Così i fanciulli, che all'hora morirono incirconciſi, e

di venial colpa ſol macchiati, né poterono gir nel lorLim

bo,non ammettendoſi iuichi venialmente peccò; nè hà dei

veriſimile, che ſi condennaſſero nell'Inferno, perche non -

eran rei d'attual colpa mortale. Dunque ſi condennauan ,

nel Purgatorio per paſſar poi nel Limbo de fanciulli. Etec

co, che talvolta alcuna dell'anime del Purgatorio era del

l'original colpa perſonalmente infetta,e non partecipe del

la redention di Chriſto.

- 23 Potrei riſpondere, che di quel figliuolinon circon

ciſi non ne morì pur vno in quel viaggio, cheprima d'en

trar nella terra promeſſa,non ſi circoncideſſe. Perche,quan

pſal.1o4; do diſſe Dauide: Non erat in tribubus eorum infirmus:non ſol

volle diuiſare, come alcuni ſpiegano, che nell'vſcir dal

Baſilhon l'Egitto godeuan tutti buona ſalute:ma,come affermaS.Ba

i;i laud ſilio, che la godeſſero ancora per tutto i tempo, che dimo

raron nel deſerto; e che non mai alcun di loro s'infermò:

lter
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Iter faciebant,(dice)neque vllus eorum in caſtris aliqua inua

letudine conflictabatur. Imperoche ſe Iddio conſeruò i loro

veſtimenti ſenza conſumarſi: Per deſertum non ſantattrita Deuts,

veſtimenta veſtra maggiormente douè conſeruar la loro ſa

lute ſenza infermità. Tanto più,che, ſe inſermati ſi foſſero; è

haurebbono impedito'lviaggio:è ſeguitandolo, ſarebbo

no diſaggioſamente morti. E ſe mi replicate. Come dunque

di quel numeroſo popolo (che nell'Vſcir dall'Egitto,gli atti

ſolo à combattere eran ſeicentomila) appena due ſoliGio

ſuè,e Calebbe entraron nella promeſſa terra, e tutti gli altri

vi morirono ? Vi riſpondo,che morirono, non di naturale,

ma di violenta morte; cagionata, non da intemperie d'hu

mori, ma da gaſtighi di Dio. Eteglino eran tutti circonciſi,

come dice'l Croniſta ſagro: Vniuerſibellatores viri mortni Iofsì

ſunt in deſerto qui omnes circumciſi erant.Così è vero, che co

teſtimorirono, 8 è vero,che niuno s'infermò. E mentre ci

dichiara'l ſagro Teſto,che i morti era tutti circonciſi,e che'l

popol che nacque nel deſerto, non ſi circonciſe;ne ſiegue ,

che di queſti niunone morì. E lo rafferma San Tomaſo:

Videtur,quodnulli incircumciſi mortuifuerint in deſerto; ſedil-Tho. 3. p.

liſoli, quifuerun circumciſiin Aegypto. E conſeguentemente, "ºnon milita la difficoltà. - 3s

24 Ma dato, che anche de' non circonciſi ne foſſero

morti. Negarò,chenon foſſero liberi dalla colpa originale:

non eſſendo così neceſſaria per la ſalute la circonciſione à

gli Hebrei,come ànoi è il ſanto Batteſimo Imperoche que

ſto ſagramento per niuna cagione può tralaſciarſi, nè lun

gamente differirſi.E quanto più ſi teme la morte de'battez

zandi,tanto maggiormente deue accelerarſi. Ma la circon- e -

ciſione far non ſi poteua, prima dell'ottauo giorno, come ,

con Vgon daS.Vittore afferma S. Tomaſo,e comunemente Thorn,vbi

ogni altro perche, eſſendo molto teneri i bambini, ſi ſareb-ºP

bono eſpoſti con quel patimento, è pericol di morire. E

quando nell'ottauo giorno:ene ſeguentiv'era ſimil perico

lo,ſi doueua differire,e ſe frà tanto foſſe al bambinoi

gionta la morte,s'era giuſtamente tralaſciata. Doueuaſi pc
- l'O .
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rò in tal caſo, da parenti prouedere alla ſaluatione di ſui

coll'atto di fede nel Redentore,nel modo che alle bambine

femine,S&à tutti della legge dinatura ſi vſaua.Quel deſerto -

era sì penoſo,che chiamollo Geremia:Terrá inhabitabilem,

ci inuiam,terramſitis, c imaginem mortis. Onde perſomo

to del viaggiare,e per altri molti diſaggi, ſarebbe ſtata peri

coloſa la circonciſione. E però Populus, qui natus eſt in deſer-.

to per quadragintaannos,incircumciſafuit. Perche all'hora - ,

giuſtamente ſi tralaſciaua, e rimediauaſi al purificamento'

dell'original colpa,come ſi faceua prima di queſta legge ,.

Così, quando alcuni de'non circonciſi moriuan di venial

colpai" macchiati,giuannel Purgatorio,e dal Pur-n

gatorio al Limbo,non de'fanciulli,ma de Santi. Perch'erata

gaon vbi come tutti gli altri redenti, e giuſtificati: Populus in deſerto,

(diceS.Tomaſo)pratermittens mandatum circumciſionis excu

ſabatur. Etſi aliqui incircumciſi mortui ſunt eadem ratio eſt de

his,e de illis,qui moriebanturante circumciſionis inſtitution?. ,

25 Ma,come per lo moto, e molti diſaggi del deſerto i

ſcuſati erano gli Hebrei dalla circonciſione, ſe per gli ſteſſi,

pericoli né nefù ſcuſato Mosè? Eſſendo egli mandato da .

Dio per ſuo Ambaſciadore à Faraone Rè dell'Egitto;parti

to con Sefora ſua moglie, e convn ſuo figliuolino di recete

nato,dalla terra di Madian;per iſtrada, in vn certo alloggia

mento,fù da Dio aſſalito,chevoleua vcciderlo, per non ha

uer circonciſo'l ſuo figliuolino. Onde Sefora, per liberarlo

dalla fulminante ſpada,fù aſtretta con vntagliente ſaſſo cir

conciderlo ſubitamente: Cumque eſſet in itinere, in diuerſorio

occurrit ei Dominus,d volebat occidere eum: tult illicòSephora

acutiſsimampetram,o circumciditpreputiam fly ſui. Hor, ſe

per gli patimenti del viaggio non fù iſcuſato dall'oſſeruan

za di queſta legge Mosè nè meno iſcuſati ne furono gliHe

Abnline.brei nel deſerto. Riſponde l'Abolenſe, che s'adirò Iddio c5

iº º tra di Mosè; non perche per via non circoncideua'l ſuo fi

gliuolo:ma perche non l'haueſſe circonciſo prima di partir

da Madian. Imperoche, quando oſſeruar ſi poteua tal pre

cetto nell'ottauo giorno, e ſi tralaſciaua, ſi peccaua graue-.

mente:
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mente: Angelus eum occiderevolebat: non quia in via non cir

rumcidebat:ſedquia in terra Madian, anteguam indè recederet,

non circumciderat:cum tempeshabuſet. Manon baſta queſta

riſpoſta. Perche,ò'l moto del viaggio rendeua pericoloſa la

circonciſione, è nò.Se la rendeua pericoloſa, non doueua.

il'Angiol di Dio minacciar morte a Mosè, 8 aſtringerlo è

circoncidere in taltempo'l figliuolo. E ſe non la rende

sua pericoloſa; non erano ſcuſati gli Hebrei, non oſſeruan

dola nel deſerto. Ma notate;oue apparue l'Angiol minac

cieuoleà Mosè?In diuerſorio occurritei. Invno hoſpitio,in ,

vn'albergo, ritrouato per iſtrada Et ecco la differenza. Mo

sè poteua comodamente fermarſi in quell'hoſpitio, infin

che circonciſo bambino perfettamente ſi guariſse, come,

de fatto vi ſi fermò. Ma gli Hebrei nel deſerto non haueuan

libertà di fermarſi, ſin che guariti ſi foſſero i figliuoli dalla .

circonciſione: perch'erano aſtretti muouerſi al moto della

colonna di nube, che gli guidaua,e caminar ſempre, mentre

... rº.
- -

-- --

quella fimoueua: Cumque oblata fuiſſet nubes,tune profeiſce- Nuns

banturfly Iſrael: & in loco, vbiſtetiſet nubes, ibicaſtrameta

bantur. Ecco, perche ſcuſati furono dalla circonciſione gli

Hebrei nel viaggio alla terra promeſſa; e non Mosè nel

viaggio verſo l'Egitto:Credendum eſt,(dice l'Abolenſe iſteſ

ſo) quòd Moyſes manſerit aliquot diebus in diuerſorio, in quo f

lium ſuum circumciderat,donec ſanaretur. Hoc autem non cotin

geret in manentibus in deſerto: quia ſi moueretur columna, non

poterant expefare,meeper mediam horam.

2 6 Con tutto ciò non è ancorabene ſciolta la difficol

tà.Perche la colonna di nube,che guidaua'l popol pellegri

no;oltre alle due volte, che ſi fermaua per ciaſcun giorno

nell'hora di pranſo,e nella ſera; acciò tutti riſtorarſi poteſ

ſere col cibo,e col ſonno, ſi fermòben quarantadue volte,

&alcuna d'eſſe per lungo ſpatio di tempo: come diſtinta

mente ſi riferiſce nel trenteſimoterzo capo del libro de'

-

- .

- -

a --

Numeri. Oue nota Lirano: Prºdif e manſiones fuerunt qua-Num:33:

draginta due;& aliquando in vno loco di manſerunt. Nel m5- Liran. bi.

te Sinai ſi trattennero dal primo di Maggio, ſino alliventi

d'Apri
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d'Aprile,che fùvn'annomen dieci giorni. In Cadesbarne

peutrir, ſimilmente dimorarono lungo tempo i sedili in cadesbar

ne longo tempore, diſſe Mosè:e così in altri luoghi. In sì lun

ghe manſioninon ſi poteuano i figliuoli, comodamente,

- circoncidere, medicare,e guarire? Dunquenon ſi poſſono

da colpabil negligenza ſcuſare. E vero, che tante volte ſi

fermarono. Ma erano pur dalla circonciſione iſcuſati, per

che non mai hebbero notitia del tempo, che fermarſi do

ueuano;e biſognaua,che ſempre ſteſſero pronti,8 apparec

chiati alla partenza.Ementre dubitauano non hauertempo

da guarire i figliuoli, e che col repentino moto gli haureb

bono eſpoſti a pericoloſi morte; non erano obligati a cir

condergli.

27 Cagionaua quel taglio, particolarmente nel terzo

giorno,ecceſſiuo dolore, e gli rendeua impotenti à qualun

Ganeſ 34, que moto.Quindi i figliuoli di Giacob, per vendicarſi di Si

chem, e del ſuo popolo, da quali erano ſtati offeſi coll'in

giurioſo ſtupro di Dinalor ſorella, finſero di voler contrari

re con eſſi loro amicitia, purche ſi foſſero circonciſi. Ilche

da quelli accettato di fare, 3 eſeguito;métre nel terzo gior

no ſtauano per lo gran dolore languenti; gli aſſalirono Si

meone, e Leui fratelli di Dinase queſti due ſoli furon baſte

uoli ad vccidere ſenza timoreSichem, etutto'l ſuo nume

roſo popolo: Circumciſis cunctis maribus,ecce die tertio,quan

dograuiſsimus vulnerum dolor eſt: arreptis duo fly Iacob, si

meon, o Leuifratres Dinegladys, interfedfiſque omnibus ma

ſculis; Hemor,& Sichempariter necauerunt,tollentes Dinamſo

rorem ſuam. Cagionando dunque sì gran dolore la circon

ciſione,3 eſſendo gli Hebrei ſempre incerti della partenza,

Abul. vbi erano iſcuſati di circoncidere i loro figliuoli. Nulla fuit ma

ſaPº º ſio (dice l'Abolenſe) in toto deſerto in qua Iſraelitis certum eſ

fet, quodaliquanto tempore manſuriforent.Si autem circumcide

retur: moueretur nubes immediatè, erat periculum circumciſi

propter motum. Oltre di che non ci era neceſſità d'oſſeruar

Damaſcen queſta legge nel deſerto,dice S.Giouan Damaſceno, ſegui

ººtato da S.Tomaſoperche eſſendo data per diſtintione degli

He



Del Purgatorio. 265

r

Hebrei dagli altri popoli: e quel deſerto, eſſendo da ogni

altro dishabitato,era iui'l popolo Hebreo da ogni altro ſc

egato,e lontano,e però non era neceſſario, che ſi circon

cideſſero: Na neceſſe erat eos aliquodſigni diſtinctionis habere,

cumſeorſim abalyspopulis habitabant. E ſe foſſe ſtato pecca

to,laſciare all'hora la circonciſione,nò l'hatirebbe permeſ

fo'lzelante Mosè;&Iddio gli haurebbe gaſtigati, e non in

trodotti nella terra di promiſſione; come non v'introduſſe,

tutti gli altri ingrati, mormoratori, e miſcredenti,nè haureb

be differito'l comandarla ſino alla fine del viaggio, quando

diſſe à Giosuè: Faetibi cultro lapideos, d circumcide flios Ioſiss.

Iſrael. Mentre dunque lecitamente ſi tralaſciò queſto ſagra
mento nel deſerto: ſe ne foſſero morti de'non circonciſi, ſi

poteuano, come gli altri circonciſi ſaluare. E chi di loro fu

deſtinato nel Purgatorio, era al pari d'ogni altro purgante ,

libero dalla colpa originale; perche gli era rimeſſa nel

modo,che prima dell'inſtitution della circonciſione,rimet

teuaſi.E però diceS.Tomaſo:Populus in deſerto pretermittens

mandatum circumciſionis exeuſabatur: & ſi aliqui incircumciſi

mortui ſunt, eadem ratio eſt de his, & de illis, qui moriebantur

ante circumciſionis inſtitutionem. Così tutti dir poteuano, Do

mine Deus redemptionis mea: perche tutti eran di queſto ſa

lutare effetto della redention di Chriſto partecipi.

28 Maggior difficoltà è del Catecumeni,i qualihanvo

lontà, e deſio di battezzarſi, e per qualche accidente, re

pentinamente muoiono ſenza" ſe eglino ſon par

tecipi di queſto ſalutare effetto della morte di Chriſto; e ſe

lor" rimeſſe le colpe, ſi ſaluino per mezzo del Pur

gatorio,ò ſenza patirlo.E davna parte par,che dir ſi debba,

che nè patiſcano Purgatorio,nè ſi ſaluino;ma chetra'repro

bis'annouerino. Perche'l noſtro diuin Redétore chiaramé

te eſpreſſe Niſi quis renatus fueritaqua,di Spiritusicto, napo-Ioan, il

teſt introire in regnum Dei. Dunque com'è impoſſibile,che,

alcun vegga la luce del mondo, prima d'eſſer nato: così è

impoſſibile , che alcun vegga la beatitudine del Regno di

Dio,ſenza eſſer prima battezzato. Ede'Catecumeni parti

i - - - - -- Ll colar
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colarmente par, che molti Santi Padri l'affermino, poiche,

Ambrlib. S.Ambrogio dice:Credit Cathecumenu ſednifibaptiſetur,re

de his, qui miſsionempeccatorum non poteſi obtinere, negue grati e munus

" haurre S.Agoſtino: guantumcumque cathecumennsprofoiat,

Augtract adhuc ſarcinamtiſta portat;& non illi dimittitur, miſi

Ri" cùm peruenerit adbaptiſmum.E ſimilmente dicono S.Grego

, dep, rio Nazianzeno,S.Fulgentio,Gennadio PreteMaſſilienſe.Se

i" 29 Dall'altra parte. Sarà mai vero, che Iddio conſerui

S 3 • nemicitia con chi ha buona volontà ? E poſſibile,ch'egliri

i" fiuti chi vuole eſſergli ſeruo fedele? Negarà egli la ſua gra

clei dogm. tiaà chi gli ſagrifica quanto in ſehà? Dirò con Ambrogio
C, 74- de Santo: Dicite mihi, quid aliud in mobis eſº,miſivolumtas, miſipe

"va titio?Che altro ha di ſuo ogni huomo,ſenò il volere, el'ad

lent domandare? E'l Catecumeno vuole,8 addimanda'l batte

ſimo;e perche, è non hà tempo, è non ha miniſtro, che lo

battezzi, come reprobo ſi dannarà? Etoue ſono le ſicure,

Ezech. 18. promeſſe dil)io: Conuertiminiad me,cºego ennuertaradvosº

Matth. 1. pone le liberali offerte: Petite, ci accipietis; quarite,e inue

nietis pulſate,c aperietur vobis ? Cometeſtificò Dauide,che

Pſalie Deſiderium pauperum exaudiuit Dominus preparationem cordas

eorum audiuitºCome i Teologitutti inſegnano,che Facienti,

quod in ſe eſi,Deusnon denegatgratiamº

3c Riſpondiamo adunque,che,ò'l Catecumeno,deſide

rando battezzarſi,è de' commeſſi falli pentito,ò nò. Se nò,

ſenza dubio, mentre muore in peccato, co peccatori nel

l'Inferio ſi condanna. Ma, s'egli s'è deſuoi falli pentito, e ,

per improniſo accidente muore ſenza batteſimo, infallibili

Augu fb.mente" falua: perche corcontitume humiliatum per non

a de batiſ deſpiciet.Così S.Agoſtino: Poſſeſupplerefalem, connesſionem

ieriſ. " cordisſºfariè adeelebrandum myſterium baptiſmi, in angu

"fº ha, temporumfacturri non posſº. Così S.Bernardo: i volue

Ambr.vbi rit, petierigbaptizari, fedmorte preoccupatus obtinerenequi

", merit propitiusſi mihi Deus,quia buie nequaquampoſam deſe

Hug a S. rarefilatem. Così S.Ambrogio, S.Tomaſo;Vgon de S.Vit

i". tore, e tutticomunemente Perche,come inſegna I Con

6.c.7. - - - - . cilio
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cilio diTrento, v'è batteſimo reale, che còl bagnamentº

d'acqua elementare in nome della Santiſſima Trinità ſi ri

ceue; e v'è batteſimo in voto, che nel volerlo, e dimandarlo

conſiſte. E così nell'wno, come nell'altro viene l'huomo da

Dio giuſtificato,e nella ſua gratia ricettuto Nemo transfer- cg. Trid.

tur à ſtatu peccati in ſtatum gratia ſine turno regenerationis, ºſ º cº

auteins voto. Egli adulti per lo più ſono prima giuſtificati

per lo batteſimo in voto, e poi perlo reale. Perchetoſto,

che alla fede ſi conuertono, ede commeſſi errori ſi pento

no, ſono dalle colpe liberi, e dalla diuina gratia giuſtificati:

Chm auerterieſe impius ab impietateſta,(dice Iddio)e feceri Ezech 1s.

iudicium, e iuſtitiam, ipſe animamſuam viuifcabit. Quindi

que Leproſi, che ricorſero è Chriſto per eſſer dalla lepra.

mondati, i quali raffigurauano i Catecumeni, furon da lui

mandati a Sacerdoti, cioè a Miniſtri del batteſimo. Ma,Fa- Lus.1r,

i fum eſº,dum irentmundatiſunt. E così ordinò Iddio, acciò

ſapeſſimo, che,come oſſeruò qui'l Padre Errico, molti Ca

tecumeni nella fede feruenti, prima del Batteſimo ſagramé

tale ſono dalla lepra delle colpe guariti, e purificati: Multi Henric ho

fideferuentes , antequam per baptiſini lauacrum, anim e leprami"ri

deponerent,Spiritusſandfi illapſ, ab originalibus peccatis emun- tom; io.

dari promeruerint.Cornelio Centurione,S&altri molti Cate-Patrun,

cumeni,métre daS.Pietro s'inſtruiuano nella chriſtiana Fe

de, prima, che foſſero battezzati, furono ripieni di Spirito

ſanto: Adhuc loquente Petro, cecidit Spiritus ſanctus ſupereos, Act.1ei

qui audierunt verbum: e dopo S.Pietro: Iuſsiteos baptizari in

nomine Domini Ieſu Chriſti. Perchei Catecumeni ſouente ,

ſono giuſti,e ſanti, prima di riceuere'l ſanto Batteſimo.

31 Eperò,ſe talvolta muoiono prima di conſeguirlo, ſi

ſaluano.ES.Ambrogio riferiſce, che Valentiniano Augu- Ambr vbi

ſto, conuertito alla fede di Chriſto, mentre mandò a chia-º

marlo per eſſer da lui battezzato, prima, ch'egli arriuaſſe , , ,

ſe ne morì ſenza queſto Sagramento. Di che ſtando le ,

ſue genti meſte, afflitte, 8 addolorate, Ambrogio Santo

diſſe loro: Audiovos dolere, quod non acceperit ſacramentum

sbaptiſºnatis:atqui dualum hoc voti habuit. Cioè vi dolete,che

- Ll 2 Va



268 Sermont X.

Valentiniano ſia morto ſenza'lSagramento del Batteſimo ;

non dubitate perciò della di lui ſaluatione;perche poco pri

ma lo riceuè col deſiderio. E replica, Baptizariſe à me, velle,

ſignificauit.Non habet ergo gratiam, quam defderauit? Certè,

quia popoſeit,accepit. Significò di voler eſſer da me battezza

to,per conſeguirla ſalute dell'anima, giudicate,che non la .

conſeguiſſe?Anzi,mentre la deſiderò,e la chieſe con feruo

re,certamente l'ottenne:Certè,quia popoſcit,accepit. Perche -

non niega Iddio al Catecumeno la giuſtificante gratia, nè

gli la differiſce, per quando attualmente ſi battezza, mai"

- . la concede prontamente,quando a lui ſi conuerte,S&hà de

ſio di battezzarſi. E per conſeguenza, ſe per ſiniſtro, 8:

inaſpettato accidente muore, egli pur ſi ſalua. i

i 32 Nè à queſta verità contradice'l detto di Chriſto: Ni

- A quis renatus fuerit ex aqua, e Spiritu ſancto, nonpoteſi in

troire in regnum Dei: sì, perch'egli parlò di chi battezzarſi

può, e non vuole, è traſcura di farlo; e sì ancora, per

che colla vera conuerſione ſi conſeguiſce'l batteſimo del

lo Spirito ſanto, non men ſufficiente per la ſalute dell'ani

ºrtºpº ma ES.Bernardo oſſeruò, che quando Chriſto prima di ſa

77. lir nel Cielo,ſilicenti) da'ſuoi Diſcepoli, 8 impoſe loro la .

predication della ſua fede, e del batteſimo; dichiarando chi

Marc. vlt, ſi ſarebbe ſaluato,e chinò,diſſe: 2ui crediaerit, 6 baptizatus

fuerityſaluus erit; qui verò non crediderit, condemnabitur: Nè

volle dire: 2ai verò baptizatus non fuerit: ma, 9ginon credi

derit,condemnabitur: perche i reprobi, e dannati non ſono i

nóbattezzati,ma inò credéti: Nimiri innués(dice'l S.)ſola in

terdumfdem ſufficereadſalutem. Perche quando l Catecu

- meno non laſcia di battezzarſi per ſua volontà, 8 hà viua .

cal si fede in Chriſto ſimile a quella, di cui diſſe l'Apoſtolo:Fides,

- que per charitatem operatur: ottiene la remiſſion dell'origina

le,e delle attuali colpe; e ſe'ntale ſtato muore, conſeguiſce

l'eterna vita.

Ambr.vbi 33 Diſſe Ambrogio Santo: Credit Cathecumenus: ſed
ſup, niſi baptizetur, remiſsionem peccatorum non poteſt obtine

re: perche'l batteſimo in voto non eſclude'l"º
- agra
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º

ſagramentale; & al Catecunieno non gioua nè la fede»

nè'l deſire del batteſimo, ſe, hauendo la commodità,

realmentenon ſi battezza. In quella guiſa, che'l peniten

te col deſiderio di confeſſarſi ottiene talvolta'l perdono da

Dio:Dixi;confiteboraduerſum me iniuſtitiam meam Domino:3 Pſal. 31.

turemiſti impietatem peccati mei: ma ſe, hauendo la como

dità, laſcia di confeſſarſi, è ſegno, che quel ſuo defio era .

finto; e non gli è per nulla gioueuole. Di più,diſſe S.Am

brogio: Credit Cathecumenus; ſedniſi baptizetur, remiſsionem

peccatorum non poteſt obtinere. Perche ouel Catecumeno,

realmente battezzandoſi, colla ſola attritione conſeguiſce'l

dono della diuina gratia. Deſiderando di battezzarſi,ch'è'l

Batteſimo in voto, 8 eſſendo ſolamente attrito, non impe

tra nè la diuina gratia, nè la remiſſion delle colpe, perche'l

batteſimo in voto non è ſagraméto ch'habbia virtù, ex ope

re operato: ma ſolo ex opere operantis:nè più,nè meno dell'at

to di contritione. Eli queſta ragione diſſe S. Agoſtino:

2uantumcumque Cat

ptiſanum. Perche'l ſagramental batteſimo rimette ogni col

pa,3 ogni pena, e reſtituiſce l'anima di qualunque pecca

tore,così immaculata, 3 innocente,come ſarebbe ſtata, ſe ,

non haueſſe peccato Adamo, riceuendo la virtù, ex opere

operato da Chriſto. Ma i batteſimo tavolo, hauendo ſolla.
virtù,ex opere operantis, e qual'è quella della cotritione,con

eſſo ſi ottiene la remiſſion d'ogni colpa, ma non d'ogni pe.

na,e ſolo dell'eterna,non della temporale. -

34 Et eccoci alla conchiuſion della riſpoſta delpropo

ſto queſito.Che'l cótrito Catecumeno, chemuore ſenz'ha

uerpotuto riceuere'l batteſimo ſagramentale,ſi ſaluerà; ma

nó ſarà libero dal Purgatorio,come ſarebbe ſtato, ſe ſi foſſe

realmente battezzato perche gli è rimeſſo da Dio ogni col
v -

pa,ma non latemporal pena. Così S. Tomaſo: Cathecume-Tho

-

ecumenus profciat, adhucſarcinam ini-Auguſivbi

quitatis ſua portat: & no illi dimittitur,niſici peruenerit adba-ºP

3. pl

- - - - - .68 • 2I, 2 -

nus habens deſiderium baptiſmi,decedens, nonſtatimperueniet "º
advitam eternam ſedpatieturpanampropeccatispreteritissip

ſe tamen ſaluus erit,ſic quaſi per ignemSiche quante anime ſo

IlO
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no ſtate nel Purgatorio in tutti i tempi della legge non ſolo

Vangelica, ma della ſcritta, e di natura; tutte han ſempre -

goduto proprio effetto di ſalute della morte di Chriſto, e

ſono ſtate perfettaméte libere, e ſane dalla colpa originale.

35 Ma ſe queſto beneficio è a tutte loro comune, per

che ciaſcuna dice, Domine Deus ſalatis mee: e non più toſto:

Domine Deusſalutis nºſtra? perche ciaſcuna attribuiſce à ſe ,

ſola quel beneficio, ch'è vniuerſale à tutte; e non più da .

vna,che da qualunque altra ſi gode?Perche i comunibene

fici, che riceuiamo da Dio,cosi ſon di ciaſcheduno, come ,

di tutti, e nò più di tutti, che d'vn ſolo;e conſeguentemente

non men da ciaſcheduno, che da tutti con douuto rendi

mento di gratie riconoſcerſi deuono. Il Sole illuſtra forſe,

più tutti gli huomini del mondo, che qualunque di noi? Il

fuoco riſcalda più molti,che vm ſolo? L'aria da il reſpiro più

à tutti,che ad ogn'vno? Così diſcorrete di tutti gli altri vini

uerſali benefici, e ſempre vedrete, che ſenza differenza di

perſone non men da ciaſcuno,che da tutti ſi partecipano, e

per conſeguenza, non men ciaſcuno, che tutti ne tengono

à Dio ſomma obligatione. Similméte'l riſanaméto dell'ori

iginalcolpa è beneficio à tutti egualmente comune; ma .

ognianima del Purgatorio lo riconoſce,come ſuo partico

lare,Domine Deus ſalutismee: perche ne coſerua quell'obli

gatione, eneréde quelle gratie à Chriſto,come,ſe à lei ſola

Chryſ lib. conceduto l'haueſſe: Hic eſt effectus/erui falelis (dice Griſo
2. de corn

punct.cor.

dis.

ſtomo)quibeneficia Dominiſti, que communiter dataſintom

nibus,quaſi ſibiſoli preſtita reputet, o quaſi ipſeſt omnium de

bitor. Perche'l fedel Chriſtiano deue ſtimargli viniuerſali

benefici di Dio come ſuoi particolari,e come ſe di tutti egli
ſolo ne foſſe à Dio debitore. , . “ .

36 La gratia dell'incarnation di Chriſto, fù à tutto'l mö

Ioan. 3: do conceduta:Sic Deus dilexit mundum, vt filium/aum vni

Roh 3.

genitum daret.La di lui morte fu ordinata per la ſaluation di

tutti: Proprio ſilio ſuo non pepercit, ſed pro nobis omnibus tradi

dit illum. Sopra di Chriſto ſi caricò'I peſo di tutti i pecca

tori: Poſtit Deusineo iniquitates omnium noſtrum. E quanto

- - egli
to
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egli pati,e quanto operò,lo fè per ſaluar tutti: Pultenim om-Tim.,.

nes homines ſaluos fieri. Nientedimeno S. Paolo ſi gloriaua :

Dilexit me, di tradidit ſemetpſum prome. Perche non dici Galat ,

Apoſtolo Santo, Dilexit nos,e tradiditſemetpſum pro nobis?

Chriſtonon s'incarnò per amor di teſolo,ma di tuttoImò

do; nè ſoſtenne doloroſa morte per te ſolo, ma per tutta ,

l'humana generationeEti glori, come di proprio, e parti

golar dono di quel ch'è a tutti comune? Così far ſi dette;

& i benefici daDio a tuttivniuerſalmente conceduti prez

zar ſi deuono,come propri, e come di ciaſcun particolare:

acciò, non men ciaſcuno, che tutti gli ne conſeruino obli

gatione,e gli ne rendano gratie, come ſe ſolo l'haueſſe rice

uuti.Così Griſoſtomo: 2aidfacis à Paule? 2ueprotototer-Chryfibi,

rarum orbefačfaſant, tibi facis peculiaria? Non enim dixiſti,

qui dilexit nos ſedquidilexit me. Manon vſurpò egli l'altrui,

riſponde; dichiarò sì d'eſſer debitore è Chriſto di tal rendi

mento di gratie, come ſe per lui ſolo foſſe venuto nelmon

do, per lui ſolo haueſſel'acerbiſſima morte patita, 8 egli ſo

lo foſſe ſtato'l redento: Declarathoc quoque par eſe, vt quiſ

que noſtrum non minus agatgratitº Chriſto,quam ſi ob ipſum ſo

lume adaeniſſet. Tanto più, che veramente Chriſtotito amò

tutto'l mondo,quanto ciaſcun huomo particolare:Adeoſn- Chryſibi,

gulum quem que hominem paricharitatis modo diligit, quò dili

git orbem vniuerſum, ſoggiunſe Griſoſtomo.

37 E ſe voi riconoſceſſiuo, come propri, e partico

lari i comuni benefici di Dio,e ſpecialmente queſto d'eſſere

ſtati colla morte di Chriſto dall'originalcolpa,e da ognial

tra 1 edenti;altra ſeruitù gli profeſſareſſiuo, che non fate; ci

altra diligenza attendereſſiuo all'oſſeruanza de'diuinico

mandamenti, che né v'attendete; e con altro feruor l'ama

reſsiuo, che non l'amate. San Paolo nello ſteſſo tempo,che

conſideraua: Chriſtus dilexit me, º tradidit/emetipſum pro

me: ammirando tanta benignità,e riconoſcendo le ſue obli

gationi dice: Simul cum Chriſto crucifixus ſum. Viuo egoiare

non ego, viuit verò in me Chriſtus. Chriſto è morto crocifiſſo

perme, 8 io voglio viucr ſempre crocifiſſo con lui. Non .

- - - CCI Cºllo-
-- --
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cercarò comodità, nè piaceri a queſto mio corpo, maſem

re martiri, e morte: goderò d'eſſer ſempre perſeguitato,

i" vilipeſo,ſempre trà tormenti,e dolori e ſempre col

la croce abbracciato. Viuerò, ma non io, perche non farò

operatione,non proferirò parola, non applicarò'l penſiero

ſecondo'l mio, ma ſempre ſecondo'l ſuo diuin volere , -

Chriſto è morto per me,acciò io viua in lui, e ſia partecipe -

de godimenti ſuoi; &ioviuerò ſempre, comemorto a me -

ſteſſo;acciò egli ſolo viua in me, e tutta la mia vita non ſia ,

mia, ma ſua: Simul cum Chriſto crucifixus ſum. Viuo

egoiam non ego,viuit verò in me Chriſtus, qui dile- -

acit me, ci tradiditſemetipſumprome. Con

ſiderate ancor voi queſto comun be

neficio, come voſtro ſingolare,

e non vi rincreſcerà, por

tar la croce per

Chriſto,e ſare- - - - - - -

- te indu

bi-

tatamente diligenti nell'ubbidirlo, e feruenti

nell'amarlo.

SER
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vNDECIMO

DELPVRGATORIO

Sù l'iſteſſe parole,

Domine Deus ſalutis mea
- i - - - , º - .

che l male delle mortali colpe è inſanabile nel

l'altra vita;e che l'anime del Purgatorio

grandemente ſi rallegrano d'eſſerne per

la morte di Chriſto guarite,e gran- -

demente ſi dogliono d'eſſerne

- - state in questa vita -

infette;

si - a ANTAR ſi ſoleual Rè Teodorico 9

come ſcriue Caſſiodoro, d'eſſer da libe-"; -

º ral magnificenza ſpinto a conferirle ,i . s

ſue gratieà tutti, non diminuite,ne ſole,

maabbòdanti,e duplicate:Amamus (di

- - ceua)noſtra beneficia geminare. Ma era . "

ſenz'altro il di lui vantamento ſimile è quello, di cui diſſel

RèSalomone: Labjspaſcit Rex:(così traduſſero i Settita,oue Pros ºa

la volgata legge; Habebit amicum Regem) eſſendo coſtume,

de'Grandi del mondo, paſcer l'altrui ſperanze con liberali,

ma vane offerte; & eſſer nel prometter facili, e pronti, e nel : .

benificar reſtiui, e ſcarſi. Per la qual coſa ciauuertì Dauide

à non preſtar credenza alle lor corteſi parole:Nolte conſide-ººl
M m 7'é
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re in Principibus. Il Rè del Cielo sì, che veritieramentepuò

dire:Amamus noſtra beneficia geminare. Perche nonſolcolle,

parole accoppia i fatti, 8 al ſuo gratioſo, Fiat, ſegueimmi

tenente'l fruttuoſo, Faizun eſt;ma con certa liberalità,8 in

fallibilmagnificenza concede i ſuoi benefici, e le ſue gratie

ſempre copioſe, e raddoppiate. Onde chiamolle S. faolo

2.Cor. 1 pretioſi pegni. Dedit pignus Spirtus in cordibus noſtris, poiche

come raffermò S.Agoſtino, ogni donatiuo di Dio è pegno

di ſicurezza dell'altro; e la conceſſion del primo è del ſe

Angºria condo certa promeſſa:Ftſidelis quiſque (dice)perea,que co
176. dete- - - - - - - e - --- :

i" gnoſi preſtita diſcat ſperare promiſa, e per prateritam pre

ſentempue bonitatem,quaſi futurorum teneat cautionem. Anſio

Pſal 118 ſo di ſaluarſi Dauide, chiedeua à Dio conoſcimento, e lume

per l'offeruanza de ſuoi diuini precetti, e gli ramnientata.

la riceuuta gratia, d'eſſere ſtato dalle ſue diuinemani crea

to:Manus the fecerunt me, 6 plaſmauerunt meidamihi intelle

ctum, & diſcam mandati tua mercè, che i beneficio della .

creatione è pegno di quello della ſaluatione. S.Paolo cite

Phil P º ſtificò,che, pensoperatur in nobis, elle,cºperficere:perche le ,

- gratie preuenienti,colle quali Iddio nel ben ci alletta, ſono

pegni ſicuri dell'altregiatie, colle quali ci perfettiona. Il

Rom 8. medeſimo Apoſtolo ci addottrinò, che Iddio, 2uos prede

ſ'inauit,hos & vocatuit,e quos vocault, hos & iuſtificazit; quos

autem iuſtifcattit, illos & glorifcauit: concioſiacoſache la .

gratia della predeſtinatione è pegno di quella dellavoca

tione,la vocatione della giuſtificatione, e la giuſtificatione ,

della glorificatione.S.Giouanni dopò d'hauercinotificato I

comun beneficio del riſanamento dall'originalcolpa, otte

Jean si nuto per la morte di Chriſto: Deplenitudine eius nos omnes

accepimus:ſoggiunſe, e gratiam pro gratia: perch'è pegno

ma sº del riſanamento delle noſtre particolari colpe attuali: Ipſe

anim vulneratus eſt propter iniquitates noſtrass attrituseſipro

pterſeelera noſtra, ci liuore eiusſanatiſmus. E Chriſto ſteſſo

Maid. a s. ci aſſicurò, che Omni habenti dabitur, ci abundabit: perche ,

con liberaliſſima benignità, e magnificenza concede le ſue

gratie,e le concedute accreſce, e raddoppia: Etamatſua be

nefcia
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neficia geminare. E così dimoſtra, non ſolo a giuſtiamici,ma

à nemici peccatori: impercioche,Càm adhuepeccatores eſe-Romitº

mus,Chriſtus pro nobis mortuus eſt, c ci minimiti eſemus, re

conciliati ſumus Deo per mortem Filj eias. Ma ſe così liberal

donator delle ſue gratie egli è, vediamohoggi: perche .

non concede riſanamento nel Purgatorio a chi muore di

mortal colpainfetto: qualſia'l cótento del purganti per eſ- .

ſer da tali colpe guariti: e quale i dolore per hauer con eſſe

talvolta in queſta vita offeſo sì gran benefattore, e Dio.

2 Fù chi ſouerchiamente confidando nella benignali- -

beralità diuina, per cominciar dal primo,affermò, che nel- .

l'altra vita, come ſe ſolvi foſſe Paradiſo, e Purgatorio,tutti -

habbiamo vin giorno a dire,Domine Deus ſalutis mee; e che i -

mortalmente colpeuoli, e gli ſteſſi Demoni,dopo lunga pe.

na,ſaranno da Dio aggratiati, e nell'eterna ſua beatitudine ,

riceutiti;falſamente argomentando dalle parole di Dauide,

Nunquidobliaiſetur miſereri Deus,aut continebit in ira ſua mi- Pſalve.

ſericordias ſuas? che Iddio non ſi dimenticarà d'vſar pietà a

miſeri dannati, e che la ſua ira non potrà rattenerla ſua mi- .

ſericordia sì, che non l'habbia vin giorno a perdonare,e dar

loro anche i Paradiſo. Queſta opinion però fà per falſa, 8.

heretica nella 5.8 6.Sinodo, come riferiſce Niceforo, e ne In, Srno,

fagri Concili appare, eſpreſſamente condennata:& ottima- dº Ni:

mente con ſcritture, e ragioni l'impugnarono S. Epifanio,i".

S.Girolamo,e S.Agoſtino. Imperoche nelle disù dette pa- e Synodo

role, Dauide parlò del modo, come ſi dimoſtra Iddioco' i" "

peccatori penitenti'n queſta vita,e non co dannati nell'In- erici ai

ferno. Ilche chiaro ſi ſcorge dalle parole immediatamente "º.

ſeguenti:E dixi, nunc cepibec mutatio devtere Excelſi colle, ".

quali dichiara,chevoleuatoſto mutar vita, e far de' ſuoi fal- Aug libi

li penitenza. Onde dicendo Nunquid obliuiſcetur miſererii"

Deus,aut continebit in ira ſua miſericordiasſuas:diuisò,che pc- & si

tendoſi de'commeſſi errori,Iddio non ſi ſarebbe dimentica

to,d'vſargli pietà, nè ſeco eternamente adirato. E quando

pur altri voleſſe intenderle,anche de dannati nell'Inferno ;

non ſi potrebbe da eſſe argomentare, che remiſſibili foſſero

Mm 2 le ,
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le loro colpe, e terminabili le loro pene: ma il ſenſo ſa

i r rebbe, come notò S.Agoſtino: Non vtilepane aliquandoſi

miat,ſed vt eas mitiores,quàm meritaſunt corum,leuioreſque pa

tiantur:eſſendo certo,che Iddio puniſce,anche i dannati con

miſericordia, e con gaſtighi inferiori a demeriti loro.

3 Eſſendo innumerabili le Scritture, che ci fan teſtimo

Iob 4. nianza,che le loro pene ſono eterne: In eternumperibiit, diſ

fe Giobbe. Nomè eorum deleſti in eternum,3 in ſeculumſecu

pſal, 9. li, Dauide.Vermis eorum non morietur, c ignis eorum non ex

Iſa, ss. tinguetur, Iſaia. Ignemſaccendiſti, vſque in eternum ardebit,

isrem., Geremia.Panas dabunt in interitu eterna, San Paolo Ignis

a Theſſai. aterni panasſuſfinentes,S.Giuda. Cruciabunturinſaculaſeca

i; dae lorum,. S.Giouanni. E Chriſto aſſai chiaramente l'eſpreſſe ,

i". so quando ci manifeſtò la loro final ſentenza: Diſcedite à me

Matth, 2s. maledicti in ignem eternum, quiparatus eſt Diabolo, e Angelis

eius Replicano gli heretici,che queſte ſono ſcritture minac

ceuoli,dette per atterrire i peccatori,e che la parola, Aeter

num, non dinota perpetuità, ma lunghezza di tempo, che -

Auguſvbi pur finalmente terminarà. Però S. Agoſtino gli conuince

ſup. con argomento inſolubile. Chriſto dichiarò, che i reprobi

patiranno eterno ſupplicio; e gli eletti goderanno eterno

mah..as. premio: Ibunt hi inſupplicium eternum, iuſti autem invitare

leternam. Dunque, ſe cosi'l ſupplicio, come'l premio ſarà

eterno,ò l'vno,e l'altro ſarà egualméte terminabile;ò l'vno,

e o el'altro egualmente interminabile. Non è trà gli heretici

chi affermi,che i premio del Paradiſo ſia terminabile. Dun

i - que voglino,ò nò,ſono aſtretti a confeſſare,che anche lſup

plicio dell'Inferno ſia interminabile, e perpetuo. Si vtrum

que eternum, profeifò, autvtrumgae camfine diuturnum, aut

- vtrumque ſineſine perpetuum intelligi debet. Perpari enim re

lataſunt, dice S. Agoſtino. - -

- 4 Altri concedono,ch'i mortalmente colpeuoli ſi meri

·tano pena eterna, è interminabile, e che così la fulminarà'l

diuino Giudicema porgeranno(dicono)sì efficaci preghie

rei Santià fauor loro,che'l moueranno è pietà, e l'indurri

no,a commutarla fulminata pena eterna in penalunga, ma

--

-

tCIIl



Del Purgatorio. 277

;

temporale. Perche ſe in queſta vita i Santi,infin neltempo,

ch'eran perſeguitati, 8 veciſi, pregauano per i loro veci- . .

ſori; Domine ne/tatuas illis hoc peccatum: e ſouente impetra-Ast. 7,

uano lor miſericordia: quanto maggiormente intercederan

per eſſi,quando gli vedranno dauantià sè humilmentepro

ſtrati,e ſupplicheuoli Et Iddio gli eſaudirà,eriuocarà la da- -

ta ſentenza. Nè perciò ſarà egli mutabile;(aggiungono)per

che cótra di Niniue fulminò pur ſentenza di morte: Adhuc Ion. 3.

quadraginta dies, 3 Ninime ſubuertetur: E poi ſi moſſe à pie

tà,e non l'eſegui; Miſertus eſt Dominus ſuper malitiam, quàm

locutusfuerat,vtfaceret, e non fecit: E non per queſtoman

cò,d'eſſerimmutabile,e verdadiero. Imperoche prediſſe lor

la pena,che ſi meritauano,benche ſapeſſe, che patir non la .

doueuano. E ſe la perdonò a Niniuiti ſenza interceſſione,

anzi con diſpiacer del Profeta Giona ; maggiormente la- v - - N o so -

perdonarà nell'altra vitaà'mortalmente colpeuoli, per le ,

preghiere de tutti i Santi. - -

5 Ma,ò quanto viuon coteſti ingannati. Imperoche nè

quei, che muoiono in peccato mortale, ſon più capaci di

fruttuoſo pentimento; nè i Santi per loro intercederan mai;

nè Iddio ſi placarà con eſſi in eterno. Per qual cagione,

S. Chieſa, ammaeſtrata da Chriſto è pregar per i ſuoi ca

lunnioſi, e perſecutori:orate pro calumniantibus, perſequen- Matth. 5 -

tibus vos:fà oratione per gli heretici, per i Sciſmatici, per

gli Hebrei, per i Pagani, e per tutti i più facinoroſi, 8 oſti

nati peccatori viuenti del mondo, e non mai per i pecca

tori defonti?La riſpoſta è,che Iddio, Non vult mortempecca

toris,ſedvt conuertatur:&i viuenti peccatori potendo hora ,

conuertirſi, S. Chieſa prega per la loro conuerſione; ma , -

morti,che ſono, è lor chiuſa la porta della penitenza, e del e

perdono: Amortuo,quaſi non ſi perit confeſsio,diſſe l'Eccleſia-Eccltrº

ſtico.Ebuſſino pur ſupplicheuoli, Domine, Domine aperino- Matth.as.

bis: ſarà lor ſempre riſpoſto daDio:Neſcio vos.E come notò e

S.Hilario: Clauditureis ianua, quia iam panitentia nullum eſt Hilar. ibi

i Se dunque i peccatori defonti non ſono più in ifta

so di poterſi fruttuoſamente pentire, nè anche potran mai i

t- - Santi
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Santi impetrar loro da Dio'l perdono.Anzi Dauide ci ſi fe:

pſai, vi desche, Letabuturista cum videri vindicfam. Ogni giuſto

- non ſolnon ſi muouerà mai a compaſſion degli empi dina

ti;ma ſi rallegrarà di veder vendicate,e punite l'offeſe da lo

ro fatte à Dio.Non ſolnon intercederan per eſſi; ma con .

- rimproueri, e ſcorni rinfacciarun loro i rifiutati aiuti diuini:

Pſal, 51 Videbunt,6 ridebunt,6 dicent:Ecce homo, qui nonpoſit Deum

adiutoremſuum.Nó ſol non préderan l'armi dell'oration per

lor difeſa, ma prenderan quelle di zelo,e d'ira per loro offe

pſiſ 14, ſa: Glady ancipites in manibus eorum,adfaciendam vindicfans

in nationibus.Ericeueranno per ſommohonore,non l'impe

dire la diuna ſentenza, ma l farla eſeguire:Ptfiteiamtin eis in

dicium conſcriptum,gloria hac eſt omnibusSanctis eins. E qui

do anche perloro intercedeſſero,Iddio nè men ſi placareb

Mrga e be: perche Non parcet Deus in die vindifa, nec acquieſcet

euieſguam precibus, diſſe' Sauio. - -

6 Si placò egli à fauor de'Niniuiti, e riuocò la fulmina

ra ſentenza di morte,perche non era finale, 8 aſſoluta, ma .

minacceuole,e conditionata;ſe non ſi conuertiuano.Quin

di è, che conuertiti non l'eſeguì. Ma la ſentenza de'danna

ti, Diſcedite à me maledicti in ignem eternum: è ſentenza fina

le,S: aſſoluta; fulminata, non perche n'aſpetti Iddio da al

cun diloro emendatione;ma per moſtrar la rettitudine del

la ſua giuſtitia,gaſtigando i delitti con douuta pena; e per

conſeguenza neceſſaria irremiſibilmente l'eſeguiſce per

tutti i ſeculi eterni.Abraamo,ſempre pien di pietà,negò"

za pietà all'infelice Epulone, bruciato dall'infernal fuoco,il

rinfreſco d'wna ſtilla d'acqua.Acciò ſi ſappia, dice S.Agoſti

Auglifi... no, che Receptis in inferno per incommutabilitatem diuin eſen

º inti tenti e,nullum auxilium miſericordie poteſt preberi àiuſtis. La

ºſentenza de'dannati è immutabile, inalterabile, irremiſſibi

- le,e ſenza ſperanza di minimo conforto. Oltre di che dirò

Asg lib, pur con S.Agoſtino, che la ſentenza di Niniue realmente,

a de Ci- e veramente s'effettuò, perche le parole Adhuc quadraginta

"ºº dies, & Nimineſabuertetur, due ſouuerſioni ſignificar pote
s uano Vna della morte natural de Cittadini, e diſtruggimé

tO
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to della Città. L'altra della morte del peccato, 8 eſtirpation

de viti, della qual diſſe l'Apoſtolo, Deſtruaturcorpº peccati, Rom e,

e vltra nonſeruiamus peccato. Iddio,minacciando quella ,

ricercata queſta. INiniuiti ſaggi, 8 accorti preſero ſubito Ios. 3:

l'armi della penitenza, e del digiuno; e diſtruſſero prima di

quaranta giorni'l peccato, e dieron morte à vitij; traſmu

tando i facinoroſi delitti in virtuoſe operationi, e le com

meſſe diſſolutioni in lagrimoſe contritioni. Così s'auuerò il

detto, Adhuc quadraginta dies,6 Niniue ſubuertetur: perche

fù diſtrutta Niniue cattiua,e diſſoluta, e fù riedificata in Ni

niue penitéte e buona col diſtruggiméto, non degli edifici

materiali,made'morali,ede mali coſtumi: Factum eſt, quod

predizit Deus:(dice ingegnoſamente il S.Dottore) Euerſa eſt

Miniue,quemala erat,3 bona edificata eſ,que non erat.Stanti

bus enim manibus,atque domibus euerſa eſt in perditis moribus. -

Nonpuò dunque dalla ſudetta ſentenza di Niniue,argomé

tar l'heretico il riuocamento dell'aſſoluta, e final ſentenza ,

di Chriſto, Diſcedite à me maledicti in ignem eternum: nè ſpe

rar può chi muore di mortal colpa appeſtato, riſanamento

nel Purgatorio,nè mai dir potrà,Domine Deusſalutis mee.

7 Evero,dicono altri. Ma quanto a Demoni, 8 è gl'is

fedeli;non quanto agli altri Chriſtiani. Perche Chriſto diſ

ſe, 2ui crediaerit,ci baptizatus fuerit, ſaluus erit: qui verò non

crediderit condemnabitur. Dunque i non credenti(dicono eſi

ſi) ſaranno ſolamente ad eterna pena condennati; ma i cre

denti, e battezzati ſi ſaluaranno tutti. E maſſimamente chi

alcuna volta ſi cibò del ſantiſſimo Sagramento dell'altare,

Marc 16,

poiche Chriſto ancora ci aſſicurò, che 2ai mandacat hunc Ioan, 6,

panem,viuet in eternum. E mentre douerà conſeguire cter

na vita:certo è,che non patirà eterna pena,maſoltempora

le nelPurgatorio, benche muoia di colpamortalmacchia

tO . -

8 Ma chi non sà,che quando Chriſto diſſe, 2gi credide

rit,3 baptizatus fuerit ſaluus erit, parlò de veri fedeli, e non

degli apparenti,e mentitori? Son veri fedeli forſe coloro i

quali vna coſa credono,8 vn'altra neoperano, e Conften
- i lºr
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Lue, 12.

Pſal, -3

Iacob, as

Palas.

Galat. 5

Rom 13,

turſe noſ e Deum;factis autem negant? Che gioual creder

bene, 3 operar male;hauer fede diuina, e farattioni diabo

liche;Saper la volontà del Signor Dio, e traſgredirla? Chi

è nella diuina legge pienamente inſtrutto, e negli articoli

della ſanta Fede fermamente fondato, 8 opera il contrario

di quel che la Fede l'inſtruiſce,e comida, è reo di maggior

delitto,e di più graue pena meriteuole; perche. Qui cogno

ſit voluntatem Dominiſti, (diſſe Chriſto) e non facitſeelen

dum voluntatem eius,vapulabit multis. Che delitie,che gran

dezze, che godimenti può ſperar quel corpo, che,ſeparato

dall'anima,giace morto, abbomineuole,e fetido ? Sia pur di

ualſiuoglia perſonaggio nobile, e grande, che per neceſſi

tà la ſepoltura l'aſpetta. E che altro ſono i Fedeli con catti

ue operationi,che corpi di nobili perſonaggi ſenz'anima,e

di corruttione ripieni? Corrupti ſunt, o abominabiles facti

ſant,diſſe Dauide.ES.Giacomo,Sicut corpusſineſpiritu mor

tuum eſt,ita & fidesſine operibus mortuaeſe. E preſumeranno

felicità,e beatitudine ? La ſepoltura dell'Inferno ſarà la loro

habitation'eterna: Sepulchra eorum domus tllorum in eternum.

Non è baſteuole à ſaluarci la buona fede ſenza labjtà del

la vita:Si quis dicatſefaem habere:(dicc'I medeſimo Apoſto

lo) opera autem non habeat, nunquid poteritſides ſaluareeum?

Non è giuſtificato'l Chriſtiano, perche crede ſolamente ,

bene, ma perche opera bene: Ex operibus iuſtifcaturhomo,eº

non ex fide tantum. Quella fede ci ſalua dice San Paolo: 22e

per dilectionen operatur. La Fede deu'eſſer accompagnata.

colla carità,e la carità non mai ammette, ma fugge, 8 ab

borriſce l'operar male:Dileifio non operatur malum. Poteuan

parlar più chiaro le Scritture ſagre? Chriſto diſſe, guicre

diderit,6 baptizatus fuerity/aluus erit, non per eſcludere le ,

buone operationi; ma perche ſenza la ſua fede è impoſſibi

le'l ſaluarſi, non potendoſi operar bene ſenza di lei.

9 Promiſe ancora eterna vita a chi del ſuo ſagratiſſimo

Corpo ſagramentalmente ſi ciba; ma à chi viue con eſſo lui

congionto;ericeuuto,che l'ha, non più ingratamente da ſe ,

con nuouo peccato lo diſcaccia; ma con humiltà, 8 affetto

lo
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lo conſeruaſempre nel cuore,che però prima diſſe:.2gimi

ducat meam carnem,6 bibit meumſanguinem,in me manet, cº

ego ineo: e poi 2ſimanducat hunepanem, viuet in eternum:

perche non ad ogni ſorte di perſone quel diuino cibo reca
feterna vita ma ſolamente a chi viuevnito con Chriſto. E

così egli eſpreſſamente lo dichiarò:Si qui in meno manſerit, Ioan. 1s,

mitteturforas,ſicut palmes,é areſcet, & colligét eum & in igné

mittent,6 ardet.Imperoche chiunque dopo la sita commu

nion da Chriſtos'allòtana, ſarà a ſomiglianza de'tralcitron

chi dalla vite,priuo di vita, e come infruttuoſo eſeco,gitta

tonel fuoco infernale. Comparſo nel mondo Chriſto per Luc, si

ſaluarci,di lui profetizzò'l Sãto vecchio Simeone,che ad al

tri doueuaapportar riſorgimento, evita; ad altri rouina, e

morte: Eccepoſtus eſt hic in ruinam, & in reſurrectionem mul

torum: perch'egli Mors ſºmali, vita bonis,8 à chi nel ſantiſ,

ſimoSagramento degnamente lo riceue, e lo cuſtodiſce nel

cuore,è dator d'eterna vita: &à chi, è indegnamente lo ri- -

ceue,ò nol cuſtodiſce,come deue,cagionarouina, &eterna

morte. Diſſe di coſtui San Paolo, che, Reus erit corporis, & i.Coris:

ſanguinis Domini:cioè ſpiega S.Tomaſo: Reus erit, acſi Chri- Tho. ibi,

ſtum occiderit.ESan Giouan Griſoſtomo il pareggiò a Giuda

traditore:Tales.n.ſunt ſoci Iude proditoris, in quepoſt buccel-Chryſ ibi

liintroiuitsathanas. Perche' peccato di chi doporiceuutoºº

Chriſto nell'Eucariſtia, l'offéde, n6 ſi diſſomiglia dal pecca

tode'crocifiſſori di lui,e di Giuda traditore.Et otterrà eter

navita? Sarà con eterna pena al pari di que ſcelerati puni

to:Acſi Chriſtum occideri punietur,dice l'Angelico.Aggiun

ſe di più San Paolo: Qui manducat, di bibit indignè, iudi

ciumſfbi manducat,& bibit.Che vuol dire, Iudicium ſibi man

ducatº Letteralmente Aeternum ſupplicium ſibi manducat: no- -

mandoſi ſpeſſo nella Scrittura l'eterna pena, Giuditio: 2giº 3i

credit in eum noiudicatur:cioè,in eterni non punitur: Princeps Ioan se

midi huius iam iudicatus eſt.: cioè In eterni punitus eſt, e così

ſpeſſo in altre ſcritture. Volle dique dirS.Paolo, guimidu

cat, di bibit indignè, eterni ſuppliciſbi miducat,6 bibit:per

che chi ſi comunica in peccato,ò riceuuto Chriſto ritorna è

- Nn pec
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eccare, non riceuerà eterna vita nel Cielo, ma eterno

ſupplicio nell'Inferno.Dunque à'defonti mortalmente col

peuoli nè giouala fede, nè l'hauer riceuuto'l ſantiſſimo Sa

gramento,e patiranno pena,non temporale,ma eterna.

1o Da queſte, 8 altre ragioni conuinti altri Heretici,

confeſſano,che non ſolo gl'infedeli,ma molti mali Chriſtia

- ni ſaranno eternaméte nell'Inferno dinati.N'eſcludono pe

rò i limoſinieri,e pietoſi de'poueri, e dicono, che, ſe queſti

muoiono rei di mortal colpa, dopò lungo Purgatorio ſi ſal

Luc..I, uarino:hauédo detto Chriſto: Date eleemoſini, o ecce omnia

Tobia. mida ſunt vebis:Tobia, Eleemoſyna ipſa eſi, que purgat peccata,

Iacob... & facit inuenire miſericordia, 3 vita eterna:S.Giacomo,Iudi

Matth.2s. cii ſine miſericordia illi,quino fecit miſericordia e la sétézaDi

ſcedite àme maledicti in ignem eternum, ſi fulminarà à non .

miſericordioſi. Da queſte ſcritture n'inferiſcono la conſe

guenza,come ſcriue S. Agoſtino, che'l limoſiniero, benche

muoia di colpa mortale infetto, pure otterrà da Diomiſeri

Auguſt de cordia, e dopo temporal pena ſi ſaluarà: Ergo,quifeceritmi

i" ſericordiam,quamuis inter ipſas eleemoſynas nefariè vixerit, aut.

nulla damnationepleéfetur, aut poſt aliquod tempus abilla dam

natione liberabitur.

11 Ma non voglion coſtoro intenderle Scritture,miri

do più al ſenſo grammaticale,e falſo, che al letterale, e vero:

non ricordcuoli del detto dell'Apoſtolo, che bene ſpeſſo,

2.Cor. 3. Littera occidit,ſpiritus autem vitifcat: e come notò S.Agoſti

no, malamenteinterpretandole, giudicano i futuriauueni

menti,non ſecondo quelle inſegnano, ma ſecondo eſſi deſi

Auguſ.vbiderano: Et hocpotiusputantfuturum eſe, non quod ſacre Scri

º pture loquanturſed quodipſivolunt. Che le limoſine giouino,

- per purificamento e per ſaluezza dell'anime,non ècoſa più

vera,nè più commendata nella ſagra Scrittura. Ma che ſal

- uar poſſano i non pentiti peccatori, e gli oſtinati nelle col

pe; non è coſa più falſa, nè più fuor di ragione, nè più con

traria alle ſagre Scritture. Laſciarebbe forſe l'huomo di c5

mettere innumerabili,e grauiſſimi peccati,ſe foſſe certo,che

con poche limoſine gli ſarebbon tutti perdonati? Se colti

- lInOre
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nore di patirl'Inferno eterno purtanti, e tanti viuono im

merſinevitij,& hanno,come dice il Sauio, oculos ſublimes, Pröu si

linguammendacem,manus effundente innoxium ſanguinem,cor

machinans cogitationes peſsimas, pedes veloce ad currendum in

valum:Che farebbono ſenza queſto timore,ſicuri di poter

ſi con pochelimofine ſaluare? Così argomenta S.Agoſtino

contro de tali heretici:Sic enim (dice)decem mummulis diurnis Aug, ibid.

in eleemoſynam impenſis,homicidia,6 adulteria,ci nefaria que

que committerat: quod abſurdiſsumum, & inſaniſsimum eſt di

Cfº ( ,

12 Chi vuol ſentir giouamento dalle limoſine, è neceſ

ſario,che cominci prima dall'anima ſua: -2gi ergo dignas pro Aug ibid.

ſais peccatiseleemoſina facere vult prius easfacere incipiatà ſe

ipſo aggiugneS.Agoſtino.Qual pouero più maltrattato più

ſproueduto più biſognoſo, più miſerabile, e più compaſſio

neuole dell'anima peccatrice? Era eſaltato Dauide à quel

le grandezze, S&à quelle comodità, che recar può la Re

gia dignità: e pur per lo peccato ſi conoſceuamendico, e
pouero,e piangeua:Ego autem mendicusſum,6 pauper. Ab- Pfal. 4o. -

bondauadi ricchezze,e d'ogni proſperità quel peccatore,

che tutto lieto ſi beatificaua: Diues ſum, 6 locupletatus, e Apoc. 3;

nullius egeo: mavdidaimprouiſa voce Angelica intonarſi:

Neſcis,quia tu es miſer,6 miſerabilis, ci pauper,6 nudus.Qual

nudità più vergognoſa, qual pouerta più biſogneuole, qual

miſeriapiù lagrimabile,ch'eſſere abbandonato da Dio, pri

uo d'ogni merito,e ſpogliato della diuina gratia?E ſarà buò

limoſiniero,e miſericordioſo chi ſouuiene a corporali biſo

gni altrui, e traſcura gli ſpirituali dell'anima ſua º Miſerere Eccl, sei

anime tue,ci congrega cortuii in sactitate, ci perſuade ſaggia

mente l'Eccleſiaſtico. Perche biſogna prima compatire, e

dar ſouuenimento alle miſerie della propria anima col pen

timento delle commeſſe colpe;e poi ſouuenire i biſogni de

poueri; acciò le limoſine ſiano gioueuoli per la ſaluatione,

eterna. Nell'antica legge ordinò Iddio, che'l Sacerdote,vo-Hebr.ri

lendo offerir ſagrifici per mondar da peccati l'anime altrui,

l'offeriſſe prima per purificarſe ſteſſo: Prius pro ſuis delictis.

n 2 hoſtias



284 Sermone XI.

hoſtias offerre, deinde pro populi. Perche ciaſcun tiene obli

gation di proueder prima a biſogni dell'anima ſua, e poi è

Math si gli altrui. Diliges proximum tuum, ci comanda' diuin legiſ

latore,maſicutteipſum perche la carità verſo'l proſſimo non

Fecl, 14, eſclude,ma ſuppone la carità di ſe ſteſſo. 2aiſbinequam,(di

ce l'Eccleſiaſtico)cui bonus erit? Che bene ſperar potrà quel

Medico, che porge à gli altri medicamento, & à ſe medeſi

scori, momortal veleno. Non diſſe l'Apoſtolo, si diſtribuezo in ci -

” bospauperum omnes facultates meas, charitatem autem non ha

buero, nihil mihi prodeſt? A nulla gioua,vnger le ferite del

l'anima con oglio di pietà verſo i poueri,ſenza prima cauar

nel ferro del peccato, che la trafigge. V'è coſa più gioue

uole del ſanto Batteſimo, che perfettamente ci purifica da .

ogni colpa,e da ogni pena, e ci fa degni della diuina gratia,

e dell'eterna gloria? E pur che di bene n'acquiſtachidc'

peccati non ſi pente, nè saſtiene, 8 in tale ſtato muore - è

Augu. vbi 2uidcuiquampredeſ,quòdbaptizatur,ſi non iuſtificatur? dice

ſup. S.Agoſtino Lalimoſina,che faſſi al pouero, lariceue Iddio:

Matth..s. 2uod vni ex minimis meisfeciſtis,mihifecſtis. Ma come la .

potrà egli riceuere,ſe chi la fa,da lui fugge, e s'allontana . ?

Come potrà Iddio gradirla, ſe chi la fa, mortalmentel'of

Eccl. 34. fende? Dona iniquorum non probat Altiſsimus. E per finirla,

- quando Simon Mago offerſe buona ſumma di danari per

conſeguir, viuendo in peccato, il dono dello Spirito ſanto;

Aa s. gli fù riſpoſto da S.Pietro: Pecunia tua tech ſit in perditionem.

– uoniam donum Dei exiſtimaſi pecunia poſsideri. E non parui,

che ſi meriti la medeſima riſpoſta l'heretico,che,ſenza con

uertirſi è Dio,preſume con limoſine comprarſi'l Paradiſo?

2ui ergo dignas proſuis peccatis eleemoſynas facere vult, prius

eas facere incipiat àſeipſo. -

13 Diſſe'l benedetto Chriſto, Date eleemoſynam,3 omnia

munda ſunt vobis e diſſe Tobia, Eleemoſina purgat peccata, -

- facit inuenire miſericordiam,3 vit-in eternam. Perche la li

moſina, s'è fatta da chi è delle ſue colpe pentito, gli gioua

per la remiſſion delle pene, e per l'acquiſto di meritomag

giore.E s'è fatta da chi viue in peccato, lo diſpone alla pe

- - . - IyltCIl
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nitenza; acciò colla conuerſione à Dio riceua'l perdono

delle colpe, e la remiſſion dell'eternità delle pene. Enon ,

perche da ſe ſola, ſenza che peccatore à Dio ſi couerta, lo

poſſa in modo alcuno ſaluare. Dichiarò ancora i medeſimo

Chriſto,che nel final giuditio domandarà conto dell'opere

di miſericordia: non perche dell'altre non ſia per chiederlo

ſtrettamente: ma perche tutte l'altre,nell'eſſer l'huomomi

ſericordioſo, è empio coll'anima ſua, e col proſſimo ſi con

tengono.E finalmente diſſe S.Giacomo, ſudicium ſine miſeri

cordia illi,qui non fecit miſericordiam;perche chi non ha com

paſſion delle miſerie dell'anima ſua, e degli altri biſognoſi,

ſarà condannato a pena irremiſſibile,8 eterna. Siche chiun

que muore di colpamortale infetto, benche habbia riceuu

to il ſanto batteſimo, e ſe ſia talvolta del Santiſſimo corpo

di Chriſto cibato, & habbia fatto molte limoſine à poueri,

ſperarnon può, che il ſuo male ſia giamai medicabil nel

Purgatorio;poiche così ogni ſua colpa,come ogni ſua pena

ſarà nell'Inferno irremiſſibile,interminabile, e perpetua.

14 Et oltre alle disù dette ſcritture, che con chiarezza ,

l'eſprimono, vi ſono altre ragioni, che con euidenzalo di

moſtrano Imperoche la pena,come altre voltehò detto,ac
• v - - - -

ciò ſia giuſta, deueproportionarſi colla colpa: Promehſura

peccati erit,6 plagarum modus.La grauezza della colpa ſimi

ſura colladignità della perſona offeſa,ch'è Iddio:Iddio è in

finitamente grande, e maeſteuole: e percòſeguenza lacol

pamortale è infinitamétegraue,e dishonoreuole. Dunque,

acciò la pena giuſtamente le corriſponda, eſſer deue di gra

uezza infinita.I dannati non la poſſon patire infinita intenſi

uamente,non potendo Iddio dar tormento,ò dolore infini

tamente intenſo, e che non poſſa darlo peggiore: percheri

marrebbe finita 8 eſauſta la ſua onnipotenza: però gli con

danna à pena infinita eſtenſiuamente quanto alla duratione

eterna:Diſcedite à me maledicti in ignem eternum. -

15 Di più Iddio dimoſtra la ſua infinitabontà, non ſolo

col volere il bene, e col premiare i giuſti,ma coll'odiare il

male,e col punire gli empi. Perche, come notò l'Autor del

- - - l'opera

-
-

-

Deuteron,

25s
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Autoro. l'opera imperfetta:Sicut infinitus eſt Deus in retributione bono

erisimp. rum,ſic infinitus eſt in retributione malorum. E come vien gri

"demente glorificato nella gloria de'Beati, così parimente -

Marc.i. vien glorificato nelle pene de'dannati.Quando'l Demonio,

pernò riceuer da Chriſto accreſcimento di pena, il celebra

ua per Santo,e per figliuol di Dio; Chriſto lo coſtrinſe à ta

cere,Obmuteſce:ancorche la di lui teſtimoniaza fauoreuole,

come di perſonanemica, gli recaua molta gloria: eſſendo

Hierony. veriſſimo il detto di S.Girolamo,che Illudverum eſt teſtimo

piſsi ad nium, quodab inimica voce profertur. Ma perche ſua maggior
Pahumac. gloria era la pena, che patiua'l Demonio perla di luiprese

za, gli comandò,0bmuteſce.Evolle diuiſargli, come ſpiega -

Chryſ ho, Grifoſtomo:Nolo,vt me laudet vox tua, ſed tormenta tua, pae

º º º na tua laus mea gt.Perche i torméti, e le pene del dannati ſo

no di grandiſſima gloria di Dio, così dimoſtrido quant'egli

odia, &abborriſce l male. Similmente nel ſignificar con di

uerſe parabole Chriſto i futuri auuenimenti del final giudi

Matth. 13. tio,quido diſſe, si eri inconſummationeſeculi, colla parola,

- in consimatione,nò volle dinotare'l diſtruggimento del mé

Paſc.lib.7. do;ma come notò S.Paſcaſio,Conſummatioſeculi perfectionis

in Maº plenitudo intelligitur.In quella guiſa,che l'vltima perfettion .

dell'opera della redentione la ſpiegòl medeſimo Chriſto

colla parola,Conſummatum eſt.E chiamaſi compimento del

ladiuina perfettione quel giuditio, in cui non ſolo ſaran ri

munerati tutti i giuſti colla felicità del Paradiſo:ma conden

nati tutti i reprobi nelle pene dell'Inferno. Perche niente ,

men riſplenderà la bontà, e perfettione infinita del diuino

Giudice ne gaſtighi, e pene de'reprobi, che ne premi,e feli

cità degli eletti: Sicut infinitus eſt Deus in retributione bono

rum;ſe infinitus eſt in retributionemalorum. Per manifeſtation

dell'infinita bontà diuina non terminaranno in eterno le fe

licità de Beati. Dunque per la manifeſtation medeſima non

ceſſaranno in eterno le pene de'dannati.

16 Aggiugnete,che lo ſteſſo autuiene à peccatori nella ,

lor morte,che auuenne à gli Angioli ribelli nella lor cadu

ta: eſſendo da tutti communemente confirmato'l detto di

San
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San GiouanDamaſceno: 2uod Angelis eſt caſus,hominibus eſt Damaſc.

mors. Qualunque degli Angioli ribelli diuenne nel mal così lib.a.c.4. -

oſtinatamente imperuerſato, che non ſi conuertirà in eter

no:Cor eius indurabttur, tanquam lapis, diſſe'l Santo Giobbe: Iob 41.

poiche' mal,che deſiderarono,immobilmente l'appreſero,

e furon daDio d'ogni ſouranatural gratia giuſtamente pri

uati. Dunque i peccatori ancora morti,che ſono oſtinati di

uengono,e ſempre nel male immobili,nè mai lodano,nè be

nedicono,nè chieggon perdono humilmente à Dio de loro

misfatti. Così lo confermò Dauide,Non eſi in morte, qui me-pale, .

morſi tui in Inferno autem quis confietiturtibi? Ereplicollo

Ezecchia,Non Infernus confitebitur tibi, neque mors laudabit

te. Et Innocenzo Terzo conchiuſe,che Voluntas damnati,li- Innoc.III.

cèt amiſerit poteſtatis effectum,ſemper tamen habebit maligni-i de

tatis affectum. Horſe la volòta de'dannati è per tutti i ſecoli i pt, |

eterni oſtinata nel male: dunque pertutti i ſecoli eterni du- -

rerà lalor pena:eſſendo impoſſibile,che ottenghida Diore

miſſion di pena chi è oſtinato nelle colpe, poiche ſarebbe,

manifeſta ingiuſtitia.

17 Piangeua inconſolabilmente Chriſto la diſtruttion ,

futura di Geroſolima:Fidens Ciuitatem fieuit ſuperillam. Ma Luc; 19.

ò benigniſſimo mio Signore, non potete voi dalla pena di -

tal diſtruggimento liberarla? Rattenete'l furor de' nemi

ci, acciò non la diſtruggano, e ceſſi'l voſtro pianto.

Ah come non poteua Chriſto ingiuſtamente operare; co

sì non poteua ingiuſtamente vſar pietà. E ſarebbe ſta

ta pietà ingiuſta perdonar la pena à chi delle ſue colpe,

non ſi pentiua. Così Roberto Abbate: Videns Ieſus Ci- Rup. Ab.

uitatem feuit ſi per illam, e tamen non liberauit eana. Per libic, 1

qual ragione impoſsibile enim eſt, eum iniuſtèquidagere,iniu

ſ'è miſereri,vel parcere,niſpreeunte paenitenti e humilitate. Si

milmente ſtimolato Iddio nel tempo di Noè dalle abbo

mineuoli, diſſolutioni de quaſi tutti del mondo ad aprir

le cataratte del Cielo, e riuerſciarvn diluuio d'acque per

ſommergergli; ſentiuaſi trafitto da interno dolore, che gli

trapaſſaua'l cuore:Tactus dolore cordis intrinſecus,delebo, in- Gensle,

quit
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- quit homincio quem creati. Ma,òmio Dio, non è in voſtra li

bertà il conſeruar loro la vita,el dar loro la morte? Laſciate

di gaftigargli così graue pena,eceſſarà l voſtro dolore.Chi

vi coſtringc? Chi vi pone in neceſſità di far morire tutti gli

huomini davoi creati? Si,che n'era neceſſitato Iddio:sì,che

n'eraaſtretto.L'oſtination loro,che nè per promeſſe di pre

mio, nè per minacce de gaſtighi, ſi rendeuano più modeſti

ne penſieri, più compoſti ne'coſtumi, è men"nel

l'attioni,l'aſtringeua à gaſtigargli cò quella pena. Così per

Chryſ ho. Dio parlò Griſoſtomo: ºgia nihil lucrifacio, negueproſcio,

va in sen. cogit neceſsitas, vt minas opere compleam, c omnibus modis

hominem deleam.Perche com'è impoſſibile, che Iddio ingiu

ſtaméte operi;così è impoſſibile, che laſci di punire gli oſti

Exod.r. nati colpeuoli. Riconoſcendo egli la proteruia, e durezza

- di cuore del Rè Faraone,che nonvoleua al ſuo eſpreſſo co

mandamento vbbidire,elicentiar dall'Egitto'l ſuo popolo

Hebreo:ordinò a Mosè, che inſieme con Aronne gli dimo

ſtraſſevn picciol ſegno della ſua potenza diuina; e che alla

di lui" gittaſſe Aronne laiverga in terra,che ſi ſa

rebbe invn tratto in horribil ſerpente conuertita. E tan

to fè, e tantoauuanne: TulitAaron virgam coram Pharaone,

& ſeruiseius,que verſa eſt in colubrum. Ma perche volle Id

dio, che in ſerpente quella verga ſi trasformaſſe, e non più

toſto, che da arida, e ſecca rinuerdiſſe, e di fiori, e frutti

s'adornaſſe?Non ſarebbe ſtato ancor queſto, miracolo, e ,

nobil ſegno della ſua diuina potenza?Sì,ma piacque à Dio,

che ſi conuertiſſe in ſerpente, acciò ſi ſappia, che à duri, &

oſtinati di cuore, il ſuo gaſtigo toglie ogni ſperanza di fior

di gratia e di frutto di gloria, e lo dà per sépre in poterdel

Brunus a-l'infernal ſerpente. Così S.Bruno:Cumpanitere noluit, in co

"i" lubrum virga conuertitur quia qui non corrigitur, draconi,ideſ,

Diabolo traditur. Come dunqu'è impoſſibile, che gli oſtina

tireprobi, e dannati nell'Inferno è Dios'humilijno,e ſi con

uertano;così è impoſſibile, che da lui la remiſſion delle loro

pene giamai ottenghino. Perche ſarebbe pietà ingiuſta,ſe

Iddio perdonaſſe le pene à chi oſtinatamente à luinon mai

s'hutnilia. Non
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18 Non laſciarò anche di dir con S.Gregorio, che non ,

ſono ſanabili nel Purgatorio i mali del reprobi, perche :

Admagnam iuſtitiamiudicantis pertinet, vt nunquam careant Diſt.i.carti

ſupplicio,qui in hac vita nunquam voluerunt carere peccato.For- so.

ſe,che'n queſta vita vi biſognano fauori, mezzi, donatiui,fa

tiche,e ſtenti,come ne'tribunali del mondo, acciò Iddio co

ceda'l perdono anche alli più facinoroſi peccatori? D'vn'

atto di pentimento egli ſi contenta, che non può dirſi coſa ,

nè più facile, nè di noi più libera.E pur molti dopo d'hauer

lo mortalmente offeſo,nè men ſodisfattione corato minima

vogliono dargli;e ſempre più ribelli gli raddoppiano ſenza

timore offeſe ad offeſe,e peccati è peccati. Fù citato, a dar

conto della ſua amminiſtratione, quel Caſtaldo diſſipator

de'beni altrui: Redde rationem villicationis tue: e ricordeuole Luc sa

delle commeſſe frodi,non deliberò di chiederne humilmen

te perdono, ma di farne altre peggiori; e falſificando glial

trui conti, fraudò'l ſuo padrone di buona parte di quel, che

gli altri gli doueuano. Ilche conſiderando S.Pier Griſologo

diſſe, Villicus, reddende rationis tempore, plus ardet infraude. eriſolſea

Che ſono, è Chriſtiani tante infermità, e perigli di morte, io

ne'quali ſpeſſo Iddio vi coſtuiſce, ſe non citamenti da com

parir dauanti al ſuo diuin Tribunale, per dar conto della .

coltiuation della vigna dell'anima. Ma quanti ſono, che,

Reddende rationis tempore plus ardent in fraude? Quanti ſono,

che vicini alla morte,invece d'inferuorarſi nella penitenza,

più nel peccato s'affrettano,e s'indurano ? Conoſceuan la .

breuità della lor vita,e le graui pene, che peccando s'accu

mulauano que diſſoluti laſciui: Exiguum eſt tempus vite no-sse, si

ſtra,c non eſt refrigerium infine hominis . Deteſtaron forſe le

loro diſſolutioni? Laſciarono le loro laſciuie?Si cóuertirono

à penitenza? Chieſero al Dio delle commeſſe colpe perdo

no?Si riſoluerono menar più licentioſa vita:Venite ergo,frua

murbonis:nullumſt pratum, quod non pertranſeat luxuria no

ſtra. Intonò Iddio per Iſaia ſentenza di morte è gl'ingordi,

goloſi, e gl'inuitò a piangere le loro ignominioſe crapole:

Vocabit Dominus aaffetum,6 adplantum.Sicorpº for- Iſai, iº

i Op e ?
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ſe? Digiunarono?Si mortificarono?Ecco'llor riſoluimento:

Comedamus,º bibamus,cras enim moriemur.Nonhaueuavn

ſolo giorno di ſicurezza di vita quel ricco auaro, che abbò

daua di teſori: & invece dii buona parte per

l'anima ſua, e dir conZaccheo: Ecce dimidium bonorum meo

rum dopauperibus,c ſquidaliquem defraudaui,reddo quadrà

plum : era tutto intento à vani diſegni, come ſicuro di

Luc. 1. non douer per molti anni morire:Anima mea habes multa bo

napoſta in anno plurimos,requieſce, comede,bibe,epulare. Tut

- to, perche molti peccatori, ne men nell'wltimo della vita -

- deteſtar vogliono le loro colpe,e conuertirſi a Dio: Et red

dende rationis tempore plus ardent infraude:e ſe eternamente

viueſſero,eternamente peccarebbono. Meritamente dun

a , que da Dio,non nel Purgatorio, ma nell'Inferno ad eterne,

pene ſi condannano, perche Admagnam iuſtitiam iudicantis

pertinet, vt nunquam careantſupplicio,qui in hacvitanunquame

voluerunt carere peccato.

19 Ma ſe la liberation da qualunque male è coſabuo

na,e diletteuole, e come diſſe Filoſofo: Carere malohabez

rationem bonio non habere malum eſt deleffabile:non ſi ralle

graranno l'anime del Purgatorio, veggendoſiper la morte

di Chriſto,libere da qualunque colpa mortale,e dall'eterno

Inferno? Per qual cagione deſtinò Iddio Purgatorio de'

giuſti vicino all'Inferno de'dannati?Non ſarebbe ſtatome

glio ſituarlo colà sù nella sfera del fuoco?Sono i giuſti de

fonti in iſtato miglior di noi viuenti, perche ſonoimpecca

bili, confermati in gratia,e certi del Paradiſo;che non vi ſia

; . mo noi: dunque ſopra di noi, e non ſottoſidourebbe loro l

Purgatorio. La vicinanza degli empiè à giuſti molto di

Cypr. lib. ſpiaceuole,8 ignominioſa: Mala conuerſatio (diſſe S.Cipria

". no)ignominiam parit,confuſionem mercatur. Quindi Dauide ,

pſai g. eleggeua piùtoſto di ſtartrà più abbietti della caſa di Dio,

Sºnº 17 chetrà le maggiori grandezze de'peccatori: Gioſeppevol

le, che ſuoi fratelli habitaſſero più preſto trà'vili paſtori di

Geſſenne, che trà gli ambitioſi nobili della Corte del Rè

lot so, Faraone:Giobbe,ſtando vicino a peccatori ſtimaua d'habi

- .

-

v tar
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Gregorio Iuſti ſemperin tormenti, iniuſto, intuentur: parla - Greg ha

empi nel loro tormenti? Vteorum gaudium creſcat, dumma

tartrà fieri dragoni:Frater fui draconum : Lotte,veggendo

le ſceleraggini di quel diSodoma, era da continui crucia

mentitrafitto:Dedie in diem animam eius iniquis operibus cru- .Pe.

ciabant, ſcriſſe di lui S.Pietro: Iſaia piangeua inconſolabil

mente l'habitationvicina dell'immondo popolo: Va mibi, Iſa.s.

quia in mediopopuli polluta labia habentis,ego habito: Edi San

Pietro notò S.Ambrogio,chenon mai fà turbato da più pe Ambrſer.

noſatempeſta, che quando hebbe vicino l'empio Giuda :"
- rabilib.

Tranquillitas eſt,vbiſolus Petrus habitat, tempeſtas, vbi Iudas

adiungitur. Hor,ſe la vicinanza degli empi è ſempre à giu

ſtiabbomineuole, e noioſa; perche vicino all'Inferno de'

dánati collocò Iddio'IPurgatorio de giuſti?Acciò meglio

n'intendiate la cagione, ditemi. Perche Adamo,dopo che

peccò, e fù diſcacciato dal terreſtre Paradiſo,fù da Dio di

rimpetto al medeſimo Paradiſo collocato? Poiche oue'Iſa

gro Teſto dice, Emiſt eum Dominus Deus de Paradiſo volupta- Geneſis:

tis: iSettanta leggono, Collocauitei ante Paradisi voluptatis.

Ne diò la ragion Griſoſtomo: Vi iugem doloré haberet,quoti- Chryf a

diè cogitans,vnde exciderit. Acciò foſſe trafitto da continuo Geneſ, s.

dolore col mirardi continuo' perduto Paradiſo:Perche la .

viſta del perduto bene cagiona gran dolore. Dunque la vi

ſta dello sfuggito male cagiona gran conſolatione: Contra

riorum enim eadem eſt ratio.Et ecco,perche ſituò Iddio'l Pur

gatorio vicino all'Inferno:acciò,conſiderando l'anime pur

ganti l'horror delle colpe mortali de'dannati, e l'eternità

delle loro pene,grandemente ſi conſolaſſero, d'eſſerne ſtate -

per la morte di Chriſtobenignamente liberate. Vdite San ,

s

de giuſti dell'altra vita. Età qual fine eglino mireranno gli ºs

lum conſpiciunt,quod miſericorditereitaſerunt. Perchevna del

le allegrezze dell'anime del Purgatorio è'I chiaro conoſci

mento d'eſſer libere dalle colpe mortali, e dal vicino Infer

no. Rallegraſi d'eſſer guarito ºspeſtilente morbo l'inter

mo;d'eſſerſi ſaluato in tempeſtoſo naufragio'l nauigante, i

di nen eſſer morto in mortalbattaglia I ſoldato; di non eſ

O O 2 ſer
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- ſer caduto in notabil fallimento'l mercatante; d'hauere iſ

- fuggita ſentenza di morte l'inquiſito colpeuole; e dal ve

derſi fuor di periglioſo male ogn'altro. Quito più rallegrar

ſi deuon l'anime del Purgatorio,conoſcédo,che ſon guarite

dal mal di colpa mortale, non ſono ſommerſe nell'Inferno,

ſon liberate da morte immortale,non più temono di perde

re gli acquiſti deloro meriti, nè più ſoggiacciono èi

za d'eterna dannatione ? Iuſti ſemper in tormentis,iniuſtos in

tuentur, vt eorum gaudium creſcat, dum malum conſpiciunt,

quod miſericorditer euaſerunt. -

Prou sa. 2o Profetizzò Salomone le future pene de giuſtiman

cheuoli,e degli oſtinati empi con queſte voci: Non contri

ſtabit iuſtum quidquid ei acciaierie; impy autem replebuntur

malo. Primieramente è da notarſi, che non diſſe, Impy au

tem replebuntur malis, ma Replebunturmalo. E pure è certo,

ehe nell'altra vita, non d'vn ſolo male, ma di molti ſaran ,

ripieni. Saranno tormentati da ardentiſſimo fuoco, dafred

diſſimo gelo,da pungentiſſimi rimorſi di coſcienza, datene

bre palpabili, da vituperi indelebili, da obbrobri irrepara

bili,da gridi horribili,da puzza intolerabile,da Demoniſpa

uenteuoli,e ſopratutto da perdita di Dio, e da diſperation -

d'ogni bene. Se dunque i loro mali ſaranno in grandiſſimo

numero,percheSalomone li reſtrinſe advn ſolo, Impi ane

tem replebuntur malo? Riſpoſe al dubio Griſoſtomo,quando

Chryſoſ in diſſe,Vnumſoli malum eſt, peccati. Nell'Inferno ſon molte, e

i" diuerſe pene, mavn ſolo male, cioè la ſola colpamortale -

19- Leuiſi dall'anima queſta colpa, e non temerà di ſtar nell'In

, e ferno: Siambulatero in medio vmbre mortis, cioè, per loca in

Pales, ferni (come ſpiega l'Agellio) non timebo mala:(diceDauide)

quoniam tu mecum es: perché l'Inferno non è per ſe ſolodi

- noſo, eſſendo formato da Dio,e Deiperfecta ſunt opera;ma è

- dannoſo per lo peccato, non ſi patendo giamai veruna pe.

- na ſenza colpa. Eperò ſaggiamente diſſe Salomone, Impy

- autem replebunturmala, perche Vnumſolummalum eſt, pecca

tum. Ma come s'autiera ancora, che nell'altra vita, Non con

striſtabiti ſtum quidquideiaccideri, ſe, eſſendo giuſto con

degna

- - -
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dennato per i ſuoi leggieri difetti nel Purgatorio, neceſ

ºſariamente ogni ſua pena nella triſtezza, è afflittione con

ſiſte. Anzi alle volte alcune di loro ſono,(come affermò

l'Abulenſe) più intenſiuamente tormentate, che non ſono Abul, pa

molti dannati.Poiche chiunque,dopo commeſſe molte col-rad, cape

pemortali,muore conuertito ſenz'hauerne fatta penitenza, 44,

patirà più intenſo ardore nel Purgatorio; che'l dannato, il

ual n'hà commeſſe poche,8 è morto impenitente.Come

unqueteſtificò Salomone,che Non contriſtabitiuſtum quid

quideiacciderit? Perche,come diſſe pur Griſoſtomo, Nihil Chryf ho,
aliudgraue,atque acerbum eſt, quàmin Dei offenſionem incurre-:" ad

re.Hocſablato,non afflictio, nec aliudquidpiamprudentemani

mam moleſtia afficerepoteſt. Il mal danneuole, e peſſimo del

l'anima è la colpa mortale: Com'ella è di queſto male per

gli meriti di Chriſto guarita, non ſolconinuitta patienza ,

ma con imperturbabile allegrezza ſoſtiene ogni grauiſſima

pena,3 ogni intolerabil dolore,anche del Purgatorio. Ha

suete mai veduto alcun delinquente, che ſtando in punto

d'eſſer appiccato, viene aggratiato della vita dal Princip

e la pena di morte gli è commutata in tanti anni di galea, è

di carcere? Benche habbia da patir coſa diſpiaceuole, etor

mentoſa; con tutto ciò, non ſol non ſe n'attriſta, ma ſe ne ,

rallegra perche' morire appiccato nella forca è morte,così

formidabile,così obbrobrioſa, e così infame, cheperdolo

roſa, che ſia,ogni altra pena,paragonata coeſa, né è pena,

ma gratia,che apporta contento, 3 allegrezza. E così pari

mente' peccator conuertito, condennato nel Purgatorio,

conſiderando d'eſſer, per diuina gratia libero, dal mortal

peccato,che lo rendeua vituperoſo, abbomineuole, male

detto,ereo d'eterna dannatione, benche patiſca aſpriſſime

pene,nientedimeno comparate col mal di colpa mortale, e

coll'eternità dell'Inferno, non pene,ma gratieleſtima,da ,

farne feſta, 3 allegrezza. E però,Noncâtriſtabit iuſtum quid

quidei acciderit, perche Nihil aliudeſtgraue, atque acerbum,

quam in Dei offenſionem incurrere.Hoeſublato,non af,'ictio, nec

aliud quidquam prudentem animam moleſtia ºfficer,poteſi.

E
-

-
-
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Eccli, 2,

21 E dato, che dalle purgatrici fiamme ſia più intenſiua

mente bruciato, che molte anime dell'Inferno: pure non è

al pari di quelle dal fuoco offeſo,e danneggiato. Trà gli ac

cidenti altri, Adſunt,6 abſunt preter ſubiecti corruptionem, il

tri ſon proprietà da ſoggetti inſeparabili,come ſono l'ardor

dal fuoco, il freddo dal gelo,la nerezza dagli Etiopi, e ſimi

liSalomone ſpiegò la pena de'giuſti, non colla parola, Re

plebuntur,come fe degli empi,ma colla parola, Acciderit. Na

contriſtabit iuſtum quidquide accideritº impi autem replebuna

turmalo: perche oue le pene dell'Inferno ſono per lecolpe

mortali come proprietà inſeparabili da miſeri dannati, e sé

pre l'offendono, e gli rendono eternamente di mal ripieni.

Le pene del Purgatorio ſono a giuſti, come accidenti,che,

Adſunt,c abſunt preter'ſubiecticorruptionem,apportando lo

ro,non offendimento, è danno, ma giouamento, e perfet

tione.Quando l'oro ſi caua dalla miniera non è,nè oro aſſo

lutamente,nè terra; ma è vna miſtura dell'Vna, e dell'altro

inſieme, e ſin ch'è meſſo nella fornace, ſempre col nome,

d'oro conſerua quel di terra, e diceſi terra d'oro. Nella for

nace poi, laſcia l nome diterra, e ritien ſolo quel d'oro,

Aurumterrenomen in igne reliquit, diſſeTertulliano.Da que

ſto mondo caua ſouente Iddio alcune anime,le quali, nè ſo

no tutta terra perche non ſono mortalmente peccatrici: ne

tutte oro perche non ſono totalmente innocenti. Queſte le

mette nel Purgatorio appunto, come la terra d'oro nella .

fornace: In igne probatur aurum, homines verò receptibiles in

camino humiliationis,diſſe l'Eccleſiaſtico.Etiui,benche alcu

neardano più aſſai, che molte dell'Inferno, non perciò vi

perdono niente di pretioſo, niente di merito, è di valore :

anzi,eſſendo ſenza colpa mortale,ogni pena, né ſolo Adeº,

Terttrll de

habit, mu,

lgebr.

e abeſt preter ſubiecticorruptionem : ma loro aggiugne per

fettione, e ſolamente vi laſciano'l nome di terra, d'immon

de, di traſcurate, e di mancheuoli. Così del giuſto da peno

ſi tormenti cruciato, elegantemente dife Tertulliano,

Terranoven in igne reliquit; atque ex inde de tormenti, ador

mamenta,a º applicys in delicys,de ignominis intria
- - A VC -



Del Purgatorio. 295

li refuga mutatur, Concioſiacoſache nel Purgatorio paſſan

l'anime dalle bruttezze agli ornamenti, da ſupplici,"

Itie,dall'ignominie à gli honori del Paradiſo: tutto perche -

ſon ſenza mal di colpa mortale, e libere dall'Inferno. Che

marauiglia, ſe anche del giuſto trà le purgatricifiamme,diſ

ſe Salomone,Non contriſtabit iuſtum quidqaidei acciderit?

22 Dauide conſeguito'l perdono del ſuo peccato, co

noſcendoſi libero per diuina gratia dall'Inferno, ancorche,

temeſſe'l Purgatorio purtutto lieto cantaua, Propter hoclo-pſalis.

cutum eſt cor meum,6 exultauit lingua mea: 2goniam nº dere

linquesanimam meam in Inferno: &altra volta per la medeſi

ma cagione prometteua eterne lodi è Dio:Glorifeabonomen Pſal. ss.

tuum in eternum: 2uia eripuiſianimam meam ex Inferno infe

riori. Similmente l'Eccleſiaſtico con ſomma letitia à Dio di

ceua, Laudabo momen tuum aſsiduè, conoſcendo d'eſſer libe-Eccl.sai

rato dalle colpe mortali, e dalla eterna perditione: Liberaſti

me deperditione, eripuiſtime de tempore iniquo. Il Rè Ezec-Iſa,s.

chia oppreſſo da doloroſa, e mortale infermità,lietamente ,s

cantaua:Ecce inpace amaritudo mea amariſsima, ricordandoſi

d'hauer ottenuto da Dio la remiſſion delle colpe, e la libe

ration dall'Inferno: Eruiſti animam meam,vt nonperiret,pro

ieciſti poſt tergum tuum omnia peccata mea. Conſideratehor

voi,quanto maggiormente rallegrarſi deue ogni anima del

Purgatorio; mentre colla remiſſion delle colpe, è reſaim

peccabile, e colla liberation dall'Inferno è ſicura del Para

diſo: e le pene, che ſoſtiene,non ſon mortali, ma vitali: per

che De tormentis adornamenta, deſupplicysin delicys,de igno

m i gs in honores, metallirefuga mutatur.

23 Etutto ciò non per fede ſemplicemente,ma con oc

chi veggenti,e có euidenza lo conoſcono. Imperoche veg- vi

gono chiariſſimamente gl'infeliciſſimi dannati, che per le -

loro colpe mortali, da vaſi d'oro d'ineſtimabil valore, for- -

mati dalle diuine mani per ornamento del Paradiſo,ſono

trasformati invaſi di fango, e d'ignominia: obſcuratum eſt Thren.4,

aurum,mutatus eſt color optimus, fly Sion incliti computati ſunt

invaſa fºſtea: che,da lucidiſſimi carbonchi,ſonº" me- ,

- - I lillIlli
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Thren.4,

Rom.r,

Sap. 14.

I ſal, 13.

lob 7e

- - - -

riſſimi carboni:Denigrata eſt ſuper carbones facies eorum ; che

dalla ſomigliaza della diuina natura, ſon traſmutati in quel

la d'horribiliſſime beſtie: Etmutauerunt gloriam incorruptibi

lis Dei,in ſimilitudinem imaginis quadrupedum,6 ſerpentium:

che ſon'odioſià Dio, Odio ſunt Deo impias, d impietas eius:

abomineuolià gli altri, Corruptiſant, 3 abominabiles faczi

ſunte di ſomma grauezza à loro medeſimi, Factus ſum mibi

metipſigrauis: che inuocano,e niuno gli aſcolta, eſclamano,

e niuno gli ſoccorre, ſi lamentano, e niuno gli compatiſce;

piangono, e niuno gli còſola; veggono tanti Regi, Impera

dori, Monarchi, e Grandi del mondo, peggio di molti più

ignobili,e vili igniominioſamente deluſi, vilippeſi, ſcherni

ti,e maltrattati, e conſiderano ou'è la loro ſuperba baldan

za,oue le preſontuoſe alterigie, oue le vane iattanze, oue ,

gli edifici ſontuoſi, gli addobbamenti di gran pregio, gli

apparati pompoſi,le grandezze,le delitie,i piaceri, i diletti,

oue i corteggi,le riuerenze,gli oſſequi, l'ubbidienze, le ſer -

uitù de'loro popoli, oue l'armonie di muſiche ſcelte, i pro

fumi depretioſi aromati,i teſori di tante ricchezze,le menſe

di delicate viuande. Non hanno ſperanza, che ſia lor ſon

miniſtrata nè pure vna ſtilla d'acqua di rinfreſco.Tutti info

cati,tutti ſporchezze, tutti auuiliti, e tutti come infami vitu

roſaméte villaneggiati, 8 obbrobriati; infieriſcono trà di

i" i padri, 8 i figliuoli, le mogli, 3 i mariti,i fratelli co'fra

telli,i ſeruico padroni,i ſudditi co'Prelati, e ſopra tutto con

perpetuo odio ſono crudeliſſimamente tormentati da De

monisì horrendi, e ſpauenteuoli, che, come diſſe S. Ciril

Cyrill. A-lo Aleſſandrino, Sola facies eorum quouis cruciatu, moleſtior

i" ſt Chipuò di noi capire non che eſprimere, il miſerabiliſſi

i 8 e mo ſtato,eletormentoſiſſime pene de'mortalmente colpe

decido ad uolinell'Inferno?Sono ineſplicabili,impenetrabili,inimma
uentu,

- -

ginabili, Napoteſi illarerum anguſtia explicari (dice S.Ciril

lo ſteſſo) non poſſunt lingua dici dolores illiciacentium; nonpo

teſt vllum hominis os,metum illum, terroremque declarare. Lo

ſanno, lo conoſcono, lo veggono con chiarezza l'anime ,

“del Purgatorio, e ſpeſſamente, mentre lo conſiderano, veg

- gono
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ſ

;

º

.
º

gono ſpiccarſi verſo i cielo alcuna di loro, che già è purifi

cata;così rilucente, ch'auanza nello ſplendore'ſ Sole, così

abbondante d'allegrezza, e di felicità, che non ne può capir

maggiore,così bella,S&ormata, che innamora Dio, Concupi- Pal.as

ſce Rex decorem ſuum;così degna, e perfetta che in lei Iddio

ritrouale ſue delitie, Delitie mee eſecum flys hominum;così Pron º

nobile,3 illuſtre,che Iddio l'incorona per regina,e ſua ſpo

ſa, Aſtitit regina è dectris tuis inveſtitudeaurato:esì pura, sì Palºsi

candida, sì immaculata, che può chiamarſi, come ſi chiamò

l'Angelo da San Dionigio Areopagita, Speculumpurum, lu- Dionyſ.

cidiſsimum, nitidum, incoinquinatum, immaculatumſuſcipiens". de

in ſe totam, ſi fas eſt dicere, pulchritudinem diuina ſpeciei.:ºn

Perche quante anime eſcon dal Purgatorio, tutte, Erunt Matth sai

ſicut Angeli Dei in Calo.Veggendo dunque quell'anime be-

nedette'l puriſſimo candore, la compita bellezza, gli orna

mentivaghi,egli ſplendori diuini di qualunque di loro, che

d’indi purificata ſi parte, e le macchie indelebili,la difformi

tà horrenda,S&i tormenti eterni de'dannati nell'Inferno;co- -

noſcono chiariſſimamente, qualſia'l mal della colpa mor- : :

tale, e qual'è'l bene di chi n'è per la morte di Chriſto com

pitamente libero,e ſano.E per conſeguenza con aſſaimag

gior giubilo, S&allegrezza di qualunque viuente,lodano,

benedicono,erendon di cotinuo gratie à Dio, che l'ha fat

te partir da queſta vita con tali colpe rimeſſe, e da tali pene

redente: Domine Deusſalutis mee: Domine Deus redemptionis

mea,in dieclamaui,6 nocte coram te.

24 De'popoli della Grecia riferiſce Valerio Maſſimo, Valer.Ma.
che eſſendo ſtati liberati dalla ſeruitù di Filippo Rè di Ma-" lib. 4,

cedonia,debellato, e vinto da Quinto Flaminio Imperador "

de Romani, radunati nel nobil teatro, oue ſi feſteggiatual

trionfo dital vittoria, vdirono improuiſamente annuntiarſi

- - -

da Regio banditore a ſuon di tromba;chel Senato, e Popol

Romano coſtituiua tutte le Città della Grecia,è Filippo Rè

già ſoggette,dalla di lui giuriſdittione eſenti,e libere:Sena

tus, Populuſque Romanusomnes Grecia vrbes, que ſub ditione

Philippi Regis fueran, liberas,6 mmunes ſe iubet.azie -

Pp :
º .

-

-
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all'hora vnitamente tutti i Greci sì alte le voci liete,

di ringratiamento, che atterrirono di tal manieravna mol

titudine di Corui, per aria volanti, che tutti caddero inter

- ratramortiti. Tanta cali clamoris alacritate compleuerunt, ve

certè confet,aues,queſuperuolabant, attonitas, pauenteſque ceci

º diſe. Similmente (credetelo pure) con tanta allegrezzaren

don gratie à Diol'anime del Purgatorio per vederſilibere

dalle colpe mortali, e dalla ſchiauitudine di Lucifero infer

nale, che attoniti di tanto lor contento gli empi dannati, ne

ſenton mortaliſſima pena; in quella guiſa, che del dannato

- Epulone,rimirante le conſolationi di Lazaro,diſſeGriſoſto

Chryſ in mo:Totas in tormentis erat,alterius letitiam aſpiciens.

"" 25 Ma con allegrezza sì grande s'accoppia grandiſſima

iº “ amaritudine,e dolore. Imperoche, come ſi rallegrano del

l'ottenuta remiſſion delle colpe mortali; così amariſſima

mente ſi dogliono,d'eſſerne ſtate infette, e d'hauer con eſſe

grauemente offeſo il lor caro Signore,e Dio. Spiega Dioni

gio Cartuſiano dell'anime del" le laméteuolipg

Iob 7. role diGiobbe:Peccaui,quia facià tibi,ò cuſtos hominii.Spiritus,
D", Car (dice)qui in Purgatorio puniuntur, dolent de peccatis preteritis.

““ È ricordandoſi de'peccati paſſati, non ſi querelano,d'eſſere

ſtate da Dio rigoroſamente punite, come far ſogliono irei,

nel ſoferir le pene deloro delitti nè gli chieggono, come
l'Epulone, rinfreſco intanti ardori; nè che le"gioni da sì

focoſo carcere, e le renda preſtamente beate: ma ſono an

ſioſe di ſaper, che far poſſono, per ricompenſargli l'ingiuria

º delle commeſſe colpe: Peccaui,quid faciam tibi (cioè chioſa ,

. Dionigio).ºuid faciampro iniuria,qui tibi exhibui,cuirecom

penſare non poſſum. Quaſi, che dir voleſſe ciaſcuna di loro.

Miribellai con intolerabile arroganza da voi, mioSignore,

ricuſaivbbidire à comandamenti voſtri; qual fiera indo

mita mi laſciai guidar dalle paſſioni proprie; conculcai la .

voſtra diuina legge, e con enormiſſima sfacciataggine vidi

ſprezzai,e vilipeſi hora piena di vergogna, e di confuſione,

conoſco la maluagità mia, e la benignità voſtra; le mie ini

quità,e la voſtra gran pietà;le mie ſceleratezze, e le voſtre
- - g . graties
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gratie la mia viltà,e la voſtra maeſtà:quando hebbi libero 1

potere,fui traſcurata nel volere;horahò pronto'l volere, e,

mi manca'l potere: m'afflige la priuation di vederla voſtra

gloria, mio Dio:mi tormenta queſto ardentiſſimo fuoco: mi

cruciano tante pene; ma ſopratutto mi trafigge, l'hauerui

offeſo, e non poter con douuta ſeruitù, e penitenza l'ingiu

ria, che v'hò fatta, ricompenſare: 2aid faciam pro iniuria,

quam tebi exhibui,cui recompenſare nº pop um.Queſta è la pena

che all'anime del Purgatorio è più d'ogni altra diſpiaceuo

le: queſto il tormento, che più d'ogni altro le crucia: que

ſto'l dolore, che più d'ogni altro l'annoia. Conoſcerla gra

uezza de'loro peccati paſſati, e non poter più con ſante,

º operationi a Dio ſodisfare.Così lo riuelò vna delle medeſ

meanime à S. Brigida: Magis meangunt peccata, que contrai"
e oi in

Deumcommiſſauam dolor quenſentio ". ſpie

26 Perſeguitato a morte l'innocente Danide dallo ſco-ric is.

noſcente Rè Saulle, ſegretamente ricouroſi colla ſua ge º Rºgºsi

te nella parte più interiore, e naſcoſta dell'oſcura ſpelonca

d'Engaddi. Mané ſapendolo'l Rè Saulle,ancor egli v'entrò

per ſuoi neceſſari biſogni;e perche paſsò dalla luce al buio,

non vedeua,& era veduto. All'hora i ſoldati di Dauide,de

ſideroſi d'vſcire vna volta da tanti diſaggi, perſecutioni, e

perigli, veggendo i nemico Rè ſpenſierato ſenza guardie ,

ſenz'armamenti,e ſolo;diſſero a Dauide: Ecce dies, de quale

cutas eſt Dominus adie. Ego tradam inimicum tuum, vt facias

ei,fontplacuerit in oculistuis.Queſto è'l giorno a te promeſſo

di darti'l nemico nelle mani;preſto,ammazzalo,ch'egli rice

uerà la giuſta pena delle perſecutioni fatteci, tu ſuccederai

al di lui regno,e noi parteciparemo defauori, e delle gran

dezze tue. Ma né ſi laſciò perſuader Dauide ad inſanguinar

le mani nella perſona del ſuo Rè;ſolamente à lui con ſilen

tio grande auuicinoſſi,e gli tagliò con deſtrezzavn pocoli

no della militar ſopraueſte. Et ecco ſi ſentì in vn ſubito da.

pungente ſaetta, e da rimorſo acerbiſsimo di coſcienza tra- : :

fitto. Percuſsit corſaun Dauideo quòdabſcidiſet ora chlamydis

Saul. E per qual ragione? Qual peccato haueua egli fatto?

- - - Pp 2 Era
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Iſa 38;

Eratempo di guerra, e di guerra ingiuſtiſsima dalla parte -

di Saulle,giuſtiſsima dalla parte ſua; e conſeguentemente ſe

l'haueſſe anche veciſo, haurebbe giuſtamente procurata .

la ſua difeſa. Anzi Griſoſtomo S. ammira in queſto fatto la .

manſuetudine di lui, colla qual, raffrenando gli ſtimoli di

védetta, riportò d'eſsi vittoria più degna,e glorioſa di quel

la, quando veciſe'l Gigante Golia: Hacilla magnificentior

erat victoria;hocglorioſus tropheum, multò enim maius eſt par

cere,quàm perdere.Qualcoſa dunque gli feri'l cuore? Di qual

mancamento gli mordeua la coſcienza? Perche,Percuſsitcor

fuum Dauideo,quòdabſcidiſ et oram chlamydis ? Lirano,Con

ſcientia ſua eum reprahendit, quia in hoc fecerat irreuerentiam

ipſi Saul, qui honorandus erat, quamdià in regno tolerabaturà

Deo. Con quel piccioltaglimento di veſte,Dauidevsò atto

di poca riuerenza al Rè Saulle, il" , mentre da Dio era .

tolerato nel regno, doueua eſſer da lui riuerito, &honora

to. S'anuidde egli del mancaméto commeſſo. Eperò Percuſe

ſitcorſuum Dauid, eo quod abſcia ſet oram chlamydis. Ma ſe -

Dauide tanto ſi dolſe, per vin'atto di poca riuerenza,vſato

advn Rè nemico, e ſuo fiero perſecutore, a fin di conuin

cerlo della ſua buonavolòtà verſo di lui: Argomentatehor

voi, qual deu'eſſere'l dolore dell'anime del Purgatorio per

hauer citata irreueréza, e sfacciataggine,prima della final

penitéza,mortalmente offeſo Dio, di loro sì grandeamite,

e benefattore: Peccaui, quidfaciam pro iniuria,quam tibi exhi

sbai,cui recompenſare non poſſum.Queſta ferita talmente letra

figge, che giuſtamente ciaſcuna eſclama, Magis meangunt

peccata,que contra Deum commiſ,quàm dolor,quemſentio.Per

che ſono più cruciate dalla rimembranza de' peccati nel

tempo addietro commeſſi, che da tutte le pene infernali.

- 27 E quanto più conoſcono di non poter, ſantamente,

operando, ricompenſar l'ingiuria fatta a Dio, tanto mag

giormente procurano,ſodisfargli col dolor d'eſſa, amara

mente piangédola. Il Rè Ezecchiavdito dalſaia Propheta,

che non gli reſtaua più d'wn giorno di vita; Cras enim morie

ris: ricordidoſi d'eſſere incorſo in molti falli, e veggendo,
- --- . che
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che non haueuatempo da farne proportionata penitenza ,

riuolſel penſiero a Dio,colla conſideration di tutti gli anni

della ſua vita,infruttuoſamete ſpeſi, S&amaraméte piageua,

Recogitato tibi omnes annos meos in amaritudine animeme e E

dirvoleua,ſpiegaS.Bernardo:oportebat quidem,ſferi poſſet, Bern ſi

reuiuereme,vtita loquardenuò, quod malè vixi:ſed quiahoe ",i"

non poſſum,faciam recogitando, quodreoperando, non poſſum. Il gis.

penitente,che conoſce le ſue molte offeſe fatte à Dio, e che

nonhà tempo di ricompenſarle con douuta penitenza,è da

doppio dolore trafitto. Enon potendo ricuperar gli anni

di vita,malamente conſumati, 8 impiegarli tutti'n ſeruigio

di Dio, cerca ſupplire col pianto,e col dolore ciò, che non

può colle virtuoſe operationi.Ma ſe così fa il vero peniten

te,prima di morire,e di veder la maeſtà del diuino Giudice,

e prima di ſperimétare i rigoroſo eſame della ſua vita, e di

patirla pena delle ſue colpe:che farà dopò? Che farà quan

do ſi vedrà aſſai diuerſo da quel che ſi penſaua;quando per

fettamente conoſcerà la ſua deformità, cladiuina maeſtà ;

guando vedrà poſte in giuſtabilancia le gratie riceutite da

Dio,e l'ingiurie,3 offeſe fattegli:quando penſarà,che la ſua

traſcurata vita,e le ſue colpe lorédono indegno di goderla

viſion di Dio, e le delitie del Paradiſo, e lo tengono ſom

merſo in vaſtiſſimo mar di pene intolerabili?All'hora sì, che

con più copioſi pianti,e con più intenſo dolore dirà: Oporte

Abat quidem,ſiferi poſſet, reuiuere me denuò,quod malè viviſed

aula hoc non poſſum, faciam, recogitando,quodreoperando, non

poſſum. Recogitabo tibi omnes annos neos in amaritudine anime

mee.Conſidera,che gli biſognarebbe ritornarin vita, e con

eſattavbbidienza, con humiliſſima ſeruitù, con feruentiſſi

ma carità,e c5 aſpriſſime penitenze ſodisfare, per quito gli

foſſe poſſibile all'ingiuria, che colle ſue colpeha fatto al Dio,

e per ſupplire in qualche parte all'infinite obligationi, che ,

pertante riceuute gratie gli deue. Ma, eſſendo ciò impoſſi

ile, & hauendo nel Purgatorio legate le mani,8 inceppa

ti i piè, non può niente di fruttuoſo bene per Dio operare,

procura di far col penſiero quel, chenon può coll'opere :
\ - F4
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Faciam recogitando, quodreoperando, non poſſum. Penſa, e ri

penſa tutti gli anni della ſua malmenata vita, deteſtandoli

ſempre con pianti, con ſinghiozzi, con ſoſpiri, con dolore,cé

amaritudine: Recogitabo tibt omnes annos meos in amaritudine

anime mee. Acciò almeno Iddio ſi compiaccia, di vederla -

ſua deteſtation grande delle commeſſe colpe,el'inconſola

bilfuo cordoglio d'hauerl'offeſo: Faciamrecogitando, quod

resperando non poſſum. .

28 Felici noi,ſe l'imitaſſimo,e con sì intenſo dolor pian

geſſimo i peccati noſtri imperoche ſodisfareſſimo all'ingiu

ria fatta a Dio, lauareſſimo le noſtre anime da tutte le con

tratte lordure,e ci arricchireſſimo di glorioſo merito.Siamo

traſcurati a sì ſanta imitatione perche ſiamo ciechi nel co

noſcimento dell'offeſe di Dio.Le conoſceremo però, quali

do dopò la morte nè patiremo la pena. Il Profeta Balaamo

riceueua riuelationi dal Cielo: &vna volta gli ſi dimoſtrò

viſibile l'onnipente Iddio:e con tutto ciò confeſſaua d'eſſer

Num., 4. cieco:Dixit homo, cuius obſcuratus eſt oculus; dixit auditorſer

monum Dei,qui viſionem omnipotentis intuitus eſº: perche, co

Iſa.se, me diſſe Iſaia:Speculatores eius ceci omnes. In queſta vita ſia.

pur l'huomo,non ſolo quanto ſi voglia dotto,e di perſpica

ce, e ſpeculatiuo ingegno,mahabbia celeſti viſioni, e riue

lationi da Dio, come né penetrarà mai perfettaméte la gri

dezza di Dio;così nè men perfettamente conoſcerà la gra

uezza dell'offeſe fattegli:Dixit homo, cuius obſcuratus eſt ocu

lus, dixit auditorſermonum Dei, qui viſionem omnipotentis in

tuitus eſt.Ma ſoggiunſe Balaamo: 2ai cadit, cºſic aperiuntur

eculi eius:Perche quando cade giù'l peccatore, è nell'Infer

no, è nel Purgatorio, all'horasi, che apre gli occhi, e dal

l'acerbità delle ſue pene,conoſce l'enormita delle ſue col

Greg 1s. pe.Neſcit impius(dice S.Gregorio)mala,que fecit,niſi cumpro

º eſalem malispuniri iam ceperit. Che aſpetti dunque, o Chri

ſtiano per piangerle colpe tue? Soſtenerne le pene?Non.

t'auuedi,che'l tempo paſſa,fugge,e vola, e la morte ſempre

più s'auuicina?Perche,mentre ſei ſano,e forte, non mortifi

chi latua carne non attendi alle diuotioni; nét'eſerciti nel

- l'opere ,
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l'opere di miſericordia:non frequenti i Sagramenti; non ſei

tutto dedito aldiuino ſeruigio? O quanto ſi conſolarebbe,

ognianima del Purgatorio ſe le foſſe da Dio concedutavnº

hora di quel tempo che tu vanamente conſumi. Così l'ani

ma d'vn conuertito Rè, che ſtaua nel Purgatorio lo diſſe à

S.Brigida Vtinammibiconcedereturſaltem vna horula, in qua Ludouis:

poſſemintegrè convertita pºcº igrati sereprop-ii i.
ſus beneficis.L'anime del Purgatorio piangono,e ſoſpiranoi

vn'hora ditempo, per poter, con atti di perfetta contritio

ne,chieder perdono a Dio, e rédergli gratie de'riceuuti be

nefici:etu conſumi imeſi,e gli anni della tua vita ſenza frut

to,e con rouina dell'anima tua? Quelle anime han certezza

della remiſſion delle loro colpe,e d'eſſere impeccabili;e pu

reamariſſimamente le piangono,e ſe ne dogliono: e tu, che

non ſai, ſe Iddio te l'ha perdonate, e giornalmente più ne

commetti,non lepiangi,nè teme rammarichi? S. Paolo an

cora dopòla conuerſione à Dio fatta con tanto ſpirito, e

feruore, continuamente piangeua, inconſolabilmente ſirà

maricaua, intenſiuamente ſi doleua de commeſſi pecca

ti,&humiliauaſi tanto, che infin ſi riputaua indegno del no

med'Apoſtolo, perche haueua perſeguitato la Chieſa di

Dio:Nonſum dignus vocari Apoſtolus, quoniam perſecutusſum 1. cor.15:

Eccleſiam Dei.E tu viui dell'offeſe fatte à Dio ſpenſierato, e

ſenza dolore?Senti,come ti conuince S.Agoſtino:Si Apoſto-Augurib.

lus,etiampeccata per baptiſmum dimiſa, continuè plorat, nobis de ver &
quid preterplorare reſtati 2aidniſi sºper in vita dolere?S.Pao-"ognite

lo non ceſſaua di piangere i peccati, col ſanto batteſimo ri

meſſi: quanto maggiormente gli occhi noſtri dourebbonſi

ſtruggere in vn diluuio di lagrime,mentre ſappiam di certo

d'hauerne molti commeſſi, e non ſappiamo ſe Iddio ce l'ha

benignamente perdonati?Ah,mio Dio:Dimitte me, vtplan

gampaululum dolorem meum,antequam vadam adterram tene

broſam, di opertammortis caligine. Hò imitato l'anime del

Purgatorio nell'offenderui;datemi, vi prego, il voſtro ſanto

timore, acciò poſſa imitarle altresì nel pentimento, e nel do

lore; illuminatemi nella cpnoſcenza della voſtra diuina ,

. . ? - maeſtà,
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maeſtà,e del mio niente; della grauezza dell'offeſe fatteui,

e dell'obligo di ſeruirui, della moltitudine de'benefici,che

da voi riceuo,e dell'enorme ingrantitudine mia;dell'horror

della morte, e del rigor del voſtro giuditio; dell'eterne pe.

ne dell'Inferno, e delle terminabili del Purgatorio;

acciò'l mio ſpirito s'inferuori sì, che nel breue,

ſpatio di vita che mi concedi, pianga ſem

pre i peccati miei, e voi ſolo io ami,

voi ſolo vbbidiſca,voi ſolo ſer- --

ua, & adori. -

--
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DELPVRGATORIO
i

sù l'iſteſſe parole,
- -

Domine Deus ſalutismea

1n qual modo l'anime del Purgatorio ottenga

no la remiſſion delle veniali colpe, e che ſo

no partecipi di questo ſalutarefetto del-

la morte di Christo, con preroga

tiua maggior de Santi, in -

queſto mondo viuenti ,

-, e

- - - e

= INACCIA troppo ſeuera,e terribile, e

che trapaſſa i termini della pietoſa giuſti

tia,par, che fulminaſſe'l diuin Redentore

contra del ſuo fauorito diſcepolo Pietro;

- uando volendogli,colle ſue mani puriſ

ſime,lauare i piè polueroſ,8 imbrattati,e quegli ricuſando,

gl'intonò,che ſenza quellauamento non ſarebbe ſtato am

meſſo nel ſuo Regno beato: 5i non lauero te, non habebispar-Ioan, Isi)

tem mecum.Queſta è giuſta pena de mortalmente colpeuo

li, e nemici di Dio; e Pietro con quella reſiſtenza, non ſol

non mortalmente peccò, ma più toſto ſi reſe di molta lode

meriteuole.Affermando comuneméte i Padri Santi, ch'egli,

non perarroganza,ò per diſpreggio, è per rincreſcimento, i

replicò è Chriſto, che non gli haurcbbe lauati i piè in eter- .

noima per riuerenza,per humiltà, per diuoto oſſequio,S&at- - -

- - - - Q q territo
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territo di veder dauanti i ſevile,3 abietto, perminiſtero sì

baſſo, e ſeruile,inginocchiato,echino ISignor dell'wniuerſo,

Augſerm, l'Onnipotéte Creatore, l'incarnato Dio:Petrus(diceS.Ago

º ad ºra ſtino)videns diuinitatem incarnatam,anteſe incuruari,expauit,
trgs 1n cre- - - -

n0, exhorruit,6 per cenaculum,velut inſenſatus,cucurrit,c excla

Bafil in re mauit: Non lauabis mihipedes in eternum:e S.Baſilio, Petrusab

",ºra obedientia viſus eſt diſcedere, non ex ſuperbia, vel negligentia:
C ſed ex reuerentia,d honore erga Dominumſuum.E Chriſto gli

Mºth 3 fulminò sì terribilminaccia: si non lauerote, non habebispar

tè meci ? Il gran Battiſta nel Giordano ripugnò dibattezza

re'l medeſimo Signore:Ego àte debeo baptizari,d tu venis ad

me:e non ne fù in modo alcuno ripreſo. Il Centurione rifiu

Matth s. tò d'eſſer da lui nella ſua caſa perſonalmente viſitato:Domi

nenonſum dignus,vt intresſubtectum meum: emeritò eſſerne

s. grandemente lodato: Non inueni tantamfdem in Iſrael. Pie

tro iſteſſo, quando di copioſa peſcagione ſi vidde,miraco

Lass. loſamente proueduto,ricusò la di lui compagnia: Exià me,

Domine,quia homo peccatorſum: e non ſol non ne fù rimpro

uerato, ma di più nobil peſca ottenne certa promeſſa: Noli

- timere:ex hoc iam homines eris capiens. E per finirla,l'anima .

di lui diletta ricuſaua e ſpirituali del tie della ſua lieta, e ca

Cantº. ra preſenza: Fuge, diletfemi,d aſsimilare caprea,hinnuloque

ceruorum. E non laſciò egli per queſto di ſtimarla ſua cariſſi

Ruper. ibi mafpoſa. Perche,come notò Roberto Abbate, Erat vox de

corde fideli,o mente humili. E chiunque,conoſcendo la pro

pria baſſezza per riuerenza, 8 humiltà rifiuta gli honori, e,

gratie diuine; non ſi rende reo di pena, nè in modo alcuno

bia ſmeuole; ma meriteuoldi lode,e di ricco premio. Per

che dunque l'amantiſſimo Chriſto,è Pietro, che riuerente,

& humile, gli reſiſtè, nel farſi da lui lauargl'immondi piè,

minacciò, che non l'haurebbe fatto partecipe della ſua bea

titudine:si non lauero te, non habebis partem mecum? Eccone'l

miſtero. Dinotaua quellauaméto la purification, che Chri

La 1a- ſto farcidoneua colla ſua vicina morte dalle colpe nonſo

ini lamente originale, 8 attuali mortali, ma veniali. Ediuiſar

ºph volle à Pietro,come ſpiega l Beato Lorenzo Giuſtiniano:Si
agon, s.3, - - te



Del Purgatorio. 3o7

te per gratian, quam prefigurata qua hee, ab originali, exitiali,

atque veniali peccato non emundanero, non habebispartem 774e

cum.Perche,ſe Chriſto non ci haueſſe colla ſua morte,anche

dalle veniali colpe perfettamente purificati; nè Pietro, nè

noi haureſimo hauuto parte nel ſuobeato regno. Eſſendo

có decreto irreuocabile da Dio ſtabilito,che iui non s'am

- -,

- . . t .

metta chi è anche di minima colpa imbrattato: Non intrabit Apoc. sr.

ibi aliquodcoinquinatum, aut abominationem faciens. E leve- º

niali colpe," non mai in vna ſol mortale ſi traſ

formino, nè mai della diuinaamicitia indegni ci rendano :

nientedimeno, è guiſa de'marciti varoli,ò di brutta ſcabia ,

di ſchifezze ci ricuoprono, e sì bruttamente ci disformano;

che ſenza grauiſſima confuſione, non ci permettono l'auui
is.

cinarci al diuino Spoſo:Peccati venialibus(dice S.Agoſtino) Auger,

licèt occidi animam non credamus: itatamen, velat quibuſdam de anim
puſiulis,o quaſi horrendaſcabie replentia,deformem faciunt,vt defunct,

eam,adamplexus illius Sponſºceleſtis, aut vix, aut cum grandi

confuſione venire permittant. Ma ſe i venialmente colpeuoli,

acciò ſiano nel Paradiſo ammeſſi, è neceſſario, che ſian da .

Chriſto Redentore lauati: vediamo in qual modo l'anime

del Purgatorio ſon di queſto ſalutare effetto partecipi: men

tre per le veniali colpe non ſono nel Paradiſo introdotte, e

ſono nelle purgatrici fiamme condennate.

2 Per conoſcere, come l'anime del Purgatorio, per lo

ſangue di Chriſto, ſian dalle veniali colpe in parte purifica

te:è neceſſario due coſe ſupporre. La prima né eſſer comu

nemente riceuuta l'opinion, di chi affermò, che tali colpe,

non cagionino macchia nell'anima, ma ſol reato di pena ,

mentre non la priuano della diuina gratia, nella qual la di

lei purità,8 abbellimento conſiſte.Perche,ſe la macchia del

peccato mortale è la priuation della diuina gratia: la mac

chia del veniale è il mancamento del feruor della carità. E'l

reato della pena naſce da queſto mancamento di feruore ,

com'effetto da cagione. Et in quella guiſa, che l'effetto è

dalla cagione veramente diſtinto; la macchia della colpa .

veniale è dal reato della pena totalmente diuerſo. La feco

Q q 2 da,

l -,
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da,che non può l'huomo colle forze naturali, e ſenza la di

- uina gratia, col fare atto contrario alle veniali colpe com

meſſe,e col ſodisfarne la pena,da eſſe purificarſi.Come otti

Tho. rl,. mamente c'inſegnano S.Tomaſo, S. Bonauentura, Paluda

q sz.arts. no,Riccardo,l'Abolenſe, Soto, & altri. Perche Iddio non

";ºi mai rimette alcun peccato, nè anche veniale ſenza diſpoſi

"i q .tion del peccate. E ſe faceſſel contrario, ne ſeguirebbe,che

" maloa ſubito comeſſo gratioſaméte lo rimetterebbe;nò reſtandoui

inau in altro,che aſpettare per tal remiſſione. Il che è cotra il ſenti

4 diſtint mento della Chieſa,e ripugna alla ſteſſa prouidenza, e giu

ºº º ſtitia diuina,come con chiarezza appare. Se vi biſogna ne

palud in 4 ceſſariamente diſpoſition nel peccante: non può egli di

i" 16. 3 ſporſi a tal remiſſione con atti meramente naturali: perche ,

itia, queſti non ſono baſteuoli, per conſeguir doni ſopranatura

ibid. art.4 li. Altramente'l principio della noſtra ſpiritual ſalute po

i."i" trebbe eſſer da noi: e ciò non ſi può ſenza errar nella fede,

, affermare: e gl'infedeli potrebbonſi de veniali purificarſi

i" con atti ad eſſi contrari ſenza fede, non che ſenza carità. E

º,“purSineſide impoſsibile eſt placere Deo, ne meritare alcunbe

ot in 4 ne. Neceſſariamente adunque per tal remiſſion deuel'huo

º"º mo diſporſi con atti ſopranaturali. Hor queſti ſaranno,ò di

contritione,ò d'attritione. Se di contritione verrà egli con

eſſi da Dio giuſtificato: e così ottenendo la remiſſion de'

veniali,non l'ottiene ſenza la diuina gratia. Se d'attritione .

Non ſono baſteuol diſpoſitionè nel mortalmente colpe

i Cor 13 uole, per ottener la remiſſion de veniali; percheSi chari

tatem non habuero, nihil mihi prodeſt, dice San Paolo.

Oltre di che, ogni vn giudicarebbe eſſer ſciocco, e ſtol

to quel vaſſallo, che, hauendo in molte coſe graue

mente offeſo'l ſuo Rè, & in altre leggiermente, preſumeſſe'l

perdono delle leggieri, ſenza volergli dar conueneuol ſo

disfattione delle graui.Penſatehor voi,ſe potra' peccatore,

SºPº impetra da Dio la remiſsion de veniali, ſenza pentimento

de'mortali: odio ſunt Deo impius, ci impietas eius. Nè vale'l

dire,che ſenza la diuina gratia può, Decongruo, cooperatio

ni moralmente buone merita beni temporali: dunque può
3Il
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ancora ſenza la diuina gratia meritare'l perdono de'mali

temporali,che apportano i peccati veniali. Perche niegaſi

la conſeguenza,non caminando la parità. Imperocheibe

nitemporali ſon doni naturali;e però ſi poſſon da peccatori

con operationi moralmente buone, e ſenza gratia giuſtifi

cante ottenere. Ma la remiſſion de veniali è ordinata da .

Dio per purificamento dell'anima, e per conſeguimento

dell'eterna beatitudine,che ſono doni ſopranaturali.E però

non ſi può ſenza diſpoſition ſopranaturale,e ſenza la diuina

gratia impetrare. Non potendo adunque alcuno colle ſole

forze naturali, nè col ſolo pagamento della pena,purificarſi

de veniali;& eſſendo in queſti peccati ancora, coſa diſtinta,

la macchia della colpa, dal reato della pena; l'anime del

Purgatorio ſon partecipi della redention di Chriſto, nel

purificamento d'eſſi; sì perche ſono in gratia, ſenza la .

qual non ſe ne ſarebbon mai purificate; e sì ancora perche',

per i meriti del di lui ſangue n'hanno ottenuta la remiſ

ſion totale, quanto alla colpa,benchenò totale, quanto alla

CI131 , -

p 3 E la cagion per la qual lor ſono rimeſſe, quanto alla .

colpa, e non quanto è tutta la pena,è:perche la colpa non ,

mai ſi rimette à parte à parte,e con lunghezza di tempo, ma

in iſtante,anche de'peccati mortali. Impercioche toſto, che

l'anima,aiutata dalla gratia preueniente,ò eccitante, fa vn',

atto interno di vero pentimento;le vien ſubito data da Dio

la gratia giuſtificante: e ſe foſſero le colpe mortaliinnume

rabili, pure non ſocceſſiuaméte, &vna dopòl'altra, matut

te inſieme,S invno iſtante le ſono perdonate Quito mag

giormétein iſtante, e noi con dilation di tempo perdonarſe

fedemonole veniali,quanto alla colpa?Ma la pena,ò ſia de'

rimeſſi mortali,ò de'veniali,ſi ſodisfa ſocceſſiuamente,e con

lunghezza di tempo. Quindiè,che ſon rimeſſi i veniali,per

i meriti del diuin Redentore, all'anime del Purgatorio, to

talmente, quato alla colpa, nontotalmente, quanto alla pe

na.Vero è, che, come col perdono delle colpe mortali,và

ſempre congionta qualche remiſſion di pena,almenoquan
tO
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to all'eternità, così ancora col perdono delle veniali con

cede ſempre Iddio remiſſion di parte della pena temporale,

Than in che patita ſi ſarebbe nel Purgatorio. Così S.Tomaſo: Deil

ºº" la pana,que in Purgatorio debetur,aliquid remittitur, vt minus

i , in Purgatoriopuntaturante ſatisfactionem decedens. E Ron ne

ſono liberate in tutto; acciò col timor della pena ſi raffreni

l'huomo da commetterle, e ſia più diligente nel diuino ſer

uigio. Sichel total purificamento delle veniali colpe ne'

iuſti defonti non ſi fa dal Purgatorio ſolamente,nè ſola

mente da Chriſto,ma dall'wno,e dall'altro.

Iſs.4. 4 Che ſia'l vero. Prediſſe Iſaia l'eſaltation del predeſti

nato nella celeſte Geruſalemme,con côditione,ſe ſarà com

pitamente purificato:Sanctus vocabitur omnis, qui ſcriptus eſº

in vita in Ieruſalem, ſi abluerit Dominus ſordesſiliarum Sion.

Augu lib. S.Agoſtino afferma,che ſi parla del purificamento delle ve

i" niali colpe dell'anime del Purgatorio.Ma, eſſendo così,non

- baſtaua, che haueſſe detto'l Profeta: Si abluerit Dominus

ſordesſiliarum Sion in ſpiritu ardoris? perche aggiunſe di più,

Liran, ibi. In ſpiritu iudicy? Aſſegna di ciò la ragion Lirano, In ſpiritu

iudici,quia Chriſtus per via iuſtiti e pro nobis ſatisfect.Dir di

que voleua Iſaia, ſarà il predeſtinato ammeſſo nella celeſte

Geruſaléme:Si abluerit Dominus inſpiritu iudici, ſpirituar

doris: cioè dopo, che ſarà ben purificato dalle ſodisfattioni

di Chriſto,e" fuoco del Purgatorio. Perche non è'l Pur

gatorio ſolamente,che purifica l'anime dalle colpe veniali,

ma vi concorre ancora Chriſto colle ſue ſodisfattioni. In

ſpiritº iudici, per ragion di Chriſto:In ſpirituardoris, perra

gion del Purgatorio.

5 Et è aſſai maggior l'abbelliméto,chericeuó da Chriſto,

che dal Purgatorio. Vedeſte mai le credenziere de Nobili

ornate d'argento nel modo, che purificato eſce dalla forna

ce? Certamente nò. Perche da queſta eſce puro sì,ma in .

pezzi,ſenza vaghezza di forma,ò pulimento alcuno. Biſo

gna, che l fuoco leui dall'argento ogni miſtura di terra, è

d'altro vilmetallo;e che l'Argentiero gli diabella, 8 artifi

cioſa forma, e che i puliſca, el'illuſtri: altramente non po
- treb
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trebbe eſſer d'ornamento alcuno. Sì che,nè il ſolo fuoco,

nè il ſolo Argentiero,ma l'vno, e l'altro, e più l'Argentiero,

che’l fiuoco,concorre nell'abbellire, 8 illuſtrare gli argenti.

Similméte nè il ſolo Purgatorio,nè il ſolo Chriſto,ma l'wno,

e l'altro,e più Chriſto, che'l Purgatorio abbelliſce l'anime,

dalle veniali colpe ſporcate. Vdite Malachia Profeta: Sede

bit confians, d emundans argentum, ci purgabit flios Leui, &

colabit eos,quaſi auri, quaſi argenti. Parla del purificaméto,

che fà Chriſto dell'anime del Purgatorio dalle veniali col

pe,dicono S.Girolamo,S.Agoſtino, e Gennadio Patriarca ,

di Coſtantinopoli. Ma perche non diſſe,come nota Genna

dio:In Purgatorio eſt ignis confians, & emundans animas Iuſto

rum à leuibus, ci venialibus maculis? ma Sedebit confans,dº

emundans argentum, ci colabit eos,quaſi aurum, cº- quaſi argen

tum?Perche nel purificamento dell'anime dalle veniali col

pe macchiate, il Purgatorio fa viſicio di fuoco, e Chriſto

d'Argentiero; e come la bellezza de'puliti argenti s'attri

buiſce più all'Argentiero, che al fuoco, così la bellezza, e ,

pulimento dell'anime,più è di Chriſto,che del Purgatorio.

6 Ma l'abbellimento di Chriſto,cioè la remiſſion de've

niali, quanto alla colpa, quando la riceuon l'anime; prima ,

di gir nel Purgatorio,ò dopo? Per lo più la riceuon prima ..

Hauendo la diuina prouidenza diſpoſto,che con ageuolez

za poſſano i giuſti in queſta vita ottenerla:e non ſolo colla.

ſagramentale aſſolutione,co ſantiſſimi Sagramenti dell'Eu

eariſtia, e dell'Vmtione eſtrema, e con atti di perfetta contri

tione; ma con atti di ſopranaturale attritione, col recitare l

Confiteor, il Paternoſter, il Miſerere, col batterſi'l petto,

Peccaui Domine, col far riuerenza all'immagini de Santi,col

l'inchinarſi riuerentemente al nome di Giesù, col fare ogni

opera di pietà,e di culto diuino,8 infin coll'acqua benedet

ta;perche anche queſta aſperſione, come dice SanTomaſo:

Malac. 3.

Hierony.
10la

Aug. vbi

ſup.

Gennad.in

expoſ. C6

cil.Plor. c.

8. to.4 bi

bliot, Pat,

Eſt cum aliquo motnreuerentia in Deum, di adres diuinas. E The i

mentre poſſiamo in tanti modi,esì facili ottenernelperdo-ºººº

no, quanto alla colpa; per indubitato giudicarſi deue, che

per lo più i giuſti prima di morire l'ottenghino.Lasia
- è -
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è di quel giuſti, i quali,non procurando, è non potendo pri

ma della morte impetrarlo, ſe ſia lor conceduto nel Purga

torio. Imperoche, ſe diciamo di sì:ne ſiegue, che come nel

Purgatorio poſſono eſſer l'anime dalle colpe veniali aſſolu

te;così potranno ancora venialmente peccare. Poiche, co

me non v'è ſtato, in cui ſi poſſa peccare, e non ſi poſſa da'

peccati riſorgere; nè meno vi ſarà ſtato, in cui ſi poſſa da'

peccati ſorgere, e non ſi poſſa ne peccati cadere: eſſendo

molto più facile caderui, che'l ſorgerne. Così, ſe nel Pur

gatorio ſono le veniali colpe remiſſibili, ne ſiegue, che lui

non ſono l'anime impeccabili. Di più, le colpe,ò mortali ſia

no,ò veniali,non mai rimettonſi ſenz'atto meritorio del pe

nitente. Nel Purgatorio non ſi può meritare. E conſeguen

temente nèanche vi ſi potrà la remiſſion de veniali ottene

re.E par,che la Chioſa sù le parole di S.Giouanni:Eſt pecca

tum ad mortem,eſpreſſamente lo confermi, mentre dice, Pec

catum,quod in hac vita non corrigitur, fruſtra poſt mortem,eius

venia poſtulatur.Che diremo?

7 Fù chi giudicò eſſer queſto caſo impoſſibile. Perche,

ò'l giuſto, ſtando per morire, fa quel che può, acciò gli ſia

nole veniali colpe rimeſſe, è nò. Se lo fa: certo è, che ne

conſeguiſce'l perdono, mentre Facienti, quodin ſe eſº, Deus

non denegat gratia.Se non lo fa: come noi può ſcuſarſi da gra

ue traſcuraggine della propria ſalute, e da graue diſprez

zo dell'offeſa di Dio:così non può non incolparſi di colpa .

mortale. Ma queſta opinione è troppo rigoroſa, e da quaſi

niun ſeguita. Perche, quantunque pernegligenza non ſi

" giuſto moribondo delle colpe veniali: non per

ciò mortalmente peccarebbe: poſciache non fù mai da Dio

impoſto tal precetto. E'l diſprezzo, che ſi ſuppone, non è

veropotendola negligenza eſſer cagionata,ò dal penſamé

to di ricuperare la corporal ſalute, è dalla diſpoſition delle

coſe temporali,è dal giudicare,ch'al mal delle colpe venia

li ſi poſſa anche nel Purgatorio opportunamente rimedia

re,ò da altra ſimil cagione. E poi, ſe chi vſa negligenza nel

dar rimedio alla ſodisfattion delle pene del peccatimorta

- - li,
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li,mortalméte nonpecca, perche mortalmente peccarà,chi , - ,

per negligenza laſciaſſe di procurare i perdonde veniali?

Tantopiù,che può darſi'l caſo, che nè meno pernegligen

za, ma per ignoranza, è per inauuertenza, è per improuiſa

morte non ſe ne penta, e muoia d'eſſe imbrattato.

- 8 Riſpondono altri, che rimettonſi nella preſente vita

prima, che l'anima dal corpo ſi ſepari, ſenz'atto alcuno del

giuſto moridondo, ma colla gratia da eſſi detta finale,alla.

quale attribuiſcon queſta virtù di rimettere in articolo di

morte le colpe veniali.Ma queſta opinione è ottimamente,
impugnata da S.Tomaſo. Perche la gratia finale non aggiu-" in 4.

gne altro alla gratia habituale, ſe non la duration fin nella "º
morte. Horſe la gratia habituale, non iſcancella le macchie

de veniali,nel corſo della vita preſente, ſenz'atto virtuoſo

del giuſto: com'è poſſibile, che ſenz'atto virtuoſo di lui le ,

ſcancelli la gratia finale nel fin della ſua vita? Di più, ſe'n

ueſto modo le ſcancellaſſe,le ſcancellarebbe Ex opere ope

rato,di Chriſto ſolo.E così potrebbe altri dire,che ſimilmé

te, Ex opere operato di Chriſto ſolo,ſi toglie in tutto la pena,

d'eſſi veniali: e per conſeguenza la pena ancora de'rimeſſi

mortali.Ma come queſto è falſo;così nèanche può eſſerve

ro,che la gratia finale, Ex opere operato rimetta la colpa de'

veniali. Gregor ei

2 Meglio adunque diciamo con S.Gregorio Papa,con "º º

S.Agoſtino,col Maeſtro delle ſentenze, con S.Tomaſo, con Augin En

Scoto,con S.Bonauentura,coll'Abolenſe,e colla più comu- i" 5".

ne opinion de Teologichele colpe veniali non rimeſſe in "i

ueſta vita,ſi rimetton nel Purgatorio. Imperoche,quando , ,

Chriſto ciauuertì: 2ui dixerit contra Spiritum ſanctum, non"º

remitteturei nequein hoc ſeculo,neque infuturo, ci diº ad in- dr.de ma.

tendere, che alcune colperimettonſi ancora nel ſecol futu-"is

roNon poſſono eſſerle mortali, perche ſono nell'altra vita iº

irremiſſibili. Dunque ſono le veniali. Argomento di S.Gre- "ameni

i" In quaſententia (dice)datur intelligigueſdam culpas inine

boeſeculo quaſdam verò in futuro poſe lauariſedhoc de paruis, as.iº,

minimiſ,ue peccatisferipeſſe credendum et S.Paolo ancora , i si
l' duan
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ſup.

quando ſcriſſe à Corinti: Si quis ſaperedifcatſ.perfindamº

tum hoc aurum,argentum, lapides pretioſos, ligna.fanum,ſtipu

lam. Cioè,ſe alcuno ha nel ſuo cuore Chriſto per pietrafo

damentale del ſuo ſpiritual edificio; e ſopra vi fabrica oro

d'amor di Dio,argento di carità verſo'l proſſimo, e pietre,

pretioſe di virtuoſe operationi: e vi miſchia legni, fieno, e,

ſtoppia, cioè colpe veniali, dicono S.Agoſtino, eS.Grego

rio:e così morira:che ne ſarà di lui? Ipſeſalus erit,ſic tamen,

quaſi per igrem,ideſ per ignem Purgatorium. Perche nel Pur

gatorio ſe ne purificarſi quanto alle pene, e quanto alle ,

colpe:eſſendo vero, 2 ſdam culpas in futuroſeculopoſe la

uari.Si proua ancora con manifeſta ragione. Perche' Pur

gatorio fu ordinato da Dio, accioche ſi toglieſſero dall'ani

me giuſte gl'impedimenti, che lor proibiſcono l'ingreſſo

del Paradiſo. Queſt'impedimenti poſſono eſſer due. Reato

di pena e macchia di colpe veniali. Dunque,come i giuſti,

acciò poſſano entrar nel Paradiſo ſi purgan nel Purgatorio,

quanto al reato della pena; quiui anche ſi potranno dalle ,

macchie delle colpe veniali purgare, che cel potrebbono

parimente impedire.

1o Nè militan le ragioni'n contrario, perche è vero,che

non ſi dà ſtato,in cui ſi poſsa peccare, e non ſi poſſa da pec

cati riſorgerenon negandoci mai Iddio gli aiuti neceſſari

per la noſtra ſaluatione.Ma non vale la conſeguenza:(Dun

que, ſe nel Purgatorio ſi poſſon le veniali colpe rimettere,

iui ſi potrà ancora venialmente peccare)Perchericercando

lo ſtato di quell'anime, che ſe liberino da quelle coſe,che

impediſcon l'ingreſſo del Paradiſo: aggiugner non vi ſi può

nuouo impedimento: come ſarebbe s'elleno poteſſero ve

nialmente peccare. E anche vero, che in queſta vita non ſi

rimetton le veniali colpe ſenz'atto meritorio, perche ſiamo

º in iſtato di poter meritare. Ma l'anime del Purgatorio,qui

tunque meritar non poſsano;nondimeno, colle buone ope

rationi di queſta vita, hanno meritato'l Paradiſo: e conſe

guentemente, che nel Purgatorio ſia lor tolto ciò, che l'im

pediſce i conſeguirlo. E queſto volle inſegnarci S.Grego
º a - IlO,
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rio, quando diſſe in Purgatorio ſaltº de minimis nihil quiſque gres vºi

purgationis obtinebit,niſi bonis hoc actibus in bacadhuc vitapo- ſup.

ſitus,vtillic obtineat, promereatur. Perche non ſi ottiencnel

Purgatorio la remiſſion de veniali per atto meritorio iui

fatto:ma per le buone operationi di queſta vita, per le qua

li,hauendo l'anime meritato la gloria del Cielo, è lor con

ceduta da Diolaremiſſion delle veniali colpe ſenza la qua- ,

le né potrebbono goderla. Che poi dica la Chioſa:Peccati, ,

quodia hac vita non corrigitur, fruſtra poſt mortem eius venia º

poſtulatur,non parla delle colpe veniali,ma delle mortali. Il

che,come verità di fede,tutti lo confermiamo. -

11 Conuengono dunque, quaſi tutti i PadriSanti, 8 i

Teologinell'affermare, che nel Purgatorio i peccati venia

li,anche quanto alle colpe ſi purghino: diſconuengono pe.

rò nel diuiſare'l modo. Alcuni dicono,che Iddio le rimetta

gratioſamente, ſenza che l'anime con atto alcuno vi coope

rino perche ſtando,Ligatis manibus,c pedibus, non poſſono

operare.Ma queſta opinione non è in buona ragione, nè in

autorità di Scrittura fondata. E nello ſteſſomodo altri po

trebbe dire, che queſta remiſſion non ſi fa nel Purgatorio;

ma,che Iddio liberalmente la conceda prima della morte,

non eſſendo maggior ragione,che la conceda dopo,e non ,

prima di morire:non acquiſtando l'anima maggior diſpoſi

tion nel primo iſtante dopo la morte di quella, ch'haue

ua nell'Vltimo iſtante della preſente vita. -

12 Altri dicon, che nel punto, che l'anima dal corpo

ſi parte, 8 entra nel Purgatorio le rimette Iddio i veniali,

quanto alla colpa, per i meriti delle virtuoſe operationi

di queſta vita, è da lei indirizzati a queſto fine,ò ſenza indi

rizzamento di lei,da Dio a queſto fine accettati, perche di

cono:Operaprius facfa,poſſunteſe,è Deorelata ad remiſsionem

veniali poſt mortem. E queſta riſpoſta patiſce ancora qual

che difficoltà. Imperoche, ſe i meriti di queſta vita poſſono

cagionar la remiſſion delle colpe veniali nei Purgatorio,

ſenz'atto alcuno dell'anima perche non poſſono cagionare

la prima della morte? Se diceſi perche prima nell'anima è

- - Rr 2 im
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impedimento di poca diſpoſitione, il qual nella morte ſito

glie.Queſta diſpoſition come l'acquiſta dopo, ch'è ſeparata

dal corpo,mentre, nè ella fà atto alcuno, ch'à queſta neceſ

ſariamente la diſponga; nè Iddio nuoua gratia l'aggiugne:

&i meriti di lei non ſono più efficaci nel primo iſtante dopo

la morte, che nell'vltimo della vita? -

13 Conchiudiamo adunque con S.Tomaſo,ch'i veniali

rimettonſi nel Purgatorio, anche quanto alla colpa,nel mo

do ſteſſo di queſtavita: cioè per atto d'amor verſo Dio,ri

pugnante à'veniali commeſſi. Venialia,(dice ISanto Dotto

re) aliquandoremittunturpoſt banc vitam, etiam quantum ad

culpam eo modo, quo remittunturin hac vita, ſcilicet per actum

charitatis in Deum,repugnantem venialibus in hac vita com

miſsis. In quel punto, che l'anima,ſeparata dal corpo,entra .

nel Purgatorio, è da Dio illuminata nel conoſcimento del

proprio ſtato; conoſce' ſommo bene, che non gode; le

commeſſe negligenze,che ne ſon cagione, e ſente l'intenſo

ardor del fuoco,che ſoſtiene. Così deteſta coatti di ſommo

pentimento tutte le ſue colpe: vniſce la ſua volontà inſepa

rabilmente con quella di Dio: accetta con gran prontezza,

e ſommiſſione la pena impoſtale: & impiega tutto l'affetto

ſuo in compiacere,in lodare,in voler ciò,che vuole, e piace

à Dio. Queſto atto non è meritorio di gratia, è di gloria ,

maggiore,nè di remiſſione,ò diminution di pena, perche ,

non è più l'anima in iſtato di meritare: ma è contrario al

mancamento del feruor della carità, nel qualla colpa ve

niale propriamente conſiſte. E perche, Contraria contrarijs

curantur, con quell'atto,togliendoſi dall'anima'i mancamé

to della feruente carità, ſi toglie parimente ogni colpa ve

niale,séza che ſi rimetta'l reato della pena.Onde ſi differiſce

la remiſſion de'veniali,che s'ottien nel Purgatorio,da quel

la di queſta vita perche in queſta vita colla remiſſion della

colpa rimette ſempre Iddio parte almen della pena, che iui

patir ſidourebbe:ma nel Purgatorio ſi rimette la colpa,ſen

za remiſſione alcuna di pena: non eſſendo in iſtato di meri

The, ibid,tarla iatamen(conchiude S.Tomaſo)poſt hanc vitam non

eſi
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eſt ſtatus merendi; ille dilectionis motus in eistollit quidem im

pedimentum venialis culpae; non tamen meretur abſolutionem,

veldiminutionem pane, ſicut in hac vita. Di queſto atto

d'amor di Dio, che fanno l'anime nell'ingreſſo del Purga

torio,n'è anche cagione Chriſto, e per i meriti della ſua .

ſantiſſima paſſione acquiſtano con eſſo la remiſſion de've

niali. Perche prima di morire,e dopò: Non ſufficiente ſumus , Cor s;

cogitare aliquidà nobis, quaſi ex nobis:ſed ſufficientia noſtra ex

Deo eſt,dice S. Paolo. E Chriſto ſoſtenne morte perrender

ci da ogni macchia di colpa graue,e leggiera puri,8 imma

colati perche,Dedit ſemetipſum,vt exhiberetſibi Eccleſiam,non Epheſis.

habentem maculam,neque rugam,ſed,vtſitſancta,o immacula

ta.Etecco'l modo, col quale l'anime ſon purificate da Chri

ſto dalle colpe veniali nel Purgatorio: e la ragion, perche',

per lo lauamento ancora d'eſſe ſon partecipi dellareden

tion dilui,e lo chiamano, Domine Deus redemptionis mee.

14 E riceuon queſta gratia con ſicurezza, di non douer

ſene mai più macchiare poiche diuengono, a ſomiglianza -

degli Angioli,impeccabili:Anima(dice S.Tomaſo)in Purga-Tho. 7. 7.
torio tranſit in aliumſtatum, Angelis conformem; vnde nonpo- i"º, ap

teſt venialiter peccare. Prerogatiua, che non ſi concede ànoi

viatori.Sia pure vn'anima, diuota,e ſanta in queſto mondo:

Non habeat maculam,neque rugam:meriti, che le ſia detto dal

celeſte Spoſo: Totapulchra esamica mea, o macula non eſt in

te: che non potrà competere coll'impeccabiltà dell'anime,

del Purgatorio, ma viuerà ſempre con pericolo d'offender

Dio,almeno venialméte. Leggiamo ne'Cantici coſa,da far

ci tremar ſempre. Fù richieſta l'anima diletta da Dio, che ,

gli apriſſe l'Vſcio del cuore,che la voleua colla ſua preſenza

conſolare,e di gratie arricchire:Aperi mihi, ſoror mea ſponſa;

quia caput meumplenum eſt rore: Ecolei intimorita riſpoſe :

Lauipedes meos,quomodo inquinaboillos?Hò lauato i miei piè,

cioè mi ſono dalle veniali colpe purificata, come ritornerò

ad imbrattarmi?o grande myſterium!(eſclama S.Agoſtino) è Aug tract,

grande ſacramentum ! Ergo nè timet inquinare pedes, veniendo 7 iº º

adeum,qui diſcipulorum pedes lauit? Hà dariceuerel diuino

- 31l Il lIl
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amante, che toglie i peccati del mondo, e rende l'anima,

d'ogni minimo difetto immacolata, 8 ella teme di mac

chiarſi di colpe? Timet certè,(ſiegue'l Santo) Perche? Qui a

per terram vadt. Camina per fangoſa terra, muoue i paſſi

per mondo immondo,è viatrice, e perciò giuſtamente teme

di macchiarſi, anche andando a Chriſto. Perche, ſia pur per

fetta,e ſanta vn'anima in queſta vita; benche vada per rice

ucr Dio,porta pericolo'offenderlo; & in vece di purificarſi,

imbrattarſi. Maſſimamente ſe parliamo di quel peccati, che

per inauuertenza per ignoranza, e non con piena delibera

tione commetterſi ſogliono: Timet inquinare pedes, venien

do adeum, qui diſcipulorum pedes lauit, quia per terram vadit.

Quante volte vai,ò Chriſtiano, alla confeſſione per nettarti

l'anima, e te l'imbratti, perche vivai,ò con poco pentimen

to,ò con poco eſame di coſcienza, è coinſtabilriſolutione

di più non offender Dio,ò peraltro difetto,che vi commet

ti? Quate volte vai alla ſacra Communione per vmirti mag

giormente con Dio, e più ten'allontani per la poca humil

tà,per lo poco apparecchio, e per lo poco feruor, col qual

ti communichi? Quante volte vai alla Chieſa per aſſiſtere

alla ſanta Meſſa, S&acquiſtar merito maggiore, e v'acquiſti

demerito,ò per la poca diuotione, è per le volòtarie diſtrat

tioni di mente, è per altre negligenze, colle quali l'aſcolti?

Vaià gli Oratoriper far eſerciti ſpirituali, frequeti gli ſpe

dali per eſercitarla carità à gl'infermi; diſpenſi limoſine à

biſognoſi,ti mortifichi con digiuni, con diſcipline, e con al

tre penitenze; porti pericoloſi preſumere, come quel Fari

ſeo,che vanamente ſi gloriaua: Non ſum ſicut ceteri homini,

raptores,iniuſti, adulteri: Feiuno bis in Sabbato, decimas do om

zii,quepoſsideo.Ecco,che bene ſpeſſo, quado ti crediabbel

lir l'anima,all'hora la brutti: quando ti par di ſeruire à Dio,

all'hora l'offendi, e quandoti perſuadi, Anima mea habee

multa bona: all'hora la rendi miſerabile, pouera, e nuda di

merito, e meriteuol digaſtigo. Perche'n queſta vita è gran

de la noſtra fragilità, ſono deboli le noſtre forze, e caminia

mo per fangoſe,e ſdruccioleuoli vie: Timetinquinare pedes,

quia per terram vadit. Vdi
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15 Vdite in confermation di tal verità queſti fatti ma- Luc 1.

rauiglioſi. Ito nel ſacro Tempio'l ſanto vecchio Zaccaria,

padre del gran Battiſta, e degniſſimo Sacerdote, e meſſoſin

oratione, addimandaua con feruentiſſime preghiere al Si

norevn figliuolo. Enon ſolamente ottenne la gratiain

uell'età cadente,mameritò, che gliappariſſevn'Angiolo,

el'aſſicuraſſe, che gli ſarebbe natovn figliuolo prima ſan

to,che vſcito dal ventre di ſua madre, viuo ſpecchio di pe.

nitenza,eſemplar d'ogni virtù, tromba dello Spirito ſanto,

Angiol di coſtume,e Precurſor del gran Meſſia. E mentre ,

rapito in Dio, aſcoltaua con ſommo giubilo del ſuo cuore,

l'angeliche parole, e le diuine promeſſe: ecco fù gaſtiga

to da Dio di mutolezza: Ecce eris tacens, c nonpoteris loqui.

E perche huomo sì caro al Signor Dio, e sì gran ſanto,nel

tempo ſteſſo,che ottenne gratie,riceuè gaſtigo? Einſieme

mente premiato colla promeſſa di sì gran figliuolo,3 è pu

nito con eſſergli annodata la lingua,S impedita la fauella º

Vdite la cagione:Eris tacens, di non poteris loqui, eo quod non

credidiſti.In queltempo,ch'era eſaudito da Dio,viſitato dal

l'Angiolo,tutto giubilante del figliuolo promeſſogli, cadde

in leggiero peccato di poca fede: e come notò S. Pier Gri

ſologo: Zacharias ipſo placationis tempore offendit,dum credit, Chryſol.

dubitat.E però Cºdemnatur,munera ipſa cùmſuſcipit.2uia ca- feria,

ronunquam deſua conſcientia ſecura eſt. Perche ſia pur l'huo

mo in queſta vita intimo familiar di Dio, ſia degno d'eſſer

viſitato e di trattare alla domeſtica con gli Angioli; ſiame

riteuol d'ottener tutte le gratie,che vuole,e maggiori che,

non viue ſenza pericoloſi peccare: 2aia per terram vadit.

I 6 Chi fù nell'antica legge più amico,più famigliare,più

caro,8 intimo di Dio di Mosè? Non ſol meritò d'eſſer elet

to per interprete della ſua diuina legge per fedeliſſima gui

da dell'Hebreo ſuo popolo, per miniſtro della ſua onnipo

tenza, e per ſuoVice Dio in terra: ma Loquebatur Dominus Exod.33.

adMoyſen facie adfaciem,ſicutſolet loqui homo ad amicum ſuii.

Equando San Paolo volle ingrandir Chriſto ſopra tutti i

Santi,e ſopratutti gli Angioli,ſtimò baſteuole'l dire, ch'era

più
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Hebrsi più degno di Mosè: Ampliori glorie ſtepre Moyſe dignus eſt

- habitus Horsì gran Santo,esì fauorito da Dio, quand'ope

rò quel gran miracolo,e fè ſcaturirevn fiume d'acqua lim

pida, efreſcadavnſecco, e duro ſaſſo,per darrinfreſco al

ſuo aſſetato popolo: vidde ſeco ſdegnato Dio, che gli mi

nacciò, accelerargli la morte, e priuarlo della conſolation.

da lui ardentemente diſiderata, di vedere l popolo Hebreo

Numº introdotto nella terra promeſſa: No introduces populos inter

ram,quam dabo eis. E perche,mio Signor,t'adiri con ſeruo sì

fedele,con amico sì caro,e con Sacerdote sì ſanto ? Perche

gli fulmini gaſtigo in tempo, che vbbidiente alle tue voci

opera miracoli? Ce'l diuisò Iddio: 2aia non crediaſti mihi.

Iſidor, in Oue chioſa S. Iſidoro: Moyſes Dominum offendit, c dubitan

Gloſ ibi terpetram virgapercuſsit, quaſi non poſſet Deus aquam depe

tra educere. Mosè, che altre volte operato haueua innume

rabili miracoli,e ſempre con ſomma fede, nel volere ſcatu

rire acqua davn ſaſſo, venialmente peccò di poca fede. E lo

Hierony. cófermano S.Girolamo,e S.Agoſtino. Acciò ſappi, è Chri

i" ſtiano che,métre viui in queſto modo ſe foſſide più ſanti e
Augu, lib. de'più cari di Dio, 8 operaſſi miracoli, al pari del ſantiſſimo

ii Mosè,ſtai pur in pericol di peccare, almeno venialmente :

“ 2gia per terram vadis.

17 Degli Apoſtoli diſſe S.Tomaſo, che furon più illu

ſtri di ſantità, e da Dio più ripieni di doni celeſti di tutti gli

altri ſanti più virtuoſi, e più ornati di prerogatiue ſingolari:

Tho in c Apoſtoli ſunt omnibus algs ſanctis quacumque prerogatiua ful
i" ad gentibuspreferendi, tanquam abundantiusSpiritiſanctum ha

bentes. Imperoche, ſe pure altri l'auanzò nel dono della .

verginità,ò nel patire più lungo, e più tormentoſo martirio;

non gli ſuperò già nella carità, nella qualla Chriſtiana per

fettione conſiſte perche queſta virtù non naſce da noi, ma .

Epheſ 4. dalla diuina gratia,la qualſiriceue, Secidum menſuram dona

tionis Chriſti: &à proportion della dignità dell'vfficio de

ſtinatoci da Dio. Etè certo, che dalla dignità della ſantiſſi

ma Madre Maria in poi, quella dell'Apoſtolato tiene ſopra

1. cor.ia. tutte l'altre'l primo luogo:Deus poſit in Eccleſia,primi Apo

elos,
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folos,diſſe S.Paolo, dalle quali parole argométa S.Tomaſo, Thorn.vti

che Deus Apoſtolis abundantiorégratia preceteris tribuit:per- ſap.

che,eſſendo deſtinati a maggior dignità di tutti, furono an

cora arricchiti dimaggior gratia di tutti, e Fecit eos idoneos

miniſtros. E S. Ilario oſſeruò, che quando Chriſto molti- Hilarine.

plicò i cinque pani e due peſci, e con eſſi ſoprabbondante- º Mº.

mente banchettò cinque mila huomini, oltre le donne, 8 i

fanciulli, fegli Apoſtoli diſpenſatori di quel cibo: acciò ſa

peſſimo,che gli Apoſtoli ſono da lui preferiti a tutti,e da eſſi
tutti gli altri riceuono le ſue diuine gratie:Benedixit, ci fre- Matth. 14.

git,6 dedit diſcipulis panes:diſcipuli autem turbis, ſcriſſeIVä

geliſta.ºgia peri"e S.Ilario)erant diuine gra

ii e dona,inferioribus hominibus reddenda.E Chriſto chiamolli

lucidiſſimo Sole del mondo, Vos eſtis lux mundi: perche più Matth si

d'ogni altro Santo col loro eſempio, e dottrina,ſgombraro
no le tenebre dell'infedeltà, sbandirono i vitioſi coſtumi,

eſterninarono l'idolatria promulgarono la diuina legge,ri

formarono'l mondo,e riſplenderono di ſantità:tutto perche

Deus Apoſtolis abundantioremgratiam pre ceteris tribuit. Ma ,

ottennero forſe gratia di non poter cadere, nè anche ne've

niali peccati?Furontalmente confermati in gratia, e di Spi

rito ſanto ripieni, che diueniſſero impeccabili?Non già: per- -

cheS. Giouanni liberamente confeſſaua: si dixerimus, quia º lº ſi

peccatum non habemus, ipſinosſeducimus, & veritas in nobis -

non eſt:e S.Giacomo, In multis offendimus omnes: ES. Paolo Iacobi.

ſcriſſe d'hauer corretto S.Pietro:.2gia reprehenſibilis erat.Si- Galat, si

no'l gran Battiſta, canonizzato da Chriſto permaggior di

tutti i Santi, ſtè ſottopoſto à que peccati veniali, ne'quali

ſenza piena auertenza, Septies in die cadit iuſtus.Che però,

per fuggir l'occaſion di dir minima parola otioſa, ritiroſſi

da teneriannine più ſolitari deſerti: Antra deſerti teneris ſub

annis,ciuium turmas fugiens,petiſti; nè leui poſſes maculare vi

tam,crimine lingue. Solo la puriſſima Vergine Madre di Dio

hebbe la gratia dell'impeccabiltà: nè potè mai nelle più

minime veniali colpe cadere; perch'ella ſola no fù dall'ori

ginalcolpa contaminata. Ma gli altri, come tutti l'original

' , colpa
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colpa contraſſero: così tutti almeno venialmente peccaro

Gregor in no:Sine culpa in mundo eſſe nonpotuit,(dice S.Gregorio)quiin

ºg ho mundum cum culpa venit. Hor queſta prerogatiua non con

39, ceduta in queſta vita da Dio, nè meno agli Apoſtoli, è al

gran Battiſta, ſi concede à tutte l'anime del Purgatorio:per

che ſon da Chriſtosì fattamente da veniali peccati, quanto

alle colpe, purificate, che non poſſono più"
ſono, come gli Angioli, impeccabili: Anima in Purgatorio

tranſit in aliumſtatum, Angelis conformem, vnde non poteſt ve

mialiter peccare. -

18 La pienezza dello Spirito ſanto, e la confermatione

in gratia per i meriti di Chriſto,ottenuta dagli Apoſtoli, e ,

dal gran Battiſta,non gli purificò dal fomite del peccato, e ,

da que'diſordinati appetiti del ſenſo, alla ragionripugnanti,

Iob 7. che dal ben ci diſtraono, &almal ci ſpingono: perche, Mi

litia et vita hominisſuperterram.Edoueuano,eglino ancora

co'nemici combattere, per hauer occaſion di vincere, e ,

Romr. meritare. Quindi S.Paolo,hora doleuaſi: Sentio altam legem

in membris meis,repugnantem legimétis mee, ci captistante me

a.Cor. 1. in lege peccati: & hora Datus eſt mihiſſimulus carnis mee: e ,

fi al Signor de'Cieli, che lo liberaſſe da talfomite

gli fù riſpoſto: sufficit tibi gratia mea, ni virtusin infrmitate

perficitur. Perche' purificamento, de'confermati in gratia.

in queſta vita,non toglie l fomite di peccare, nè ſoggetta di

tal maniera gli appetiti del ſenſo alla ragione,chebene ſpeſ

ſo non ſi ſolleuino,e non gli facciano guerra. Nell'altra vita

poi,gl'infelici reprobi ſon da queſto fomite ardentiſſima

méte tormétati:perche hanno la volontà deprauata,e ſtabi

lita nel deſiderare ogni coſa,che ſia offeſa di Dio,empiamé

tesépre odiadolo.Ma queſto tormeto non è nell'anime del

Purgatorio: perche Chriſto collauaméto delle venialicol

pe, l'hàliberate ancora da ſtofomite; e colla cofermatio

ne ingratia, ha ſtabilito di modo la loro volontà nelbene,

che non poſſon voler coſa ripugnante alla ragione, ma ſo

no del tutto confermate nel diuin volere. Quindi lo ſtato

loro è ſomigliante,non à quello de'maggiori ſantiºmon
- O,
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do,ma degli Angioli del Paradiſo:Anima in Purgatoriotran

ſit in aliumſtatum Angelis conformem. Argomentate hor voi

la perfettiondellor lauamento ottenuto da Chriſto, e ſe ha

noobligation di chiamarlo Dio della lorredentione, e ſa

lute: Domine Deusſalatis mee:Domine Deus redemptionis mee.

19 Ma,ſe l'anime del Purgatorio ſon tutte da Chriſto

redéte, anche da veniali peccati,quato alle colpe:i fanciul

li infedeli, che muoiono di colpa originale, e di veniale ſo

lamente infetti,ſi purifican dalle veniali nel Purgatorio? Se

dirò di sì.Mi replicarete. Dunque non tutte quelle anime,

ſono redente da Chriſto: perche i defonti coll'originalcol

paſon del numero de'reprobi.Se dirò di nòMiaddimanda

rete, oue ſi condannano da Dio? Non poſſo dir nel Limbo

de',anciulli;perche, per le veniali colpe commeſſe ſonome

riteuclidi pena di ſenſo,la quale iui non ſi patiſce.Nè anche

nell'Inferno;perche quiui ſi condannano coloro, che muo

iono infetti d'attual colpa mortale.Che ſarà dique di loro?

2o Alcuni grauiſſimi Dottori han detto, che queſto ca

ſonon poſſa auuenire:ſupponendo,che i fanciulli, nel rice

11CT" della ragione, ſiano obligati con atto d'amor, de

dicarſià Dio, e che laſciando di farlo, mortalmente pecchi

no. Così,ò que figliuoli muoiono prima dell'wſo della ra

ione:e non poſſono eſſer divenial colpa imbrattati perche

e all'hora non ſon capaci di colpa mortale, nè men ſono di

veniale mentre quel, che ci ſcuſa dal peccato maggiore,ci

ſcuſa maggiormente dal minore. O muoiono dopò l'vſo

della ragione. Etall’hora,ò ſodisfano all'obligo di far l'atto

d'amor di Dio; & è lor rimeſſo'l peccato originale; e mo

rendo macchiati ſoldi colpe veniali, vanno con gli altri giu

ſti nel Purgatorio. Olo tralaſciano; e mortalmente pecca

no,e giuſtamente nell'Inferno ſi condannano. -

21 Ma l'opinion,che'figliuoli,ſubito gionti nell'wſo del

la ragione,ſian tenuti far vn'atto di filial feriti, e d'amoro

ſo" verſo Dio,non è comunemente ſeguita non ritro

uandoſital precetto in alcuna legge eſpreſſo. Iddio col co- -

madaméto, Diliges Domini. Dei tuli:Senò obligò'l peccator Mare si

2 ſotto
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ſotto pena di nuouo peccato è couertirſi ſubito, che cono

ſce d'hauerl'offeſo: maggiormete nò obliga i figliuoli è far

gli l'atto d'amor ſubito, che conoſcono, d'hauer cèſeguito

l'vſo della ragione. Tanto più che l'wſo della ragion non

ſi perfettiona in inſtite, ma coltépo: per la qualcoſamala

méte ſtabilirſi potrebbe l'hora,nella qual teneſſero obliga

tion di far l'atto d'amore, ſenza che lo poteſſero per breue

ſpatio differire. E ſe differir lo poteſſero, potrebbono frà

quello ſpatio venialmente peccare, mentre in quella tenera

età, perlo più lor ſi preſentano occaſioni di colpe, non gra

ui,ma leggiere. E ſe di tal precetto, appena nelle ſcuole de'

Teoloi diſcorre, e nol ſanno i figliuoli battezzati, e fede

li maggiormente nol ſapranno i non battezzati, 8 infedeli,

che ſono della diuina legge meno inſtrutti,e più ignorati. E

per finirla. Come può eſſer, che Ilor primo atto,dopo l'Vſo

della ragione, ſia di materia buona, e non ſufficiente per la .

remiſſion dell'original peccato, e per lo conſeguiméto del

la diuina gratia:così potrà eſſer di materia cattiua,e non ba

ſteuole,ò commetter colpa mortale,ma ſol veniale. Nè altri

replicar potrebbe; che, ſe non ſono i figliuoli obligati a far

l'atto d'amor di Dio nel principio dell'wſo della ragione,

terranno ſenz'altro obligation di farlo nell'imminente peri

col di morte;e non formandolo, peccano mortalmente, e ,

così meritanſi l'Inferno. Perche quanti ſono,che ripentina

mente muoiono,ſenza preueder la morte, e ſenza conoſcer

la loro infermità?E come ciò può auuenire à chi che ſia può

anche così morirevn fanciullo infedele divenial colpaim

brattato;e di queſto ſi ricerca: Oue ſi condanna.

22 La riſpoſta dipende dalla riſolution d'wn'altra qui

ſtione. Se Iddio nell'altra vita gaſtiga nell'Inferno le colpe

veniali de'dannati con pena eterna,ò pur temporale. E quì

ſono due opinioni de'due capi della teologica ſcuola. Im

peroche Scoto, il quale opinò, che la remiſſion de veniali

non ſia altro, che'l pagamento della douuta penatempora

scot. ia a. le Nihilaliudeſt culpa venialis remiſsio,(diſſe)quàm ſolutiopa

diſt ai gº ma temporali, debita proea,inſegnò,che così a giuſti nelPur
i --- . gatorio,
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gatorio, comeà gli empi nell'Inferno, ſempre con penaté

poral ſi puniſcano. Perche ogni colpa mortale è infinitame

te peggior delle veniali: onde la pena d'eſſa deue eſſerin .

infinito peggior della pena di queſte. Non può eſſer infini

tamente peggior nell'intenſione; nonpotendoſi darpena .

intenſiuamente infinita: dunque è infinitamente peggior

nell'eſtenſione:è la pena della mortale è ſempre eterna; e ,

quella delle veniali ſempre temporale,così à giuſti, com'à'

dannati nell'Inferno. Di più.Iddio puniſce ſempre mendi

quel,che'l peccator ſi merita, e Citra condignum: hor, men

tre per i mortali peccati rimeſſi, quanto alla colpa, e per

i veniali, temporal pena ſi deue: gaſtigarebbe Iddio non .

Citra,ma Vltra condignum, ſe à dannati, per eſſi,deſſe pena .

eterna. Nè da ciò ſiegue,che In Infernoſt redemptio. Perche

ſi ſcema è gli empi la pena de veniali, e de mortali aſſoluti;

& eternamente dura la pena de'mortali non aſſoluti; per i

quali ſono nell'Inferno condannati. Così conchiude Scoto:

Non eſt inconueniens,penam debitam veniali, habere terminum

in Inferno. Secondo queſta opinione. Chi muore dell'origi

nal colpa, e delle veniali imbrattato, patirà la pena tempo

rale del veniali nel Purgatorio, e poi paſſarà nel Limbo de'

fanciulli. E non ſi dirà partecipe della redention di Chriſto,

come l'anime giuſte del Purgatorio; perche à queſte è in

parte rimeſſa la pena per i meriti, e ſodisfattioni di Chriſto;

e quello la ſoſtenerà intiera, e ſenza remiſſione. , -

23 S.Tomaſo,Alberto Magno,Paludano,Riccardo,San º º

Bonauentura, Aleſſandro d'Ales, l'Abolenſe, Soto, & altri i",èi

molti(affermando, che ne veniali ſia, come di ſoprahò det- 1. de male

to macchia di colpa,e reato di pena)inſegnarono,eſerve " &

riſſimo, che à giuſti non cagionano pena eterna. Perche non Alb.Mag.

gli priuano della diuina gratia ma ſolo dell'accreſcimento",

d'eſſainè gli ſpogliano dell'habito della carità, ma ſolo inte- "“

pidiſcon loro il di lei feruore. E,métre la diuina gratia deue Pali in

neceſſariamente partorirla gloria, neceſſariamente ancora ii"
la pena de'venialià chi muore in gratia,biſogna,che ſia non fia.

eterna,matemporale Mane dannati (accoppiandoſi colle."

colpe º di

l
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soara, in colpe mortali)puniſconſi con pertanò temporale, ma eter

º diſº si naPerche per le mortali, eſſendo eglino eternamenteinde

i", gni della duina grazia, ſono ancora immeriteuoli della re

a p. 3 ss. miſſion delle colpe de veniali; la qual non mai ſi concede,

"".: ſenza la partecipation demeriti del diuin Redentore, e ſen
a 3 paragº - - - - - - -- -

.4 - za la ſua diuina gratia. Poiche,quando diſſe di ChriſtoSan ,

Aºiº Paolo, In quo habemus remiſsionempeccatorum ſecundum diui

i". tias gratie eius: parlò indefinitamente: e per conſeguenza.

ot.4. diſt della remiſſion de'mortali,e de'veniali.Hor, mentre nell'In

ºº ferno,Non eſt redemptio;e le veniali colpe ſono a dannatiir

ipheſ a remiſſibili, neceſſariamente la pena ancora è interminabile,

& eterna non potendo ceſſar la pena, oue la colpa non ſi ri

mette. Di più. Iddio non ci rimette le veniali colpe,ſenza ,

a noſtra diſpoſitione: come di ſoprahò detto: la"
º Cor. 13 deueſi fare con atto di virtù ſopranaturale; perche si chari

tatem non habuero,nihil mihi prodeſt : atto ſopranatural dica

rità non può farſi ſenza la diuina gratia.Dunque ſenza la di

uina gratia niuno può diſporſi per la remiſſion de veniali, e

nè anche ottenerla. I dannati ſon priui d'ogni ſopranatural

gratia di Dio; e conſeguentemente incapaci della diſpoſi

tion neceſſaria per la remiſſion de veniali. Dunque,come

ne ſono eternamente colpeuoli, così eternamente ne ſoſte

gon la pena.Elaſciando ogni altra ragione. Il peccatove

niale è atto volontario di chi l commette; onde con altro

atto volontario deteſtarſi deue, per impetrarne la remiſſio

ne:perche Contraria contrarys curantur: I dannatihanno la .

volontà oſtinata nel male, nè mai deteſtan le colpe com

meſſe per leggiere,che ſiano. Dunque ſempre ne portan la .

colpa,e ſempre la pena. Queſto ſuppoſto. Riſponde al ſuº

“rho. in 4. detto dubio S.Tomaſo, che la colpa originale, eſſendo al fi

i"; gliuolo defonto non battezzato indelebile, e priuandolo
"º“ eternamente della diuina gratia; le colpe veniali non ſe ,

gli rimetton mai; ma n'è punito nell'Inferno con pena .

eterna: Talis in Infernopuniretur in eternum, (dice)quia qui

eum originali peccato deceduti habetvenialeſinegratia. Patirà

iui però pena leggiera,3 alle veniali colpe proportionata :

per
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erche Promenſura peccati erit,6 plagarum modus Ondenon

arà egli, è ſomiglianza degli altri dannati, imperuerſato

nell'odio di Dio,aſſiduo, 8 oſtinato nel maledirlo, e beſté

miarlo,nè ſarà da rimorſi di coſcienza, nè dall'ardentiſſimo

fuoco,nè dagli ſtridori ſpauenteuoli, nè da gli horrendi aſ

petti de'Demoni,ſe non leggiermente cruciato.E forſe da .

niuno di queſti tormenti, ma da ſemplice triſtezza afflitto, e

tanto,quato baſta, acciò ſia la pena di lui più graue di quel

la degli altri del Limbo. Così Alberto Magno, Diſcedens Alb.Mag.

cum originali, ci veniali, punitur pana eterna, di localiter in voi ſºP.

Inferno, ci tamen nonſentit, niſi acerbitatem veniali debitam.

Qual di queſte opinioni ſia maggiormente probabile, è me

non iſpetta deciderlo. Certo è, che sì nell'wno, come nel

l'altro modo,la diuinai" sà, e può,non laſciar tali col

peuoli impuniti,nè di ſoprauanzante pena aggrauati.

24 Imparate voi da ciò, è non far poca ſtima delle ve

niali colpe,e conſiderate la moltitudine, che ſpeſſamente ne

commetteteImperoche,quantunque ciaſcuna d'eſſe,da per

ſe ſola,è mal picciolo,e leggiero; nientedimeno moltiplica

te,apportano malgrauiſſimo, 8 acerbiſſime pene. Le ſtille ,

delle pioggie,dice S.Agoſtino,ſon minute,e picciole, e pur

empiono d'acqua torrenti, e fiumi. Qualunque granello

d'arena è minimo, eleggiero, 8 ammontonati inſieme,oc

cupano gran luogo,e ſono d'intolerabil peſo. Le Locuſte,e

le Zanzale ſon piccioli animaletti,e pur tutto l'Egitto infe

ſtarono.Così,è leggiera ogni venial colpa,per ſeſola: Ma .

mc COmmettete"vna,ò due,e non più ? Dio voleſſe, - ,

non foſſero innumerabili. Conſiderate dunque la moltitu

dine d'eſſe:etemerete ſenz'altro la grauezza delle pene,che -

per eſſe vi meritate. Perche,come dice S.Agoſtino: Tamdiòi"

in illo Purgatorio igne moras habebimus, quamdiàſºpradićta defunct.

peccata minuta conſumentur.

25 Oltre di che diconſi tali colpe leggieri, al paragon ,

delle mortali;ma,bilaciandoſi'l male,che cagionano, deuó

ſi,come grauiſſime fuggire: Etſimultum interpeccata diſtare Hierony.
raa aa e 4A: - - - - - ;... epiſ 14. ad

eredimus:(diceS.Girolamo)tamenſati prodeſte dicimus,etiam "i, •

7774



328 - Sermone XII.

minima pro maximis cauere. Imperoche intepidiſconoſfer

uor della carità, macchiano'l bel candor dell'innocenza ,

turbano la ſerenità della coſcienza, diſtolgono la famigliar

dimeſtichezza con Dio,impediſcono l frutto dell'oratione,

priuano di molti aiuti del Cielo, trattengono lo ſpiritual

profitto, ſcemano'l decoro della ſantità, dilunganol godi

mento delle celeſti delitie, ritardano la viſion di Dio, ſom

mergono in tenebroſo abiſſo,condannano nelle penaci fia

- me del Purgatorio,e quel ch'è peggio, diſpongono alle col

Eccl.19. pe mortali. Perche.2ui modica ſpernit, paulatim decidet, diſſe

Greg lib. l'Eccleſiaſtico; e S.Gregorio, Autrita anima venialibus, non

".isl abborret mortalia, aſſuefacfi venialibus,inſenſibiliterſeducimur,

e decidimus in mortalia. Così chi s'auuezza a dir bugie da .

ſcherzo, tal'hora, di coſe graui mentiſce; chi venialmente ,

traſcura gl'impuri penſieri, tal'hora deliberatamente v'ac

conſente;chi ſpeſſo ſenza biſogno giura,tal'hora ſpergiura.

Se Dauide non haueſſe per poco ſtimato'l curioſo mirar

bellezza di donna;non ſarebbe,ne peccati dell'adulterio, e

dell'homicidio miſeramente caduto. Se le Vergini ſtolte,

non haueſſero traſcurato con pigra ſonnolenza le diuine e

inſpirationi; non ſi ſarebbon nel diuin ſeruigio totalmente,

addormétate.Che però di loro prima ſi diſſe Dormitauerunt:

che vuol dire leggiera ſonnolenza: e poi Dormierunt: che

vuol dire ſonno graue, e profondo. Se Giuda, come notò

Griſoſtomo, non haueſſe per poco ſtimato'l decimarle li

moſine de poueri;non haurebbe'l figliuol di Dio per ingor

Chryſ in digia di danaio empiamente tradito: Sic in Iuda maximum
i". ho. proditionis malumexortumgt. Niſſenim putaſet,parum eſe

pecuniam inopum ſurripere, in tantam proteruiam no deueniſſet.

Eccl. 7. 26 Quindi diſſe'l Sauio: 2ui timet Deum, nihil negligit.

Perche'lfedeltimorato di Dio non diſprezza, nè pure i più

minimi mancamenti, è i più leggieri difetti; e comeauuertì

S.Bernardo,con non minore ſtudio, 8 accortezza fugge le

veniali colpe, che le mortali: perche ſpeſſe volte colleve

pern, trac. niali ſi comincia, e colle mortali ſi termina: Mens Deodicata

i;" (dice)ſic cauet minora vitia, vtmaiora; quia è minimi, inci

- - - piunt
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piunt,qui in maxima corruit. Elo Spirito ſanto ci ordina,che

oſſeruiamo i ſuoi diuini comandamenti,e cuſtodiamo la ſua

ſanta legge, come la pupilla degli occhi: Filiſerua mandata prou.7.

mea,ci legem meam,vt pupillam oculi. Perche, come dice S.

Ambrogio, ſe ciaſcuno vſa gran diligenza, acciò non gli ſia Amb. lib.

offeſa la pupilla degli occhi da picciola feſtuca,ò da minima º"poluere. Aſſai maggiore vſarla deue, acciò nè men comini- XaIl caºs

mi difetti, e colle colpe leggieri traſgrediſca la diuina leg

ge, &imbratti la purita la candidezza, eſplédor dell'anima

dalla diuina gratia abbellita,e purificata: 2aia innocentia, ci

integritas leui ſorde aſperſa violatur, ci gratie ſue munus amit

tit,ideò perſpiciendum eſt, nèquis eampuluis erroris oblimet, aut

vlla vexetfeſtuca peccati.

27 Già vi diceua,che ſono da Dio moltimezzi ordinati

per purificamento dell'anime noſtre dalle veniali colpe: ma

vorrei,che frequentaſſiuo il più gioueuole, &efficace: cioè

la ſagramental confeſſione: e che queſta foſſe'l voſtroPur

atorio: Ama confeſſionem,ſiaffedias decoremi (dice S.Bernar- Bernari,

do)Confeſsio enim & peccatorem purgat, o iuſtum redditpur- 1°3.

gatiorem. E'l medeſimo Santo oſſerua,che Dauide ne' ſuoi

Salmi ſpeſſo accoppia confeſſione,e bellezza; cofeſſione, 8:

ornamento:Confeſsio, pulchritudo in conſpectu eius. Confeſe Pſales &
ſionem,e decorem induiſti. E neréde la ragione, 2aia reuera, Iebv

vbi confeſsio,ibi pulchritudo,ibi decor. Son parti gemelli, che,

naſcono in vino ſteſſo tempo,Confeſſione, e Purificatione, -

pentimento,8 ornamento.Perche à chi ben confeſſa iman

caméti commeſſi, queſta penitenza gli vale per Purgatorio.

28 Marauiglioſo vanto ſi di dal diuino Spoſo all'ani

ma giuſta, qual'hora chiamollatutta bella, e ſenza veruna , -.

macchia:Tota pulchra es,o macula non eſt in te. Imperoche, Cantº

comehò detto innanzi, nè Zaccaria, nè Mosè, nè gli Apo

ſtoli,nè il gran Battiſta, viſſero trà le ſporchezze del modo,

ſenza qualche picciola lordura. E dalla Santiſſima Madre in

i,non è,nè fu,nè ſarà huomo impeccabile:.2uis poteſt di

cere,mundum eſt cor meum,purusſum èpeccato?diceua il Sauio:

Non ſi enim homo iuſtus in terra, quifaciat bonum, c nonpee

T t - Ctf,
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r:

Greg ibi,

cet.Et eſſendo così. Perche vien lodata l'anima giuſta, non

dahuomo adulatore, ma dal veraciſſimo Dio: Tota Pulchra

es amica mea,e macula non ſº in teº Vditelo da S. Gregorio:

ºuia ſanta anima, ſe per panitentiam mundat, dum quotidrè
-

peccata minuta cum lacrymts abluit. Everiſſimo, che non v'è

anima in queſto mondo, che ſpeſſo di leggieri colpe non

s'imbratti.Ma l diuino Amante parla con colei, che non la

Rxod,3 2s

ſciapaſſar mai giorno, che di tali colpe di cuornon ſi penta,

e con abbondanti lagrime non le confeſſi. E però la celebra

per tutta bella, e ſenza macchia: perche à noi viuenti ci ha

deſtinato Iddio,non dirò men doloroſo, ma ſoauifſimo Pur

gatorio: e tal'è la penitenza,e la ſagramental confeſſione :

2 ota pulchra e amica mea,o macula non eſt in te; ºgiaſandra

animaſeperpa nitentiam mundat,dum quotidie peccata minuta

- cum lacrymis abluit.

29 Non s'vſa nel tribunal di Dio, come in qualunque ,

altro del mondo, oue chi confeſſa, riccue la pena del ſuo

fallo. Ma a chi confeſſa, ſi concede perdono, e corona di

premio;ancorche haueſſe cômeſſe,nò ſolleggiere,ma enor.

miſſime colpe. Qual misfatto più enorme di quello, in cui

caddel popolo Hebreo nell'adoration del vitello d'oro?

Quáto era diuenuto ſporco, disformato,erco d'inferno? E

Mosè,ſupplicando Dio, che lor perdonaſſe, e colla ſua grapp

tial'abbelliſſe, cominciò la ſua oratione dalla confeſſion .

della grauezza di quel peccato: obſecro Domine,peccauitpo

pulus iſte peccatum maximum, feceruntgueſibi Deos aureos. È

per incitarlo a ſdegno maggiore, è acciò tutti gli precipi

taſſe nelle fiamme eterne, che di peggio gli poteua rappre

ſentare?Così ſarebbe ſeguito ne'tribunali del mondo.Ma .

nel tribunal di Dio ſi coſtuma'l contrario. Chi confeſſa -,

chryf ho riceue premio,e corona:Morſes (dice Griſoſtomo)à conſeſe
3. de verb.

Iſai. Vidi

Domaini.

ſome peccati incipit: quia apndaliuinum tribunali poſt criminum

cifiſsioni, datur corona. Qual ſceleraggine può agguagliarſi

con quella di Giuda che tradì con amico bacio Chriſto ſuo

Maeſtro, e Dio? E Chriſto, non ſolo accettò l'inganneuol

bacio di lui, ma nell'ammonirlo del tradimento non iſºle
gno
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gnò chiamarlo per nome, Iada oſcalofilium homini tradi:

perche lo chiamò per nome? Nolfè ſenza miſtero Iudas,di- Criti.re.

ce S. Cirilloi", vuol dire confeſsio.Evolle di- roſoly, ca
uſargli Chriſto: hai commeſſo'ltradimento? Confeſſione, tech. s.

intendimi: confeſſa'l tuo gran fallo,e ſarai ſaluo: Per nomi

nis appellationemſdiceS.Cirillo)admonuiteum(Iudas enim vo

caturconfeſsio)quaſi diceret.Intellige.Accepiſti argentum? Con

fiere cito. Perche la confeſſione ſarebbe ſtato'l Purgatorio

del ſuo peccato: Confeſsioenim peccatorem purgat, di iuſtum

redditpurgatiorem. - -

3o Benlo ſperimentò il buon Ladrone, quando illu- Luc, as.

minato nel conoſcimento di Chriſto, e delle brutte ſue col

pe, non ardì chiedergli, che col ſuo ſangue lo lauaſſe :

ma confeſsò prina liberamente i ſuoi delitti, e che giuſta

mente ſe gli doueua sì vituperoſa morte: Nos quidem iuſtè,

mam digma fadfis recipimus: e poi ſe gli raccomandò: Me

mento mei Domine,dum veneris in regnum tuum.Et oſſeruollo

Griſoſtomo, No eſt auſus dicere:Memento mei Domine,niſicon Chryſ he.

feſsione peccatiſarcinam remiſſet. E Chriſto,che gli riſpoſe ? deciuc &

Hodie mecum eris in Paradiſo.Hodie? Troppo preſto mioSi-º

gnore.Eben,che prima ſi purifichi nel" . Ma non

hauete vdito, che prima ſeppe ben confeſſari ſuoi peccati?

Che marauiglia ſe sfuggì di patir altro Purgatorio? Mercè,

che Confeſsiopeecatorem purgat,3 iuſtum redditpurgatiorem.

Otefelice, Chriſtiano, ſeti ſapeſſi valerbene di sì piaceuol

Purgatorio Otebeato,ſe frequentaſſi la conſeſſione con.

perfetto pentimeto. Certo, che nella tua morte lodarebbe l

Giudice diuino l'animatua: Tota pulchra es amica mea, cº

macula non eſt in te,eti annuntiarebbe, Hodie mecum eris in

Paradiſo. - -

31 Ma,ſe non la frequenti,8 è laſci di confeſſarti,ò ſen

za vero pentimento ti confeſſi;aſpetta nell'altra vita l'Infer

no, non il Purgatorio; aſpetta d'eſſer coDemoni condan

nato,non trà purganti annouerato. Imprecò Dauide à'pec

catori Domine à paucis de terra diuide eos;Diuidetegli Signo-Pſal is.

re da pochi della tetra.Chi ſon queſti pochi?S.Tomaſo: A Tho bi

, e Tt 2 . pascis,



3 32 Sermone XII.

Hierony. paucis,ideſ à ſocietate electerum:S.Girolamo, fagº a morteis

ipi, , qui ſunt in profundo: Euſebio, Ideſ à mortuis, & a depreſsis.

º"Morti eletti di Dio habitanti nel profondo della terra e da .

dolori oppreſſi, certo è, che ſono i giuſti penanti nel Purga

torio. E per qualcagione ſi moſſe Dauide ad imprecarea'

peccatori ſeparation da giuſti del Purgatorio? Eccola: In

vita eorum de abſconditis ſuis adimpletusef ventereorum.Che

vuol dire? S.Tomaſo: In vita eorum de peccatis non confeſsis

plena eſt conſcientia eorum:Parla di coloro, che nella preſen

te vita ſono da peccati infetti, 8 aggrauati, e ricuſano con

feſſarli. E perciò né ſono meriteuoli d'eſſerannoucratico'

giuſti del Purgatorio, perche ad eſſi deueſi l'eterno Infer

no:Domine àſocietate electorum, è mortuis, qui ſunt in profundo

diuide eos. In vita enim eorum de peccatis non confeſsis plena eſt

conſcientia eorum.Perche la confeſſione,ò ti libera affatto dal

Purgatorio, è almeno te ne fa degno, liberandoti dall'In

ferno. -

32 Quello ſciocco,e miſerabile, che ſenza l'habito del

la gratia pensò poter eſſer ammeſſo nelle nozze del Para

Matth. 2 : diſo,fù richieſto dal diuino Spoſo: ºuomodo huc intraſti non

habens veſtem nuptialem ? Etegli'n vece di confeſſare l ſuo

peccato,ammutoli:obmutui. E che gli auuéne? Ticait Rex

miniſtris projcite eum in tenebras exteriores. Che vuol diuiſar

salfid, la parola,Tunc ? Il notò l'Abbate Galfrido: Tunc, videlicet,

Abb. ibid. non vbi illeſine nuptiali veſte introiutt, ſed poſquam admonitus

ſiluit, & noluit confteri. Non fù condannato nell'Inferno,

quando comparue ſenza la veſte nutriale, cioè ſenza la di

uina gratia ma quando, corretto del fallo ammutolì, e non

volle confeſſarlo. Perche ſi dimoſtra lddio irato, e ſeuero

contro di chi corretto de ſuoi errori è perſuaſo è confeſſar

ſi,e non ſi confeſſa;ma verſo di chi corretto ſi confeſſa, egli

è piaceuole, e miſericordioſo: perche, è l'ammette ſu

bito nel Paradiſo, è al più lo manda nel Purgatorio. Chri

ſtiano miraben,ſe non ſolo delle veniali, ma delle mortali

colpe ſei macchiato. Conſidera, ſe Iddio concedeſſe gratia

all'anime del Purgatorio di confeſſa di nuouoiloro man

– camenti,
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camenti per eſſerne con queſto ſagramento purificate qual

ſarebbe la loro allegrezza, con qual velocità volarebbono

à piè del Confeſſore, con che abbondanza di lagrime, con

qualehumiltà,e compuntione ſi confeſſarebbono, per eſſer

dalle loro grauiſſime pene alleggerite, 8 aſſolute. E pure i

loro imbrattamenti ſolamente ſono peccati veniali: poiche

i mortali rimeſſi,veniali pur ſi chiamano da S.Ambrogio, e ,

da S.Tomaſo: omne enim peccatum mortale (dicono)fit ve-Ambrº,

male per penitentiam: e queſti diſtinguonfida gli altri,colº

nome di veniali Exeuentu: oue gli altri dicòſi veniali Exge

nere. Siche giuſtamente diciamo,che l'anime del Pugatorio

ſono di ſole veniali colpe imbrattate. E ſe ſtimarebbono

gratia ſingolariſſima, 8 ineſplicabile poterſi dinuouo col

la côfeſſion purificare.Tu,che non ſei certo,ſe delle mortali

colpe hai ottenuto da Dio'l pdono:e forſe ſai di certo,d'eſ

ſerne di molte ancora colpeuole, e non aſſoluto: differirai,

traſcurerai, ricuſarai di confeſſarti? E vorrai più toſto ſtar

con pericol dell'Inferno, non che del Purgatorio, che pen

tirti, che purificarti? Deh per quanto ami te ſteſſo, 8 ogni

tuo bene,ti priego,Ama confeſsionem,ſi affectas decorem. Sia ,

la frequente confeſſione'ltuoſoaue,&vtil Purgatorio:Con

feſsioenim,3 peccatorem purgat, di iuſtum redditpurga

tiorem. Che così, partecipando'l purificamento e

del ſangue di Chriſto, potrai coll'anime - -

del Purgatorio lietamente cantare:

Domine Deus ſalutis mee.

4
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sù le parole ſteſſe del salmo,

Domine Deus ſalutis meae.

Che l'anime del Purgatorio ſono partecipi del

ſecondo effetto della paſſion di Christo, e per

i le di lui ſoprabbondanti ſodisfattioniſo

- mo da Dio,così intenſiuamente ama

te,e di Dio amanti, comeſa

- - ranno nel Paradiſo:

i; N aperto campo, funeſto teatro del

º l'opere più horribili di morte, fu ſpinto

Ezecchiello da quello Spirito, che à'

SN graui miſteri ſouente lo deſtinaua dal

È Cielo. Era il campo vin'ampio cimitero

- pieno di miſeri auanzi di corpi huma

ni,di laceri buſti,d'oſſa ſpolpate,d'antichi carcami, diteſchi

infranti,diroſi ſcheltri, di carni putride, di ſpoglie marcite,di

reliquie miſereuoli de'vermini, e di tutto ciò,che negli auel

li decadaueri horridamente ſi corrompe,8 annienta.Pare

ua lo ſpettacolo aſſai lagrimoſo à gli occhi del Profeta; e ,

mentre tutto meſto il contemplaua: vdì voce dal Cielo,

che gli addimandò, ſe poteuan que morti per opera alcuna

à nuoua vita riſorgere: Fili hominis putas nè viuentoſa iſta?

E
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E riſpondendo egli, che adeſſo Signor ciò era ſolamente ,

noto. Ecco ſopra di lui diſteſa la diuinamano, 8 in breue,

ſpatio formò all'oſſale polpe, ordinò le membra, ligò co.

nerui le parti diſciolte,veſti di pelle le carni,riſcaldò i corpi,

infoſe loro ſpirito di vita; &vna caterua di miſerabili ſchel

tri,in vn'eſercito viuo riſorſe:Facta eſt ſuper me manus Domi

ni,o acceſerunt oſa ad oſa,vnum quodgue ad iuncturam ſuam;

di vidi,ci ecceſaperea nerui,3 carnes aſcenderunt, 3 extenſa ,

eſt in eis cutis deſaper,6 ingreſſus eſt in eaſpiritur,6 vixerunt.

Queſt'horrido campo, pieno d'oſſa di morti, rappreſentaua

l'horribil Purgatorio.Oue ſono l'anime, è guiſa d'oſſa ſpol

pate:perche" d'ogni affetto di carne libere: ſon come

oſſadure, perche ſonnel voler diuino ſtabili, e ſode: ſono

aride,perche ſono arſe dal fuoco:ſon priue di nerui, perche

non han forza da meritare: ſon dalle proprie carni diſgion

te, perche ſono abbandonate da parenti: ſono in cimiterio

ſepolte,perche ſon nell'abiſſo infernalritenute: eſon Sicca

vehementer,perche ſono da grauiſfime pene martoriate. Ma

troueraſſi huomo,che poſſa richiamarle a vita lieta,e beata?

Non già, poiche non potè Ezecchiello ſolo,rauuiuari morti

di quel funeſtiſſimo capo.Le rauuiuerà Iddio? Egli ſolo?Nè

anche; poiche nè meno Iddio ſolo, ſenza miniſtero d'huo

i que morti. Chi dunque ſarà? Quello, di cui fà

detto,Facta eſt ſupereum manus Domini.Cioè, come ſpiegan Gloibi,

la Chioſa,eS.Girolamo: Dominus, atque Saleator, per quem Hierony.

Pater cuncia operatas eſt.Il dator di vita, e di ſalute dell'anime ibi.

ſepellite nel Purgatorio,non è'l ſolo Iddio,nè'l ſolo huomo,

ma l'Iddio,S huomo,Chriſto:In Chriſto enim Feſt omnes vi- 1.Cor. 15.

uificabuntur,diſſe l'Apoſtolo. Perche'llor rauuiuaméto dal

la riconciliation con Dio, e dall'eſſer nella ſua diuina gra

tia riceutite,afſolutamente dipende. Nè altri potè con Dio

riconciliarle, e nella ſua gratia ſtabilirle, che'l ſolo Chriſto:

Vnus enim eſº mediator Dei, ci hominum, homo Chriſtus/eſus. 1.Tima.

Dichen'oſſeruaremo hoggi, prima leragioni, e poi quan

to per queſta diuina riconciliatione ſian l'anime nel Pur

torio da Dio amate,e di Dio amanti.

Il
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2 Il ſecondo effetto della redention di Chriſto è l'ha

uerci col ſuo pretioſo ſangue riconciliati con Dio: Reconci

liatiſumus Deo per mortem Fily eius.Col qual riconciliamen

to l'anime noſtre, ch'eran già morteper lo peccato, acqui

ſtarono vita,e ſalute colla giuſtificate gratia. E perche l'ani

º me del Purgatorio ſon di queſta prerogatiua partecipi,per

ciò dicono,Domine Deus ſalutis mee: Domine Deus redemptio

Chryſ ho nis mee. Imperoche, ſecondo vi diſſi già, Prout illa,in quibus,

1 º più verſantur, 3 temporapoſtulant,cognomentum Deo tribuunt. Nè

ººº da altri, che da Chriſto poteuano gratia cotanto ſingolare,

e diuina riceuere: concioſiacoſachehauendo elle offeſo co'

loro peccati Dio, neceſſariamente dargli doueuano ſodiſ

fattion proportionata, 8 equiualéte all'offeſa fattagli men

Too.A. di tre Satisfactio(come dice S.Tomaſo)eſt iniuria compenſatieſe

ſtin.15. ar cundum iuſtitiae equalitatem.Il peccato dell'anime del Purga

º torio, come anche'l noſtro,era offeſa di grauezza infinita ..:

poiche macchiaual'honor douuto à Dio di maeſtà infinita,

foan. 8. Vos autem inhonoraſtis me, egli ſi lamentaua. ES.Paolorim

Rom, prouera qualunque anima peccatrice per preuaricationem

legis Deum inbonoras. Onde,benche'l peccato non ſia infini

to,quanto all'eſſer ſuo,non eſſendo coſa poſitiua,ereale; nè

quanto all'attione con cui ſi fa, che preſtamente finiſce; nè

quanto all'intenſo ardore, con cui ſi commette: nè quanto

alla perſona,che commette,eſſendo creatura finita: nondi

meno, perche l'ingiuriatato è più graue, quato è più degna

la perſona, che la riceue: cſsédo Iddio infinitaméte grande,

nc ſegue,che'l peccato, per cui egli viene offeſo,ſia infinita

mente graue. L'anime dunque del Purgatorio,acciò ricon

ciliarſi poteſſero co Dio,era neceſſario, che dato gli haueſ

ſero ſodisfattione infinita, acciò foſſe equiualente all'offeſa.

In qual modo l'haurebbon potuta dar giamai? -

3 Se gli haueſſero offerto tutto'l loro hauere,e tutte ſe,

- ſteſſe,pur ſarebbono ſtate aſtrette,confeſſargli con Dauide:

Pſal 88 Subſtantia mea,tanquam nihilum ante te. Ogni anima pecca

Bero fer. trice non val più del niente: Vanitati ſimilis factus eſt homo:
èi!ni" adnihilum redatfus eſt homo:nibileſ homo, dice S. Bernardo.

a a- a se De
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Deriuando'l vero eſſer dell'huomo dal ſanto timor di Dio,

e dalla eſatta oſſeruanza de' ſuoi diuini comandamenti: -

Deum time,ci mandata eius obſerua, hoc eſt omnis homo: diſſe'l Eccl, 1s.

Sauiol)alle quali parole ſaggiamente arguiſce S.Bernardo,

si hoc eſt omnis homo, ergo abſque hoc nihil eſt homo. E ſe per lo Bern. ſer.
peccato innite ſi trasformano l'anime: peſate voi qual ſo-º Citt

disfattione offerir poteuan quelle del Purgarorio à Dio per

i loro peccati,che foſſe di valor più del niete. Anzi, ſe Iddio

haueſſe arricchito, è huomo,ò Angelo di tutti i doni celeſti,

e delle prerogatiue,e gratie più ſingolari, che può eglià pu

racreatura concedere; nè pure vntal perſonaggio ſarebbe

ſtato baſteuole,i dargli pervna ſol dell'anime del Purgato

rio proportionata,e côdegna ſodisfattione: perche l'opera

tioni di lui ſtate ancora farcbbono di valor finito. Per la

qualcoſa conchiudiamo con S. Tomaſo, che così per ogni

anima del Purgatorio,come per qualunque altra, Purus ho-The 3 p.
mo ſatisfacere non poterat. - q:43: aſsa

4 Nè doueualddio per loro,ù ſe medeſimo ſodisfare,

non potendo egli, nè per ſe, nè per altri,faropere ſodisfat

torie,ò meritorie:che,ſe poteſſe egli meritare,e ſodisfare,ri

ceuerebbe la ſua gloria accreſcimento: e per conſeguenza

non ſarebbe infinitamente beato,e glorioſo. E poi,eſſendo

egli l'offeſo,deue riceuere,e non dar ſodisfattione. Mentre

dunque Purus homo ſatisfacere non poterat:Deus autem ſatisfa

cere non debebat: ogni anima del Purgatorio, e qualunque,

altra ancora, non ſi ſarebbe mai riconciliata con Dio; nè

mairiceuutohaurebbe reſpiro di vita, e di pietà:maco dâ

nati ſarebbe rimaſta eternamente morta, e nell'Inferno ſe

polta. -

5 Però dice S. Paolo, Vnus eſt mediator Dei, ci hominum

homo Chriſtus Ieſus. Perche Chriſto ſolo è noſtro,e loro rau

uiuatore, egli ſolo ci riconciliò con Dio: offerendo colla .

ſua paſſion per loro, e per noi, non ſolo equiualente, e ri

goroſa ſodisfattione,ma ſoprabbondante, e vantaggioſa. E

S.Tomaſo lo proua contrè ottime, e belliſſime ragioni. La Tho. ibidi

prima delle quali è l'immenſo amore,con cui Chriſtopatì;

Vu Paſe
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A

Paſsio Chriſti, (dice) non ſolumſufficiens, ſed etiam ſperabun

dans ſatisfactiofuit:primo propter magnitudinem charitatis. E

l'accennò S.Giouanni quando volendo diuiſar l'amor, con

cui Chriſto ſoſtenne la ſua paſſione, e per chi ſodisfece,

Ioan 13- ſcriſse nel ſuoVangelo,Cum dilexſetſuos, qui erant in mun

do,inſincm dilexit eos. Non diſse, Cum dilexiſ et omnes, qui

Liran ibi. eranº in mundo:ma Cum dilexiſetſuos. 2uia ſta ſpecialis di

lectio non fait adomnes,ſed adſibifamiliares, dice Lirano. La .

paſſion di Chiſto non doueua efficacemente eſser gioue

uole, e ſoprabbondantemente fa di fare, ſe non per i ſuoi

eletti,e predeſtinati. E nota di più ingegnoſamente il Gae

Caies. ibi. tano: Non dixit, cum dilexiſetſuos, qui erant in Iudea, antin

Galilea:ſed,quierant in mundo: vt comprehendantur etiam ſui

exiſtente in Purgatorio. Poiche, eſsendo anche i Purgatorio

parte del mondo: volle darci ad intendere, che quante iui

ſono anime,tutte ſono partecipi delle gratie, e prerogatiue

º ſingolari della ſantiſſima paſſion di Chriſto: e che per tutte ,

ſodisfece ſoprabbódantemente per riconciliarle con l'eter

no ſuo Padre. Ma mentre tutte le buone operationi ſono di

maggiore,ò minor valore, ſecondo è maggiore,òminor la

carità, colla qual ſi fanno: S.Giouanni, volendo rappreſen

tar la carità,che ardeua nel cuor di Chriſto nella ſua paſſio

ne,notò Cum dilexiſetſuos,qui crant in mundo, infinem dile

riteos.Perche non diſſe In frem magis dilexit cos? Non ci iº

dimoſtrationi più grandi del ſuo amor nel fin della ſua vi

ta,che nel" d'eſſa?Chi può dubitarne? Nel fin della ſua

vita giunſe al Non plas vltra delle dimoſtrationi amoroſe.

Ioan. 1;. Et egli medeſimo affermò,che Maiorem hac dilectionem nema

habet, quàm vt animamſaamponat quispro amicis ſuis? Ma né

diſſe Infine magis dilexit eos: perche haurebbe dimoſtrato,

che gli atti della carità di Chriſto riceueſsero accreſcimen

to di perfettione, e che foſsero di perfettion finita. Non vi

ſcriſse'l Magis: acciò ſi ſappia,che le ſue caritateuoli opera

tioni, eſsendo di ſuppoſito diuino, erandi perfettione, e di

Ioan s. valore infinito. Non enim admenſuram dedit Deus ſpiritum -

Aoſaediſse S.Giouanni ſteſso. Eſsendo dunque gli atti della
Cal'lta

-
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carità di Chriſto di perfettione infinita,era ſimilmente ogni

operation di lui di valorinfinito: ottimamente argomentò

SanTomaſo, dalla grandezza della carità di lui, la ſoprab

bondanza della ſodisfattion data per l'anime del Purgato

rio,e per noi all'eterno ſuo Padre:Pasſio Chriſti, ma ſolam/afe

ficiens,ſed etiam ſuperabundans ſatisfactiofutt, primo propter

magnitudinem charitatis. -

6 Diſcorrete per tutti i patimenti, che ſofferì nella paſ

ſione: &in qualunque d'eſſi ſcorgerete immenſo amore,.

Nell'vltima cena gli era ben noto'l vicino tradimento di

Giuda: & all'horacidiº le ſue carni in cibo, e'l ſuo ſangue

in beuanda nel Santiſſimo Sagramento;per inuiſcerarſi con

noi, e con diuino cibo deificarci: perche, come notòTeo

doreto, Nonpuri hominis caro eſº, ſed Dei, d hominem diui- Teod.inc.

numfacere valens.Nel machinarſi la ſua morte volle far Paſ-i

qua co Diſcepoli ſuoi: perche eſponendoſi a morir per

noi, principiaua la ſua lieta, e deſiderata Paſqua: Man

ducauit Paſcha cum diſcipulisſais, dice San Drogone: quia Prºg tr.

maducauit,6 paſcha ci paſſus eſt. Inginocchiato dauátia'ſuoii

diſcepolilauò loro i piè:perdiuiſarci, come dice Origene,

che per lauar noi,pigliaua ſopra di ſe le noſtre immonditie,

e lordure:Lauitpedes diſcipulorum,vt immunditiampedum eo- Origibi,

rumſuſciperet in proprium corpus.Orò nell'horto di Getſema

ni consì gran feruore, che bagnò tutto'l ſuo corpo di ſan

guinoſe lagrime: acciò tutto'l corpo della ſua Chieſa foſſe

preſtamente purificato,e mondo:e come notò S.Bernardo,
Factus eſt ſudor eiusſcutgutta ſanguinis decurrentis in terram; fia. ſer.

vt totum corpus eius,quodeſt Eccleſia ſacrymisrotiusſai corporis i".

purgaretur.Orando diſſe Paterſ poſsibile eſt, tranſeat àme ca

lix ſte; perche ſentiua dolore intolerabile del peccato de'

Giudei &haurebbe voluto morire ſenza lor colpa, e ſenza

offeſa di Dio:Tranſeat àme calixiſte. Hoeeff(ſpiega S.Girola- Hierony:

mo)populi Iudeorii,qui excuſationè non habent,ſime occiderint.º

Nel feruor dell'oratione cominciò ad affliggerſi, e ramma

ricarſi perche gli ſtruggeua'l cuore laperdion ditâtegéti,

alleguali la ſua paſſion non doueua, per la lor'oſtinatione,
V tt 2 à coſa
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Amb. lib. è coſa veruna giouare:Capit contriſiari, maſtuseſe (dice,

io iu Luc. S.Ambrogio)non quia mortem timebat, ſedquia, necmalospe

aire volebat. Orò la prima, la ſeconda, e la terza volta: per

" ſupplire al mancamento delle trè negationi di Pietro: ora
a « 'ſemel,ſecundo, tertio (dice S.Paſcaſio)quia Petruster nega

turus erat. Fù preſo, ligato,deluſo,ſchiaffeggiato,e con ob

brobrioſi trattamenti offeſo: acciò reſtaſſimo da noſtri ob

brobri, e dalla ſeruitù diSatanno liberati: e come dice San

Hierony. Girolamo, Vi opprobria eius noſtrum auferrentopprobrium, cº
ibi. vincula illius nos liberos facerent. Soſtenne crudeliſſima fla

gellatione: acciò i molti flagelli a qualunque peccator do

uuti,gli foſſero da Dio benignamente perdonati: Vtillofia

gellato nos à fagellis liberaremur, notò S.Girolamo. Accettò

" l'affitto capo corona di pungenti ſpine: per dar à noi la .

regia corona della gloria beata: Corona ſpinea capitis eius

diadema regni adeptiſumus, dice'l medeſimo Santo. S'addoſ

sò sù le lacere ſpalle'l peſante,e vituperoſo legno della cro

ce: per allegerir noi dal graue, e maledetto peſo delle no

i.Pet.z. ſtre colpe: Peccata noſtra ipſe pertulitſuper lignum;(diceSan

Pietro) vt peccatis mortui iuſtitia viuamus. Proibi'l pianto

alle donne,che lo ſeguiuano:Nolitefiereſ per me: perche,

come notò S.Leone, ſtimaua,il patir per noi ignominioſa .

Leo ſerio, morte,ſuo glorioſo trionfo: Iſtum planctum dedignatur Do

de Paſſ minus impendi:quia non decehat lucfus triumphum, nec lamenta

vićtoriam.Con interno,e ſommo giubilo accettò d'eſſer,co

me maledetto malfattore trafitto in croce per giuſtificar, e

Hebr.1. ſantificar noi,8 inalzarcine glorioſi troni del Cielo: Propo

Galat. s. ſito ſibi gaudioſſinuit crucem, (dice S.Paolo) º factus eſt pro

nobis maledictum;vt in nobis benedictio Abrahaferet. Diſteſe

in croce la deſtra, e la ſiniſtra: in ſegno, che con vna mano

chiamaua'l popolo Hebreo, e coll'altra'l Gentile:per iſtret

º" intamente ſeco ſtringergli, 8 abbracciargli: Expanſs manibus

cat. S. Th moritur,(dice Griſoſtomo)vt altera quidem manu veterempo

"ºpulum,altera eos,quiſintin Gentibus trabat, vtroſque ſibi con

- iungens. Con ſuo graue roſſore ignudo volle sù la croce ſa

lire per inſegnare a noi,che dobbiamo d'ognimo" af

CttO
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fetto ſpogliarci per ſalirvincitori nel Cielo: Nudus crucem Amer, in

aſcendit; (dice S.Ambrogio) vttalis aſcendat,quiſeculum vin-cºs Lºcº

cereparat. Pregò per i nemici,Sciſcuſogli coll'eterno Padre:

Pater dimitte illis,quia meſciiit quid faciunt: deſiderando, che

de'frutti della ſua paſſione, anche tutti i ſuoi nemici nego

deſſero: Cuminimici eſemus,(dice S.Paolo)reconciliatiſumus Rom s.

Deo per mortem Fily eius. Impetrò à ſuoi crocifiſſori gratia ,

di conuerſione,e pentimento: Reuertebanturpercutientespe- Bedibii

ctoraſua: perche, come notò il Venerabile Beda,Necputan

dum eſt hic eumfruſtra oraſſe ſedin eis,quod orabat impetraſſe.

Al penitente Ladro, che'l ſupplicò di ſemplicerimembran

za di ſe nel ſuo beato Regno, fe donatiuo dello ſteſſo beato

Regno: e, comebene oſſeruò San Gregorio: Vberior fuit Greg 1s.

gratia,quàmprecatie.2uia Dominus plus tribuit,quàm rogatur. mer.Sº

Diè à Maria ſua SantiſſimaMadre per figliuolo il ſuo dilet

to diſcepolo Giouanni,&à Giouanni perMadre Maria :

perche in Giouanni era figurata la Chieſa:evoleua, che la .

Santiſſima ſua Madre la riceueſſe, e l'amaſſe, come figliuo

la diletta e la Chieſa riconoſceſſe Maria per Madre,e nella ,

priuation della ſua corporal preſenza à lei ricorreſſe, e per

ſuo conſolamento ſperimentaſſe ciò, che in perſona di lei

notò ilSauio:.2ui me inuenerit,inueniet vitam,3 haurietſalu- Prou si

tem à Domino.Diſſe all'eterno Padre, Deus,Deus meus,vt quid

dereliquiſti me?Sì perche l'haueua laſciato talmente indebo

lire, che già non poteua più lungamente patire: sì per la .

lingua, che ſi lamétaua d'eſſere ſtata laſciata ſenza partico

lartormento, e dolore: sì percheper lo peccato di chi gli

daua morte, laſciato haueua l'eterno Padre'l popolo He

breo,da lui amato,come ſe ſteſſo: e sì perche gli trafigeual

cuore, che,ù comparation de'reprobi,pochi col ſuo ſangue

ſaluar ſi doueſſero: 2aare dereliquiſti me,(ſpiega Origine)vt Origen i5

ferem quaſi, qui colligitſtipulam in meſe,cº-ſicut,qui colligitra- cat.Thom.
cemos in vindemia. Non volle ſpiccarſi dalla croce alle voci"i 27e

di chi ſi offeriua,accettar, diſcendendo da eſſa, la ſua fede, -

Deſcendat de cruce,di credimis ei perche molto più ci gioua

ua colla morte,che col diſcender dalla croce: Multo"

(dice
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Athanaſ (dice S.Atanagio) maiorem ſalutèmors Saluatoris affert, quàn

deſcenſus de cruce. Diſſe sitio perche l'immenſo ardore della

ſua carità gli cagionò ardentiſſima ſete della noſtra ſalute,

Bern trac. Deſiderium ardentiſsimumſalutis noſtra,ipſum credtmusſtiuiſ

i"ſe,dice S.Bernardo.Volle guſtar beuanda d'amaro fiele,

Hierony. noioſo aceto: Vt in nobis, (dice Girolamo) meefellis amaritu

"º donec acetiefet aſperitas: ma fatiamento d'ogni diuina dol.

cezza, e cantar poteſſimo 9 am magna multitudo dulcedinis

tue Domine,quàm abſcondiſti timentibuste. Diſſe Conſumma

tum eſt: per darci eſempio di perſeuerante coſtanza nel

l'auuerſità,mentre tutte han termine,e fine:e come diceSan

Bern, ibid. Bernardo, Docens mos, vtadfnem omnium paſionam noſtra

rum deuenientes, cum ipſo Ieſu poſsimus dicere, Conſummatum

eſt, hoc eſt,bonum certamen certaui, curſum conſummani. Diſſe,

Pater in manus tuas commendeſpiritummeum: e per ſuo ſpi

Ahan or rito inteſe, a parer di Sant'Atanagio, tutti gli huomini

". da lui amati quanto l'anima ſua: e tutti col ſuo ſangue,

rauuiuati, e mondi all'eterno Padre gli offerſe, e racco

mandò:In eoſpiritu omnes hominesapud Patrem deponit,arco

mendat,per ipſum,d in ipſo viuificandos. Finalmente Clamans

Hilar. voce magna emiſi ſpiritum.Spiritum(dice S.Ilario) voce magna

emiſit,dolens non omnium ſe peccata portare: perche' ſuo più

mortal dolore fù, che non toglieuai peccati di tutti,per má

camento,che non ſi doueuan tutti per lor ſaluatione,del ſuo

ſangue valere. E di più non diſſel Vangeliſta Amiſti, ma .

Ambrof. Emiſtſpiritum perche,come notaS.Ambrogio, 2uodemit

titur voluntarium eſt, quodamittiturneceſſarium: & egli vo

- lontariamente per noi ſi ſoggettò a tanti tormenti, e libera

mente accettò sì penoſa morte. Queſte, 8 altre innumera

bili dimoſtrationi di gran carità, 8 amore per noi operò

Chriſto nella ſua ſantiſſima Paſſione. Ciaſcuna delle quali,

eſſendo di valore infinito, ſarebbe ſtata ſufficiente per redi

mere, non ſolo le ſole anime del Purgatorio, matutta l'hu

mana generatione, 3 all'eterno Padre compitamente per

tutti ſodisfare. Ma egli volle tante moltiplicarne, acciò la .

ſodisfattion,che per noi daua, foſſe,non ſol baſteuole, ma

ſoprab
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ſoprabbondante,e vantaggioſa: Paſsio Chriſti, non ſolamſif

ficiens, ſed etiam ſuperabundansſatisfactio fuit primo propter

magnitudinen charitatis, -

7 Secundo propter dignitatem vita ſua. Perche la vita di

Chriſto era vita di Dio, 8 huomo, e per conſeguenzad'in

finita dignità : & il ſodisfacitore era nientemen degno,

anzi perfettamente eguale all'offeſo Dio. S.Paolo con que

ſte parole ci deſcriſſe Chriſto: 2ai cum informa Dei eſſet,non Philip. a.

rapinam arbitratus eſt eſeſe equalem Deo.Primieramente non

diſſe, -2ui cum adimaginem, di ſimilitudinem Dei eſſet: ma .

Cum in forma Dei eſſet: per inſegnarci la differenza, e diſ

guaglianza tra Chriſto, e qualunque altro di noi. Impero

che,come altra coſa è,l'eſſer immagine, e ritratto d'huomo:

&altra l'hauer forma d'huomo:così altra coſa è,l'eſsere Ad

imaginem,6 ſimilitudinem Dei:& altra l'eſsere Informa Dei.

Il ritratto di voi è voſtra immagine, e ſomiglianza: ma non

può dirſi forma voſtra perche la forma ſpecifica la natura ,

e l'eſſenza:là douel ritratto ha ſolo la ſomiglianza,manon

l'eſſenza dell'huomo.E di quà ſiegue, che vi ſomiglia non .

vi adegua. Ma chi ha forma d'huomo,neceſſariamente non

ſolo è all'huomo ſimile,ma è vero huomo. Noi ſiamo crea

ti Adimaginem,c ſimilitudinem Dei: perche ſiamo,come vi

ui ritratti di Dio:ma non habbiamo forma di Dio: eſſendo è

lui ſimili,non eguali.Ma di Chriſto diſſe S.Paolo.Quicum in

forma Dei ſet perche in lui era la forma,la natura, e l'eſſen

zadiuina,8 in tutte le coſe s'agguagliaua con Dio. Spiega

mento di S.Agoſtino: 29iformanº implet Dei, nihilhabet mi-Aug ſer.

nus Deo.Totus ergo habitat Pater in Filio, cuius Patrisformam, º diſcep.

idem Filius,non ex parte, ſedumpletin pleno. Perche Chriſto “º

non era men degno di Dio. E lo ſteſſo raffermano le ſegué

ti parole, Non rapinam arbitratus eſt,eſe ſe equalem Deo. Il

rubbamento nelprender quel,che non è ſuo, nè poſſeder ſi

può,conſiſte. I noſtri primi parenti furonda Satanno tenta- -

tià rubbarladiuinità Eriti ſeni Dy: perche Iddii non era- Geneſ,

noll ſuperbo RèNabucodonoſor ardì vſurparſi diuini ho- Dan.3,

nori nell'adoration della ſua ſtatua d'oro:rº" gli -

dllC
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haueua,ne gli ſi doueuano. Ma Chriſto, Non rapinam arbi

tratus eſt,ºſſeſe equalem Deo: perche non fù ingiuſtavſurpa

tione, è rubbamento lo ſtimarſi eguale à Dio, eſſendogli

Ambr.lib. connaturale: Quodenim quis noni conatur:(dice ,

is"" S.Ambrogio) ergo non quaſi rapinam habebat equalitatem cum

4, Patre,quam in naturaſui,tanquam Deus, c Dominus poſside

bat. Finalmente conchiudeS. Paolo: Dominus Ieſus in gloria

- eſt Dei Patris. Non fà mentione della gloria di Chriſto, co

me della gloria di qualunque Beato: poiche del Beato diſse

pfalss. Dauide,che goderà gloria ſimile a quella di Dio,Similis erit

1. Ioa. 3. Deo in flys Dei.ES.Giouâni profetizzò è tutti i giuſti: Simi

lesei erimus:quia videbimuseum,ſicuti eſt. Ma di Chriſto non

dice l'Apoſtolo,ch'habbia gloria ſimile à quella di Dio: ma

- In gloria eſt Dei Patris: perche la gloria di lui non ſi ſomi

Tho,ibi, glia,ma è la ſteſsa,che quella delPadre:No dicit in ſimili glo

ria:(nota quì S.Tomaſo) quia eſt in eadem: eſsendo Chriſto

nientemen del Padre,diuino, e glorioſo.

Ioan, 6. 8 Di qualcoſavolle addottrinarci S.Giouanni, quando

diſse di Chriſto,Hunc enim Paterſgnauit Deus? Chriſto dal

Padre fù ſuggellato Iddio:che vuol dire?Il ſuggello,quanto

hà in ſe, tutto nella coſa ſuggellata diſtintamente imprime,

la medeſima grandezza,la ſteſsa rotondità,la ſteſsa corona,

tutti i ſegni,le figure,l'impreſe i caratteri, la forma, 8 insó

manó è pure vn puntino nel ſuggello ſcolpito, che impreſ

ſo non ſi vegga nella coſa ſuggellata. HordiceS.Giouanni,

che’l Padre eterno,e Chriſtoſon,come ſuggello,e coſa ſug

gellata, Huncergoſgnauit Deus: perche quant'è nel Padre ,

fù ſempre in Chriſto,la ſteſsa grandezza, la ſteſsa bontà, la .

ſteſſa onnipotenza, la ſteſsa immenſità, gl'iſteſſi attributi, e,

Hilariº, la ſteſsa diuinità.Così S.Ilario: Chriſtum Paterſignauit Deus;

º" omnem inſepaterne forme plenitudinem ſgontis Deicon

Ioan Io & tineret.Quindi egli medeſimo di ſe affermaua, Ego,c Pater

14, vnum ſimus.Ego in Patre,c Pater in me eſt.-2ui videt me,vi

det & Patrem meum. Perche fù ſempre Chriſto egualmente

degno,e maeſteuole,come l'eterno ſuo Padre. Dunque la .

ſodisfattion data da lui per l'anime del Purgatorio, e per

-
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noi fù vantaggioſa,e ſoprabbondante Prouaſi la conſegué

za. Perche, come la grauezza dell'offeſa ſibilancia colla .

dignità della perſona,che la riceue; così la grandezza della

ſodisfattion ſi miſura colla dignità della perſona, che ſo

disfa.Sevn Rè,non vbbidito davn ſeruo foſſe per la diſub

bidienza di quello davn'altro Rè à lui pari con riuerenza,

con humiltà, e con eſattezza, più che da qualunque ſeruo,

volontariamente ſeruito;non riceuerebbe honor maggiore

da sì oſsequioſa ſeruitù d'vn Rè ſuo pari, che né fu'ldisho

nore per la diſubbidienza riccuuta ? Chi può dubitarne, º

Dunque parimente fu più degna, 8 honoreuole la ſodisfat

tion data da Chriſto all'eterno Padre per l'anime del Pur

atorio,e pernoi,che non era indegna,e dishonoreuole la .

diſubbidienza loro,e noſtra. Perche Chriſto era infinitamé

te grande,maeſteuole,e diuino,come l'eterno Padre.E per

ciò dicono i fagri Dottori, che'l peccato è offeſa infinita,

eſtrinſecamente, esecundum quid, cioè ſecondo termina ad

oggetto infinito,ch'è Iddio. Ma la ſodisfattion di Chriſtof

infinita Simpliciter, 8 intrinſecamente: sì perche naſceua .

da principio infinitamente degno,e da ſuppoſito diuino:esì

perche la coſa,che offerſe,fù l'humanità ſua ſantiſſima deifi- e

cata,d'infinito pregio,e valore.

9 Evolgata la difficoltà che farſi ſuole à queſta dottrina:

che Chriſtopatiua, ſodisfaceua, meritaua come huomo.

Dunque ſodisfacendo,nò era eguale à Dio,nè l'operationi

di lui eran d'infinito merito, e valore, nè ſodisfece ſoprab

bondantemete.Ma nieganſitali còſeguenze. Imperoche le

operationi di Chriſto non erano di puro huomo,ma d'huo

mo Deificato,erano Deandriche e riceueuano'l valore dal

la dignità di Dio,il quale ſi valeua del corpo, e dell'anima .

di lui, come d'inſtromento, per operar tutto ciò, che gli

piaceua.Onde S.Giouan Damaſceno,S.Tomaſo,S&i Teolo- paffaſcei,

gi comunemente dicono, che Caro, ci anima Chriſti erant" in

inſtrumétum Deitatis. Impercioche come l'inſtruméto ope- ,i!

rain virtù del principale agente: così Chriſto operaua in 8 alibi

virtù di Dio: e comenon è l'inſtrumento, che dà valore al

Xx l'opera
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l'opera,ma la mano del valente Artefice: così non era l'hu

manità di Chriſto,che auualoraua le ſue operationi, ma la .

º º diuinità, che la maneggiaua. Quindi S. Paolo ſcriſſe à Co

rinti,addottrinandogli di tal verità: Erat Deus in Chriſte

mundum reconciliansſibi. Non gli baſtò dire, Erat Chriſtus

mundum reconcilians ma per chiarezza maggiore aggiunſe,

Erat Deus in Chriſto per meglio eſprimere, & inſegnare,che

nel ſodisfar Chriſto per noi, e nel riconciliarci con Dio, ri

ceueuano le ſue operationi'l valore dalla diuinità, dalla ,

Thomvbi quale era inſtrutto,e guidato: operatio humana Chriſti (dice
ſup. S.Tomaſo) habebat vim diuinitatis: ſicut inſtrumentum agit

vi principalis agentis. Altrimente,come notòS.Leone, nè

l'anime del Purgatorio,nè noi ſareſſimo ſtati nella diuina .

Leo fermº amicitia reintegrati: Sine Verbi potentia non feret reintegra

i" tio debilium, ci viuifcatio mortuori. Siche la paſſion di Chri

ſto fù ſodisfattione non ſol ſufficiente, ma ſoprauanzante,

all'offeſe fatte à Dio dall'anime del Purgatorio, e da noi:

Primò propter magnitudinem charitatis:ſecundo propter digni

tatem vitae ſuae. -

1o Tertià proptergeneralitatempaſsionis, i magnitudinem

doloris aſſumpti: Perche generalmente patì Chriſto da tutti,

in tutti i beni, in tutti i ſenſi, in tutte le parti del corpo, e nel

l'anima, con tutte le ſorti de tormenti,3 afflittioni. Riceuè

patimenti da tutti: perche fù egli da Dio eſpoſto alla morte,

Iſa.ss. percoſſo, 8 humiliato: Percuſſiom à Deo, ci humiliatum: e cia

ſcuna delle perſone diuine s'adoperò in affiggerlo:poiche'l

Matth. 27. Padre gli ſottraſſe i douuti conforti nel fin della vita, Vt quid

dereliquiſti me: Il Figliuolo potendolo liberar dalla morte,

Ioan so se non lo liberò: Potºſtatem habeoponendº animam meam: E lo

le Spirito ſanto fe contra diluivſcir quel decreto: Expedit, vt

vnus moriaturpro populo. Patì per cagion della viſion beata .

Lauren di Dio,che gli apportòi" di pena:Totafruitionis

i"gloria (notò i Beato Lorenzo Giuſtiniano) neo militari a

º", panem Fù perſeguitato datutte le nationi e da tutti gli ſtati

e, sp 7 degli huomini.DagliHebrei,da Gétili,da Regi,da Précipi,

daScribi,e Fariſei,da Sacerdoti,e Pontefici,e spoiari,e

Ple
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Plebei: 2uare fremuerunt gentes, cº-populi meditatiſantina- Pal, i

via. Aſtiterunt Reges terre, c Principes connenerunt in vnum

aduerſus Dominum, 6 aduerſus Chiſtum eius. Fù maltrattato

da'nemici,e dagli amici: Amici mei, ci proximi mei aduerſum Pſal sr.

zze appropinquanerunt,6ſteterunt.Da'ſuoi diſcepoli, 8 Apo

ſtoli, perche Giuda'ltradì, Pietro lo negò, e gli altri tutti

l'abbandonarono:Etrelitto eo omnes fugerit. Fù afflitto dal

le Donne:onde à quelle, che lo ſeguiuano con lamenteuo

lipiiti,proibì, Nolitefiere ſaper me.E più di coteſte fùtrafitto

da colei, che induſſe Pietro a negarlo. Fù inſomma odiato,

maledetto, e perſeguitato da tutto'l mondo, e datutto l'In

ferno:Nunc eſt hora veſtra, ci poteſtas tenebrarum.Patì in tut

ti i ſuoi celeſti beni. Nella potenza, ſtimata difettoſa: Alios

ſaluosfecit ſeipſum non poteſt ſaluum facere. Nella bontà, eſsé

doà lui preferito l'empio Barabaſſo: Non hune,ſed Barabbam.

Nella ſapienza eſſendo beffata Prophetiza qui eſº, quite per

cuſsit? Nella figliuolanza di Dio, eſſendo ſtimato figliuol di

vil fabro, Nonnè hiceſ filius Fabri. Nelle robbe, perche fù

ſpogliato infin delle veſti, e laſciato con ſua eſtrema vergo

gna e confuſione ignudo.Nell'honore, perche fù vitupera

to con ingiurie,con beffe,con iſputi, con iſchiaffi, con igno

minie,e có obbrobri dalla più vil canaglia del m5do. Enel

la fama,perche fù riputato malfattore, ſtolto, ſedottore, la

dro,inganneuole,8 indemoniato.Patì in tutti i ſenſi corpo

rali:nel tatto co'flagelli,ſpine,chiodi, e croce: nel guſto col

l'ardor della ſete, coll'amaror del fiele, e coll'aſprezza del

l'aceto: nell'odorato col fetor de putridi cadaueri, e delle ,

ſporchezze, e ſozzure del Caluario: nell'wdito con gli ſtre

pitoſi gridi, coll'irriſioni, colle beſtemmie, e co vocifera

menti cruciſ ge,crucifige eum: e nella viſta col vederlavio

lenza, e la rabbia di quel maſnadieri,l'oſtination di que po

poli,l'abbandonamento de' Diſcepoli, la vicina compagnia

de ladri, e ſopratutto l'afflittion eſtrema della dilettiſſima,

ſua Madre: poiche,come dice Arnoldo Carnotenſe: Plus in Arnoldus

Mare quami ſepatividebatar: Patì in ogni parte delcor-".

po: nel capo coll'acutiſſime ſpine: negli occhi collebende laudiyirg,
X x 2 ſpor
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ſporche nelle guancie co'duri ſchiaffi,e ſputi ſtomacoſ:nel

la bocca coll'amarezza dell'aceto, e fiele: ne'lombi con ſei

mila ſeicento ſeſſantaſei battiture:nelle mani, e ne piedi ci

aſpriſſimi chiodi: e nel petto con crudeliſſima lancia. Patì

nell'anima ſomma triſtezza, 8 indicibile amaritudine per

lo ſcandalo de' ſuoi diſcepoli, perla perdition di Giuda ,

per la diſperation de Giudei, per la ſeparation dal ſuo vb

bidientiſſimo corpo, per la gran carica di tutte le colpe del

l'humana generatione, e per la compaſſion di tutti itor

menti,e dolori,che per amor ſuo patir doueuano tutti i Siti

Martiri,e tutti i ſerui ſuoi. E per queſto compatimento era .

da sì grâde aſflittione oppreſſo, come ſe tutti li patiſſe nel

la ſua perſona.Onde viuamente ſentiua in ſe le perſecutioni

degli Apoſtoli,gli ardori del fuoco di S. Lorenzo, le dure,

ſaſſate di S.Stefano, le ſaette di S. Sebaſtiano, e tutti gli altri

innumerabili martiri de ſuoi fedeli. Conſideratione del

Laur Iuſt Beato Lorenzo Giuſtiniano: Chriſtus,modo quodam inuiſibili,

º" in omnibus electis ſuis omnia perferebat panarum genera.Perſe

I 9, “ quebatur in Apoſtolis,lapidabatur in Stephano,aſabaturin Lau

rentio ſeque in ſingulis ſingula Martyrum, ceterorumque iuſto

rumſ ſtinebat tormenta.

11 Per tutte queſte cagioni furono i dolori di Chriſto,

talmente ecceſſiui,& intolerabili,che Iſaia non volle nè pu

re accennarli ſenza giuramento, acciò non pareſſero incre

Iſa. 53, dibili: Verè languores noſtros ipſe tulit, o dolores noſtros ipſe

- portauit. La parola Verè ſtà per giuramento. Come quando

4 Reg. . diſſe Naaman:Ferèſcio,quodnáſitalius Deus in vniuerſa terra,

niſ tantum in Iſrael: Cioè giuro, che non v'è altro Iddio nel

mondo,che l'Iddio del popold'Iſraele.E Nabucodonoſor

Dans. re ſimilmente diſſe Verè Deus veſter, Deus Deorum eſt: Cioè

giuro,che'l voſtro Iddio, è Iddio di tutti i Dei. Giurarono

coteſtiacciò non pareſſe incredibile ciò ch'affermauano. È

Bonauent giurò Iſaia, dice S.Bonauentura: Verè languores noſtros ipſe

"iº ultiacciò non pareſſe incredibile, che via maeſtà diuina.
doueſſe per noi tanti dolori patire: Valde enim incredibile

videbatur,quòd tanta Maieſtas adtantam veniret humilitatem:

ideò
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ideò quaſi iureiurando ait: Verè languores noſtros ipſe tulit, 6

dolores noſtros ipſe portauit. ,

12 I peccati in tutti gli huomini,anche ne'dannati, non

chenell'anime del Purgatorio, da Dio ſon ſempre gaſtigati -

Citra condignum:ma in Chriſto ſi gaſtigarono, Detoto rigore

iuſtitia. Così teſtificolo S.Paolo, quando diſſe di Chriſto,

.Quem propoſuit Deus propitiationemperfdem in ſanguineip- Ron.3;

ſius, ad oſtenſionem iuſtitiae ſue. Non diſſe,che Iddio deſtinò

Chriſto per noi fauoreuole; acciò deſſe'l proprio ſangue,

per dimoſtration della ſua miſericordia infinita, è dell'im

menſo ſuo amore:ma Ad oſtenſionem iuſtitiae ſua. Perche,co-Anſel, ibi.

menota S. Anſelmo, furono sì ecceſſiui, e mirabili i dolori

della paſſion di lui, che non mai ſi manifeſtò al mondo il ri

gore della diuina giuſtitia,ſe non nella ſua perſona: Pereun

manifeſtauit hominibus veram iuſtitiaſuam,que prius latebat.

13 Patì più Chriſto ſolo, per i noſtri peccati, che non ,

haureſſimo patito quanti ſiamo nel mondo: perche quando

diſſe Iſaia, Poſuit Deus in eo iniquitates omnium noſtrum, chia- Iſa 53.

ramente eſpreſſe, ch'egli patì la pena de peccati miei, de'

voſtri, dell'anime del Purgatorio, e di tutti i peccatori del

mondo.E perche la patì,com'hò detto, né Citra condignum,

ma Detotorigore iuſtitie: però fu maggior la pena, che ſo

ſtenne Chriſtode peccati noſtri, che non ſarebbe ſtata la .

pena di tutti gli huomini delmondo. Così ſpiega queſte,

parole del Profeta Iſaia Vgon Cardinale: Poſuit Pater in Hug Car

chriſtopanampro omnibus iniquitatibus noſtris, imò multoma-º

iorem. E lo confermò S. Bernardino da Siena, ponderando sera. Senº

molto bene, che, inuitandoci Chriſto ad eſſergli compagnii"i

nel portarla croce: -2gi vult venire poſt me, tollat crucem Matth. 16,

ſaam.Non diſſe,Tollat crucem meam, ma Crucemſuam..2uia

totus mundus non poteſt portare minimampartem crucis Chriſti.

Perche, sì per la ſua innocenza, e sì per la ſua diuinità gli

era coſa tanto indebita il patire, che ogniminimo patimen

toà sì gran perſonaggio, era pena ineſplicabile, é impa

reggiabile. Quindi laminima parte della ſua croce ſarebbe

ſtata pena inſoffribile à tutto l mondo. Tanto egli volleſo

- - ſtene
-
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ſtenere,e tanto volle offerire al Padre eterno peramordel

l'anime del Purgatorio, e noſtro Epure qualunque minimo

ſuo patimento ſarebbe ſtato abbondante ſodisfattione per

The. 3. p. riconciliarci con lui: Minima enim paſsio Chriſtiſaffeciſet ad

º º aris redimendum genushumanum ab omnibus peccatis, dice S.To

“º maſo. Conſiderate hora quanto auanzi al noſtro debito la .

ſodisfattione di tate,e sì tormentoſe pene di lui. E conchiu

dete,che Paſsio Chriſti, nonſolim ſufficiens, ſedetiam ſupera

bundansſatisfactiofuit,propter magnitudinem charitatis, pro

pter dignitatem vite,o proptergeneralitatem paſsionis,6 ma

rt 1s, gnitudinem dolori aſſumpti. Quindi cantò Dauide, ApudDe

minum miſericordia, di copioſa apud eum redemptio. Quindi

Rom 5. S.Paolo,Vbi abiidavit delicti,ſuperabidauit & gratta. E quin

di Chriſto ſolo fu'l riconciliator dell'anime del Purgatorio,

e noſtro:Vnus eſt mediator Dei,c hominum hemo Chriſtus Ie

fſ. ,ſa 14 Con queſte ſodisfattioni riconciliate coll'eterno

Padre l'anime del Purgatorio,non mai più ſaranno della ſua

diuina gratia priue: e ſe con eſſe loro par, ch'egli irato ſi di

moſtri, mentre con grauiſſime pene le tiene imprigionate:

con tutto ciò egli l'amaal pari di quel, che l'amara nel Pa

radiſo Imperoche,come l'ardor del Sole più nella ſtagion .

dell'Eſtate,che dell'Inuerno, ci riſcalda, e nel Sole è ſempre

in vn modo caldo,e feruente; così l'amor di Dio, benche,

quanto all'effetto,e nell'atto ſecondo più ſi dimoſtri all'ani

me giuſte nel Paradiſo, che nel Purgatorio: percheiui l'im

merge invn pelago immenſo di piaceri:quì in vno ſmiſura

to incendio di fuoco:iui l'ammette nella ſua gloria, quì lor

la niega:iuile beatifica,e quì le tormenta: nulladimeno, co

ſiderandoſil'amor di Dio,come in Dio, egualmente l'ama ,

hora nel Purgatorio di quel, che l'amarà nel Paradiſo: per

che le fa, nè più nè men partecipi della ſua gratia nell'Vno,

ehe nell'altro luogo. - -

15 Quando ritrouanſi in vna medeſima ſtanza altri ſani,

& altri infermi,altri lieti,e feſteggianti, 8 altri addolorati, e

languenti godon della medeſima aria, e della ſteſſa luce gli

VI11,
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vni,e gli altri nè è gl'infermi, è addolorati è la luce di quel
la ſtanzamen chiara,ò l'aria men ſerena di quel, che lor ſa

rebbe, ſe foſſero perfettamente ſani. Così ſono l'anime del

Purgatorio inferme, 8 addolorate, e l'anime del Paradiſo

liete, e beate; ma l'Vne, e l'altre ſono introdotte dal Rè de'

Cieli nella medeſima ſua ſtanza d'amore.E però così l'Vne,

come l'altre, ſecondo la capacità del loro meriti, compita

mente ſono del diuino amore partecipi, nè più nel Paradi

ſo,che nel Purgatorio.Eccone veritiera teſtimonianzaregi

ſtrata ne'Cantici. Introduxit me Rex in cellaria ſua. Propria- cant...

mente,come notano gli Spoſitori: Introducit me Rex indo- Ghisl. ibi,

mun amoris.In nome di chi diconſi queſte parole? Dionigio

Cartuſiano, Sub quo nomine beati in Patria intelliguntur, o Dion.Car.

exiſtentes in Purgatorio. Diconſi in nome di ciaſchedun'ani-º

ma,così del Paradiſo,come del Purgatorio. Perche sì l'Vne,

come l'altre ſon già introdotte da Dio nella felice ſtanza ,

del ſuo amore.E conſeguentemente,ò che godan ſalute, e
viuan liete,e contente nel Paradiſo, è che inferme dimori

notra' tormenti, e pene nel Purgatorio, ſempre viuono cò

egual grado di gratia,enè più, nè meno nell'Vno, che nel

l'altro luogo ſon da Dio caramente amate: Introduxit me

Rex in domum amoris. Sub quo nomine Beati in Patria intelli

guntur,6 exiſtentes in Purgatorio.

16 Manifeſtandoci S. Gio. Griſoſtomo l'obligation ,

ch'habbiamo di lodare, e render gratie à Dio, dife oportet Chryf in

Deum equè laudare, quodpoſaerit Adamin Paradiſo, º quodº

eum expulerit, ci gratias agere, nonſolampro Regno,ſedetiam

pregehenna. Mirabile addottrinamento! Biſogna dunque,

egualmente lodar Dio,che collocaſſe Adamoncl Paradiſo,

e che ne lo diſcacciaſſe,e ringratiarlo,non ſol, che ci premi

nel regno de'Cieli,ma che ci gaſtighinel Purgatorio. Il dar

lodi,e rendiméti di gratie ſuppone beneficioriceuuto. Hor,

che teniamo obligation di benedire, e ringratiar Dio, che,

poneſſeAdamo nel Paradiſo: la ragion lo vuole: perche',

quanto è ſe cife egli gratia di quel delitioſo luogo.Eſimil

mentemolto più lo dobbiamo ringratiare,che ci premi nel

Para
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Paradiſo celeſte; eſſendo la maggior gratia,che da lui poſt

ſiamoriceuere.Macheteniamo la ſteſſa obligation diren

dergli douute gratie, e benedittioni: perche diſcacciaſſe, i

Adamo dal Paradiſo, e perche ci gaſtighi nel Purgatorio,

par coſa mirabile. E di che vi marauigliate? Non è vero,

che’l padre non è meno amante del figliuolo, quando perº'

le cattiueattioni con isferzate lo corregge, che quando per

le buoneattioni condonatiui lo premia?Nell'Vno,e nell'al

tro tempo gli ſi dimoſtra egualmente amante. Dunque,

Oportet Deum equè laudare,quòapoſuerit Adam in Paradiſo, cº

quodeum expulerit; &gratiasagere, nonſolum pro regno, ſed

etiamprogehenna.Onde ſoggiunſe Griſoſtomo, Vtraquecu

rationisſunt,vtraque bonitatis. Il premiarci nella gloria del

Paradiſo, e' condannarcinelle pene del Purgatorio,ſono,

così l'Vno, come l'altro effetti di grand'amor di Dio, e di

ſomma ſua benignità. Perche le penedel Purgatorio Non

ſunt advltionem,come diceS.Tomaſo; ma ſono medicame

ti ſaluteuoli,e mezzi neceſſari per conſeguirl'eterna ſalute,

e'l Paradiſo. E però teniamo obligatione di ringratiarlo.

niente men dell'Vno, che dell'altro; non eſſendo Iddio men

noſtro amante, mentre colle pene del Purgatorio ci purifi

ca,eriſana,che quando co premi del Paradiſo ci rimunera,

e fà beati. - -

17 V'accennai poco innanzi, che S. Giouanninon diſſe

di Chriſto,Cum dilexiſetſuos,qui erat in Iudea,aut in Galilea,

ſed,qui erantin mundo;vt comprehendanturetiamſui exiſtentes

in Purgatorio, come notò'l Gaetano. Perche, quanto patì

Chriſto nella ſua doloroſiſſima paſſione,lo ſoſtenne ancora

per qualunqueanima del Purgatorio.Acciò dunque cono

ſciate, quanto ſiano hora quelle anime da Dio amate: for

miamo vn'argomento di S.Paolo:Sicum inimici eſemus, re

conciliati ſumus Deoper mortemfly eius: multo magis reconci

liatiſalui erimus invitaper ipſum. Se quando eran l'anime,

peccatrici, e nemiche, Chriſto per renderle giuſte, 8 ami

che,ſi ſoggettò è penoſiſſima morte,e volle con tanti dolori

offerir per loro'l proprio ſangue. Conſiderate voi, quanto

deuo
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deuono eſſer da lui amate nel Purgatorio, mentre iui ſono

amiche,e giuſtificate.Noenim poterit,minimè diligere amicos, Ambribi,

qui prodeſt inimicis.(dice S.Ambrogio)si ergo mors saluatoris

profuitimpys,quantò magis igſtificatis? Biſogna,ch'egli l'ami

c6 amore danoi impenetrabile,ineſtimabile, e ſommamen

te deſiderabile.

18 Oſſeruate,che la participation dell'amor di Dio, che

godon l'anime del Purgatorio, ci vien deſcritta nello ſteſſo

modo,che la participation della gloria.Intra in gaudium Do

mini tui,diceſi al ſeruo fedele,ch'entra nel Paradiſo:Introdu-Maah. sti

xit me in domum amoris, diceſi in perſona dell'anima del

Purgatorio. Perche,come poco innanzihò detto, con Dio

nigio Cartuſiano: Sub hoc nomine intelligunturetiam exiſten

tes in Purgatorio. Ma ſe la gloria ſi dà da Dio all'anime àmi

ſura deloro meriti perche non ſi dice al Beato Gaudium Do

miniintret in te, ma Intra in gaudium Domini tui? Riſponde ,

S.Agoſtino, Beati enim ſe gaudebunt toto corde, vt totum cor Auguſta,

nonſufficiatplenitudini gaudy. La pienezza de'contenti del de ſpiritu,

Paradiſo è sì abbondante, che ſoprauanza la ſteſſa capacitài"

del cuor del Beato,premiando Iddio Vltra condignum.E co- º

sì ancora dice ogni anima del Purgatorio, Introduzit mein

domum amoris:perch'è da Dio amata Vltra condignum, e con

amor ſoprauanzante ogni ſuo merito, e con pienezza di

gratia cguale alla pienezza di gloria, colla quale ſarà pre

miata nel Paradiſo. Di più nella ſtanza piena di luce né può

ſtar minima ombra. Et ognianima del Purgatorio dice eſſe

re ſtata da Dio collocata nella ſtanza del ſuo amore: Intro

duxit me in domum amoris: perche ſono così illuſtrate dalla ,

diuina gratia,che à ſomiglianza de'Beati del Paradiſo,in eſ

ſe non può hauer più luogo vna minima colpa. La ſtanza .

dell'amor di Dio non ſi diſtingue da Dio: ma è lo ſteſſoId

dio: Deus charitas eſt, d qui manet in charitate in Deomamet, Moini ei

ci Deus in eo. L'anime del Purgatorio dicono eſſere Indo

mum amoris: perche niente men, che ſe foſſer nel Paradiſo,

ſono coeſſo lui per gratiavmite e deificate.S.Bernardo diſ
ſe, che non ſi può dare amor ſenza dolcezza. Non potet amor ºrº, i

Yy eſe, 31, in Cisi
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eſe,ci dulcis non eſſe. L'anime del Purgatorio dicon d'eſſer

meſſe nella Caſa del diuino amore: perche la conſidera

tion d'eſſer da Dio caramente amate,le ſatia di dolcezza in

mezzo d'wn incendio di fuoco,e d'amariſſime pene.O amor

beatificante; è gratia,che non ha pari; è prerogatiua più

d'ogni altra ſingolare.

19 Ma come corriſpondon l'anime del Purgatorio è sì

grand'amor di Dio? Con riamarlo al pari, che l'amaranno

nel Paradiſo. Due queſtioni,quanto curioſe, altrettanto di

uote quì agitarſi poſſono. La prima,ſe l'anime del Purgato

rio ſtian ſempre attualmente amando Dio, come ſempre , .

attualmente l'amano i Beati. Laſeconda, ſe amino Dio con

amorsi perfetto,come l'amaranno nel Paradiſo. Equanto

alla prima,par, che non ſia poſſibile, che l'acerbità delle pe

ne,che ſoſtengono, per le quali ſtanno ſommamente afflit

te,e rammaricate, non le diuertiſca mai'l penſiero da Dio.

Anzi,che tenerle deue ſpeſſamente aſſorte nella conſidera

tion de loro dolori, dell'ingratitudine dei parenti, e della -

loro ſciocchezza, che, ſtando in queſta vita, non habbian

dato rimedio a tanti mali,che" . Però per intendi

mento della riſpoſta,biſogna ſupporre:che i Beati nel Para

diſo neceſſariamente ſon ſempre in atto d'amarDioperche

ſempre attualmente lo veggono: onde l'amor loro diceſi

neceſſario. Etin queſto modo dir non ſi può, che l'anime ,

del Purgatorio di continuo, 8 attualmente amino Dio:per

che,non veggendolo, l'amor loro è volontario, non neceſ

fario:e la confermatione in gratiale neceſſita è non faratto

scontrario al voler di Dio: ma non à far ſempre continua

mente atti d'amor verſo di lui. Ond'è certo, ſecondo tutti,

che l'amino ſempre habitualmente:ma non è sì certo,che à

ſomiglianza de'Beati,l'amino ſempre attualmente. Però,ſe

condo molti,è aſſai probabile, che ancheattualmente ſem

pre l'amino. Imperoche la principal pena, che patiſcono, è

quella di danno, che nella priuation di veder Dio conſiſte,

nella qual priuatione ſono aſtrette penſarui di continuo,

ſenza interrompimento: acciò la pena ſia continua, enon
IntCI -



Del Purgatorio: 355

intermittente. Con queſta conſideratione ragioneuol coſa

È,che vadi congionto grandiſſimo deſiderio di vederlio,c

con tal deſiderio, l'amor di Dio; concioſiacoſache deſide

rano vederlo, perche l'amano. Dique,come ſempre attual.

mente deſiderano vederlo, così attualmente ſempre l'ama

no. Di più l'anime del Purgatorio non ſono talmen

te aſſorte nel penſamento delle loro pene, che non

habbiano certa cognitione d'eſſer confermate in gra

tia, e d'eſſere heredi ſicure del Paradiſo. Dunque, come di

continuo aſpettano'l godimento del Paradiſo di continuo'l

lor penſiero ſtà fiſſo in Dio, da cui l'han da riceuere: e per

conſeguenza di continuo ſono in atto d'amarlo. Perche no

può eſſere,che ſempre aſpettino sì gran bene da Dio, e non

amino ſempre attualmente Dio. Si che,ſe bene l'amore del

l'anime del Purgatorio verſo Dio è volontario, e quel de

Beati è neceſſario:pure à quel de Beati ſomigliaſi perch el

lenoancora ſtan ſempre attualmenteamandolo.

2 o El'amano con amor niente meno, intenſo, e perfet

ro di quel, che l'amaranno nel Paradiſo:(ch'era'l ſecondo

uefito)e la ragione è chiara, perche l'habito della carità, è

i" à miſura della gratia, e la gratia è miſura del meriti.

In Paradiſo non portano l'anime maggiori meriti di quelli,

ch'haueuan nel Purgatorio. E perciò,come né hannomag

gior gratia di Dio nel Paradiſo, che nel Purgatorio:così pa

rimente non hanno l'habito della carità più feruente nel

l'vno,che nell'altro di queſti luoghi. Perloche egualmente

amano Dio nel Purgatorio, che l'amaranno nel Paradiſo.

Di più. L'amornoſtro verſo Pio,nell'wnire,c conformarla ,

noſtra volontà colla ſua,propriamete conſiſte. L'anime del

Purgatorio hanno la lorvolontà totalmente conformata,

con quella di Dio; onde diſſe S.Bernardino da Siena, Anima B

in Pargatorio, licèt grautter torqueantur, tamen abanaant in " "i",

charitate, ci habent voluntatem vnitam cum voluntate Dei. e,

Dunque amano perfettamente Dio, e niente meno di quel,

che l'amaranno nel Paradiſo.

n. Sen.

t

e

Tho, 1- 2.

21 Ma, come farà ciò vero, ſe S. Tomaſo chiaramente 9 º arº.
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c'inſegna, che la carità de viatori non può agguagliarſi con

quella de'Comprenſori: e n'eſpreſſe la ragione: perchel

bene quanto meglio ſi conoſce più s'ama, &i Comprenſo

ri hanno perfetta cognition di Dio, e da faccia a" lo

veggono; & i viatori ſolo aſtrattiuamente, e col picciollu

me della fede? Ecco le ſue parole: Charitas vieperaugmen

tum non poteſt peruenire ad equalitatem charitatis patrie. Viſto

enim eſt quedam cauſa amoris:Deusautem quantòperfectiùs co

gnoſcitur,tantò perfiditùs amatur. Certa coſa è, che l'anime,

del Purgatorio,ſinche giungeranno al termine della beati

tudine,trà viatori sannouerano: e che nel Paradiſo incom

parabilméte più conoſcerannoDio;conoſcendolo horaſo

lamente per vdito, e col lume della fede: e dir poſſono col

S.Giob,Auditu auris audiui te. Ma nella beatitudine diran

no,Nuncautem oculus meus vidette: perche iui illuſtrate dal

lume di gloria intuitiuamente, e ci ſomma chiarezza ilve

dranno. Dunque più l'amaranno nel Paradiſo, che hora.

non l'amano. Aggiugnetc,che gli atti d'amor di Dio, ben

che in queſta vita far non li poſſiamo più intenſiuaméte fer

uoroſi,e perfetti dell'habito della carità,ch'habbiamo: nić

tedimeno li facciamo bene ſpeſſo con minor feruore, e più

rimeſſi. Onde non ſi deue argomentare, che l'anime nel

l'altra vita formino gli atti d'amor di Dio con egual perfet

tione nel Paradiſo,e nel Purgatorio:procedendo dallo ſteſ

ſo habito di carità,nò più intéſo, nè più perfetto invno, che

nell'altro luogo: concioſiacoſache potranno formarlo più

rimeſſamente, e con minor feruore.

22 Non militan però queſte difficoltadi. Etacciòme

glio intendiate le riſpoſte. Biſogna ſupporre, che la perfet

tion della carità,ſi può in due modi conſiderare:ò quanto

all'eſſer più,e meno intenſa di bontà, e di feruore:ò quanto

all'eſſer più, e meno congionta col ſuo vltimo fine, ch'è'l

godimento di Dio. Perche l'amante, non ſolo vuoleIben .

dell'amato, ma lo vuol godere, e che gli comunichi'l ſuo

bene: ricercando la perfetta amicitia, reciproca corriſpon

denza, & vnione. Horla carita, che più ſtrettamente con

giugne l'anima con Dio,e per la quale Iddio maggiormen

- tC
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te ſe le communica,è veriſſimo, che più perfettaméte l'ha il

minimo Comprenſore del più giuſto viatore, e dell'anima ,

più Santa del Purgatorio. Perche tutti i viatori, e l'anime ,

del Purgatorio ſon lontane dalla diuina preſenza : & i

Comprenſori non poſſono eſſerle più cigionti.A quelli Id

dioſol ſi communica per gratia: è queſti anche per gloria.

Quelli conoſcon Dio ſolamente col lume di fede; queſti l

vedono da faccia à faccia. A quelli illume della fede né gli

rende glorioſi, è queſti'lvedimento di Dio gli rende total

mente Beati. A quelli la carità è qual feconda ſemenza, da

cui ſperano'l frutto della beatitudine:queſti han già raccol

total frutto, & à ſatietà lo guſtano.A quelli in sòma la cari

tà cagiona diletto,ma non ſenz'amarezza: perche amano,e

nó veggono l'amato lor Dio; à queſti diletto impareggia

bile,ch'eſclude ogni amarezza:perche,amando,veggono,e

godono diuino oggetto.Di ciò vuole addottrinarciS.To

maſo,métre dice Charitas vie per augmentum non poteſt per

uenire adequalitatè charitatis patrie.Viſio enim eſt quedi cauſa

amoris:Deus autem,quitò perfectiùs cognoſcitur, tatò perfectiùs

amatur.Ma noi parliamo della carità, che perfettiona l'ani

ma:& intenſiuamente l'inferuora nell'amor di Dio. Queſta

corriſponde, e và ſempre di pari colla diuina gratia: la qual

quando giugne all'Vltimo termine, nè più creſce nell'ani

ma anche nell'vltimo termine giugne, nè più creſce la ca

rità. L'anime del Purgatorio ſono viatrici,riſpetto alla bea

titudine,non ancor conſeguita;ma ſon nel termine della di

uina gratia: perche non poſſono meritar maggiormente,

nè poſſono diuenir più buone,e ſante. Eperò la lor carità è

gionta parimente all'Vltimo termine, nè ſi può più intenſi

uamente perfettionare. E così con egual grado di carità,e

con egual perſettione amano Dio nel Purgatorio di quel,

che l'amaranno nel Paradiſo. -

23 Nè vale'ldire, che'l ben, quanto più ſi conoſce, più

s'amaperche ciò è vero negli oggetti naturali,non ne ſou

ranaturali. Imperoche,quiti peccatori conoſcon beniſſimo,

che’l peccato gli appeſta, &vccide l'anima che glii viliſ
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ſimiſchiati di Saranno, e gli precipita nell'Inferno; e che la

diuina gratia gli ſaluarebbe,gli réderebbe adottivi figliuoli

di Dio,8 heredi del regno de'Cieli? E pure di peccare anc

lano,e d'acquiſtarla diuina gratia poco ſi curano. Quante

séplici dâne più amano Dio di molti dottiſſimi Tcologi? E

- pur queſti hanno maggior cognition di Dio di quelle. Chi

è,chenon affermi, che S.Pietro Vicedio nel mondo, S.Pao

lo rapito ſino al terzo Cielo, Giouanni diſcepolo diletto,

Madalena ſpecchio di penitenza, Franceſco vero ritratto di

Chriſto, &altri innumerabili Santi, non amaſſero Dio più

aſſai in queſta vita,che i bambini del Paradiſo? E pur queſti

han maggior cognition di Dio perche chiaramente lo veg

gono,dique Santi,che nol vedeuano. Lucifero in quel té

che fù viatore, non hebbe più cognition di Dio di molti

Angioli, che ſi ſaluarono ? E pur queſti amarono Dio per

fettamente,8 egli invece d'amarlo, l'odiò oſtinatamente,

Tho: i: p. Eper finirla,non dice S.Tomaſo,che Aliquihomines etiam in

a art ſtatu vieſunt maiores aliquibus Angelis? E ne rende la ragio
spd 3. ne: perche Habent charitatem tante virtutis, vt poſsint mereri

maiorem beatitudinis gradum, quàm multi Angeli habeant. E

pur chi è tra gli huomini viuenti, ch'habbia la cognition di

Dio, come gli Angioliſanti? Vedete dunque, come l'amor

noſtro verſo Dio non è maggiore, è minore,ſecódo è mag

º" minor la cognition ch'habbiamo di lui:ma ſecondo

maggiore,ò minore la ſua diuina gratia.Imperoche l'amor

noſtro verſo Dio dalla participation dell'amor di Dio verſo

dinoi deriua: in quella guiſa, che la noſtra bontà,la noſtra ,

ſapienza, 8 ogni altra perfettione non è altro, che partici

ation della bontà,della ſapienza, e della perfettion diuina.
ſ" del Purgatorio ſono iui egualmente della diuina ,

gratia" , che nel Paradiſo; e per conſeguenza COIl

egual feruore, e pcrfettion di carità amano Dio ncl Purga

torio,che l'amaranno nel Paradiſo. Nel Paradiſo per la vi

ſion della diuina eſſenza l'amaranno con più perfettavio

ne,con maggior diletto, con più giocondità, con più alc

grezza,e godimento: ma non con più intenſa,e perfetta ca

- l'Ita,
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L

rità perche non ſaranno più giuſte,eſante di quel, che hora

ſono nel Purgatorio.

24 Alla ſeconda difficoltà dirò, eſſer vero,che in queſta

vita gli atti d'amor verſo Dio,ſono allo ſpeſſo più rimeſſi, e

manco feruenti dell'habito della carità; ma ciò procede :

perche quì la volontà dipende da fantaſmi; i quali, diſtrae

dola à vari oggetti,ò le togliono,ò le diminuiſcono'l feruo

re:quì ſpeſſamente ſi commettono peccati veniali, de quali

è proprio intepidirla carità: e qui ſiamo da que trè potenti

nemici,Demonio,mondo, e carne, quaſi del continuo com

battuti,e non sépre ne reſtiamo talmente vincitori,che' no

ſtro ſpirito tal'hora non reſti indebolito. Ma l'anime del

Purgatorio non dipendon nell'amare da fantaſmi, ſonoim

eccabili, e non poſſono eſſer più da nemico tentatore tur

i" cóbattute. E perciò,nò eſsédo da coſa alcuna diſtrat

te, è impedite, formano gli atti d'amor di Dio con tutto il

feruore del lor habito di carità; il qual, mentre non ſarà più

intenſo,e perfetto nel Paradiſo, che nel Purgatorio; ne ſie

gue ancora che gli atti d'amore non ſono più perfetti,ò più

feruenti nell'Vno,che nell'altro di queſti luoghi. Altramen

te, è l'anime nel Purgatorio amarebbono Dio con grado

inferiore è quello della gratia,e ſarebbono tepide,3 imper

fette.E queſto non può dirſi perche ſono perfette,eſante.O

nel Paradiſo amarebbono Dio con grado ſuperiore a quel

lo della gratia di lui. E queſto nè anche può dirſi perche ne

ſeguirebbe, che più amaſſero Dio di quel, che ſono amate,

da Dio,il ch'è impoſſibile. Conchiudaſi dunque,che niente

manco intenſiuamente l'amano nel Purgatorio, che l'ama

ranno nel Paradiſo.

25 Oſſeruate nelle disù dette parole, Introduxit me Rex

in domum ameris: ordinait in me charitatem: perche dicono

In domum ? La carità è habito; doueuano dunque diuifarla.

con metafora di veſte: come diſſe Chriſto di colui,ch'era di

carità priuo: 2gomodahueintraſti non habensveſtem nuptia- Matth.sa:

lem? Sapete, perche ſi vagliono della metafora diſtanza, e ,

non di quella di veſte? Perche la veſte è riſtretta a miſura,

- del
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-

del corpo,ma la ſtanza è aſſai più grande, e ſpatioſa. Ogni

- anima del Purgatorio dice Introduxit me in domum amoris:

perche ſi" , che la loro carità non è trà anguſti termini

Bern.Sen. riſtretta,ma ſpatioſa,8 abbondante:Anime enim in Purgato

º"? rio abidantineharitate, dice S.Bernardino da Siena. Amano

Dio,el proſſimo quanto più poſſono, e fin quanto l'infer

uora Iddio. Finalmente ciaſcuna dice ordinauit in me chari

tatem: l'ordine della carità è amar primaDio, e poi ſe ſteſſo.

Haurebbe potuto dubitare alcuno,che l'anime delPurgato.

rio,riceuendo dalla diuina giuſtitia pene acerbiſſime,haueſ

ſero più deſiderato la liberatione, che la ſodisfattion d'eſſe;

e che più amaſſero'l proprio godimento,che l'adempimen

to della diuina giuſtitia. E per queſto ciaſcuna ſi dichiara ,

ordinauit in me charitatem. Perche, ſapendo, ch'è maggior

gloria di Dio, che iui ſiano così aſpramente tormentate, 8.

amando più Dio di ſe ſteſſe: veritieramente vogliono quel

le pene,ardentemente le deſiderano, e si animoſamentele ,

ſoffriſcono, che paiono, e ſono vere innamorate della diui

Bern. vbiº giuſtitia.Così San Bernardino, Anime queſantin Purga

fi" " torio, licètgrauiter torqueantur,tamenſant de iuſtitia innamo

rate, -

26 Sia ciò tua confuſione,ò peccatore, che allettato da'

fallaci piaceri del mondo, poco ti curi di riconciliarti con .

Dio,e di ricuperar la ſua gratia diuina.Anzi invece d'amar

lo,e di ſeruirlo,ſpeſſo mortalmente l'odij,e l'offendi. Enon

t'anuedi, è miſero, che nonmai più odijte medeſimo, che,

quando non ami Dio?Quale ſciagura più lagrimeuole,qual

infortunio più miſerabile, qual rouina più dannoſa ti potrà

interuenire, che non eſſer con Dio riconciliato, e viuere in

diſgratiaſua? Te ne faccino fede i Demoni ſteſſi, a quali tu

s.Regas. ſerui,e volentieri aſcolti. Deſiderò ſapere'l RèSaulle,ſedo

ueua riportar vittoria della battaglia co Filiſteinemici. E

non ritrouando Profeta, nèSacerdote, che gli lo riuelaſſe,

ricorſe advna Maga:&inſtantemente pregolla, che riſuſci

taſſe Samuello di freſco morto; accioche da lui intendeſſe,

ciò, che in quel combattimento ſortir gli doueua. Non fù

colei
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colei molto difficile è compiacerlo. Ma a parer di S.Agoſti

no,e d'altri, chiamò dall'Inferno'l Demonio, e l'aſtrinſe per

via d'incanteſimi ad informare'l cadauero di Samuello. Co

sì dimoſtrandoſi dal Demonio Samuello riſuſcitato, e viuo;

Saulle riuerente, e con profondo inchino pregollo, che gli

manifeſtaſſe, ſe vittorioſo, è perditore reſtar doueua in .

quella guerra.Alzò all'hora quel cadauerorauuiuato levo

sci: 2uidinterrogas me,ci Dominus receſſerit à te?E dirgli vo

leua. Viui in diſgratia di Dio,evuoi aſpettar vittoria de'nc

mici?Aſpettarouine,perdita di regno, morte vituperoſa, 8.

Inferno eterno: Dominus ſcindet regnum tuum de manutua:

quia non obediſti voci Domini: cras autem tu, c fly tui necum

eritis:cioè nell'Inferno. Perche anche'l Demonio, a cui ſer

ui,ti fà teſtimonianza,che,mentre viui in diſgratia di Dio,ſei

gionto all'eſtremo delle ſciagure, e precipitato nel più pro

Auguſt, ad

Simpl. lib;

2,q. 3

iondo de'mali:& è impoſſibile, che poſſiaſpettare altro, che

morte infelice, 3 eternità di pene.

27 Irritam quisfaciens legem Moyſ(diceS.Paolo)ſine vl

la miſeratione moritur ; quantò magisputatis deteriora mereri

ſupplicia, quifilium Dei conculcauerit, di ſanguinem teſtamenti

pollutum duxerit,in quo, ci ſandfifcatus eſt, & ſpirituigratiae

contumeliamfecerit?S.Ambrogio, ſponendo queſte parole,

notò: Sicut enim ea,qua cicalcamus,nullius momentipendimus:

ſic & qui liberèpeccat,Chriſ'um nullius momenti exiſtimat. Si

svilipendono, e calpeſtano le coſe di niun momento. Matu

1.Timiso

Ambr,ibi.

peccando,vilipendi,conculchi,calpeſti, come coſa diſprez

zcuole,e da niente,Chriſto figliuol di Dio, e tuo Saluatore.

Factus es per gratiam (ſiegue S.Ambrogio)corpus Chriſti, cº

teipſum facis corpus Diaboli ? Chriſtos'è ſuenato per te, s'hà

fatto aprir con mille ferite'l corpo, per darti ricetto dentro

le viſcere ſue, per incorporarti ſeco, per ſublimarti all'al

tezza della ſua gloria,e beatificarti per tutti i ſecoli eterni e

tut'allontani da lui,per incorporarti col Demonio?Ah, ſe'l

traſgreſſor della legge di Mosè era con eterna morte pu

nito: che ſarà di te traſgreſſor della legge del figliuol di

Dio, conculcator del ſangue digio & vcciſor deltuo

- . Z - Sal
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Saluatore? Irritam quisfaciens legem Movſi,ſne vlla miſera

tione moritur, quanto magisputatis deterioramereriſapplicia,

qui flium Dei conculcareeritº Chriſtohà ſparſo'l ſuo ſangue,

ſopra di te,per lauarti da tutte le macchie delle colpe, e per

illuſtrarti colle ſue gratie: e tu invece d'accettare'l benefi

cio,t'imbratti,e ſporchi contanti peccati,che commetti: Et

ſanguinem teſtamenti pollutum ducis,in quo, di ſanififcatus es,

& ſpiritui gratiae centrmeliam facts ? Nonthà ricomprato

1.Tim . Chriſto con pagamento d'argento,e d'oro,ma Dedit redem

Euſeb ho ptionem ſepſum pro omnibus. Il che, ponderando Euſebio,

ºlº dice, fan copioſo munere ipſa redemptio agitur, vt homo

Deum valere videatur. Chriſto ti prezza al pari di ſe; non .

vuol ricomprarti con altro pagamento, che diſe: Vt Deum

valere videaris:etu,Chriſtum nullius momenti exiſtimas ? La .

legge della perfetta carità obliga adamare I proſſimo, co

Matth. s. me ſe ſteſſo:Diliges proximum tuumſcutteipſum.Ma Chriſto,

comenotò San Cirillo Aleſsandrino, ha paſſato più oltre à

queſta legge, poiche più amò la noſtra vita ſpirituale, che,

Crrill. A- la ſua corporale:Fides nouum, atque inauditum dilectionismo

le lib.9 in dem:(eſclama San Cirillo) Lex enim fratrem diligendum eſe,
Ioan.c. 23. ait,ſcutſeipſum: Chriſtus autem magismos, quàmſeipſumama

uit?E tu non l'ami?E tu l'odij? E tu hai cuore d'offenderlo?

O cuore,non cuore; maduro ſaſſo; è huomo, non huomo,

ma empio,8 inhumano. Non eſſervn di coſtoro,ò Chriſtia

no; ma ad imitation dell'anime del Purgatorio, ama più

Dio di te ſteſſo; azialo egualmente, quando godi,e quando

peni; quando ti dà molte conſolationi, e quando ti dà ab

bondanza d'affittioni. Che così collemedeſimeani

me ſarai partecipe del riconciliamento con . -

Dio, e della ſperanza certa di douerlo - »

eternamente godere.Amen.

º

- S E R
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- ovARTODECIMO

DEL PVRGATORIO -

Sù l'iſteſſe parole -

Domine Deus ſalutis meae.

Per qual ragione l'anime giuſte ſoſtengono pe

ne nel Purgatorio, mentre Christo ſoprab- --- -

bondantemente le ſodisfece per tutti:

65 in qual modo iui ſono delle di lui

ſodisfattioni partecipi:chè l ter

Ko effetto della ſua duina -

paſſione º i lº

i VVAMPO sì grande incendio dica

#, rità, e d'amorenel petto del noſtro di

º uin Redentore, che colla ſua impareg

È giabilpaſſione, non ſol ſi degnò purifi

i carci da ogni macchia di colpa, e ricon

º ciliarci coll'eterno ſuo Padre; ma di

vantaggie voletolerarle intolerabili noſtre pene, per al

leggerirci, e liberarci da sì gran peſo: erè languore noſtro Iſai. ss.

ipſe talit,6 dolores noſtros ipſe portauit, diſſe'l Profeta Iſaia. E

per chiarezza maggior ſoggiunſe, Liuore eiusſanati ſumus: -

e come notò S.Atanagio: Chriſtuspanamſ ſtinuit, vt homi- A han ſer:

nem àpana liberum faceret. Et in quella guiſa, che per ricon- dº rus º

ciliarci con Dio,glidi ſodisfacimento vantaggioſo all'in-º

- - Zz 2 - giuria
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iuria delle noſtre colpe: vantaggioſo, anche lo diº,perpa

gargli'l debito delle noſtre pene.Poiche per diuiſarcisì del

l'vno, come dell'altro Dauide cantò, Copioſa apud eum re

pſal , o deºptio:e S.Paolo ſcriſſe, Fbi abundait delictum,ſuperabun

& Rom 3. daui & gratia. E l'auanzamento fù sì copioſo, e ſoprab

bondante,cheS.Giouan Griſoſtomo,per iſpiegarlo, pareg

giò le ſodisfattioni di Chriſto advno imméſopelago d'ac

que;e tutto l'adunamento delle noſtre douute pene,advna

chryf ſer picciola ſtilla:e diſſe, Tantò quidem plurima,quàm debebamus

ii Chriſtus pro nobisſoluit; quantòguttam exiguam pelagus exce

- i" “ dit immenſum.ES.Agoſtino,non ritrouando proportionata

ſomiglianza da raffigurarlo, ſtimò eſſersi ſmiſurato, quan

Aug. lib. to è maggiore Iddio dell'huomo: Quantò namque eſt ſuperior

mediºº Deus homine,tantò mea malttia eſt inferior eius bonitate,in qua

litate, quantitate. Quidenim deliquit homo,quòdnon redemit

filius Deifačfus homa? 2uodnam tam mortis imperium, quod

nati Dei non deſtrueret Crucis ſupplicium ? Onde,ſe col paga

mento equiualente ceſſa totalmente'l debito; molto più

ceſſar deuon le noſtre pene colle ſodisfattioni sì vantag

ioſe del noſtro Redentore. Però S. Paolo teſtificò, che ,

Coloſſ. Chriſto, Conuiſicault nos,delens, quodaduerſus nos erat chiro

graphum decreti. Il chirografo è noi contrario era il ricor

do di Dio,dell'obligamento noſtro da pagargli la pena de'

commeſſi misfatti. Queſto ſi caſsò nella morte di Chriſto:

- perche hauendola egli per noi patita, e ſodisfatta; ceſsò è

Tao.isi noi l'obligo di patirla,e di ſodisfarla.Così S.Tomaſo, Delens

quod aduerſus nos erat chirographum: quia non eſt in memoria

Deiadpuniendum. Quindi,nel fulminarſi da Giudei contra .

di Chriſto ſentenza di morte,fùtoſto ſprigionato, e rimeſſo

in libertà l'empio Barabaſſo. Acciò intédeſſimo,diceS.Ata

nagio,che per la paſſion di Chriſtodoueua il peccator ſubi

tamente eſſer dall'infernal prigionia libero, e nella perfetta

Athan, or libertà reintegrato: Subit mortisſententiam Chriſtus, cºſta

" tim Barabbas abſoluitur; nã in ipſo protinàs initio condemnatio

i nis crux libertatem largitur.Meritauaſi grauegaſtigo, e pena

di morte'l prodigo figliuolo, quando ritornò nella caſa

- - - pater
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paterna colla diſſipation di tutti i ſuoi beni in vita licentio

ſa,e diſſoluta.Mal benigno Padre ordinò, che ſi deſſe mor

teadvn ſaginato vitello, 8 egli foſſe preggiatamente veſti

to,e lautamente banchettato. Citò proferteſtolam primam, 6 Lucis.

induite illum,6 vitulum ſaginatum occidite,vt epulemur.Quel

ſaginato vitello figuraua,à parer d'Agoſtino Santo, il diuin

Redentore ſatiato d'obbrobrioſe pene:Pitulus ſaginatus ip-º"i

ſe eſt Dominus, ſecundum carnem ſatiatus opprobrys. Nello" -

ſteſſo tempo è ordinata la morte del vitello, 8 è riparata .

la vita del figliuol prodigo colla remiſſion d'ogni ſua pena.

Perche colla morte di Chriſto, ſi liberò dalla morte'l pec

catore, e gli furono tutte le meritate pene rimeſſe: Mortuus Chryſol.
flins,vituli ſuſcitatur ex morte,diſſe elegiteméteS.Pier Gri- ſer s.

ſologo. Et in ſomma,il Paſtore amante, che ricuperata la .

ſmarrita pecorella, non adoperò con lei'l baſtone, nè la .

gaſtigò converuna percoſſa; ma ſi caricò egli del ſuo peſo,

esù i propri homeri, nel ſuo ouile portolla che altro ſimbo

leggia,ſe non,come ſpiegò S.Agoſtino, che,oue all'anima ,

peccatrice ſi doueua l'Inferno; Chriſto portò egli'l peſo

delle ſue pene, e colle proprie ſodisfattioni dall'Infernola ,

liberò, e la conduce nel Paradiſo: Imponit in humeros ſuos Aug. lib.

gaudens: vt quiperſe meruitpanam,per ſatisfactionem Chriſtiº

mereatur veniam;& cui pro culpis ſupereratgehenna, tantò Du- -

ce,iam confidatreuorariadpatriam.Ma ſe Chriſto ſoprabbon

dantemente ſodisfece per le noſtre pene;e l'anime del Pur

gatorio ſon degli effetti della paſſion di lui certamente par

tecipi, perche ſonoancor di pena debitrici alla diuina giu

ftitia? Perche per ſodisfacimento de'peccati loro ſono dal

medeſimo Chriſto in carcer di fuoco ritenute, 8 arſe, Domec

reddant vſque adnouiſsimum quadrantem? Se per i meriti del

“ſangue di Chriſto ſon monde da ognilordura di colpa, or

nate di gratia,ricche di virtù, figliuole di Dio, e regine del

Cielo perche in vece di ſtar ſedenti nel celeſte trono, e co

ronate di gloria, ſon nell'abiſſo precipitate, nel colatoio di

tutte l'immonditieracchiuſe, e con pene infernali tormen

tate? Inueſtighiamone hoggi le cagioni. E vediamo ancora

- - - 11a
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in qual modo quelle anime partecipan delle ſodisfattioni

di Chriſto,mentre l'inuocano, Domine Deus ſalutis mea: De

mine Deus redemptionis mee.

12 Le ſoprabbondanti ſodisfattioni di Chriſto non ci

liberano dalle pene del Purgatorio perche diuerſamente le

participiamo nel riceuimento del ſanto Batteſimo, che per

mezzo della ſaluteuol penitenza. Nel ſanto Batteſimo, eſ

ſendo noi purificati dalla colpa originale, è tutta l'humana .

generation comune, le participiamo ancora con quella .

ſoprabbondanza, colla qual Chriſto per tutta l'humana ,

generatione all'eterno Padre l'offerſe. Et all'hora diretta

Tho. 3. p. mente,come dice S.Tomaſo, veniamo da ogni colpa, e da .

º º º ogni pena aſſoluti,e liberi. Imperoche queſto ſagramento

fù da Dio ordinato, acciò con eſſo, per i meriti della paſſion

di Chriſto, racouiſtiamo l'originale innocenza, per lo pec

cato d'Adamo,perduta. E perche non può dirſi innocente,

chi è reo di pena: però col dono dell'innocenza ci è ogni

ena,anche del peccati attuali,(quando l'huomo n'è colpe

uole)nel ſanto Batteſimo gratioſamente rimeſſa. Onde à'

battezzati non mais'impone penitenza veruna. Perche, ſe'l

peccato d'wn ſolo Adamo fù baſteuole, à renderci tutti rei
di pena molto più ſangue di Chriſto nel batteſimo ciren

Rom s. de da ogni pena liberissicutenim(diceS.Paolo) vnius delicio

mors regnanit per vnum; multò magisabundantiam gratie, cº

iuſtitia accipientes,in vita regnabunt per vnum Ieſun Chriſti.

E di queſta remiſſion di pene, che s'ottiene nel batteſimo,

s'intendono tutte le disù dette Scritture, 8 autoritadi. Ma

nella penitenzanon è così: perche in eſſa veniamo aſſoluti

da peccati attuali, non come comuni a tutta l'humanage

neratione, ma come di ciaſcun peccatore particolari. E ci ſi

comunicano le ſodisfattioni di Chriſto, non ſecondo la lo

ro ſoprabbondanza, ma ſecondo la diſpoſition di ciaſche

dun penitente: e chi ha più dolorde commeſſi falli,più ne,

The 3 r. partecipa,chi meno,meno: In panientia (diceS.Tomaſo)

i º ºrº conſequimur virtutem paſsioni, Chriſti,ſecundùm modum pro
3d 3e priorum affaum.Quindi per Gioello c'inuita alla conuerſio

a - IlC
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.
º
m,

ne Iddio:Conuertimini adme in toto corde veſtro: & aggiugne Iosia.

inieiunio,fietu,c planta,di ſcindite corda veſtra. Perche quà

to è più doloroſa la noſtra contritione, e con piùi
tioni congionta,tanto è maggiore la participation delle ſo

disfattioni di Chriſto,e la remiſſion delle meritate pene. E

perche la penitenza è ordinata per l'acquiſto, non dell'ori

ginale innoceza, come hor horaintenderete, ma della per

duta gratia giuſtificante perciò dice pur l'Angelico, per le The. 3- P.o

ſodisfattioni di Chriſtocièindirettamente quella penari- , 9 ara.
- N.

meſſa, che ripugna colla gratia giuſtificante, cioè l'eternità

di eſſa. Perche la gratia neceſſariamente ha da partorirla .

gloria. Etè impoſſibile eternamentegodere, 3 eternamen

te patire. Diſſi l'eternità della pena, e non la pena aſſoluta

mente. Perche la pena temporale non ripugna colla giuſti

ficante gratia; concioſiacoſache, non ſolofanime del Pur

gatorio; ma i giuſti'n queſto mondo viuenti,ſoſtengono

rauiſſime pene e ſono in gratia. Si che le ſoprabbondanti

odisfattioni di Chriſto non ci liberano affatto dal Purga

torio: perche diuerſamente le partecipiamo nel batteſimo,

che nella penitenza. Nel batteſimo direttamente ci rimet

tono ogni pena: perche ci ſi communicano con total pie

nezza,acciò conſeguiamo l'innocenza perduta. Nella peni

tenza indirettamente perche ſolci rimettono l'eternità del

la pena, come repugnante colla diuina gratia,racquiſtata ..

Quindià penitenti s'impone ſempre penitenza: perche ad

effi la pena eterna vien commutata in temporale,la qual chi

non la ſodisfa intieramente in queſta vita, neceſſariamente

fodisfar la deue nel Purgatorio: non eſſendo coſa giuſta -,

ch'egli ſia contanta preſtezza ammeſſo nel Paradiſo, come

chi l'ha ſodisfatta compitamente.

3 E permaggiore euidenza di queſta verità, oſſeruate,

la diuerſità della materia, così proſſima, come remota del

batteſimo,e della penitenza. Qual'è la materia remota del

ſagramento del batteſimo? L'acqua elementare.Qual'è la .

proſſima?Il lauamento dell'acqua. Qual'è la materia remo

ta del ſagramento della penitenza? Il peccato. º" la .

prolil
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proſſima?La contritione. Notate hora la differenza. Il laua

merito ſi riceue, non ſi fa da chi ſi battezza; nè alcun ſi può

mai da ſe ſolo con acqua battezzare, ma per neceſſità ha da

eſſere altro. La contritione non ſi può perman d'altri rice

uere, è neceſſario,che ſi facci dal penitente, eſſendo atto, né

eſterno,ma interno. Perche la materia proſſima del batteſi

mo è il lauamento eſterno:e la materia proſſima della peni

tenza è il lauamento interno?Per qual ragione queſta diffe

renza? Eccola. Perche nel ſagramento del Batteſimo lama

teria, e la forma ſono Abextrinſeco, naſcendo tutto l'effetto

di queſto ſagramento Ex opere operato, da Chriſto; che ci ſi

communica, non à miſura della diſpoſition di chi lo rice

ue;ma della total virtù delle ſodisfattioni di lui. Ma nel ſa

gramento della penitenza la forma Eſt ab extrinſeco, Abſol

uote;e la materia proſſima, cioè la contritione, Eſt ab intrin

ſeco.Perche'l ſuo effetto naſce pure Ex opere operato,da Chri

ſto, però non ſecondo la ſoprabbondanza delle ſue ſodiſ

fattioni,ma ſecondo la diſpoſitione,e pentimento del peni

tente:e chi ha più dolorde peccati ſuoi, più ne partecipa, e,

di minor pena reſta debitore. E chi n'ha poco, manco ne ,

partecipa,e maggior pena gli reſta da ſodisfare, è in queſta

vita,ò nel Purgatorio.Però diſſe l'Angelico Dottore: inpae

nitentia homo conſequitur virtutem paſsionis Chriſti,ſecundùme

modumpropriorum actuum, qui ſuntmateria paenitenti e. -

4 Ma, mentre le ſodisfattioni di Chriſto, ſono incompa

rabilmente vantaggioſe al debito delle noſtre pene, e nel

ſagramento della penitenza non le participiamo coll'ab

bondanza del ſanto Batteſimo: perche non ordinòIddio,

che più volte ci poteſſimo battezzare, che così haurebbe,

fatta più nobil dimoſtranza della ſua gran pietà? Nonman

cano riſpoſte.E primieramente è da ſaperſi, che, peccando

noi dopòl batteſimo,perdiamo due pregiatiſſime dignità,

vna più principale dell'altra,S&vna ricuperabile, l'altra irre

cuperabile.La più principale è la diuina gratia,che ci fa par

tecipi della diuina natura, adottiui figliuoli di Dio, e veri

heredi del Paradiſo. Queſta è ricuperabile colla penitenza:

- - - - N. per
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º

perche diſſe Iddio:si impius egerit penitentiam,vita viuet, 6 Ezech 1s.

amnium iniquitatum eius non recordabor. E ci fù da Chriſtofi

gurata nell'aggratiamento del figliuol Prodigo, pentito, Se

humiliato: poiche, ritornando dal Padre, fù toſto nella pa

terna gratia riceuuto. L'altra men principale è l'originale,

innocenza: della qual gloriauaſi'l fratello maggior del Fi

gliuol Prodigo:Eccetot annisſeruio tibi, 3 nunquam manda- Lue is

tum tuum preteriui.Queſta come ſi perde, non è in modo al

cuno ricuperabile: Hanc dignitatempanitens recuperare non Tho. 3. p.

poteſi, diceS.Tomaſo. Eſſendo impoſſibile far, che chi haº .

peccato non habbia peccato: nel che conſiſte l'innocenza.

E vero sì, che poſſiamo colla penitenza racouiſtar maggior

merito di quello degl'innocenti: e ciò volle diuiſar Chri

ſto, quando diſſe Gaudium eſt in Carlo ſaper vao peccatore pa-Lue, si

nitentiam agente. Ma l'innocenzanon ſi può giamai ricupe

rare. E queſta è vna ragione per la qualla diuina pietà con

ſomma prouidenza ordinò,che'l ſagramento della peniten

za ſi poſſa cento,e mille volte riceuere:e quel del batteſimo,

non più d'vna ſolo: perche nel ſagramento della penitenza:

ſiracquiſta la perduta diuina gratia,ch'è dono ricuperabile:

e nel batteſimo ſi riceue l'originale innoceza, la qual, come

vna volta ſi perde, non è più ricuperabile: Hancenim digni

tatem panitens recuperare non poteſt.

5 Aggiugnete, che nel ſanto batteſimo l'huomo naſce, -

alla vita ſpiritual della gratia, che però ſaggiamente chia

moſſi da S.Paolo,Lauacri regenerationis.ES.Giouanni ancor Titº i

diſſe, Niſi quis renatus fueritex"ſancro. Perche Ioaa, si

in quella guiſa,che l'huomo naſce alla vita naturale:naſce,

battezzandoſi, alla vita ſpirituale. E poſſibil, che'l nato

bambino di nuouo entri nell'Vtero materno, e rinaſchi?

Nunquid poteſt homo in vterum matris ſue iterato introire, Iosa si

ci renaſci? diſſe Nicodemo. E ſe ciò è impoſſibile: im

poſſibile ancora è, che più d'vna volta l'huomo ſi battezzi.

Intelligite natiuitatem ſpiritus: (chioſa Agoſtino Santo)quo-Aug traer

modo intellexit Nicodemus natinitatem carnis: quomodo enim º nº

vterus non poteſt repeti,ſicnec baptiſmus. Perche, comevna , º,

Aaa volta

.
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volta ſi naſce dal ventre materno alla luce del mondo: così

nel batteſimovna volta ſi naſce alla luce della diuina gra

ria,3 innocenza. Di più, il batteſimo fà principalmente or

dinato contra l'original peccato. Queſto non ſi può più

d'vna volta contrarre. E per conſeguenza nè men quello

- - più d'wna volta riceuere. Il batteſimo imprime nell'anima .

indelebil carattere: &i ſagramenti, che imprimon caratte

re: quali ſono ancora quelli della confermatione, e de ,

gli ordini, non ſono reiterabili. Non è dunque marauiglia,

e Chriſto non ordinò, che per participare la ſoprabbondi

za delle ſue ſodisfattioni, e liberarci totalmente dal peſo

delle douute pene, ci poteſſimo più d'vna volta battezzare.

6 Oltrediche,perhonor di Dio non era eſpediente, che

le ſodisfattioni diChriſto ci diſobligaſſero affatto dal ſodiſ

facimento delle noſtre pene. Salomone vi dà Vditorivn,

conſeglio da par ſuo:3 è,che,ſe per ſorte, compaſſionando

alcun voſtro amico per debiti, è imprigionato, è con peri

col d'imprigionarſi,vi fate ſuo malleuadore; & effettiuamé

te,dando ſodisfattione à creditori di lui, lo riponete in li

bertà, con promeſſa, ch'egli reſti à voi debitor diquanto

hauete pagato per lui; procuriate con ogni poſsibil di

Pou, se ligenza di farui preſtamente da eſſo pagare: Siſpoponderis

pro amico tuo,fac,quòdaico tibi, teipſum libera, diſcurre, feſtina,

ſuſcita amicum tuum; nè dederisſomnum oculis tuis, nè dormi

tent palpebra tua. E perche tanta vigilanza, è ſapientiſsimo

prossir Rè?Perche Stultus homoplandet manibus, cumſpoponderit pro

;: amico ſuo.E ſciocchezza,è pazzia pagar i debiti altrui, e non

- eſſer diligente nel ricercarne la ſodisfattione douuta. Tut

ti noi, 8 ogni altro del mondo, sì per la colpa originale,

come per l'attuali, erano debitori alla diuina giuſtitia ,

º sbanditi dal Cielo, e nella ſeruitù del peccato miſeramente

imprigionati. E per l'impotenza di ſodisfare, ricorſimo à

Chriſto,che ſi faceſſe noſtro malleuadore: e ciaſcuno il ſup

risº plicò Dominevimpatiorreſponde prome: cioè, come legge la

Tiguri verſion Tigurina Fideiube pro me e l'Agellio, e altri,Sponde

Agºli ibi prome El'amante Chriſto per redimerci da sì graniº
- - - - crle
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ferſegl'ineſtimabili teſori delle ſue ſante operationi,de'ſuoi

ccceſsivi patimenti, e dolori, e del ſuo pretioſiſsimo ſangue,

diè la ſua vita, il ſuo corpo,la ſua anima,i ſuoimeriti, le ſue,

ſodisfattioni,e tutto ſe ſteſſo: Dedit enim ſeipſum, vt nos redi-Tie a

meret ab omni iniquitate. In virtù di sì copioſo pagamento, fu

ſodisfatta la Diuina giuſtitia, e noi fummo nel ſante batteſi

mo ſprigionati dalle carceri infernali,e rimeſsi in libertà, e ,

ci fù annuntiato, come dice S.Paolo: Vos in libertatem vocati Gal. s.

eſtis.Hor,che vi pare? Chriſto è ſtato noſtro malleuadore,

hà dato tutto'l ſuo hauere per noi, ci ha liberati da miſerie,

eſtreme, 3 irreparabili, gli ſiamo obligati, è nò ? Gli ſiamo

obligati di quanto egli ha dato per noi: Idpretium debes,quo Ambroſi

redemptus ci dice S.Ambrogio.Gli dobbiamo corpo l'ani-" º
malavita l'operationi,e quanto habbiamo. Nè egli peral-º

tro hà ſodisfatto i noſtri debiti, ſe non per conſtituirci ſuoi

debitori,e per far acquiſto della noſtra ſeruitù, e di tutti noi

ſteſsi:In hoc enim Chriſtus mortuus eſt, (dice l'Apoſtolo) vt & Romite

viuorum, ci mortuorum dominetur. Onde Siue viuimus,ſue

morimur,Dominiſumus.E ci hà dichiarato eſpreſſamente,che

chiunque non gli corriſponde,con portar volentieri la ſua.

croce per lui, come egli la portò per noi, non gli è amico,

nè degno di participar le ſue gratie: ºui non accipit crucem March 1s,

ſuam, 3 ſequitur me,non eſt me dignus. Però coloro, che rico

noſcono i beneficio riceuuto, gli ſon grati, e mortifican la

propria carne con penitenze sì aſpre,e doloroſe, com'egli

crocifiſſe la ſua guiſant Chriſti (dice pure i noſtro Apoſto- Galat si

lo)carnem ſuam crucifixerunt. Fate voi così?Siete voi grati al

voſtro Redentore? Gli corriſpodete à quanto gli ſicre obli

gati?Se gli corriſpondeſsiuo, non vi ſarebbe per voi Purga

torio.Ma ſe non gli corriſpondete, 8 egli traſcuraſſe d'eſig

ger da voi la ſodisfattion che gli douete, non farebbe torto

à ſe ſteſſo? Non dimoſtrarebbe d'eſſere ſtato troppo incon

fiderato nel dar tutti i ſuoi teſori per chi non li doueua co

noſcere,nè ſtimare,nè gliene doueua dar ſegno di vera gra

titudine?Ciaſcun divor è conſigliato: Si ſpoponderispro ami

ſco tuo,fac.guòddico tibi;teipſum libera, diſcurre, feſtina,ſuſcita
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amicum tuum, nè dederis ſommam oculistuis, nè dormitentpal

pebra tua: perchè pazzia manifeſta pagare'l ſuo per gli al

trui debiti, e nò riſcuoterlo,nè ricuperarlo:Stultus homoplau

, det manibus,ci ſpopoderit pro amicoſuo. E il,che ſarebbe paz

zia à voi,ſarebbe forſe attion degna da farſi da Chriſto?Ah,

ſe Chriſto,dopo d'hauerci liberati, colle ſue ſodisfattioni, e

meriti nel sáto Batteſimo, da ogni colpa,e da ogni pena,né

ricercaſſe da noi aſpre penitéze in qſtavita;&à chi le traſcu

ra, non gliele faceſſe far nel Purgatorio;la ſua ſantiſſima .

paſſione non apportarebbe honore, e gloria a Dio; ma di

shonore,e vergogna.Perche prenderebbon da ciò gli huo

mini libertà di viuer più diſſolutamente, e d'offenderlo con

tutti i peccati,che mai poteſſero:Cum hominibus non flagella

buntur, (diſſe Dauide) ideò tenuit eos ſuperbia, operti ſantini

quitate, impietateſta. Si giudicarebbe, che à Dio poco,ò

nulla diſpiacciono le noſtre colpe, Hec feciſti,6 tacui, diſſe,

Iddio, cioè peccaſti, e non te ne feci portar preſto la pena,

che ne ſeguì?Exiſtimaſti iniquè,quòd erotuiſmilis. Ti cadde

nel penſiero,temerario, 3 iniquo giuditio,ch'io,eſſendo per

natura impeccabile, e la ſteſſa purità ſantiſſima, foſſi mac

chiato di colpe, e peccator,come tu ſei,compiacendomi de'

peccati tuoi: 2uia non pateris Deum vltorem, (chioſa quì

S.Agoſtino)malafacfa tua placereputas, 6 Deo. Per riparar

dunque à sì grandishonor di Dio, non può, nè deue Chri

ſto,non eſſer rigoroſo eſattore delle penitenze, e ſodisfat

tioni,che gli dobbiamo per lo ſodisfacimento, ch'egli con ..

tanto ſuo patire hà pagato per noi. E per queſta cagione à

chi non l'adempie compitamente in queſta vita, gliele fà

pagar nel Purgatorio. Perche Idpretium debes, quoredem

ptus 63 e

7 Se Chriſto non riſcuoteſſe da noi le ſodisfattioni, che

gli dobbiamo, 8 a chi non gliele dà compite,8 intiere, non

deſe graue pena nel Purgatorio, dimoſtrarebbe curarſi po

co d'eſſer trattato da mentitore,e bugiardo. Ilmalleuador,

che liberar deſidera il reo di graue delitto, a cui la giuſtitia

minaccia farlo morire non baſta, che compenſi la di lui per

-
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na di morte con molta quantità de danari; ma è neceſſario,

che dia per eſſo lui giuramento di ſicurtà,che non commet

terà più altro delitto: e che la ſteſſa promeſſa ſia ratificata ,

dal reo;il quale,oſſeruandola, ſarà da ogni pena ſempre li

bero affatto. Ma ſe commetterà nuouo delitto, ſoggiacerà

à nuoua pena. Perche la ſodisfattion data per lui dal malle

uadore,lo liberò dalla pena del delitti paſſati,non da'futuri.

E'l malleuador, hauendo promeſſo, ch'egli né n'haurebbe

commeſſo altro delitto, per non parer mentitore,è neceſ

ſario, che gli ſia Fiſcale, e che, oue prima lo liberò dal

le carceri, hora procuri, che ci ſia rimeſſo, e gaſtigato.

Così tutti erano rei d'eterna morte per lo mortal de

litto della colpa originale:Chriſto per liberarcene, offerſe,

la ſua ſantiſſima vita, e paſſione per noi: &acciò la diuina ,

iuſtitia reſtaſſe totalmente ſodisfatta, gli biſognò promet

terà Dio la noſtra conuerſione, e che per l'auuenire ſareſſi

mo ſtati vbbidienti ſuoi ſerui, e gaſtigatori della propria , -

carne. Lo teſtificò S.Pietro, Chriſtus ſemelpro peccatis noſtris 1. Pet 3.

mortuus eſt,vt nos offerret Deo, mortificatos quidem carne,viui

featosautemſpiritu.(Mortifcatos, Vinificatos, e non Mortifica- Bibl. Reg.

tus,Viuifcatus: leggiamo nella Regia Biblia, nella Complu- Compi.
tenſe, in S.Girolamo, in S.Tomaſo, in Vgon Cardinale, in "Oil,

Dionigio Cartuſiano, 8 in altri) Dice S.Pietro,che Chriſto "car.

per liberarci dall'eterna morte, non ſolaméte morì per noi, pion Car

ma nella ſua morte ci offerſe. Mortificatos quidem carne,viui- diuſ

ficatos autem ſpiritu. Ma non baſtaua dire, Vinificatos ſpiritu, º

mentre queſto rauuiuamento dinotaua, che già egli ciha

ueua giuſtificati? Signor nò: perche non baſtaua alla diuina

giuſtitia la noſtra giuſtification de peccati paſſati:voleua .

anche promeſſa del fugginento delle colpe future. Non gli

baſtaua vederci collagratiarauuiuati ma ricercaua,che per

l'auuenire foſſimo ſtati ſempre vbbidienti allo ſpirito, e di

ligenti perſecutori della carne. E però Chriſto,liberandoci

colla ſua morte dall'eterna morte,che ci meritauamo per la

colpa originale, ci offerſe,né ſolo Viuificatosſpiritu, ma Mor

tifcate quidemcarne, Nè di ciò fà ſodisfattaladiuinagiuſti
tia»



tia,ma ricercò di più il noſtro ratificamento. Quindi nel ſan

to Batteſimo s'addimanda a chi ſi vuol battezzare, Abre

nuncias Satane?& egli riſponde, Abrenuncio.Et omnibus operi

bus eius? Abrenuncio. Et omnibus pompis eius? Ahrenuncio. E

poi'l battezzante dice: Ego te baptizo in nomine Patris,e

Fitg,ó Spiritusſaadti. Perche con queſte voci ratifica,chiti

que ſi battezza, la promeſſa della bontà della vita, che a

Chriſto per lui fe alla diuina giuſtitia nella ſua morte, e con

patto irreuocabile s'obliga d'eſſere, in tutte le ſue opera

Baſil. lib.tioni,ſeguace di Chriſto, e perfetto ſeruo di Dio: In baptiſº

i" mo (dice San Baſilio) Chriſtianus irreuocabili pacfaſe adſtrin

- xit adhoc,vt Chriſtumſequatur in omnibus,hoc eſt Deo integrè,

acperfectèſtruire.Chi oſſerua queſta promeſſa,gode'l bene

ficio delle ſoprabbondanti ſodisfattioni di Chriſto, & è li

bero da ogni pena del Purgatorio. Onde S. Pietro dopò

d'hauer detto, che Chriſto ci offerſe Mortificatos quidem

carne, viuifcatos autem ſpiritu:ſoggiunſe,In quo, c his,qui in

carcere erantſpiritibus,venienspredicauit: cioè, Viam ſalutis,

chioſa Dionigio Cartuſiano. Perche coloro,che attendono

à mortificarla propria carne, 8 a conſeruar ſempre pura -

l'innocenza ricuperata nel S. Batteſimo, nella lor morte,

prendono la via non del Purgatorio;ma del Paradiſo, Ma.

chi non l'oſſerua, e traſgrediſce la diuina legge; e benche,

ſi penta non ne fa compita penitenza, ſe ſi preſentaſſe così

nel Paradiſo,farebbe apparir mentitore Chriſto,che l'offer

1.Io i ſe puro,e mortificato a Dio:Medacemfacimuseum: diceSan

Hieron, in Giouini. Per la qual coſa ci ammoniſceS.Girolamo: Nonfa

a º Iona ciamus mendacem Ieſum; mundi ſimus ab vniuerſi, peccatorum

ſordibus; vt ipſe nos Deo Patri offerat victimas, quas vouerat:

Conſeruiamoci mondi da tutte le peccaminoſe lordure,

come Chriſto ci purificò nel batteſimo, e come nel ſodisfar

ſoprabbondantemente per noi, ci dedicò all'eterno ſuo Pa

dre; e non patiremo mai Purgatorio. Ma, ſe non ci con

ſeruiamo mòdi: è neceſſario, che Chriſto c'imprigioni,e ce

ne faccia pagarla pena nel Purgatorio:altramite parrebbe

mentitore: Nonfaciamus mendacem Ieſum; mundi ſimusab

“Vºg
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vniuerſis peccatorum ſordibus; vt ipſe nos Deo Patriofferat vi

stimas,quasvouerat. - - - -

8 L'innocenza originale non ſi perdè danoi per noſtra

libera volontà,ma ſolo per quella d'Adamo, da cui ſi rap

preſentaua tutta l'humana natura. Ma dopò, che la racqui

ſtiamo per i meriti di Chriſto, ſe la perdiamo, attualmente

peccando, la perdita ſi fa per noſtra libera volontà. Doue

uaſidunque diuerſamente rimetter la pena delle colpe at

tuali, da quella della colpa originale. Così perche la colpa

originale totalmente da Adamo dipende totalmente la pe .

ma d'eſſa ci ſi rimette da Chriſto.Ma le colpe attuali, perche

dipendon da noi,ci ſon rimeſſe le loro pene da Chriſto:pe.

rò non totalmente,e ſenza noſtro particolar patimento.

Chi maihàvdito, che ſia diſobligato'l debitore dal paga

mento di parte del ſuo debito, quando pagarno' puòin

tiero? Anzi quella giuſtitia," àpagarlo intie

ramente, molto più" in quella parte, che,

può.Sei debitor di mille ſcudi, e puoi pagarne ſolamente ,

cento:deuipagar queſti cento. Deui reſtituir la fama altrui,

e non ſi può compitamente:deui far quanto puoi dal canto

tuo.Dobbiamo render gratie à Dio de'riceuutidoni,e non

ſiamo baſteuoli à farlo compitamente: ci aſtringe con tut

to ciò l'obligo è rédergli quelle gratie, che poſſiamo: guid Plairis,

retribuam Domino pro omnibus,qua retribuit mihi, diceuaDa

uide ſconfidato di poterlo ſufficientemente ringratiare: ma

pur foggiiſe:Calicem ſalutaris accipiam, e nomen Dominiin

nocabo vota mea Dominoreddam: dando ad intendere,che lo

ringratiaua quanto poteua.Non èchi poſſa amar Dio, qui

to egli merita eſſer amato, douendoſi infinitamente amare:

manò per iſto né ſiamo obligati amarlo,quato ànoi è poſ

fibile. Anzi a ciaſcuno è comandato eſpreſſamente: Diliges Matta,

Domini, Deum tuii ex toto corde tuo,ex totamete tua, º ex om

nibus viribus tuis. Così èvero,che non è anima del Purga

torio,nè alcun dinoi,nè altra pura creatura,che poſſa dare è

Dio, nè anche per vin ſolo peccato compita ſodisfattione :

dobbiamo però dargliela in quel, che da noi ſi può,e"
O



376 SermoneXIV

do le noſtre forze aiutate dalla di lui gratia. Nè da queſto.

peſo ci diſobligò mai Chriſto. Mafeceſinoſtro malleuador

per dar a Dio quel compimento di ſodisfattione, che dar

non gli poteuamo noi: accioch'egli,e noi gionti inſieme al

la ditina giuſtizia intieramente ſodisfaceſſimo.

9 Per qual ragione Chriſto, che ſollecitaua la morte è,

Ioan. 13 Giuda:.2godfacis,fac citius: che ardentemente la deſidera

Luer. ua: Baptiſmo habeo baptizari, 6 quomodo coaréfor vſque dum

Ad Heb perfciature con ſommo contento la patiua:Propoſto ſibigau
1 se dioſſinuit crucem: nel portare'l peſante legno sì le ſpalle,

dimoſtrò fiacchezza, e volle eſſer da Simon Cireneo aiuta

Math 7, to;Onde Angariauerunt Simonem,vt tolleret crucem Perche.

origibi, non gli piacque portarla ſolgºOrigene eſquiſitamente. Non

fortuito angariatus eſt Simon, ſeaſecundum diſpoſitionem Dei

duétus eſt:Perche?Non enim ſolum Saluatorem conueniebat ac

cipere crucem,ſede nos conueniehateam portare: Non eraco

fa ragioneuole, che tutto'l peſo del peccati noſtri ſi portaſ

ſe talmente da Chriſto,che noi ne foſſimo allegeriti affatto.

Volle, che l'huomo ancora portaſſe la Croce con lui; per

darci ad intendere, che gionti inſieme doueuamo ſodisfare

al debito delle noſtre pene: Non enim ſolam Saluatorem con

ueniebat accipere crucem, ſedci nos conueniebat eam portare.

Sophon 3. 1o Iddio ancora diſſe per lo Profeta Sofonia: Reddam

populis labium electum, vtinuocentomnes nomen Domini, 3

ſeruient ei humero vno. Perche ci vuol far gratia Iddio d'vn .

ſolo labbro, e d'vna ſola ſpalla? Convn ſol labbro non ſi

forma bene la parola, e convna ſola ſpalla non ſi porta gra

peſo?E vero.Ma ſapete: pche così diſſe Iddio?Acciò ſi ſap

pia,che le lodi,che gli diamo,e le ſodisfattioni, che gli offe

riamo per la remiſſion de peccati, non han da eſſer, ne di

noi ſolamente,nè ſolaméte di Chriſto, ma di noi, e di Chri

ſto inſieme: come ſe le lodi formate foſſero,con vn labro di

lui,e convn altro di noi,e'l peſo della croce ſi portaſſe con .

vna ſpalla ſua,e convn'altra noſtra: Reddamſ"labium

electum,vtinuocent nomen Domini, e ſeruient ei humero vno.

Coloſſi, 11 Quindi S.Paolo diceua: Adimpleo, qua deſunt paſsio

-
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num chriſti in carne mea.Non perche la paſſion di Chriſto

foſſe per ſodisfarà'noſtri debiti,mancheuole: ma perche le

ſue ſodisfattioni ſoprabbondanti non eſcludono le noſtre: . .

ma ſuppliſcono col valor loro ineſtimabile, 8 infinito al -

noſtro inſufficiente,e pouero,e ſono neceſſarie l'vne, e l'al

tre inſieme, accioche la diuina giuſtitia reſti compitamente

ſodisfatta,S&Iddio maggiormete glorificato: Adimpleo,(ſpie- rho. ibit

gaS.Tomaſo)ideſt addo menſaram meam,ego ipſe patiens.Per

che, ſe noinon poſſiamo offerire à Dio tanti patiméti,quan

ti gli ſiamo debitori per intieramente ſodisfarlo: non ſiamo i

però eſcluſi dall'obligation di ſoſtener quelli che poſſiamo:

e così, inſieme col patimenti ſoſtenuti da Chriſto, viene la

diuina giuſtitia intieramente, e ſoprabbondantemente ſo- --- -

disfatta. -

12 Finalmente ogni ragion vuole, che non ſia l ſeruo,

più del ſuo Padrone,dalle fatiche, epatimenti eſente, e libe- -

ro:Non eſºſeruus maior DominoſuoSalomone ſtimò coſa aſſai Iºani si

difforme,e moſtruoſa il vedere i ſeruidori caualcar generoſi

deſtrieri, e ſeguitarglià piè con ſudori,e ſtenti i Prencipi, e'

Padroni: Eſt malum, quod vidifub Sole.Vidiſeruos in equis, & Eccl. 1o,

Principes ambulantes ſuper terram,quaſſeruos. Vria,quando

ſenti. I corteſe ordine di Dauide,che per ſuo piacere, e ripo

ſoà ſua caſa ſi ritiraſſe, gli riſpoſe: Dominus meus Ioabſuper a Reg II:

faciem terra manet: & ego ingrediar domum meam, vt come

dam,e bibam,6 dormiam cum vxore mea? Perſalutem tuam,

& perſalutem animemee,non faciamrem hanc. Perche è coſa

molto ſconueneuole,che'l Padrone vigili,e'lſeruo ripoſi, il -,

Padrone patiſca, e'lſeruo ſolazzi;il Padrone s'eſp5ghià fe

rite,e morte, elſeruo cerchi commodità, e delitie: Non eſi

ſeruus maior Domino ſuo. Chriſto noſtro Signore com'entrò

nel Paradiſo? Có ſoſtener pene, dolori, e morte:oportuit pa-Lue, se

ti Chriſtum,c ita intrare in gloriamſuam. E noi ſuoi viſiſſimi

ſerui doueremo entrarci ſenza patimento alcuno ? Per mul-Act.14,

tas tribulationes oportet nos intrare in regnum Dei. E chi non ,

patiſce quanto è neceſſario hora: giuſtamente patirlo deue

nel Purgatorio: perche Nonºſtſeruus maior Domino ſuo. ,

- - - - Bb b E vero,
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13 E vero, che lo Spirito ſanto ci teſtificò, che per la .

aſſion del noſtro Redentore,ſiamo diuenuti ancor noi fi

Ad Rom, gliuoli di Dio,3 hercdi del ſuo regno beato:Ipſe enim Spiri

8, ius(dice S.Paolo)teſtimonium reddit ſpiritui noſtro quodfumus

fly Dei ſi autem filg,& hereaes,haredes quidem Dei,cobaredes

autem Chriſti.Ma con eſpreſſa dichiaratione,Si tamen compa

timur,vt & conglorificemur. Perche ſaremo per i meriti di

Chriſto honorati della figliuolanza diuina, e dell'heredità

del Paradiſo; ſe pure ad imitation di lui ſoggettaremo i no

Tho. ibi ſtri corpi a pene, e dolori: Chriſtus, (diceS.Tomaſo) qui eſt

principalis keres, ad hereditatem glorie peruenit per paſsiones:

nes autem non debemus faciliori modo hareditatem adipiſci.Per

che non è coſa giuſta, nè conueneuole, che noi, figliuoli

adottiui, e ferui di Dio, riceuiamo I poſſeſſo dell'heredità

del Paradiſo con modo più commodo,e facile di Chriſto,fi

gliuolo natural di Diº,e noſtro Signore.

14. Per qual ragione dopò debellata, S&vcciſa lamor

te colla morte di lui : Mors enim mortua, tunc eſt in ligno,

quando mortua vita fuit: non furono i noſtri corpi d'immor

talità,8 impaſſibilità dotati?Ce l'inſegnò S.Paolo. Perche ,

a Tiv . Si commortiti ſumus, e conuiuemus: ſi ſºſtinebimus , & conre

rho. ibi gnabimus. Ecome ſpone quì S.Tomaſo: non riceuiamo in .

a queſto mondo i corpi impaſſibili, &immortali:acciò poſſia

mo con Chriſtopatire, e morire: Non ſiatim immortale, cº

impaſsibile corpus accipimus, vt ſimulcum Chriſtopati poſsi

mus.Imperoche,Non eſºſeruus maior Dominoſuo.

15 Ma che vuol dire, ch'eſſendo coſa a tutti nota, che l

ſeruo non è più del ſuo Padrone priuilegiato, e degno;pu

re Chriſto non ſenza giuramento l'afferma?Amen,amen dico

vobis. Non ſi ſeruus maior Dominoſito. Il giurar ſenza biſo

gno non è coſa lodeuole, ma degna di biaſimo. E Chriſto

teſtifica con giuramento coſa tanto chiara? Amen,amen dico

i" vobis.Vgon Cardinale nerende belliſſima ragione Lièrſe
"" iuret Dominus, vivpoſſumus credere, quodhoc verum eſt:quie

ipſe cum Magiſter eſſet,c Dominus,pauperfuit,c in laboribus:

o nos volumus ditari, di delitiari. Giura Chriſto, che'l ſeruo

- InOn
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non è maggior del ſuo Padrone: perche appena ſi crede,

ch'egli, tutto che Signor ſupremo, pure volontariamen

tes'impouerì,8 à patimenti ſi ſoggettò:e noi, tutto che ſer.

ui, viuer vogliamo con abbondanti ricchezze, e con deli

tioſe commodità.E mentre quì ci diſpiace'l patire; che ma

rauiglia, ſe, quantunque redenti da Chriſto, per entrarnel

Paradiſo, patirci biſogna nel Purgatorio ? Chriſtus, qui eſi

principalis heres, adh ereditatem glorie peruenit per paſsiones:

nos autem non debemus faciliori modo hareditatem adipiſci.Per

che Non eſºſeruus maior Domino ſuo.

16 E così ordinar doueua ancora Iddio per noſtra .

vtilità maggiore.Imperoche,ſe la paſſion di Chriſto ci libe
raſſe da ogni pena,così nel ſagramento della penitenza,co- m

me in quello del batteſimo, ci mancarebbe'l maggior fre

no,che ci trattiene dal commetter le colpe, ch'è'ltimore di

patirne da Dio il giuſto gaſtigo:perche, come dice'l Sauio:

Propter timorem Domini declinat omnis à malo. Stareſſimo con Prou. 1si

maggior pericolo dell'eterna dannatione: perche,come di

ce S.Paolo:A Domino corripimur: ve non cìm hoc mundo dam

nemur.Pochi ſi couertirebbono a Dio,e nello ſpiritosauan

zarebbono perche,come dice Iſaia, Afacie Domini:ò coSet-Iſaas.

tita, Atimore Domini cocepimus, 6 quaſi parturiuimus ſpiriti

ſalutis.Pochi s'emendarebbono de vitij:perche,come dice,

Tertulliano, Vbi metus nullus,emendatioproindè nulla. Pochi, Terullibi

ò niuno verrebbein cognitione del ſuo eſſer pouero, e mi-de poenit.

ſerabile: perche infin Geremia Santo confeſsò, Ego virvi-ien.3,

dens paupertatem meam in virga indignationis eius.Pochi at

tenderebbono all'oſſeruáza de'precetti diuini, perche 2ui Pſal.111;

timet Dominum,in mandatis eius cupit nimis. Pochi inuoca-

rebbono'l diuinoaiuto:perche non grida chi non ha dolori:

&Iſaia dice, Sicut dolens clamat in doloribus; ſicfactiſumus à Iſaas.

facie Domini.Pochi renderebbono gratie à Dio de'riceuuti

benefici: perche diceualo ſteſſo Profeta Induſti Domine, Iſaas,

indulſti, nunquid glorificatus es ? Domine in anguſtia requiſie- -

runt te. E per finirla tutti ſareſſimo priui del merito di tante,

opere buone,che per penitenza, e ſodisfacimento de'com

- Bb b 2 meſſi
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meſſi peccatihora facciamo,che all'horale tralaſciareſſimo

pſal.1, s. E pure 2uiſeminant in lacrymis, in exultatione metenti e per

Matth. 15. le penitenze ingionte ancora Merces moſtra copioſa eſ in Ca

lis.Per torvia dunque queſti,8 altri diſordini:ordinò Iddio,

che, per lei" ti ſodisfattioni di Chriſto, ſiamo

Vnaſi volta nel ſanto batteſimo da ogni penaliberati; e,

che nel ſagramento della penitenza, la pena de'noſtri pec

cati non ci ſi rimetta totalmente: ma da eterna douenti

temporale; acciò ne paghiamo ancor noi la parte noſtra, è

in queſta vita,ò nel Purgatorio.

17 Ma, ſe così è, qual giouamento riceuon l'anime nel

Purgatorio dalle ſodisfattioni di Chriſto, per lo quallo

chiamano Domine Deus redemptionis mee? Nóvno,mamol

ti, e tutti di ſomma ſtima. Primieramente trà penatempo

rale,8 eterna non può eſſer proportione: perche la tempo

rale, come ogn'vn sà, è finita: l'eterna eſtenſiuamente èin

finita. Quindi, ſe ad ogni dannato nell'Inferno foſſe conce

duto,gittarvna lagrima ogni mille anni; e che di mano in .

mano ſi conſeruaſſero tutte: prima ſe n'empirebbe la capa

cità,non dirò del mare,ma del mondo, che terminaſſe la ſua

pena. Ouero,ſe di tutta queſta gran mole della terra, ogni

cento mila anni,vn vccellino col ſuo becco ne traſportaſſe ,

in altro mondo vina particella;sì minuta,quantovn granel

lo d'arena: prima l'Vccello fornirebbe di traſportar tutta .

queſta gran mole della terra, che'l gaſtigo del dannato for

niſſe.O che gran pena è,l'eternità della pena. Quel non finir

mai,mai.Da queſta non ne ſarebbon libere l'anime del Pur

gatorio, ſe non participaſſero delle ſoprabbondanti ſodiſ- .

i" di Chriſto. Per lui le loro pene non ſono eterne, ma

temporali.Diſſe'l Padre de Cielià Chriſto, come notò Iſaia:

Ifa 49. Dedite in fardus populi, vtſuſcitares terram, cº poſsideres here

ditates diſsipatas;vt diceres lis,quivinéfi ſunt;Exite,cº his,qui

Vinci Fer. in tenebris:Reuelamini. San Vincenzo Ferrero affermò, che'l

" Sº Profeta Loquitur de his,quiſintin Purgatorio. E diſſeIddio:

º Dedite in fa dei populi.Perche Chriſto riconciliò quell'ani

me con ſua diuina maeſtà: Viſſcitares terram: perche le ,

- rauuiuò
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rauuiuò confirmandole nella diuina gratia: Et poſsideres ha

reditates diſsipatas:perche ſono heredità di Dio, ma diſſipate

per le graui pene,che ſoſtengono: e di più vt diceres his, qui

vinéfiſanu: Exite,ci his,qui in tenebris Reuelamini perche per

i meriti, e ſodisfattioni di Chriſtos'annuntia loro l'wſcita,

dal carcer del Purgatorio, e la liberation dalle pene; altra

mente vi ſarebbon rimaſte per tutti i ſecoli eterni imprigio

Ilate,

18 Similmente Zaccaria Profeta annouera trà le molteza 9,

gratie da Dio riceuute: Tu quoque in ſanguine teſtamenti tui

emiſti vinifostuos de lacu, in quo non eſt aqua. Queſto lago

ſenz'acqua,ſecondo l'intendimento di S.Girolamo,dinota I

Purgatorio,nel cui fuoco non è interrompimento, è rinfre

ſco. Dice Tu quoque inſanguine teſtamenti tuiemiſti vincios Hieroni

tuos de lacu, in quo non eſt aqua. Perche per i meriti del ſan

gue di Chriſto ſi ſcarcerano l'anime del Purgatorio, e le lo

ro pene ſono temporali,e non eterne. >

19 Quindi elleno gionte nel Paradiſo, a Chriſto riue

renti gli rendon gratie:Tranſumus per ignem, & aquam, & Pſal 6s.

eduxiſti nos in refrigeriumS. Ambrogio, 8.Origene per fuo-Ambroſin

co,&acquaintendono due batteſimi, co'quali ſi purificano ;"i

l'anime: l'Vno d'acqua in queſta vita, e l'altro di fuoco nel iis. "

Purgatorio:Hic per aquam,(dice)illicperignem: per aquam,vt 9riºri

abluanturpeccata perignem,vtexarantur.Maperché nondi-"

cono Duxiſtinos prius perignem,6 aquam, poſted in refrige

rium? ma Tranſuimus per ignem,c aquamºperche non è ſta

to Chriſto cagion del paſſaggio loro per lo Purgatorio,

ma elleno ſteſſe,8 i propri loro peccati. Perche non dico

no Tranſuimus per ignem,6 aquam,d eduximus nos,ma edu

aciſti nos in refrigerium? perche non ſono ſtate eſſe baſteuoli

à ſcarcerarſi da quella prigionia; ma Chriſto l'ha diſprigio

nate, &introdotte nel Paradiſo per i meriti, e ſodisfattioni

della ſua ſantiſſima paſſione. Et ecco'l primo beneficio, che

riceuono dalle ſoprabbondanti ſodisfattioni di Chriſto,

che ſono liberate da eterna prigionia.

2 o Il ſecondo,che ſono punite con pena molto inferio
re
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re al merito de peccati loro, Et citra codignum.Poiche Chri

ſto,per alleggerirle dalle pene del Purgatorio,le fa parteci

pi delle pene patite da lui, 8 inſieme con eſſo lui ſodisfa

Iſa. 4, no alla diuina giuſtitia. Quelle parole del Profeta Iſaia, si

abluerit Dominus ſordesfliarum Sion, c ſanguinem Ieruſa

lem lauertt de medio etus in ſpiritu iudicy, ci ſpiritu ardoris,

"i lº S.Agoſtino l'intende del Purgatorio. E diconſi quelle ani
2o de Ciu. - - - - - - - - - - -

i, me figliuole di Sion, e di Geruſaléme: perche ſono figliuo

- le della Chieſa,e della celeſte Geruſalemme. Come le pur

gaIddio? Inſpiritu iudicy,6 ſpiritu ardoris. Perche non ba

Liran, ibi ſtò dire Inſpirituardoris:maaggiugne Inſpiritu iudici ? Li

rano, 2aia Chriſ?us per viam iuſtitiae pro nobis etiam ſatisfecit.

Accoppiò inſieme Iſaia l'ardenti pene del Purgatorio, e le

giuſte ſodisfattioni di Chriſto:perche non ſi purificano nel

l'altra vita l'anime colle ſole pene del Purgatorio, ma con.

quelle ancora della paſſion di Chriſto:l'vne,e l'altre inſieme

concorrono per ſodisfacimento della diuina giuſtitia. E

- per conſeguenza, mentre ſono aiutate da Chriſto a compi

tamente ſodisfare,ſono le loro pene men graui, Et citra con

dignum.

Fſal, 14s. 21 Sono voci dell'anima del Purgatorio quelle, Emitte

manum tuam de alto,eripe me,ci libera de aquis multis, à parer

Hug Flor. d Vgone Florenſe: Quiapane Purgatory, (dice)quandoque

ºrmi dº dicunturaque propter abundantiam, quandoque ignis propter

º acerbitatem. Nauigante caduto nelle diuoratricionde, ſe ,

mano amica l'aiuta e conduce à ſaluamento:chi non sà,che

patiſce minorpena, &affanno? E l'anima del Purgatorio

ſupplica Dio, Emitte manum tuam de alto, eripe me, 3. libera

me de aquis multis. Perche iui aiutata dalla mano diuina ,

cioè da'meriti,e ſodisfattioni di Chriſto, viene alleggerita .

da dolori,e più preſto liberata dalla pena di quel tempeſto

ſo mare.

22 Se indebolito febricitante, douendo paſſar da vna

invn'altra più commoda, e lieta ſtanza, viene appoggiato

nel braccio d'huomo ſano,e vigoroſo,non ſente tanta pena

nel caminare,come ſentirebbe ſenza tale aiuto. Sono tutte

febri
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febricitanti l'anime del Purgatorio: 2ais infrmiore fancio,

dice S. Ambrogio: & han da far paſſaggio al Paradiſo; S&à Ambr.lib.

Chriſtoriuolte eſclamano con Iſaia, Eſto brachium noſtrum Tºb.
in mane, i ſalus noſtra in tempore tribulationis: -2uod eſt tem- Iſa, 33.

pus Purgatory,dichiara il medeſimo Vgone: perche appog- Hug Floi

giate al braccio di Chriſto; cioè alle ſue ſante operationi, ren,

lor viene diminuita la pena, che ſoſtengono, e per le ſo

prabbondanti ſodisfattioni di lui ſono punite Citra condi

gnum.

23 Il terzo giouamento è, che noſtri ſuffragi non gio

uarebbono loro nulla, ſe non foſſero auualorati da meriti,

e ſodisfattioni di Chriſto. Diſegnarono gli Apoſtolicoldi- Lº sº

ſtender le reti, e collelor fatiche,cauar dal mare buon nu

mero de peſci: ma per molto, che s'affaticaſſero per tutta .

notte,non ne peſcarono pur vno, Sù'l far del giorno com

parue Chriſto:e Pietro eſpoſe le ſue querele: habbiamo,Si

gnore,conſumate tutte l'hore del ſonno, ſpargendo reti, e ,

- ſeminando eſca,ſenza riportarne altro, che inutil ſudore,e ,

ſtanchezza: Preceptor per totam nocfem laborantes, zibi/cepi

mus. Ripigliò all'hora Chriſto, Mittite in dexteri nauigi re

te, inuenietis. Et in vn ſubito peſcarono, quaſiinnunera

bili peſci Et concluſerunt piſcium multitudinem copioſam. San Vinc. Fera

Vincenzo Ferrero ſtimò, che queſta peſcagione dinoti la , fiº"

peſca dell'anime dal Purgatorio: Purgatorium (dice)gº ſicut iii.

carcer,in qito clauduntur homines ideò dicitur. Concluſerunt. Il- º

luc non vadant iſ homines baptizati;ideò dicitur,Piſcium. N5

ſtabunt ſoli, eaſint benè aſſociati; ideò dicitur, Multitudinem,

copioſam.Gli Apoſtoli, per molto,che s'affaticaſſero,non po

terono cauarnè pure vn peſce dal mare;e poi,quido Chri

ſto lor diſſe, Mittite in dexteramnauigi rete:Concluſeruntpi

ſium multitudinem copioſam?Perche ſi ſappia,che noſtri ſuf

fragi non ſon baſteuolià peſcar,pur vn'anima dal Purgato

rio,ſe non ſono auualorati da'meriti,e ſodisfattioni di Chri- ,

ſto. VditeS.Bonauentura, E Purgatorio ſolus Chriſtus educit Bonau ſer:

vintzos in fortitudine, e poteſt liberare; Nos autem poſſumus de animab,

procurare,d eleemoſynis impetrare. - -

-

Giuda
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Macabra. 24 Giuda Macabeo, mentre guerreggiaua contra Gor

gia,perdè molti ſoldati,dal nemico veciſi &offerſe per loro

a Dio ſacrificio di dodicimila dramme d'argento: Miſit re

roſolymam duodecim millia dragmas argenti,oferri pro peccatis

mortuorumſacrificium. Gran pietà invero. In tempo di guer

"ſpp.,. ra priuarſi del danaro, ch'è il neruo dell'eſercito! Omnibus
lib.1.c.: 3.

de excid.

biier.

neceſſarie ſunt opes ; maximè autem inpreliorum apparatibus,

diſſe Egeſippo. Argenteis haſtispugna, c omnia vinces,diſſe ,

quell'altro. Ma Giuda Macabeo offerſe quel ſagrificio di

monete d'argento: perche,oue ſi tratta di dar ſouuenimen

to all'anime del Purgatorio per nulla ſtimarſi deue ogni al

trointereſſe. O pure perchè i Capitani degli eſerciti non

deuono,per auidità del danaro,laſciar d'offeri, limoſine per

i poueri ſoldati vcciſi. Ouero,perche quel danaro, che ſi dà

per limoſina de'morti, non ſi perde, ma a cento miſure ſi

racquiſta.O finalmente,perche, per ottener vittorie,non v'è

" più ſicuro, che far limoſine per l'anime del Purga

torio. Ma al noſtro propoſito. Perche offerſe dramme d'ar

Hugon de gento? Vgone,Dragma denarius erat inſignitas imagine regia.

" * Le dramme eran monete, nelle quali cra impreſſa l'imaginIllmare

del Rè, che le daua il valore. Giuda Macabeo Duodecima

millia dragmas argenti miſt Ieroſolymam, offerri pro peccatis

mortuorum ſacrificium. Per dinotare, che i ſuffragigioueuoli

all'anime del Purgatorio ſono auualorati dall'imagine del

Rè,cioè da'meriti,e ſodisfattioni di Chriſto perche E Purga

torio ſolus Chriſtus educit vincios infortitudine,ci poteſt libera

re:Nos autem poſſumus procurare,o eleemoſynis, º orationibus

impetrare. - -

25 E finalmente ſono l'anime del Purgatorio partecipi

delle ſoprabbondanti ſodisfattioni di Chriſto coll'Indul

genze, che da Sommi Pontefici, per loro ſuffragio ſi conce

dono,per le quali è lor perdonata,tal'hora parte, e tal'hora

Gea. ssi tutta la pena: Proſant enim indulgentia, non ſolum viuis,ſed

etiam exiſtentibus in Purgatorio. Quando Pellegrin Giacob

paſſar doueua Giordano,che con gran piena d'acquepre

- cipitoſamente ſcorreua: non trouando egli barca, che lo-

-
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tragittaſſe; preſe nelle mani vn baſtone, esù quello appog

giato, felicemente ſi conduſſe all'altra ſponda: ſi che lieto

diceua:In baculomeo tranſiti Iordanem.Mosè ancora, douen

do col popol d'Iſraele varcare'l mar roſſo, per girne alla .

terra promeſſa:appena toccò quelle onde colla ſua verga ,

che con inudito prodigio, toſto diuidendoſi l'acque fin dal

cupo fondo; ottennero aſciutto, e libero il ſentiero: Etex Sap 1si

aqua,que antea erat,terra arida apparuit, & in mari rubro via

fine impedimento. Tanta virtùcommunicò Iddio advn baſto,

ne,8 vna verga: ma ſe Omnia contingebant illis infaura:qual

- diremo hora, che ſia la virtù, e potenza della croce, e paſ

ſion di Chriſto,che in quel baſtone,e verga ſi figuraua?Câ

tò'l Profeta Dauide: Virga tua,6 baculus tuus, ipſame conſo- Pſal, ss.

lata ſunt, e ſecondo S. Antonino, parlaua d'vn'anima del

Purgatorio conſolata dalla verga, e dal baſton di Chriſto,

cioè dalla croee, e paſſion di lui coll'Indulgenze: Baculus Anton si

Dei(dice)eſt crux,in qua Deus humanatusfuit ſuſtentatus:nam Pºº

& indulgenti e,que aliquando extenduntur addefunctos,habent

precipuè valorem ex cruce, ideſt paſsione Chriſti. Dice dunque

l'anima purgante:Virga tua, 6 baculus tuus, ipſa me conſolata

int.Perche,come per vn baſtone,8 vna verga fù cóceduto

da Dio libero'l paſſaggio à Giacob per lo fiume Giordano;

& al popol d'Iſraele per lo marroſſo:così per l'indulgenze,

che s'acquiſtano per la croce, e paſſion di Chriſto,ella otte

neua già l'Vſcita dal Purgatorio, e l'ingreſſo nel Paradi

ſo: Nam etiam indulgentiae, que aliquando extenduntur adde

functos,habent precipuè valorem ex cruce,ideſ paſsione Chriſti.

26 Vidiſſi dal principio,che Chriſto è quel Paſtore,che Luc 1si

per ritrouar la pecorella ſmarrita: Dimittit nonagintanouem

in deſerto, e adit adillam,queperierat: eritrouatala; con . re

ſomma feſta sù le proprie ſpalle la riporta nell'ouile.S.An

tonino afferma, che in queſta pecorella ci vien figurato, il

modo col quale ogni anima del Purgatorio, con grande al

legrezza,è da quelle pene liberata. Per parabolam ouis adoui-Anton tos

le reportate cum magno gaudio, ſtenditur,quomodoanima edu- i tifºsi

citur de Purgatorio Chriſto ritrouata la pecorella, imponit in

Ccc ſhume



386 sermoneXIV.

humeros ſuos:perche nell'indulgenze, e principalmente nel

le plenarie, egli porta tutto'l peſo dell'anime del Purgato

rio, e colle ſue ſodisfattioni,ſodisfa per eſſe compitamente ,

alla diuina giuſtitia, e le libera da tutte le loro pene,e l'am

mette nel Paradiſo.

27 Chi di voi adunque non giudicarà,che,mentre l'ani

me del Purgatorio ſono in tanti modi partecipi delle ſodiſ

fattioni di Chriſto,giuſtamente nol chiamino Dio della lor

ſalute, Dio della lor redentione? Domine Deus ſalutis mea:

Domine Deus redemptionis mee. Prout illa, in quibus ver

ſantur, c tempora poſtulant, cognomentum Deo tribuunt.

Ma voi, perche non attendete nel facile acquiſto dell'infi

nito teſoro delle ſodisfattioni di lui?Perche non accendete ,

i voſtri cuori di ſanto amore; e non fate atti di feruente co

tritione, accioche per i meriti di Chriſto, non ſolo vi ſiano

tutte le colpe,ma tutte le pene rimeſſe? Che aſpettate?Per

che differite? Ecce nunc tempus acceptabile, ecce nunc diesſalu

tis.Dum tempus habemus,operemur bonum. O quanto piange

rete queſto tempo,ch'hora perdete. O quanto lo deſidera

rebbono l'anime del Purgatorio poiche con altra facilità ſi

può in queſta vita, ottenerla remiſſion delle meritate pene,

che nel Purgatorio. Non è trà di noi chi non fa difettoſo, e

mancheuole I Santi Apoſtoli diceuan:Si dixerimus,quia pec

eatum non habemus,mentimur, ci veritatem non dicimus: con

quanta maggiorverità dirlo dobbiamo noi? Tutti ſappia

mo di certo d'eſſer colpeuoli, e d'hauer offeſo Dio. Tutti

crediamo fermamente, che non ſol nell'altra vita v'è Infer

no per gli empi;ma Purgatorio per i giuſti. Tuttitemiamo

le pene che ci ſouraſtano. E pur quanti pochi attendono a

correggere i propri mancamenti, e difetti? Quanti pochi

mortificano le loro paſſioni, e ſenſuali deſideri con ſante,

penitenze?Anzi, quanti ſono, che temon l'Inferno, e per le ,

vie dell'Inferno ſempre caminano ? Temon l'ira di Dio, e

o ſtimano l'offeſe più graui di Dio? Atutti piace' con

ſeguire i pregiati effetti della ſantiſſima paſſion di Chriſto;

ma pochi imprendono i mezzi neceſſari per ottenerli. O

quan
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uanto diſſe'l vero Bernardo Santo, quando, veggendo la

ciocchezza, e pazzia del voleri degli huomini, eſclamò è

Chriſto: Quam pauci poſt te tre volunt, càm tamen adte perue

nire nemeſt, qui nolit. Non curant quererete, quem tamendeſ

derant inuenire,cupientes conſequi,ſed non ſequi. Tutti vorreb

bono eſſer ſalui;tutti bramano venire à Chriſto,per eſſer de

ſuoi meriti arricchiti,e dalle vicine pene liberati. Ma chi ca

mina per la via della penitenza, che ſola può condurci i

Chriſto? Chi è, che con cuor contrito, 8 humiliato ſtabil

mente proponga di non cercar altri, nè ſeguitar altri, che i

ſuo Redentore? Ahmio Chriſto, 2aam pauci poſt te tre vo

lunt,cùm tamen adte peruenire memofit, qui nolit. Non curant

quererete,quem tamen deſiderant inuenire, cupientes conſequi,

ſednonſequi. Vorreſſiuo'l fine,ma ſenza i mezzi neceſſari. E

qual ſciocchezza maggiore? E poſſibiletrouar luce,e cer

cartenebre? Guſtar dolcezze, 8 aſſaggiarveleni? Voler ſa

lute,e vita,e darſi morte?Qualitenebre ſon più cieche,e no

ciue, che le voſtre paſſioni ? Quai veleni ſon così mortali,

come i voſtri viti? E qual morte più miſerabile, che ipec

cato? Come digue poſſibilfia,che godiate vn minimo rag

gio di luce di gratia da Chriſto, ſe v'immergete ſempre più

nelle tenebre delle voſtre paſſioni?Come guſtar mai potre-

tele dolci conſolationi della paſſion di Chriſto, ſe vi ſatiate

del peſtifero veleno d'ogni vitio ? Come ricuperar mai po

trete vita, e ſalute all'anima voſtra, ſe ſempre più gli date,

morte colle voſtre colpe? Non ſi perſuada di participar de

gli effetti della paſſion di Chriſto chi ne ſuoi coſtumi in lui -

non ſi trasforma. Saremo, dice S.Paolo: Coheredes Chriſti, ſi Rom, si

tamen compatimur. Anzi Chriſto iſteſſo eſpreſſamente di

chiarò: Qui non accipit crucem ſuam, 6 ſequitur me, non ſi me

dignus: Se haueſſe detto, 2ai non accipit crucem meam, e ci

haueſſe obligati a patirla croce ſua,e quanto egli patì: non

ci haurebbe ricercata coſa ingiuſta,nè fuor del douere poi

che ogni maggior patimento di queſta vita è quaſi vnnul

la,al paragon dell'infinito bene del godimento di Dio. Ma

egli non volle caricarci di sì gran peſo: e ſi contenta, che ,
- Ccc 2 a cia



388 Sermone XIV.
-

ciaſcun lo ſeguiti, portando la propria croce, che habbia .

paticnza nelle auuerſita che non sadiri ne patiméti di que

ſta miſerabil vita: che patiſca volentieri que trauagli, ne'

quali ritrouaſi: che non gli rincreſca di far peetenza,

delle colpe commeſſe: che lo ſeguiti per la via dell'oſſerui

za dc diuini comandamenti. E vi par duro? E lo ſtimate,

giogo intolerabile? E preſumete l'ingreſſo del Paradiſo? Et

aſpettate eterna felicita? Vingannate, è Chriſtiani. Eirre

uocabile il decreto di Chrifto: -2ai non accipi crucem ſuam,

o ſequitur me,non eſt me dignus. Imparate da lui, a ſoſtenerla

voſtra croce con patienza a mortificarle paſſioni, com'egli

mortificò le carni: a piangere i voſtri peccati, com'egli

li pianſe, tuttoche impeccabile. Cosi otterrete per

i meriti ſuoi la remiſſion delle voſtre colpe ,

- e delle voſtre pene; e potrete ancor voi,

- con ſicurezza d'eſſer della di lui paſ

ſione partecipi, nomarlo Demt

ne Deus redemptionis

zze e .
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QVINTODECIMO

DELPVRGATORIO

Sù l'iſteſſe parole

Domine Deus ſalutismea.

Che l'anime del Purgatorio godono l quarto

effetto della paſſion di Christo, e non ſono -

in modo alcuno da Demoni

tormentate.

i RESSO le ſponde del fiume Tigre, che,

º con acque precipitoſe ſcorre per dar tri

$ buto al mare, ſi chiuſe'l giorno al pelle

i) grinTobia; e mentre bagnaua' piè nel-Tob. 6.

sèº l'onda corrente:ecco apparue trà l'ondo

ſo gorgovn terribil Moſtro, che, diuidendo con ſollecita,

coda gli aggittatihumori, di cruccioſa ſpuma faceua ſtrider,

l'acque, giardeuano in mezzo l'onde due focoſi guardi,

vomitaua dalle fauci ſtille di rabbia,e di furore, due ordin ,

di denti gli armauano la vorace bocca;ſporgeua ſpine pun

i" dal corpo intorno, e balena del fiume auidamente ,

degnoſa ſi volſe con iſtrepitoſo ſtriſcioè farſi cibo del gio

uanetto: Eccepiſcis immanis ad deuorandum eun. S'auuide,

egli dell'aſſalto, e pieno di ſpauento ricorſe a Rafaello: Et

clamauit voce magna,dicens, Domine,inuadit me: Ma quegli'l

ripreſe dell'ingiuſto timore; non douendo paugtar di quel

Va beſtia nelle ſecche arene: perche fuor de' ſuoi confini

- - perde
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perde l'ardire,e la fierezza ſua Onde appena vſcì da quel li

quido clemento, che a piè di Tobia tutto ſi ſcuoteua, e pal

pitata; e palpitando, apriuale fauci, non perdiuorare, ma -

per ſpirare, non per ferire, ma per morire: Inſecum ptſpita

recepitante pedes eius. Si volge, rapidamente al mar della

tomba,quaſi fiume Tigre,la noſtra vita. Sicut aqua dilabimur

ſaper terram.E mentre noi tra l'onde delle ſue delitieſtiamo

incauti: ecco ſouente con le fauci aperte, con i pauenteuoi

ſembiante, vomitando fiamme'l Moſtro diuoratore, 8 in

fernal nemico,Circuit,quarens, quem deuoret. Chi è,che non

tema, in veggendolo cd vorace brama aprire a noſtri danni

l'auidabocca? Ma tema purchi, delitiando, camina per lo

piaceuol fiume della preſente vita.Non tema'l buon Tobia

nelle ſecche arene: non tema' giuſto nell'arida terra del

Purgatorio. Perche,oue'l Demonio è tal'hora crudel diuo

ratore deviuenti in queſtomondo; non può eſſer in modo

alcuno, nè mentormentator dell'anime purganti. Hauen

dogli'l noſtro Redentor limitata la potenza. E ſe vſciſſe da

confini dell'Inferno, 8 entraſſe nel Purgatorio: a guiſa di

peſce vſcito dall'acque, ne giacerebbe palpitante permor

Bug Car-taliſſimo dolore:Chriſtus potentiam Diaboli comminuit,6 ideò

dia ºi inſcopalpitat,dice Vgon Cardinale. Et eccovn'altro ſalu

teuole effetto della paſſion di Chriſto, che godon le purga

trici anime, plo quale dicono Die Deus ſalutis me e Edi que

ſto diſcorrendo hoggi,oſſeruaremo le ragioni, per le quali

non ſon da'Demonitormentate e perche non godiamoan

cor noi viuenti in queſto mondo,si rara prerogatiua, men

tre ſiamo, non men di quell'anime,per la paſſion di Chriſto

dalla ſchiauitudine di tal nemico redenti.

2 Fù opinion d'alcuni, che'l Demonio ſia miniſtro del

le pene del Purgatorio, e tormentator di quelle anime ſan

re:e ſe'l perſuadeuano. Primaperche nelle ſagre Storie leg

iamo,che molti perfetti e ſanti in queſta vita per diuina di

poſitione ſono ſtati da Demoni martoriati. Come'l Santo

Giob, S. Paolo, S. Antonio, 8 altri. E pur queſti erano più

purgati,e mondi, che non ſono l'anime del Purgatorio. Di

- - que
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que maggiorméte quelle deuono eſſer da Demoni afflitte,e

tormentate. Secondo perche nella morte di S. Martino ap

parueSatanno,e toſto'l ſanto ſpirò: Inſtante tam morte, viſo Lea.s.ei,

pumani generis hoſte:quid inquit,adtas cruenta beſtia? Nihilin usºfici.

mefuneſtè reperies:6 ea in voce animam Deoreddiait. E coſa ,

certa è,che'l miniſtro Infernalenon potè aſſalirlo,per trarre

l'anima di lui nell'Inferno perche bé ſapeua, ch'egli era Sä

to.Düque gli apparue perche aſpettaua côdurlo nel Purga

torio, & iui tormentarlo. Terzo: quanto è più ſeuera ,

la pena,tanto più crudel miniſtro ricerca. Il tormetare i giu

ſti è coſa più ſeuera,che tormentar gli empi.Dunque,eſſen

dotrà'miniſtri della diuina giuſtitia'l Demonio il più cru

dele: ne ſiegue, che à lui ſi conuiene più, chead ogni al

tro tormentar l'anime nel Purgatorio. Quarto: l'anime ,

atiſcon nel Purgatorio non per quello, cheraſſomigliano

à Dio,ma per quello,che ſono ſomiglianti al Demonio,ch'è

il reato della pena: e mentre in eſſe ſi conſerua queſto rea

to,non ſono del tutto liberate dalla podeſtà infernale. Dü

que anche al nemico Infernale ſpetta eſſer miniſtro della .

lor pena.Finalmente'l Maeſtro delle ſentenze afferma, che ,

l'anime nell'altra vita hauran per Miniſtri delle lor pene,

quei, che ſono ſtati tentatori delle lor colpe: Illos habebunt Magiſt. in

tortores in pana,quos habuerunt incentores in culpa Nel Purga- ºº" 47.

torio patiſcono, perche han dato orecchio a Demoniten-"

tatori.Dunque anche i Demoni eſſer deuono loro tormen

tatOfI, -

3 Ma S.Tomaſo,S.Bonauétura, Alberto Magno, l'Abo-Thiº diſt.

lenſe, e communemente quaſi tutti i Teologiaffermano,chei"

i Demoninò ſiano Miniſtri delle pene del Purgatorio,e che Rºnan 4.

quell'anime elette, e benedette non ſiano dacoteſtinemi-ditº º

ci in modo alcuno afflitte, e martoriate. Nè le ragioni disù Ab.Mag.

accennate ſono punto conuincenti.Imperoche,quanto alla 4 diſt iº

prima che da Satanno ſtato foſſe l Santo Giob in tante gui-Ail io ci

ſe perſeguitato, S.Paolo di continuo ſchiaffeggiato, S.An-2 Matth.

tonio duriſſimamente battuto, etanti altri Santi in vari, e ,º º

diuerſi moditormentati:ciò fù per loro acquiſto di" 9

c
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Bern. Sen.

fer. 63, a 1.

C, 3

c di gloria maggiore: perche Non coronabitur, nº?qui legiz

mè certauer i patir del Purgatorio non aggiugne merito,

nè gloria. Però non può argomentarſi, dall'eſſere i Demoni

tor.nentatori de Santi in queſta vita, che tormentatori ſia

no dell'anime del Purgatorio. Alla ſeconda diciamo, che i

Demonio aſſai'l moribondo S. Martino, non per condur

l'anima di lui nel Purgatorio;ma per inſidiar la ſua bontà, 8

indurlo a peccare.Poiche per tutto l tempo, che l'anima ſtà

nel corpo congionta,ſtà ſempre ſoggetta alle nemicheten

tationi, 8 infernali aſſalti,e può cadcr in peccato. Alla terza

ſia lor conceduto, che la pena più ſeuera dal più ſeuero mi

niſtro ſi debba dare. La pena del Purgatorio non è dimo

ſtratiua di ſeuerità: perch'è da Dio ordinata più per purifi

camento,cheper gaſtigo; più per abbellire,che per punire.

E perciò non poſſono eſſerne Miniſtri i Demoni, i quali co

me dice S.Bernardino da Siena, ſanno, che le pene del Pur

gatorio ſono gioueuoli all'anime,cagionando purità,e can

dore, &eglino vorrebbono danneggiarle, non giouarle :

Purgatori panam indubitanterſciunt Damones, eſſe advtilita

tem eorum,quipurgantur,cº ipſivtilitatem animarum nonquae

runt,ſeddamnum Diceuaſi nella quarta che l'anime purgan

ti per lo reato della pena ſomigliano a Demoni.Da ciò,non

ſolo non può inferirſi, che Demoni ſiano di quelleanime,

tormentatori, ma s'argomenta chiariſſimamente'l contra

rio.Perche,come nota S.Bonauentura,il Demoniono vuol,

che ſi ſcicelli l'immagin ſua dall'anime:ma che più vi ſi con

Boasti fermi: Diabolusſuamſimilitudinem non vult delere, ſedpotius

ſup. confirmare: onde, accioche per più lungo tempo a lui ſomi

gliaſſero, potendo tormentarle,non le tormentarebbe. E fi

nalmente alla quinta, dicendo'l Maeſtro delle ſentenze:Illos

habebunt tortores, quos incentores habuerunt in eulpa: parla di

quell'anime, le quali per incitamento de'Demoni non ſi ſo

no prima,che da corpi ſi ſeparaſſero, delle loro colpe pen

tite: e di queſte è veriſſimo, che haueranno i tentatori ſteſ

ſi per carnefici, e manigoldi nell'Inferno. Ma l'anime del

Purgatorio ottennero ſa remiſſion delle colpe, e non ac

COIl
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conſentirono alle loro diaboliche tentationi: ma fortemere,

tele vinſero, e di tutti i Demoni trionfarono; e per conſe

guenza nè anche deuon da Demoni eſſer tormentate.

4 Etoltre à ciò dicon l'anime del Purgatorio: Domine

Deus redemptionis mee: perche'l ſegno della redention di

Chriſto l'aſſicura,di non poter eſſer da que'nemici moleſta

te,nètocche. Fù coſtume d'alcuni Imperadori,per dar ſicu

rezza di vita ad alcuna Cerua, cingerle nel collovn monile,

in cui vi foſſe ſcritto Ceſaris ſum,noli me tigere.Quido i Cac

ciatori giuan per le ſelue predando, & incontrauanovna .

di eſse, non ardiuano offenderla, nè maltrattarla; ma li

bera la laſciauano.L'anime del Purgatorio ſi differiſcono da

quelle dell'Inferno nel ſegno della retention di Chriſto:

Habentes nomen eius, (cioè di Chriſto) di nomen Patris eius

ſcriptum in frontibus ſuis, diſſe di loro S. Giouanni. Qualſe

gno non ſi porta dall'anime dell'Inferno: perche In Inferno

nulla eſt redemptio.Scorron per que boſchi di fiamme i De

moni,e nelle lormani ſono Sagitta potétis acuta cim carboni

bus deſolatorys. Quando veggion l'anime del Purgatorio

non tardiſcono ſcoecar contro di loro ſaetta di tormento:

erche quel ſegno gli dice: Chriſti Dei mei ſum, noli metan

gere. VideS.Giouanni aperti que ciechi, e focoſi abiſſi del

Purgatorio, e dell'Inferno:8 oſſeruò, che fù data podeſtà da

Dio à'Demoni di ſaettare, e trafigger l'anime: Data eſt il

lis poteſtas, ſicut habent Scorpiones terre. Ma forſe fu lorda

Apoc. 3,

ta licenza di ſcoccare infocate ſaette indifferentemente à

tutte, così del Purgatorio, comedell'Inferno? Non già.An

zi:Preceptum eſt illis, nè cui lederent, niſi tantùm homines, qai

non habent ſignum Dei in frontibus ſuis. Niſ tantum,qui non

ſuntſºgno crucis conſignati, chioſa Lirano. Fù data lor pode

ſtà di tormentartutte l'anime condennate: ma con eſpreſ

ſo comandamento dinon offender quelle che portano I ſe

gno della croce,e della redétion di Chriſto, che ſono l'ani

me del Purgatorio, le quali Habent ſignii Dei in frontibus ſuis.

5 Dimoraua imprigionato nell'Egitto l'eletto popoldi

Dio,3 in opere dure,etrà fornacii sépre trauagliádo.

D dd
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E cópaſſionandolo Iddio,ſi riuolſe cotra degli Egittiani, 8,

ordinò a Miniſtri della ſua giuſtitia,che c& più doloroſe pe

ne gli gaſtigaſſero.Etacciò nò le patiſſe ancora il popol ſuo,

e s'aggiugneſſe Affiictioni affidio volle, che ſi ſpruzzaſſero

le loro ſtanze del ſangue dell'Agnello Paſquale.Andauano

gli eſecutori della diuina vendetta flagellâdo gli Egittiani :

maoue s'abbatteuan nelle caſe, nelle quali era il ſegno di

Exod 1a: quel ſangue,non ardinano iui moleſtare alcuno. Tranſbit
- enin percutiems Aegypios, cumque videritſanguineminſaper

liminaribas, º in viroque poſie: tranſcendet oſium domus, cº

nonſinet percuſſorem ingredi domos veſ/ras,ci ledere. Che la .

cattiuità del popolo eletto nell'Egitto, rappreſenti la pri

Armand gionia dell'anime giuſte nel Purgatorio, è coſanota: Fily

i Iſrael doloroſa, ci panoſa captiuitate affiggebanturci nulla do
º v . • loroſor, º paneſior captiuitas, quam miſerorum in Purgatorio,

diſſeI P.Armando.E ſimilmente tutti ſanno, che l ſegno del

ſangue dell'Agnello,ſparſo nelle ſtanze de'figliuoli d'Iſrae

le,figuraua'l ſangue di Chriſto,con cui l'anime purgantitrà

k: loro graui pene ſon ſegnate: perche di loro diſſe pur San

Apoc. 7. Giouanni: Iſiiſant, qui venerunt ex magna tribulatione; ideº

iº (chioſa l'Illuminato)detribulatione Purgatory.Et laueruntſie
ſer. in C6- : - - - - - -

ioi lasſuas inſanguine Agni. La viſta del ſangue dell'Agnello,

gefunct. operaua, che i Miniſtro della giuſtitia non ardiſſe entrar in

quella ſtaza per moleſtar alcuno, Non ſnet percuſſorè ingre

di domos vetras,6 ledere.Acciò ſi ſappia,che in veggendo l

nemico infernale l'anime del Purgatorio ſegnate col ſan

gue di Chriſto, e da lui redente, non può appreſſarſi alla lo

roſtanza per offenderle:Cumque videriº ſanguinem, triſcen

adet oſtium domus.

6 Ma ſe ciò è vero,nè anche dourebbono i Demoni eſ

ſer Miniſtri delle pene de Chriſtiani nell'Inferno: perche',

queſti pure portano ſcolpito'l ſegno della redentione di

sern. Sen. Chriſto; cioè'l carattere del ſanto batteſimo: In baptiXatis

ſer º enim chriſtianis (dice S.Bernardino da Siena) character paſ

se ſionis eſt ſignum crucis,quo poteſtas Diaboli coercetur. Permag

gior chiarezza della riſpoſta dirò. Che vuol dire, che l Sa
- CCI
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cerdote degradato non gode'l priuilegio, di non iſtar ſog

getto al foro del ſecolari Miniſtri? Egli è pure del caratter

Sacerdotale ornato: onde,ſecóſecraſſe, peccarebbe sì, ma

validamente conſecrarebbe. Egli è come prima obligato al

voto della caſtità, 8 è recitare il diuino vfficio: in eſtre

ma neceſſità potrebbe l'altrui peccati aſſoluere, e ſe dai

Sommo Pontefice di nuouo s'aggratiaſſe, non ſi dourebbe

nuouamente ordinare, eſſendo i riceuuto carattere indele

bile.Perche dunque non gode l'eſention del foro ſecolare?

La ragionè,cheſe bene'l caratter dell'Ordine ſagro è in

delebile:ſono però delebili i priuilegi,e gratie, che ſecová

no congionte. Ondeappena I Veſcouo,con quelle autore

uoli,e formidabili parole della degradatione, delle ſagre ve

ſti,e dell'habito clericale,ignominioſamente lo ſpoglia:Au

ctoritate Dei omnipotentis, Patris, Fily,c Spiritusſandfi, ac no

ſtra, tibi auferimus habitum clericalem, c exuimus te omni

ordine,beneficio,acpriuilegio clericali:che,come igniominioſo,

Se infame,è d'ogni honore, d'ogni beneficio, e d'ogni priui

legio priuato:e Traditur Curie Seculari;accioche da queſti

Miniſtri in pena de'ſuoi misfatti,ſia è tormenti è morte con

dennato. Eteccoui parimente: perche i Chriſtiani nell'In

ferno,benche tengano l'indelebil carattere del ſanto batte

ſimo, ſono pure da Miniſtri infernali tormentati. Da quel

carattere,n'hà Iddio ſeparato, e tolto ognihonore, & ogni

nobil prerogatiua: e perciò non godono'l priuilegio del

l'immunità da Demoni Vdite S.Matteo, che lo teſtifica: Ve- Matta al

miet Dominusſerut illius in die, qua non ſperat, ci diuideteum,

partengue eius ponetcun hypocriti.Che vuol diuiſarci dicen

do, che quando verra'l Signore improuiſamente à giudica

re'l ſuo malſeruo,Diuidet eum?Se l'anima è indiuiſibile, co

me potrà diuiderla?S.Ceſario:Diſſecari è Domino damnandos calarias

intelligimus:Come perſpoliationem honorum, ci baptiſmatis. dialºgº

Non diuide l'anima, ma i pregiati beni dal carattere del ſan

to batteſimo: laſciado'l ſuo ſegno indelebile nel Chriſtiano

dannato, e ſpogliandolo di tutti i priuilegi, e gratie conce

dutegli. E così a ſomiglianza del Sacerdote degradato, che i

D dd 2 Tra
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Traditur Curi e ſeculari, ſi dà nelle mani del Miniſtri dell'in

ferno, accioche ſia da eſſi in gaſtigo de' ſuoi pcccatitormé

tato. Veniet Dominusſerut illius in die,qua non ſperat, 3 diui

det eum per ſpoliationem honorum, o baptiſmatis.

7 EſoggiugneSan Ceſario: Non enim feripoteſi, vt qui

Chriſto adherent,ac veluti milites illius obſºgnatiſgnaculoſant,

c zona militi e pſius cinéfi, puntatur:niſprius illis ſpoliatiſnt.

Perche in quella guiſa, che gli Eccleſiaſtici, deſtinati al diui

noſeruigio, con indelebil carattere ſignati, e colla liurea di

Chriſto veſtiti, benche ſiano delinquenti, ſe non ſono dalla

Chieſa degradati,godon ſempre l'immunità,8 eſention da

Secolari Miniſtri di giuſtitia;nè poſſon da queſti ritenerſi in

carcere,nè tormentarſi,nè in modo alcuno punirſi.Così an

cora l'anime del Purgatorio, che militanoi" la bandiera

del diuin Redentore, ſegnati col carattere del ſanto batteſi

mo,& ornati della diuina gratia,e di ſante virtù: benche ſia

no in qualche coſa difettoſe, mancheuoli,e nò così pure, 8:

immacolate, com'eſſer dourebbono:pure perche non ſono

degradate dalla redention di Chriſto, nè priue dell'honor

degli eletti ſerui di Dio:ſono esiti dalla giuriſdittion de'Mi

niſtri infernali; nè poſſono eſſer da eſſi, nè ritenute in carce

re,nè tormentate,nè in modo alcuno punite: Non enim feri

poteſi,vt qui Chriſto adherét, ac veluti milites illius obſºgnatiſ

gnaculo ſunt,3 zona militia ipſius cinéfi puniantur;niſprius il -

lis ſpoliati ſint. - -

8 Col ſegno della redention di Chriſto accoppiano

l'anime del Purgatorio profumo di ſantità, e canti di lode, e

di rendimento di gratie à Dio, che l'habbia nella ſua diuina

amicitia ſtabilite, e confermate, e fatta lor dell'heredità del

Paradiſo ſicura promeſſa: ilche ſommamente diſpiacendo

à Demoni, nè potendoſi da lor ſoffrire; non poſſon nèan

che non fuggire, e non allontanarſi da quelle anime bene

dette. Spauenteuole oggetto ſi preſenta al paſſaggiero,

quando s'incontra con ſerpenti velenoſi, e fieri, che con

occhi acceſi di fiamme,con ſibili horrendi, con triplicate ,

lingue aſſaltandolo, arrabbiatamente di morderlos'ingc

-- - gnaio.
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gnano.Ma s'egli ſi troua ben proueduto di legno infocato'

e fumante, è sì valerſi dell'incanto, rintuzza loro dital ſor

te la fierezza,e l'ardire:che,ò gli vccide,ò gli fà prigionieri,

?) con veloci ſalti gli fa ſubitamente fuggire. Così l'anima ,

che da queſta per l'altra vita ſi parte, è aſſalita da ſerpenti

infernali,i quali con auuelenate lingue,con horribili ſtridi,e

con ineſtinguibili fiamme, cercano impetuoſamente mor

derla, 8 auuelenarla: ma quelle del Purgatorio di loro non

temono: non ſolo, per" armate col ſegno della cro

ce di Chriſto: ma perche in quel fuoco acceſe, mandano

profumo di ſantità,e poſſono veritieramente dire:Chriſti bo

nus odorfumus:e cantano continuamente lodià Dio:Domine

Deus redemptionis mee,in dieclamaui,o nodfe coram te. E non

potendo i Demoni ſoffrire, nè il lor profumo di bontà, nè il

lor canto delle diuine lodi: â guiſa di ſerpenti incantati, è

con fumo diſcacciati perdono le forze,e l'ardimento, e Gen

penoſi raggiri ſi precipitano alla fuga. L'accennò Iſaia Pro

feta:/iſitabit Dominusſuper Leuiathan, ſerpentem' (fem,ſer-Iſa, 27;

pentem tortuoſam,i Settáta,ſerpentemfagientem. Prd a Sãto, - -

ſel ſerpente infernale,qual fulmine, ſi lancia, per accreſcer

pene all'anime:come priuo d'ardire,indebolito,e ſenza for

ze, fugge con doloroſi ritorcimenti? Perche lo chiami, Ser

pentem veſtem,ſerpentem tortuoſam,ſerpétemfugientem? Vdi

teTertulliano: Quiafugiet Diabolus conſeſtum iuſtorum con- Tertulli

tra fus,6 torpens,tanquam coluber excantatus,3 effumigatus. "; t ad
L'anime del Purgatorio ſpiran profumo di ſantità, e cantan ,:yr

ſem relodià Dio: quindi'l ſerpente infernale fugge dalo

ro. Perche abborriſce la fragranza della lor bontà, 8 hà in

odio le diuine lodi: Fugiet Diabolus conſpectum iuſtorum con

tračfus, & torpens, tanquam coluber excantatus, cº- effumi

gatus.

9 Di più,eſſendo l'anime del Purgatorio partecipi degli

effetti della redention di Chriſto, ſono da'Demoni fieramé

te odiate: e per conſeguenza nonpoſſono eſſer da eſſi tor

mentate: perche i tormenti de'nemici ſono prolibiti dalle ,

leggi eſſendo ſempre ſpietati. Dauide per nonr" alcun

- dllIlQ
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- danno dal ſuo nemico Saulle,pregò iſtantemente Gionata ,

Reg voi che voleſſe di ſua mano dargli morte: sigſ iniquitas in meta

me interfce,o adpatrétui nè introducas me.Saulle,per né eſ

1 Reg.sri ſer preſo da Filiſtei nemici, diſſe ad vn deSoldati ſuoi,Esa

gina gladium tuum, ci interfee me: e perche quello nonheb

be ardimento d'vcciderlo: ſi trafiſſe colle proprie mani i

cuore:Arripuit Saul gladium, o irruit ſuper eum, di mortaus

i" gi Eliasi granSanto che come dice Griſoſtomo, fra altior
“ mundo, proximuscalo: per non eſſer da Iezabella ſua ne

- micamartoriato, ſe ne fuggì in vn monte deſerto, e con di

ºuote preghiere chieſe à Dio la morte: Petiuit anime ſae, ve

moreretur? Perche ſono ſpietati itormenti di mannemica ..

Et Iddio, ch'è infinitamente pietoſo, permetterà, che l'ani

me ſue dilette ſiano per mano de'nemici Demoni nel Pur

gatorio tormentate? Le leggi humane prohibiſcono i gaſti

gamenti per mande nemici: e la legge diuina l'ordinarà è

Nò,nò:Preceptum eſt illis: Ecco l'ordine diuino, nè lederent,

niſi tantùm homines,qui non habent ſignum Dei infrotibus ſuis.

L'anime del Purgatorio hanno ſegno della redentione,

perche ſono confermate in gratia, e deſtinate per lo Para

diſo, &hauranno eterna nemicitia co Demoni. E perciò

nonpoſſono queſti eſſer miniſtri delle loro pene:perche ,

ſarebbon troppo fieri,e crudeli. -

1o S.Cirillo Geroſolimitano è di parere, che'l giuſto, il

quale nel tempo dell'Antichriſto patirà'l martirio, come ,

più vittorioſo degli altri, dourà eſſerà tutti preferito, e più

Cyrill. Ie- di tutti rimunerato: 2ai tunc pro Chriſto martyrium tulerit,

i;i" ego illumſperomnes Martyreseſe diverim Eperqual ragio

- nemeritarà sì gran prerogatiua? Nam qui antea preceſſerune

(ſoggiugne) cum hominibus tantùm certamen erat; qui verà

tempore Antichriſti patiºtur,perſonaliter cum Sathana pugna

bunt.Gli altri Martiri ſono ſtati tormentati da huomini: ma ,

nel tempo dell'Antichriſto ſarannartirizzati dal crudeliſſi

moSatanno. Douranno però eſſer preferiti a tutti i Martiri,

e ſopratutti premiati: perche patiranno perman di carnefi

ce più ſpietato, più rabbioſo, e più crudele degli huomini
piti

º..
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più barbari, 8. inhumani. Non viricordate, quando Iddio

diè licenza al Demonio d'affliggere l'innocente, eSanto

GiobiAppena gli fù detto:Ecce in manutua eſt,che invn ſu- Iob a

bito gli tolſe quanto haueua,le robbe,i figliuoli,gli honori,i

parenti,gli amici, la ſalute; gli lacerò con piaghe peſtilenti

le carni,lo ricouerſe di lepra,lo deſtinò invn letamaio, l'in

fettò di fetore,gli ſolleuò contra la moglie,l'infamò divitu

peroſe colpe,lo villaneggiò con maledittioni,3 ingiurie..

Chenon pensò?Che non operò?Che non diſſe contra quel

Santo?Penſate pur tutti i morbi, tutte le piaghe,tutti i dolo

ri,tutti gli ſtratij,tutti i maltrattamenti,tutte le rouine, tutte

le miſerie, tutti i mali, che giamai patì, e pianſe'l mondo,

tutti gli adunò contra quell'infelice" ſolo, perche Id

11
dio gli diſſe: Ecce in manutua eſt. Conſiderate dunque gli

ſtratij,le violenze,le crudeltà,le fierezze,che vſarebbe con

tra dell'anime del Purgatorio, ſe da Dio gli foſſe permeſſo

d'eſſer miniſtro delle loro pene.

11 Credo certo che le tormentarebbe molto più, che,

ſe foſſero dannate nell'Inferno. Imperoche, s'egli tanto più

incrudeliſce, e più s'adira, quanto è più breuel tempo per

meſſogli di tormentare: Venit Diabolus habens iram magnam Apoc. 15.

(dice S.Giouanni)ſciens:quia modicum tempus habet: nonpo

tendo sfogare'l ſuo rabbioſo furore coll'anime del Purga

torio per tutta l'eternità: cercarebbe sfogarlo,con far loro'l

peggio, che poteſſe in quel breue tempo, cheiui dimoraſ

fero S.Agoſtino afferma che in queſta vita:Diabolus non per- Aug ſer
- - - - - - - 8 -

ſequitur,niſi bonos, malos enim perſequi piabolus non conſenit, i

amici enimſuntſui. Dunque,ſe nell'altra vita gli foſſe data .

licenza di tormentari giuſti nel Purgatorio, 8 i dannati

nell'Inferno;più incrudelirebbe,e più tormentarebbe i giu
- - - - - -A - - C -

ſti,che i dannati. Perche da dannati è ſtato egli in queſtavi

ta ſeruito,ſeguitato,e prontamente vbbidito, ma da giuſtiè.

ftato con vero cuor diſprezzato, fuggito, e tenuto ſotto a

de tem:

piedi. Quindi dice l'Abolenſe, che ſe da Demoni foſſero af Abol Fre

flitte l'anime nel Purgatorio, più aſſai patirebben pervn rad, ºr

anno,che per due, e trè ſenza sì crudeltormentatore Mole

ſtiu
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g sanime ducerent,ù Da monibus perannum cruciatibus exer

ceri, guam alias per duos,aut tres torqueri annos.

1 2 E vero,che delle due pene di danno, e di fuoco non

potrcbbono i Demoni eſſerne miniſtri: come altra volta vi

cili:ma potrebbono tormentarle con pena di ſenſo accidé

tale cagionata da loro aſpetti horribili,e ſpauenteuoli, e da

villanie, ingiurie, obbrobri, beſtemmie, e rinfacciamenti

de peccati commeſſi:coſe, le quali, quanto più ſono è quel

le anime Sante ſconueneuoli; tanto più ſe ne cruciarebbo

. no,e s'affliggerebbono. Imperoche, qual ragion vuole, e

qual giuſtitia permette, che'l Vincitore,eTrionfante di po

tente nemico, ſia dal nemico ſteſſo con ingiurie, evillanie ,

Thomvbi offeſo, e maltrattato?Iniuſtum eſt, (dice S.Tomaſo) vt qui de

fup. aliquo triumphauit, ei ſubyciatur poſt triumphum. L'anime,

dek Purgatorio ſi partirono vincitrici da queſta vita, e trió

fati di tutto l'eſercito dell'Inferno. E per conſeguenza fuo

ra d'ogni ragione, e conueneuolezza ſarebbono da queſti

nemici con ingiurie, 8 ignominie villaneggiate. E però:

Moleſtius ducerent à Damonibus per annum cruciatibus exerce

ri, quàm per duos,aut tres torqueri annos. Perche ſarebbe que

ſta pena indebita, e molto ſconueneuole.

13 E coſa giuſta, che'l Padre amante ordini,che ſuoi fi

gliuoli,poco diſciplinati,ſiano con isferzate corretti: ma .

non già, che ſiano da ſuo, e loro vil nemico deluſi, e mal

trattati. Così,è coſa giuſta, che'l gran Padre de'Cieli gaſti

ghi nell'altra vita colla sferza della ſua giuſtitia, i ſuoi fi

gliuoli,non totalmente dalle loro imperfettioni purgati:ma

- nó già, che gli dia in poter de'nemici Demoni,ignobili,ob

Abul a brobrioſi,evili accioche ſiano ignominioſamente ingiuria

e, in ti, beffati, e villaneggiati: Exiſtentes in Purgatorio (dice pur

25 Math l'Abolenſe)non torquenturà Damonibus, propter dignitatem

ipſorum, ci indignitatem Damonum. Namilliſunt Ciuesfuturi

vite eterna,di Damones tàm indigni,vt beſtie, ci ſerpentes in

ſacra scriptura nominentur. E ſe pena tanto ignominioſa pa

tiſſero,ſarebbe a quell'anime nobili, 8 illuſtri,troppo diſpia

ceuole,8 intolerabile. - -

- - Qual
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14 Qualpena, e qual tormento huomo nobile non ſop

portarebbe più toſto,ch'eſſer da vili maſcalzoni offeſo con .

ingiurie,evillanie? Souuengaui ciò, che per queſta cagio

ne volle patire'l valoroſo Razia Macabeo. Fù egli,per or

dine dell'empio Nicanore,da cinquanta maſnadieri nella ... Mach:

ſua caſa improuiſamente aſſalito: e con quel coraggio,con . it.

cui ſempre riportato haueua à fauor della ſanta legge, e de

gli Hebrei vittoria deliberò vincer ſe ſteſſo,e più toſto con

le proprie mani darſi morte, che viuo cader nelle mani di

ente vile,e nemica. Già queſti dauano à terra le porte del

i" palagio;già v'appicciauano'l fuoco;già impetuoſamen

teſcalauan per le fineſtre, per imprigionarlo: e non ritrouá- .

do,l'infelice, ſcampo, impugnò la" , e ſi trafiſſe'l petto

con profonda ferita:Càm iam comprehenderetur, gladio ſepe.

tjt.Manonreſtando ſubitamente morto, & auuentandoſi

inemici perprenderlo: egli con velocità grande, e con .

animo inuitto,pervna vicina muraglia precipitoſſi'n terra.

Sifranſe all'horalemembra, ſcoppiò l ſuo corpo, eversò

fuora con abbondanza di ſangue leviſcere ma non iſpirò.E

per non reſtar preda d'huomini facinoroſi, ſolleuoſi'n vn ,

tratto da terra, e colle proprie mani raccolſe con ſollecita

diligenza le viſcere ſparſe; e poi con rapido corſo ſidiº alla

fuga, trapaſſando tutte le turbe. Finalmente fermato dalle ,

forze languéti, e da inacceſſibil ſaſſo, diuenutohormai eſan- e

gue: per non reſtar ſoggetto a nemici, ſtrappoſi intrepida

mente conambe lemani le viſcere dal petto, e legittò alle,

turbe;&inuocando'l diuino Nume, cadde miſeramente,

morto.Iam exanguis effectus, complexus inteſtina ſua vtriſque

manibus proiecitſuper turbam,inuocans Dominatorem vitae: at

ue ita vita defunctus eſt.Mirabil caſo. Ma perche Raziano

i" valoroſo eleſſe più toſto sì penoſa morte, che laſciarſi

imprigionar da quella nemica gente? Egli era amato tanto

da Giudei,che Pater Iudeorum; era da tuttinomato poteua ,

certamente ſperare, che ſarebbe ſtato da loro con molta -

preſtezza,e con ogni coſto loro redento, e liberato. Quale

ſtratio, qual tormento, e qual pena poteua temer da quel

E e e nemi
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nemici, ancorche foſſero ſtati i più barbari,e crudeli delm5

do,che alla morte da ſe medeſimo cagionata, non ſarebbe,

ſtata molto inferiore? Perch'eleſſe più toſtosì tormentoſa ,

morte, che cader nelle mani di quel maſnadieri? Vditelſa

gro Teſto: Gladieſepetit, eligens nobiliter moripotius,quam

ſi baitus fieri peccatoribus, di contra natalesſitos indignisiniu

rysagi. Si ferì, ſi precipitò, ſi franſe'l corpo, ſi dilacerò le ,

carni, ſi ſtrappò le viſcere, eleſſe sì ſtrana morte, per non .

ſoggettarſi à vili peccatori, e non veder offeſa la ſua .

nobiltà dalle loro indegne ingiurie. Perche à perſona nobi

le ogni pena è men doloroſa dell'ignominioſi ſcorni, e ,

villanie di peccatornemico. E così dite ancora dell'anime,

del Purgatorio nobiliſſime figliuole,e ſpoſe di Dio,e future

Cittadine del Paradiſo; ch'eliggerebbono ogni maggior

tormento più toſto, ch'eſſer davili, e ſpietati Demoni con .

beffe, ingiurie, e ſcorni ignominioſamente afflitte, e crucia

te: Razias gladioſe petit, eligens nobilitermori,quàm ſubditus

fieri peccatoribus.E l'anime del Purgatorio, Moleſtus ducerent

a Daemonibus perannum cruciatibus exerceri,quàm per duos,aut

tres torquera annos.

15 Furono portenti di crudeltà i maltrattamenti, che ,

gli Egittivſarono all'eletto popoldi Dio:8 inuidiandolo,

come più di loro da Dio fauorito, e moltiplicato, l'Vno al

l'altro diceua: Populus filiorum Iſrael multus, c fortiornobis

eſt,venite ſapienter opprimanus eum. Gli deſtinauano,come ,

viliſſimi ſchiaui, a loro più baſſi, e vili ſeruiggi, gli còdanna

uano ad opere più ſtentate, e faticoſe; gli negauano le do

nutemercedi gli ſpogliauano del loro beni, gli aggrauaua

no di peſi intolerabili, gli priuauano bene ſpeſſo del neceſ

ſario ſoſtentamento; eveggendo, che per gratia particolar

di Dio: 2uantò opprimebanteos,tantò magis multiplicabantur,

ci creſcebant: ſtimarono di non poter quaſi viuer nel mon

do,ſe dal modo né gli eſtirpauano. Così, ſcordati delle leg

gi dellaragione, e dell'humanità, ordinarono con ſegretez

za alle leuatrici:che tutti i figliuoli maſchineloro natalita

citamente vecideſſero. Ma non baſtando a queſte".
- d'vſar
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d'vſar tanta crudeltà co'bambini innocenti; il Rè Faraone ,

vbbriaco di fierezza, comádò à tutto l'Egitto, che non ſi la

ſciaſſe, nè pur vn bambino Hebreo, che non foſſe nel fiume -

ſommerſo, e dall'acque ſoffogato: -2sidquid maſculiniſexus

natum fuerit, inſtumen projcite. Obarbara ſceleraggine?O

inhumana crudeltà? Conſiderate voi i piati, l'afflittioni, & i –

doloroſi rammaricarmenti dell'eletto popol di Dio. E pur

non furon" i peggiori ſtrati più tormentoſi nè patiro

no.E quali furono ? Oderantſilios Iſrael Aegypty, & afflige

bant,illudenteseis. Nota l'Abolenſesù queſte parole, Gra- Abulibi,

gior,ac ceteris intolerabilior laborerat magna illuſo, o inſulta

tio Aegyptiorum.Le beffe,i dileggiamenti,gli ſcherni,l'ingiu

rie, le villanie, colle quali gli Egitti; gli rimprouerauano,

erano le pene più acute,che feriuano i cuori di tutti, e le pe.

ne più intolerabili, chetrafiggeuano inconſolabilmente le ,

loro anime: Grauior, acceteris intolerabilior laborerat magna

illuſio,ci inſultatio Aegyptiorum. Hor, ſe così è: conſidera

telcrucio, l'afflittione, il tormento, che patirebbono l'ani

me del Purgatorio, ſe foſſero da Demoni loro nemici con ,

ingiurie,e rinfacciamenti ſchernite,dileggiate, villaneggia

te,& obbrobriate: Moleſtius anima ducerent à Damonibus per

annum cruciatibus exerceri, quam aliàs perduos,aut tres torque

prt AM2/205,

16Equito eglino più le riconoſceſſero pdilette di Dio,i"

e confirmate nella ſua diuina gratia; tanto maggiormente ,t:"

s'arrabbiarebbono contro di loro,e con più brutte ignomi- Amb in c;

niel'affliggerebbono. S.Agoſtino,S.Ambrogio,Sörego- :"“

rio Nazianzeno, S.Tomaſo,S.Bonauentura, e comunemen- Greg Na
retutti i Teologi, e Padri Santiaffermano,che Demonico- zianzotat,

nobbero Chriſto per Meſſia, e figliuol di Dio perche dalle , io. 3 p.;

parole di Gabriello a Maria: -2godenim ex te naſcetur ſan- 47 ºr -

ºfum,vocabiturfilius Dei dall'annuntio dell'Angelo a Paſto-i"

ri:Euangelizo vobis gaudium magnum: quia natus eſt vobis ho-ºs. a 3.

die Saluator mundi: dalla nuoua ſtella, che chiamò dall'Orić- i":

tei Magi ad adorarlo: dalla dichiaratione dell'eterno Padre Midi a

nelTabor,e nel Giordano:Hic eſt filius meus dilectus: e dalle Mºth ºi

E e e 2 Scrit- ººº
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Scritture,dalla dottrina,da miracoli, e dalle ſue diuine ope

rationi,haueuano chiara cognitione della di lui diuinità. Et

Luc 4 eglino ſteſſi lo confeſſauano: Exibant autem Damonia,ù mul

tis clamantia:quia tu es filius Dei. Con tutto ciò, quando,per

giuſta ordination di Dio, fù lor permeſſo di tormentarlo:

Lucas. Nunc eſt hora veſtra,c poteſtas ienebrarum: non eſſendo coſa

più ingiuſta,odioſa,abbomineuole,e cótraria à Dio del pec

cato: oue conoſceuano Chriſto per figliuol di Dio: lo mal

trattarono,e l'offeſero,come ſe foſſe ſtato lo ſteſſo peccato,

ººr 5 e'l più gran facinoroſo cmpio del mondo:Eum,quipeccatum

non nouerat(dice S.Paolo)peccatum fecit: cioè, come ſpone ,

Chryſ, ibi. Griſoſtomo: 2ui ipſamet iuſtitia erat:vt peccatum condemnari

paſfus eſt,6 vtſeeleſtiſsimum hominem mori. Nella ſteſſama

niera nel Purgatorio; quanto più conoſceſſero i Demoni,

che quell'anime ſono tutteiniſtato di gratia, e figliuole di

Dio:tanto maggiormente le rimproucrarebbono con indi

cibil diſprezzo, più che ſe peggiori foſſero de più peruerſi

dannati, e di tutti loro medeſimi Lordirebbono,ch'eglino

vnaſol volta peccarono,ò eſſe innumerabili:eglino perac

quiſto di Deità;&eſſe per coſe di niun valore, & eſecrabili:

eglino da Dio da loro offeſo,n'hanno pur riportato I ſigno

reggiamento di tante anime,quanti ſono peccatori nel mé

do,e dannati nell'Inferno;& eſſe pene infernali, 8 intolera

bili.Lor rinfacciarebbono le più occulte,e vergognoſecol

pe; e forſe le nonmai commeſſe ancora, nè mai penſate; e ,

che,è marcio loro diſpetto gli ſtino ſoggette,béche in que

ſta vita non l'habbiano vbbidito. E quanto più quell'anime

benedette amaſſero, e lodaſſero bio, la ſua ſantiſſimaMa

dre, &i Beati: eſſi, alla loro preſenza, più rabbioſamente ,

gli beſtemmiarebbono, e nell'odio loro più s'oſtinarebbo

no. Con queſti, e cento, e mille altri peggiori modi, e più

horrende villanie,beſtemmie, e diauolerie continuamente ,

con indicibil furore l'annoiarebbono, l'amareggiarebbo

no, l'attoſſicarebbono. Deuonſi queſti improperi è miſeri

dannati;non ad anime redente dal ſangue di Chriſto.Eper

- ciò Preceptum ſi illis, nè cui leaerent, niſi tantùm homines,

-

qui
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qui non habent ſignum Dei in frontibus ſais. .

17 Anzi aggiugne,8 ottimamente l'Abolenſe,che'De

moni nè meno colla loro preſenza annoiano l'anime nel

Purgatorio:Damonestorquendarumanimarum,apud Purgato- Abul. pa

rj loca facultatem nullam habent,neceis quoque,cumpuniuntur, radiº

interſunt: perche collaloro horrenda preſenza, e co' loro

ſpauenteuoli aſpetti le accreſcerebbono ſmiſurato terro

- re.Formiamone argomento da ciò, che auuenne al RèDa

uide.Sapete pur quanto foſs'egli valoroſo,e forte, che non,

temeua,nè le ſquadre de'nemici Filiſtei, nè le forze degli

Amalechiti, nè l'inſidie de'ribellati popoli, nè la poſſanza ,

dell'irato Rè Saulle, e che infingarzoncello non l'atterrì,nè

la fierezza de più rabbioſi Leoni, & Orſi, nè la brauura del

ſuperbo Gigante Golia.Quando poi,perhauer indebitamé

tenumerato'l popol ſuo,gli fè vedere Iddio vn'Angiol del

Paradiſo con ſeuero ſembiante, vibrando la ſpada contra .

Geruſaleme:quantunque egli n'haueſſe già con humili pre

ghiere chieſto l perdono: Paccaui nimis,aufer,obſecro, iniqui- i Paralip,

tatéſeruitui,quia inſipienteregi:e con tuttoche Iddiohaueſſe º

già ordinato a quell'Angiolo,che non più colla fulminante

pada feriſſe:Sufficit,iam ceſſet manus tua: pure appena Vidit

Angelum Dominiſtantem inter Carlum, e terram, ci euagina

tum gladium in manu eius,c verſum contra Ieruſalem: che per

lo ſpauento grande, non ſolcadde tramortito in terra con .

tutti i maggiori del Regno:Ceciderunt,tàm ipſe,quàm maiores

matu, veſtiti cilicijsproni in terram.Non ſolo ſmarrì talmente,

le forze, che Napreualuitiread Altare, vt ibi ebſecraret Dei,

minio terroreperterritus: ma ſe gli agghiacciò sì fattamente ,

nelle vene'l ſangue, che né ſi trouaua modo da riſcaldarlo:

Cum operiretur veſtibus, non caleſiebat: e ſe gl'inſerì tal tre

more nel cuore che l'accompagnò ſino alla morte, nè da ſe

potè giamai diſcacciarlo: Vſque ad mortem manſit in eoiſte Abul q :

timor,et infrigidatio, dice l'Abolenſe.Hor,ſe tanto s'intimo- " ºP 3.

rì, e ſpauentò l'inuitto, e coraggioſo Dauide convna ſola.

occhiata, che diº,non advn Demonio:ma advn Angiol del

Paradiſo irato quale ſpauento, qual terrore cagionarebbe,

all'ani

o

e
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all'anime del Purgatorio la viſta, non d'un Angiolo irato:

ma d'innumerabili rabbioſi, e fieri Demoni?non di paſſag

gio, econ vna occhiata, ma continuamente, e per tutto i

tempo, chiuidimorano? Conchiudiamo dunque, che per

i meriti di Chriſto crocifiſſo ſon libere da sì gran pena; e,

che Demoninon han podeſtà di tormentarle,nè meno col

la ſolaloro preſenza:Daemones torquendarum animarum,apua

Purgatori loca,facultatem nullam habent, nec eis quoque, cum

puntuntur thl cr/tg/lt, -

18 E quautiqueS.Tomaſo affermi,che Demoni tal'ho

Tbo in 4 raaſſiſtono nel Purgatorio: Damones, qui de panis hominum

"º letantur, aſſtunt purgandis:non dice però, che vi ſtijno per
sara1. 9-3 • - - - - - - - - - A a -

tormentarle.Anzi l'Abolenſe è di parere, che Iddio così di

ſponghi per crucio maggior de'l)emoni, e per conſolatio

ne dell'anime del Purgatorio. Perche mirando queſte l'hor

ribiliſſima bruttezza,e rabbioſo furor di que nemici,ſicon

ſolano, che ſono libere affatto dalla loro podeſtà, nè più

ſoggiacciono alle loro tentationi. In guiſa di chi ciuilmen

te imprigionato, segli vede nemico, che lo perſeguitaua

à morte, in più ſtretta prigionia, che non può moleſtarlo

più: benche quegli ſi compiaccia del di lui trauaglio; egli ſi

conſola d'eſſer dalle ſue perſecutioni totalmente libero, e

Abul. q ſaluo. Così:Anime purgande (dice l'Abolenſe)potius exeo,

º"; " quodvident Damones aſsiſtere,di cupere malumearum, o non
25. Matth. - - - -

poſe aliquid efficere, habentinſe quandam conſolationem, quaſi

ſint liberate de poteſtate eorum. Et ideò idem eſt, acſi Daemones

non aſsiſterent pants earum Perche,quando la viſion de'De

moni nò è da Dio ordinata pertorméto dell'anime,nème

no può cſſer loro afflittiua, e penoſa; come auuiene à Bea

ti, à'quali queſta viſionenon può cagionar noia, è triſtezza

veruna. E ciò naſce: perche l'anime del Purgatorio ſono

tutte ornate del ſegno della redention di Chriſto, e Prece

ptum eſt Damonibus, nè cui lederent, niſi tantùm homines, qui

non habentſgnum Dei in frontibusſuis.

19 Ma perche non godiamo ancor noi queſta preroga

tiua,e non ſiamo da nemici infernali liberi affatto? Perche',

quel
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quel Chriſto, che poco prima di morire ci annuntiè: Nune Ioa.

Princeps mundi huiusejcieturforas,intendendo del Prencipe

Satãno;no'l diſcacciò sì fattamente dal mondo,che non mai

più colle ſue tentationi,8 ingannici moleſtaſſe? Se S.Paolo

ci conſola colla felice nuoua, che Chriſto Eripuit nos depo- Colofra,

teſtate tenebrarum: e Dauide c'inuitaà cantare: Dicant, qui Pal.iss.

redéptiſant,quos redemit demanu inimici: perche ſtiamo pure

alla lorſeruitù ſoggetti? E poi, come Chriſto ci ricomperò

da Demoni, ſe offerſe l'ineſtimabil prezzo del ſuo ſangue,

all'eterno Padre? Chi vuol redimere vn Chriſtiano dalla

ſchiauitudine del Turco;alTurco paga conueneuol prezzo

per liberarlo: e ſe Chriſto niente sborzò à Satino per l'ani

me noſtre, come ci ha dalla ſeruitù di quello ricomperati?

Se dite,che non vale la ſomigliaza perche redimeſi lo ſchia

uo pagandoſi' prezzo al di lui Padrone: e dell'anime del

Purgatorio,e di noi,non n'eſtendo padroneSatanno,ma Id

dio:Domini eſºterra, plenitudo eius, orbis terrarum, 6 vni

uerſi, qui habitantineo:à Dio,e non à Satanno da Chriſto of

ferirſi doueual prezzo della noſtra redétione: ſoggiugne

rò.Se Iddio ſolamente è il Signorde peccatori, anche i pec

catori ſono di lui ſolamente ſerui: come dunque diconſi

ſerui, e ſchiaui di Satanno? 2aifacit peccatum ex Diabolo eſº. 1.Ioans.

Pos expatre Diabolo eſtis. 2aifacitpeccatum ſeruus eſt pec- Ioan s.

cati.

2o Vi riſponderò coi S.Tomaſo. E,cominciando dall'wl-Tho. 3. p.

tima:dirò,chc'I Signor de'Cieli,e no'l Demonio ſia de'pec- º 19 agºs.

i" Padrone,ètanto vero, che non può trouarſi trà fede

i,chilo nieghi. Ma con tutto ciò faſſi' peccatore delDe

monio ſeruo: perche Iddio ha fatto ognihuomo della pro

pria volontà Signore: e può a chiunque gli piace, libera

mente ſoggettarla. Se a Dio la ſoggetta,con vbbidirpröta

mente à'comandamenti ſuoi, falſiferuo di Dio.SealDemo

nio,con eſerguir i ſuoi peruerſivoleri; diuien del Demonio

feruo perche come dice l'Apoſtolo: Cui exhibetis vosſeruos Rom 6.

ad obediendum; ſerui eſtis eius,cui obeditis. Ma non per que

ſto il prezzo della noſtra redentione ad altri ſi doueua, che ,

al

12,
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al ſolo Dio. Imperoche, eſſendo egli ſolo da noſtri peccati

l'offeſo;&egli ſolo potendoci dar l'aiuto neceſſario per in

chinar liberamente la noſtra volontà al bene, e liberarci

dalla ſeruitù del Demonio: biſognaua etiandio,che è lui ſo

- lo offeriſſe'l noſtro Redentore il prezzo del ſuo ſangue, col

qual'egli foſse all'offeſe da noi riceuute,compitamente ſo

disfatto;e noi foſſimo degli aiuti neceſſari per allettamento

della noſtra volontà al bene, e per liberation della ſeruitù

infernale,abbondantemente proueduti. -

2 1 Diſſe'l noſtro Redentore: Nunc Princeps huius mundi

ejcieturforas:e S.Paolo, Eripuit nos depoteſtate tenebrarum e

Dauide, Dicant,qui redempti ſunt,quos redemit de manu inimi

ci. Nó perche non doueſſimo eſſer più da tentatori inferna

li combattuti:ma perche, eſſendo noi lauati col ſangue di

Chriſto dalle noſtre colpe, e riconciliati con Dio; ſiamo

etiandio dalla loro ſeruitù redenti,e liberati. Nè volle con

cederci Chriſto il total liberamento dalleloro tentationi:

perche nella preſente vita è neceſſaria la guerra, con que

ſtiauuerſari e la pace con eſſi loro ci ſarebbe molto danne

uole: Militia eſt vita hominis ſuper terra, è come altri leggo

Icb 7: no,Tentatio eſt vita hominis. La guerra co Demoni, 8 ogni

- lor tentatione è la vita dell'huomo ſopra la terra;e ſe ne foſ

ſmo lontani,pericolarebbe la vita dell'anime noſtre; per

philon. io che viuereſſimo con aſſai pernitioſa ſicurezza: Faciliisenim

vit Moyſ (dice Filo e Hebreo) intercipiunturſecuri, quàm ſolliciti. E,

i - come quella caſa, nella qual non ſi temono i ladri, vien fa

cilmente rubbata:così, viuendo noi ſenza timor de'ladri

dell'Inferno, preſtamente perdereſſimo ogni ſpiritual teſo

Lccl. 7. ro:Si non in timore Domini tenueriste inſtanter, eitò ſubuerte

tur domus tua,diſſe l'Eccleſiaſtico. Sareſſimo ſonnacchioſi, e

Pron. 1, pigri nel ben'operare,e ſe diſſe ISauio, che omnis pigerſem

per in egeſtate ſf:ſempre ſareſſimo poueri di virtù, e dimeri

to.La ſuperbia,e vanagloria dominarebbono,anche i fauo

2 Cor 12, riti di gratie del Cielo, poiche S.Paolo teſtificò: Nè magni

tudo reuelationum extolat me, datus eſt mihi ſtimulus carnis

mee, Angelus Sathana, qui me colaphizet. La noſtra fedeltà è

Dio
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Dio poco ſi paleſarebbe:ProbameDomine,c tentame,(dice- palas.

ua Dauide):&à Tobia fu detto ºgia acceptus era Deo,neceſe Tobi,

ſe fuit,vt tentatioprobarette. Colle tentationi più s'auanza

noi ſerui di Dio nel ſuo diuinoamore, e più riluce la loro

ſantità: 2ui exaltas me deportis mortis, cataua' Profeta: oue Pſal. ».

nota Griſoſtomo,che non dice, 2ai liberas, ºgiſalaas:ma - Caryſ ibi.

2giexaltas me deportis mortis:perche diſſerrando Iddio le ,

porte dell'Inferno a noſtri tentatori,ci fà più ammirabili, il

luſtri,8 eminenti nello ſpirito:Facitnos admirabiles, inſignes,

& clariores. Chinon combatte,non vince,e chi non vince,

non merita corona: &è certo, che della corona di gloria -

Non coronabitur, niſi qui legitimè certauerit. E per queſto ci s.Tima.

eſorta S. Giacomo a far gran feſta; quando ſiamo da tenta

torinemici alla battaglia prouocati:Omnegaudium exiſtima-Iacob 1.

te fratres mei, càm in tétationes varias incideritis. Perche dun

que ſono letentationià noi gioueuoli, non volle Chriſto

col ſuo patire affatto liberarcene. -

22 Masì bene ha debilitate le forze à tentatori,e come

vidde S. Giouanni: Apprehendit Draconem ſerpentem anti-Apoc. is) i

qui, qui eſt Diabolus, c Sathanas,c ligauit eum per annos mil- :

le:cioè inſino all'Vniuerſal giuditio. Perche non permette, i

che queſti auuerſari adoperino nel tétarci ogni lor potere,

e tutte le loro frodi.Ethà dato forza, 8 aiuti maggiorià noi,

accioche poſſiamo ageuolmente vincergli, 8 eſpugnargli:

Preparati eſt homini (diceS.Tomaſo) remedium ex paſsionei; fi ri
chriſti, quoſe potettueri contrahoſis impugnationes, nèdede i 2e e3º

catur in interitum mortis eterna. Il noſtro Redentore meritò

col ſuo patire à quanti ſono ſtati, e ſaranno huomini nel

mondo, potenti difeſe da ſuperare,e vincer tutto l'Inferno.

Ecco Dauide,che lietamente vantauaſi: Dominus illuminatio Plaſiasi

mea,di ſalus mea,quem timebo?Si conſtantaduerſum me caſtra

non timebit cor meum. Si exurgataduerſum meprelium, in hoc

ego/perabo. Ecco Geremia, che con ſommo contento dice

ua:Dominus mecum eſt, quaſibellatorfortis, idcircò, qui perſe- Iere,so.

quuntur me,cadent,infirmi erunt,c confundétur. Ecco S. Pao

lo,cheſantamente ſi gloriaua omnia poſſum in eo,qui me con-Philip, il

- Fff fortat,
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fortat,8 altra volta: Certusſum, quianeque mors, negue vita,

neque Angeli, negue Principatus, neque Virtutes,neque inſtatia,

neque futura,nequefortitudo,neque altitudo, negue profundum,

neque creatura alta poterit,nosſeparare a charitate Dei, que eſt

in Chriſto Ieſu Domino noſtro. Siamo con tanti aiuti da Chri

ſto fortificati, che inſin col ſegno ſolo della croce, e colla ,

ſolainuocatione del ſuo ſantiſſimo Nome, poſſiamo fugar

Romag.

V gli,e vincergli:ſecondo i detto del medeſimo Chriſto:Inno

mine meo Damonia eijcient.Siche, ſe non ſiamo,come l'anime

purganti da nemici infernali totalmente liberi; ſiamo non

dimeno per la paſſion di Chriſto talmente contra di loro

difeſi, ch'eglino colle loro tentationi non ci poſſon, nèpu

revn puntino nuocere: ma bensì, facendo noi il debito

noſtro, grandemente giouare.

23 Colpa tua è, è Chriſtiano, ſe ti laſci da loro vincere.

Mancamento tuo è, è peccatore, ſe non ti parti dalla lo

ro infernal ſchiauitudine. Nontengono ſoggetta l'anima .

tua per la loro gran potenza, ma per la tua peruerſa volon

1 Reg. 17 tà. Dauidetroncò il capo al Gigante Golia colla di lui ſpa

Hierony. da.E'l Demonio colla tua volontà ti feriſce,e damorte: No

sp ad Pºſtra contra nos vtitur voluntate (dice S. Girolamo) de conſen
metriadé . - - - - - - - - -

ſu noſtroi" vires accipit,noſtro nos iugulat gladio.Nie

- gali la tua volontà, non acconſentire à ſuoi voleri, non da

- re orecchio alle ſue ingiuſte richieſte: e non ti potrà mai of

fendere,ma ti darà occaſion di molto meritare. Chi ſtà ri

courato dentro ineſpugnabil torre, non può eſſer dalnemi

co preſo,nè debellato. Chriſto è la noſtra torre d'inuincibil

Pfalse. fortezza:Turris fortitudinis à facie inimici. Non ti partir da .

lui,e ſarà impoſſibile, che l Demonio ti vinca giamai: Chri
s ſfus nobis factus eſt Turris à facie inimici, dice S. Agoſtino:

Aug ibi, Caue nè feriaris à Diabolofuge ad turrim: nunquam teadillam

turrim diabolica iacula ſequutura ſunt.Ma ſe ti parti da queſta

Torre,ſe t'allontani da sì gran fortezza,ſe fuggi da Chriſto,

; tua colpa è, ſe l'animatua reſta dall'infernal nemico offeſa,

e con immortal mortevcciſa. Egli, qualLeonerabbioſo,in

i.per s. domito,e forte cerca diuorarci: è vero: Ma Tanquam leoru

- giens
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giens circuit,querens quem deuoret. Chià lontani ruggiti del

Leone non fugge, non eſpone ſe ſteſſo volontariamente ad

eſſer da quello sbranato ? Il Demonio è Leon, che non può

mordere,ſenza prima ruggire. Anzi, come ben diſſe Ago

ſtino Santo, Latrarepoteſi, mordere omninò non poteſt, niſi vo-Augſerm.

lentem. Non enim cogendo, ſedſuadendo nocet: nec extorquetà ºi deti

nobis conſenſum,ſedpetit. Può ſollecitare, ſuggerire perſua-º

dere,inſtigare,manon mordere,nè ferire, ſe non chi vuole,

eſſer morſicato, e ferito. Tenganti deſto i ſuoi ruggiti, e,

non ti toccheranno le diluiſanne,nè farà mai di te miſera

bil preda.Dauide grandemente ſi rallegraua, conſiderando,

che Iddio l'haueua contra di sì fieronimico,sì ben monito,

&armato, che conſeruarſi poteua, da ogni ſporchezza di

peccato,immacolato, e puro:Deus, qui precinxit me virtute,

&poſuit immaculatam viam meam. Ma vditele di lui moni

tioni,S&armamenti: Perfecit pedesmeos tanquam ceruorum;

Perche à i ruggiti, è ilatramenti del Leone infernale, biſo

gnahauer piè di Ceruo,e fuggirle occaſioni di peccare. Si

milméteil Profeta Abacucco ſi gloriaua d'hauere in ſua di

feſa fortezza diuina:Deus Dominus fortitudo mea: ma conſi

ſteua nel fuggire i pericoli d'ogni peccato:Ponetpedes meos,

quaſi ceruorum. Iſtafuga, dice Origene,eſt,que habet ſalutem,

iſta fuga virtutis eſt,iſta fuga beatitudinem comfert. Non è co

dardia fuggirgl'incontri di tal nimico: è virtù: con queſta

fuga ſi conſerua la ſalute dell'anima e ſi conſeguiſce la bea

titudine eterna. Giuſeppe nel fior della ſua giouentù fù da .

impudica donna con vezzi laſciui, e con amoroſe preghiere

tentato. Econ immutabil coſtanza ſuperò il nimico aſſalto:

perche fuggì l'occaſione, e Relitto in manu eius pallio fugit,

& egreſ useſ foras Perlo contrario i vecchi prouocati dalla

bellezza di Suſanna, precipitoſi corſero,ouel ſozzo appeti

to gli allettaua:perche invece di fuggire cercarono l'occa

ſione:Obſeruabant quotidiòſolicitius videre eam: e procuraro

no l'opportunità del tempo, e la ſegretezza delluogo. Stà

vigilante nel fuggirle occaſioni Chriſtiano: e non caderai

certo ne peccati, nè preualerà contradite tutto l'Inferno.

- - Fff 2 Iſta

Pſal. 17.
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Iſta fuga eſt,que habet ſalutem ſta fuga virtutis eſt: ſta fage

beatitudinem confert.Non ti far veder negligente, pigro,ſon

nacchioſo nel preuedere gli aſſalti del tentatore, ſe non .”

vuoi eſſer da lui offeſo. Non ardì'l nemico ſopraſeminarle

zizanie nel campo ſeminato di buon formento, ſe non quà

Matth, i?. do gli huomini dormiuano. Cùm dormirent homines venit

inimicus,ci ſuperſeminauitzizania in mediotritici.Perche,co

pe:Chryſ: menotò S.Pier Griſologo: Inſidiator vigilantes fugit, appetit
ſer,97, dormientes. L'inſidiator vigila è tuoi danni: e tu viui

addormentato: egli aſpetta di coglierti all'im

penſata,etune ſtai ſpenſierato? Se volete

- Aſcoltanti, che la paſſion di Chriſto

- vi liberi dall'Infernal ſchiauitu

- dine: Vigilate,6 orate,vt

- non intretis in tenta

tionem.

S E R



s E R M o N È
SESTODECIMO

DEL PVRGATORIO

Sù l'iſteſſe parole

Domine Deus ſalutis mea.

Che l'anime del Purgatorio ſon partecipi del

quinto effetto della paſſion di Christo, e è

loro aperto l Paradiſo con qualche pre

rogatiua maggior, che all'anime

de Santi Padri del Lim

bo, e di noi vi

uenti,

e NDIRIZZANDO con ſomma ſa

pienza l'onnipotente Iddio gli ordini,e'

precettilegali adalti miſteri,da riuelarſi

coltempo nel mondo; comandò al ſuo

fedelMiniſtro Mosè, che'l ſangue della

- vittima, da offerirſi in holocauſto per

iſcancellamento delle commeſſe colpe, ſi verſaſſe nel piè

dell'altare preſſo la porta del diuintabernacolo: Siguinºfi-Leuiti

det in baſim altaris holocauſti in introitu tabernaculi. Cerimo

nia,che, ſe câ human ſentimeto còſiderarſi doueſſe, parreb

be ſenza fallo infruttuoſa, e vana. Imperoche qualbenefi

cio recar poteua lo ſpargimento di quel ſangue, più toſto

nella porta del tabernacolo,che altroue?Maconalta,i ſpi

Iltuale
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rituale intelligézainterpetrarſi deue: perche diſſe S.Paolo,

omnia in figura contingebant illis, Etottimamente n'addita

Glofibi. no'l miſtero la Chioſa,e l'Abb.Cellenſe:che diuiſando quel

Abb Cell tabernacolo celeſte Paradiſo, di cui diſſe S.Giouanni: Ecce

º tabernaculum Dei cum hominibus: e quella vittima'l corpo di

Chriſto per remiſſion delle noſtre colpe, offerto in holo

Heb. 9: cauſto all'eterno Padre:Chriſtus enim (diſſe S. Paolo)ſemel

oblatus eſt ad multorum exhauriendapeccata.Volle Iddio,con

quella effuſion di ſangue preſſo la porta del tabernacolo,

darci ad intendere: chel ſangue dell'incarnato ſuo figliuo

lo ſarebbe ſtato chiaue fatal perl'aprimento del chiuſo Pa

radiſo, e per l'ingreſſo felice alla non maimeritata beatitu

dine:Sanguinemfundet in baſim Altaris in introitu tabernacu

Ili: ideſi in introitù Cali: quia per ipſum ingreſſum habemus in

- Caelum: clauis reſerationis Cali eſiſanguis paſsionis Domini.

Lº Nèl'aperſe Chriſto è ſe perche ſe ben'egli diſſe:Nonnè opor

tuitpati Chriſtum,6 ita intrare in gloriam ſuam?Ciò s'inten

de quanto alla paſſibilità del corpo, che acciò diueniſſe im

paſſibile, 8 immortale,biſognò, che patiſſe mortema non .

già, che per veder Dio,e la ſua gloria, gli biſognaſſe patire:

cſſendo dal primo iſtite della ſua concettione ſempre bea

Coloſt. to, &inſiemeViatore,e Comprenſore: Ineo enim habitauit

omnis plenitudo diuinitatis corporaliter. Nè meno l'aprì à gli

Angioli mentrenon fùlormai chiuſo'l Paradiſo,e non con

traſferoveruna colpa.Onde diceſi Chriſto lorsätificatore,e

glorificatorema non Redentore perche ogni lor gratia, &

ogni grado di gloria dal fonte del ſangue di Chriſto ſcatu

Ioan. 1: riſce:Deplenitudine eius omnes accepimus;Etiam omnes Angeli,

Tho. ibi diceS.Tomaſo.Ma non diconſi redenti da Chriſto:impero

Augepiſt. che,come notò S.Agoſtino:Nullus redimitur, miſi qui ſubpec

in c..ºſerut. Etoſeruò Roberto Abbate,che S. Giouannivdì

, nel Paradiſo gli huomini diuerſamente dagli Angiolican

tarlodià Chriſto.Gli huomini Cantabant: dignus es Domine,

accipere librum:quoniam occiſases,& redemiſti nos Deo in ſan

guinetuo. Gli Angioli diceuan ſolamente: Dignus eſt agnus,

qui occiſus eſt,accipere virtutem,6 diuinitatem, Et non addunt,

(dice
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-(diceRoberto) di redemiſti nos..2gia homines tantùm inſan

guine Chriſti redemptiſunt. E ſe l'huomo non haueſſe pecca

to,Chriſtonè anche ſarebbe morto perche diſſe Iddio: Pro-Iſa.33.

pter ſcelus populimei percuſsieh e gli Angioli ſarebbonoſta

ti glorioſi,e veggentiDio.Nè dall'hauer Chriſto meritato è

gli Angioli doni di gratia e di gloria puòargomentarſi, che

ſiamorto per loro: perch'egli colla ſua paſſione meritò per

ſe maggiorinalzamento di gloria:Hemilianit/emetipſum vſ. Philip a:

queadmortem,propterquod, 6 Deus exaltauit illum: e pure,

non la ſoſtenne per ſe, ma per noi: Chriſtus enim pro nobis

mortuus eſt. Così ſtà bene agli Angioli'l dire: Domine Deusº

ſalutis mce:manó Domine Deus redemptionis meeNèanche l

diuin ſangue diſſerrò'IParadiſo a fanciulli del Limbo: per

che ſolamente giouò à chiunque con Chriſto è per fede, e,

per carità congionto: Deus propoſuit Chriſtum propitiationem Rom;.

perfdem inſanguine eius.Eti bambini del Limbo,non haué

do mai hauuto nè fede,nè carità,ſon priui d'ogni ſperanza .

di Paradiſo, eſſendo loro indelebile la colpa originale. E

maggiormente per la ſteſſaragione non l'aperſe à'dinati:

In Inferno enim nulla eſt redemptio. A chi diguel'aperſe.Al

l'anime del Limbo de Santi Padri, all'anime del Purgatorio

&à noi viuenti. Ma con qualche prerogatiuamaggiore al

l'anime del Purgatorio,come hoggi ſon per dimoſtrarui.

2 E pareggiandole prima cosanti Padri del Limbo, n5

è già la prerogatiua: che'lloringreſſo nel Paradiſo ſia più

pompoſo, e feſteggiante. Anzi ſono ſtate in ciò auanzate,

--

da que ſanti: sì perche nella riſurrettion di Chriſto: Multa Matth, 27,

corpora Sanctorum ſurrexerunt: e per conſeguéza molti San

tico'corpi glorioſi entraron nel Paradiſo:e l'anime del Pur

gatorio v'entrano da corpi diſgionte. E sì ancora,perche ,

s'accompagnarono all'hora i Santi con Chriſto; e parteci

paron della gloria della di lui ſolenne,e triofante aſcenſion

nel Cielo.El'anime del Purgatorio vi ſono accompagnate

dall'Arcangelo S.Michele: Michael Archangelus repreſentet in

easin lucemanciam Nè meno ſonpriuilegiate nel grado diº

gloria: quaſi che lo riceueſſero vantaggioſo a Santi Padri.

- - - Per
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Perche queſto, 8 a loro, 8 è que Santi, corriſponde à pro

portion demeriti di ciaſcuno. Ma la prerogatiua è primie

ramente, che con maggior preſtezzaè lor conceduto'l go

dimento del Paradiſo, che non fùà Santi del Limbo.Impe

roche qualunque giuſto, che prima della morte di Chriſto

paſſaua nell'altra vita ſe non ſi ritrouaua perfettamétemon

do, &innocente,ſoſteneua prima l Purgatorio, e poi ſe ne ,

Abul Pº giua nel Limbo e come dice l'Abolenſe Tamdi cruciatibus

i3,;i Purgatori exercebatur,quouſquepreterite labisreatum exemiſe

ſet, deinde adsanctorum Patrum Limbum transferebatur. E

quiui, benche non patiuan più veruna pena di ſenſo: certo

però è chenon veggendo Dio,viueuano in iſtato miſerabi

Pſal.39 le,evile.Onde chinè fù liberato, cantò Eduxit me de lacu mi

ſerie di delutofecis perche come chioſa Vgon Cardinale :

Eug Car. Erateis miſeria non videre Deum.E quiui dimorò,chi non pa

dia ibi ti Purgatorio,dall'hora della ſua morte, e chi lo pati,dal

punto che ne fù libero, e glivni e gli altri ſino alla morte di

Chriſto:quido Deſcenditad Inferos. Poiche all'hora egli fa

cendo pompa della ſua diuinità,gli reſe tutti Comprenſori,

e beati.Così molti di loro non conſeguirono'l Paradiſo, ſe ,

non dopò molti ſecoli, e migliaia d'anni. Ma l'anime del

- Purgarono lo conſeguiſcono ſenza dilation veruna, ſubito

che purificate ſono dalle lor colpe: perche hora è a tutti

aperto'l Cielo,che nonera all'hora.

3 Quando vn Regno dal ſuo Rè ſi ribella, e di più di c5

tagioſa peſte s'infetta:purghinfigli habitatori d'eſo,quanto

ſia poſſibile dalla peſte,eracquiſtino perfettiſſima ſalute,ſa

ranno ſempre eſcluſi dalla Regal Città, nè trouará mai ſtra

da, nè porta da penetrarui. Ma ottenuto l'indulto dellari

bellione, e riconciliati col Rè,s'aprono a tutti le porte della

Città:nè altrovi biſogna per entrarui, ſe non, che, mentre ,

vengon da paeſe appeſtato, ſiannel purgatoio della peſte ,

compitamente purificati. Similmente ribelloſſi'l genere,

humano daDio:8 infettoſſi inſieme di peſtifera colpa. E la .

ribellion durò ſino alla morte di Chriſto: perche all'hora :

cum inimici eſemus, reconciliati ſumus Deoper mortem Fily

- glſ S

-

-
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eius. Prima di queſto riconciliamento non fù mai poſſibile,

che huomo alcuno,benche perfetto, e Santo poteſſe porre l

piè nel Paradiſo. Perche le porte ſtauano talmente chiuſe,

che nò ſoltrà gli huomini,ma ne pur trà gli Angioliera chi

poteſſe aprirle:Claudet,6 non erit,qui apertat,diſſe Iſaia.Ma . Iſaa.

hora,che s'è ottenuto'l generale indulto, 8 Iddio s'è ricon

ciliato coll'humana natura, ſono a tutti aperte; nè altrovi

biſogna per l'ingreſſo, ſe non eſſer liberati dal Purgatorio:

non eſſendo ragioneuole, che nel Regno di ſomma purità,

& oue Iddio fa maeſteuol pompa della ſua gloria, vi com

pariſca anima ſchifa,abomineuole,e di peſtifero male infet

ta, Così S.Giouanni diſſe della celeſte Geruſalemme: Porte Apoc.2r.

eius non claudétur. Non intrabit in eam aliquodcoinquinatum,

aut abominationem faciens. E volle diuiſar,come chioſa Lira

no:A temporepaſsionis Chriſti ianue Cali manent aperte: nam Lyran. ibi.

ibiſtatim recipiuntur anima purgate. Ecco la prerogatiua .

dell'anime del Purgatorio: Ibi ſtatim recipiuntur anime pur

gate.Poiche dal tempo della paſſion di Chriſto ſono aperte

le porte del Cielo,nè mai più ſi chiuderanno, 8 iui ſonri

ceuute ſubito ſodisfatta la loro pena. ConfermolloS. Pao

lo: Habentes fauciam in introitu Sanctorum inſanguine Chri- Hebris:

ſti:perche, Initiauit nobis viam nouam. E fù,come, ſe diceſſe,

anime purganti, ſiete nell'abiſſo precipitate,da oſcuriſſime,

tenebre ingombre,da ardentiſſimo fuoco arſe, e dalla bea

titudine eſiliate: non temete: rincorateui: l'ingreſſo de'

Cieli già vi ſtà aperto per lo ſangue di Chriſto; il Pur

gatorio è diuentato nuoua ſtrada di quel Regno Beato:Ini

tiauit nobis viam nouam: Perche,oue prima era via per gire

al Limbo, hora è via, per la quals'entra nel Cielo: Namibi

ſtatim recipiuntur anime purgate. -

4 Oſſeruarono S.Girolamo,S.Giouan Griſoſtomo,e San Hieron sa

Tomaſo, che nel vecchio teſtamento non ci vien maipro-Dardanti
iſt. 129.

meſſo, anzi nè pur nominato Regno de Cieli: Nunquami
in Scriptura veteris teſtamenti inuenitur promiſum regnum 4 in Mare.

calorum,diceS.Tomaſo Mirabilcoſa. Quel regno, in cui le"

muraglie, i palagi, i pauimenti , e le ſtrade ſon fabricate di

G gg gioie

c.4 Matths
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gioie più ricche di quelle, che à'Regi del mondo adornan ,

le corone:ouei teſori ineſtimabili, gli ſcettri nobiliſſimi,le ,

corone di gloria,e gl'innumerabili beni pretioſi, e diuini ſi

poſſeggono ſenza timor di perderli giamai: ouele delitie, i

contenti,i canti, e le felicità auanzano ogni humano inten

dimento:8 oue in ſomma Iddio ſiede in trono di maeſtà, e ,

manifeſtandoſi con chiarezza, rende tutti gli habitatori

glorioſi,e beati,non mai ci ſi promette,non mai ſinomina .

in tutti i libri del teſtamento vecchio? Così è: Nunquam in

scriptura veteris teſtamèti inueniturpromiſum regnum Calo

rum. ES.Giouan Griſoſtomo parimente teſtifica: Legens Le

gem,legens Prophetas,legens Pſalterium,nunquam regnum Ca

lorum audiui. E non fù per noi da Dio eretto, e fabricato?

Non dirà'l diuino Giudice, Poſsidete paratum vobis regnum

à conſtitutionemundi?Se fin dalla creation del mondo Iddio

l'apparecchiò per darlo a noi: perche nel teſtamento vec

chio non fù mai offerto, nè promeſſo, nè pure al più gran .

Santo di quel Patriarchiº Ladoue appena comincia l teſta

mento nuouo, che ſubito'l gran Battiſta, il diuin Redento

re,e gli Apoſtoli tutti ce l'annuntiano,ce'l predicano,e cel

Matth. s. promettono: Panitentiam agite,appropinquatritenim Regnum

Calorum:grida ad alta voce Giouanni:Replica le medeſime

Matth. 4. parole fin dal principio della ſua predicatione Chriſto: Ce

pit predicare,Panitentiam agite,appropinquatitregni Calori.

Son meſſi a predicare gli Apoſtoli, e vien loro ordinato,

Matth tº Euntes predicate, dicentes, Appropinquait regnum Calorum -

Hierony. Per la qual coſa tutto lieto S. Girolamo notò: In Euangelio
vbi ſup. promittuntur regna Calorum, qua vetus inſtrumentum omninò

non nominat. Che vuol dire,che'l Regnode'Cieli non mai

nell'antica legge nominato, nella nuoua da tanti ci s'offeri

º fce,ci ſi predica,e ci ſi promette? Ditemi. Se vn Principe ,

foſſe diſcacciato dal ſuo ſtato, e non haueſſe forze, nè mez

- zo da ricuperarlo,ſarebbe ragioneuole parlargliene ſpeſſo,

e ricordargli le ricchezze, gli honori, e le felicitàirrecupe

rabilmente perdute? Sarebbe imprudenza, e ſciocchezza -

grande:perche tal rimembranza gli apportarebbei"
CIAZa

-
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ſenza profitto. Ma ſe in ſuo aiuto ſopragiugneſe Rèpoté- .

te,e gli ricuperaſſe lo ſtato e glien'offeriſſe le chiaui,el poſ

ſeſſo con patto di collegarſi con eſſo lui, e con altre giuſte,

ſodisfattioni:all'horasì,che ſarebbe coſa conueneuole,che

tutti gliene parlaſſero,e gli perſuadeſſero a ſtringercò quel

Rè amicitia: acciò per lo racouiſto del perduto ſtato lo ſo

disfaceſſe câpitamente di quato ricercaſſe.E queſto è'l caſo

noſtro: Nunquam in Scriptura veteris Teſtamenti inuenitur

promiſum regnum Calorum. Perche per lo mal gouerno del

noſtro padre Adamo, perdemmo di tal maniera'l regno

de'Cieli, che non haueuamo forze di più ricuperarlo. Era

no inacceſſibili le vie ineſpugnabili le fortezze, impenetra

bili le porte. Ma venuto in noſtro aiuto il potentiſſimo Rè

Chriſto,ce'l conquiſtò collo ſpargimentoi ſuo ſangue :

Terram enim viuentium, (dice S. Girolamo) quam primus Hierony.

ruit.E perciò, 8 egli, 8 il gran Battiſta, e gli Apoſtoli ce ne

fanno lieto annuntio,liberale offerta, e promeſſion ſicura :

fatta però, ch'hauremo la penitenza, è in queſta vita, è nel

Purgatorio: Panitentiam agite, appropinquanit regnum Calo

rum. Perche A tempore paſsionis Chriſti ianua calimanent

aperte.Nam ibiſtatim recipiunturanime purgata.Nè più hora

ºvà dal Purgatorio al Limbo, ma dal Purgatorio al celeſte

Regno.

5 Mi ſapreſte dar ragione, perche l'antica legge ſi chia

ma teſtamento vecchio,ò come dice S.Girolamo: Vetus in

ſtrumentum? Eccola. Perche nella legge Vangelica Chriſto

ſtipulò con eſſo noivn nuouo inſtruméto có nuouo patto,

c nuoua obligatione, ſecodo ci promiſe Iddio per Geremia

Profeta: Feriam domui Iſraele domui Iuda fa dus nouum. E Ierem gr;

qual'è la nuoua obligatione? Di dare'l regno de'Cielià

chiunque compitamente ha ſodisfatta la meritata pena de'

ſuoi mancamenti nel Purgatorio. Anticamente invece del

Regno dei Cieli, prometteua Iddio à penitenti, 8 oſſerua

tori della ſua legge la ſua pietà: Conuertimini ad Dominum Ioel.sit

Deum veſtrum:quia benignus,6 miſericors eſt: Dimenticanza

Ggg
2

del

-

e Adam perdidit,ſecundus inuenit, imò ab illo perditam,iſte reſti-vbi ſupi
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prech 1s, delle riceuute offeſe: Si impius egeritpa nitentiam, omnium

resi... peccatorum e º nº recordator Lunghezza di vita:Honorapa
trem tuum,6 matrem tuam,vtſis longeuusſuper terram: Ab

Iſa. 1. bondante raccolta: si audieritisme, bona terra comedetis: E

Pal, ios regni di queſto mondo: Dediteis regiones gentium, 6 labores

- populorum poſſederunt, vt cuſtodiant iuſtificationes eius,& le

gem eius requirant.Ma'l regno del Cieli,non mai. La legge

Vangelica chiamaſinuouo teſtamento, è inſtrumento:"

lanuoua ſtipulatione, è promeſſa più fauoreuole, & vtile :

Feriam domui Iudafaedus nouum. Qual'è? l)i darci ſubito ſo

disfatta la penitenza,ò in queſta vita,ò nel Purgatorio il re

Tho, in cigno de Cieli. S.Tomaſo ſponendo le parole Panitentiamº
4. Matth. agite,appropinquanit regnum Calorum,nota:Iſtapromiſsio dif

fert àpromiſsionibus veteris teſtamenti: quia ibi temporalia, hic

celeſtia,c eterna. Et ideò doctrina Chriſti diciturnouumteſta

mentum:quiafacfa eſt ibi nouapactio inter nos, c Deum dere

gno Calorum. Nel nuouo teſtamento ha fatto Iddio con noi

inſtrumento nuouo, patto nuouo: perche, oue prima pro

metteua benitéporali, e regni di mondo;horà chi ha com

pito il purificamento de commeſſi errori, fa gratia di beni

eterni, e del Paradiſo ſenza dilatione alcuna:Appropinquanit

regnum Calorum.

6 Erano all'hora aſſai maggiori le fatiche de Santi del

l'antica legge, che non ſono hora le noſtre, e dell'anime ,

del Purgatorio per coſeguir la beatitudine. Per raccogliere

il frutto di quel che ſi ſemina,fatigail Seminatore,efatiga il

Mietitore. Però più aſſai'l primo del ſecondo. Perche chi ſe

mina, non ſolo ſtà eſpoſto a venti, è freddi, a pioggie ,

fatigando con molti ſtenti nel vangar laterra, nell'eſtir

par l'herbe cattiue, e nello ſparger le buone ſemenze:ma .

per la raccoltagli biſogna aſpettar grantempo; che paſſi i

verno,la primauera, giunga la ſtagion della State, e patiſca

gli ardori de'cocenti raggi del Sole nel mietere. Chimiete,

i" patiſce l'ardor della mietitura, e poi incontanente,ſen

za dilation di tempo,gode'l raccolto frutto. Queſta è la dif.

ferenza tra Giuſti del Limbo,e que del Purgatorio.Glivni,

egli
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e gli altri fatigaron per conſeguire il frutto dell'eterna feli

cità,mortificando le proprie carni, eſtirpando i viti, e ſpar

gendo buona ſemenza di ſante operationi. MaiSanti del

Limbo per raccoglierlo, a guiſa de'Seminatori,biſognò,che

patiſſero lIPurgatorio, e di più aſpettaſſero la futura ſtagion

della morte di Chriſto. Là douei giuſti, che ſon hora nel

Purgatorio, benche ſian percoſſi da intenſi ardori della di

uina giuſtitia;nientedimeno lo riceuon ſubito.Somiglianza

dataci da Chriſto:Alius" eſi,qui me- Ioan 4

tit.Ego miſivos metere,quod non laboratis. Chi furono i deſti

nati da Dio per Seminatoriº S.Gio.Griſoſtomo,S.Agoſtino, Chryſ ibi

eS.Tomaſo dicon: che foſſero i Padri del teſtamento vec-" i
chio.Eti mietitori?I Giuſti del nuouo. E perche queſta dif.ti,

ferenza? S.Gio.Griſoſtomo: Laborioſorerat ſatio;ideò magis -

Prophete laborauerunt: At in meſe facile fructus colligitur,ne

que tempora expectantur, non hyems, non ver, non pluuie: Ita

nuncft. I Santi del Teſtamento vecchio furon deſtina

ti dal Dio per ſeminare: Le preſenti purgatrici anime per

mietere; e come maggior fatica ſoſtiene chi ſemina per

a mietere, che chi attualmente miete; &è à quello moltolâ

tana la raccolta, 8 è queſto molto vicina: così i Santi del

Teſtamento vecchio fatigaron molto più per la raccolta ,

del Paradiſo, che le preſenti anime purganti. Impercioche

quelli furono aſtretti dopo patito'l Purgatorio aſpettarla

felice ſtagion del futuro Meſſia, e trattenerſi lungo tempo

nel Limbo. Queſti vſciti, che ſono da que ardori, ſu

bitamente lo conſeguiſcono, 8 eternamente lo godono. .

Miſivos metere, quod non laboraſtis: Et in meſe facilè fructus

colligitur, negue tempora expectantur.

7 E non vi par queſta prerogatiua grande? Acciòme

glio la conoſciate. Conſiderate,vi prego, quanto foſſe gri

de la ſantità d'Abraamo. Eglisauanzò tanto nella perfet

tione,che Iddio,acciò non più foſſe ſtimato figliuol de'pec

catori,ma Padre de Santi,gli ordinò, che vſciſſe fuora della

ſua Natione, 8 abbandonaſſe i parenti: Egredere deterra Geneſ. 12:

tua, d de cognations tua, separatus à genere ſuo poſitus"s"f,
Ros 3:
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Griſoſtomo) vtiam non dicereturflius peccatorum, ſed Pater

Sandforum. Egli nella vita coniugaleaccoppiò sì gran puri

tà;che in lui non fù meno meriteuole queſto ſtato,che'l ce

libato del Diſcepolo diletto, S. Apoſtolo di Chriſto Gio

Aagu.hb. uanni:Non impar meritum eſt(dice S.Agoſtino)continentie in

de bonº Ioanne,qui nullas expertus eſt nuptias,6 in Abraham, quiflios
coniugali. - - - - -

generauit. Egli fulgrà Sacerdote,degniſſimo Profeta,libera

liſſimo co'poueri, perfettiſſimo oſſeruator della diuina leg

ge,e ſoggiogatorsì mirabile delle proprie paſſioni, e natu

rali affetti,che infin con ſollecitudine, 8 intrepidezza,pröto

noſtroſſi d'wccider colle proprie mani, e di ſagrificar à

Dio l'vnigenito,virtuoſo,Santo,e dilettiſſimo ſuo figliuolo.

Egli più d'ogni altro fùriuerito da gli huomini, honorato

dagli Angioli,8 ingrandito tanto da Dio, che infingli pro

miſe l'incarnation del ſuo diuin Figliuolo da diſcenden

ti ſuoi.Egli per le ſingolari gratie,che di continuo ricetteua,

Iacob, chiamauaſi da tutti il Fauorito amico di Dio: Amicus Dei ap

pellatus eſt: e Iddio per le rare virtù di lui ſi gloriaua d'eſſer

nomato l'Iddio d'Abraamo.Inſomma Chriſto di nome di

Luc 1s. Seno d'Abraamo al Limbo: perche Denominatio ſumitur à

nobiliori,etrà tutti que Santi Padri egli era più perfetto,e ,

Abul. Pa più caro a Dio:In toto Limbo(dice l'Abolenſe)nullus equè iu

rad cap ſtus,o Deo acceptus,vt Abraham,ideò abeo denominari debuit.

È ia Edilui diſſe l'Eccleſiaſtico. Non ſº inuentus ſimilis illi, qui

conſeruaret legem excelſi. Horsì gran Santo quanto aſpettò

l'ingreſſo nel Paradiſo? Quanti anni ſtiè imprigionato nel

Limbo?Dalla naſcita di lui a quella di Chriſto ſcorſero due

mila, e quindeci anni;à quali gionti i trentatrè della vita ,

di Chriſto, fanno'lnumero d'anni duemila,e quarantotto,

e da queſti ſcemidone,centoſettantacinque, ch'egli viſſe:
à buon conto egli vi dimorò mille ottocento ſettantatre -

- Genef si anni.E non potè mai entrar nel Paradiſo?Mai. E,ſehaueſſe,

per qualche anno patito'l Purgatorio, vi ſarebbe entrato?

Se l'haueſſe patito per più d'anni mille colle più terribili

i pene, chetolerarvi ſi poſſono, non vi ſarebbe entrato nè

purvn giorno prima. Penſatehorvoi,quanto ſia grande la

- pre

-
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º

prerogatiua dell'anime del Purgatorio de'noſtri tempi, le ,

quali, benche di ſantità molto ſiano adAbraamo inferiori,

pure per lo ſangue di Chriſto ſodisfatta la pena,toſto s'am

metton nel Paradiſo. Conſiderate con quanto vantag

gio godono l beneficio della redentione, mentre à molte,

di loro ſol per pochi meſi, è pochi giorni, ſi differiſce la vi

ſion beata di Dio: perche,come dice S. Girolamo: -2ui leui

peccatori ſorde maculatus eſt, leuoribus purgatur monitis:Tut

to perchehora Appropinquanit Regnum Dei.

8 Nè ſolamente diuengono più preſtamente beate;ma ,

Hieron. in

c. 1.Ierem,

paſſando nel Paradiſo da pene aſſai maggiori che Santi del

Limbo,biſogna che ſia anche maggioreIlor contento. Im

peroche nonpuò negarſi che l'alleggrezza, non ſol naſce,

dalben,che ſi riceue,ma dal mal,che finiſce per la qualcoſa

diſſe Plutarco: Gaudii exmaroreſepiusft, e Salomoneaffer.

mò,Cor,quodnouit amaritudinem, ingaudio illius non miſcebi

tur extraneus. Così vediamo, che quanto più ſanguinoſa è

ſtata la guerra, più ci rallegra la pace; quanto più fiera la .

tempeſta, più ſi gode la bonaccia; quanto è maggior la fa

mepiù ſaporite paion le viuande; e quanto è piùardente la

ſete, altrettanto la beuanda è più diletteuole. Beuè acqua,

torbida, e fangoſa' Rè Dario, e per l'ardor della ſete con

feſsò, Nunquamſe bibiſſe iucundis.Patìamaritudini,e dolori

Dauide,matanto più i rallegrarono le diuine conſolationi:

Secundum multitudinem dolorum mecrum conſolationes tua le

tifcauerunt animam meam. E gli amici di Giobbe, non ſol

con eſſo lui rallegrauanſi de'riceuuti beni da Dio, ma de'

terminati ſuoi mali.Et conſolati ſunt eum ſuperomnimalo,quod

intulerat Dominus. Perche chiunque fa paſſaggio da ſtato

meſto,e miſerabile è ſtato lieto, e felice, non ſol ſi rallegra .

delle felicità, che gode, ma d'eſſer libero dalle miſerie, che

patiua; e quanto queſte eran più graui, altrettanto l'alle

grezza è maggiore. Nel paſſaggio al Paradiſo l'anime del

Purgatorio eſcon da ſtato miſerabile,e tormentoſo.L'ani

me de Santi del Limbo vſciron da ſtato miſerabile, ma non

tormentoſo. Dunquetanto più di queſti quelle ſi rallegra

Plutarc. in

moralib.

Prou. 14a

Pſal. 93,

Iob vlt.

IlO
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Pſal.6s;

Eccl, 22.

no,quanto più penoſo del Limbo è'l Purgatorio,

9 In veggendoſi trà quelle immenſe felicità l'animo

purganti, con queſte voci ne rendon gratie al pietoſo Re

dentore:Tranſuinus per ignem, o aquam, 3- eduxiſtinos in

refrigerium. Ma,ſe diſſe l'Eccleſiaſtico Muſica in luttueſt im

portuna narratio,anche i meſti,e luttuoſi racconti eſſer dou

rebbonotrà quelle impareggiabili feſte diſdiceuoli, &im

portuni:Contrariorum eadem et ratio. Perche dunque l'ani

me del Purgatorio entrate nel Paradiſo, non ſol feſteggia

no,e cantano,dicendo a Chriſto:Eduxiſti nos in refrigerium,

ma di più Tranſuimus per ignem, 6 aquam ? Riſponde Caſº

Caſſiod, in ſiodoro: 2aia refrigerium eſt poſt perurentes curas, delectabi

Pſal.65.
lis,ci amanaſecuritas,quam in illa retributione ſuſcipiunt.Per

che per le ſoſtenute, e terminate pene del Purgatorio più

quell'anime benedette della celeſte beatitudine gioiſcono,

e ſi rallegrano.

1o Nelritorno del figliuol Prodigo alla caſa dell'ami

te padre ſi fà maggior feſta, 8 allegrezza, che per lofratel

lo maggior perfetto, 8 vbbidiéte,e dimorate nella caſa pa

terna,perche quegliveniua da ſtato molto penoſo,e morta

le:Gaudere oportebat, quia mortuus erat,6 reuixit.Chriſto,mº

tre frà noi viſſe,fù ſempre comprenſore, e beato, e di conti

nuo godè la viſion della diuina eſſenza: eniétedimeno del

la ſua aſcenſion nel Cielo,dopo l'amariſſima ſua paſſione,

ſcriſſe S.Ambrogio: Poſt iniurias Deus Pater aſcendentem f.

lium gremio molliore compleſſitur: quaſi, che per i ſoſtenuti

patimenti, e dolori gli foſſero più diletteuolile felicità del

Paradiſo. Similmente l'anime vſcite dal Purgatorio, 8 en

trate nel Paradiſo feſteggiano, e cantano Tranſiuimus per

ignem,3 aquam,6 eduxiſti nos in refrigerium. Perche per lº

penoſiſſimo termine da cui ſono vſcite più ſi rallegrano del

termine felice, e glorioſo,in cui ſi ritrouano: 2aia refrigº

rium eſt poſt perurentes cura delectabilis, º amana ſecuritas,

quam inilla retributioneſſcipiunt. -

11 Fè gratia'l Signor de Cieli al ſuo diletto Giouanni

di fargli guſtarle muſiche de Beati. Etvdì cantar due mº
- tettl,
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tetti; il Cantico del diuino Agnello l'uno, el Cantico di

Mosèl'altro:Cantantes canticum Moyſſerui Dei, 6 canticum Apoc. 15,

Agni. Nel cantico del diuino Agnello vienegli lodato del

la morte patita per redimerci, e del Paradiſo acquiſtatoci:

Dignus eſt Agnus acciperelibrum,quoniam occiſus es,6 redemi-Apoc, ie

ſtinos inſanguinetuo,d feceſtinos Deo noſtro regnum. Nel ca- ,

tico di Mosè lodaſi Iddio della liberation del popolo elet

-

-

- -

to dalla penoſa ſchiauitudine di Faraone,e dell'Egitto:Can- Esodºs

temus Domino,gloriosè enim magnificatus eſt,equum, e aſcen

forem proiecitin mare con quel che ſiegue. Per qualragione

i Beati non ſol cantano per le delitie, che godono, ma per

eſſer liberati dall'afflittioni, e pene dell'Egitto? In quella,

- -

- - - -

liberatione è ſimboleggiata l'Vſcita del Purgatorio: e però

glivdì Giouanni:Cantantes canticum Moyſio caticum Agni.

Perche,non ſolo i Beati ſi rallegrano de'preſenti beni, che , -

-

godono:ma de paſſati mali del Purgatorio, che non più pa

tiſcono: 2aia refrigerium eſt poſt perurentes curas deleffabi

iis, c amena ſecuritas, quam inilla retributioneſuſcipiunt. E

mentre ſono vſcite da pene maggiori l'anime del Purga

torio,che quelle del Limbo, anche maggiori ſono le feſte, ..

&i contenti. - - - - - -

12 Sono di vantaggio più priuilegiate hora nell'apri

mento del Paradiſo,pervn'altra ragione: perche per virtù

del ſangue di Chriſto ſono loro gioueuoli i noſtri ſuffragi:

eſſendo veriſſimo'l detto di S.Bonauentura,che Chriſto ſo

lole ſprigiona dal Purgatorio, benche i noſtri ſuffragigio

uino per tale ſprigionamento:Illeſolus educit vinctos infor- Bonan, i

titudine, di poteſt liberare, nos autem poſſumus procurare, di ſerm de ai

orationibus,ci eleemoſynis impetrare. Con queſto aiuto en

trano più preſto nel Paradiſo. Però queſta pietà non s'vsò

mai da Dio,per iſprigionare alcun de Santi dal Limbo, ne

mai à loro i noſtri ſoffragi furon profitteuoli. ZaccariaPro

feta con queſte parole ci prediſſe la loro vſcita dal Lim

nimabue,

bo: Tuquoque inſanguine teſtamenti tui emiſti vinciostuoszach, si

de lacu,in quo non eſt aqua.E ſignificar volle, ſecondo ſpiega

S.Girolamo inſanguine paſsioni tueens qui vinti in cancere i torri

- H hh tene
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- tenebanturinfermi,in quo non eſt vlla miſericordia, tua clemen

tia liberati. Ma, come non s vſaua da Dio miſericordia nel

Limbo,ſenomauaſi ſeno d'Abraamo, acciò tutti intendeſ

fero,ch'era luogo di gra pietà? NomauaſiSeno: perche,co

e me in quietiſſimo ſeno, vi ſi godeua da tutti imperturbabil

Lodulph. ripoſo Lymbus propterſui tranquillitatemſmus eſt di fus, dice

Carº lib, Lodolfo Cartuſiano;e di Lazzaroiui dimorite fù detto:La

i i" zarus conſolatur:perche grandemente ſi rallegrauano d'eſſer

s is impeccabili,cofermati in gratia,ſicuri del Paradiſo, e dagli

Angioli viſitati.Come dunque diceſi,che iui Nulla erat mt

º º º ſericordia?Scioglie i dubioS.Tomaſo: Nulla miſericordia eos", ar,6, refrigerabat, quia sancii Patresante Chriſtiaduentum nonpe

terant liberari.Diceſi luogoséza miſericordial Limbo: per

che non erano iui i Padri Santi capaci di liberatione per i

noſtri ſuffragi: & ancorchetutti gli huomini del mondoha

ueſſero offerto per vin di loro larghe limoſine, diuote ora

tioni,rigoroſi digiuni, e siti ſagrifici, né gli haurebbon po

tuto mai ſprigionare, &aprir loro i Paradiſo. Queſto rigor

non s'vſa coll'anime del Purgatorio, ma come dice S. Bo

omau vbi nauentura: sedente, in tenebris Purgatory poſſontper noſtra
Pe merita iuuari, miſericordia indulgente. I Bunque queſteani

me,con prerogatiuamaggior de Santi del Limbo, godono

l'aprimento del Paradiſo: perche quegli non vi poterono

entrar mai,ſin che Chriſto moriſſe:&elleno v'entrano, non -

ſol ſubito,ch'han finito di patir quelle pene, ſecondo i tem

po prefiſſo, ma anche ſubito, "ſon da noi ſodisfatte co'

. º i noſtri ſuffragi. r; -

ra - . Iº , - - - - - - -

º 13 Ma eccoci in molte difficoltadi. Come non ſi ſpri

gionauano i Santi dal Limbo prima della morte di Chriſto,

Escl. 11 ſe diſſe l'Eccleſiaſtico: Facilè eſt coram Deo indie obitus retri

buere vnicuique ſecundum viasſoas:diuiſando,che nel giorno

della morte Iddio è ciaſcuno ricompenſa, è cd giuſta pena,

è convantaggioſopremio le ſue operationi? Dunque nel

º i giorno della morte loro, e non della morte di Chriſto

, eglino riceuerono'l premio, che ſi meritarono.La diuina -

giuſtitianó differiſce mai la beatitudine all'anime giuſtese
Ziù
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ziimpedimento di colpa,ò di non ſodisfatta pena; l'anime,

deSanti Padri del Limbonon haueuano macchianè dicol

pa attuale, nè dell'originale: perche, ſe foſſero ſtate mac

chiate di colpaattuale mortale, ſi ſarebbonda Dio,condan

nate nell'Inferno:ſe di colpa veniale,ſene ſarrebbonpurifi- i

cate nel Purgatorio: ſe della ſola originale, ſi doueuan nei

Limbo de'Fanciulli eternamente imprigionare. Mentre, i

dunque è certo che la colpa orignale era ſtata è tutti rimeſ.

ſa, èper mezzo della"ne daltempo d'Abraamo

allanatione Hebrea:ò permezzo d'atto di religione, e di

fede negli altri tempi, 8 all'altre Nationi; e della mortale,

n'eran liberi e delle veniali nel Purgatorio purificati: non .

eſſendo debitrici alla diuinagiuſtitia, 8 eſſendo perfetta

mentemondi, perche ſi deueualordilungare'l Paradiſo in- , ,

ſino alla morte di Chriſto? Dipiù. Queſta dilation non può ...

negarſi,chenon foſſepena;dunque quanto più lunga,tanto

maggiore Hor,come fia poſſibile, che la diuina giuſtitia do- -

ueſſe permettere, chetrà quesanti altri più, & altri meno

ſtaſſero imprigionati e che molti di maggiorſantità, come

Abele Noè AbraamoIſaaccoGiacobbe e ſimili, dimorai

ſero nel Limbo migliaia d'anni; e molti di merito inferiori

viſtaſſero ſolamentepochi giorni, è pochehore, perche',

pochi giorni, è pochehore prima della paſſion di Chriſto

morirono. Se per i meriti del ságue di Chriſtoprima,ch'egli

lo ſpargeſſe, conſeguirono la diuina gratia: perche per gli

ſteſſi meriti prima di tale ſpargiméto cóſeguirnò poterono

la gloria? Etinſomma,"Enocche diſſe l'Eccleſiaſtico:

Henochplacuit Deo,6 translatus eſt in Paradiſum nè par, che Ecclei

ſi poſſa intendere che foſſe trasferito nel Paradiſo terreſtre,

perche dall'Vniuerſaldiluuio fù conſumato,e diſtrutto.Dü- , ,

que paſsò egli nel Paradiſo celeſte Ed'Elia parimente ſire

giſtrò:Aſcendit Elias per turbinemin Calum Dunque,come , 4 Regis)

a queſti fù da Dio prima della morte di Chriſto aperto i

Cielo, così doueuaſià tutti gli altri Santi prima della morte

di lui aprire?
- -

14 Con tutto ciò niuno ſi dia a credere che prima, che
- Hhh moriſ2
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moriſſe Chriſto alcun de Santi godeſſe la beatitudine, 8

entraſſe nel Paradiſo: perche errarebbe nella Cattolica Fe

de. Tutti eran priui del lume della gloria: onde Zaccaria -

pregaua Dio, che acceleraſſe l'incarnation del ſuo diuin Fi

gliuolo, acciò lo riceueſſero:Illuminare his,qui in tenebris, cº

in vmbramortisſedent.Tutti ſtauano inceppati intenebroſo

Pial.ros. carcere, ſenza forze di ſcioglierſi,nè di ſprigionarſi:Sedentes

in tenebris, c vmbra mortis vincios in mendicitate, di ferro.

- Chriſto fu l primo, che penetrò l'impenetrabili porte del

Mich.s. Paradiſo, e laſciolle aperterà tutti i ſeguaci ſuoi: Aſcendet

enim(diſſe di lui Michea)pandens iter ante eos, o tranſbunt

portam,cioè i ſuoi ſerui fedeli.Etegli collo ſpargimento del

ſuo ſangue principiò la nuoua ſtrada, da conſeguirl'eterna

tiebr... gloria initiaut viamnouamper carnem ſuam. Ideò nouamdi

Chryſ, ho. cit, (notò Griſoſtomo)ſiquidem nune aperte ſunt porta Cali,

18. quod neque tempore Abraha contigit - - -

15 E riſpondendo alle propoſte difficoltà, dirò primie

ramente, che quando diſſe l'Eccleſiaſtico: Facilè eſt coram

Deo in die obitus retribuerevnicuiqueſecundumviasfaas: vol

le addottrinarci, che nel giorno della morte riceue ciaſcu

no la ſua vltima,& irreuocabil ſentenza di premio, è di ga

ſtigo:ma qual foſſe'l premio,quanto grande,òzin qualtem

o ſi riceueſſe, egli quì non ne parla: onde ſtarſene deue

all'altre ſcritture,che' dichiarano.Oltre di che de'PadriSã

ri del Limbo ancor s'auuera, che nel giorno della morte da

Dio riceuerono la lor retributione: perche all'hora otténe

rola promeſſa dell'eterna beatitudine, da conſeguirſi dopò

la morte di Chriſto: c frà tanto eran nel Limbo rimunerati

con altri diuini conſolamenti. Teſtificollo S.Paolo, quando

Hebr,11; di loro diſſe: Iuxta fidem defundti ſunt omnes iſti, non acceptis

- repromiſsionibas, ſedà longè eas aſpicientes. E poco appreſſo

º ſoggiunſe: operati ſunt iuſtitiam adepti ſunt repromiſsiones.

Per repromiſſioni inteſelle mercedi del Paradiſo, dicon.

comunemente i ſagri Dottori Hor perche diſſe:Non acceptis

repromiſsionibus,e che Adeptiſantrepromiſsionesºficeuere, e

non ricevereſoncoſe contrarie, impoſſibili nèpuò farſi,
- - che a

Luc.1,
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º

º

chevn poſſegga, e non poſſeggal Paradiſo; che ſia, enon

ſia beato. Come dunque i Santi del Limbo haueuan

conſeguite le lor rimunerationi, e non l'haueuan con

ſeguite? Ecco la riſpoſta. Non l'haueuan conſeguite :

perche attualmente non eran Beati, veggentila diuina eſ

ſenza.E però dice, Non acceptis repromiſsionibus El'haueuan

conſeguite: perche n'haueuan riceuuta irreuocabil pro

meſſa, che à ſuo tempo neceſſariamente doueuahauerl'ef

fetto ſuo.Ecosì ben dice:Adepti ſunt repromiſsiones. Perche

come voglionle leggi spes certa adeunde hereditatisequiua

let poſſeſsioni. Incontrò loro ciò, che auuenir ſuole à chi

ottiene donatione irreuocabile da conſeguirſi dopò la .

morte del paréte: che gli biſogna aſpettarla morte di quel

lo,per impoſſeſſarſene.Così biſognaua,che aſpettaſſero la .

morte di Chriſto, per prender poſſeſſo del regno de'Cieli,

ch'era ſtato già lorpromeſſo, e donato irreuocabilmente,

nel punto della morte di ciaſcheduno.Onde ottimamente,

di loro ancor ſi verifica'Idetto dell'Eccleſiaſtico: Facilè eſt

coram Deo in die obitus retribuere vnicuique ſecundùm vias

ſuasImperoche ſecondo le loro operationi riceueron nella

morte promeſſa certa, è infallibile del premio, che meri-.

tauano.Oltre di che queſte parole verificarſi deuono anco.

ra dell'anime del Purgatorio.Nè poſſono in altro modo au

uerarſi, ſe non col dire: che nel punto della morte riceuono

l'vltima ſentenza della lor retributione, e del meritato pre

mio, da coſeguirſi nell'wſcita da quelfocoſo carcere purifi

cate,e monde dal reato delle loro colpe attuali. E ſimilmé

te così s'auuera dell'anime ſante delLimbo, che ciaſcuna

ottenne nella morte decreto fauoreuole del grado di glo

ria, corriſpondente à ſuoi meriti, da riceueri nell'vſcita .

dali", purificate dal reato della pena della colpa ori
in è. . - i e -

8 i 16 Che la diuina giuſtitianó differiſca'l premio delPa

radiſo, quando nonv'è impedimento,chi può dubitarne, º

Prontamente ſi concede: Maniegaſi che i Padri Santi non

haueſſero coſa, che dal conſeguimento di talrinon ,

1(il
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l'impcdiſſe. Impediti eran dal reato della pena della colpa

originale, qual'è molto diuerſo da quel delle colpe attuali.

Queſto,quantunque apporti nell'altra vita danno maggio

re:priuandoci non ſol della celeſte gloria: ma ſoggettan

doci à poſitiua pena di ſenſo, il che non cagiona la pena.

della colpa originale la qual ſolo della gloria cipriua: nul

ladimeno, eſſendo la colpa attuale mancamento, non del

l'humana natura ma del particolar peccatore può egli aiu

tato dalla diuina gratia alla douuta pena ſodisfare. Là do

ue la colpa originale, eſſendo difetto di tutta l'humana aa

tura biſognaua, che la pena ſi ſodisfaceſſe da chi tutta l'hu

mananatura rappreſentaſſe, e conſeguentemente dal ſolo

Chriſto. Etecco la ragion per la quale i Padri del Limbo

aiutati dalla diuina gratia ſodisfar poterono alle pene de'

loro attuali peccati, in queſta vita, e nel Purgatorio. Im

peroche eran delitti perſonali. Manon poterono ſodisfare

alla pena della colpa originale, perch'era difetto di tutta

l'humana natura.Nè vale'l dire,ch'era ſtata lor rimeſſa col

la circonciſione,ò con altro modo perche n'ottennero la .

remiſſion ſolamente, quanto alla colpa, 8 acquiſto della .

diuina gratia; ma non quanto alla pena, 8 aprimento del

Paradiſo.E la cagion della diuerſità è perche la diuinagra

tia era à gli huomini aſſolutamente neceſſaria;acciò feruiſ

ſero à Dio,e meritaſſero, e ſenza d'eſſa ſi ſarebbon tutti dâ

nati nell'Inferno. Il che ſeguir non poteua colla dilation

della gloria ſino alla morte di Chriſto.

17. Quindi diuerſamente egli ci meritò queſti pregia

tiſſimi doni di gratia,e di gloria. Il dono della gratia celine

ritò per le ſue tante operationi, che far doueua in tempo

auuenire:perche,quantunque noi non poſſiam meritare, ſe

non attualmente operido bene, nè può trouarſipurohuo

mo,cheprima meriti e poi operi, concioſiacoſache prima.

ſi ſcrue, e poi s'acquiſta la mercede: nondimeno i meriti di

Chriſto operarono prima delle ſue operationi.Onde prima,

ch'egli s'incarnaſſe, riceueuaſi per i ſuoi meriti ogni dono

di gratia da Dio perche ſenza d'eſſi, nè poteuaſià Dioſer

lIII C,-

-
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uire, nè alcuno ſaluare, nè faracquiſto di veruna mercede.

Ma l conſeguimento della gloria non ce'l meritò, ſe non a

quando effettiuamente operò, quando veramente pati, e,

quandorealmente ſparſe'l ſuo ſangue, e morì per noi: per

che tal dono ſi poteua differire ſenza impedimento del di

- . uino ſernigio e ſenza pericoldella noſtra ſaluatione.

. 18 E ſimboleggiato i Redentore da Iſaia nel meritarci

º la gratia,advn'albero, cheproduce fiori: perche, come da

fiori naſce'l frutto;così dalla diuina gratia naſce la gloria .
» - - e---- to

Ma oſſeruate doue fioriua: Egredietur virgaderadice feſſe, Iſai, 11

ci fos de radice eius aſcendet.Flos de radice? Dalla radice del

l'albero ſorge'ltronco, dal tronco ſi ſpandono i rami, da'

rami naſcono i teneri germogli,e da germogli i fiori. Chi

vidde mai fiori nelle radici degli alberi? Perche dunque di

Chriſto ſi diſſe Flos de radice eius, e non più toſto, de vertice

eiusaſcendet? In queſto fior ci veniua figurata la diuina gra

tia Eperò pullulaua, non dalla cima, come negli altri albe

ri,ma dalla radice; perche prima, che veniſſe'l tempo,in cui

Chriſto effettinamente operaſſe, i PadriSanti goderono la

diuina gratia,germogliate dalla radice del meriti di lui, col

la ſperanza del frutto della celeſte gloria: Flos de radice eias Hug Car.

aſcendet:(diceVgon Cardinale)quia fosfuit odorgrati e mo-din ibi.

doreficiens, c fructum gloria in futuro promittens. Fù ſim

boleggiato ancora Chriſto nel meritarci la gloria da Daui

deadvn albero piantato nella corrente dell'acqua, che,

produce frutti: Brittanguam lignum,quodplantatum eſºſecus pſal i.

aceurſus aquarum. Ma,eſſendo di continuo inaffiato dall'ac

que,produceua forſe frutti prima della ſtagione? Non già:

Frudiumſuum dabit in tempore ſuo. Vedete la differenza. Il

fiore germoglia innanzitempo,e ſpunta dalla radice il frut

to non prima del ſuo tempo. Perche quello figuraualagra

tia;queſto la gloria; &oue ſi gode la gratia per i meriti di

Chriſto innanzitempo, cioè prima, ch'egli operaſſe, e per

| noi moriſſe la gloria nè ce la meritò, nè ſi potè dai",
; ſia guſtare,ſe non dopo le ſue operationi, e dopo la ſua ſan
l tiſſima morte:Dabit enim fructum ſuum (dice quì Girolamo)ier.

- A90za - -



432 semm xVI,
-

-

-

- -

non quantº temporeſedpreſcripto, illo,ſilicet,curandº

poteſtatibus tradideritregnum. Perche' frutto della gloria,

non ſi potèraccorre daniuno ſe non nello ſtabilito tempo,

quando debellatoſi da Chriſto colla ſua morte l'Inferno, ci - -

-

- ,

-

. Quel Padre di famiglia, che conduſſe molti operai nella .

Matth, 2o,

fecerunt, ci pares nobis feciſti, quiportauimus pondus diei, 6

Greg, ho.

"
e sk. “

del Limbo prima della morte di Chriſto goderon la fragra- - - -

za con far tutti vinitamente beati. E con dare a tutti in vno

aperſelParadiſo. Nonè damarauigliarſi dunque ſe i Padri

za del fior della diuina gratia,e non le dolci delitie del frut- -

to della celeſte gloria mercè, che Flos de radice eiusaſcen- .

det, mafructum ſuum dabit in temporeſno. -

19 Che altro opponeuaſi? Chela dilatione del Paradi

ſo à'Padri delLimbo era pena;dunque quanto era più lun- -

ga,tanto era maggiore:el peccato originale eſſendo in tut

tieguale,doueua eſſerne à tutti eguale anche la pena. Ma -

ricordateui, che Adamo non per determinato tempo fà

sbandito dal Paradiſo;ma per tutti i ſecoli eterni: &i Padri

del Limbo eternamente doueuano eſſer priui della viſion ,

beata di Dio.E colla dilation della morte di Chriſto, non .

riceuè alcun di loro per l'original peccato maggior pena ,

dell'altro perche tutti patirla doueuano eterna." CarCe

randogli tutti inſieme Chriſto, gaſtigò più'l primoimpri

gionato dell'wltimo: madimoſtrò laina libéral magnificó

ſteſſo tempo'l Paradiſo: non diº ad alcun'occaſione di do

glianza perche à ciaſcuno die'l ſuo giuſto premio comag

giore, è minor grado di gloria, corriſpondente à meriti:

ſua vigna,altri alla primahora,8 altri alla terza alla ſeſta ,

alla nona, 8 all'vndecima, promiſe à tutti giuſta mercede ..

Terminato'l giorno diſſe al ſuo Miniſtro: Voca operarios,5

redde illis mercede, 8 ordinò ſi deſſe all'wltimo'l danaro,che

ſidaua al primo. Fù chi ſe ne querelò: Hinouiſsimi vnahore

aſtus.Ma gli riſpoſel corteſe Padre:Amice,nonfaciotibiiniu

riam:nonnè ex denarioconuenſti mecum ? Tolle quodtuum eſt,

& vade.Volo,c huicnouiſsimo dare ſicut & tibi. Annon mihi

licet,quod volefacere? San Gregorio intende per gli operai

- del
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dell'wltimahora quei, che riceueron poco dopo la loro

morte l'eterna mercede del Paradiſo: e per quei dell'hore,

precedéti i Padri Siti, che giunſero prima nel Limbo,eche

lungotempo aſpettarono per conſeguirla. Poteuan forſe,

queſti dolerſi, che, eſſendo più antichi nel Limbo ſi doue

uano anticipatamente liberare? Poteuan forſe pretendere,

che ſecondo l'ordine de'tempi, ch'erano ſtati iui imprigio

nati,aſpettaſſero gli altri'ltempo d'eſſerne ſprigionati?Sta

to ſarebbe lamento ſciocco, irragioneuole, deteſtabile,e,

ſenza carità; Stulta enim queſtiogihominis contra benignita

tem Dei;(diceS.Gregorio) conquerendum quippè eſſet, non ſi

daret, quod non deberet,ſedſi non daret, quoddeberet. Haureb

bono potuto querelarſi, quando'l diuin Redentore ſtato

foſſe mancheuole nel dar loro la meritata mercede, e gli

haueſſe premiati men di quel che meritauano. Ma la libe

ration dal Limbo nò fùlor conceduta per i loro meriti, ma

per quelli di Chriſto:onde, che Chriſto foſſe liberalde'ſuoi

doni; così a que'dell'vltimahora;come à que'della prima i

non ſol non fetorto a niuno;ma fè degna dimoſtration del

ſuoimmenſo amore, della ſua infinita magnificenza, e del

l'efficace potenza della ſua redentione. -

2 o Finalmente non è vero, che prima della morte di

Chriſto foſſe aperto'l Paradiſo ad Enocche,8 Elia Perche,
furon trasferiti, come proua S.Tomaſo, non nel celeſte, Tho. 3. pl

a 49, ar. Se

manel terreſtre Paradiſo:non douendoſi credere, che quel ade,

delitioſo luogo nel tempo del diluuio ſi conſumaſſe, e,

diſtruggeſſe, come alcuni han detto:perche S.Agoſtino af,

fermò: Eſe illum Paradiſum, fales Chriſtiana non dubitat. E"
dello ſteſſo parere ſono S.Girolamo, S.Tomaſo, Teodore-", eneſs

to,Beda,Alchimo,e moltiſſimi altri.Edoueuaſi da Dio con- iron ,

ſeruare acciòEnocche,3 Elia non ancormorti, haueſſero"..:

habitation conueneuole al loro ſtato, inſin che nel tempoi"

dell'Antichriſto di nuouo per ſpirituale aiuto deglihuomi-"º

ni verranno,e per la ChriſtianaFede ſpargeranno'l ſangue. È cda.

Anzi non hà del veriſimile, che l'acque del diluuio nel ter- Alchimºsi

reſtreParadiſo vi penetraſſero. Età chi opponeſſe, che nel

- - Iii ſagro

t -

r
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Genei 7.

- --

a. Pet,a, -

ſagro Teſto ſi legge: opertiqueſant omnes montes excelſiſab

vniuerſo Calo. Si riſponde, che s'intende di tutti i monti di

queſta noſtra terra habitata da peccatori.Et in quella guiſa,

che quando leggiamo nel medeſimo capo della Geneſi:

Vniuerſi homines, 6 cuncia, in quibus ſpiraculum vite eſt in

terra, mortua ſunt Remanſit autemſolus Noè, c qui cum eo erat

in arca.Non ſi può da ciò inferire, che vi foſſe mortoEnoc

che, benche dicaſi, che tutti gli huomini morirono, ec

cetto Noè, e chi ſeco eran nell'arca: così non ſi può

argomentare, che l'acque del diluuio penetraſſero'l Pa

radiſo terreſtre:perche diceſi,che s'innalzaronben quinde

ci cubiti sù la cima ditutti gli altiſſimi monti. Età chiag

giugneſſe, che ſe in quel tempo non ſi foſſe trouato diſtrut

to, Iddio haurebbe iui deſtinato Noè con gli altri ſenza in

comodarlo à fabricar l'arca. Si riſponde, che'l Paradiſo

terreſtreno era coueneuole, che foſſe habitato da huomini

ſoggetti à peccare,ò alle calamità,e miſerie della preſente

vita ma ſol da perfetti,e Santi, quali ſono Enocche,8 Elia.

Ma dato che'l diluuio vi foſſe penetrato non ne ſiegue, che

lo diſtruggeſſe. Perche non ſi mutarono all'horai luoghi

della terra,nè i temperamenti dell'aere, nè tutti gli alberi ſi

ſpiantarono. Che, ſe ciò foſſe ſtato,non haurebbe d’indi è

poco ritrouato la Colomba il ramoſcello d'oliuo verdeg-

giante, col qualfè nell'arca ritorno. E quando anche l'ha

ueſſe diſtrutto,né diſſe S.Pietro: Ille tunc mundus aqua inun

datus perit?E pure'l mondo diſtrutto s'è di nuouo per diui

na pietà rifatto, e noi non ſenza comodità, e delitie civi

uiamo. Similmente,benche per lo diluuio haueſſe patito l

Paradiſo terreſtre,e da Dio in quel tempo Enocche, 8 Elia

in più ſicuro luogo foſſero ſtati ſaluati:ſi ſarebbono preſto

rinouellate le ſue delitie.E ſe da principio lo formò sì vago

Iddio: ancorche Adamo,8 Eua per pochiſſimo tempo do

ueſſero habitarui: ben'è da credere, che lo ritornaſſe nel

primiero ſtato per iſtanza d'Enocche,ed'Elia,di lui intimi,

e cari amici,i qualiliſuo ſeruigioviuervi doueuano ſin .

nella fine del mondo.E chi finalmente dirvoleſſe, che San .

- - Gre
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Gregorio,Griſoſtomo, Teofilato,º altri affermano eſſere à Greg ho.

noi incerto,e ſconoſciuto il luogo, doue queſti gran per- 29 in Eui.

ſonaggi dimorano: ſarebbe pure aſtretto a confeſſar con . i; ſ ho.

tutti i Padri Santi,eTeologi, che non ſia l celeſte Paradiſo. . º de

Perche alla viſion di Dio non s'ammette huom mortale, ſe-neſ & ho.

condo'l detto di Dio:Non videbit me homo,6 viuet.E queſti i"He.

gran Patriarchi douranno verſo la fine del mondo morire. Theophil

Siche prima, che Chriſto collachiaue del ſuo ſangueapriſ-"º

ſe le porte di quel beatoregno, fu ſempre à tutti impene

trabile,e chi"hora all'anime del Purgatorio ſubito ſo

disfatta la pena è diſſerrato, 8 aperto. Perche ci prerogati

ua maggior ſi partecipa'l frutto della paſſion di Chriſto da

loro,che da Santi Padri del Limbo. -

21 E con prerogatiua anche maggior di tutti noi altri

viuenti.Aperſe,è vero,a quantinoi ſiamo nel mondo,il pie

roſiſſimo Chriſto col ſuo ſangue diuino'l Paradiſo. E ſe per

quel felice ingreſſo nò ſi richiedeſſe altro, che'l voler di lui,

nó ci ſarebbe certamente differeza di perſone: nè ve ne ſa- ,

rebbe purvno eſcluſo.Perche in quella guiſa,ch'egli ha per

“tutti ſparſo egualmente l ſangue:così vuol tutti egualmen

teali peninſuliomnes hommesſaluosferi, diſſe S.Pao- 1.Tim si

lo; & ottimamente aggiunſe Griſoſtomo: Siſolius Dei eſſet Chryſ hoi

dare, differentes honores non eſent;omnes enim ipſe condidit, ci ii"
equalitereſt illi cura de omnibus. Vidde nel Paradiſo l'Euan- r

geliſta Giouanni aperte, e diſtribuite le porte con ordina

tiſſima vguaglianza per tutte le quattro parti del mondo:

Ab oriente porte tres, ab Aquilone porta tres; ab Auſtro porte Apoesi:

tres;e ab Occafu porta tres. Ma,ſei Chriſtiani Cattolici ſono - -

in maggior numero nella noſtra Europa, che nell'Africa ,

nell'Aſia, e nell'America, per qual ragione quante porte ,

aperſe Chriſto,per entrar nel Paradiſo è queſta noſtrapar

te del mondo, altresì n'aperſe à qual ſi ſia dell'altre?Perche

quanto à Dio niente men vuol'egli ſalui gli habitatori del

l'Aſia, dell'Africa, e dell'America,che noialtri dell'Europa:

Et ſi ſolius Dei eſſet dare, differentes honores non eſent; omnes Apps, vi

enim ipſe condidite aqualiter ſtillicura de omnibus Fà riue
Iii 2 lato
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lato allo ſteſſo S. Giouanni'l numero de'figliuoli d'Iſraele,

à'quali ſtaua aperto'l Cielo, e non era tra le Tribuchi l'al

tra auanzaſſe: poiche queſto honor era apparecchiato a

- dodicimila per ciaſcuna Tribu.Il che conſiderando Orige

orig ho. ne,diſſe: Ad quos Patresiſte numerus referendus eſt,tàm equa

º in Erod, lis,tàm integer,tàmque compoſitusita,vt nullus alioſuperior,aut

inferior numereturºPerò eccone la ragione: perche Chriſto

hà egualmente aperto'l regno de'Cielià tutte le Nationi, e

quanto è ſe,come ſon tutti creati, eredenti da lui tutti vor.

rebbe,che foſſerbeati:Omnes enim ipſe condidit,& equaliter

eſtilli cura de omnibus. Dauide affermò, che Chriſto operò

Pſal.73; la noſtra redentione nel mezzo della terra: Operatus eſt ſalu

tem in medio terra.Perche,come chi ſtà nel mezzo del circo

lo, è a tutte le parti egualmente vicino: così Chriſto tutti,

Hilar. ſenza diſguaglianza, vuol ſani, e ſalui: Operatus eſt ſaluteme

in medio terre,(diſſe S.Ilario)vt poſtus in medio terre,vniuerſs

gentibus eſet equalis. E ſimilmente diſſe della diuinamiſeri

Pſal. 47 cordia: Suſcepimus Deus miſericordiam tuam in medio templi

Bern: ſer: tui:perche come notò S.Bernardo: In medio templi Dei miſe

side Purif ricordia eſſe dicitur, non in angulo, aut in diuerſorio: quia non

eſt acceptio perſonarum apud Deum: in communi poſtus eſt, om

nibus offertur.ES.Agoſtino ſponendo le parole del Salmo:

Aug in pſ Deus in medio eius non commouebitur, diſſe.Quodeſt in medio,
45i paria habet ſpatia adomnes fines; & ita Deus in medio eſſe dici

tur, quia equalitereſt omnibus. E Tertulliano nella parabola ,

degl'inuitati à ſolenne conuito,oſſeruò,che diceſi del Con

Tertulli uitante: Vocauit multos(anche)pauperes, ac debiles, cacos, c -

iº claudo perche Chriſtofà commenſali della ſua gloria non .
- ſolo gli huomini illuſtri, e maeſteuoli, mai più ignobili,evi

ipeſidel mondo: Non Regis apud illum maior gratia,non di

gnitatum, aut natalium, cuiuſguam diſcreta merita: omnibus

aqualis,omnibus Rex, omnibus Iudex, omnibus Deus, 6 Domi

nus eſt:Chriſto,come di tutti è Rè,di tutti è Giudice, di tutti

Signore, e Dio, così a tutti ha egualmente aperto'iPara

- - diſo. - - -

22 Ma con tutto ciò non tutti noi viuenti ci entraremo,

- per
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rche Multiſant vocati pauciverò eletti, e niuno può ſaper Mah..

s'egli ſia delnumero de pochi eletti. Dirò con S.Bernardo:

.2eisſeit,ſi omnium veſtrum,quos hic video,nominaſcriptaſant Bern, ſei:

in Calis,o in libro predeſtinationis notata? Chisà, ſe quanti ºdeAcéſ,

qui ſiamo,tutti ſiamo predeſtinati? Chisà chi di noi felice

mente ſi ſaluarà,e chi miſeramente ſi dannarà? Nunquidno- Iob,s:ſti ordinem cali, 9 pones rationem eius in terra?diceua'l Santo o

Giob. Lacognition dell'ordine de' Cieli, è'lſaper l'occulte

diſpoſitioni depredeſtinati,ſponeS.Gregorio: ordinemca- Greg lib.

li noſe, ei ſupermarum diſpoſitionum occultas predeſtinationes "º

videre. Chi è in queſta vita ch'habbia talcognitionerChi è, º

che poſſa dar con retta ragion contezza del predeſtinati?

Nunquidnoſti ordinem cali,cºpones rationem eius in terra?Oc

cultas predeſtinationes viderevtique in hac vita poſitus nullius

poteſi,ſiegue'l Santo.Tutti ſappiamo, che Chriſto ci tiene,

aperto'l Cielo;ma niun di noi può ſaper chi vi dourà entra

re. E ſegreto queſto imperſcrutabilda noi. Et ecco la pre

rogatiua dell'anime del Purgatorio, per la qual ſono, co

me dice l'Abolenſe,a noi tutti maggiori: Illi,quiſunt in Par-Abul in c.

gatorio,ſant nobis maiores, quantùmadcertitudinem deſua bea-i".
litudine: Perche non ſolamente ſanno, che Chriſtohàloroº

aperto'l Paradiſo,ma che certamente v'entraranno. Non è

tra di loro chi ſia dubbioſa,etimida della ſua predeſtinatio

ne: Iddio l'ha già dichiarate ſue elette figliuole, e dilette,

ſpoſe. E di queſto volle addottrinarciSalomone, quando ,

diſſe Laudati magis mortuos,quàm viuentes,cioè,come ſpiega Eccl. 4.

S.Bernardino da Siena: Laudaui magis exiſtentes in Purgato- Ber"Sen.
rio,quam viuentes. Perche la certezza della lor ſaluatione, de Purgat.

- - - - « a º ſer.64., p.

del ſicuro ingreſſo del Paradiſo,le rendeiniſtato più lode

uole, più deſiderabile, e più beato di qualunque viuente.

23 Due conuiti delitioſi, e nuttiali citiene preparati Id- .

dio, vno di gratia, e ne'ſagrifogli, è nomato Pranzo: Ecce Matth. 12.

prandium mei paraui, venite ad nuptias. L'altro è di gloria,e

chiamaſi Cena: Beati qui adeanam nuptiari agni vocati ſunt. Apoc. 1,

Il primo diceſi Pranzo,perche vi ſiamo conuitati nella mat

tina della preſente vita, e precede alla Cena della gloria ..

Il
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Il ſecondo diceſi Cena, perche vi ſiamo inuitati nella ſera.

della noſtra morte, e ſiegue al Pranzo della diuina Gratia:

. º,li Idcircò hoc vltimum,(dice S.Gregorio) Dei non prandium,ſed

i"canavocatur:quia poſtprandium cana. Notate la differenza

dell'vno,e dell'altro pregiato conuito. Di quel della gratia

diſſe Chriſto: Ecce prandium meum paraui, venite adnuptias.

E chi vichiami,ò mioSignore ? Chi vuoi per commenſali?

Ite adexitus viarum,c quoſcumque inueneritis, vocate adnu

ptias.Andate per le vie di tutto'l modo,e chiamate ogn'vn,
che vuol venire,che tutti l'inuito.E non n'eſcludete niuno?

Niuno. Eti ciechi,izoppi,gli ſtroppiati, i più vilipeſi del

mondo?E queſti ancora l'inuito: Cecos, & claudos introduc

hue. Perche nel deſinar della gratia tutti ſiamo chiamati. E

vi deſinaremo tutti ? Dio lo voleſſe: Multi neglexerunt, cº

abierunt,alius in villam ſuam, alius verò ad negotiationem ſua:

Molti allettati da terreni piaceri, e mondani intereſſi lo di

ſprezzano, e ricuſano interuenirui. E di più chi non hà l'ha

bitonuttial della carità, n'è con iſcorni, e gaſtighi diſcac

ciato: 2uomodo huc intraſti, non habens veſtem nuptialem ? E

Hug Car. notò Vgon Cardinale, che De prandio excluduntur multi.

insºP º Perche nel conuito della gratia non tutti i conuitativ'en

trano:& altri lo ricuſano: altri, come indegni, ſe n'eſcludo

no.Anuiene forſe'l medeſimo nella Cena della gloria?Non

già perche da quì non ne viene eſcluſo pur vino. Ma non vi

s'ammettono,ſe non i ſoli eletti, e beati: Beati,qui ad canam

nuptiarum agnivocatiſunt: Signanterdicit adeanam:(chioſa -

Hug Car- Vgone)quiadecana nullus excluditur. Ma perche non ſi di

dinibl. cc, Beati, qui adeanam nuptiarum agniſedent? ouero ingre

diunturema vocatiſunt? Acciò ſi ſappia,che non ſolamente ,

ſon beati i commenſali, che già banchettano in quella ce

na di gloria,ma anche l'anime del Purgatorio,chenè vi ſeg

gono, nè vi ſono entrate; &hancertezza d'entrarui, e non

sern sen. poſſono più venirne eſcluſe.S.Bernardino da Siena:Anima

vbi ſup. ille Purgatory iamſunt beata, quia ſunt per ſpem certificata,

quod non poſſunt priuarigloria Paradiſi, Horeccola differen

za,trà quelle anime,e noi viuéti.Quelle si couitate alla Ce

Apoc. i 9.

Ila ,
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- ſemecum. Ideſt (

na,noialPräzo:Decana nullus excluditurſedale pridio exclu

duntur multi.Perche quelle dir ſi poſſon beate, mentre fan ,

di certo di non poter eſſer dal Paradiſo eſcluſe, métre ſono

ſicuramente elette. Noi non ſappiamo, ſe ſaremo del nume

ro degli eletti,ò purco'reprobi miſeramente dannati: Ani

me ille Purgatori iamſunt beata, quia ſuntperſpem certifica

te,quòdnon poſſunt priuari gloria Paradiſi. . . .

24 Acciò con ſicurezza ci ſia nella noſtra morte aper

tala porta del Paradiſo, è neceſſario, che in queſta vita .

apriamo à Dio la porta del noſtro cuore. Hanno queſte

portetal corriſpodenza frà di loro, che né s'apre,nè ſi chiu

de mail'vna,ſenza che s'apri, è ſerri l'altra: eſſendo impoſ- : -

ſibile, ch'habbia'l Cielo aperto chi non ha prima diſſerrato

à Dio'l cuore. Quindi,oue Malachia Profetadiſſe, Laborare Malachºs

feciſtis Dominum inſermonibus veſtris. La parafraſi Hebrea . -

ſpiega: Ait Deusſanétus,ci benedictus: Fily aperite mihi aper- Paraphraf,

turam veſtram panitentiae;& ego aperiam vobis aperturas mi-"i"

ſericordie Vedete la corriſpondenza delle porte Fili aperi-ici,

temihi aperturam veſtrampa nitentia: ecco Iddio, che ci ri- Hebrº

cerca l'aprimento della porta del noſtro cuore colla chia

ue della penitenza. Et ego aperiam vobis aperturas miſericor

die: ecco, ch'egli colla chiaue della ſuamiſericordia, e del

ſuo ſangue ci apre le porte del Paradiſo. Egli ci dichiarò,

che ſtà buſſando'l noſtro cuore per goder le delitie della

noſtra buona coſcienza:Egoſto ad oſtium, º pulſo,ſi quis ape-Apoc.3.

ruerit mihi ianuam,intrabo ad illum,6 canabo cum illo. Hoceſi Ruperibi.

(ſpiega Roberto Abbate)delectabor bonis conſcientiae tue. E

chi vi riceue,che riceuerà davoi,mio Dio? Il Cielo aperto,

e'l godimento di quelle beate delitie: Canabo cum illo, ip

" Roberto ſteſſo) poſt mortem in Carlo

eternis bonis,6 delicjs meis perfrueris.Lietamente molti con

lDauide cantauano:Introibimus in tabernaculum eius,adorabi-pſali; il

mus in loco,vbiſteterunt pedes eius.Ma chi ſon queſti, che con

tanta ſicurezza confidand'entrar nel diuino tabernacolo, e

d'adorarla Diuina Maeſtà nel celeſte trono del Paradiſo?

S.Agoſtino gli diuiſa 2ui intrant,vt inhabitent, ipſi/unt,qui Aug ibi.

- - dag
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intrant, vt inhabitentur. Son coloro, ch'hanno aperto

l'vſcio dellor cuore a Dio, 3 Iddio v'è entrato, 8 habita in

loro. Perche perhauer noi le porte del Cielo aperte, e per

habitariui eternamente, è neceſſario, che noi apriamo le ,

porte del noſtro cuore a Dio, e che iui gli diamograditori

cetto. Ma chi di voi sà di conſeruarsì gran Signore nel

cuore? Chi ha la coſcienza sì pura,che ſia deliriola ſtanza,

pſal ns. di Dio? Chi può dircon verità al Signore: Tuusſuum ego,

ſaluum mefac,quoniamiuſtificationes tuas exquiſiti? Ah, che

In multis offendinus omnes Emolti di noi ſon giudicatihuo

mini perfetti,eſanti,i qualià gli occhi di Dio ſon difettoſi, e

Auguſt ad cattiui:Multi à nobis(dice S.Agoſtino)reputatifueruntſanéti,

Era in E- & tamen in conſpectu Dei, nonboni, ſed mali inuenti ſunt. O

remſer 4s. quanti ſono, come quegl'infermi, che nel difuora dimo

ſtran d'hauer freſche le carni e nel di dentro ſon bruciati da

3 febre maligna. Tali certo non ſono i giuſti del Purgatorio:

ciaſcun de quali può veritieramente dire à Dio: Tuusſum

ego,ſaluum mefac, quoniamiuſtificationes tua exquiſiti: eſſen

do certo,che gli hanno aperto la porta del lor cuore, e ſtati

ſono oſſeruanti de'comandamenti ſuoi.Et in tutti eglihabi

ta,nè eſſi più lo diſcacciaranno,nè egli da loro più ſi partirà.

Apos.,. Quindi di loro e non di noi s'auuera quel detto di Dio:Ecce

dedi coram te oſtium apertum, quodnemoſ" claudere; ecce

venio cito,tene,quodhabes. A qualunque di loro,e non à noi,

è talmente aperto I Paradiſo, chenon gli può eſſer mai più

chiuſo, perch'eglino, e non noi ſiamo impeccabili. A cia

ſcun diſoro annuntia Chriſto: Ecce venio cito, cioè, come

Dion car- ſpiega Dionigio Cartuſiano: Transferendote de tribulatione

thuſibi, adgloriam: perche, oue noitemiamo d'eſſer trasferiti da .

queſto mondo all'Inferno ; eglino ſon certi di paſſar preſto

dal Purgatorio alla gloria Epervltimo gli dice Chriſto:Te

ne,quod habes.Ideſ (ſpone la Chioſa)gratiam tibi datamiper

che cuetra noi, Neſcit homo, vtrumamore, anodio dignusſit:

eglino ſan beniſſimo d'eſſere ſtabilmente confermatinella

diuina gratia. -

25 Habitaſouéte Iddio nel noſtri petti, mamolto diuer

- ſamen

Gloſ.ibs.
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ſamente,che nell'anime del Purgatorio. E differenza trà chi

habitanell'hoſteria,e chi nella ſa propria caſa. Nell'hoſte

ria, ſiete alloggiati con offerte larghiſſime: vi ſi promette,

buona ſtaza, letto polito, cibi ben'apparecchiati, prêta ſer

uitù,buonacuſtodia delle robbe.Ves'oſſerua? Parole aſſai,

e fatti pochi e quell'hoſte, che la ſera corteſemente vi rice

uè, la mattina preſtamente vi licenzia, e voi la ſera v'entra

te,e la mattina ve n'vſcite.Ma nella voſtra caſa v'habitate,

come, quando, e quanto vi piace: niuno ve ne licenzia-,

niuno ve ne diſcaccia: perch'è voſtra. Dichiarò la San

tiſſima Trinità di voler habitar nel cuor del ſuo aman

l

n

te: Ad eum veniemus, & manſionem apud eum faciemus.ºiº

Nota quì San Gregorio, che non gli baſtò dire: Ad Greg bo:
eum veniemus, ma aggiunſe: Et manſionem apud eum fa-i" Euà,

ciemus. Perche In quorumdam corda venit, 6 manſionem

non facit. Molti lo riceuono,come in caſa d'alloggiamento, e

con fargli offerte e promeſſe grandi diſtanza ſenza lordura

º

ſi
º

di colpa,diletto fiorito di carità,di cibi diletteuoli di ſante.

operationi,di próta vbbidienza di laſciarle male prattiche,

di reſtituir l'altrui,di frequétare i Sagramenti. Buonahabi

tatione:Apudeum veniemus, dice Iddio. Può forſe ſoggiu

gnere, Et manſionem apudeumfaciemus? Difficiliſſimamente:

perche molti hora piangono i commeſſi peccati, e fanno

promeſſe grandi è Dio: d'indià poco non n'oſſeruano niu

na,e ritornano ad eſſer quali erano, e peggiori:hieri peni

tenti,hora diſſoluti:hieri ſanti,hoggi demoni. Così In quo

rumdam corda venit Deus,ſed manſionem non facit;quia (i
giugne S.Gregorio)per compuntionem quidem Dei reſpectum

recipiunt:ſedtentationis tempore hoc ipſum, quod compuniti

fuerant,obliuiſeunturſicque adperpetranda peccata redeunt, ae

ſi minimè planſſent. Fan così ancora i giuſti del Purgato

rio?Sicuramente nò.Dan ricetto nel cuor loro è Dio, come

in ſua caſa propria,nèmai più lo liceziano: perche ſono im

peccabili,e confermati in gratia,e di ciaſcun di loro s'auue

ra: Adeum veniemus,ci manſionem apudeum faciemus.E però

à ciaſcun di loro dice Iddio: Ecce coram te oſtium apertum,

i k k - quod
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quodnemopoteº claudere: ecce venio citò, transferendote detri

bulatione ad gloriam. Tene, quodhabes, ideſt,gratiantibi da

tam. Perche Iddio ci apre l'aradiſo, ſecondo da noi gli è

aperto'l cuore.I penitenti del mondobene ſpeſſo cel'apro

no:e come v'entra, preſto ne lo diſcacciano: & egli preſto

anche lor ſerra'l Paradiſo. Ma i penitenti del Purgatorio ce

l'hanno aperto per non diſcacciarnelo in eterno. Et Iddio

ancora tiene loro aperto'l Paradiſo per beatificarle eter

F131IlCIlte. - - -

26 Eudoſſio dir ſole ua, ch'haurebbe volentieri eletto

d'eſſer, quaſi Farfalla, bruciato dalla fiammeggiante sfera .

del Sole, purche gli foſſe ſtato conceduto perbreue ſpatio

vederlo da vicino. Quanto maggiormente la certezza di

douer, non per breue ſpatio, ma per tutti i ſecoli de'ſecoli,

goderla viſion non della sfera del Sole, ma della diuinità

del Signor de'Cieli, deuc dare all'anime del Purgatorio, sì

gran coraggio, che, tolerando vn'Inferno di pene,ſi ſtimi

no pur felici, ebeate? Anna la Targatori iamſunt beata,

quia ſunt certificate,grodzo per artgloria Paradiſi. La

ſperanza di conſegui corta ai titudine,animauai

Santi Martiri a fargli ſoſtener con feſta, 8 allegrezza ogni

gran tormento,e dolore. E dell'anime del Purgatorio dice ,

Berni Seni ancor S. Bernardino da Siena: Anime illefelices Purgatory

vºi ºP dolentes,e ſe purgantes ſemperisbilant,ſcut Martyres, quiibit

gaudentes admartyrium. Delmonte Olimpo ſcriue trà gli

Auguſ lib. altri S.Agoſtino,che,trapaſſando l'altezza de'monti più fu

i" blimi, el'humida region dell'aria: nella parte inferiore è

i de º ſpeſſo ingombrato da tempeſte, guerreggiato da venti,

ii ſcompigliato da pioggie, percoſſo da gragnuole, e ferito

ali da fulmini manella cima, per la vicinanza col Cielo,è ſem

prefereno,ſempre chiaro, e rilucente, come in lietiſſima .

primauera. Così l'anime del Purgatorio ſono combattute,

da tempeſte de'delori percoſſe da duriſſime pene,bruciate,

da ardentiſſimo fuoco,gelate da rigidiſſimo freddo,S&otte

nebrate,e cieche né veggétiDio:ma per la vicinaza,e ſicu

rezza del Paradiſo ſoni liete,e giubilanti: Anima ille

felices
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felices Purgatory dolentes,6 ſepurgantes,ſemper iubilant.

27 ConobbeS. Bernardino da Siena'l pregio ineſtima- Bern. vs

bile di tal prerogatiua dell'anime del Purgatorio, è acceſo ſig.

da feruéte diſio di parteciparla,e di viuercó ſicurezza della

gloria del Cielo, diſſe, chhaurebbepreſo a"patir p

cento mila migliaia d'anni'l Purgatorio per hauerla:Paciſce

rerpati per centena milliamillium annorum in Purgatorio: quia

eſemcertus degloria Paradiſi.Perche aſſai meglio per noi ſa- e

rebbe patir per cento mila migliaia d'anni'l Purgatorio con

ſicurezza della beatitudine che ſtar in queſto mondo ſenza

tanti patimenti, e con pericol di perderla eternamente.

28 Sono dunque più di noi priuilegiate l'anime del

Purgatorio poiche ſono impeccabili,e ſicure del Paradiſo.

Ma, Apud Deum non eſt acceptio perſonarum, &è,non men del

-

º noſtro bene,che del loro amante.E non ſenza giuſta cagio

ne,anzi con molta prouidenza ha diſpoſto, che noi ſiamo

peccabili, 8 incerti della noſtra ſaluatione. Imperoche con

eſſer tali, auanzar poſſiamo l'anime del Purgatorio nell'ac

uiſto di maggiorgrado di gloria poiche,oue con eſſer im

peccabili,elleno non poſſon più meritare:noi con eſſer pec

cabili,poſſiamo meritare anche col ſolo noi peccare.Perche

come Iddio, non ſol gaſtiga i peccati di commiſſione: ma .

quelli d'omiſſione:così nò ſol premia le noſtre opere buo

ne;come penitenze, limoſine,e ſimili: ma l'omiſſioni delle ,

colpe,nelle quali potreſſimo incorrere,e non c'incorriamo.

Così di quel Ricco,che Potuit tranſgredi, di non#i Eccl, 3r;

ſus,facere mala,c non fecit, diſſe l'Eccleſiaſtico, che stabilita

ſunt bona illius in Domino perche l'eſſer peccabili, opera in

noi di bene, che poſſiam meritar premio maggiore,anche

col ſolo nonpeccare. -

29 Eper la ſteſſa cagione ha ordinato Iddio, che ſiamo Thomstº.

incerti della noſtra ſaluatione. Perche,come notò S.Toma-ii

ſo,chi ſapeſſe di certo di ſaluarſi, e di non poterſi dannare, e, ari

ſarebbe aſſai traſcurato,e negligente nel diuino ſeruigio e,

facile e pronto a darſi buontempo, 8 a commetter pecca

ti poiche, Securitas, negligentiam parit. E come chi troppo ſi

2 fida
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Hierony.
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Prou. 26,

fida della ſana ſua compleſſione non teme i diſordini: così

chihaucſſe ſicurezza dell'eterna ſalute, viuerebbe ſenza ti

more,e traſcurarebbe'l bene, che dourebbe fare. E chi ſa

eſſe di certo d'eſſer reprobo,e di non douerſi ſaluare, non

aſciarebbe peccato da commettere, e cadcrebbe in tutti

que mali, ne quali precipitarſuole la diſperatione. Però

l'incertezza della noſtra ſaluatione non ci nuoce,ma ci gio

ua: perche, temendo di perdere'l Paradiſo, e di cadernel

l'Inferno,ci raffreniamo dal male,e ci ſproniamo nel bene .

Quindi diceſi:Beatus vir,qui ſemper eſtpauidus.

3o Così per quella cagione, per la qual ſiamo inferio

riall'anime del Purgatorio, poſſiamo eſſer loro ſuperiori:

poiche con eſſer peccabili,e non peccare;e con eſſerincer

ti del Paradiſo, e vigilar nell'acquiſto d'eſſo, poſſiam meri

tarci maggior grado di gloria di quel, ch'elleno ſon ſicure,

di conſeguire. Di qualcoſavolle addottrinarciSalomone,

quando diſſe: Melior eſt canis virtus Leone mortuo? Chi ci fi

urò nel cane viuo? Il viuente peccatore,dicon la Chioſa ,

interlineare, eS.Girolamo:poiche fù chiamato da Salomo

ne, e da S. Pietro: Canis reuerſus advomitum. Enel morto

Leone?Il giuſto defóto,dicono gli ſteſſi:onde di lui diſſean

che Salomone: Iuſtus vt Leo confidens.Etin qual modo può'l

peccator viuo eſſer del giuſto morto migliore, che diceſi:

Melior eſt canis viuus Leone mortuo? La Chioſa: Peccator, qui

conuerti, ci preficerepoteſi,melior eſt iuſto mortuo, qui nihilpo

teſt meritisſuts addere. Il giuſto morto non può meritar più

alto grado di gloria:mal peccator viuo,cóuertendoſi, pro

fittar ſi può più del giuſto morto, &auanzarlo nella ſanti

tà, ne meriti, e nella gloria. Et eccoui,che con eſſere pec

cabili, 8 incerti della beatitudine, potete ſuperar l'anime ,

del Purgatorio,che ſono impeccabili, e certe del Paradiſo.

31 Ma quanti di voi, dopo la conuerſione à Dio,inve

cediviuere col di lui ſanto timore, e d'eſſer coſtanti ne'

buoni proponimenti, vi laſciate preſto vincer dalle voſtre ,

paſſioni, e ritornate alle medeſime ſceleraggini, e peccati?

Quanti di voi, dopo d'hauere ottenuto da Dio, con tanta .

- - - - -- - - beni
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benignità il perdono dell'offeſe fattegli,e d'eſſer rimeſſi nel

la ſua diuina gratia: in cambio di profeſſargli fedel ſeruitù:

di nuouo dalui vi ribellate, e peggio che prima l'offende

te?I)ivoirecidiui peccatori parlò S.Pietro, qualhora diſſe:

Melius erateis non cognoſcere viam iuſtitia, quàm poſt agnitio- º Petº

nemretrorſum conuerti. La conuerſion davoi negletta, e la

conſeguita remiſſion di colpe da voi poco ſtimata, accreſce

tanto la voſtra maluaggità, & aggrauasi fattamente ilvo

ſtro delitto, che virende meriteuoli dimolto più rigoroſo

gaſtigo,e d'aſſai più atroce pena. Semei maltrattò co enor

mevitupero il Rè Dauide,tacciandolo d'ingiuſto, di vendi

catiuo,di ſanguinario, d'ambitioſo, d'vſurpator del regno,

d'huomo diabolico;maledicendolo,beſtemmiandolo,S in

uid Poteuaſi fare advn Rè improperio più dishonoreuole,e

villano? D'indià certotempo ſi rauuidde egli della ſuate

merità: e proſtrato a piè di Dauide, ſi di incolpa del ſuo

facinoroſo misfatto,e gliene chieſe humilmente perdono.E

Dauide con moltabenignità l'accolſe, e gratioſamente gli

perdonò;aſſicurandolo infin congiuramento, che né l'hau

rebbe fatto morire: Ait Rex Semei.Non morieris:Iurauitg; ei.

Regnádo poiSalomone fè egli ordine al medeſimo Semei, ,

che ſotto pena della vita non vſciſſe dalla Città di Geruſa

finlapidandolo: Maledicebat, mittebatgee lapides contra Da-2 Reg. 19)

lemme: E quegli prontaméte l'accettò: Habitauit itaque Se-3 Regz

mei in Ieruſalem diebus multis. Vn giorno, per ricuperareal

cuni ſuoi fuggitiuiſchiati,traſgredi'l regio midato, & andò

fuora di Geruſalemme. Ne fù auuiſato il Rè,il qualfattolo

comparir dauantiàsè:il códannò ſubito alla morte:e Semei

non hebbe animo nè di chiedergli perdono,nè di replicar

gli parola:Taſsit Rex Banaie:quipercuſsiteum,6 mortuus eſt.

Dio immortale. Per qual cagioneSemei impetrò sì facil

mente la remiſſion del primo delitto, e del ſecondo ne fù

con pena di morte punito? Il primo era incomparabilmente

peggiore: poiche fù di leſa Maeſtà,contrattamenti vitupe

roſi,con odio imperuerſato,e con ribellione ſcandaloſa. Il

ſecondo fù degno di ſcuſa, eſſendovſcito daGeruſalemme

per
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per ricuperare i ſuoi ſchiaui perduti. Perche del primo ne

fù facilméte aggratiato, e del ſecondo irremiſsibilmétepri

Cyrill, A-uo di vita? S.Cirillo Aleſſandrino: -2aia ſecundo deliquit,dº

le“i lº º mandatum Regis neglexit, morte mulctatus ſt. Del ſecondo

"“delitto,benche aſſai mengraue fù ſeueramente punito per

che fùrecidiuo, e dopo l'aggratiamento del primo fallo di

nuouo.Ah peccatore queſto è'l caſotuo.Offendeſti la diui

naMaeſtà,conculcando la ſua ſanta legge: ti humiliaſti, te ,

ne deſti in colpa à piè del Cófeſsore:8 Iddio ten'aſsolſe,eti

promiſe, Peccatorum tuorum non recordabor amplius: matim

poſe, che non ti partiſsi da Geruſalemme, cioè dall'wbbi

dienza della ſua Chieſa, e prometteſti di farlo. L'haituvb

bidito? Sei ritornato a peccar, come prima:Sei recidiuo?

Melius tibifuiſſet non cognoſcere viami ſtitie, quànmpoſtagni

tionem retrorſum conuerti. Aſpetta aſſai peggior pena del ſe

condo peccato di quella,che ti meritaui del primo. Vele

nata fù la prima tua colpa, più aſſai velenata è la ſeconda,

commeſſa, dopo che Iddio della primatihaueuavſa

ta pietà. Siate dunque coſtantinel fuggirle col

pe, perſeuerate nel diuino ſeruigio, rico

noſcete il beneficio della racquiſtata -

diuina gratia: & auanzarete

- nella gloria l'anime im

- - peccabili del Pur

gatorio.

S E R
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S E R MI O N E

DECIMOSETTIMO

DELPVRGATORIO

- Sù le medeſime parole - -

Domine Deus ſalutis meae.

Contra degli Heretici ſi proua, che l'anime in

vſcir dal Purgatorio,diuengon beate -

veggenti Dio. -

vi

s

ON è mai sì ardente'l diſio del peccator

Sº penitente di guarir dalle ſue mortali infer

si mità,e di racouiſtare idono ſaluteuole, e

il ſanto della diuina gratia: qual'è'l diſio di

Dio di guarirlo, e di ſantificarlo. Perche,

diffondendo l'infinita Bontà diuina largamente le ſue gra

tie, attende con maggiore ardor nel darrimedio è'mali di

lui ed arricchio diſiute, e d'ognibene; che non n'è egli

cupido,e bramoſo. Onde, ſerauueduto delle ſue infernali

miſerie,penſa preuenir Dio coll'aſpettamento della ſua mi

ſericordia:e dice col)auide Expectans expectaui Dominum: pal. 39.

ſappia di certo,ch'è da Dio con amoroſa gara, con più pre

ſta celerità benignamente aſpettato: poiche'l Profeta Iſaia

gli fa fede: che Expectat Dominus, vt miſereatur. S'egli Iſa 3o.

qual'infermo languente, chiedendo a ſuoi mali opportuni
medicamentispriega:Miſerere mei Domine, quoniam infirmus Pſal. 6.

ſuº il celeſte Medico impenna quaſi l'ali,evola con piùve
locità,de velociſſimi venti 2ui ambulas ſuperpennas vento-Pſallo;.

- rum,
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Malach., rum,8 in vn ſubito lo ſoccorre,e riſana: Etſanita in pennis

Pſal. 41.

Iſai. 55.

Ioan. 4.

Pſal.118,

Luc. 15.

Pſal.31,

Aug. ibi.

Pſal 1o.

cius.S'egli,qual Ceruo ferito, 3 anelante ha ſete dell'acque

vitali della diuina gratia,3 eſclama: 2uemadmodum deſide

rat ceruus ad fontes aquarum, ita deſiderat anima mea ad te

Deus.Iddio gli precorre coll'inuito; Omnesſitientes venitead

aqua, e gliel'offeriſce con promeſſa d'eterna vita: 2ai bibe

rit ex aqua,quàm ego dabo ei fet in eofons aqueſalientis in vi

tam eternam. S'egli, qual pecorella ſmarrita nella foreſta -

di queſto mondo, ricerca guida,acciò nel celeſte ouillori

torni:Errauiſicut ouis,queperyt,quere/eruum tuum:viua ſen

za dubietà, che già dal diuin Paſtoresù i propri homericó

alleggrezza grande v'è riportato: poiche Cum inuenerit

ouem,queperierat, imponitſuperhumerosſuosgaudens, S'egli

propone di confeſſar con chiarezza,e dolore i ſuoi falli:pri

ma,che coi parole li proferiſca,gli ſono da Dio corteſemen

te rimeſſi: Dixi, confiteboraduerſum me iniuſtitiam meam Do

mino,o tu remiſti impietatempeccati mei.Confeſsio(dice San

to Agoſtino) ados nondum venerat, di Deus audiuit vocem

cordis. Vox in ore nondum erat, ſedauris Dei iam in corde erat.

Perche Iddio nell'Vſar pietà a pentiti peccatori, e nel

uarire, e ſantificar colla ſua gratia le loro animeinferme,

è ſempre sì ſollecito, e preſto,che preuiene le ſuppliche, e ,

le parole, 8 eſaudiſce i deſideri, gli affetti, e gli apparecchi

del cuore: Deſiderium pauperum exaudiuit Dominus prepara

tionem cordis eorum audiuit auris tua, cantò lietamente Daui

de. Ma poiche in queſta vita contanta preſtezza il dator

delle gratie dalle colpe ci riſana,e ci satifica vediamo hog

gi ſe nell'altra vita purificati, che ſaremo, sì preſtamentean

cora, nella glorioſa viſion della ſua diuina eſſenza, ciam

mette, e fà beati. -

2 Fù opinionde'Greci,di Vittorino, d'Origene, di Ter

tulliano,e d'altri, che l'anime, benche immacolate,eſante ,

non godano la viſion beata di Dio,ſinche riunite co'corpi,

nel riſorgimento viniuerſale, e nel final giuditio,non ſi pro

mulgarà loro dal diuin Giudice la fauoreuol ſentenza del

poſſeſſo del Regno dei Cieli. Venite benedicti Patris mei, poſe

ſidete
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ſideteparatum vobis regnum à conſtitutionemundi. E frà que

ſto tempo altri diſſe, che dimorano nella noſtra region del

l'aria:altri negli ameni luoghi de'Campi Eliſi:altri nel Para- ,

diſo terreſtre altri nel Ciel ſupremo, e che iui veggon ſola

mentel'humanità di Chriſto, non la diuina eſſenza: & altri

nelSeno d'Abraamo, è in altro aſcoſo ricettacolo, oue,

quietamente viuano,e quaſi addormentate ripoſino. Ma ſo- ci a

no queſte opinioni, vani deliramenti, e manifeſte hereſie ,

condannate nel Concilio Fiorentino, e da Sommi Ponte- -

ficiBenedettoXII.& Innocentio III ne'loro decretali.E per .

indubitato c'inſegna la noſtra Cattolica Fede: che l'anime.

diſciolte da corpi,purificate,ò colle penitéze di queſta vita,

ò colle penedel Purgatorio, ſubitamente per i meriti del

ſangue di Chriſto è loro aperto'l Paradiſo, e ſono colla,

chiara viſion di Dio reſe beate. Di che non mancano eui

dentiſſime ragioni,e ſcritture. - - -

3 La prima de'quali è,che l'eterna beatitudine è noma

ta in molti luoghi della Scrittura, mercede: Reddidit iuſtis Sap.iol

mercedem laborumſuorum. Merces veſtra copioſa eſt in Calis. Matth,5.et

Voca operarios,c redde illis mercedem ſuam, e ſpeſſo altroue. aºi

Chi può giudicar,che Iddio differiſca la mercede all'anime,

già immacolateºEgli con eſpreſſo,e replicato comandamé

to ordinò, che danoino ſi differiſſe nè purevn giorno è gli

operai:ma compita da eſſi l'opera, ſubito intieramente ſi fo.

disfaceſſero.Così nel Leuitico. Non morabitur opus mercena-Leuit.19:

rj,vſque mane: Enel Deuteronomio,Non negabis mercedem Deuter, si

indigentis: ſedeadem die reddes ei pretium laboris ſui,ante solis

occaſum:E ſoggiunſe, nèclamet contrate ad Deum, e repute

tur tibi in peccatum. Perche' negarla mercede,ò differirla ,

di pagare a chi ſi deue,è graue peccato: Sicut nullo modo da Abul in c.

re mercedem operario,(dice l'Abolenſe) magnumpeccatum re- a Deut.
putatur:ita differreſolutionem: quia in viroque laborans damni- a 4v

featur.Peccatosì graue,che l'Eccleſiaſtico l'agguagliò col

l'homicidio: -2ui effiditſanguinem,º Matfraudem facit mer- Eccl. 34.

cenario fratresſant: Ideſt ſimilesſuntinſi chioſa Lirano. Lyran, il

Et Iddio pareggiollo col peccato dell'incanteſimo, del- .
Lll l'adul

-
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Malach, 3, l'adulterio , e dello ſpergiuro: Ero tºſtis velox maleficis, cº

adulteris, & periuris, & qui calumntantur mercedem mercena

Hierony. rif. Sù le quali parole ci ammoniſce S. Girolamo: Nequa
ibi. quam leue putemus eſſe peccatum; mercedem non reddere labo

ranti,dum venefcio,adulterio e periurio comparatur.Cueſto è

vn de'trè peccati, che particolarmente gridan vendetta è

º" c. Dio poiche,come oſſeruò l'Abolenſe: 7 riapeccata clemarat

". “ ad Deumiefiſſo ſanguinis innocitis, tumfanticum, de
fraudatio mercedes laborantis: Dell'homicidio, diſſe Iddio è

Geneſ 4. Caino:Vox ſanguinis fratris tui clamat adme deterta:Delne

Geneſ 13, fando vitio: Videbo vtrum clamorem , qui venit ad me, opere

compleuerint: E del fraudarla mercede: Reddes ei pretium la

borisante Solis occaſum,nè clamct contrate ad Dominum.E San

Giacomo perche i ricchi ſogliofio eſſer mancheuoli nel pa

garla à'poueri, minaccia loro perdita di ricchezze, diſtrut

Iacobs. tioni,e rouine miſerabili:Agite nunc dimites, plorate vlulantes

in miſerys veſtris, theſaurizaſis vobis tram;ecce merces opera

riorum,quefraudata eſt à vobis,clamat, 3 clamoreorum in au

º º res Domini. Com'è poſſibildunque, che Iddio ſommamente

- giuſto, e che abborriſce, come gran peccato,il differirla .

mercede à gli operatori, e gaſtigafeteramente chi non la .

ſodisfa preſto, voglia è ſerui ſuoi diſpoſti, e purificati diffe

rirla ſino al giorno dell'whiuerſal giuditio ? --

4 Non la differiſce vn momento: ma la dà con preſtez

. za grande. Ecco l'Eccleſiaſtico, che chiaramente lo teſtifi

ºcct in caheneditio Domini,ò come l'Interlineare:Remuneratio Do

º º mini in mercedeziuſtifeſtimatº in hora velociproceſſus illius

fruttifcat.Ecco Iddio,che ci fa ſapere, ch'egli non aſpetta,

che gli ſia nè meno addimandata ma da ſe l'ordina, e la ſol

lecita:Poca operarios & redde illis mercedem Et ecco Chriſto

, rimuneratore, che ſi offeriſce prontiſſimo nel darla ſubito:

Aposi sa. Ecce venio citò, e merces meamecum eſt,redderevnicuiqueſe

cundim operaſta. Nè la paga ſcarſamente, è con rigoroſa .

t proportione:ma con ſoprabbódanza, con centuplicatami

math i" con infinita liberalità:Merces veſtra copioſa eſt in carlis.

Matth.19 Centuplum recipietis,c vitam eternampoſsidebitis.Menſuram

- bonam
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bonam,6 confertam,3 coagitatam, 6 ſapereffºnentem dabunt Luc, s.

inſinumveſtrum. E S.Paolo ci aſſicurò, che vin momento di

leggieraſeruitù,da noi fatta in queſta vita è Dio, è ricom

i al º,

º

penſataci immenſa, 8 eterna rimuneratione: Quod in pre-. Cor 4:

ſenti momentaneum eſt, e leue, ſpra modum in ſublimitate

eternum glorie pondus operaturin nobis, E mentre con tanta.

liberalità, e magnificenza, e con iſmiſurato vantaggio ri

munera iddioitoi ſerui fedeli, come né rimunerarà l'ani

me noſtre ſubito, che ſaranno purificate col godimento

della ſua diuinità? Perche ſoprabbondarà nel pagamento,

e ſarà tardo,e lungo ſino al giorno del final giuditio nel pa

garlo?La concede ſubito ſenza dilation d'wn momento: Re

muneratio Domini in mercedem iuſti feſtinat,6 in hora veloci

proceſſus illiusfruififcat. e

5 Il Purgatorio, béche pervnaporta, per cui vi s'entra,

ſia nell'abiſſo, e vicino all'Inferno; nientedimeno per vn'

altra, per la quale ſe n'eſce, confina col Cielo, 8 è porta.

. . .
-

del Paradiſo. In nome di chi citò Dauide Ceſtigas caſtigauit palsar:

me Diis,di morti non tradiditme,con quel,che ſiegueſ Vox eſt Hug, car

anime iuſticum egreditur de corpore, dice Vgon Cardinale, º

Parlò d'vn'anima, che nell'Vſcir dal corpo, è gaſtigata da. i

Dio.E,ſe così èperche confeſſa Mortinontradditme? Qual

anima può ſepararſi dal corpo, e non eſſer ſoggetta alla ,

morte? Non vi marauigliate. Perche ſi parla d'Wn'anima,

ſeparata dal corpo,e gaſtigata da Dio nel Purgatorio,e non

con morte eterna nell'Inferno. Vdite ciò,ch'ella dice. Nel

l'eſſerſententiata da Dio, a Miniſtri della ſua giuſtitia,riuol

ta,có animo inſieme addolorato, e lieto, gli prega,e gli ſol

lecita: Aperite mihi portas iuſtitiae, ingreſſus in eas confitebor

Domino. Diſſerrate preſto di gratia le porte del Purgatorio,

in, ibi.

-
-

1 - - --

acciò ſodisfar poſſa la diuina giuſtitia di quanto gli deuo

pi peccatimiei, Sciui entrata debba lodar sépre'lgaſtigate

mio Dio. O anima benedetta ſei deſtinata à fiamme intole

rabili, e ſolleciti'l tolerarle? Sei precipitata nell'abiſſo delle ..

miſerie, ſei condannata ad acerbiſſime pene, 8 affretti'Iſo

ſtenerle?Et in queſto iſteſſo tempo obligataticòfeſſi di lo
i Ll l 2 dare
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dare,e benedire'l punitore ? Sì,dice ella. Perche? Hecporta

º" in Domini iuſti intrabunt in eam. S.Agoſtino: Haceſ porta,qua
gl iturad Dominum,iuſti intrabunt in eam.Prontamente ellaen

tra nel Purgatorio, affretta'l ſoſtenimento di quelletor

mentoſiſſime pene,8 obligata ſi conoſce di ringratiarne i

gaſtigator diuino; poiche già è nella porta, per cui ſi paſſa.

alla viſion beata di Dio. Haueua detto prima, Aperitemibi

porta nel numero del più;ma come v'è entrata, ſoggiugne,

Hecporta Domini,nel numero del meno. Perche per entrar

nel Purgatorio vi ſon tante porte, quante ſon le noſtre nei

gligenze,ma per vſcirne, non ve n'è, ſe non vna: 2ua itur

ad Dominum, e per cui neceſſariamente s'entra nel Paradiſo

à vederla ditina eſſenza.

\ 6 Fulminò Iddio contro del ſuperbo peccatore queſto

rfalses, formidabil decreto, Non habitabi in medio domus mee, qui

facit ſuperbiam. Non habitarà nel mezzo della caſa miachi

ſuperbaméte opera. Perche dice nel mezzo della mia caſa,

- e nò più toſto, Non habitabit in domomea?Certo è,che'l pec

i cator s'eſclude, non dal ſolo mezzo, ma da tutta la caſa di

avei Dio. Sº che S.Agoſtinº acutamente riſponde che la caſa

ºi i. di Dio è'l medeſimo lidio dicendo San Giouanni, Dominus

Deus omnipotens templum illius eſt.E come'l mezzo dei noſtri

corpi è'l cuore, così'l mezzo della caſa di Dio è'l cuor di

Dio. Onde col dire Non habitabit in medio domus mee,quifa

cit ſuperbiam: volle diuiſarci, Non habitabit in corde meofa

riens ſuperbiam: perche i peccatori ſignificati per i ſuperbi

ſono eſcluſi,e ributtati dal cuor di Dio:odio ſunt Deo impius,

e impietas eius. Ingegnoſa riſpoſta, degna di sì gran Dotto

re.Mavditenevn'altra al propoſito noſtro. Qual'è il mezzo,

per cui s'hà l'ingreſſo è qual ſi ſia ſtanza? La porta. Senza,

Ioani 1o che ſi paſſi per eſſa, non ci è mezzo da poteruientrare: 2ai

“non intrat per oſtium,illefurgſt, 3 latro. Dice dunque Iddio,

Non habitabit in medio domus mee, qui facit ſuperbiam. Per

Vinc. Feir, che, come notò S.Vincenzo Ferrero, Medium domus Dei eſt

ip,ſi Purgatorium, per quod anime tranſeunt in domum Dei. Ci die

SS. Trini: con queſte parole ad intender, che'l peccatorºrinon
-- - d

- -
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º

ſarà ammeſſo nel Purgatorio, e lo chiama mezzo della caſa

di Dioperch'è porta,e mezzo, per cui neceſſariamete s'en- .

tra nel Paradiſo,e nel godimento di Dio:Medium domus Dei

eſt Purgatorium, per quod anima tranſeunt in domum Dei.

7 E per maggior confermatione. Dopò faticoſo viag

gio, gionſe di notte il pellegrino Giacobbe in vn penoſo Genei, as.

deſerto: e mentre con molto ſuo diſaggio, diſteſo per terra,

giaceuaaddormentatovidde aperto Paradiſo, e riſueglia

to toſto eſclamò: 2gàm terribilis eſt locus iſte:verè non eſt hic

aliud,niſi domus Dei,é porta Cali.Mirabile accoppiamento.

Luogo terribile:Caſa di Dio:Porta del Cielo Sel diuinpa- -

laggio, come vidde Giouanni, hà di pretioſe gioielefon- Apocati

damenta,di ricchiſſime gemme lemura, e di puriſſimo oro

le piazze,e le contrade:Seiui non mai faſtidiſcono i piaceri,

ſon ſempre ſtabili i godimenti,continui i canti, e ſempiterni

i contenti, come ha per porta,deſerto terribile, ingombro

di tenebre,e penoſo? Quel deſerto figuraua'l Purgatorio,

ouegiugne'l giuſto, dopò lo ſtentato viaggio del giorno,

della preſente vita e vi patiſce miſerie, e patimenti graui. E

però chiamollo Giacobbe, Terribilis locus,domus Dei,ºpor

ta Cali.Perch'è luogo terribile per le pene, che vi ſi ſoſten

gono: E caſa di Dio: perche nonvis ammettono, ſe non i

ſerui ſuoi:Etè porta del Cielo, perche da eſſo non ſi paſſa .

in altro luogo,chenel Paradiſo: Purgatorium eſt, per quod

anima tranſeunt in domum Dei.

8 Ricercano i fagri Dottori qual ſia quella fiammeg

giante ſpada,che Iddio collocò per porta del Paradiſo ter

reſtre, quandonè diſcacciò i noſtri primi genitori. Collocauit Geneſ 3.

ante Paradiſum voluptati, fammenm gladium ELirano affer-Lyran, ibi,

mò, che ſia vn giro d'altiſſimi monti, vomitanti fuoco più

aſſai d'Etna,e di Mongibello:L'Abolenſe, che ſia l'aria d'in- Abulibi.

torno da terra ſino al Cielo da Dio conuertita in fuoco: E

S.Ambrogio, e Roberto Abbate, che ſia vno ſmiſurato in-Ambrſer.

cendio. E perche giardino ornato delle più rare delitie, º in Pºl.

ch'haueſſe create l'onnipotente mano di Dio,hà per porta , fia in

sì fiammeggiante incendio?Acciò intendiamo, diceS.Am- e 3 Gen.

- brogio,

»



454 Sermone X VI I.

brogio,che'l tormentoſo fuoco del Purgatorio è perta,per

cui ſi paſſa nel Paradiſo: Quia oportet tranſare per fiammas

quicunque ad Paradiſum tranſire deſiderat.

9 Fù più volte chiamato da Chriſto l'Inferno col nome

, Matt s ..: di tenebre eſteriori: Fill auten regni ei cientur in tenebras

& 25, exteriores. Ligatis manibus, ci pedibus, mittite eum in tene

bras exteriores. Efcite eum in tenebras exteriores. Non

baſtaua nomarlo carcer tenebroſo? Perche v'aggiunſe

Abul.inc. ſempre la parola eſteriore? Riſponde l'Abolenſe con .

º Matth. altri che que popoli, co quali Chriſto ragionata, vſauano

º” per gaſtigamento de'malfattori due carceri. Vno dentro i

palaggio regale,el'altro fuora. Erano amendue ſotterra

nei,etenebroſi. Quel di dentro però non era mortale, ne

pericoloſo, ma ciuile,e ſicuro. Quel di fuora,oltre all'eſſer

oſcuro,era ſporco,fangoſo,fetido, peſtilente, criminale, e ,

peſſimo: Carcer duplex erat,(dice)6 vterque tenebroſas. Vnus

in domo:alter extra domum.2ui erat in domo,non erat multum

periculoſus: 42ei verò extra domum, pescimus erat. Chiamò

Chriſto l'Inferno, carcer tenebroſo eſteriore, a differenza .

dell'altro interiore,ch'è il Purgatorio. L'vno,e l'altro è car

cere:ma Vnus in domo;alter extra domum. I'Inferno è carce

re eſteriore perche Eſt extradomum,6 pezimus:e chiunque

v'è imprigionato, è sbandito per tutti i ſecoli eterni dal Pa

radiſo. Mal Purgatorio Eſt career intra domum,c nonperi

culoſus: perche ſtà sì vicino al Paradiſo, che ben può dirſi,

che quell'anime ſtiano dentro la caſa di Dio; imperoche in

vſcire ſi trouan ſubito beate,glorioſe, eveggenti Dio. Ve

dete dunque, s'è lor differita la beatitudine ſino al giorno

del giuditio?

1o Non è Iddio,più nel punire,che nel premiare,facile,e

ſollecito: anzi di lui è proprio il comunicarci i ſuoi beni,

non il darci alcun male:Nemo enim dat,quod non habet:e non

hauendo egli in ſe malveruno,nè anche può darlo ad altri.

Ogni noſtro male,ò ſia di colpa,ò di pena,da noi naſce, dal

la noſtra malitia,e da noſtri misfatti: ma ogni noſtro bene,

Iacob. r di natura, di gratia, e di gloria da Dio deriua: Omne datum

- - opti
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optimum, e amme donumperfectum deſurſum eſt, deſcendens à

Patre luminum. Però, raguagliandoci Chriſto dell'wniuerſal

giuditio, chiamò ſempre di Dio,ogni ben degli Eletti: nè

mai di Dio,qualunque pena de'reprobi.Diſſe primieramen

te,che dopo, che ſaremo tutti a ſuon ditromba riſorti: Sta

tuet oues quidem à dextris ſuis,hados autem aſmiſtris.Quando

parlò degli Eletti, dice, che ſaran collocati alla deſtra ſua,

quando de'reprobi, che ſaranneſſi alla ſiniſtra, manon la .

chiamò ſua. Similmente ſoggiunſe degli eletti medeſimi:

Dicet his,qui à dextris eius erunt:made'reprobi,Dicet his,qui

a ſiniſtris erunt.Non diſſe A ſiniſtris eius. Perche nella deſtra

ſono ſimboleggiate le felicità;nella ſiniſtra le pene. Evolle -

diuiſarci, che tutte le felicità degli eletti ſono da Dio:

ma tutte le pene de'reprobi naſconda loro ſteſſi, nonha

uendo Iddio niente di ſiniſtro,niente d'auuerſo.Così S.Pa- si

ſcaſio:Nunquam inteenies à ſiniſtris eius, velàſiniſtris ſuisſte-Paſchaſius
tiſſe bados,ſedſolaminſiniſtris: quia in Deo nihileſi ſiniſtrum:i" 1Il

nec Dei eſi,quodàſiniſtrisſant,ſedipſorum,quiſe inſiniſtrisma

litieſue collocauerunt,nolentesſequi veſtigia deterorum. Dirà -

à gli eletti,Venite benedicti Patris mei,&à' reprobi, Diſeedite -

a me maledicti ma nonaggiunſe Patais mei: perche le bene

dittioni ci ſono ſomminiſtrate da Dio: ma le maledittioni,

da noi ſteſſi per le noſtre peruerſe operationi: Non dicitur orig trac.

maledicti Patris mei (notò Origene)ni benedictionis quidem 34 in Maº

miniſtratoreſ Pater: maledictionis autem vnuſquiſqueſibieſi

auéfor,qui maledictione digna operatus eſt.Soggiugnerà'ldiui

no Giudice à gli eletti: Poſsidete paratum vobis regnum à con

ſtitutionemundi: &à'reprobi Ite in ignem eternum, quipara

tus eſt Diabolo,c Angelis eius. Perche non dirà ancora:.2ui

paratus eſt vobis ?Il Paradiſo,béche ſia ſtaza degli Angioli,

non ſi dice apparecchiato per gli Angioli,ma per gli eletti:

Paratum vobis regnum. L'Inferno ſi dice apparecchiato, non

per gli huomini, ma per i Demoni, benche tutti i reprobi

vi ſaranno al pari de'Demoni condannati: Quiparatus eſº

Diabolo, e Angelis eius. Perche per quanto ſpetta a Dio, –

egli creò gli huomini, né per l'Inferno,maperlo Paradiſo.

Eglino
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Eglino poi volendo più toſto aderire al Demonio, co De

pa haſv.moni vi ſi precipitarono. Così S.Paſcaſio: Regnum non algs

bi ſup. diciturpreparatum,quàm iuſtis:ignis verò eternus,non homini

bus diciturparatus,ſed Diabolo, di Angelis eius: quia quantùm

ad Deumſpettat,homines,non adperditionem creanityedadvi

tam, & gaudium: ipſiverò peccantes iunxerunt ſe inobedienti

Angelo tenebrarum. Finalmente prima ſaranno condannati

i reprobi nell'Inferno : e poi gli eletti coldiuino Giudice,

aſcenderanno nel Paradiſo: e pure prima dirà'l diuinoGiu

dice à gli eletti: Venite benedicti Patris mei e poi a reprobi

Diſcedite àme maledicti perche vuol sépre eſſer più ſollecito

Paſchafus nel premiare,che nel punirc.Cosi'l medeſimo Santo: 2aia

vºi fºP ſemper mauuli beneficia, gratis preſtare, quàm vindictam pec

catorum,etiam debitam,rependere. Eſſendo digue proprio di

Dio il conferir più toſto gratioſi premi, che douutigaſtighi.

Nell'altra vita ſi differiſce forſe l'Inferno a reprobi? Non

Iob ai gia:Ducunt in bonis diesſuos;(di loro diſſeIS.Giob)& in pun

Luois. cto ad inferna deſcendunt E dell'Epulone diſſe Chriſto, Mor

tuus eſt diues,o ſepultus eſt in Inferno. Nè volle egli con tal

fatto rappreſentarci quel, ch'all'empio auuerrà dopo l'vni

uerſal Giuditio: come ignorantemente interpetrarono al

cuni Heretici perche l'Epulone pregò Abraamo,che man

daſſe Lazzaro a predicar penitenza a ſuoi fratelli: & è cer

sto, che dopo l'Vniuerſal Giuditio non vi ſarà più tempo di

pentimento. Biſogna dunque neceſſariamente métr'egli ri

cercò tal predicatione, che fratelli foſſero ancor viui, e ,

che in quel tempo foſſe già egli condannato, & ardeſſe,

nell'Inferno. E ſe prima dell'Vniuerſal Giuditio, e ſubito

dopo la morte patiſcono i reprobi l'Inferno: maggiormen

te gli eletti purificati, che ſono, è in queſta vita,ò nelPur

gatorio, incontanente godono'l Paradiſo: eſſendo Iddio

molto più preſto nel conferir premi, che nel fulminarga

ſtighi. - - -

11 Il danno poi e l'infelicità, che contaldilatione pa

tirebbono l'anime, ſarebbe grauiſſimo: perche la viſion di

Dio è bene infinito, almeno terminatiuè. E quantunque ,

vſcite

-
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vſcite dal Purgatorio godeſſero contento per la liberation

da quelle pene per l'ornamento della diuina gratia, per la .

ſerenità della coſcienza per lo candor della purità perfetta,

per l'abbellimento delle loro virtù, per lo pregio deloro

meriti, per la ſicurezza del futuro Paradiſo, per la dolce,

compagnia de Santi per le viſite degli Angioli, e per ogni

altra diuina conſolatione:contutto ciò ſenza la viſion bea

ta di Dio tutte infeliciſſime ſarebbono: perche, come otti

mamente raffermò S.Agoſtino:Illa viſio dei tante pulchritu- A".

ainis eſt,c tanto amore digniſsima, vtſine illa quibuslibetalys Deic e

bonis preditus,atgue abundans, abſque dubio infeliciſsimus dici

tur.Argomentatelo da queſta ſomiglianza.

12 Nel principio del naſcente mondo prima creò Iddio

l'incorruptibile, 3 inalterabil materia de'Cieli,e poi la cor

ruttibile, 8 alterabil della terra: e prima diſtinſe la celeſte,

materia in vndici Cieli, de quali, perche nel ſette inferiori

collocò i ſette pianeti,chiamaſi'l primo, e più infimo il Ciel

della Luna, il ſecondo di Mercurio, il terzo di Venere, il

quarto del Sole,il quinto di Marte il ſeſto di Gioue,e'l ſetti

mo di Saturno:l'ottauo, perche in eſſo incaſtrò le Stelle fiſ

ſe,diceſi CieloStellato, il nono è'l Ciel Chriſtallino,il deci

mo,il primo mobile,e l'vndecimo,l'Empireo. L'appoggiò,

acciò raggirarſi poteſſero, ſopra i due poli Artico, 8 An

tartico:coſtituì per motor di ciaſcun d'eſſi vn'Angiolo: e li

formò di grandezza sì ſmiſurati, di chiarezza sì vaghi, di

Stelle sì ornati, di motosì veloci, d'influenze sì efficaci, di

lume sì riſplendenti,e di bellezza sì pompoſi, che ſono veri

ſpecchi rappreſentanti la magnificenza del ſommo Creato

re: Calienarrant gloriam Dei. Fatto ciò poſe mano alla for

mation di tutte le coſe ſollunari,e daila terra ſeparò gli ele

menti, e ſopra d'eſſa collocò l'acqua;ſopra l'acqua l'aria; c

ſopra l'aria'l fuoco. Arricchì l'acqua di peſci,l'aria d'uccel

li, e la terra d'animali veſtì le campagne d'herbe, e di pian

te, e l'ornò d'odoroſi fiori, e diletteuoli frutti. E finalmen

te creò l'huomo, &in lui dipinſe la ſua immagine, e figura,

e cóſtituillo vniuerſal Signore di tutte le coſe quà giù crea
- - Mmm [C.
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te. Ricercano i Padri Santi: perche'l diuino Artefice vsò

queſto ordine nella creatione, e volle prima creare, & ab

bellire i Cieli,e poi la terra. E la cagion di dubitarne è chia

ra,poich'eſsédo egli prattico dell'arte geomitrica, e dell'ar

chitettura,ſapeua molto bene, che antepor ſideue'l centro

alla sfera,e'l fondamento al tetto dell'edificio. Per qual ra-,

gion dunque prima creò le celeſti sfere, e poi llor centro,

ch'è la terra; e prima fabricò ltetto, e poi i fondamento del

chryſ in grand'edificio dell'wniuerſo? Griſoſtomo riſponde, acciò

º i Geneſ la ſua onnipotenza à noi più riluceſſe: e conoſceſſimo,

º” ch'egli non è come ciaſcun dinoi, prima d'opera, queſto,e

poi quello neceſſitato: ma opera ſecondo'l ſuo volere, e ,

ſempre perfettamente: Prius extendit calum,(dice)poſfeater

ram ſubſternit, prius culmen, poſtea fundamentum. 2uis tale

uid vidit,velaudiuit?In hominum ſanè operibus nihiltaleva

Procop si ºfauſeavolente peo,voluntati eius omnia cedunt.Proco

pio affermò, che così operò Iddio per noſtro ammaeſtra-.

mento, acciò imparaſſimo è ricercar prima le coſe del Cie

lo,e poi della terra: Primum extendit ca lum,deinde collocault

terram; vt nos primo calum, deinde terram cuperemus: ſecon

do'l detto Primnm quariteregnum Dei. Ma almio propofito

Io Damaſ. S.Gio.Damaſceno, e S.Anaſtaſio Sinaita: perche ogni ben ,

"º della terra,séza la luce del cielo,giacerebbe,comemorto, e
«C.7. - - - - - - -

Anali. Si ſepellito in tenebre:Auferlumen cali, (dice Damaſceno)cº,

ºi lib 3 omnia in tenebris ignota manebunt,proprium non valentia moa
Exaner. ſtrare decoren. Vidde Geremia la terra priua dello ſplendo

ierem . re, & ornamento de Cieli, 8 inhorridito eſclamò: Aſpeva

terram,6 ecce vacua erat,6 nihil, e calos, 3 non erat lux in

Pagninus eis.Et oue noi leggiamo: Vacua erat: Pagnino traduſſe Deſe

Vatablus. lataerat:Vatablo Inculta erat:Simmaco Confuſa erat: la Bi

i" blia regia Inanis erat:& i Settanta Aſpexiſper terram, ei cc
- Reg., i L., Vºi - - v

si ce nihil Terra non illuſtrata dalume e ſenza Cielo è vuota,

è deſolata,è incolta,è infeconda, 8 è quaſi annichilata,ſen

za veruna coſa di bene, e tutta d'horror ripiena. Ma, ſe tal

ſarebbe la terra priua del Cielo: qual ſarebbe l'anima, ſe ,

purificata nel Purgatorio doueſſe fino al final giudi

- . . . . . t1O
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tio eſſer priua del Paradiſo, e del godimento della viſion,

bcata di Dio?Con più ragion dir ſi potrebbe di lei: Aſpect

animam,d ecce vacua erat,ecce deſolata,ecce inculta,ecce confa

fa,ecce inanis,ecce nihilerat. Vacua, perche ſarebbe vuota di

felicità: Deſolata, perche ſenza la preſenza del diuinoSpo

ſo:Inculta,perche non illuſtrata dal lume di gloria: confuſa,

perche ſenza la tanto bramata mercede: Inanis, perche, nè

goderebbe,nè meritarebbe per Dio: Etnihil, perche le mä

carabbe l'omne bonum della viſion beata. Tuttoperche Illa

viſio Dei tante pulchritudinis eſt,c tanto amore digniſsima,vt

ſineilla quibustibetalgs bonis preditus, atque abundans, abſque

dubio infeliciſsimus , • - -

13 Gli Apoſtoli invdir da Chriſto che perlo breue ſpa

tio ditrè ſoli giorni egli doucua da loro allotanarſi:Modi-Ioan º.

cum,8 non videbitisme,ancorche gli aſſicuraſſe, che preſto

l'haurebbon riueduto:Iterum modicum,6 videbitis me: pure

talmente ſi contriſtarono, che ſuani da loro cuori ognial

legrezza, 8 invntratto pieni ſi viddero d'amaritudine, e di

cordoglio: 2aia hac loquutusſum vobis, triſtitia implenit cor Bern. ſer.

veſtrum.ES.Bernardo,compatendogli,eſclama: omodicum 74 in cie

longumpie Domine: modicum dicis, quod non videmus te? Lon

gum eſt,6 multum, valde, nimis. Non è mai breue,caro Si

gnor,queltempo, che della lieta voſtra preſenza cipriua; è

ſemprelungo, ſterminato, ſmiſurabile. Hor qual ſarebbe l

danno,el'infelicità dell'anime,ſe, dopo vſcite dal Purgato

rio,godernó doueſſero la gloria maggior dell'amato Dio?

La priuation della corporal preſenza di Chriſto per trè ſo

li giorni ſi ſtima sì lunga, e così infelice:Che ſarebbe della .

beata? Che ſarebbe l'eſſer priuo della chiara viſion della . .

diuina eſſenza? Melior eſt dies vna in atrys tuisſuper milia, Pſal.ºs.

teſtificò Dauide.Maggior felicità è goder per vm ſolo gior

no la viſion di Dio, che per milioni d'anni le più eſquiſite,

delitie del mondo. ES.Agoſtino ſimilmente diſſe: Tanta gº ºggi i
iucunditas lucis eterne,vt etiamſ non liceret, amplius in ea ma- º".ab.

nere,quàm vnius diei mora propter hoc/olim,innumerabiles an

mi huius vite pleni delicys, meritò contemnerentur. Perchein

Mm m 2 11tt
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numerabili anni di tutti i maggiori piaceri, 8 allegrezze,

ſou coſa viliſſima,c diſprezzeuoliſſima al paragon del godi

mento d'wn ſolo giorno del Paradiſo. Penſate hor voi qui

to infelici ſarebbon l'anime purificate, e monde , ſe goder

non lo poteſſero ſino al giorno dell'VIIiucrſal giuditio?

14 Se doueſſero eſſer priue di tal felicità,non laurebbe

Philipp detto l'Apoſtolo cupio diſſoli, 3 eſecum chriſto. Nèha

s. Cor.s. rebbe altra volta replicato: Bonam voluntatemhabemus ma

Act.7.

Apec 7.

-

Luc,23.

- Epheſ4.

gis peregrinaria corpore ci preſente, eſſe ad Dominum.Nè San

Stefano,nell'eſſer lapidato, veduto haurebbe'l Ciel per lui

aperto:Ecce video Calos apertosſſepe Domine ſpiritum mei.

Nè à S.Giouanni ſtato ſarebbe riuelato: Ha, qui amidfiſint

ſtolis albis,venerunt de tribulationemagna ideofantante thro

num DeiNè Chriſtohaurebbe promeſſo albion Ladrone

Hodie mecnm eris in Paradiſo:poiche per Paradiſo non ſi può

intendere'l terreſtre: sì perche Chriſto glielo promiſein.

compagnia ſua:Hodie mecum eris: & egli non andò nel Para

diſo terreſtre, ma nel celeſte: csì ancora, perche'l terreſtre

è luogo delitioſo per i colpi, non per l'anime concioſiaco

ſache qual giouamento riccuono elle dall'abbondanza

de'frutti ſcelti, e diletteuoli da prati verdeggianti, fioriti, è

odoroſi, dall'acque limpide, criſtalline, e freſche; dall'aria a

ſerena,riſplendente, e vitale, e da ſimili delitie della terra º

Sicuramente niuno. Gli diſſe dunque Hodie mecum eri lº

Paradiſo: perche in quel medeſimo giorno doueua,dopo la

morte,eſſer beato,e ſpettator della ſtadiuina e zacher:

vnita coll'anima ſua. E, ſe fù conceduta queſta viſione

buon Ladrone per la penitenza ſol fatta nel fin della ſua

vita: perche non ſi dourà concedere all'anime ſubito, che

ſon purificate nel Purgatorio, molte delle quali hannolun

gamente ſeruito à Dio ? E finalmente ſe Chriſtohauendº

col ſuo ſangue aperto'l Paradiſo, rapì ſubito da ſotterra

gl'imprigionati Santi del Limbo; eſeco gli ſolleuò nella

beatitudine eterna: onde diſſe S.Paolo Chriſtus aſcendenº

altum,captiuam duxit captinitatem,dedit dona Abominibus: per

che non v'innalzerà ancora ſubito l'anime purificatº
- Pur
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Purgatorio,ſe'l medeſimo Apoſtolo diſſe,Habentesfiduciam Hebr 1o.

in introituſanctorum inſanguine Chriſti: poiche Initianitno- ,

bis viam nouam per carnemſuam ?

15 Aggiugnerò di vantaggio, che Iddio ornò, S arric

chi'l regno de'Cieli di tante felicità,e godimenti per gloria

ſua,e per giouamento noſtro: Vniuerſa propter ſemetipſum Prou ié.

operatus eſt Dominus,diſſe'lSauio; E'l diuino Giudice, rimu

nerando gli eletti lordice: Poſsideteparatum vobis regnum à Matth. as.

conſtitutionemundi. Ecome notò S. Bernardo: Omnia fecit Bern.ſerm.

propterſemetipſumgratuitaſilicet bonitate.omniapropter ele-i"
cfosſuos;pro eorumſcilicet vtilitate.Nè altra diſpoſition ricer- - .

canell'anime per beatificarle, che purità; imperoche addi

mandando Dauide:.2uis aſcendet admatem Domini, tut quis Pſal. 3.

ſtabit in locoſancio eius ? Riſpoſe Innocens manibus, 3 mundo

corde.E Chriſto a mondi di cuore promiſe eſpreſſamente la

viſion di Dio:Beati mundo corde,quoniam ipſi Detm videbant. Matth -

Nel Purgatorio ſi conſeguiſce la perfetta purità: poicheiui:

-2gaſaurum in fornace probattit eletos Dominus. Dunque -

non è poſſibile, che vſcite, che ne ſono,lor ſi differiſca l'in

greſſo del beato regno. Perche tal procraſtinamento, chiara

coſa è,non farcbbelor gioucuole, ma dannoſo; & Iddio,

Omniafecit propter electosſuos,pro eorumſcilicet vtilitate: e ,

non apportarebbe gloria a Dio: eſſendo ſua gloria beatifi

car l'anime ſubito,che ſon diſpoſte per la beatitudine.

16 Del RèTeodorico riferiſce Caſſiodoro, che dir ſo

leua: &idfimregium,quim feciſefelicem,6 eouſquepreſta-Caſſiodor,

requai e credº ſtupea attigiºſe. Perche non è coſa piùpro-"

pria di Rè,nè di maggior ſua gloria, che render felici i ſuoi"

ſerui,con dimoſtrarſi loro sì liberal rimuneratore, che ſtu

piſcano di vederſi con tanta magnificenza riconoſciuti, e ,

-

ricompenſati. Similmente dir poſſiamo noi di Dio: 2uid

tam regium,quidtàmdiuinum,quam feciſefelicem, c couſque

preſtare,quo à ſe erectus ſtupeat attigaſſe. Poiche non può Id

dio meglio dimoſtrar la ſua regia magnificenza, e la ſua in

finita grandezza,che col felicitare i ſuoi ſerui fedeli, e ſenza

dimora glorificargli tanto, che ſtupiſcano d'eſſere à tanta

gloria peruenuti, 8 eſaltati. - IDi
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17 Di qualunque eletto per lo Paradiſo dichiarò Iddio

2utinuocat nomen meam,in gloriam meam,creani eum.Inuo

cante'l ſuo nome è ogni eletto: omnis entm, qui nuocauertt

nomcn Domini,ſaluus erit. Perche lo creò: In gloriam meam

rho ine, creant eum:cioè,come ſpiega S.Tomaſo: Adducam ingloriam

, ia meam,vtglorificet me, & ipſe glorioſus apparei. Mercè,che Id

dio hà creato gli eletti per gloria fua:acciò,beatificandogli

nel Paradiſo, manifeſti loro la ſua gloria, e faccia pompa.

Grigoria della ſua infinita magnificenza.ES.Gregorio ſimilmente,

furg no. affermò,che non per altro ci ha creati Iddio, che per farſi da

34» noi conoſcere: Hominum naturam adcognoſcendum ſe Domi

auscondidit. Perche dunque vorrà differir la cognition di ſe

all'anime,che, purificate nel Purgatorio,ſon diſpoſte già, e ,

degne di vederlo?

18 Frà le illuſtriſſime lodi, che ſono date, è dar ſi

poſſono all'huomo, la più glorioſa ſenz'altro è quella, colla

1. cor.II. qual lo deſcriſſe S.Paolo Virimago,e gloria pei eſi. Colle

quali parole non volle già diuiſare, che nell'huomo conſi

ſtala gloria, e beatitudine di Dioeſſendo Iddio in ſe ſteſſo

Tho bi glorioſo,e beato,e Bonorum noſtrorum non eget: &in tal ſen

lo,come ſpiegò S.Tomaſo:Homo non eſt gloria Dei Madiceſi

immagine,e gloria di Dio:pche,come ci addottrinò S.Pao

a Cor 3. lo ſteſſo:Nos omnes reuelata facie, gloriam Dominiſpeculantes,

- in eandem imaginem,transformamnr à claritate in claritatem.

Quádovedremo Dioſuelataméte con chiarezza, e da fac

cia à faccia, ci trasformaremo nell'immagine, e nellachia

rezza,e ſplendor di lui. Così, oue Iddio ſenza di noi èbea

to in ſe ſteſſo:beatificando noi,è beato in ſe ſteſſo, 8 in noi,

e la ſua gloria riluce in lui, 8 in noi: & in queſto ſenſo: Vir

magogºgloria Dei eſi. Se l'anime,purificate nel Purgatorio,

non godeſſero ſubito la viſion di Dio; non rilucerebbe in

loro la gloria di Dio:e per conſeguenza mancarebbe à Dio

la gloria della loro glorificatione.Implica,che Iddio voglia

impedir quel, ch'è di ſua gloria, e di giouamento noſtro.

Dunqueimplica, che Iddio differiſca la ſua beatitudine ſino

al giorno del giuditio all'anime purificate,e monde:

-
Par
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19 Parrebbe frà queſto mentre quel bel regno de'Cie

li,come otioſamente formato: perche nol formò Iddio per

ſe,come biſognoſo di maggiore ſplendore,ò maggior bea

titudine: ma per illuſtrare, e beatificar noi: e ſe nel tempo,

che dall'anime goderſi potrebbe,non ſi godeſſe, parrebbe

inutile, 8 otioſo.Per qual ragione creata nel primo giorno

la luce dal io, creò nel quarto il Sole,la Luna, e le Stelle? Geneſ. 1.

Forſe perche haueſs'egli biſogno di nuoua luce?Ouero,ac

ciò più riluccſſe la ſua onnipotenza ? Al ſicuro nò; perche , ,

non manca luce à chi è tutto luce,e ſplendore: e fù opera ,

più mirabile cauar la luce dalle tenebre, alle quali è con

traria: poiche Deus fecit de tenebris lucem ſplendeſcere: che ,

non fù communicarla à pianeti atti a riceuerla. A che fine ,

così preſto lor la communicò? Lo diſſe S. Giouan Dama

ſceno:His luminaribus primigenam lucem opifex indiait, noni Dama.

- -- - v . - A - - cen. lib.z

vt indigens alla lucema perche?Sednè etioſa la villa mancret. "i,

VolleIddio, che'l Sole, la Luna, e le Stelle partecipaſſero thod c.7.

della luce,ch'era già creata, né per biſogno, che haueſſe di

più luminari: ma perche gli pareuasì bella creatura, come

inutile, 8 otioſa, ſe non ſi foſſe da altri partecipata, e da noi

in queſta terra goduta.E mentre così è. Quito più parreb

beà Dio,che foſſe inutile, 8 otioſo'l Paradiſo, ſe hauendo

lo per noi formato:Paratum vobis regnum:da noi goder non

ſi doueſſe persìligotépo?Lo concede dique à tutte l'ani

me ſante,e pure,e ch'eſcon dal Purgatorio:Non vt indigens

alla luce,non perche gli biſognaſſe beatitudine:Sednè ottoſa

lux alla inaneret:acciòluce sì diuina,e beata non reſti, come

otioſa,ſenza che dall'anime create,e diſpoſte per goderla ,

non ſi goda. - - --

2 o Senza dell'anime pure,S&immacolate ſtarei per dire,

che’l Paradiſonon ſarebbe da Dio nè anche mirato. Chia

moſſilaterra nel principio della ſua creatione inutile, vuo

ta,ſcompoſta,otioſa,deſolata, 3 inuiſibile: Terra autem era Gen-ſ .

ºani,c vacua: i Settanta Inuiſibilis,o incompoſita: Simma-i". -

co:ºriºſa e indigeſta:Pagnino, Deſolata,c inamis.Quali epi-i" -

teti Parmi,che tutti le conueniſſero fuor, cheassid'inui- , -

- ibile:
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fibile perche era inutile, mentre non era fecida; era vuota,

mentre non era arricchita dell'altre creature; era ſcompo

ſta, perch'era vn caos, 8 vna miſtura di tutti gli elementi

inſieme confuſi, era otioſa,perche à niuna coſa ſcruiua; era

deſolata,perche non era habitata,nè da Angioli,nè da huo

mini, nè da animali. Ma perche diceuaſi inuiſibile, ſe à gli

occhi di Dio niuna coſa può naſconderſi. Oltre di che,qui

tunque non haucuale forme diſtinte; non era però ſenza ,

niuna forma: &eſſendo materia informata; ſarebbe ſtata ,

anche à gli occhi degli huomini, viſibile. Come dunque ,

diſſe Mosè: Terra autem erat inuiſibilis? Alcuni riſpondo

no, ch'era tutta circondata, e ricouerta dall'acque, le quali

impediuano,che vederſi poteſſe. Altri,perchenon v'erano

huomini,che la vedeſſero. Ma almiol" S. Ambro

Ambr . gio: Inuiſibilem terram legimus, quia hominem non habebat,

lib. Heza-propter quem Dominus reſpiceret in eam: ſicut ſcriptum eſt: Do

ºº minus reſpexit ſuperflios hominum. Era, come inuiſibil la .

terra: perche non era all'hora habitata da huomo alcuno,

per cui Iddio la doueſſe mirare. Dunque parimente ſe i re

gno de'Cielinon foſſe habitato dall'anime,nè anche ſareb

bc da Dio mirato:Et inuiſibilem legeremus: qiria hominem non

haberet propter quem Dominus reſpiceret in eum: Dominus re

ſpexit ſuperfilios hominum.

2 1 Il veder di Dio non dinota cognition di coſa ſcono

ſciuta: perche ſin da ſecoli eterni Omnianuda,o aperta ſint

oculis ctus: nè ſarà mai coſa futura, che a Dio preſente non

ſia:ma'ldire,ch'egli vede, e mira le ſue creature, cirauuiſa il

Geneſi compiacimento,ch'hà di loro. Così Vidit Deus lucem,quod

aſſet bona. Quel Vidit è lo ſteſſo,che Complacait: per la qual

Abul. vbi coſa ſpiegò l'Abolenſe:Fidit Deuslecem,quodeſ et bona,quia

q. 13. talis erat,qualis ei placere poſſet. Similmente nella formation

d'ogni altra creatura ſi ſcriſſe:Vidit Deus,quodeſet bonum: e

Gloſſ in. la Chioſa interlineare ne rende la ragione: Quod placuit in

º verbo placuit in opere. Imperoche in Dio' vedere dinota co

piacimento,e diletto. La terra nomataſi inuiſibile: Terra

autem erat inuſibilis: per non cſſer habitata dall'huomo, per

- - Cull
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cui ſi compiaceſſe Iddio d'hauerla creata: Hominem non ha

bebat, propter quem Dominus reſpiceret in terram. E lo ſteſſo

dirò,che ſenza dell'anime pure, e meriteuoli non gli piace

rebbe nè meno'l Paradiſo.

22 Di qualbeuanda diletteuole parlò Chriſto, quando Matth. sé.

dichiarò a ſuoi Diſcepoli: Non bibam amodo de hocgenimine

vitis vſque in diem illum, cum illudbibam vobiſcum nouum in

regno Patris mei? Di quella ſenza dubio, della qual ſaranno

inebriati i giuſti nel regno del Cieli, ſecondo diſſe Dauide:

Inebriabunturab vbertate domus tua:e così l'eſpongono San

Cirillo Aleſſandrino, Teofilato, & altri. Ma come Chriſto Crri. Ai

dichiara, di non voler guſtare diletto di Paradiſo, inſino ali"

giorno, che lo goderebbe co ſuoi ſerui, ſe dal primo iſtan-Theophii,

te della ſua concettione fù ſempre viatore, e comprenſore,i 26,

e ſempre godèla viſion beata di Dio?Vi dirò. Chiapparec-“

chia ſolenne conuito à ſuoi amici, benche poſſa goderſelo

da perſe ſolo,eſſendo ſuo;nulladimeno non gli piace man

giarui ſolo; gode d'hauerui in ſua compagnia i conuitati.

La beatitudine ci fù ſimboleggiata ſotto metafora di ſon

tuoſo conuito: Faciet Dominus conuiuium pinguium, conui-Iſaºs,

uium vindenie,pinguium medullatorum. Chriſto non poteua

non goderlo,perche fù ſempre ſuo, 3 era egli lconuitante:

con tutto ciò dice à ſuoi eletti di non volerne aſſaggiare,

nè anche picciolabeuanda ſenza la loro compagnia: Non

bibam amoao de hocgenimine vitis, vſque in diemillum, cum il

lud bibam vobiſcum nouum in regno Patris mei. Per darci ad

intendere, che non gli piace goder ſolo'l Paradiſo, vuol,

che ſecolo godiamo ancor noi. Non vult ſolus(dice S.Ciril

lo) inregno Dei bibere vinum, nos expectat, vt letetur nobiſ.

cum. Perche'l compimento delle ſue felicità, e contenti è,

che noi ci eſſo lui ſediamo nella beata menſa del Paradiſo

e c'inebriamo delle dolcezze ſue. -

23 Macome ſenza di noi ſarebbe ſolo Iddio? Non ſa

rebbono in ſua compagnia gli Angioli? E vero:ma egli go

de più della compagnia degli huomini, che di quella degli

Angioli;imperoche non mai diſſe: Delicia mea eſſe cum An- Pron si

Nn n gelis:
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gelis:ma sì bene, Delici e mee eſecum filgs hominum. Ecome

fia poſſibile, che lidio ritroui delitie maggiori negli huo

mini, che negli Angioli:ſe gli Angioli ſono arricchiti di do

ni naturali molto più degni ſono di numero vantaggioſo,e

- , di candor più puri,e rilucenti: perche né mai pcccarono;là

douegli eletti: Omnes quidem peccauerunt ? N'aſſegnarò la

ragione convna ſomiglianza.Sogliono i Prencipi dilettarſi

di caccia, 8 hauendo bene ſpeſſo animali domeſtici più

belli,più vtili, e più diletteuoli:guſtano più d'wn'animalſel

uaggio , che di mille domeſtici, e per farne preda, non iſti

mano diſaggio,nè riſparmiano fatica e quando ne prendo

no alcun viuo, ne fan feſta, 8 allegrezza grande, cloten

i gon cariſſimo,come delitioſa preda. Similmente dice Iddio

º pelicie mea eſſe cum flys hominum: ancorche gli Angioli

ſian naturalmente più degni,più numeroſi,e più candidi, e,

puri degli huomini perche gli Angioli ſonbcati domeſtici,

egli huomini ſon ſanti di caccia, predati da Chriſtonella

foreſta del mondo con fatiche, e patimenti di croce.Penſie

Hug.Car-rod Vgon Cardinale: Potius ſunt ei delici e in ſilys hominum,

diniti quàm in Angelis.Perchef.2gia de his,que aucupio,ſei venatio
ne capiunturyfunt delicie, non autem de domeſticis: & Angeliad

domeſticas res pertinent;homines verò venatione predicationis,

c aucupio crucis. Ritroua Chriſto delitie maggiorinella

compagnia deSanti,che degli Angioli: perche non ha egli

faticato e patito per gli Angioli, come per far preda degli

huomini, eſſendo quelli ſue creature domeſtiche; queſtià

guiſa di fuggitiui vccelli, è ſeluaggie fiere, predati col ri

chiamo dell'Euangelica predicatione, e colla faticoſa cac

ciagion della croce. Eper queſta cagion diſſe S.Cirillo, che

pare al Signor de'Cieli di ſtar ſolo i", la compagniano

ſtranelParadiſo: Non vult ſolus in regno Dei bibere vinum,

mos expectat, vt letetur nobiſcum. Perche gode delitiemag

giori negli huomini,chenegli Angioli. -

- 24 Que due figliuoli di quel buon Padre, di cui diſſe

luc. 1s: Chriſto, Homo quidam habuie duosſilios. Simboleggiarono a

". iº parer di molti,l'Angiolo,e l'huomo:suntiquidicini(riferiſce
-

- - San
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San Tomaſo) de duobus flysiſtisſeniorem Angeli eſe, iunio

rem verò hominem. Il primogenito, che non ſi partì mai dal

l'vbbidienza,e caſa paterna,dinota l'Angiolo,prima da Dio

creato, &à lui ſemprevbbidiente, che non mai ſi dilungò - .

dal Paradiſo. Il ſecondogenito, che ſi partì dalla paterna.

caſa,e prodigamente diſſipò ogni ſuo bene raffigura l'huo

mo, che partito dall'wbbidienza diuina, s'allontanò dal Pa

radiſo, e conſumò i teſori delle riceuute gratie. Si pentì

poi'l ſecondo, e ritornando dal Padre di nuouo benigna

mente nella caſa paterna fà accolto: perche pentito l'huo

mo è da Dio nel Paradiſo di nuouo ammeſſo. Ma di

qualcoſa fè maggior feſta quel buon Padre, della compa

gnia continua del primogenito,ò del ritorno del ſecondo?

Èiù del ritorno del ſecondo: per queſto, enon per quello

feſteuolmente banchettò, Manducemus,cº epulemur,quia hic

filius meusperierat,c inuentus eſt. Acciò ſi ſappia,che delitie

maggiori guſta Iddio del riceuimento dell'huomo nel Pa

radiſo,che della non mai interrotta compagnia dell'Angio

lo. E confermolloS.Ambrogio, ponderando le voci, Man- Ambrifib,

ducemus, epulemur: Epulantem Patrem(dice)inducitflius;vt 7 in Lºc.

oſtenderet, quoniampaternus cibus eſiſalus noſtra. La noſtra ,

ſaluation nel Paradiſo è'l cibo più d'ogni altro diletteuole,

e grato a Dio; e per cui più, che per ogni altro egli feſteg- -

gia,e banchetta. Comedunque può dubitarſi,che non am

metta a quel feliciſſimo godimento l'anime, toſto ch'eſcon

dal Purgatorio ? Troppo certo s'ingannano gli Heretici;

perche l'ingreſſo nel Paradiſo dell'anima purificata è deli- . .

tia, è godimento, è ſommaallegrezza di Dio. -

25 In qualcoſa conſiſte l'allegrezza di Dio? Nell'ama

re,& eſſere amato.Ella è nobil parto dell'amore, rallegran

doſi ogn'vnò del ben,che ama 2uodeſ gaudium Dei, (dice Tho. opuſ.

S.Tomaſo)niſiamare,ci amari? Diique doue dimoſtra amorºsº

maggiore, 8 è più amato, iui gode contento, 8 allegrezza

maggiore.Ma chi non vede,ch'egli fà maggior pompa del

l'amor ſuo, beatificando l'anime, toſto ch'eſcon dal Purga

torio,chelor procraſtinando la beatitudine ſino all'vniuer
r - N n n 2 ſal

.

-
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ſal giuditio? E chinon sà medeſimamente,che nella beati

tudine comunicando all'anime infinito bene, è da loro

neceſsariamente con intéſiſſimo amorriamato? Neceſſe eſt

The ibi, (dice pur S.Tomaſo) animam beatam Deum immensè,3 eter

naliter reamare. Dunque,ſe Iddio differiſse di beatificarle ,

priuarebbe,non ſolo eſſe della lor beatitudine, ma ſe mede

ſimo del compimento del ſuo gran contento, 8 allegrezza.

26 Nell'introdurre ogni ſuo fedelſeruo nel regno bea

Matth. as to egli l'inuita:Eugeſeruebone,ci faelis,quia in pancafiſtifi

delis,intra in gaudii, Domini tui. Perche non gli annitia, Intra

in gaudiumtuum, mentre quello è il glorificato? La gloria è

mercede,e la mercede rallegra chi la riceue: hor perche gli

dice Chriſto, Intra in gaudium Domini tui ? Creſce'l dubio,

perche nel dargliene'l poſſeſſo, gli dice Poſsidete paratum

vobis regnum. Non dice Paratum mihi, e pure i regno è di

Dio.Hor per qual ragion beatificando i ſuoi ſerui chiama i

regno de'Cieli, ch'è ſuo,regno loro, e l'allegrezza loro,la -

chiama ſua? Non ſapete, che Amicorum omnia communia?

Nel Paradiſo,trà Dio, e l'anima,i beni ſon comuni. Ogni

ben di Dio ſi gode dall'anime come loro, 8 ogni ben del

l'anime ſi gode da Dio,come ſuo. Dice egli à ciaſcuna di

loro: Intra in gaudium Domini tui: perche l'allegrezzadel

Theod. in l'anime della lore ſaluatione è allegrezza di Dio: Seruatoris

ci: "iº noſtri gaudium eſt ſalus hominum, dice Teodoreto.
ad Hebr. - - -- v - -

27 Subito, che riportò'l celeſte Paſtor la ſmarrita peco

rella nell'ouile del Paradiſo, inuitò gli Angioli è rallegrar

Luc 1s. ſene:Congratulaminimihi,quia inueniouem, queperierat. San

Greg º Gregorio ottimamente oſſeruò, che non ſono inuitati gli

i" “ Angioli è rallegrarſi coll'anima, che vien liberata dalle ,

miſerie di queſta vita, e dalle pene del Purgatorio, 8 è in

grandita, e glorificata ne'Cieli: ma à congratularſi con eſſo

J)io:Notandum,quod non dicit,congratulamini inuenta oui,ſed

mihi. Se l'anima riceue'l beneficio della beatitudine per

conſeguenza è lei ſi deuono le congratulationi? Nò, dice,

Iddio:voglio,che ſi facciano a me:Congratulamini mihi. Per

qual ragione?S.Gregorio ſteſſo: 2gia eius gaudium eſt vita

noſtra,
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noſtra,& cumnos Caelis reducimur,ſolemnitatem letiti e pſius

implemus.Perche l'allegrezza di Dio è la ſaluezza noſtra, e,

quando ſiamo introdotti nel Paradiſo, all'hora ſi celebra i

compimento della ſua ſolenne feſta,e giubilo maggiore.

28 Simile oſſeruatione fèS.Tomaſo sù la parabola del

la perduta gioia,e dopo ritrouata,che ancor dinotaua l'ani

ma noſtra perduta per lo peccato, e poi per la redention .

ricuperata di cui pur diſſe Chriſto:Congratulamini mihi quia Lº º

inueni drachmam,quamperdideram. Nelle quali parole nota

S. Tomaſo, che fiammeggia mirabilmente l'amor diuino

verſo dinoi. Imperocheprimieramente Notabile eſt, quòd Tho opuſ.

non dicit ſe emiſ e ſedinueniſe,licèt pretioſo ſanguine, ci aſpera º º

paſsione comparauit: perche ſiamo sì grandemente da Chri

ſto amati,chehauendoci ricomperati a prezzo di ſangue,e ,

con acerbiſſimi patimenti, come ſe nulla per noi patito ha

ueſſe, ſtima laredention dell'anime noſtre vn ſemplice ri

trouamento di coſa ſmarrita:Inueni drachmam, quamperdi

deram. E ſecondariamente, Angelos conuocatadcongratulan

dum,non homini,ſedſibi, dimoſtrido così di rallegrarſi tanto

della noſtra ſaluezza,diceS.Tomaſo: -2uaſihomo, Dei Deus

eſſet,6 totaſalus diuina in ipſius inuentione dependerei, quaſi

ſine ipſo beatus eſſe non poſſet.Non ſi può dir più. Nella ſalua

tione dell'huomo vuole Iddio,che gli Angioli ſi rallegrino,

nó con l'huomo,ma c& eſſo lui, quaſi,che l'huomo ſoſſe ſuo

Iddio, e che tutta la ſua diuina ſalute dal dilui ritrouamen

to dipendeſſe, e quaſi che ſenza dell'huomo non poteſſe eſ

ſerbeato.O fonte peróne di carità.Omar vaſtiſſimo d'amo

re. Opelago infinito di benignità:Angelos couocatadcongra

tulandum,non hominiſedſibi,quaſi homo Dei Deus eſſet, º tota

ſalus diuina in ipſius inuentione depºderet, º quaſiſine ipſo bea

tus eſſe non poſſet.Argomentate hora, ſe poſſibilfia, che dif.

feriſca Iddio,vn momento'l Paradiſo all'anime purificate,

iſono nel Purgatorio, mentre gode tanto beatifican

Ole o,

29 Annuntià à'giuſtiIſaia Profeta con queſte voci la

lor rimuneratione. Tunc erumpet,quaſimane lumen tuum, 3 Ita.ss.

dºte
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anteibit faciem tuam iuſtitia tua,oue nota Griſoſtomo, che ,

Chryſlibi, non diſſe,Tune apparebit,ma Tune erumpet quaſi mane lamen

tuum,ene rende la ragione: tvelocitatemſcilicet, º copiam

dantis exprimeret Perche,cometerminata la notte all'appa

rir dell'aurora, preſtamente, e con abbondanza di luce ſi

vedel Sole:così ceſſato'l Purgatorio, 8 illuſtrata quaſibel

l'aurora l'anima, con preſtezza, con velocità,e con immen

ſità di gloria vede,e gode'l diuino Sole. -

3o Pareggiò'l medeſimo Profeta'I riceniméto dell'ani

Iſa. ss. ma nel Paradiſo a quel della Spoſa dallo Spoſo: Gaudebit

ſponſusſuperſponſam,6 gaudebitſuperte Deus. Perche,come

lo ſpoſo non differiſce,ma ſollecita,che la ſpoſa venghi alla

ſua caſa; così Iddio non differiſce, ma affretta, che l'anima .

ſia preſto nella ſua beatitudine riceuta.

31 EtIddio ſteſſo per eſprimerci l ſuo grandiſio di ren

derci beati, ci raſſomigliò à figliuolini racchiuſi nell'wtero

Ifa e materno: 2ai portamini è mee vtero,qui geſtamini è mea vul

ua. Perche,come la madre partoriente adopera tutte le ſue

forze per fare vſcir preſto i ſuo figliuolo a luce: Così Iddio

adopera le ſue gratie efficaci per farci preſtamentegoder

i" or, l'immenſa luce del Cielo.E confermolloGriſoſtomo:.2gº

i Sºhi admodumparturiens cupiteniti fatum, ita benignus Deus cupit

effundereſuam miſericordiam. Patiſce dolori ecceſſiuila ma

dre partoriente, quando non eſce ſubito a lucel ſuo parto:

e, ſe Iddio patir poteſſe dolore, lo patirebbe ſenz'altro al

l'hora, quando non partoriſſe ſubito alla beatitudine eter

nal'anime già meriteuoli di goderla: 2uiportamini è mee

vtero,qui geſtamini è mea vulua.

- 32 Doleuaſi egli amaramente per Geremia Profeta :

Iercm. 1;. Ve mihi,mater mea,nofaneraui, neofenerauit mihiquiſquam.

Sfoga l'afflittion del ſuo cuore colla ſua Chieſa,e la chiama

madre perche eſſendo noſtra madre comune, la ſtima,l'ho

nora,e la protegge per amor noſtro,come ſua: Ve mihima

ter mea.E di che ſirammarica? Nonfa neraui, necfaenerauit

- mihi quiſquam. Etin qualmodo può Iddio dare, è riceuere,

"º advſura? S.Girolamo ſpiega, Nonprofui o nonr .
qui -

log.
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quiſquam. Ma ecco maggior dubio.Iddio ſi duole di non ,

bauerci giouato?E chi ci creò?Chi ci conſerua?Chi ci pro

uede?Chi ci ha redento? Chi ci preſerua da peccati? Chi ci

giuſtifica?Chi ci difende contro del nemici infernali?Chi ci

"da ogni miſeria? Chi ci ſoccorre in qualunque biſo

no?Chi ci dà forze da operar bene?Chi c'inuigoriſce nello

ſpirito?Chiinſomma ci arricchiſce di tutti i doni di natura,

di gratia,e di gloria, ſe non egli ſolo? Hor perche ſi duole:

Va mihi,quia nonprofui? Et non profuit mihi quiſquam ? Et è

pouerobiſognoſo forſe Iddio, che ſi querela di non eſſer

giouato danoi?Cheſiamo noi da per noi, ſe non vn niente?

Età Dio qualcoſamanca, che poſſiamo ſupplirla noi, ſe ,

ſenza di noi Eſt omne bonum? Senſus hic eſt (dichiara S.Giro

amo)non profui, quia nullus tantùm, voluit accipere,quantàn

Iego tribuere deſiderati. Necprofuit mihi quiſquam, quiaſalus

creatura lucrum eſt Creatoris. Con hauerci fatto Iddio innu

merabili benifici, ſi duole di non hauerci gionato: perche,

niuno l'ha voluto riceuere con quella preſtezza, 8 abbon

danza, colla quale egli deſideraua arricchircene; & eſſen

do ogni bene per eſſenza, ſi duole, comebiſognoſo della ,

noſtra ſaluatione: perche la ſtima, come ſuo acquiſto,e ſuo

dolerebbe ſenz'altro,ſe non ci beatificaſſe più preſto, e con

maggiorgloria di quel che ci beatifica: Ve mihi matermea,

n profuiquia nullus tantùm voluit accipere, quantùm ego tri

buere deſiderati. Necprofuitmihi quiſquam, quiaſalus creatu

ra lucrum eſt Creatoris.

ricco" in Dio capirpoteſſe dolore, sì

33 Il ſimile ci teſtificò S.Paolo: Nemo noſtrum ſibi viuit, Rom. 14.

c nemo noſtrumfibi moritur, chevuol dire, Niun di noi viue

à ſe,e niun di noi è ſemuore?Certo è che la vita ſi gode dal

viuente, e la morte ſi patiſce da chi muore. Anzi niuna coſa

è più propria, &incomunicabilead altri, quanto la vita ,

e la morte,e,come ben diſſe Tertulliano: Nemo algs naſcitur Tertulli

noriturusſibi.Tutto è vero della vita emorte corporale.Ma i

S.Paolo, ſecondo la ſpoſition diGriſoſtomo,e di Teofilato, e

per vita inteſe la noſtra felicità, e permorte egni noſtrodi-"

lib. de pal

io c. 5.

p ad Ro

Theophil,

- , - 11O . ibid.
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no. Egli diſſe Nemo noſtrum ſbiviuit, di nemoſibi moritur,

ſoggiunſe Siue enim viuimus, Domino viuimus,ſue morimur,

Domino morimur. Acciò ſi ſappia, che Iddio ſtima le noſtre,

felicità, 8 i noſtri danni, come ſuoi propri, e quando noi

douentiamo felici,e beati,ſe nerallegra,come d'acquiſto di

ſuo ricco teſoro e quando ne ſiamo priui,ſe ne duole,come

di graue ſuo danno. Vdite Griſoſtomo: Per hac verba oſten

dit, quodvitam moſtram Deus diuitiasſuas, & mortem noſtran

damnum ſuum eſtimat. E ſe gode delle noſtre felicità, e ſi

duole de noſtri danni, comenon concederà ſubito'l Para

diſo all'anime purificate nel Purgatorio? Come differirà di

beatificarle fino al giorno dell'wniuerſal giuditio? Con

chiudiamo eſſer falſa, 3 heretica l'opinion di chi affermò,

che l'anime ſeparate da corpi,bencheimmacolate,e pure,

non ſian" Dio,ebeate,ſinche riſorgeranno co'cor

pi.Perche colla medeſima preſtezza,colla quale Iddio con

cede loro in queſta vita la ſua gratia, concede loro nell'al-.

tra la ſua gloria, rallegrandoſi d'ogni lor bene, come ſuo

proprio, e deſiderando più egli di beatificarle, ch'elleno

d'eſſer beatificate. -

34 Tuadunque è la colpa,ò Chriſtiano,ſe dopo la mor

tetardi conſeguiſci'l Paradiſo, e nonè diuina ordinatione:

ſon le tue tepidezze,le tue traſcuraggini,le tue negligenze,

le dilationi, che dai alle douute penitenze,che tiniegano,3.

impediſcono quel godimento diuino. Infieuolita l'anima,

del Purgatorio sì per l'ardente diſio delle felicità del Para

diſo,che non gode;come per gli tormenti acerbi, e lunghi,

che ſoſtiene,eſclama Tadet animam meam vite mee. Tedet

Riºn Cºrº animam in Purgatorio (ſpiega Dionigio Cartuſiano) inili

viuerepanispropter earum acerbitatem,cº deſiderium gloria. E

di chi ſi duole, di chi ſi querela º Forſe (a ſomiglianza de

l'imprigionati di queſta vita) del Giudice, che né la ſpedi

i" nóla libera, eche citroppo rigor la cenſura, e gaſti

ga? Forſe de Santi Auuocati, che non la difendono, nè la

proteggono? Niente di ciò. Ma dice Dimittam adaerſºn

me eloquium meum.Si lamenta di ſe medeſima.Perche cono

ſce
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ſce eſſerella ſolo cagione dellagrauezza delle ſue pene,e

del ſuo procraſtinaméto della gloria: Tedetanimam in Pur

gatorio in illis viuerepaenis propter earum acerbitatem, di deſi

derium glorie. Ma dice, Dimittam aduerſum me eloquium mei:

perche non da Dio,ma da lei ogni ſuo mal deriua.

35 Chiunque entra nel Paradiſo, ſuccede al luogo,

ch'era deſtinato ad vn degli Angioli, che ne furon diſcac
ciati: 2aalem ergoputas, neceſſe eſt hominem inueniri, qui re-" ſer.

- - - A - - - . - 2. de verba

pudiati locum Angeliſortiatur? dice S.Bernardo. O quanti ſi ini,"

penſano d'hauer fatta compita penitenza,d'hauer purifica

to perfettamente'l cuore, mondata da ogni minima lordu

ra la coſcienza e nell'inuiarſi verſo l Cielo,ſi vedran

nolaidi,imperfetti,difettoſi,e degni di lunghiſſi- -

mo Purgatorio.Se volete,che Iddio v'am

metta,ev'innalzi à gli honori, &alla

gloria degli Angioli, ſiano an

geliche le voſtre opera

tioni, angelici ivo

ſtri coſtumi,

angeli

C1

-

-

gli affetti, e ſia angelica

la voſtra vita.
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S E R MI O N

DECIMOTTAVO

DELPVRGATORIO

Sù le medeſime parole

Domine Deus ſalutis meae.

Maggiormente ſi conferma, che l'anime del

Purgatorio ſodisfatte le loro pene,ſabito

ſon nel Paradiſo ammeſſe col ri:

ſpondere all'oppoſitioni

C0/2trarte ,

A Cattolica dottrina, che l'anime del

l Purgatorio, compito'l ſodisfacimento

delle douute penitenze, e purificate da .

ogni peccaminoſa lordura, liete, e fe

ſteggianti, per i meriti del diuin Reden

tore nel celeſte Paradiſo ſubitamente ,

s'introducano, e dell'eterna gloria s'incoronino, ſarà ſenza

dubio con più chiara euidenza ſtabilita, e confermata; ſe ,

attentamente eſaminaremo le ragioni cortrarie degliAu

uerſari per le quali ſi perſuadono, che prima dell'wniuerſal

riſorgimento, e final giuditio,niuno per puro, e ſanto, che ,

ſia nel Paradiſo entri, nè goda la viſion beata di Dio. Per

Chrylſer che la dottrina Cattolica è qual candido Giglio, diſſe Gri

in Iuuen,
º " ſoſtomo, chetrà le nemiche ſpine dell'hereſie maggiorme

iMar te fioriſce,e del ſuo puro candore più mirabilmente fà p5

- pa,
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pa.E qual'arca di Noè,diſſe Pietro Bleseſe,còtro della qual, per sicſ

uanto più creſcono l'acque tempeſtoſe d'inſegnamenti epiſ. 124.

alſi,8 inganneuoli,tanto vie più in alto ſi ſolleua,e s'auan

za. E quale ineſpugnabil rocca, diſſe S.Ilario, che quanto Hilar. lib;

più è combattuta, 8 offeſa da contradittori Heretici, più 7 de Trin,

vince,e trionfa e quanto è più contradetta, 8 impugnata ,

altresì vienmeglio difeſa,e conoſciuta: Proprium enim Ec-

cleſie eſt,vt tunc vincat,cùm leditur, tune intelligat, càm argui

tur.E Girolamo Santo notò,che l'heretica dottrina allafra- . -

gil paglia ne'ſagrifogli pareggiaſi: 2aid paleis ad triticum, Ierem 23.

ou egli chioſa, Doctrina perueſapaleis comparatur: perche, è Hierony.

guiſa della paglia,fà grande apparenza, ma non hà veruna . ibi

fodezza ed eiapaſconſi,non gl'intellettiperſpicaci, e dot

ti,mai ſemplici, 3 ignoranti. Però, eſaminando hoggi le ra- - -

gioni apparenti,e le falſe interpetrationi di ſcritture, colle,

uali gli Heretici impugnan l'ingreſſo nel Paradiſo prima .

del final giuditio,rimarrà ſenz'altro più confermato, e no

to, che ogni anima del Purgatorio ſaggiamente inuocal

diuin Redentore: Domine Deus ſalutis mee, è redemptionis

mee perche toſto, ch'è purificata, immantenente entra nel

Paradiſo,e diuien di Dio veggente,e beata.

2 Impugnan queſta verità gli Auuerſari col dire: che,

come gli Angioli eletti, tutti inſieme furon da Dio beatifi

cati, così tutti inſieme ſi glorificaranno gli huomini. Ogni s

anima opera'l bene,el male col corpo congionta: dunque

col corpo cogionta, e né da quello ſeparata, dourà patirne

la pena,ò goderne i premio. Raſſomigliar ci dobbiamo à

Chriſto,e com'egli non entrò nel Paradiſo, ſe non colcor

o riſorto: così ancor noi prima riſorgeremo, e poi v'en

traremo Iddio fa le ſue operationi con magnificenza gran

de: 2uàm magnificata ſunt opera tua Domine, cantò'I Salmi- Pſalpi,

ſta.E più riſplende la diuina magnificenza, premiando tutti

gli eletti inſieme,che ciaſcun diloro da perſe ſolo:dunque,

non quando ad vna advna l'anime pure, e monde eſcon

da queſta vita, è dal Purgatorio entran nel Paradiſo: ma .

quando tutte inſieme ſaran nel final giuditio da Chriſto

Oo o 2 giu
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Beda lib, giudicate. Beda,Dionigio Cartuſiano,eS.Brigida riferiſco

s hiſtor. no, che molte anime, ſeparate da corpi,ſono ſtate vedute,

f" fuora del Paradiſo, 8 in ameno e delitioſo luogo: dunque

in dialog nell'altra vita v'è vn particolar luogo, oue l'anime pure, e ,

"re monde ſino al final giuditio dimorano;& oue,nè patiſcon .

Birgit in veruna pena, nè ſon di Dio veggenti,ebeate. Chriſto ſim

reuel lib, boleggiado gli eletti albuò formento, ei reprobi alle ziza

tis. nie, ordinò, che gli vni dagli altri ſino alla raccolta,cioè ſi

no al final giuditionò ſi diſcòpagnaſſero:Sinite vtraq;creſce

re vſq; ad meſ?,ideſ vſq; adiudici,ſpone la Chioſa:dunque

ſino a quel giorno viuerâno gli eletti co'reprobivnitaméte

accompagnati, e conſeguentemente nè quelli goderanno l

Paradiſo,nè queſti patiranno l'Inferno. IDemoni diſcaccia

Matth. 8. ti da'corpi humani doleuanſi di Chriſto: Veniſti ante tempus

torquere nos: e'l ſupplicauano à non precipitargli nell'Infer

Luc.s. no: Deprecabantur eum,nè imperaret illis, vtin abyſum irent:

dalle quali parole inferiſcono, che all'hora non patiuan .

l'inferno: ma che condannati vi ſarebbono nel final giudi

tio: e così parimente gli eletti in quel futuro giorno, e ,

Matth o non prima ſaranno nel Paradiſo ammeſſi. Nella parabola .

de'coltiuatori della vigna ci diuisò'I Signor de'Cieli, che ,

nell'hora di ſera chiamati ſaremo tutti à riceuer la merce

de delle noſtre operationi: Càmſero factum eſſet, ait Domi

Cloſ ibi nus,voca operarios,º redde illis mercedem:e la Chioſa ſpiega,

che l'hora di ſera ſia la fine del mondo: Càmſero factum eſe

ſet: hoc eſt clim dies totius mundi adveſperamconſummationis

inclinata eſſet.Dunque prima della conſumation del mondo

Matth as niuno riceuerà da Dio nè premio,nè gaſtigo. Dirà nel final

giuditio il diuino Giudice àtutti gli eletti: Venite benediti

Patris mei, poſsiaeteparatum vobis regni è conſtitutione midi:

cóſeguentemete prima di quel giorno eglino introdotti nò

ſono nel Paradiſo: poiche niuno a venir sinuita,oue già di

mora nè è prender poſſeſſo di quel che già poſſiede. S.Pao

Hebri ir, lo teſtificò de giuſti defonti, che Non acceperunt repromiſsio

nem, Deopronobismelius aliquid prouidente, vt non ſine nobis

conſummarenturi dunque niuno è del godimento del Cielo

- TIIIllk
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rimunerato,prima che ſianmorti tutti gli eletti. Finalmente

S.Giouannivdì eſſer detto da voce del Cielo a Martiri: Vt Apoc.6,

requieſcerent modicum tempus, donee compleantur conſerui eo

rum,8 fratres eorum: e frà tanto gli vidde ſotto l'altar di

Dioaſcoſi,e collocati: Vidi ſubaltare Dei animas interfetto

run propter verbum Dei. Queſto, che altro ci rauuiſa,dico

no, ſe non, chehora gli eletti in qualche recondito ricet

tacolo quieti sì, ma non glorioſi dimorino?

3 Ma ben diſſe S.Girolamo: Doctrina peruerſa paleis com- iº
paratur:perche militan queſti con armi di paglia. Fra tante" uP.

ragioni, e ſcritture non ve n'è purvna, che à fauor loro ve

ritieramente conchiuda. Sonovn mucchio di paglia, che,

nell'apparenza par gran coſa; e come ſi maneggia, ſi vede

chiariſſimamente, che non v'è ſodezza veruna, nè coſa più

frale;par,che accendano grandiſſima fiamma, ma è fiamma

di paglia,che facilmente ſuaniſce,e preſto s'eſtingue. Non

poſſono con tante impugnationi offender punto l'Euange

lica verità: Proprium enim Eccleſie eſt, vt tunc vincat,cùm le

ditur,tune intelligat,cùm arguitur. Onde, cominciando a ri

ſponder dalla prima. Non ſi può argomentare, dall'hauer

Iddio beatificato tutti gli Angioli inſieme, che nè anche ,

debba,ſe non tutti inſieme beatificar gli huomini. Perche,

gli Angiolifuron tutti inſieme creati, e tutti inſieme meri

tarono; e però da Dio tutti inſieme ſi premiarono. Ma gli

huomini,naſcendo l'Vn dall'altro,non tutti inſieme viuono,

nè tutti inſieme meritano,nè tutti inſieme muoiono,nè tut

ti inſieme dal Purgatorio eſcono: però non tutti inſieme,

ma diuiſamente, e chi prima muore, e prima eſce dal Pur

gatorio, riceue da Dio nel Paradiſo la ſua meritata mer

ccdea. ,

4 SeAdamo né haueſſe peccato,egli, e ſuoi deſcéden

ti ſarebbon forſe viſſuti ſin nella fine del mondo?Sarebbon

forſe tutti inſieme trasferiti dal terreſtre al celeſte Paradi

ſo? Sarebbon tutti vnitamente, e non ſucceſſiuamente reſi - a

glorioſi e beati S.Agoſtino ſeguitato da tuttalaſcuolade "i

Teologi,eſpreſſamente inſegna dinò; Parentes (dice)filjs it lib. »,

- - - - ſais º

-
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ſuis cedere ex hac vita oportebat: non per mortem,ſed per ali

quam commutationem: E prouaſi con euidente ragione: in

peroche, è Iddiohaurebbe ſtabilito'ltempo della preſente

vitaà tutti eguale,ò diſuguale. Se eguale,com'è più proba

bile: certo è, che chi prima foſſe nato, prima ſarebbe ſtato

nel Ciel trasferito. Se diſuguale, queſto ſarebbe ſtato da .

Dio ordinato; acciò ciaſcuno haueſſe tempo da meritarſi

quel grado di gloria, nel qual foſſe ſtato predeſtinato: per

che la preſente vita l'haurebbe lor conceduta, sì per la ge

neration del figliuoli: Creſcite, di multiplicamini, e sì mag

giormente per l'acquiſto di merito corriſpondente al lor

grado di gloria:che però diceſi: Poſuit Deus hominem in Pa

radiſo voluptatis, vt operaretur,cºcuſtodiretillum. Dunque -

generati i figliuoli, & acquiſtato i medeſimo merito, ſareb

bon ſenza dilatione reſida Dio glorioſi,e beati; non eſſen

doveriſimile, che lor ſi doueſſe differire quel godimento

eterno ſenza neceſſità. Per la qual coſa diceS.Agoſtino:

Poterant etiam homines,genitisſilys, perfettaque humani opifi

cy iuſtitia,hinc admeliora transferri. E ſe nello ſtato dell'in

nocenza Iddio haurebbe trasferito gli huomini nel celeſte

Paradiſo ſucceſſiuamente l'wn dopo l'altro, 8 in vari, e di

uerſitempi,e non tutti inſieme, come gli Angioli: perche',

non douerà fare'l medeſimohoragmentre l'anime colla pe

nitenza, e col Purgatorio acquiſtano purità non inferiore

à quella dello ſtato dell'innocenza? Perche dourà priuargli

della già meritata beatitudine ſino al tempo del viniuerſi

giuditio º - - - - -

5 Forſe per lo ſecondo argomento contrario:che l'ani

ma col corpo ha meritato, enon ſe gli deue la mercede dal

corpo ſeparata? E qualeingiuſtitia, è quale ingiuria ſi fà al

corpo,beatificandoſi prima l'anima?L'anima,el corpo non

ſon due ſoppoſiti, come due compagni nel ben'operare, ad

vn de'quali ſi faceſſe torto,rimunerandoſi l'altro prima ma .

ſono vm ſolſoppoſito, vinſolo huomo dell'wno, e dell'altro

compoſto. E chi è che non voglia più toſto eſſer prima del

final giuditiobeatificato nell'anima ſolo, che ſino a quel

tem
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;

tempo cher priuo della beatitudine dell'anima,e del corpo?

In tutte l'operationi,ò buone,ò cattiue ella principalmente

opera il corpo ſolvi concorre, come iſtromento: elmeri

to,ò demerito è di lei perche dalla ſua volontà dipéde'l be

ne,e'l male, che l'huomo fà. E quando ancora così princi

palmente concorreſſe nell'operare'l corpo come l'anima ;.

pure non ſe gli farebbe torto beatificandoſi prima l'anima:

perche ella ſeparata da lui è capace della celeſte gloria,del.

la quale egli non è capace ſeparato dall'anima: cofiſtendo

la beatitudine nella viſion della diuina eſſenza,la qualſive

de coll'intelletto, e non con gli occhi corporali. Etacciò

l'anima ne ſia meriteuole, ſi ricerca ſol, che ſia perfettamen

te purificata:perche diſſe Chriſto:Beatimundo corde,quoniam

ipſi Deum videbunt. Queſta perfetta purità l'acquiſta nel

Purgatorio. Dunque in vſcir da quel penoſo carcere è ſu

bito nel Paradiſo ammeſſa, e glorificata.

6 Tanto più,che quando l'anima,di nuouo ſi riunirà col

corpo, non acquiſtarà migliore ſtato," eſ

- ſentiale intenſiuamente di quel, che gode nel preſente ſen

za d'eſſo.Creſcerà sì all'hora la ſua gloria accidétale,né ſo

i lo pervederſivnita di nuouo col ſuo corpo ma ancora per

che goderà di vederlo incorruttibile, e glorioſo,oue prima

il vedeuacorrotto,8 incenerito:ma la gloria eſſentiale cre

ſcerà ſolo eſtenſiuamente per la" del corpo, e

, non intenſiuamente: poichenon riceuerà all'hora maggior

- lume di gloria: concedendoſi queſto da Dio à miſura della

gratia, e dei meriti, quali nell'altra vita non creſcono. Nè

i meno haurà l'intelletto più diſpoſto per la viſion di Dio:

- percioche queſta viſion di niuna maniera dipende da cor

iporali fantaſmi: nè ſtarà più preſente, e più vicina a Dio,che

hora: nè l'inchinamento, e diſio naturale dell'wnion col

: corpo, le diminuiſce hora'l godimento della viſion di Dio,

nè dal di lui fermente amor punto la diſtoglie. In quella ,

guiſa che gli Angioli meſſi da Dio per qualche operatione;

applicando a quella illor penſiero,niente ſi diuertono dal

la viſione, e dall'amor dilui. Però conchiudiamo, che l'eſ

i ſential -

s
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Brued. 12,

i in cxtralla

Denadićt,

Deus.

ſential beatitudine non creſcerà intenſiuamente nell'anime

colla riſurrettion de corpi. E molti Teologi vogliono,che

così foſſe diffinito da Benedetto Duodecimo. Ciò dunque

ſoppoſto. Se l'anime pure, 8 vſcite dal Purgatorio non en

traſſer ſubito nel Paradiſo, e non godeſſero la viſion di Dio

ſino al riſorgimento del loro corpi, ſarebbe incomparabil

mente più graue l'infelicità preſente di non veder Dio, che

la felicità futura deloro corpi glorioſi. Perche queſta feli

cità accreſcerà all'anime gloria accidentale, la quale per

grande, che ſia,ſempre tra termini finiti ſi reſtringe. E l'in

felicità di non vedere hora Dio, ſarebbe priuation di gloria

eſſentiale,e di bene infinito. E come tra finito, 8 infinito
-

- - - -

non è proportione alcuna;così ſenza proportion più graue

Tho,

ſoli 13

ſarebbe l'infelicità preſente, ſe vſcite dal Purgatorio l'ani

me non vedeſſero Dio: che non ſarà la felicità futura per la

beatitudine de'corpi loro: Gloria corporis eſt minimum quod

dam in comparatione ad gloriam anima,diceS.Tomaſo. Non

ſi può,nè ſideue creder dunque, che Iddio nieghi la ſuavi

ſion beata all'anime purificate nel Purgatorio,inſino a tan

to, che riſorgano i loro corpi. - - -

7 Nè per queſto ci diſſomigliamo da Chriſto,il qual col

corpo riſorto aſceſe nel Cielo:(ch'è il terzo argomento de

gliAi di lui ancora, prima che riſor

geſſe'l ſuo corpo vedeua la diuina eſſenza, era perfettamé

tebeata,e godeua'l Paradiſo.Dunque l'anime immacolate,

; & vſcite dal Purgatorio entrando nel Paradiſo, e diuenen

do beate,eveggenti Dio prima della riſurrettion de'corpi,

non ſi diſſomigliano, ma ſi ſomigliano è Chriſto. Oltre di

che Chriſtofinoſtroeſemplare nella morte, nella ſepoltu

ra, nel riſorgimento, e nell'aſcenſion nel Cielo,quanto al

corpo. Poiche tutti moriamo,poi ſiam ſepelliti,appreſſori

ſorgeremo, 8 alla fine co corpi riſorti ſaliremo nel Cielo:

Scioenim, quod Redemptormeus viuit,(diceua'l Santo Giob)

drin nouiſsimo die de terra ſurrecturusſum,6 in carne mea vi

deboDeum Saluatorem meum. Manon fù noſtro eſemplare

nel non ſali nell'Empireo prima di riſorgere, e nelie
6 r
-
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der ne'luoghi infernali,perche iuicalò per diſprigionar,ſu

bito compita colla ſua morte l'opera della redétione,i ſuoi

eletti, e rendergli beati, e per reprimerle forze del nemico

Satanno.E nemeno fù noſtro eseplare nel riſorgiméto del

terzo giorno; oue noi non riſorgeremo ſino alla fine del

mondo perche,ſe ſi foſſelungaméte differita la riſurrettion

di lui,ſarebbe ſtato tenuto per huomo, come ogn'altro; e,

non per huomo, e Dio.Onde diſſe l'Apoſtolo,Crucifixus eſº

ex infirmitateperche nella morte apparue huomo: Sed vinit

ex virtute Dei:perche, riſorgendo preſto, fù conoſciuto per

Dio. Doueuaanche sì preſto riſorgere, acciò più ſi ſtabiliſ

ſe la ſperanza della noſtra riſurrettione, più ſi confermaſſe,

la ſua fede, e foſſe più fruttuoſa la predication degli Apo

ſtoli: si chriſtus non reſurrexit (diſſe'l medeſimo San Paolo)

inanis eſt predicatio noſtra inanis eſt faes noſtra. Per queſte,e

peraltremolte ragioni, douè Chriſto più preſto di noi altri

riſorgere. Ma,dall'eſſer egli aſceſo nel Cielo col corpo ri

ſorto,non ſiegue, che l'anime purificate debbano aſpettare

l'vniuerſal riſorgimento, per entrarui, per raſſomigliarſi è

lui mentre l'anima ſua era beata,e godeual Paradiſo,anche

nel tempo, ch'era dal corpo ſeparata. -

8 Opponeuaſi appreſſo, che Iddio fa le ſue operationi

con glorioſa magnificenza, qual più riſplende, premiando

tutti gli eletti inſieme nel final giuditio:che premiando cia

ſcuno in particolar" muore, è eſce dal Purgatorio.

Alche riſponderò eſſer veriſſimo, che Iddio non fa veruna

operatione, che non ſia da diuina magnificenzaaccompa

gnata ma aſſolutamente ſiniega, che per dimoſtrarla mag

giore debba differirla mercede à ſuoi eletti ſino al giorno

del giuditio. Perchenon conſiſte la magnificenza di gene

roſo Principe, nel darla rimuneratione à ſuoi meriteuoli

ſeruivnitamente inſieme,quando diuiſamente, 8 in diuerſi

tempi l'han meritata: ma nel ſomminiſtrarla con liberalità,

&abbondanza,toſto che ciaſcuno giuſtamente gliela chie

de. Dimoſtrarebbe forſe gran magnificenza quel Duce,

d'eſercito, ſe dopo d'hauer alcun de' ſuoi Soldati valoroſa
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mente combattuto,e vinto,non gli deſſe la meritata merce

de,inſino a tanto, che tutti gli altri nel fin della guerra la .

meritaſſero ? La dimoſtra, quando non la differiſce vin ,

giorno, e ſubito, che gli è dimandata,liberalmente la dona.

Gli eletti defonti diuiſamente, 8 in diuerſi tempihan ſerui

to Dio,e de'nemici infernali trionfato. Dunque ſimilmente

dimoſtra Iddio aſſai maggior magnificenza, rimunerando

ciaſcun d'eſſenel Paradiſo, toſto ch'è purificato nel Purga

torio:che ſe gli rimuneraſſe tutti inſieme nel final giuditio, e

frà tanto differiſſe ad ogn'vno,la ſua giuſta mercede.

suetonius. 9 L'ImperadorTito Veſpaſiano, come ſcritte Suetonio,

ſtimaua perſo quel giorno, nel qual non dimoſtraual'ani

mo ſuo generoſo, e liberale col dar ricchi donatiui,&ab

º bonditi premi à chi glieli dimandaua ; e con gli amici ſe ne

doleua: Amici diem perdidi. Et Iddio,per far pompa della .

ſua magnificenza, laſciar dourebbe per sì lungotempo,di

beatificargli eletti ſuoi già purificati nel Purgatorio ? Egli,

quando per mancamento noſtro non ci dona tanto, quato

vorrebbe, co grade ecceſſo d'amor ſe neduole:comenotò

Isrem. 1s. Geremia:P e mihi non feneraui,cioè,ſecondo ſponeS.Giro

"r lamo: remihi non prºfit quantistantin volatacipere,
- quantèm ego tribuere deſideraui. Perche gli diſpiacegrande

mente,che per noſtro difetto,bene ſpeſſo non ci beatifica ,

sì preſto,nè con tanta gloria,ſecondo ſarebbe'l ſuo deſio.

pontan, c. , ro: Coſtumò Adriano Imperadore, come riferiſceIP6

º º º tano, con real grandezza donar ſubito qualunque pre

“" tioſa coſa,e di gran valore che chieſta gli veniſſe, ed arric

chir gli amici ſuoi ſenza che'l dimandaſſero: Amicos, d qui

dem nonpetentes locupletauit; & petentibus nihilzcgauit. E di

Aelianus: Tolomeo Filadelfio Rè dell'Egitto, ſcrine Eliano,che con ,

ſingolar generoſità più gli piaceua arricchir gli altri,cheſe,

medeſimo e dir ſoleua Melius eſt ditare,quàm diteſcere.EtId

dio, che ſtima ſuo gran teſoro l'arricchir noi della ſua glo

Hierony. ria:Salus enim creatura (dicoS. Girolamo) lucrumeſ Creato

vbi ſup. ris:differirà di renderglorioſe l'anime, ch'eſcom dalPurga

torio ſino al giorno dell'wniuerſal giuditio? Non è poſſibil

- , - -
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º
º

nè anche pervnumomento: perche, come dice S. Gregorio

Nazianzeno:Iucundius dat,quamaly accipiunt, più aſſai gode Nazianz.

coll'ammetterci nella ſua beatitudine, che non godiamo ºratº, in
noi con eſſer beatificati, -

" ba

1 i Dell'Imperador Aleſsandro Seuero,ſcriue Lampri- Lampria.

dio, che quando alcunde ſerui ſuoi per la riuerenza alla . $ Alexan.

di lui maeſtà douuta, non gli ricercaua ſubito la meritata . reuer. .

mercede,lo riprendeua: 2uideſi,cur nihilpetis ? An me vis

feritibi debitorem? Perche la magnificeza di Principe gran

denon comporta,anzi tiene a ſcorno,lo ſtar,anche per bre

uiſſimo tempo debitor di chi l'ha fedelmente ſeruito. Iddio

hà promeſſotregno de Cielià chiunque fà de ſuoi fallipe

nitenza: Panitentiam agite,appropinquanit in vos regnum Dei. Luc. re.

Dunque à chi l'ha compita, egli è di quel regno debitore:e

così diſſe Griſoſtomo: Ipſum Deum tene ipſum exige debito- Chryſ: ho.

rem. L'anime,nell'wſcir dal Purgatorio, han perfettamente º in Mari

compita la lorpenitenza; 8 Iddio lordeue la gloria del re

gno de Cieli L'Imperador Aleſsandro Seuero ſtimata,

offenderla ſua grandezza,ſe per breue tempo foſſe rimaſto ,

debitordi chi ſeruito l'haueua: & Iddio la dimoſtrarà, re

ſtädo ſino al giorno del giuditio debitor del Paradiſo ape

nitenti, già purificati nel Purgatorio? Com'è poſſibil che vi

ſia chi ſei perſuada? Contal dilatione non illuſtrarebbe,

maoſcurarebbe la magnificenza ſua. - i

12 La qualegli niente men dimoſtra, beatificando vin'fuc.it:

anima ſola che beatificandole tutte. Per qual ragion ci di- ,

uisò d'hauer laſciato nouantanoue pecorelle nel bécuſto

dito ouile del Cielo, per ritrouarnevna ſola, ſmarrita quà

iù in terra?Vna ſol pecorella, vina ſol'anima egli ricuperò,

e ricóduſſe nel Paradiſo? E Giouanni non fà teſtimonianza

di veduta, che ſono innumerabili? Vidi turba magnam,quam Arsen

dinumerare nemopoterat. Perche non eſpreſſe d'eſſer venu- "

to per ſaluarne molte, anzi tutte ? Riſponde ottimamen

te Griſoſtomo: Non dicit,quia venit oues multas querere,ſed Chryſ. to:

vnam. Perche?.2uiaſe omnibus, quaſivnii". con- 3 lib.º. de

feruntur Acciò ſi ſappia, che niente meno egli fa pompa. "unçt,
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della ſua liberal magnificenza, compartendo gl'inmcriſi

doni di gratia, e di gloria advn'anima ſola, che ad innu

merabili. -

1 3 Soſpirando Dauidc l'heredità del Paradiſo, e la vi

pſai, ra: ſion bcata di Dio, cantaua ſouente ne'ſuoiSalmi: hora Pari

Pſal.is mea Deus in eternum: hora Dominus pars hareditatis mea:&

ºſal. 141 hora Tu es ſpes nea, porto mea in terra viuentium. Se l'here

dità del Paradiſo, e la ſperanza di conſeguirla è comune,

à tutti; & Iddio è oggetto beatificante tutti gli eletti per

qual ragione non diſle'l Profeta Pars noſtra Deus: Dominus

pars hereditatis noſtre: Tu es ſpes noſtra, portio noſtra in terra

viuentium? Perche l'eterna felicità,che Iddio concede à tut

tii Bcati,egli la ſtimaua,come ſua particolare?-2uiaſcom

nibus, quaſi vni diuina beneficia conferuntur.Non men riſplen

de la diuina magnificenza nel dar l'heredità del Cielo, e la

- , ſua beatitudine ad vu ſolo,che a tutti.

14 Gloriauaſi Iddio con Mosè d'eſſer Iddio d'Abraa

mo, d'Iſaac,e di Giacob, ancorche ſia Iddio di tutti, e non

Exod.; gli baſtò dire Egoſum Deus Abraham, Iſaac,6 Iacobama vol.

l'eſprimere, ch'era Iddio di ciaſcun di loro: Ego ſum Desi

Abraham, Deus Iſaac,3 Deus Iacob. Acciò con tal replica

mento,meglio s'intendeſſe,ch'egli non men dimoſtra la ſua

infinitagrandezza, e magnificenza, ſaluando, e glorifican

do ciaſcun de' ſuoi eletti diuiſamente, che tutti vnita

" mente. Così Agoſtino Santo: Omnipotens Deus ſic curat

i"“ “ vnumquemque noſtrum, velut ſolum, 3 ſe omnes, tanquam

ſingulos.

15 Benedicendo Iſaac il ſuo figliuolo Giacob, gli di

Geneſ ar ſe, Ecce odorfly mei ſicut odor agri pleni, cui benedixit Domº

nus.Perche noi pareggiò a queſto, è a quell'odoroſo fiore,

i" ma all'odor dvn campo di fiori ripieno? Pier Damianº

i, afferma, che in quel fiorito campo raffigurauaſi la Chieſa

ripiena di Santi,che ſpirano odor di perfetta bontà: Chriſti

bonus odorſumus in omniloco. Iſaac benedicendo Giacob,

ſimboleggiaua Dio beatificantevn giuſto. E però Giacº

non fù raſſomigliato advn ſol fiore, ma al campo" º

l er
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perche non men ſi gloria Iddio di beatificare vin ſol giuſto,

che quanti ne ſon nella ſua Chieſa:Nam, ci propheticis Iſaac

maribus (dice Pier Damiano) tota preſens redolebat Eccleſia,

cùmſaper voius ſly ſui perſonam dicebat: Ecce odorfly meiſ

cut odor agri pleni. -

16 Trà le più illuſtri operationi diuine, grandemen

te riſplende,l'opera della noſtra redentione, e che oucab

bondaua la noſtra iniquità,ſoprabbondaſſe la ſua gratia per

i meriti del ſuo figliuolo Giesù: Heceſi magnificºtia Domini: Auguſt, in
(diſſe Agoſtino Santo)quoniam vbi abundauit del fen,ſuper- Pſal, 11o.

abundault, ci gratia. Ma nel medeſimo tempo, che'l Santo a

Dottor celebra la diuina magnificenza, d'hauer redenta ,

tutta l'humana generatione, colle medeſime parole la cele

bra,perhauer giuſtificato vin ſolo Publicano, de ſuoi falli

pentito,che nel Tempio proſtrato piangeua: Deus propitius Luc, as.

eſto mihi peccatori.Hecºſº magnificentia Domini,(dice)iuſtifica- Aug, ibid,

tiopeccatoris.Perche niente men fà conoſcer la ſua magnifi

cenzaIddio nel giuſtificarvn ſol peccatore, che nel redi- , -

mer tutta l'humana generatione. Dunque parimente così ...

la dimoſtra glorificando ciaſcun anima, ch'eſce dal Purga

torio, come la dimoſtrarà nel final giuditio beatificandole

tllttC , -

17 La magnificenza è nobiliſſimo parto di grand'amo

re:perche l'opere magnifiche a beneficio di perſone amate

ſi fanno. L'amor di Dio, quando ſopra di noi altri più che a

mai fiammeggiò? Nella paſſione, e morte del ſuo figliuolo

per noi:Sic Deus dilexit mundum, vtſilium ſuam vnigenitum Ioat, 3

daret;vt omnis,qui credit in ipſum,nonpereatyed habet vitam

eternam.E per chi di noi la ordinò?Per tutti: Proprio ſilio ſuo Ron, 8.

nonpepercit Deus;ſedpro nobis omnibus tradidit illum. E ſe co

sì è percheS.Paolo ſi vantaua:Dilexitme, é tradiditſemet- Galat si

"prome?Riſponde Griſoſtomo.guiaſingulum, quemgue, ,

ominem pari charitatis modo diligit, quo diligit orbem vniuer-ººio"

ſum. Ementre Iddio con" ama vn ſolo giuſto, la -

che tutto l'uniuerſo mondo; ne ſiegue, checon egualma

gnificenza ancora operò la ſua paſſione,claredentione per
VI)...
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vn ſolo,che per tutti. Dunque egualmente ancora magnifi

co egli è beatificado horavn'anima ſola nell'Vſcir dal Pur

gatorio,che quando farà beatitutti gli eletti nel final giudi

tio: percheSingulum quem que hominem pari charitatis modo

diligit, quo diligit orbem vniuerſum. -

18 E per finirla ci rauuisò Chriſto l'eterna beatitudi

ne ſotto figura di conuito ſolenne; da cui trà molti com

menſali ne fù eſcluſo vn certo diſgratiato, che ſenza veſte,

nuttiale preſumè douerui ſedere:e dopo,non ſenza ſuo gra

ue rammarico,e dolore ſoggiùſe: Multiſunt vocati paucive

rò eletti. Ma ſe'l diſcacciato da quel comuito fù vn ſolo, 8.

i cómenſali rimaſti molti, per qual ragione ſi duole, ch'è vi

taggioſo numero de reprobià quel degli eletti? Perche è

così inſatiabile'l ſuo deſio della noſtra ſaluatione, che quà

do è aſtretto diſcacciare vin ſolo dal conuito del Paradiſo,

i ſe ne rammarica tanto, come ſe la maggior parte ne foſſe ,

Arabr. in eſcluſa:.2uantùm in Chriſto eſt (dice S.Ambrogio) eius mo

i " menti gºvnius, cuius momenti eſt omniumperditio. E ſe tanto

iſ, diſpiace à Dio la perdita d'wa anima ſola, quanto di tutte:

dunquetanto ſi compiace di glorificarne hora vna purifi

cata nel Purgatorio: quanto ſi compiacerà di beatificarle ,

tutte nel final giuditio: perche Contrariorum eadem eſtra

tio. .

: 19 L'anime poi da corpi ſeparate, vedute in delitioſo

luogo,e fuora del Paradiſo,non ci danno adintendere, che

purificate in queſta vita, è nel Purgatorio, non goderanno

la viſion beata di Dio ſino al giorno del giuditio: ma bensì,

che per loro Purgatorio foſſero ſtate iui deſtinate; acciò

... , ſenza patir penaveruna di ſenſo, ma ſoldi danno priue foſ

ſero per determinato tempo della beatitudine. Impero

che è opinion di molti Cattolici, raffermata dal dottiſſimo

Cardinal Bellarmino, che nell'altra vitaladiuina prouidé

za,con ſomma giuſtitia,habbia deſtinato per alcune anime,

ch'hanno qui fattalunga,3 aſpra penitenza, eſon ricche di

perfettion di ſantità, e ſolaméte hâ da purgarſi d'alcuni mi

nimi difettuccinò'lterribil Purgatorio diioco mavn luo

- go
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go piaceuole,&ameno: in cui nò veggono Dio,e non pati

ſcono pena di ſenſo:Erit locus ille(dice'l Bellarmino) mitiſsi-Bellar de

mum Purgatorium,& carcerquidam ſenatorius, ci bonoratus. Purg lib,

L'humana giuſtitia ſtima, non eſſer coſa giuſta, nè comuene- “”

uole,rinſerrare in vino ſteſſo carcere i nobili, 8 i plebei,é i

delinquenti di graue delitto,e di leggiero: ma i nobili,e po

co mancheuoli gl'imprigiona in carcere honorato, e non ,

co'plebei,evili,nè co'malfattori più graui. Similmente la .

giuſtitia diuina fà differenza trà l'anime di coloro, che ſi ſo

no nel ſuo diuin ſeruigio grandemente affaticati, 8 hanno

molto patito in queſta vita,e ſolo han mancato in coſe leg

geriſſime: e l'anime di quegli altri, che, è l'hanno tepida

méte ſeruito,ò nel fin della lorvita ſol ſi ſono de'loro mor

tali delitti riconoſciuti,e conuertiti: queſte l'incarcera nel

Purgatorio ſotterraneo,vile,e tormentoſo:quelle in Purga

torio nobile,piaceuole,8 honorato: Erit locus illemitiſsimi
Purgatorium,3 carcer quidam ſenatorius, c honoratus. Con- ". in 4.

fermaſimaggiormente: perche S. Tomaſo c'inſegna, che di i" i

molte coſe dell'altra vita, 8 in particolar del Purgatorio:

oue non habbiamo determinationi della Chieſa:dobbiamo

conformarcicolle riuelationi deSanti.E Bcda riferiſce,che Bed. lib.s.
fù dimoſtrato ad vn ſeruo di Dio vn campo ameno, e ," Angl.

fiorito, in cui ſtauano molte anime di bello aſpetto, e rilu- " 3,

centi,che non erano,nè addolorate, nè di Dio veggenti: e,

gli fù riuelato, ch'erano anime ſantamente in queſto mon

doviſſute,e non ancor degne d'eſſer introdotte nel Paradi

ſo:Locus illeſº orifer, (ſcriſſe) la quopulcherrimam iuuentutem

iocondari, acfulgere conſpicis, pſe eſi,in quo recipiunturanime

eorum, qui in bonis quidem operibus de corpore exeunt, non ta

menſunt tante perfectionis, vtivregnum Calorumſtatim me

reantur introduci. Ecco,che Erit locus illemitiſsimum Purga

torium, 6 carcerquidam ſenatorius, 3 honoratus. S.Brigida

ancora riferiſce, che le fù dalla ſantiſſima Vergine Madre,

riuelato, che l'anima d'wn ſanto Romita non era ſubito ita .

nel Paradiſo: perche ſtando per morire non deſiderò con i

quel feruor, che doueua i morte, per goderla viſion di

- - - IDio:



488 Sermone XVIII.

Dio: & era ritenuta nel Purgatorio nomato del deſiderio,

oue non altra pena patiua, ſe non deſio grande di vederla

diuina beatitudine: Huius Heremite anima de corpore egreſſa

perueniſſet in Calum,ſi in morte perfetti habuiſei deſiderium

pertingendi adpreſentiam Dei, ei ſque viſionem, quod quia non

habui detineturin Purgatorio deſidery, vbi nulla pana eſt, niſi

ſolìm deſiderium perueniendi ad Deum. Le riuelationi di que

Ioann. de ſta Santa furon giudicate dal Cardinal di Torrccremata

Turrecrin degne di tanta fede, che di è lei la medeſima lode, che fu

i" data à Giuditta: Omnia, queloquuta es,vera ſunt, 6 non ſi in

i ſermonibus tuisvlla reprehenſo. Dunque da eſſe,e da quelle

ºith º degli altri ben poſſiamo argomentare, che Iddio ad alcune

anime di gran ſantità, e che han fatta lunga penitenzain

queſta vita, conoſcendole nella morte di qualche minimo

difetto colpeuoli,non dia loro l Purgatorio di fuoco:mavn

Purgatorio nobile, ameno, e piaceuole: oue ſenza pena di

séſo,ſol patiſcanoleggiera pena di dâno,có eſſer priuedel

la ſua glorioſa viſione.Così Erit locus illemitiſsimum Purga

torium,6 carcer quidam ſenatorius,c honoratus. Eteccolari

ſpoſta della ſudetta difficoltà: Che l'anime ſante vedute,

fuora del celeſte Paradiſo, 8 in ameno luogo,non vi ſonº

deſtinate da Dio ſino all'wniuerſal giuditio:ma ſino è deter

minato tempo,per Purgatorio nobile, e men dell'altro pe.

noſo.oucſodisfatte le loro leggeriſſime imperfettioni, ſon

ſubito fatte degne della viſion di Dio nel Paradiſo.

2 o Le ſcritture, colle quali gli Auuerſari impugnano

queſta noſtra cattolica concluſione, ſon tutte falſamente,

interpetrate. E quanto alla prima. Quando ordinò'l Signor

de'Cieli, che non s'eſtirpaſſero dal buon formento leziza

nie, e che creſcerſi laſciaſſero ſino alla raccolta, non parlò

degli eletti,e de'reprobi defonti:ma de viuenti. E ſi proua

con euidenza: impercioche diſſe Chriſto Sinite vtraque cre

ſcere vſque ad meſſen. Poſſon forſe creſcer nella bontà, è

nella malitia l'anime da corpi diſciolte ſino al final giudi

tio? Certamentenò: Tempus enim operandi iam profagitab

eis. Dunque parlaſi della preſente vita, nella quale Iddio

InOn
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non iſpiantai peccatori da giuſti, per dar loro tempo da

correggerſi,S&à lui cºuertirſi perche come affermòS.Ago

ſtino:Fieripoteſi,vt qui hodieſunt zizania,crasſintfrumétum.

E di più diſſe Chriſto, Sinite vtraque creſcere vſque admeſe

ſem: sì per dar eſempio a noi, come notò Beda,di tolerare i Bed in c.

noſtri nemici, com'egli tolera i peccatori, e Nonſtatim ad 13 Mattº,

vindictam ſed magis ad tolerantiam reuertamus: sì perauuer

tirci,come ſpiegò San Girolamo,ò ſoſpendere'l giuditio nel

ſentétiare i dubioſi fatti altrui, e Nè verbi, quod ambiguum Hierony.

eſt,citòſententiam proferamus: ſed Deo Iudici reſeruemus: e sì

Aug ſerm.

46s de di

uerſis.

ibi.

ancora per ammaeſtrare i Veſcoui,e'Prelati,diſſe Agoſtino Aug ibid,

Santo, a non eſſer facili, nel ſegregari delinquenti dalla ,

communion de fedeli colle ſcommuniche: Multitudo enim

non eſt excommunicanda, nec Princeps populi; & càm quis ana

themate dignus habetur; hoc fateum dilectione, non ad eradi

candum, ſedadcorrigendum. Et aggiunſe Vſque admeſſem,

ideſ vſque ad iudicium: perche ſin nel giorno dell'vniuerſal

giuditio ſarannel mondo giuſti, 8 empi miſchiati inſieme;

e ſino a quel tempo ſi douranno i ſudetti auuertimenti ſem

pre oſſeruare.Siche raffigurandoſi in queſta parabola i giu

ti, e peccatori non morti, ma viui, non ſi può inferir dalle ,

parole di Chriſto,chenò s'eſtirpaſſero le zizanie dal formé

to Vſque ad meſſem : che l'anime giuſte ſeparate da corpi,

ſino al giorno del giuditio da reprobi non ſi diſcompagni

mo, e che purificate dal Purgatorio, nel Paradiſo ſubitamé

te non entrino.

21 Doleuanſi i Demoni di Chriſto, che prima del tem

po foſſe venuto è tormentargli, e'l ſupplicauano à n5 man

dargli nell'abiſſo infernale: Ieſu fili Dei veniſti ante tempus

torquerenos:& deprecabantur eum,nè imperaret eis,vt in abyſe

ſum irent. Non perche prima di quel tempo tormentatinon

foſſero,e non dimoraſſero nell'Inferno. Imperoche,quan

do Iddio creò gli Angioli, ſtabilì a tutti loro egualtempo

da poter meritare,e demeritare: e terminato che fù, nel mc

deſimo tempo giudicò,così i degni di premio, come imeri

teuoli di gaſtigo;e per conſeguéza, come gli Angioli buo

QS q 111

vº
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ni furon ſubito nel Paradiſo con eterno premio introdotti:

così i peruerſi furon ſubito nell'Inferno con eterna pena -

condannati.Tanto più,che toſto, che peccarono, oſtinati

diuennero,ne alcun di loro mai più à Dio ſi conuerti. Così

toſto arriuarono nel termine della lor dannatione: altra

mente ſarebbon viatori, 8 haurebbon da Dio ſufficiente,

aiuto da conuertirſi: nè diſperata ſarebbe la loro ſaluatio

neCoſe tutte falſiſſimeSiche,eſſendo incapaci di pctinen

to, per qual ragione la diuina giuſtitia dotrebbe ſino al

giuditio finale, differir loro'l meritato ſupplicio? -

22 Della lor condannagione all'Inferno, diſſe Chriſto:

Videbam Sathanam,ſcutfulgur de Carlo cadentem: nelle quali

parole ottimamente oſſeruano S. Girolamo, e S. Cipriano,

chenon diſſe Modo video, in tempo preſente:nè meno Vide

bo,in tempo futuro: ma Videham, in tempo paſſato: perche',

Ipſe in principio, ante hominis conditionem, Diaboli ruinam vi

dit. Egli, prima che foſſe creato l'huomo già veduto haue

ua,à guiſa di cadente fulmine la rouinoſa, 8 eterna caduta

di Satanno nell'Inferno. E San Pietro ſimilmente teſtificò:

Deus Angelis peccantibus non pepercit, ſedin tartarum tradiait

cruciandos . Onde, quando i Dcmoni querelauanſi, Ieſu fili

Dei,veniſti ante tempus torquere mos: non additauano, che,

prima tormentati non foſſero: ma sì bene, che à gli antichi

tormenti, altri nuoui, colla ſua diuina preſenza lor non s'ag

giungeſſero. Imperoche, ſe Iſaia Profeta,ſanto,e ſoldive

niali colpe macchiato, nel vederſi alla preſenza del Si

gnor de'Cieli,pien di crucio, e di triſtezza eſclamò Venihi,

quia Regem Dominum vidi ºculis meis. Qualdouèr erei

rammarico? qualel tormento di que Demoni, oſtinati ne

mici di Dio,e che in atto ingiuſtamente maltrattauano quel

poueri oſſeſſi? Chriſtus enin (notò Griſoſtomo)eos inuenerat

mala operantes, ºfa furam Dei punientes. La preſenza di

Chriſto,da eſſi conoſciuto per figliuol di Dio,apportò loro

pena intolerabiliſſima, di più di quella,che prima patiuano.

Hierry. Preſentia Saluatoriº tormenta ſunt Damonis, dice S. Girola

Matth. º no; e quaſi colle medeſime parole confermollo Griſoſto

mO:

-
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;

.

conſegli de'buoni, e col reſiſtere alle nemiche ſuggeſtioni

mo:Preſentia Chriſti Demones ſaniſsime torquebantur.E però chryſ ho,

ſi lamentauano: Ieſa fili Dei,vengºiante tempus torquere nos, 9.

Perche in due tempi eglino, per l'intendimento delle ſcrit

ture,temeuano da Chriſto grande accreſcimento di pena ..

Nel tempo del final giuditio, quando con tutti i reprobi

huomini ſaranno all'Vltimo ſegno del loro ſupplici conda

nati e neltempo della morte di Chriſto, quando per la no

ſtraredentione eglino perder doueuano la noſtra ſchiaui- i

tudine,e ſignoreggiamento del mondo: Nunc Princeps mii-Ioan. 12:

di huiusejcieturforas. E perche la morte di Chriſto tuttauia

s'auuicinaua, i Demoni con maggior furore incrudeliuano a

contro degli huomini,conoſcendo d'hauer poco tempo da

sfogarla rabbia loro:per la qual coſa diſſe Giouanni, Venit Apoc. 1,

Diabolus habens iram magnam, ſeiens, quia modicum tempus

ſhabet.Eeosì di queſti, che tormentauano que poueri oſſeſ

ſi,notòS.Matteo, ch'erano Seui nimisita,vt nemo poſſet tri-Matth. a.

ſire per viamillam.Eſclamauano dunque Ieſu fili Dei,veniſti -

ante tempus torquere nos: perehe prima del final giuditio, e,

prima della ſua morte acerbiſſimamente gli tormentaua .

Chriſto colla ſua preſenza, frenando I lor furore, e diſcac

ciandogli da corpi humani. Tanto più, che con taldiſcac

ciamento Chriſto veniua per figliuol di Dio,più conoſciu

to,& adorato; &eglino più vilipeſi, e diſprezzati, e come,

oſſeruò S.Agoſtino: Perditionem ſuam hanc dicebant, quiafe-Arg, ſiti
Abat,vt"i - - - º se i5 Ciuit.

23 Aggiunſe di più S. Luca, che Demoni ſupplicatan. " , º

Chriſto:Nè imperaret illis,vt in abnſum irent. Perche,eſſen

do la noſtra vitatempo di meritare, e di demeritare, ſono

fra di noi Angioli buoni,e cattiui, acciò con eſeguire i ſanti

decatiui,ci profittiamone neriti, e ci guadagnamo ricca,

mercè di gloria. Ma, comegli Angioli buoni, ſtando quà

giù con eſſo noi,godono la beatitudine nientemeno, che ſe

foſſero ne'loro tronisù l'Empireo: così i Demoni,vagando

per queſt'aria, patiſcono le loro pene niente men, che ſe

foſſero nell'abiſſo,e nell'Inferno. In quella guiſa, che cia- -
- - Q q q 2 - ſcun
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ſcunhuomo, eſſendo ſano, gode la ſalute, 8 eſſendo infer

mo,patiſce l'infermità,ò ſtia nella ſua caſa,ò fuora d'eſſa. E

deſiderauano i Demoni, che Chriſto non gli mandaſſe nel

l'abiſſo infernale:non perche, ſtando quì sù,non patiſſero le

medeſime pene di là giù:ma perche nell'abiſſo racchiuſi, né

haurebbon potuto,nè tentare, nè tormentar gli huomini: il

che da loro ſi ſtima per grauiſſima pena: Tormètum, ci cru

Taeophil, ciatum pamones putant (dice Teofilato) ſi non permittantur
ibi ,

ierony

in c. 9. Iſa.

a. 5 ,

Tho, ai

-

ledere homines e San Girolamo Daemonys ſi optio detur,magis

eligent perire,quampradam perdere: perche,quando s'impoſ

ſeſſano d'vn huomo, eleggerebbono più toſto la loro con

ſumatione, che perderlo. Penſate hor voi,quanto eran tor

mentati da Chriſto, mentre gli diſcacciaua da corpi huma

ni: e da queſto arguitene, quanto ſia ingannato chiun

que, contro l'euangclica verità,tiene, che prima del giorno

del giuditio non ſi gode'l Paradiſo dall'anime purificate ,

perche gli empi Demoni non patiſconl'Inferno.

24 Falſamente da queſta ſcrittura lo congetturano. E

falſamente ancora dalla parabola de'coltiuatori della vi

gnain cui ſi nota,che Cùm ſcrofactum eſet: all'hora ordinò

Iddio:Voca operarios,cº redde illis mercedem: imperoche per

l'hora della ſera inteſel Signore,non ſolamentel fine del

módo,come ſpone la Chioſa mai fine della vita di ciaſcu

. no,come ſponeS.Tomaſo: Intelligitur, velde fine etatis,vel

s, define ſeculi. Perche non ſolo nel fin del mondo,ma nel fin
della vita ſaremo chiamati in giuditio,per riceuer la mercè

Ecsitº delle noſtre operationi: Facilè eſt coram Deo in die obitus re

tribuerevnicuique ſecundum viasſuas, diſſe l'Eccleſiaſtico. E

confermollo appreſſo di nuouo: In fine hominis denudatio

fisbriºni operum illius. ES.Paolo ſimilmente teſtificò,statutum eſt ho

-

minibus ſemelmori,poſt hoc autem iudicium. Nè milita l'oppo
ſition di chi diſſe, che le medeſime operationi non deuono

eſſer due volte giudicate, nè due volte da Dio punite, è

premiate perche al particolar giuditio s'aggiugnerà l'Vni

uerſale: sì per maggior manifeſtamento della maeſtà di

Chriſto: sì perche ſaranno all'hora rimunerati,ò puniti col

- - l'ani
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l'anime i corpi, ouehora ſolo l'anime ſon giudicate: e sº

perche nel final giuditio riceueremo l'ultimo compimento

de'meritati premi, è gaſtighi del bene, è maleoperato da .

altri dopo la noſtramorte per cagion datagli da noi in que

ſta vita. Così gli Apoſtoli,i Profeti,i Martiri,i Prelati,i Fon

datori delle Religioni,i Predicatori, i Superiori, gli Anaco

reti, le Vergini, iPadri, le Madri, e tutti i giuſti riceueran

no l'vltimo compimento della gloria accidentale, per i

profitti fatti da altri dopo la lor morte, per i loro buoni

ammaeſtramenti,e virtuoſi eſempi. E tutti i peccatori l'wl

timo compimento di pena accidentale, per i diſordini, e ,

peccati da altri commeſſi dopo la loro morte, per i lo

rovitioſi eſempi,e cattiui conſegli. Gli Scrittori, e Maeſtri

di vere, e fruttuoſe dottrine ſaran rimunerati,perlo profit

to fatto da altri coloro buoni addottrinamenti.Egli Scrit

tori, e Maeſtri d'hereſie, e di nociue dottrine ſaran puniti,

eri mali operati,e per le falſità,nelle quali altri per cauſa,

oro furon ſedotti,8 ingannati.Siche non vale i dire. Se vi

foſſe giuditio particolare non vi ſarebbel'wniuerſale: per

che nel particolare ſi riceue'l premio,ò pena eſſentiale; nel

l'vniuerſale'l compimentoiÈpena accidentale,

Eſſendo dunque due i giudizi: la parola Càmſerofactum eſe

ſet,neceſſariamente intelligitur define etatis, ci defineſaculi:

perche nell'Vna, e nell'altra ſera ſarem chiamati per la mer

cede delle noſtre operationi. Nè a ciò contradice la Chio

ſa,ſpiegando Cànſerofactum eſſet, hoc eſt cum dies totius mi

diad veſperam conſummationis inclinata eſſet affermando del

giuditio vniuerſale, quel che non niega del particolare: e,

fa più di quello, che di queſto mentione: perche in quello,e

non in queſto c'è dato da Dio l'ultimo compimento d'ogni

premio, e d'ogni pena. i -

V

- 25 Le parole poi Incipiens à nouiſsimis v tiadprimos,

non dimoſtrano, che parlaſſe Chriſto ſoldel giuditiovni

uerſale e non del particolare: perche,ſe per Nouiſsimi inté

diamo i giuſti della nuoua legge:e per Primi i giuſti dell'an

tica ci darà è diuedere, che a queſti della nuoualegge mOll

- - è dif
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Gloſſibi,

è differita la mercede,come fà a quelli dell'antica ma che,

ouei Primi aſpettarono lungo tempo nel Limbo per otte

nerla: i Nouiſsimi,e gli vltimi l'ottengon ſubito purificati,

che ſono,e con egual preſtezza ſono ammeſſi nel Paradiſo,

che furon quelli dopo la morte di Chriſto. E così la Chioſa

ſpiega: Incipiens à nouiſsimis vſque adprimos.2uia qui in ad

mentu Domini vocati ſunt, adregnum ſine aliqua tarditateper

mentunt,equales his,qui ab initio mundiceperunt.Se per Nousſe

ſimi intendonſigliyltimi conuertitià Dio, e per Primi quei,

che lungo tempo han fatigato nell'oſſeruanza della diuina

legge: poiche altri l'oſſeruarono dalla mattina, cioè dal

principio della lor pueritia:altri dall'hora diterza, cioè dal

l'adoleſcenza,quando l'Vſo della ragione coll'età maggio

re più creſce: altri dall'hora di ſeſta, cioè dalla giouentù,

quando le forze ſon nella loro più vigoroſa perfettione :

altri nell'hora di nona, quando'l calor naturale nella vec

chia età è declinar cominciarò altri nell'undecima,quando

per la decrepitezza è molto vicina la morte. Diceſi Redde

illis mercedem,incipiens à nouiſsimis,vſque ad primos: perche ,

non è prima rimunerato, nè prima entra nel Paradiſo chi

prima cominciò a fatigar nella vigna di Dio: ma chi prima

giugne all'hora di ſera e della morte, benche ſia ſtato l'vlti

moà conuertirſi. Così prima entrò nel Paradiſo'l buon La

drone, nel fin della vita de'ſuoi falli pentito, cheS.Andrea,

eS.Pietro, che furon de primi alla Chriſtiana Fede chia

mati: non perche quellopiù di queſti foſse meriteuole: ma

perche prima morì.Quindi dice la Chioſa: Anouiſsimis in

capit: 2gia prius aliquando remuneranturſero venientes, qui

prius de corpore exeunt, quàm qui in pueritiavocatiſant. O pur

diciamo coll'Abolenſe, che i Nouiſsimi, ſiano i meno meri

teuoli,ma più preſto liberati dal Purgatorio: & i Primi, i più

meriteuoli,maiui più lungamente penanti.Imperoche ſpeſ

ſo auuiene, che muore vn vecchio, dopo d'hauer ſeruitoâ

Dio fin dalla ſua giouanil'età, ricco di merito, ma carico

ancora di veniali colpe, per le quali deue lungamente ,

penar nel Purgatorio: emuore vin figliuolo di ſette, onero

OttO
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– otto anni,giuſto sì, ma con pochi meriti, ecò poche veniali º

colpe:onde dourà penarui poco. Chi di loro ſarà da Dio

prima rimunerato? Chi ſarà primaammeſſo nel Paradiſo è

Prima chi ha pochi veniali peccati, e pochi meriti: perche ,

prima è liberato dal Purgatorio Redde illis mercede, incipis Abuline.

a nouiſsimis vſq; adprimos:(dice l'Aboléſe) 2uta qui prius li- º Matth.

beraturà panis Purgatori, privi diſequitur beatitudini anime, "º“
lle

Il

º

ſue minus,ſiueplus mercetur. Et ecco che queſta ſcrittura né

ſol non è a noi contraria ma è fatioreuole poiche ci proua,

che l'anime purificate non ſoluonaſpettano fin delmon

do per entrar nel Paradiſo: ma ne pure i purificamento più

lungo di chi ha meriti con debiti maggiori nel Purgatorio:

perche chi prima è purificata, è prima glorificata: 2aia qui

prius liberaturàpanis Purgatory, prias conſequiturbeatitudi

nem anime,ſue minus,ſue plus vereatur. .

26 Opponeuaſi ancora, che ſe hora l'anime purificate,

entraſſero nel Paradiſo, e ne prendeſſerol poſſeſſo,lornò ſi

direbbe nell'vniuerſal giuditio: Venite benedicti Patris mei,

poſidete paratunº vobis regnum à conſtitutionemundi. Ma,oue

faraſſi quel giuditiorSù'ICielo Empireo forſe?rpſe Dominus

in tuba diſcendet de Calo. Comparirà'ldiuino Giudice con .

trono di maeſtà frà queſte nubi: Videbuntflium hominis ve

nientem in nubibas Cali; e dauantià lui ſi congregaranno

1.Thef. 4.

Matth 24.

tutti gli eletti, e tutti i reprobi Congregahunturante eum om-Matth..s.

nesgente e vi compariranno l'anime co'corpiriforti: per

che Mortai qui in Ghriſtefusi,reſurgeotprimi:deindè nos, qui

viutatº, qui reſinquinar, ſmulrapicnurctim isin nubibus

ohutan Chriſto.Che marauiglia dunque, ſei dinino Giudice

à gli eletti dirà Venite benedicti Petris mei, poſsiaeteparatum

vobis regnum?Mercè,che gli traferiſce da quà giù, oue ſono

ſtati giudicati, colàsù nelregno de'Cieliqual prima poſſe

dendolo ſenza iloro corpi, ne dà anche a loro corpiglo

i Theſ 4.

rioſi eterno poſſeſſo. onde ben diſel Abolenſe indal, Abulias.

nunquam fuerunt beati corporaliter,e iudiciumerit in terra,in º, Matth,
- - v - - - - - - . 26a a

«erepropinquo,ideò dicit, Venite, e Poſsidete idoff, venite me- q-36a.

suo, dabo vobis poſſeſianem illius regni. Perchehòravſci

te ,

- -
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te l'anime dal Purgatorio poſſeggono'l Paradiſo ſenza i

corpi, e dopò'l giuditio vniuerſale, lo poſſederanno co'

corpi. -

27 E queſto volle anche diuiſarS.Paolo, quando diſſe,

Hi omnes, teſtimonio faei probati non acceperunt repromiſsio

nem, Deopro nobis melius aliquid prouidente; vi nonſine nobis

conſummarentur. Perche dalle parole. Non acceperunt repro

miſsionem,non può argomentarſi, che l'anime de Santinon

foſſero ancora glorioſe,ebeate. Imperoche poco innanzi

haueua egli detto Sancti adepti ſunt repromiſsiones.Maveri

tieramente s'argomenta, chenon haueſſero ottenuta la

Anſelibi, beatitudine de'corpi, comeS. Anſelmo,S.Tomaſo, e tutti
Tho, ibi.

comunemente eſpongono: Non acceperunt repromiſsionem.

(dice S. Anſelmo) 2uoniam reſurrectio corporum, quam Deus

Sanctis ſuis repromiſt, adhuc differtur,vt ſimul omnes reſurga

mus. Et è da notarſi, che non ſoggiunſe l'Apoſtolo, Vt non

ſine nobis remunerarentur: ma Vtnonſine nobis conſammaren

tur: perche ſono rimunerati ſenza di noi coll'eſſential bea

titudine dell'anime: ma non col compimento della beatitu

dine, che nella glorification de corpi conſiſte perche que

ſta la riceueranno con eſſi noi,quando tutti inſieme riſorge

ICIT10 , -

28 Riferì S.Giouanni d'hauer veduto l'anime de'Marti

riſotto i diuino Altare, e che fù lordetto, che iuiſiripoſaſ

ſero, ſin che foſſe compitolnumero de tutti i loro compa

gni: vidi ſubtus altare anima interfectorumpropterverbum

Dei:o) dictum eſt illis;vt requieſcerent, donec compleanturcom

ſernieorum. Per queſta ſcrittura falſamente interpetrata af

fermò Vigilantio, che queſto luogo di ſotto l'altar di Dio

foſſe, come vn letto di ripoſo, in cui l'anime, quaſiaddor

mentate dimorino: e chenon ſi riſuegliaranno a veder Dio

ſino al giorno del Giuditio. Contro di cui ſcriſse S.Girola

Rierony mo,eſaggiaméte rimprouerogli Tavigilanº dormi,e dor

Mant.

- - - -

cont.Vigi- miensſeri perche ſe quelle animeinuocano Dio;ſe chieg.

gono del peccato vendetta; ſe sequnturagnum quocumque

ierit; e ſe aſſiſtono dauanti al trono di Dio, lodando conti

- Illla
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nuamentela ſua diuinaMaeſtà,come ſon dormienti? -

29 Però potrei dire, che S.Giouanni per anime inteſe i Gºneſ e

corpide Martiri ſepolti ſotto l'altare: perche anche gli hu

manicorpi nella Scrittura ſouente ſon chiamati anime.Co

sì quando Iddio minacciò Sanguinem animarum vetrarum

requiramiperanime inteſei corpi: poiche l'anime non han.

ſangue. Quando IRè di Sodoma diſſe ad Abramo, Da mihi Geneſ 14.

animas,cetera tolle tibi: volle ſignificargli, Da mihi homines,

cetera tolletibi. Quando Chriſto ciauuertì Nè ſolliciti ſitis Matth. 6,

anima veſtrequidmanducetis.Colla voce Anime,ci additò il

corpo: non paſcendoſi l'anime di corporal cibo. E per

finirla San Giouanni ſteſſo diſſe Omnis anima viuens mortua Apoc.is,

eſi in mari.Cioè omnecorpus viuens mortuum eſt in mari per

che l'anime ſono immortali. Siche ſpeſſamente nella Scrit

tura i corpi ſonnomati anime. Così Vidi ſubtus altare Dei

animas interfecforum:ideſt corpora interfectorum: eſſendo an

tichiſſimo'lcoſtume di ſepellire i corpi de'Martiri ſotto l'al

tare,come affermano S.Agoſtino, S.Anſelmo, Riccardo,e , Ang ſermº
S. Ambrogio, il qual notò Succedant victime triumphales in º" San:

locum, vbi Chriſtus hoſtia eſt;ſedille ſuper altare, quipro omni-Anſel. bi.

Buspaſſus eſt:ſti ſubtus altare,qui illins redemptiſuntpaſsione.idº

E ſe addimandate,come per anime s'intédono i corpimor-isr. ep,

tide Martiri, métre Clamabant voce magna, vſquequo Domi- sº ad Mar

ne non vindicasſanguinem noſtrum ? i corpi morti, nègrida-º

no,nè parlano.Vi replicherò come'l ſangue dell'innocente

Abellevcciſo gridaua vendetta? Vox ſanguinis fratris tui Geneſ si

clamat adme deterra.Il ſangue ne meno ha voce,ne parla ..

E ſe ſaggiamente con S. Agoſtino,e S.Tomaſo mi riſpon-Aug libi

derete, che'l ſangue d'Abelle gridaua Non voce: ſedratione: º "

& à ſomiglianza dell'opera buona, che celebra degno di".

mercede l'artefice:così l'opera cattiua di Caino l'accuſaua Tio º

meriteuol di pena.Similmente vi riſponderò ancorio, che iiº.

corpi morti de Santi Martiri: Clamabant,non voce:ſed ratio

ne: perche la morte ingiuſtamete lordata,chiedeua, come l

ſangue d'Abelle vendetta del peccato, col quale era ſtato

offeſo Dio.Spiegamento di S.Tomaſo: Poſtulantſe vindicari,

r r 720a
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non vote,ſed ratione, ſicut ſanguis Abel clamauit de terra. Di

e morando dunque i corpi de Martiri ſottol diuino altare, i

non è marauiglia, che foſſe lor detto Vt requieſcerent, donec,

compleantur conſerui eorum: douendo iui ſtar ſepelliti, inſi

no al riſorgimento vniuerſale di tutti gli eletti. -

3o Ma dicaſi pur,che vedeſſe SanGiouanni ſotto l'altar

º di Dio l'anime,enon i corpi de'Martiri non ſolo non ſi può

perciò inferir,che non foſſer veggenti Dio, e beate: ma ſe

n'argomenta, che vedeſſero, e foſſer beate. Il medeſimo

S.Giouanni affermò, che Iddio nel Paradiſo è qual maeſto

Apoc. 2 r. ſo Tempio:Dominus Deus omnipotens templum illius eſt, Té

pio, di cui l'altezza è l'incomprenſibilità; la larghezza, l'im

menſità; la lunghezza, l'eternità;e la profondità,la ſua ſcie

za.Porte di queſtoTempio ſon la miſericordia, e la giuſti

tia parete la fortezza,e l'immutabilità: vi s'ergono ſmiſura

te colonne della ſua onnipotenza, baſe delle quali è lo ſteſ

ſo diuin volere,e ſopra d'eſſe effigiate ſon le ſcolture della .

ſua magnificenza. Tempio,doue in trè Cappelle delle per

ſonediuineadoraſivna ſol diuinità; alla cui cognitione,

s'aſcende per tanti gradi, quanti ſono gli attributi, couerta

col velo dell'ineffabilità, ripoſta nel Santuario delle perfet

tioni aſſolute,e relatiue.Tempio,in cui ricca ſupellettile gli

teſſe la ſua gloria;incomparabili ornamenti gli formano le ,

ſue gratie, e l'idee di tutte le creature, e di lucidiſſima chia

rezza l'illuſtra l'innocenza,e l'atto puro. O che ſontuoſiſſi

mo, o che mirabiliſſimoTempio: Dominus Deus omnipotens

templum illius eſt. Ma qual n'è l'altare? Chriſto:Altare Dei

Ambribi, Chriſtus eſt,dicono S.Ambrogio,S.Anſelmo, S.Tomaſo, Be

Anſeliti da, & altri: perche ſe l'altar così diceſi per la ſua eminenza;

".i. Chriſto ſopratutti i Beatis'innalza: ſe l'altar eſſer deue di

i pietra:Petra autem erat Chriſtus: ſe l'altare de' più pregiati

º Corsº adobbamenti delTempio ſi veſte; Chriſto delle maggiori

ricchezze diuines'adorna:ſe l'altar d'acceſi lumi riſplende;

Apoc.21; dell'altar diuino ſi diſſe Lucerna eius e/º agnus: nell'altare of

feriſconſii ſagrificià Dio; e noi, come diſſe l'Apoſtolo Per

ricbr vlt. Chriſtum offerimus hoſtiam laudis Deo: e ſei l'altare,

l CII -
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i circoſtanti tutti con bella ordinanza s'incenſano; profu

mato de meriti Chriſto; tutti i Beati del ſuo odore parte

cipano: cosìSanTomaſo: Bono odore Ieſus plenusfuit, c è Thom. vs

Chriſto deriuatur ad fideles: ideò thurificato altari, per quod ſup. art. s.

Chriſtus deſignatur, omnes per ordinem" Siche ,º”

Chriſto è'Iſagroſanto altar del maeſtoſo Tempio del Pa

radiſo:Altare Dei Chriſtus eſt. Etecco,perche ſotto di que

ſto viddeS.Giouanni l'anime de Santi Martiri, e del giuſti

defonti:Vidiſubtus altare Dei animas interfettorum: perche

nel Paradiſo collocate ſono ſotto à Chriſto;in quella guiſa,

che ſotto'l capo ſieguon congionte le membra. Vdite ,

S.Ambrogio: Altare Dei Chriſtus eſº; animeSanctorum ſub Amb.inc.

altare quieſcunt: quia, ſicut capiti ſuppoſta ſunt membra, eique 6.Apoc.

coherent; ita & anime Sandforum in celeſti gloria conſtitute

ſunt Chriſtoſabiedie, eigue per coniunctionem membrorum ne.

cfuntur. -

31 Età chi replicaſſe, che la parola Subtus altare da .

molti ſi ſpiega per luogo ſegreto, e naſcoſo, e nel Paradiſo

ogni beato è da tutti chiaramente veduto. Riſponderò,che

vuol dire, che le loro felicità immenſe,ſono a noi impene

trabili,e ſconoſciute,ſecondo l detto dell'Apoſtolo: Mortui Coloſſ .

enim eſtis,8 vita veſtra abſcondita eſt cum Chriſto in Deo. Et

aggiunſe S.Giouanni: Dictum eſt illis,vt requieſcerent: non

perche à guiſa de'dormienti, non vedeſſero Dio:ma perche

lo veggono con quiete, 8 allegrezza imperturbabile; & in

uelmodo, che Dauide di loro cantò:Latabunturin cubili- Pſal 149i

us ſuis. -

32 Finalmente riferiſce Giouanni Santo, che fù lor det

to: Vt requieſcerent adhue tempus modicum, donec compleantur

conſerui eorum:en'aſſegnò la ragione: perche Data ſunt illis

ſinguleſtole albe. Stolanomauaſi dagli antichi la veſte, che

ricopriua tutto'l" ſino a piè: Adtalos ſtala demiſa, 6 Orat. lib.
circumdata palla, diſſe Oratio: e la ſtolabianca dinotaua fe- º ſer. Sa,

- - - v - - - - - - Vrsa,

licità,e gloria immortale. Quindi Faraone,volendo darſe

o,che innalzaua Giuſeppe à più ſupremi honori,lo veſtì - «

di candida ſtola giurimſtola candida Dauidetraſpor-º
Rrr 2 tando
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tando l'arca con ſolenniſſima pompa, dalla caſa d'Obene

domme alla ſua regalCittà, in ſegno di maeſtà, e d'alle

Paralip is grezza, Erat indutusſola byſsina e gli Angioli nel ſepolcro

di Chriſto,dopo'l riſorgimento di lui, in ſegno di feſta, e di

Maicº. gaudio apparuero veſtiti, stola candida. All'anime beate .

Ambribi. Date ſunt illis ſingule ſtole alba.E notaS.Ambrogio, che non

- ſenza miſtero ſi eſpreſſe, che vna ſola ſtola biaca è lordata:

perchè lor conceduta quella della beatitudine dell'anime;

& aſpettano di riceuere appreſſo l'altra della beatitudine

de'corpi: Singulas ſtolasalbas ſancti Deinuncpoſsident,quia

binasſtolas tunc percipient,cium poſt reſurrectionem anime cum

corporibus,gloriam celeſtis patrie ſinefnepoſsidebunt. E però

giuſtamente all'anime beate è annuntiato: Vtrequieſcerene

adhuc tempus modicum,donee compleantur conſerui eorum: per

che nel Paradiſo deuono aſpettar la gloria de loro corpi,

inſino a tanto, che ſi compiſca'l numero di tutti gli eletti:

ma fra tanto godon la beatitudine, eſon di Dio veggenti,

toſto,ch'eſcon dal Purgatorio. Ecco riſpoſto à tutte le diffi

coltà degli Auuerſari,e ſtabilito per indubitato,e con cer

tezza di fede, che anime del Purgatorio immediatamente

paſſan nel Paradiſo, purificate, che ſono dalle lordure de'

commeſſi errori. .

33 Ma ſe la ſicurezza del vicino premio accender ſuo

le nel noſtri cuori ardentiſſima voglia, di far impreſe fatico

ſe per conſeguirlo: perche ſiete voi tepidi,e negligenti nel

diuino ſeruigio, métre vi ſtà promeſſo ſenza dimora il pre

Iſºiº mio? Auditeme duro corde,qui longè eſtis à iuſtitia, dice Iddio

per Iſaia Profeta.O voi di cuor duro,inſaſſito, & oſtinato;ò

voi, che ſiete lontani dalla vera bontà;ò voi,che ſenpre più

V vi diſcoſtate dal ſentiero del Cielo, e di buon paſſo v'ap

proſſimate all'Inferno; aſcoltate attentamente le mie voci:

Non v'intonarò minaccie, non vi fulminarò maledittioni,

non vi condannarò à pene corriſpondentià'voſtri misfatti:

Ricordateui devoſtri errori,ammollite i voſtri cuori,dateui

in colpa dell'offeſe fattemi: Auditeme duro corde, qui longè

eſtis à iuſtitia propè feci iuſtitiam meam; non per gaſtigarui,

i º
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ma per giuſtificarui,e beatificarui:Propè feci iuſtitiam meam,

quavos iuſtosreddam, ſpone Oleaſtro.Il premio Non elonga

bitur.Selus meano morabitur.Dabo in Sion ſalutem & in Iſrael

gloriam meam. Vi prometto, dallo ſtato di perditione,in cui

vi ritrouate,riporui ſubitamente in iſtato di ſaluatione. Vi

prometto ſenza dimora,ſenza veruna dilatione la mia eter

nagloria: nè altro da voi chieggo, ſe non Audite me: che ,

oue al preſente mi ſiete peruerſi nemici, mi ſiate vbbidienti

figliuoli.Chriſtiani,il premio,che visofferiſce,è ineſtimabi

le,è di valore infinito,è vicino,è pronto,ſtà ad ogni voſtra .

richieſta;echive'l promette,non può mentire. Che dite ?

Che fate?Che penſate?Iddio da voi offeſo,invece d'impu

gnarla ſpada, e ditrafiggerui con eterno ſupplicio, v'offe

riſce la ſua gratia con eterno premio; e duri, 8 impetriti,

non vi riconciliarete ſeco? Voi, è peccatori, ſecondo'l pre

ſente ſtato, meritareſſiuo,eſſer nell'Inferno inabiſſati:& Id

ºdio vi promette nella ſua beatitudine inalzarui:e ſeguitare

te più ad offenderlo, e maltrattarlo? Griſoſtomo affermò,

- che Nonpoteſi delinquere, qui futura premia meditatur. Vi Chryf to;

prego Ibino/rafica ſint corda,vbi vera ſunt gaudia. Fiſſate ii"i;
penſiero al premio, che vi promette Iddio; ſolleuate'i cuo- si volpe,

reà quegli eterni contenti e vi ſarà impoſſibile il peccare i"
Non poteſi delinquere,quifutura premia meditatur. Rammen-“

tateui di ciò, che fatto hauete per acquiſtar fugaciricchez

lze,per goder quel vano oggetto, perarriuare a tranſitorio

honore: Sicut exhibuiſtis membra veſtra,ſeruire immiditie,c Ron 6.

iniquitati ita nunc exhibete membra vetra,ſeruire iuſtitia in

ſanctificationem. Sono ineſtimabili i teſori, ſono diuini gli

honori, ſono imperturbabili i contenti, ſono ſempiterneſe,

felicità del Paradiſo.Evi rincreſcerà per acquiſtarle,ſouue

nir conlimoſine i poueri biſognoſi, humiliaruià'voſtriSu

periori, mortificarui degli ſpaſſi delmondo, perdonare!à

chi v'hà offeſo, frequentare i diuoti eſercizi, 8 vbbidire à

Dio? Ibi noſtra fixaſint carda,vbi vera ſunt gaudia. Perche

Non poteſt delinquere,qui futura premia meditatur. -

34 E ricordateui ancora dell'anime del Purgatorio
- - 1Ill



5o2 Sermone XVIII.

immerſe in voraciſſime fiamme, e priue dell'infinito bene,

della viſion beata di Dio. Ricordateui, che ſoccorrendole ,

co'voſtri ſuffragi, potrete liberarle da tante pene,8 accele

piutare i rar loro'l Paradiſo. Del gran Pompeo ſcriue Plutarco, che -

Apcph', ſtando lungi da Roma, fu auuiſato, che Romani patiuan -

miſerabilcareſtia, e con preſtezza grande, fatta buonapro

uiſion di formento, e caricatone vn vaſcello; ſopra d'eſſo

s'imbarcò per ſoccorrere i ſuoi patrioti;e mentre ſollecita

ua'l nocchiero a porſi in viaggio,eſpanderle vele, gli fu ri

ſpoſto, che da graue tempeſta era turbato'l mare, e che ſa

rebbe ſtato temerario ardimento, 8 haurebbe poſto è ri

ſchio d'euidente naufragio la ſua vita, ſe dal porto ſi foſſe,

partito. A cui replicò Pompeo.Vuò,che nauighiamo intut

ti i modi.In Roma ſi patiſce fame:però più neceſſità habbia

mo di ſoccorrerla,che di viuere: Vt nauigemus neceſsitas vr

get.vt viuamusnon vrget. AhDio, nel petto d'wn Gentile,

tanta pietà de'famelici Romani: e nepetti de'Chriſtiani ſi

poca pietà dell'anime del Purgatorio, che ardon nel fuoco

infernale? Quello non teme pericoli non iſtima diſaggi,non

prezza la vita per prouedere è gli altrui biſogni di pane:&à

voi rincreſce dar poche limoſine,far qualche digiuno, por

erdiuote orationi, ſomminiſtrare i pane degli Angioli

colle Meſſe à chi è voſtro Padre, voſtra Madre, voſtro fi

gliuolo,voſtro Parente, non per nudrirlo per pochi giorni,

ma per accelerar loro l'eterno godiméto del Paradiſo? Ah,

ſe cóſideraſſiuole pene,che ſoſtegono,e'l premio, ch'aſpet

tano; e che poteſſiuo farle paſſare da intolerabili tormenti,

ad ineſtimabili, e feliciſſimi contenti; diſpenſareſſiuo certo

larghe limoſine,vi mortificareſſiuo con rigoroſe penitéze,

offerireſſiuo ſagrifici d'orationi,e di Meſſe per loro. Non lo

fate: perche poco penſate alle loro pene, e meno alla glo

ria eterna,oue aſpirano. Penſateui dahora innanzi,che così

giouarete all'anime voſtre, 8 a quelle del Purgatorio:e voi,

e quelle conſeguiretel Paradiſo.

-
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DELPVRGATORIO

Sù le medeſime parole

Pomine Deus ſaluti, mez. -

Che Chriſto nella ſua morte di ſalute, e vita

eterna, è a tutte l'anime del Purgatorio, è

almeno a quelle, che in questa vita più di

uote furono della ſua ſantiſſima paſſione,

- della qual, ſe noi parimenteſaremo diuoti,

ſaremo ancora più presto da quelle pene li

beri e reſi beati. - -

.

5 l OTEND O il celeſte Medico, e diuin,

% Saluatore, ſenza differeza veruna ditem

me è i po, i biſognoſi infermi da qualunque ,

ià morbo miracoloſamente guarire: com

- E i piaceuaſi dar loro ſalute nell'hora dive

" tramontato'lSole: Veſpere autemfacto,omnes malè ha- Matths.

entes curauit,notò S.Matteo. Sùle quali parole chiosò San

Girolamo: Omnes,non mane,non meridie, ſedad veſteram cu- Hieron.ia

rantur, quando Soloccabitus eſt. E pare ogni altrahora del c. s. Matt.

giorno più proportionata,e contieneuole: Imperoche'l di- e

uin Medico ci fù da Dio promeſſo, a guiſa di naſcente Sole:

orietur timentibus nomen menm Soliſtiti e, º ſanitas in pen- Malach 4.

mi eius. Dunque, è ſomiglianza del Sole più di giorno, che -
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di ſera,compartir doueua la luce delle gratie ſue. Tutti gli

huomini nello ſpuntar del Sole all'operationis'accingono,

pſilies e nel tramontare dall'operarſi ritirano: ortus eſt Sol, (canta

uaDauide) & exibit homo adopus ſuum, ci adoperationem

ſaam vſque adveſperam: e ſimilmente l'amante Chriſto nel

ſorgere, e nonnel tramontar del Sole operar doueua imi

racoli per ſalute altrui, Nel giorno,ſtando gli huomini vigi

Pſal.1o6. lanti, ſono più diſpoſti alle diuine lodi: A Solis ortua ſque ad

occaſum laudabile nomen Domini, diſſe pure l Regio Profeta:

così ſarebbe ſtata meglio conoſciuta, e più lodata la diui

na potenza di Chriſto, riſanando gl'infermi di mattina, è di

s mezzogiorno, che nell'hora vltima di veſpro.Etinſomma ,

ualunque infermo con minor ſuo incommodo,digiorno

" di ſera,davno invn'altro luogo ſimueue;e la viſita d

Medico, quant'è più preſta, altrettanto è per i medicamenti

più opportuna, onde dall'Eccleſiaſtico vien'egli ſollecita

Eccl. 7 to:Non tepigeat viſitare infirmum. Peròl'amante diuinMe

dico permetter non doueua, che tanti infermi,adhorasì

tarda dalle loro caſe nel luogo,ou'egli dimoraua, ſi portaſ

ſero:magir corteſemetegli doueua prima, è viſitare, egua

rire.Per qual ragione adunque.Non mane, nec meridie, ma

Veſpere autem facto omnes malè habentes curauit? Sò, che da'

º" Padrià queſta difficoltà molte riſpoſte ſi danno. EtOrige

i 4 i" ne ſtimò,che ciò era cagionato, non da Chriſto: ma dami

camento,e dapocaggine di coloro i quali, benchehaueſſe

ro neceſſità di ricorrere a Chriſto, e ne ſperaſſero certamé

tegratie;nientedimeno,ò vergognauanſi d'eſſer conoſciuti

per diuoti, e fedeli di lui,ò temeuano'l furor de'Fariſeimal

uaggi;ò poſponeuano'l ricorſo è Chriſto ad ogni altro loro

affare; è ſcioccamente giudicauano, non eſſer lecito nel

giorno di ſabbato il riſanare ancorche vedeſſero,che Chri

ſto in tal giorno pur gli guariua.E perche ſolennizzauano'l

lº ſabbato ſino all'occaſo del Sole: però Càm Soloccidiſet,om

nes, qui habebantinfirmos,ducebantillosadeum.Ideò circa Solis

occaſum,(dice)ideſt elapſa die illos ducebant:quia verecundaba

tur, vel timebant Phariſaos, vel quia dedie intenti erant circa

- - - alia
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alia, velguiaputabant,non licere ſanare in ſabbato: ipſe autem

ſanabateos.Teofilato non l'attribuiſce à lor mancamento; Teoph in

maàlormoltafede, che confidando nella ſomma pietà diº º lº

Chriſto, ricorreuan da lui per gratie,anche ad hore incom

mode,3 importune: Vide,obſecroturba faem, quorum,etiam

occidente Sole,infirmos afferebant, neque à têpore impediebantur.

Gli altri Padri Santi n'attribuiſcono la cagione à Chriſto: e

Griſoſtomoafferma, che operaſſe egli più miracoli oſcura- ehryſ ho;

to ISole, chementre di giorno riluceua; sì per isfugirl'in-º

uidia de'perfidi Giudei; esì per dar'eſempio è noi di fuggir

l'oſtentationi nelle virtuoſe operationi: Sinul, 6 inuidiam -

iudaicam mitigans, di docens nos nihiladoſtentationem facere;

e sì ancora per dare à conoſcere, che nell'hore più impor- -

tune era pronto è compartir gratie à tutti: Non enim dixit,

recedite,ſpem dans turba eundi etiam illuc .O pur,come dice , . . .

Remigio,per humiltà, e non laſciarſi nel tempo, che faceuai"

miracoli,curioſamente vedere: Erantenim eiaffixi admira- “"

tes eum,6 videreipſum volentes. Ma almio propoſito S. Gi-" º

rolamo, Rabbano, Beda, Alberto Magno, 8 altri dicono,i"i

che tramontato'l Sole Chriſto più liberal ſi dimoſtraua, e, Bed &Al

più pronto nel dar ſalute à'i" infermi: perche nel-i:

l'occaſo della ſua morte doueua con maggior liberalità, e, -

magnificenza compartir gratie à tutti: Solis occubitus (dico

no Beda,e Rabbano)paſsionem,6 mortem illius ſignificat.So

le occidente pluresſanantur: quia Chriſtus calcato regno mortis,

omnibusſalutis dona tranſmiſt.Ma eſſendo così: vediamo,ſe

all'hora colſuo diſcendimento nell'Inferno concedè gra- -

tia di ſalute, e di vita eterna a tutte l'anime inferme nel Pur

gatorio:e ſe pur ſi degnò concederla à molte,e non à tutte:

inueſtighiamone la cagione: che impararemo ciò, che far

dobbiamo per eſſer più preſtamente dalle medeſime pene,
liberi,e col godimento d'eterna vita beati. s

2 Tramontato nell'occaſo di morte'l noſtro Soldi giu

ſtitia,paſsò immediatamente con velociſſimo corſo ad illu

ſtrare i Santi Padri del Limbo: & in vn ſubito Qmnibusſala

tis dona tranſmiſt, liberandogli tutti" cieco mal della pe

- - S - na
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ma di danno:8 illuſtrando i loro intelletti di lume di gloria

gli reſe tutti lieti e glorioſi poiche veggendo quesantila.

ſua anima, vidderoancora la diuina eſſenza, con cui erain

ſeparabilmente congionta: & in vn ſubito quel tenebroſo

luogo diuéne riſplédente Paradiſo, 8 iui ſino al riſorgimé

to di lui ſi trattennero; lietamente cantandogli lodi,e rendi

méti di gratie e poi d’indi paſſarono nel Paradiſo terreſtre;

inſino a tanto, che, col medeſimo Chriſto sù l'Empireo,

Tho. in 3: trionfanti aſceſero. Così l'affermano S.Tomaſo,S.Bonaué

"i tura Niceforo º altri Però de'Santi del Limbo certamen

ite diciamo, che chriſtus calcatoregno morti omnibusſalatis

nºdivº dona tranſniſit. Ma non poſſiamo colla medeſima certezza
Chriſti, c . º -– - - - -

91, dirlo dell'anime del Purgatorio. ImperochemoltiTeologi

Nicephor ſon d'opinione,che Chriſtoiui non diſceſe perſonalmente:

ººº ma per ſolariuelationemanifeſtando loro, che già compi

tohaueua l'opera della redention di tutti; e ch'era diſceſo

nel Limbo, el'haueua per ſempre aperto, e ſprigionatone,

tutti quei,ch'iui dimorauano,e reſigli beati; e che ſodisfat

te le loro pene anch'elleno ſalirebbono nell'eterna beati,

tudine del Paradiſo.Di che grandemente ſi conſolarono,e ,

c6 diuoto affetto lo riuerirono, l'adorarono, egli ne reſero

le douute gratie:ma non furono da loro penoſimali di ſen

fo,e di danno liberate.Perche, dicono, la paſſion di Chriſto

non fù ordinata da Dio per liberarci dalla total penatem

poralema dalla ſola eterna; e per farci eſenti dal tenebro

ſoLimbo, non dal tormentoſo Purgatorio: poiche del ne.

1 Cor 3 gligente giuſto defonto, diſſe S. Paolo Ipſe ſaluus erit,ſe ta

men, quaſi per ignem: e le colpe attuali, con attuali pene de

uonſi ſodisfare; acciò non reſti peccato alcuno impunito:

a Mach 4. In leges enim aiuinas impiè agere, impune non cedit. E la virtù,

& efficacia della paſſion di Chriſtonon fùmaggiore nella ,

di lui morte di quel, ch'è nel preſente: poiche non futem

ristris porale, e tranſitoria ma permanente,c ſempiterna:”na erim

oblatione conſummauit in ſempiterni ſantificatos, diſſe l'Apo

ſtolò:oue la parola In ſempiternum, dinota, che la virtù di

quel cruento fagrificio, non ſolo è perpetuama d'egual

- º per
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perfettione continua. In quella guiſa, che la beatitudine,

degli eletti,ela dannation de'reprobi, diconſi eterne, non .

folo, perche non haueran mai fine:ma perche ſaranno ſem

pre eguali. Eſſendo adunque la virtù della paſſion di Chri

ſto ſempiterna ne ſiegue, che, come non è capace di termi

ne,nè mencapiſce diſuguagliaza, e fù, e ſarà ſempre egual

mente efficace.Onde,mentre nel preſente non rimette gra

rioſamentelemeritate pene all'anime del Purgatorio; nè

anche douè rimetterle nel diſcendimento di lui nel Limbo.

3 S.Bonauentura però, S.Vincenzo Ferrero, Tomaſo"d'Argentina, Marſilio,Gabriele,Soto,Gerſone,il Turriano, iº 2t e

ilVulpes Scotiſta,Se altri più comunemente opinarono,che Vinc Ferri

Chriſto, per quella fol volta publicaſſe all'anime del Pur-"

gatorio vngiubileovniuerſale, ºvnaplenaria indulgenza, fon de

e che da ogni mal di pena di ſenſo e di danno le liberaſſe e "a

alla viſion della ſua divinità rammetteſſe giºchi in "
saltato regno mortisomnibus ſalutis donatriſmiſt. E S.Vince-2 di

zo Ferrero con ottima diſtintione alle disù dette contrarie":

ragioni,riſponde:Poſſumus enim loqui dupliciter, velperrigo-dub. vlt...

rom iuſtitiaeveiper dulcedinem miſericordie. Per rigor di giu-i"i"
ſtitia, Chriſto non liberò dal Purgatorio anima veruna, ſe q e,ar.

non quelle ſole che già compito haueuano la douuta pena,º":

& eran totalmente purificate e monde:le quali più toſto diri 3:

ſi deuon liberate dal Limbo, che dal Purgatorio;métre non Tarr. libi

doueuano più lungamente patire. Ma ſe parliamo per par-i".

ticolar pietà,emifericordia. Poſſumus dicere, quod omnes libe-,

rauit: poſſiamo ben dire che liberolletutte & a tuttecon-"
cedèi doni dell'eterna ſalute. Nè da queſta opinione diſ-"i" º

ſentì S.Tomaſo: perche quantunque nella terza parte della The 3 p.

ſua Summa affermaſſe, che Chriſto, nel diſcendere all'Infer-g.sº.iri.

no, non liberò tutte l'anime dal Purgatorio, nientedimenoi"i",
nel terzo delle ſentéze, dopo d'hauer prouato'l medeſimo, a aria q .

ſoggiunſe: Niſidicatur,quodex ſpeciali gratia fuit,quòdilli qui

in Purgatorio inuenti fuerunt, abſoluti ſint per paſsionem Chri

ſti. Dalle quali parole chiaramente ſi ſcorge, ch'egli parlò,
ſecondo la diſtintion ſudetta, e che Chriſto non le liberò

- S ſſ 2 per
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per rigor di giuſtitia non eſſendo la ſua paſſione, per la libe.

ration delle pene del Purgatorio, ordinata nè quelle anime

in iſtato di poterla meritare: ma bensì per ſingolar gratia

à lor côceduta,e non all'altre, che dopo vi ſono ſucceſſiua

mente condannate. Imperoche,ſei Regi del mondo,ne'lo

ro ingreſſi trionfalià'ſoggiogati regni,coſtumano, aprirle,

carceri, e dar libertà a tutti gl'imprigionati non rubelli:

uanto maggiormente Chriſto Redentor di tutti, vincitor

dell'Inferno, debellator di Satanno, e Rè della terra,e del

Cielo,nel giorno del ſuo glorioſo trionfo,comparendone,

gl'infernali abiſſi, ſprigionar doueua tutte l'anime dal Pur

- atorio ſue figliuole dilette, e per ſaluezza delle quali dato

i" la vita,e'l ſangue? Il Pontefice ſuo Vicario può, ap

plicando i meriti, e ſodisfattioni della ſua ſantiſſima paſſio

ne per ſuffragio, hor di queſta, 8 hor di quell'anima del

Purgatorio,con plenarie indulgenze, certamente liberarle,

dalle lor pene;e Suſcitat depuluere egenum, e deſtercore ele

uatpauperem,vtſedeat cum principibus,di ſolium glorie teneat.

Perche non douèvalerſi Chriſto di tal facoltà,8 applican

do i ſuoi meriti, e ſodisfattioni per l'anime, che vi ritrouò,

uando trionfante vi diſceſe, liberarle dalle pene, e beati

- i" tutte? Calcatoregno mortis, omnibus ſalutis dona tranſ

mt/it , - - -

4 Et in côfermation di queſta opinione,adduconſimol

te ſcritture,da Santi Padri con tale intendimento ſpiegate,..

Mandando l'eterno Padre'l ſuo diuin figliuolo adincarnar

- - ſi, gli di queſta commiſſione,come regiſtrò Iſaia Profeta :

Iſa, «vi Dedite infedus populi,vt diceres his,qui vinétiſant:Exite, cº

- - -

qui in tenebrisſant Reuelamini.Trècoſe gl'impoſe: Dedite in

fardus populi: ecco la prima: perche doueua colla ſua paſſio

i ne,e mortepacificarcico eſſo lui. Vt diceres his, quivinéti

ſunt Exite: ecco la ſeconda, perche doueua ſprigionare ile

ati. Et qui in tenebrisſant: Reuelamini: ecco la terza, per

che doueuailluſtrarcollume di gloria, e beatificare gliot

Anſelm in tenebrati. OſſeruaS.Anſelmo eſſer molto diuerſo,lo ſtare ,

Elucid, in oſcuro carcere, dallo ſtarui con penoſe cordelegato:

per
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perche l'oſcurità del carcere côſtituiſce chi v'è ritenuto, in

miſerabile ſtato, negandogli la luce, e la libertà, ma non -

li dà poſitiuo tormento,e dolore.Là doue chi nel carcere,

i penoſe corde, ènon ſolamente priuo di luce, e di

libertà:ma con poſitiuo tormento addolorato. Non baſtò

all'eterno Padre imporre all'incarnato ſuo figliuolo: Dedi

te infadus populi, vt diceres his, qui in tenebris ſunt Reuelami

miaggionſe ancora Pt diceres his,qui vinéfiſant: Exite. Vin

tos vocat,quierant inpanis, (dice S.Anſelmo) alios verò in

tenebris;quos omnes abſoluit,e in gloriam duxit. Acciò ſapeſ

ſimo, che doueua Chriſto nel ſuo nobil trionfo, non ſolo

ſprigionare, e dalla gloria del Paradiſo a giuſti, che ſta- ,

uano nel Limbo,priuidiluce, e di libertà, e ſenza penoſi

tormenti, ma anche all'anime del Purgatorio,priue di luce,

di libertà,8 à penoſi tormenti legate. -

5 Sapete pur, che la differenza delle prigionie del Lim- ,

bo de Santi Padri, e del" era per cagion delle ,

colpe. Il Limbo ſipatiua per la ſola colpa originale ; il Pur

gatorio ſi patiſce per le ſole attuali.Queſto ſoppoſto.S.Pao- ,

lo deſcriuendo la ſalita di Chriſto dall'Inferno all'Empireo, /

diſſe Chriſtus,aſcendens in altum,captiuam duxit captiuitatem: Epheſ 4,

per darci ad intendere, che,come quando vin Principe ſpri- ,

giona i prigionieri, reſtan queſti ſciolti dalla ſeruitù, e lac-

ci penali,elegati,e ſtretti con lacci d'amore à ſeruitù più oſ

ſequioſa,8 obligata verſo di lui: ſimilmente Chriſto, libe

rando i ſuoi eletti dalle carceri, che patiuano, gli legò con .

obligatione eterna è più amabil ſeruitù iniſtato più lieto,e

beato. Ma perche diſſe Captiuam duxit captiuitatem, e non ,

più toſto coptiuos duritsaneto Patres? Riſponde al queſito

S.Ambrogioperche Expoliauit Inferos. E cherSpogliò forſe

anche'l Limbode'Fanciulli,el'Inferno de'dannati? Nò per

che,non eſſendo coteſti per fede,e carità congionti ſecognè

anche v'era ſperanza,chevſcir poteſſero dalle loro prigio

nie.Ma diſſe Expoliauit Inferos,nel numero di più,e non Ex

poliauit Limbum: perdiuiſar,che Chriſtovuotò più carceri,

cioè 1 Limbo,el Purgatorio. E lo dichiaròmese". -

i IlCIlC
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Ambribi, nelle ſeguenti parole Expoliauit Inferos,chm captiuos qaos ex

preuaricattone Ade: autex propri scaptos peccatis,tenebat, ab

ſtulit: aſcendens inde in Carlos induzit.2uos exprauaricatio

me Ade: queſti ſono i Santi del Limbo, per la colpa d'Ada

moiui ritenuti Ant ex propri scaptos peccatis: ecco i giuſti del

Purgatorio imprigionati per le proprie colpe. Che fà d'eſſi

Chriſto?Aºſtalit,6 aſcendensinde in calo induritº perche'

glivni,e gli altri ſprigionò,e d'indiaſcendendo gli conduſſe

ne'Cieli.Tutto perche,come da Chriſto, Sole occidente plures

ſanantur agroti: così Calcatoregno mortis,omnibus ſalutis dona

tranſmiſt. . . - . . .

6 Eteccone più chiara confermatione. Quando queſto

pietoſiſſimo Signore diſſe à diſcepoli ſuoi. Si exaltatus fuero

a terra omniatraham admeipſumi non ſolvolle dichiarar, che

nel ſuo inalzamento alla croce era per trarre ſopra di ſetutº

Iſa. ss, te le noſtre colpe, etutte le noſtrepene:"Verè languo

resnoſtros ipſe tult, di dolore noſtro, ipſe portante: non ſolo,

che haurebbe inſepacificamete congionto,e riconciliato l

coloſi. Cielo,e la terra,Dio,e gli huomini: poiche Cdplacutrecoci

liare omnia in ipsi pacificanº per siguini eius,ſue,que in terris,

ſue,qua in calssitin6 ſolo,ch'haurebbe a ſe chiamato,come

Auguſt in ſpone Santo Agoſtino:Omnia generahominum, e ſolleuato

º alla ſua gloria Omnia,que ſunthominis,cioè l'anima, e'l cor

Leo , po: e non ſolo, come ſpiega S. Leone,che in lui s'aduna

rebbono tutte le benedittioni e gratie, da compartirſi per

mezzo della ſua croce à quanti ſono nel mondo: 2aia crux

eius omniumfons benedizioni,omnium eſt cauſa gratiarum: ma

Greg ho, ſecondo l'interpetration di S. Gregorio volle dire, che nel

i"º ſuo aſcendimento dall'abiſſo al Cielo,menatohaurebbeſe

co tutti gli eletti,ſenza laſciaruenevno: Omniaenim trascit,

qui de electis ſuisapud Inferos nullum reliquie. L'anime del

Purgatorio eran tutte del numero degli eletti,niente men,

de Santi del Limbo. Dunque nientemen di que Santile,

fè Chriſtovſcir tutte dalla lor prigionia,e tutte ſeco le traſ

ſe nel Cielo: Omnia travit,quide electis ſuis apudinferos muli

reliquie. - - - - - - - - - -

- - - Ci
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7 Ci prediſſe Chriſto per l'Eccleſiaſtico. Penetrabo omnes Eccl.,4.

inferiores partes terra,e inſpicii omnes dormientes, ci illumi

nabo omnes ſperantes in Domino.Se penetraregli doueua nel

la ſua morte tutte le parti inferiori della terra, cioè tutti i

luoghi infernali: perche dice, che haurebbe riguardati i ſoli

ſperanti nel Signore?Perche penetrò tutti i luoghi infernali:

ma diuerſamente: altri viſitandogli perſonalmente, e riem

piendo gli habitatori d'ineſplicabile allegrezza; altri cagio

nando in eſſi effetti d'intolerabiliſſima pena.Come nell'In

ferno de dannati non vi penetrò di perſona: non eſſen

do conueneuole, che Signor sì maeſtoſo entraſſe in luogo

sì horribile, è abbomineuole,habitato da peruerſi, &oſti

nati nemici, ma bensì dàdolornotitia della ſua diuina gri

dezza, del beneficio ineſtimabile della noſtra redentione,

dello ſprigionamento degli eletti, e dell'immenſa gloria ,

che per lui riceutit haueuano: rimprouerando ancora loro

imisfatti commeſſi, il rifiuto delle ſue gratie, gli abuſi del

fuoi doni,il diſprezzo delle correttioni, la cecaggine della .

loro incredulità, e la durezza della lorº oſtinatione: sbaſſan

do di più la ſuperba alterigia di Satanno, infrenando l di lui

crudel furore, debilitandogli le forze nel tentarci, confer

mando a tutti la ſentenza d'eterna dannatione, 8 aſtringe

doglià riuerirlo, 8 adorarlo per lor Signore, eDio. Onde,

crebbe in eſtremo la loro inuidia,e diſperatione e ſmanian

do di rabbia contra di ſe medeſimi, ſtrepitauano, fremeua

no,vrſauano,c come diſſe Iſaia: Infernus ſabter conturbatus Iſa 14.

eſi in occarſam adeentaseiusNeanche perſonalmente pene

trò Chriſto nel Limbo de'fanciulli: perche, non hauendo

eglino mai partecipato della ſua gratia,nemeno eran meri

teuoli di partecipar della ſua gloria;&eſſendo'llormalein

curabile,e ſenza ſperanza di ſalute,ſarebbe ſtato otioſo'lvi

ſtargli: riconobbero sì la gran maeſtà di lui, la propria in

capacità di tutti i ſouranaturali doni, che à gli eletti in gran

copia egli concedeua, e la Signoria, che anche haueua ſo

pra di loro,e riuerentementefadorarono . Che diſcendeſſe

perſonalmente nel Limbo de Santi Padri è tanto certo,

- che
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Act, a,

Iob 17,

che errarebbe nella fede chiaffermaſſe'l contrario; e traſ
- -

formò quel tenebroſo carcere in delitioſo Paradiſo; dal

cicco ſonno,in cui ripoſauano,gli riſuegliò;&illuminando

gli di celeſte lume,gli reſe veggenti la ſua diuinità,e tutti gli

beatificò: & in eſſi loro non è dubio alcuno,che s'auuerò la

promeſſa Inſpiciam omnes dormientes, ci illuminabo omnes

ſperantes in Domino. Etiui ſi trattenne per tutte le 4ohore ,

che’l ſuo corpo per maggioreuidenza d'eſſer morto ſtè à

riſorgere. Et in vno ſteſſo tempo vſcì l'anima ſua da quel

Limbo,e'l ſuo corpo dalla ſepoltura. Se nel medeſimomo

do egli viſitaſſe l'anime del Purgatorio, com'hò detto dal

principio,non è sì certo, ma con queſta ſcrittura ſi proua-,

che ſia molto probabile.Imperoche elleno ancora chiami

ſi Dormienti da ſanta Chieſa. Dormiunt inſomnopacis: &hi

no certa ſperanza di riſuegliarſi,e diuenir veggenti gli ſple

dori del Paradiſo,e la diuina eſſenza. Dunque,mentre Chri

ſto promiſe: Penetraboomes inferiores partes terra, ci inſpi

ciam omnes dormientes, ci illuminabo omnes ſperantes in Do

mino: perche douremo più toſto giudicare, che riſtringeſſe ,

queſta gratia a ſoli Santi del Limbo, e non l'ampliaſſe an

cora à giuſti del Purgatorio? Gratia ſunt ampliande, non

reſtringende. E però diciamo, che gli vni,egli altri liberò,e

che come in queſta vita da lui Sole occidente pluresſanantur

egroti: così Calcatoregno mortis, omnibus (del Limbo, e del

Purgatorio)ſalutis dona tranſmiſt. -

8 Quando San Pietro predicò del riſorgente Chriſto:

Aguem Deus ſuſcitauit ſolutis Inferni doloribus: per Inferno

certo è,che non inteſe l'eterno de'dannati percheiui Nulla

eſ redemptio: e com'hò detto, Chriſto non liberò, nè alleg

rì,ma aggrauò le pene di quanti iui erano. Nè meno pote

uaintendere l Limbo de Santi Padri: mentre iuinon ſipa

tiua alcun dolore:ma vi ſi godeua quietoripoſo. Quindi'I

S.Giob, penſando, che ſarebbe ſtata ſua ſtanza, diſſe Infer

nus domus mea eſt,6 in tenebris ſtraui lectulum meum: perche

à guiſa di chi ſtà vigilante nel tempo di notte in agiatolet

to aſpettando la luce del Sole, ſentirvi doueua noioſo te

- - dio,

l



Del Purgatorio, 513
-

dio ma non già tormento, è dolore,anzi più toſto agiattez

za,e ripoſamento: 2aia in ipſ locis(chiosò S. Gregorio)iu- Greg lib.

ſtorum anima ſine tormento tenebantur. E'l Padre Abramo:si

teſtificò di Lazaro iui dimorante Lazarus conſolatur: perche “º

vi ſi godeuanoceleſti conſolaméti. Non parlando adunque

S.Pietro,nè del Limbo deSanti,nè dell'Inferno de'dannati:

ne ſiegue per neceſſaria conſeguenza, che parlò del Purga

torio:e diſſe di Chriſto: 2aem Deus ſuſcitauit ſolutis Inferni

doloribus: perche,quando Chriſto diſceſe nell'Inferno, le ,

ſciolſe, e liberò dalle loro doloroſe pene. E confermollo

Santo Agoſtino, ſpiegando queſte parole: Fuiſſe Chriſtum Augspia.

apud Inferos,6 in doloribus conſtitutis (cioè nel Purgatorio) i"Exor

hoc beneficium preſtitiſſe non dubito. llllla

9 Per qual ragionetrionfato Chriſto della morte colla

ſua morte, debellato l'Inferno, e conquiſtato'l regno de'

Cieli, prima volle diſcender nell'abiſſo, e nell'Inferno, e,

poi ſalir nel Cielo? Par,che più gli conueniua fare'l contra

rio: prima prender poſſeſſo, come far ſi ſuole da qualun

que trionfante,del più nobilregno; e poi del più infimo; e ,

prima viſitar l'eterno ſuo Padre; e poi l'anime imprigiona

te.Ma prima Deſcºdit ad Inferos,e poi Aſcenditad Calos:per

che côparue nel mondo per far nobiliſſima pompa della di

uina benignità,emiſericordia: Apparuit benignitas,d huma-Tit. 3

nitas Saluatoris noſtri Dei, diſſe S. Paolo: e per dimoſtrarla,

nella pienezza maggiore,non baſtaua,hauerla compartita ,

à noi viuenti, biſognaua, che la compartiſſe ancora a giuſti ,

defonti poiche, come notò S. Cirillo, si piena miſericodia"
eſtenditur ſinon ſolam viuis in hoc mundo, verùm etiam morte isan,c.s"

oppreſsis, & in tenebroſi receſsibus abyſsi ſedentibus, dimiſsio

nem predicauerit.Per far dunque conoſcer la ſua pietà, emi

ſericordia nella pienezza maggiore, prima volle diſcender

nell'Inferno,e poi ſalir nel Cielo, acciò, come prima di ſalir

nel Cielo,l'haueua dimoſtrata è noi viuenti, così ancora la

dimoſtraſſe à ſuoi eletti defonti. Ma, ſe iui diſceſo, haueſſe,

ſolamente liberati i Santi dal Limbo,la dimoſtration della ,

ſua miſericordia non ſarebbe tinel grado più compito,

tt &
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&eminente: perche haurebbe potuto dimoſtrarla maggio

re colla liberation dell'anime, che ſtauan nel Purgatorio.

. Dunque così quelli,come queſte liberò, e beatificò colla .

ſua diuina preſenza: perche Sicplena eius miſericordia oſten

ditur.

1o Quando l'amante Chriſto richiamò da morte à vi

Isao.it. ta il quatriduano Lazzaro, versò dagli occhi abbòdanti la

grime in ſegno dell'amatitudine, e dolore, che patiua nel

cuore;cagionata;non perche ritornaſſe Lazzaro,che giace

ua in luogo di ſaluatione,in pericol di perditione: concio

ſiacoſache, ſe vi foſſe ſtato tal pericolo, non l'hauerebbe in

conto alcuno riſuſcitato: eſſendo le ſue gratie ordinate per

beneficio,non per danneggiamento dell'anime.Ma,come ,

per Chryl. ſpiegò S.PierGriſologo: Frenait ſpiritu,e tota ſe viſcerum

ſer.64 commotione conturbauit:quia adbucſolàm Lazarum,e non iam

omnes mortuosſuſcitahat. Ementre la pietà di Chriſto era sì

grande, che ſi contriſtaua,e piangeua, quando doueuarau

uiuare vn ſolo Lazzaro, e non tutti i morti. Chinon con

chiuderà, che non gli farebbe parſo pienamente lieto, e fe

ſteuole quel trionfo,ſe haueſſe rauuiuate, & introdotte alla

ſua gloria i ſoli Santi del Limbo,e non tutte le ſue anime di

lette del Purgatorio? Saggiamente dunque affermano tanti

- Dottori e Padri Santi, che le rauuiuaſſe,e glorificaſſe tutte,

per manifeſtamento più pieno della ſua immenſa pietà, e,

per pompa maggiore del ſuo glorioſo trionfo: Chriſtus

calcato regno mortis omnibus ſalutis dona tranſmiſt.

Non deuo però tacere vn'altra opinione, la qual,

Auguſtaabcnehe non ſi prometta tanto dalla diuina pietà, è pur gri

Fuod.epſ demente diuota, e più fondata, e per più probabile viene,

#G. 3, p. affermata da S. Agoſtino, da San Tomaſo, da Durando, dal

n... arº. Gaietano, e da tutti dell'Angelica ſcuola. Et è,che'l pieto

fiai ſiſſimo Chriſto haueſſe gratioſamente liberate dal Purga

in", torio quell'anime ſole,le quali in queſta vita furon della ſua

3 º ſantiſſima Paſſione con particolar affetto credenti,e diuote:

" Dumadhu viuerent(diceS.Tomaſo) meruerunt per faem,cº

Tho. deuotionem admortem Chriſti, vt co deſcendente liberarenturà

-
terra
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temporali Purgatori pana. ES.Agoſtino: Hoc,queaſcriptum

eſt,ſolutis Infermi doloribus, non in omnibus, ſedin quibuſdam

accipipoteſi, quos Chriſtus dignos ſta liberatione iudicaut. Im

peroche, ſe l'haueſſe Chriſto liberate tutte, ne ſarebbeſc

guito,che, mentr'egli dimorò nel Limbo, ſe foſſe morto al

cun meriteuole d'aſſai lungo Purgatorio, nè anche perbre

uiſſimo tempo l'hauerebbe patito; e ſarebbe ito da queſta.

vita al Paradiſo ſenza pena veruna: ilche non s'ha per veri

ſimile. Di più la paſsion di Chriſto, ſe ben'è cagionevni

uerſale della ſaluation di tutti, 8 è baſteuole à liberar tutti

dalle meritate pene: con tutto ciò effettiuamente nè tutti

falua, nè tutti dalle pene libera: ma ſolcoloro, che ſon de

gnamente diſpoſti, 8 a quali con mezzi conueneuolis'ap

plicano i meriti e ſodisfattioni d'eſa. In quella guiſa, che i

medicamenti ſaluteuoli ſono per ſe ſteſsi atti à conferir ſa

lute à tutti; e pur non à tutti la conferiſcono; ſe non ſolo a

quelli, che con buona diſpoſitione, e con douuti modi li ri-.

ceuono.Quindi poteuaben Chriſto è ſuo piacere applicar

le ſodisfattioni ſue à tutte l'anime che ritrouò nel Purgato

rio,e tutte beatificarle: ma non poſsiamo con certezza giu

dicare, ch'effettiuamente tutte le liberaſſe: non eſſendo l

ſuo diſcendimento all'Inferno per eſtintion delle pene del

Purgatorio ordinato: nè potendo quell'anime con atti me

ritorij diſporſi,ad eſſerne degne: Là douetutte quelle,che'n

queſta vita erano ſtate della paſsion di lui più dell'altre,

credenti e diuote più dell'altre ancora ſi diſpoſero per par

ticiparne'l beneficio, e ſi meritarono almé De congruo, e per

conueneuolezza, che Chriſto per i meriti d'eſſa,dalle loro

pene le liberaſſe,e nella beata viſion della ſua diuinità l'am

metteſſe. Così di queſte con più ſicurezza poſſiam giudi

care, che tal gratia riceueſſero: mentre Dum adhuc vinerent,

meruerunt perſiaem, di demotionem admortem Chriſti; vi eo -

deſcendente liberarenturà temporali Purgatorypana. Etalle,

disù dette ſcritture ſi può riſpondere, che, è intenderſide

uono, ſecondo altri le ſpiegano, della liberation de Santi

Padri dal Limbo; ouero di tutte quelle del Purgatorio, le ,

- Ttt 2 quali'n
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quali'n queſta vita tal gratia ſi meritaronoEt in queſto ſen

ò più certaméte poſſiam dire che Chriſtus calcato regno mer

tis omnibus ſalutis dona tranſmiſt:cioè à tutti i più diuoti del

la ſua paſſione. -

12 Frà portétoſi ſegni,che nell'hora funeſta della morte

di Chriſtoauuennero, fù, che coll'oſcurarſi del Sole, co

tremuoti della terra, e collo ſpezzamento delle pietre, re

pentinamente i ſepolcri s'apriſſero, e molti Santi riſuſci

Mathia, taſſero:Monumèta aperta ſunt,6 multa corpora ſanctorum, qui

dormierant,ſurrexerunt.(Datemi licenza, che mi dilunghi vin

poco nell'inueſtigar, ſe i corpi di que Santiglorioſi,ò im

mortali riſorſero;e per qual cagione: che così argomentar

potremo con più chiarezza, che Chriſto liberaſſe dal Pur

gatorio l'anime particolarmente diuote della ſua paſſione)

È che non riſorgeſſero glorioſi ma mortali; e che di nuouo

ſotterra ſi ſepelliſſero, iproua principalmente: perche San

1.Cor. 15. Paolo dichiarò, che Chriſto fà'l primo de'riſorgenti: Chri

ſtus reſurrexit à mortuis primitie dormientium: ouela Chioſa

Gloſ. ibi. ſpiega: 2uiaprius tépore,c dignitateſurrexit: e daS.Giouá

apoc 1, ni fù parimente chiamato Primogenitus mortuori. Ilghe non

ſi può intendere, che Chriſto foſſe'l primo deriſori à vita ,

mortale:eſsédo manifeſto,ch'egli prima,che moriſſe, è mor

tal vita riſuſcitò l'Vnigenito dellaVedoua di Naim, la fi

gliuola del Principe Archiſinagogo, e Lazzaro fratello di

Marta,e Madalena;e prima riſuſcitati furono altri da Elia, e

tiebri, da Eliſeo:de'quali ſcriſſe S. Paolo: Acceperunt mulieres de re

ſurrectione mortuosſuos. Diceſi adunque Chriſto primo de'

riſorgenti, cioè de perfetti riſorgenti, che è vita immortale,

Hieron. e glorioſa ſiano riſorti. E così l'eſpongono San Girolamo,

5" San Gio Griſoſtomo,S.Gio Damaſceno,S.Atanagio,S.Am

Ai brogio,S.Anſelmo, S.Cipriano, S.Tomaſo, e tutti comune

º" mente. S.Matteo riferiſce che quesantiriſorſero, quando
i Chriſto morì, e nel tempo, che Petre ſeiſe ſunt, c monu

i" menta aperta ſunt. Dunque non riſuſcitarono a vitaimmor

itale,e glorioſa ma di nuouo tutti morirono:altramente non

ſarebbe ſtato Chriſto'l primo del riſorgenti immortali.

Ma

-
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13 Ma come potrà eſſerciò vero, ſe l'anime loro eran

glorioſe,ebeate?.2ue comuentio luci ad tenebras ? Qual con

giugnimento più ſproportionato,e ſconueneuole? Anima

illuſtrata da lume di gloria, corpo offuſcato da infermità, e ,

miſerie;anima ſempre veggente Dio, corpo ſemprevegge

teterreni oggetti; anima, che gode angelici canti, corpo

ſoggetto a dolori,e pianti;anima già introdotta nell'eterna

vita, corpo già incaminato ne'ſentieri di morte?Non gratia,

ma diſgratia, né felicità,ma infelicità ſarebbe ſtata, riſorge

re per nuouamente morire.

14 Mi ſi replicarà facilmente, che l'anima di Chriſto in

queſta vita era beata, e pure habitaua in corpo mortale,

Mosè, quando riſorto apparuecon Elia nellatrasfiguratio

ne del Signore,laſciò dinuouo'l ſuo corpo nella ſepoltura:

e niuno dirà, che la nuoua vnione della ſuaanima col cor

po non foſſe gratia ſingolare. Dunque parimente nè coſa ,

miſerabile,nè ſconueneuol fù, che que Santi riſorgeſſero è

vita mortale,benche nell'anima glorioſi foſſero,e beati.

15 Ma nonvan di pari le ſomiglianze perche primiera

mente, quanto a Mosè; laſcio, che potrei dire con S.Am-Ambr.lib

brogio,e S.Ilario,ch'egli non riſuſcitò: perche non maimo

rì: conſeruandoſi ancor viuo con Elia: Nemoſcitſepulturam ..

Movſi (dice S.Ambrogio)guia vitam eius omnes nouerunt: &à

chi l'impugnaſſe, che la di lui morte aſſai chiaramente fino

& Abel c.

tò nel ſagro Teſto: Mortuus ºſ Moyſesſeruus Domini in terra Deuter sa

Moab: egli riſponde che quando dice'l ſagro Teſto:Mortuus

eſt Moyſes, aggiunſe Iubente Deo: è come i Settanta, Iux»à

verbum Domini: e la parola di Dio dà vita,non morte: Ver

bum Domini non occidit,ſedviuiſcat: ondemorto diceſi,per

che non più viueua quà giù col popol ſuo. Ma queſta opi

nione non è comunemente riceutita. E però diciamo col

-ſentimento degli altri Padri Santi, e Scolaſtici, che Mosè

foſſe morto,e che l'anima di luivſcendo dal Limbo perap

parir nella trasfiguration di Chriſto, ſi veſtì, non del ſuo

corpo già ſepolto,riſorgendo dinuouo: ma comeinſegna,

S.Tomaſo,di corpo aereo, come gli Angioli,quando inoi -

- - - - V111
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rlo. ; p. viſibilmente appaiono: Moyſeab Inferis reſurgente, non eſe

q sarti, intelligendum, quaſi anima ſuum corpus reſumpſerit: ſedquod

º” anima eius apparuit per aliquod corpus aſſumptum,ſicut Angeli

apparent.E que Santi riſorſero co'loro corpi veri, e reali:al

tramétenò hauerebbe detto S.Matteo:Monuméta apertasit,

ci malta corpora sacfori ſurrexerit. E dato ancora,che Mosè

appariſſe all'hora col ſuo vero corpo riſorto, come afferma

Hier in c. S.Girolamo: Momſeab Inferis reſurgente: L'anima di lui non

º era glorioſa, e beata ma come ogni altro de Santi del Lim

bo. Là doue l'anime de Santi riſorti eran da Chriſtofatte,

beate colla viſion della di lui diuinità; e per conſeguenza ,

à queſti, e non à Mosè diſconueniua,che riſorgeſſero i lo

ro corpi corruttibili,e mortali. -

i 6 Nè vale'l dire, che l'anima di Chriſto, eſſendo beata,

ſtaua congionta col corpo paſſibile e mortale. Perche que

ſto fù miracolo per neceſſità dalla diuina onnipotenza for

mato:acciò poteſſe colla ſua paſſione, e morte redimerci, 8.

ogni dono di gratia,e di gloria meritarci. Ma que Santi ri

ſorti, nè patire,nè meritar piùdoueuano:mentre già conſe

guito haueuano'l grado di gloria,corriſpondente al grado

della gratia,e deloro meriti. Ecco,che non van de parile,

ſomiglianze. - ,

Hieron in 17 Conchiudiamo però con S. Girolamo,S.Anſelmo,

c, Mat. S.Tomaſo,Beda,Clemente Aleſſandrino, Euſebio, 8 altri,

º"chei Santi riſuſcitarono co corpi glorioſi & immortali si
Èi" perche così eran più degni teſtimoni della riſurrettion di

Clem, A- Chriſto, e meglio dimoſtrauano,che'l corpo di lui era riſor

i“to ancora impaſſibile agile immortale e glorioſo:sì perche

Fuſeb lib, aſcendendo co corpi nel Paradiſo, appariua più nobile I

t" trionfo di Chriſto,e più perfetta l'opera della reddentione,

i ,” “veggendoſene'l frutto nell'anime,ene'corpi loro:sì perche

nel Paradiſo ſteſſo l'humanità di Chriſto, che ſtima ſue de

litie'l conuerſar con gli huomini più gode della compagnia

di que Santiglorificati nell'anima,ene corpi, che ſe glori

ficati foſſero nell'anima ſolo:e sì per finirla perche ſe riſor

ti foſſero per morir di nuouo, non haurebbe notato l Van

geliſta:
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geliſta:Apparuerunt multis: mache foſſero conucrſati con .

tutti, come faceuanprima, che moriſſero: perche dicen

do,che non apparuero à tutti, ma ſolamente à molti,è chia

ro argomento, che riſuſcitarono nello ſteſſo modo, che ri

ſuſcitò Chriſto,per meglio confermarla credenza della di

lui riſurrettione à'ſuoifedeli:come di Chriſto diſſe S.Pietro:

Hune Deusſuſcitanittertia die, é dediteum manifeſtam feri, Aa. Ie.

non omni populo,ſedteſtibus preordinatis à Deo.

18 Maſe immortali,e glorioſi riſuſcitarono, come s'au

uera, cheChriſtof I primo, che glorioſo, 8 immortal ri

forſe? Come ſi concordano le ſcritture, che nella morte di

Chriſto:Monuméta aperta sit, di multa corporasaczori ſurre

xerit,e che Chriſtus reſurrexitprimitie dormiiti?Ecco lari

ſpoſta de'Padri Santi. Che S.Matteoaccoppiò coll'aprimé

to del ſepolcri la riſurrettion de Santi Per anticipationem:

nèvolle diuiſarci, che queſti due miracoloſi ſegni in vino

ſteſſo tempo auueniſſero: ma che nella morte di Chriſto i

monumenti s'apriſſero, e nella riſurrettion di lui riſuſcitaſ

fero. Si prouaconeuidenza, perche immediatamenteſog

giùnſel Vangeliſta: Et exeuntes de monumentis poſt reſurre

cfionem eius.Se da'monumentivſcirono,riſorto, che fù Chri

ſto;dunque non prima riſuſcitarono; non eſſendo veriſimi

le, che ne monumenti aperti,riſorti dimoraſſero, diſteſi, 8

immobili per4ohore, e poi d'indivſciſſero, EtordinòId

dio,che pertante hore ſteſſero aperti i ſepolcri, acciò pri

mavi ſi vedeſſero i cadaueri marciti putridi,e disfatti e co

sì più mirabile appariſſe poi la lorº ſurrettione. E però Sam,

Girolamo dice, Cum monumenta apertaſame, non antea reſur- Hierº in

recerunt sanifiquàm Dominus reſurgeret; vipſe Dominuseſcº

ſet primogenitus reſurrections ex mortuis.E'l medeſimo aſſer

manoS.Anſelmo,Origene,Beda, & altri. s

19 Con tutto ciò non ſon terminate le difficoltadi. Im

peroche trà que Santi douè ſenz'altro riſorgere i gran

Battiſta,celebrato da Chriſto,più d'ogni altro perfetto, e ,

meriteuole:e pure,chel di lui corpo non riſorgeſſe immor

tale appare euidentemente perche ſi conſeruai di lui capo

--- - 1Il
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Marc,6.

Beda ibi,

in Roma,c le ceneri in Genoua.Dunque,benche riſorgeſſe

roque Santi dopo di Chriſto, pur mortali riſorſero, e per

laſciare i corpi nel modo, che prima ſi ritrouauano. Ma ri

ſponderò. E per qual neceſſità queſto miracolo? Certo è,

che non ne riſultatia maggior gloria à Dio, nè maggior be

neficio a Santi.Dalle pretioſe reliquie di S. Giouanni, per

che douremo inferire, ch'egli riſorto, di nuouomoriſſe, e ,

non più toſto, che non riſorgeſſe?Perciò habbiamnoilere

liquie del ſuo corpo, perche all'hora non riſuſcitò. Di che ,

n'addurrò queſta ſolragione. Che ſe foſſe riſorto,maggior

mente ſi ſarebbono oſtinati i Giudei in non voler credere'l

riſorgimento di Chriſto. Poiche manifeſtando egli d'eſ

ſer l'aſpettato Meſſia, e'l vero figliuol di Dio con euiden

ti miracoli, colla ſouraceleſte dottrina, e coll'eſempio di

ſantiſſima vita: Herode, &i Giudei inuidioſi della diluiſti

ma, & opinione,per diſcreditarlo, ſpargeuan voce, che ,

l'operator de'miracoli,el Maeſtro de'celeſti addottrinamé

ti,era' gran Battiſta: il qual dopo d'eſſere ſtato decollato,

era riſorto: Manifeſtum factum eſt nomi eius, (cioè di Chriſto

notò'l Vangeliſta)é dicebant:quia Ioannes Baptiſta ſurrexità

mortuis,o proptereà virtutes operanturinillo.Argomenta ot

timamente da ciò il venerabil Beda l'oſtinata miſcredenza ,

de'Giudei: poiche non hauendo Giouanni nel corſo della .

ſua vita operato alcun miracolo, eran sì facili è credere sé

za veruna teſtimonianza, ch'egli foſſe riſuſcitato. E la riſur

rettion di Chriſto dimoſtrata da Dio contanti prodigi, te

ſtificata dagli Angioli,e predicata dagli Apoſtoli,e datan

ti altri, non voleuano in conto alcuno crederla, dicendo,

che’l corpo di lui era ſtato furtiuamente tolto dal ſepolcro:

Ecce enim (dice Beda) Ioannem,de quo dictum eſtquiaſignum

fecit nullum: è mortuis potuiſſe reſurgere nullo atteſtante crede

bant. Ieſum autem virum approbatum à Deo, virtutibus, ci ſi

gnis,cuius reſurrectionem Angeli, Apoſtoli, viri,acfaemine cere

tatim predicabant,non reſurrexiſe, ſedfurtimeſe ablatum,cre

dere maluerunt. Penſatehor voi, quanto più oſtinatamente,

increduli diuenuti ſarebbono del riſorgente Chriſto, ſe ,
--- --- - Gio

)
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Giouan Battiſta all'hora foſſe veramente riſorto:

2 o Quali dunquefurono i Santi,cheriſuſcitarono? Co

munemente ſi giudica,che foſſero Adamo,Abraamo,Iſaac,

Giacob,Melchiſedecco, Dauide,molti Profeti, e tutti i Pa

triarchi antichi, e niuna donna; acciò trà eſſe la Santiſſima,

Madre Maria foſſe la prima a riceuer queſto honore,come ,

trà gli huomini'l primo fù Chriſto. Ma perche riſuſcitati fu

ron queSanti,e non gli altri? Quì ſtà'l miſtero, per lo qual

miſon tanto diligato per prouar la lor gratia ſingolare, del

glorioſo riſorgiméto:Periſimile eſt,(dice Cornelio a Lapide) Cornel º

quod ſurrexerunt Adam, Abraham, Iſaac, Iacob, Melchiſedech, i"to
27e

Dania, qui non niſi in terra promiſsionis,ſepeliri voluerunt, vt

reſurrectionis Chriſti forent participes. E molto veriſimile,

che que Santi riſorgeſſero, i quali in queſta vita hebbero

maggior fede, e diuotione alla riſurrettion di Chriſto; e,

ſperando ottener anch'eſſi tal gratia, benche morti foſſero

in diuerſi paeſi, non vollero eſſer altroue ſepelliti, che nella

terra promeſſa: oue compir doueuaſi da Chriſto l'humana,

redentione.Non vi ricordate di Giacob,che, morendo nel-G

l'Egitto, citato affetto pregò'l ſuo figliuolo Giuſeppe,che

mol ſepelliſſe iui:ma nel ſepolcro de' ſuoi maggiori? Perche

gli fè queſta iſtaza? Qaia in ſpiritu Iacobvidebat,(dice l'Abo. Abºl iº

lenſe)quod Meſsias in terra illa debebat mori,6 reſurgere.Giu- º; iſi 5o.

ſeppe anch'egli per la ſteſſa diuotion chieſe gratia a ſuoi

fratelli,che trasferiſſero le ſue oſſa dall'Egitto alla medeſima

terra promeſſa Deus viſitabit vos,aſportate oſſa mea vobiſcum.

- - - - - a

ata
- º

-

ES.Stefano Protomartire teſtificò,che non ſolo Giuſeppe: Actor.r:

matutti gli antichi Patriarchi iui furono trasferiti:Defunctus

eſt ipſe, (cioè Giuſeppe) & Patres noſtri ; & translati ſunt

in Sichem:oue chioſa Beda: Animaduertendum eſt,ceteros quo- Be

que Patriarchas ibidem eſſe ſepultos. E d'Adamo è comune,

opinione, che ſtaua ſepolto,oue fù piatata la croce di Chri

ſto. Siche i maggiori Santi del teſtamento vecchiohebbe

ro particolar diuotione, d'eſſer ſepelliti vicino al luogo,

ouel futuro Meſſia doueua,per redimerci, morire, e riſor

gere. E perciò non tutti i giuſti defonti furon riſuſcitati da -

dibi;
-. 4

vuu Chriſto
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Chriſto.Ma Veriſimile eſt,quodſurrexerunt, qui nonniſiinter

rapromiſsionis ſepelirivoluerunt, vt reſurreitionis Chriſtifo

rent participes. Horſe Chriſto nel ſuo riſorgimento;quan

tunque non doueſſero riſuſcitar tutti i morti ſino alla fine

del m5do; pure fè gratia di riſuſcitarne,e glorificarnemol

ti per la particolar fede,e diuotion, datorohauuta in que

ſta vita alla ſua morte, e riſurrettione: dunque parimente,

ancorche per rigor di giuſtitia, non doueſſe nel ſuo di

ſcendiméto all'Inferno, ſprigionar l'anime dal Purgatorio,

ſino alla fine delle loro pene;pure ne ſprigionò, e beatificò

molte per la loro particolar fede, e diuotione hauuta in .

queſta vita alla ſua morte,e paſſione.Perche Dumadhuc vi

uerent meruerunt per faem, c deuottonem admortem Chriſti,

vteo deſcendente liberarenturà temporali Purgatory pana.

21 Chiunque attentamente coſidera la preſta promeſ

ſa del Paradiſo,che Chriſtofe al buon Ladrone: Hoalie me

cum eris in Paradiſo: non può non reſtare ammirato, e diuo

Chryſ.fer. tamente curioſo,non inueſtigar con Griſoſtomo:Fnde tanta

#i" beatitudo Latroni?.2uidegit tale, vt poſt crucem Paradiſumme
l'0lle - • N. - -

reaturºGran pietà gli haurebbe Chriſto certamente vſata ,

ſe riſpoſto gli haueſſe:Saluus erisſe tamen quaſi per ignem: e ,

º - ſe gli haueſſe promeſſa la ſaluatione: ma dopo lungo Pur

, , , gatorio. Imperoche gli Hebrei vollero crocefigger con ,

Chriſto facinoroſi malfattori;acciò colla loro compagnia ,

diueniſſe più biaſimeuole più dishonorata, e più infame la

Chryſ.ho. di lui morte:Crucifixerit ci Chriſto Latrones, (dice Griſoſto

a4 in Ioa mo) vt eum infamarent, quaſi qui facinoroſus muentusſi: &

eleſſero que'due Ladroni,come più ſcelerati di tutti. E'l La

dro poco prima, che ſi couerti, come habituato nelmaledi

Maah az, re, e beſtémiare infin sù la croce,inſieme colle turbe,c6 vi

io, li,& obbrobrioſe ingiurie l'haueua rimprouerato, maledet

diryſ ho.to, e beſtemmiato: Latrones, qui crucifixi erantchmeo, im

ir.it properabant ei . Dalle quali parole S. Girolamo argomenta,

i" che Vterque Latro blaſphemauerit: eS.Gio.Griſoſtomo,che ,

Euthim. Etiam in cruce poſtus Latro erat inimicus: e'l ſimile afferma

i.orsa noS.Ilario.Origene.Eutimio, e Teofilato. Etera nemico sì
ibi. - -' fiero,
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fiero,S, oſtinato, che S.Agoſtino ſtimò la di lui conuerſio- arge far

nevnde maggiori miracoli dell'onnipotenza di Chriſto: uso dete:

In cruce hoc miraculum operatas eſt: vnde maximè potentiam Pºº. A

ſiam declaratomnipotés: damobauratam Latronismenten im-

mutarepreualuit. Età sì empio peccatore,nel fin della vita.

ſolamente penitente, Chriſto perdona ogni pena del Pur- ,

atorio, e prometteimmantenentel Paradiſo? Vnde tanta
i Latroni?.2eidegie tale,vt poſe eracem Paradiſum me

reaturºVis eius audire virtutem ? (ſiegue1Santo).2uando Pe.

trusnegabat in terra, Latro confitebatur in cruce. Paſsò quel

Ladro dalla morte,non nel Purgatorio, manel Paradiſo;

perche pentito deſuoi falli,ſi dimoſtrò fedele, e diuoto di

Chriſto crocifiſſo; e quando Pietro, conoſcendolo per fi

gliuol di Dio l'haueua negato;egli, non hauendolo cono

ſciuto,eveggendolo appaſſionato, per Rè del Cielo lo co

nobbe, e l'adoraua. Pietro non potè tolerar le minaccie ,

d'vnaviliſſima ſerua; &egli ſenza temerla rabbia, e'l furor

del nemico popoleircoſtante, ad alta voce perDio il con

feſſaua. Conobbe,dice S.Ambrogio,che i torm&ti di Chri- Ambri in

ſto ſi doueuano à ſe, e che le piaghe di lui eran piaghe ſue,"
c che per le ſue colpe le patiua: Ideò plus amare cepit, poſt- ºvy1

quam in Chriſtoſua vulnera recognouit: & inferuorato nel

l'amar Chriſto, ſtando anch'egli carico di dolori, e col

l'agonia della vicina morte, non addimandò ſoccorſo in .

tanta neceſſità:ma ſcordato di ſe, eratutto intento alla dife

ſa del ſuo Signore. Predicaua la di lui innocenza, perſuade

ua la conuerſione al compagno; gli ricordaua i commeſſi

delittigli rappreſentaua la giuſtitia della lor condannagio- :

ne; lo riprendeua del poco timor di Dio, ch'haueua;&in .

ſomma, tenendo le mani, &i piè inchiodati, non hauendo

altro libero, che la lingua, el cuore, tutto l'offerſe in holo

cauſto à Chriſto crocifiſſo:Totum illi obtulit,(dice S.Grego-Greg,"
rio)quodinſe liberum inuenityvt corde crederet adiuſtitiam,ore ifº l

autem conſiteretur ad ſalutem. Queſto ſuo diuoto affetto è

Chriſto appaſſionato, gli fu ricompenſato colla liberation

di qualunque pena del Purgatorio, e con eſſer premiato

- Vu il 2 fuli
-

s
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- -
-

-

- ſubito nel Paradiſo: Hodie meci eris in Paradiſo: efù accetta

i ta,diceS.Agoſtino la di lui crocifiſſione, come volòtario pa

i", ſeri timento, e come ſanto martirio: Tantùm valuit, quòd con
ri - etc-feſſus eſt Dominum crucifixum quanthm ſºfuſet pro Domino

Chryſ ho crucifixus, atque ita inuenta eſt in eo menſura martyry: e Griſo

i" ſtomo aggiugne, che Chriſto per maggiormente purificar

lo da ognilordura di colpa,e di pena.volle ſcaturir dal pet

to per la ferita della lancia, acqua, e ſangue, con empito sì

grande,che giugneſſe a bagnarlo mentre ſtauaſpirante;ac

ciò gli valeſſe, come d'vn altro ſanto Batteſimo, e ſenza .

Purgatorio meritaſſe immantenente Paradiſo: Chriſtus in

cruce Latronem baptizauit ex vulnere, & ſtatim Paradiſi me

ruit ianuam reſerare.Hor,ſe tanto rimunerò Chriſto la diuo

tion d'vn Ladro alla ſua paſſione, e morte:chi non conchiu

derà, che diſcendendo nell'Inferno, non liberaſſe dal Pur

gatorio quelle anime, che della medeſima ſua morte erano

ſtate in queſta vita grandemente affettuoſe,e diuote?Omni

bus ſalutis dona tranſmiſt: perche Dum adhuc viuerent, me

ruerunt perfdem, 6 deuotionem admortem chriſti, vteo de

ſcendente, liberarentur à temporali Purgatori pana. -

- , 22 E ſe noi ſimilmente ſaremo della ſua ſantiſſima paſ

ſione diuoti; otteneremo ancora gratia d'eſſer alleggeriti

dalle medeſime pene del Purgatorio: perche Chriſto, e'

Purgatorio gareggiano inſieme: Chriſto nell'wſar pietà, e,

nel liberarda quelle pene i diuoti della ſua paſſione: e'

Purgatorio nell'Vſar giuſtitia rigoroſa,e nel tormentare al

priſſimamente i poco d'eſa diuoti. In perſona di Chriſto è

Eant s. ciaſcun di noi fu predetto ne'Cantici: sub arboremaloſuſci

taui te,ibi corrupta eſt mater tua,ibi violata eſºgenitrix tua. Pe

ne me,vtſgnaculum ſuper cor tuum, vtſignaculum ſuper bra

chiumtuum.2uiafortis eſt,vt mors, dilectio; dura, ſicut Infer

- , nus emulatio.Colle quali parole trè coſe cirauuiſa il diuino

amante. La prima il malcagionatoci dalla prima noſtrama

dre Eua,e'l ben da lui operatoci. La ſeconda ciò, che da noi

vuole per riconoſcimento di tanto beneficio. E la terza,

qual egli ſi dimoſtra a ſuoi diuoti. Primieramente ci ricor

da,
-

-
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da, cheingordamente inuaghita Eua del mortifero pomo,

mangiandolo, appeſtò ſe,e noi nel corpo,e nell'anima:poi:

che reſtaſſimo ad innumerabili miſerie, 8 è terribilmorte,

ſoggetti priui dell'originale innocenza, e ſantificante gra . . .

tia, co' ſenſi rubelli alla ragione, colla carne contraria allo – º º

ſpirito,diſcacciati dal Paradiſo, erci di morte immortale, e,

d'eterno Inferno. Manell'albero penoſo della croce egli ci

ſuſcitò da morte a vita, ci ricuperò l'innocenza perduta, ci

ſantificò colla ſua gratia, e ci aperſelceleſte Paradiſo: Sub si

arbore maloſuſcitauite,ibi corrupta eſt matertua, ibi violata eſº

genitrixtua. Acciò ſiamoricordeuoli di tanto beneficio,e

non ſia chi, di nuouo peccando, con cmpia ingratitudine,

l'oltraggi,e l'offenda, c'incarica Pome me, vtſgnaculumſaper

cor tuum,vtſgnaculumſuper brachium tuum: cioè, comeſpo

ne Dionigio Cartuſiano: Poneme crucifixun ſupercortunm, Dion Car

& aſſueſce indeſinenter intueri totius paſsionis mea acerbitatem.º

Perche, portido impreſſa nel cuore l'immagine del Croci

fiſſo,e conſiderando i ſuoi ecceſſiui tormenti,e dolori, non ,

gli ſaremo mai ingrati. Etegli,come ſi dimoſtrarà con eſſo

noi?Ci amerà con amoreinſuperabil,come la morte: Fortis -

eſt: vt mors diledfio:e la ſua emulatione ſarà dura, come l'In

ferno: Duraſcut Infernus emulatio.Che vuol dire Dura ſicut

Infernus emulatto? Lo ſpiega ottimamente Caſsiodoro:Stcut Caſſiodor.

Infernus neſcitmiſererici a panismitigariſ Chriſtus nonpo-º

terità miſericordia ceſſare,nee ab amore deſtere.E per Inferno, Phil Carp.

dice Filon Carpatio,s'intendel Purgatorio Vuol dire,nonº

ſolviamaiò con amore inuincibile, e vi conſeruarò con ef

ficaci aiuti nella mia gratia: ma nell'altra vita emularò col

Purgatorio,e quanto eſſo è duro nelpunire, e tormentare,

con rigor di giuſtitiai poco diuoti della mia paſsione: al

trettanto,e piùio ſarò pronto, e coſtante con abbondanza .

di pietà liberar dalle ſue pene chi nè diuoto, e la tiene,

impreſſa nel cuore:Pome me crucifixum ſuper sortnum,quiaſ

cut Infernus neſcit miſereri,6 à panis mitigariſie Chriſtus men

: - -

poterità miſericordia ceſſare,nec ab amore deſiſtere. sv .

23 Il Purgatorio ſi patiſce dall'anime immonde, ebrut
- te, V

- - a
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te, non dalle purificate,e belle. Per purificare, 8 abbellire,

perfettamente l'anime noſtre,qual coſa più efficace, dice

S.Bernardo, della diuota rimébranza della paſsion di Chri

Berſ ſer: ſto? 2aid nam eſt efficacias ad curanda con ſcienti e vulnera,

6a in Citi necmon adpurgan dam mentis aciem, quàm Chriſta vulnerum

ſedula meditatio?Ottenne gratia'l Santo Profeta Iſaia dive

der due volte'l diuin Signore: ma con aſſai diuerſo ſembia

te:poichela prima volta l viddeſedente introno di maeſtà:

Iſae. Vidi Dominum ſraentemſuperſolinm excelſom. La ſeconda da

penoſe infermità, 8e intolerabili dolori disformato tal

inente, che non haueua ſembiante, ſe non del più diſprez

zeuole, del più vile, e del più addolorato huomo del mon

1a.ss. do; Vidmuseum deſpedium nouiſianumvirorum,virum dolo

- rum, cºſcientem infirmitatem. Vdite hora coſa mirabile,.

Quando Iſaia viddel Signor maeſtoſo, 8 in trono di glo

ria,temè,pianſe,e fuggì di mirarlo: º emibi: qua Regem Do

minum vidi oculis meis.E quando'l vidde auuilito, e da pati

menti disformato, deſideraua di più vederlo: Vidimuseum,

e non eratei aſpettas, di deſiderauimus eum: ben diſſe Olea

Oleaſt.ibi, ſtro: Connenientius dicendum videbatur: Vidimuseum,3 odi

uimus,atque horruimuseum: percheibelli, i nobili, i glorioſi

oggetti vederſi deſiderano:e non i meſti,8 horribili, i qua

li prouocarſogliono più toſto adabborrimento, 8 odio,

cheadamore,e deſiderio. Perche dunque Iſaia, veggendo

º Dio glorioſo, tremò, e fuggì di riguardarlo; e veggendolo

auuilito,8 addolorato,quanto più i miraua, più deſideraua

vederlo?Eccone la ragione. La viſion di Dio in maeſtà,non

gli purificauale lordure delle ſue colpe, nè lo liberaua dal

fuoco del Purgatorio, anzi da quel fuoco fu ſcottato, a pa

ierony rer di S. Girolamo, quando l Serafino con carbone acceſo
ibi, gli diſſe: Eccetetigit hoc ſlabia tua, ci auferetur iniquitas tua.

Ma la viſion di Chriſto in ſembiante difforme, 8 appaſsio

nato,lo purificaua,&abbelliua ſenza ſcottamento di fuoco:

"per la qualcoſa diſſe S.Agoſtino: Deformitas Chrſtite for

Apoi, natideformitas illiuspulchritudo noſtra erat. Che marauiglia

- dunque,ſe la viſion di Dio maeſteuole gli cagionò tremo

- - I C,
-
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re,e ſpattento e quella di Chriſto afflitto, &addolorato de

-ſiderio di tenerlo ſempre dauanti gli occhi. Mercè, che,

quella nèlopurificaua, nè dal fuoco del Purgatorio l'aſſol- . . .

ueua:e per queſta riceueua l'vno,e l'altro beneficio. Perche

non v'è mezzo più potente, S efficace per ottener perfetta

purità, 8 ottimo abbellimento dell'anima, e conſeguente- -

mente per eſſer libero dalle pene del Purgatorio; quanto º

tener fiſſol penſiero, e l'affetto alla paſsion del noſtro Re

dentore:.2gidnameſi efficacias adcuranda conſcientia vulne-

ra,necnon adpurgandam mentisaciem, quàm Chriſti vulnerum -

ſedula meditatio? - , - ,

24 Adoperaſenza dubio potente mezzo per eſſerpre

ſtamente dal Purgatorio libero, chi frequenta rigoroſamé

tel digiuno,perche con eſſo s'acquiſta angelica purità: Ie

iunium ex hominibus Angelos facit diceS.Gio.Griſoſtomo: e Chrylſ: -

S.Ambrogio afferma, che S.Gio. Battiſta per lo digiuno fù disi".

nomato Angiolo: eS.Girolamo alla virtù del digiuno attri-i"

buiſce la gratia,che ottennero Mosè,8 Elia,d'eſſere ſpetta & ieiun.

tori della gloria della trasfiguration di Chriſto: saluatori, la
noſter obieiuniorum conſortia Moyſen,ci Heliamtransfiguratus .. adu i"

in monteſecum oſfemdit ingloria. Perche col digiuno partico-ºiº,

larmente ſi merita l godimento della viſion di Dio glorio

ſoSfuggirà ancora Purgatorio chi con diſcipline, è altre

penitenze mortifica la ſuacarne; poiche, come ben notò

S.Gregorio:Ipſa mortificatio corporis, quideſt aliud, quàmpre-ce i

paratio eterne beatitudinis. Chriſtoper la noſtra ſaluatione, ".

& acciò otteniamo con preſtezzal Paradiſo, la prima coſa, io lib, 1.

che ci predicò, fù il mortificarla carne con aſpre peniten-º

ze:Capit Jeſus predicare paenitentiam agite, appropinquakit re

gnum calorum: eS.Gregorio ne rende laragione: guiaſi ad

celeſtia peruenire volumus,neceſſe eſt, vtpaſsiones carnis morti

ſcemus.Il Regno de Cieli fù pareggiato al teſoro ſotterra .

ſepolto: Simile eſt regnum calorie theſauro abſcondito in agro:

perche, come i ſotterrato teſoro non ſi ritroua,ſenza zap- Matth. 13.

parla terra;cosi'l teſoro del Cielo non s'ottiene ſenza mor

tificarla carne:.2gi plenè mortificationem ſuam appetuzt, (di- Gºg. "
- - - - - - - 3 mur e 5.

- ( C. l

Greg bidi
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-

Plal,49.

Pſal, a 46.

Greg ho.

1. ſup. E

-

cel medeſimo Santo)quaſi effodientes,theſaurum querunt. Et

inſomma ottimo mezzo per liberarci dal Purgatorio, e ci

tarlodià Dio con diuota ſalmodia: perche Bonus eſt pſal

mus Deo noſtro ſitiucunda, decorague laudatio: e di queſto ſa

grificio di lode ſi confeſſa egli molto honorato, e promet

teà'degnilodatori nella lor morte incaminargli, non per la

via del Purgatorio:ma del Paradiſo: Sacrificium laudishono

rificabit me,ci illiciter,quo oſtendam illi ſalutare Dei: perche

come ſpiega S.Gregorio:Dumperpſalmodiam compunctio ef

zech, funditur,via nobis in corde fit,per quan adIeſum in fine perue

Alb.Mag.
1il tractat,

Miſſa. - i

- e º

-

-
- - -

º 'i . . . . -

- .:4 la

nitur. Ma qual di queſte deuotioni è più gioueuole per li

berarci dal Purgatorio, e ſolleuarcinel Paradiſo; il digiuno

piùrigoroſo di pane,S&acqua;il mortificar con diſcipline le

carni con iſpargimento di ſangue;il recitarogni giorno tut

to'l Salterio, è la diuota còſideration della paſsion di Chi

ſto? Vditelo da Alberto Magno: Simplex recordatio,velme

ditatio paſsioni, Chriſti plusvalet,quàm,ſi quis perannum ieiu

naretinpane, di aqua qualibet ſexta feria, velaiſciplinaret ſe

qualibet hebdomada per annum,vſque ad effuſionem ſanguinis,

vel quotidie legeret vnum Pſalterium. E mentre non v'è co

ſa,che gioui tanto per purificarl'anime, quanto la diuota .

conſideratione della paſsion di Chriſto: ne ſegue ancora,

chenon vi ſia mezzo più efficace per liberarci dal Purga

torio:il qual non ſi patiſce peraltro, che per la poca purità.

ſal.21 ,
- - - - - - -

-

-
a

a: - -

25 Compoſe Dauidevn memoriale ini di Chri

ſto; in cui con molta diſtintione, e chiarezza racconta la di

lui paſſione. Quiui notò'l rabbioſo aſſalimento de Giudei

maluaggi nel carcerarlo: Circumdederunt me canes multi: gli

obbrobrioſi,8 inhumanitrattaméti dopo la cattura. Egoau

temſum vermis,c non homo,opprobrium hominum,8 abiectio

plebis: l'abbandonamento de' Diſcepoli: Tribulatioproxima

ef, di non eſt qui adiuuet: la fiera animoſità degli accuſatori,

e teſtimoni bugiardi:Aperuerunt ſuper me osſuum,ſicut Leora

piens,º rugiens:la malignità de'Giudei:Concilium malignan

tium obſedit me: le flaggellationi, e ſpine penetranti ſino al

l'oſſa:Diſperſa ſunt omnia oſa mea: le beffe,ivillaneggiamen

ti,
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ti,ebeſtemmie: Omnes videntes me deriſerunt me, locuti/ant

labjs, & mouerunt caput: le mani, e piè crudelmente nella ,

crocefiſſione forati: Foderunt manus meas,& pedes mees: la ,

confuſion per la nudità riguardata dal popolo:Ipſi verò con

ſiderauerunt, 6 inſpecerunt me: l'ingordigia de manigoldi

de' ſuoi poueri ſtracci, e la ſorte gittata per la veſte incon

ſutile: Diuiſerunt ſibiveſtimenta mea, di ſuper veſtem meam

miſeruntſortem:l'effuſion del ſuo ſangue à guiſa d'acqua ab

bondante:Sicut aqua effuſasſum:gl'interni dolori del cuore:

Factum eſt cor meum tamquam cera liqueſcens: la perdita delle

forze:Aruit tanquam teſta virtus mea:l'ardentiſſima ſete:Lin

gua mea adheſtfaucibus meis: e l'aſſalimento della morte: In

puluerem mortis deduxiſti me. Diſtintiſſimo racconto della.

paſſion del noſtro Redentore. Ma per tal ricordanza ch'ef

fetto doueua riſultarne in noi altri?Reminiſcentur,6 conuer

tenturad Dominum. Nota quì S.Tomaſo,che la parola Con-Tho,ibi,

uertentur,non ſoldinota Coruerſionem adchriſtum,ma operis

perfectionem: perche i Chriſtiani diuoti, col leggere ſpeſſo

queſto memoriale, e collo ſtar ſempre ricordati della paſ

ſion di Chriſto, non ſi fermano nell'eſſer ſolamente giuſti

conuertiti, e nel non peccar più mortalmente: ma ſempre,

più ſi perfettionano col trasformarſi totalmente in Chriſto;

mortificandoſempre i ſenſi, e la carne;raffrenando di con

tinuo le proprie paſſioni, attendendo tutto giorno è ſpiri

tuali eſercizi; e ſopportando con patienza tutte le contra- ,

rietà; e ſempre virtuoſamente operando: Reminiſcentur, cº

conuertenturper conuerſionem ad chriſtum, 6 per operis perfe

ſtionem.Qual mezzo adunque più efficace, per ben purgare

l'anime noſtre, e per né hauereà patirPurgatorio nell'altra

vita?.2uidnam eſt efficacius ad curanda conſcientiae vulnera,

nec non adpurgandam mentis aciem, quàm Chriſti vulnerum

ſedula meditatio ? - - - -

26 Felici voi, ſe negli aſſalti delnemico tentatore fiſſaſ

ſuoattentamente'l penſier nella Croce, e paſſion di Chri

ſto;porreſſiuo certamente in fuga tutto l'eſercito infernale,

e vincitori inſuperabili vi rendereſſiuo di qualunque pec
Xxx CatO :
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orig in c.cato Eſº enimtita vis Crucis Chriſti, (dice Origene)vt ſiante

ead Rom oculos ponatur, continuò adeiuspreſentiam totus ile peccatifu

Auguſt in gaturexercitas.Ben lo ſperimentòS.Agoſtino poiche quan

"ui e do ſi ſentiua da brutto penſiero aſſalito, ricorreua ſubito al

- penſamento delle piaghe di Chriſto,e toſto ſe ne liberaua :

quando inſorgeual ſenſo,e la carne per opprimergli lo ſpi

rito, ſi ricordaua delle ferite di Chriſto; e lo ſpirito toſto

prendeua forze, e ſi rinuigoriua: e quandoSatãno l'inſidia

ua, ricorreua al Crocefiſſo,e'l nemico ſubitanéte fuggiua:e

- conchiude In omnibus aduerſi, non inuenitàm effica, reme

dium,quam vulnera Chriſti. In tllis dormioſecurus,requieſcoin

trepidus. Perchenon habbiamo armatura più potente con

trade peccati, nè rimedio più efficace per purificamento

dell'anime, quanto l diuoto ricorſo alle piaghe di Chriſto.

E chi v'attende, ſtà ſicuro di viuerlontano da qualunque,

colpa, e conſeguentemente d'eſſer libero dalle pene del

Purgatorio. t of

- 27 A ricourarſi in queſte ſantiſſime piaghe è inuitata.

Cant... l'anima diletta in quelle voci surgepropera amica mea,columi

bamea inforaminibus petre,in cauerna macerie perche,come

Greg ibi ſpiega S. Gregorio Perforamina petre vulnera manuam, ci

pedum Chriſti, ci per cauernam macerie vulnus lateras libezter

Anſel. ibi intelligimus: e lo ſteſſo affermano S. Anſelmo, S.Bernardo,

"ci S.Tomaſo,e tutti comunemente. Notatehora,che l'anima ,

ti, i ditlota della paſſion di Chriſto è nomata, non ſolamente , .

amica,ma colomba di Dio: Propera amica mea, columba mea.

Ogni anima giuſta è amica di Dio:ma non ognianima giu

ſta è colomba di Dio. Tutti coloro, che delle colpe penti

ti, a Dio ſi conuertono, ſono amici di Dio: Ian non dicam

vosſeruos,ſed amico e per non perdersi degna amicitia,ba

Ioan º º ſta l'oſſeruanza de'diuini precetti: Vos amici mei eſtis, ſi fece

ritis,que precipio vobis. Mabene ſpeſſo colla diuina amicitia

cant 1. s'accoppia qualche nigredine di peccato:Nigra ſum,ſedfor

moſa: perche molti viuono in gratia,e ſono heredi del Para

diſo: ma ſon macchiati da reato di pena:e queſti non ſon

liberi dalle pene del Purgatorio, e di ciaſcun di loro diſſe ,

- - - - - . - San
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-

San Paolo Salanserit,ſe tamen, quaſi per ignem. Ma colomba

di Dio ſi chiama chi è da Dio con particolar affetto ama- : :

to: Columba dicituranima i Deoſingulari charitate dilecta, di- Laur Iu.

cel Beato Lorenzo Giuſtiniano: chi dopo d'eſſerſi a Dio ſtin. lib.de

conuertito,s'è da ogni reato di pena purificato: Columba eſti".

anima, que poſtguan Deo crediait, panarum formidtnepurgata res apud

eſ,dicono i trè Padri preſſo Teodoreto e S.Baſilio columba "i
- - - - - - - - - - -

so, v1-.

dicitur ſanctus propter innocentiam. Quindi la ſantiſſima Ma-ic.

dre di Dio, ſempre immacolata, fù celebrata da Dio: Vna eſt Baſilius in

alimbamea perfetta mea e Giob perchetrà Gentili, 8 Ido-?":

latri Fuit permanens in innocentiaſua: fù nomato da Griſo- Iob 1.

ſtomo: Columba in medio accipitrum. Chriſto inuita l'anima . Chryſho,

diletta nella conſideration della ſua paſſione: acciò da giu- : de pat.

ſtadouenti immacolata, e da bella più bella: Pulchram exSiS

pulchra iubetfieri,dice Niſſeno. E perciò,non ſolo la chiama, ho .

diletta,ma colomba:Surge propera amica mea,columba mea,6

veni in foraminibus petra:perche, oue'l giuſto, che poco at

tende alla conſideration della paſſion di Chriſto, è amico:

manon colomba di Dio, e merita i Paradiſo, ma con patir

prima'l Purgatorio. Chi latien fiſſa nel penſiero,è amico, 8.

è colomba di Dio: perche con queſta diuotion diuiene,

non ſol giuſto,ma immacolato, 8 ottiene'l Paradiſo ſenza ,

patir Purgatorio Hie oſfenditur(dice Origene) anime iter ſub Origin c.

velaminepetra adea,que non videntur,c ſunt eterna. 2.Cant.

s 28 S.Pietro rapitoin eſtaſi vidde aperto'l Cielo, 8 vn, Act.1o.

lenzuolo da quattro angoli diſteſamente tenuto, dentro

e di cui v'erano varie forti d'animali immondi: e ſchifandogli

per le loro immonditie, ne fù da celeſte voce grauemente,

ripreſo: Quoddeus purificault,tu commune nè dixeris:&invn

- ſubito furon ſolleuati nel Cielo: Et ſtatim receptum eſt vas

in Calum. Quegli animali immondi,da Dio purificati,dino

tauano,ſecondo la ſpoſition di tutti,i peccatori conuertiti,e

dalla diuina gratia giuſtificati.Ma queſti per ordinario pri

- - - - -

--- º

-

-
-

- -
- -

-

ma paſſan per lo Purgatorio; e qui compitamente ſi purifi

cano,e poi entran nel Paradiſo. Che vuol dir,che S.Pietro

gli vidde eſſernel Ciel ſolleuati ſenza paſſar prima per quel

- -

Xxx 2 pe
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penoſo luogo?statim recepti eſt vasin Calum. Queſto vaſo

pilar in Erat linteum magnum,dice'l ſagro Teſto: eS.Ilario afferma,

Matt can ch'era quel lenzuolo, in cui da Giuſeppe fu inuolto corpo

3s. di Chriſto nella ſepoltura, 8 in cui reſtò impreſſa la ſua im

magine: Ioſeph munda ſindone corpus Ieſu inuoluit: & quidº in

hoc linteo eodem reperimus de Calo ad Petrum, vniuerſorum

animantium generaſummiſa. Onde quegli animali rappre

ſentauano varie ſorti d'huomini conuertiti, che tengon da

uanti gli occhi la paſſion di Chriſto, e che dalla conſidera

tion d'eſſa ſono mantenuti, difeſi, e purificati. E per queſta .

cagione furonveduti ſalir ſubito nel Cielo sézapatir nien

Chryſ ho. te nel Purgatorio: perche, come dice Griſoſtomo, Crux, ci

ºº ſtatim Paradiſus. Chi tien fiſſo'l penſiero alla croce, e paſ

ſion di Chriſto, viene talmente purificato, ch'entra nel Pa

radiſo, ſenza patirle purgatrici pene: guod Deus purifcanit,

tu commune nè dixeris:& ſtatim receptum eſt vas in Calum.

29 Ma chi di voi tiene nella º" mente radicata la ri

membranza della paſſion di Chriſto? Ogni altro penſiero

hauete fuor di queſto: omnes,qua ſua ſant,querunt. Ciaſcun.

- cerca,ciaſcun penſa all'acquiſto delle preſenti commodità,

e non à patimenti, e dolori di Chriſto.Ma voi,ſe sfuggirete

l'Inferno,non isfuggiretel Purgatorio; nè giugnerete à ve

: i der la gloria del Paradiſo ſenza patimento. Che vuol dire,

che, eſſendo inuitati alla feſta della trasfiguration di Chri

ſto,così Mosè,8 Elia; come Pietro, Giacomo, e Giouanni;

Mosè, & Elia la veggono ſenza timore alcuno; e queſti

Apoſtoli ſe ne intimoriſcono tanto, che ſi gittan di faccia.

per terra, e Timuerunt valde? Oſſeruate quali erano i pen

ſieri degli vni,e quali degli altri.A che penſauano Mosè,8:

Elia?Alla paſſion dii ; quì era ogni lor penſamento;

Marc 3, d'eſſa diſcorreuano,d'eſſa trattauano: Loquebantur de exceſº

ſu,quem completurus erat in Ieruſalem. E gli Apoſtoli? Alle ,

commodità di queſta vita:Bonum eſt nosi" eſſe:Faciamus hic

tria tabernacula. Quindi è, che queſti,benche giuſti foſſero,

patirono timorgrande,e caddero per terra: e quelli ſenza ,

timore lietamente sì nobil feſta goderono.Acciò ſi" -

- - Cile

-

t

- - -

3- - - - - º

- --
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cheque giuſti, i quali tengono i lorpenſiero all'acquiſto
delle commodità di queſta vita, quando nella morte verrà'I

tempo di veder la gloria del Paradiſo,pieni di ſpauento ca

deranno giù nel Purgatorio:ma coloro, che col penſiero,e

coll'affetto ſono della paſſion di Chriſtoveri diuoti, ſenza ,

timor d'alcuna pena ſaranno veggenti la diuina gloria;per

che,comenotaS.Leone: Certa, ſecura eſt expei?atto beati- Leº in c.tudinis,vbieſ participatie Dominice paſsionis.E ſaggiamente, º2.Matth,

diſſe più toſto Participatio, che Commemoratio Dominice paſc

ſionis: perche'l diuoto affetto verſo d'eſſa paſſion, che,

ci rende meriteuoli della beatitudine ſenza cadernel

Purgatorio,conſiſte, non ſolo nel ragionarne,:

, ma nel participarla colpatirvolentieri con

patienza e con allegrezza Sichecº

municantes Chriſti paſsionibus -

(come diceua S. Pietro) , , ,

gaudete,vtinreuela

tione gloria eius .

i gaudea- -

- - tis,

exultan- -

tes,

- - - -

S E R.,
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S E R M O N E

V E NT E SI M O

DELPVRGATORIO
- a , , , ,

- Sù le parole

In dieclamaui,6 nocte coram te.

Che nel Purgatorio l'anime ſon partecipi del

chiaro giorno del Paradiſo, e dell'oſcurſ.

ma notte dell'Inferno, e inſiememente

piangono per le pene, che patono,

e cantano per le conſolatio

ni, che godono.

7; ER ornamento,evaghezza maggiordel

| l'vniuerſo, non ſolformò l'onnipotente,

mano di Dio creature di virtù, e qualità

- !) eſſentialmente contrarie: poiche, come ,

Augu lib e sºi oſſeruòS. Agoſtino: contrariorum oppoſi

i" tione, ſaculi pulchritudo componitur: main alcune le qualità
º contrarie mirabilmente congiunſe.CreòAngioli incorpo

rei,ragioneuoli, & immortali;& animali irragioneuoli, cor

porei, &à morte ſoggetti: ma queſte contrarietà l'Vnì ſo

ſtantialmente nell'huomo; dotandolo nell'anima, è ſomi

glianza degli Angioli di ſpiritualità, di ragioneuolezza, e ,

d'immortalità: e nel corpo al pari d'ogni altro animale di

materia corruttibile, e frale. Diè qualità calda, e ſecca al

fuoco;all'acqua per oppoſto humida, e freddama nell'aria

il
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“il caldo del fuoco, e l'humido dell'acqua; e nella terra il

freddo dell'acqua,e'l ſecco del fuoco vnitamente raccolſe.

Diſpoſe, che luminoſi Cieli con perpetuo mouimento ſi

raggiraſſero,e che la foſca terra con ſempiterna fermezza,

non mai ſi moueſſe:Terra autem in eternumſfat. Ma, che gli Eccl. 1.

altri eleméti,e ſi moueſſer rallora, e ſi fermaſſero. Abbelli di

chiaraluce'l giorno, e di nere tenebre offuſcò la notte: a .

fra la notte, e'l giorno formò l'Aurora, che delle notturne,

tercbre s'imbruna, e della naſcente luce vagaméte s'adora

na.Non altramente operò, acciò la ſua giuſtitia nel premia

re,e nel punire con maggior rettitudine appariſſe. Imper

cioche,non ſolformò sù l'Empireo perpremio de giuſti,in

terminabil giorno in cui ſi goda ineſtinguibilluce,immen

ſo giubilo,infinita gloria,e perpetuo canto: Nox ibi non erit
Apecar.

-

amplius,neque luctus,neque clamor,neque doloroſedletitia ſemi-il.3.

piterna erit ſuper capita eorum. E pergaſtigo degli empi nel

più cupo abito fondò l'Inferno, oue non ha mai fine la

notte;ſono horrendi le tenebre, ardentiſſime le fiamme, ir

reparabili i tormenti, ſpauenteuoli i gridi, eſempiterno I ,
-

pianto:Mittite eum in tenebras exteriores,ibieritfietus,cºſtri- Matth. 22,

dor dentium Mafabricò per penitenza de'negligenti giuſti i

Purgatorio:acciò partecipaſſero del felice giorno del Para

diſo,e della penoſa notte dell'Inferno; delle gratie degli

eletti, e delle pene de'reprobi; e de'lieti canti del glorioſi

beati,e de'meſtipiantide miſeri dannati. E per queſta ra

gione ogni anima purgante nel noſtroSalmo,dopo d'ha

uercirauuiſati colle parole Domine Deusſalutis mee: d'eſſer

di tutti i ſaluteuoli effetti della paſſion di Chriſto partecipe;

come ne paſſati ragionamenti hanetevdito: colle ſeguenti

In dieclamaui,c nocte coram te:dicendo,che alzan le voci di

giorno,e di notte à Dio ci danno ad intendere che nelPur

gatorio v'è giorno,e v'è nottenon già comen queſto mo

do, chel vno ſuccede all'altra: percheiui non mai ſorge’I

Sole,nè vi tramonta;e come non mai vi compariſce raggio

metafora di giorno,e di notte ci additano, che inſiememéte

pa

il

di luce, così non vi manca mai horror ditenebre. Ma ſotto
- -
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Tob, 5.

Iob 7,

Pſal: 136,

patiſcon le pene dell'horribiliſſima notte dell'Inferno,e go

don molte conſolationi del feliciſsimo giorno del Paradiſo,

e ſono in vno ſteſſo tempo miſere, ebeate, liete, e dolenti,

come hoggi intenderete.

2 Giorno,e notte, pianto, e riſo, dolore, e gaudio, pre

mio, e gaſtigo, beatitudine, e miſeria, Paradiſo, 8 Inferno

ſon coſe tanto contrarie,che par ſia impoſſibile,poſſano ac

coppiarſi nell'anime del Purgatorio: eſſendo dottrina co

mune di continuo ſperimentata;che Dolor, 6 gaudium oppo

nuntur,necpoſunteſe ſimulin eodem. Così quando al ſanto

vecchioTobia fù dall'Angiolo annuntiata allegrezza:Gau

dium tibi ſit:egli, che ſtaua, per la cecità patita,meſto, &aſ

flitto,riſpoſe d'eſſerne incapace: 2uale gaudium erit mihi, di

in tenebrisſedeo,6 lumen cali non video ? Il Santo Giob,quá

do daltrono delle ſue grandezze,ſi vidde precipitato in vn

fetido mondezzaio,colle carni da capo a piè lacere, e pia

gate, diſſe Menſes vacuos,& noctes laborioſas numeraui mihi:

per ſignificar, chementre di giorno, e di notte era da tanti

ſuoi mali oppreſſo,haueua Menſes vacuos,di contento. Per

ch'è vuoto d'ogni contento cuorpien d'amaritudine. Eti

figliuoli d'Iſraele contriſtati, e dolenti per la prigionia del

l'Egitto, inuitati è cantare:Hymnum cantate nobis decanticis

Sion:riſpoſero 29omodo cantabimus canticum Domini in terra

aliena ? perche mentre ſtauano addolorati per la loro ſchia

uitudine,era impoſſibile,che formaſſero voce di lieto canto,

Imperoche Dolor,6 gaudium opponuntur,necpoſunteſeſimul

in codem. L'anime del" ſono incomparabilmente

più cieche di Tobia: poiche quegli non vedeua la luce del

giorno, e queſte ſon priue della luce del Paradiſo, e della .

viſion di Dio;e chià ciaſcuna d'eſſe annuntiaſſe Gaudium ti

biſ con più ragione gli riſponderebbe: 2aale gaudium erit
mihi,dum in tenebrisſedeo, 3 lumen cali non video. Soſten

gono più intolerabili mali, che'l Santo Giob:perche, come

Augſerm dice S.Agoſtino: Purgatorius ignis durior eſt, quàm quicquid

ºSan poteſt in hoc ſeculopanarum videri,aut cogitari,aut ſentiri; e,
Se

qualunque di loro ha più cagion di dolerſi: Menſes vacuo,
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e noties laborioſas numeraui mihi: mentre il lor patire è ſen

za accreſcimento di merito. Et eſſendo sbandite dal Para

diſo, & in carcer di fuoco imprigionate: chi non sà, che è

chiunque le deſtaſſe à formarvoce di canto, gli riſponde

rebbono:.2uomodo cantabimus canticum Domini in terra alie

na? Salomonediſtinſeltempo del pianto,da quello del ri

ſo: Tempus fendi, d tempus ridendi: non potendoſi in vn Eccl, si

punto ſteſſo piangere,e ridere,dolerſi e rallegrarſi. Come, a

dique poſſibilfia, ch'ogni anima del Purgatorio nelmede

ſimo tempo amaramente pianga, e lietamente canti, e che,

ſia partecipe della penoſa notte dell'Inferno, e del lieto

giorno del Paradiſo: In dieclamaui,c notte coram te?

3 Riſponderò con S.Tomaſo:Gaudium,6 dolorde eodem The iº ei

ſunt oppoſita non autem dediuerſi; vnde nil prohibetvnumſ-º ºrie

muldolere devno, d gaudere de alio. Per vina medeſima ca-“º

gione,ò fine, è vero, cheniuno può inſiememente affligger

ſi,e rallegrarſi ma non per diuerſe. Era da grauiſſimi dolori

tormentato S. Paolo per le molte,e grauil" , che

patiua:In laboribus plurimis,in carceribus abundantius, inpla- ».Congº

3isſipra modum, in mortibus frequenter.Ter virgis caſusſum,

ſemel lapidatusſum, con quel, che ſiegue: e pur tutto lieto

gloriauaſi: Superabundogaudio in omni tribulatione: perche', costri

per le perſecutioni abbondaua di dolori: e ſopportandole ,

per Dio,ſoprabbondaua di conſolatione.Gli Apoſtoli qui

ti doloroſi tormenti ſoſtenero? Ludibria,ci verbera experti, Hebriti

inſupero vincula, di carceres: lapidati ſunt ſecti ſunt, in occi

ſione gladj mortuiſant, E pur non mai più d'all'hora giubi

lanti Ibantgandente, è conſpecfu concili quoniam digni habiti Aa il

ſunt pronomine Ieſu contumeliampati.Ericeueuano adhono- - -

re,e gratia l'eſſer contante ignominie, e pene per Chriſto

martirizzati.A veri penitentinon è ordinato,Scindite corda Ioelis;

veſtra? e ſellor cuore deue ſquarciarſi dal dolore de'com

meſſi falli, ſarà perciò priuo di giubilo,e di contento? Certò

nòmacor,quodnouit amaritudinem anime ſue ingaudio illius Prossº

non miſcelitur extraneus: e quando grandemente ſi doglio

no dell'offeſe di Dio, ſommamente ſi rallegrano della con
-

- Yyy uerſio
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uerſione à Dio e della racquiſtata gratia diuina. Inſomma

quanti ſono, che nel medeſimo tempo piangono i parente

morto; e ſi rallegrano dell'heredità collamorte di quello

ottenuta? Ecco, che può ſtare inſieme dolore, e gaudio, e

non implica in vino ſteſſo tempo attriſtarſi d'wna coſa, eral

legrarſi dvn'altra. E così parimente l'anime del Purgato

. rio inſieme, inſieme patono, e godono, ſi dogliono,e ſi ral

ierº Sen legrano;ondº diſſe S.Bernardino da Siena: Anina feſta in

i" Purgatorio, sia granitenterguantar, tamen plarguni di in

tanti ma per cagioni diuerſe perche piangono,e ſi dogliono

d'eſſer partecipi delle pene dell'Inferno:e godono, e canta

no d'eſſer partecipi di molte felicità del Paradiſo: perche

: Gaudium,6 dolor de codem ſunt oppoſta non autem dediuerſº

& nil prohibet unum ſimulaolere devne.c gaudere de alto.

4 Replicar forſe mi ſi potrebbe, che non camina in ciò

la parità trà di noi, e l'anime del Purgatorio: perche trà di

noi,niuno talmente ſi rallegra, è ſi duole, che non poſſa più

rallegrarſi, è dolerſi: e"do nel medeſimotempo l'alle

a , grezza ci ſolleua, el dolore ci opprime, l'allegrezza cité

peral dolore,el dolor ciſcema l'allegrezza Ilche non è nel

- Purgatorio, perche ini ogni anima è totalméte de dolori ri

piena:Repletarſi mali, anima mea: & in quella guiſa, cheva

vaſo pien d'vnlicore, non ne capiſce altro: così, mentre è

nel colmo,e traboccante'l dolore,non può ella eſſer d'alle

grezza capace: e quando capace ne foſſe, verrebbe'l ſuo

dolor dall'allegrezza in gran parte mitigato e conſeguéte

mente le pene del Purgatorio non le ſarebbonosì doloro

a ſe, come da tutti i Padri Santi, e da lagri Dottori s'afferma

InO. -

5 Ma negarò francamente, che l'anima nelſommo do

a lente non poſſa eſſer ancora nel medeſimo tempo,nel ſom

mo giubilante.Ecco l'anima di Chriſto nella croce patiua l

ſommo de dolori; sì perche fù conſomma ingratitudine:

" sì perche ſoſtennel

ſommo peſo di tutti i peccati delmondo; sì perche nella

ſua crocifiſſione era nel ſommo offeſo Iddio: poiches"
- l

- -
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ù peccatori omnium maximum: e sì per la ſomma câpaſſion,

tito verſo l'afflitta ſua Madre, poiche, come diſſe Arnoldo

Carnotenſe:Chriſtus tie in matre amplius, quàm inſepati vi- Arnoldus

debatur quanto verſo i siti Martiri,che per la ſua fede morirºno iº

doueuano; mentre, come diſſel Beato Lorenzo Giuſtinia-vi

no:Chriſtus in ſingulis ſingula Martyrum, ceterorumque iuſto-ºli bis

rumſaſtinebat tormenta. E con quelle voci Attendite,c vi-" le

detéſ eſt dolor ſicut dolor meus, chiaramente ci eſpreſſe, che, fin dei

patiua'l Nonplus vltra de dolori.E con tutto ciò nel mede-"ºi

ſimo tempo godeua'l ſommo de'contenti, ei"dalº

legrezzarsi perche, eſſendo colladiuinità inſeparabilmente

vnito, vedeua la diuina eſſenza con niente inferior godi- ..'

mento è quel, chehora gode nell'altiſſimo trono delPa

radiſo; e sì etiandio, perche col ſuo gran patire recaua. .

ſommo honore à Dio, ſomma eſaltatione alla ſua humani

tà, e ſommo giouamento è tutti gli huomini del mondo.

QuindiSan Paolo teſtificò, che Propoſto ſibi gaudioſaſtinuit Hebrarsi
crucem. Quindi S.Cirillo Aleſſandrino, ſpiegando le parole - - e

del medeſimo Chriſto: (Hec loquitusſam vobis, vtgaudium Ioan 15.

meum in vobis ſt.) notò ºgia ſignificat, vi gaudium meum in Cyrill. Ai
vobisſi, niſi qubdpatibulo affixus decentiſempergaudio plenus "ilib.1ei

fuit? E quindi S.Tomaſon'addottrinò,che Tota anima chri- iºn -

ſtipatiebatur, ci totaſmulfruebatur; & ſicut dolor paſsionis Thº 3 p.

eims fuit maximus, ita delectatio fruttionis maxima fait. Hori"i

mentre l'anima di Chriſtopatiuai ſommo de dolori, e go- .

deua ancora inſieme'l ſommo de'contenti.Dunque può vin'

anima in vno ſteſſo tempo ſommamente patire, e ſomma

mente godere, ſenza che l dolor" l'allegrezza, nè
l'allegrezza idolore. -

i

6 Et acciò non mi ſi replichi, che queſto foſſe ſingo

lar priuilegio dell'anima di Chriſto: aggiugnerò l'eſem

pio dell'anima della ſantiſſima Madre Maria: di cui è ve. -

iſſimo, come diſſel Beato Alberto Magno, che sicut De- "i

minus omniumſmulhabuitſummum gaudium, cºſummum do-eſin reſp.

loremiſepomina noſtra ſimulhabuit ſummam compaſsionem,º i"º

fummam congratulationem. Imperoche, quanto al compati- 494

- - - - - Yyy 2 ITICIl
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mento non è chi non ſappia, ch'ella fù nel ſommo addolo

rata: poiche patiua nell'anima, quanto Chriſto nel corpo;

1ſier.ſera onde diſſe S.Girolamo: Maria diledfio ampliusfortis, quàm

i",in mors fuit,quia mortem Chriſtiſuamfecit:e Guiglielmo Abba

ºila te,Stabat iuxta crucem Ieſu Mater eius: planè illeforis, illain

f" tus patiebatur crucem.E ſe dolori di Chriſto furonsì ecceſſi

i"si ui,che al paragon d'eſſi ſtimarſi deuono leggieri, e quaſi da

tua aſſimi niente tutti i tormenti de'Martiri: de dolori della ſantiſſima

"º Madre ſcriſſe S.Anſelmo: ggiquidcrudelitatis inſtitum et

Anſelm de corporibus Martyrum, leue fuit, aut potius nihil comparatione

i" ". Marie paſsionis. E ſe S. Bernardino da Siena ingegnoſamen

te oſſeruò, che perſuadendoci Chriſto'l patimento della .

croce: 2ui vult venire poſt me,tollat crucem ſuam: non diſſe ,

Bern. Sen. Tollat crucem meam: ma Tollat crucem ſuam:quia totus mun

º i ſºn dus non poteſt portare minimam partem crucis Chriſti del do

:: “lor della ſantiſſima Madre notò egli ſteſſo: Tantus fuit dolor

Bern. Sen, Virginis, quòdyi in omnes creaturas,que dolorempati poſſent,di
ibid. uideretur,omnesſmulinterirent. Perche eſſendo Chriſtofi

- gliuol di Dio, e Maria Madre di Dio, per l'infinita dignità

de perſonaggi,era loro infinitamente non douuto'l patire;

& eſſendo ſtata la paſſion di quello e la compaſſion di que

ſta ecceſſiua, e ſmiſurata; però ſe'l patimento di ciaſcun di

loro ſi foſſe diuiſo à tutti gli huomini del mondo,non l'hau

rebbon potuto tolerar ſenza morire. Ma,come Chriſto nel

tempo,ch'era nel ſomme addolorato,era etiandio nel ſom

mo lieto, e giubilante: altresì era la ſua ſantiſſima Madre ,:

Sicut Dominus omniumſimul habuitſummum dolorem,3 ſum

mum gaudium; ita Domina noſtra babuit ſummam compaſsio

nem, c ſummam congratulationem. - -

7 Et acciò meglio conoſciate qual foſſe l'allegrezza di

lei,e quanto grade nella paſſion del ſuo Figliuolo: vuò pro

- porui curioſa queſtione: Quando più ſi rallegrò Maria, nel

-, concepire i diuin Figliuolo;ò nel naſcimento di lui, è pure ,

nella di lui paſſione e morte? Vi ſono potenti ragioni per

qualunque di queſti tempi. Imperoche indubitatamente,

par, che dobbiamoaffermar,che l'allegrezza di lei maggior

- toile,
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foſſe, quando nell'Annitiatione lo c5cepì per opera dello

Spirito ſanto: perche all'hora ella acquiſtò dignità infinita;

non potendo l'Eterno Padre maggiormente ingradirla,

che col farla Madre del ſuo Figliuolo. E come queſta gratia

fù'l fonte perenne, da cui traſſero origine tutte l'altre ſue,

prerogatiue ſingolari, e grandezze impareggiabili; così

douè all'hora più,che in ogni altro tempo, abbòdar di gau

dio,e di contento, onde all'hora ſolamente ella formò quel

feſteuol cantico: Magnificat anima mea Dominum. Altri però

dirà, che foſſe maggior l'allegrezza di lei, quando vidde,

Dio Bambino nel mondo nato: perche all'hora, e noi) pri

mal'Angiolo annuntiè al mondo:Euangelizovobis gaudium

magnum: e ſi celebrò ſolenniſſima feſta dagli Angioli,colà

sù nel Cielo,e quà giùinterra: Facta eſt cum Angelo multi-Luc si

tudo militia celeſtis exercitus laudantium Deum, ci dicentium:

Gloria in altiſsimis Deo,º in terra pax. Mentre dunque ſi fà

maggiore allegrezza nel Cielo, e nella terra nel Nataldi

Chriſto,che nella di lui concettione;all'hora parimente do

uè maggiormente rallegrarſi la ſantiſſima ſua MadreTäto

più, che con ſingolar priuilegio'" ſenza dolore, e,

ſenza detrimento della ſua virginità. L'allegrezza di lei nel

concepirlo fù nella parte intellettiua ſolamente,colla qual

conſiderauala grádezza della dignità del Figliuolo, e della

gratiariceuuta.Ma dopo d'hauerlo partorito,fù nella parte

intellettiua,e nella ſenſitiua: perche non ſolo i conſideraua

colla mente:ma'l vedeua con gli occhi,iltoccaua collema

ni,lo ſtringeua nel petto,e mille volte'l baciaua. Dunque l

ſommo del ſuo godimento fù nel vederlo nato, e non nel

l'hauerlo conceputo. Quanto più ſi ſomiglia l'allegrezza di

chi che ſia, è quella de'Beati,tanto è più grande. IBeati più

ſi rallegraranno dopo la riſurrettion de loro corpi: perche

prima ſol coll'intellettoveggono la diuina Efſenza; & al

l'hora anche con gli occhi corporali goderanno la viſione,

dell'humanità di Chriſto,coll'altre delitie del Paradiſo. La ,

ſantiſsima Madre,mentre haueua'l figliuol di Dio incarna

to dentro l ſuo ſeno il meditauaſol coll'intelletto dopo na

to't

- i
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to'l vedetta anche con gli occhi. Dunque,come ſarà mag.

gior l'allegrezza del Beati, quando goderanno'l Paradiſo

etiandio con gli occhi maggior ſimilmente fu l'allegrezza .

di lei, quando vidde IDio Bambino nato. E per finirla. Vn

bene, a cui s'aggiugne vn'altro bene, ſi rende più buono,e

più atto à rallegrarchi'l gode: il concepimento di Chriſto

fù gran bene,e'lnaſcimento di lui fù ancora gran bene: la

fantiſsima Madre, quando lo concepì, godeua vn ſolo be

ne, cioè l'hauerlo conceputo; ma quando l vidde nato, ne ,

godeua due:perche ſi rallegraua d'hauerlo conceputo, e di

vederlo vſcito à luce. Dunque, come nel natal del ſuo Fi

gliuolo duplicaronſi i beni, così raddoppioſsi l'allegrezza -

di lei, e conſeguentemente fù nel ſommo, e nel Nonplusvl

tra Ma altri dirà,che fù aſſai maggior l'allegrezza di lei nel

Hebr.9.

Ioan, 17,

Philipp. 2.

Ioan. 12.

Ieam,4. 8.

18,

la paſsione, e morte di lui: imperoche coſa certa è,ch'ella .

all'hora più ſi rallegrò,quido Iddio fù più glorificato, e noi

tutti de'beni maggiori arricchiti.La paſsion di Chriſtorecò

maggior gloria a Dio, e maggiori beneficià noi, che la di

lui natiuita,ò incarnatione perche l'illuſtriſsima opera della

redentione ſi compì" - -

nacque, è s'incarnò Sine ſanguinis effuſione non ft remiſsio,

dice S.Paolo. Dunque i ſommo dell'allegrezza di Mariafù

nella paſsione;e non nell'incarnatione, è naſcita del ſuo Fi

gliuolo. Quanto è maggiore ben dell'amato, tanto più

creſce l'allegrezza dell'Amante. Tutti i beni diſtinguonſi

nell'honeſto nell'wtile e nel diletteuole; Chriſto nella paſ

ſione godè qualunque di queſti beni in ſommo grado: per

ch'egli la chiamò ſuo ſplendore:Pater,venit hora, clarifraſi

lium tuum,vtfliustuus clarifcette: concioſiacoſache colpa

tire,egli aſceſe al ſommo della gloria: Propterquod & Deus

exaltauit illum,ci deditilli nomen, quodeſt ſuper omnenomen:

La chiamò ricco acquiſto,e calamita de'cuori: Egoyievalta

tuº fiero, omnia traham ad meipſum perche colpatire fè il

ſommo guadagno di tutti gli eletti. E la chiamò ſuo cibo,e

beuanda:Meus cibus eſt,vt faciam voluntatem Patris.Calicem,

quem dedi mihi Pater, non vis,vt biban illum:perche non mai

guſtò

Chriſto morì, e non quando
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i" diletto maggiore, che quando col ſuo patire compì

a noſtra redentione. Hor, ſe Chriſto in ſommo grado ac

quiſtò nella ſua paſsione'l benehoneſto, l'Vtile, ei dilette

uole; dunque nella paſsion di lui, e non nella di lui concet

tione,ò naſcita,Maria godè'I ſommo de ſuoi contenti. Ella,

quando cocepì, e partorì Chriſtofu Madre d'vn Figliuolo,

Dio, &huomo, ma nella paſsion di lui fu Madre d'vn Dio,

& huomo,e Redentore. Dunque, come nella paſsion s'ag

giunſe al ſuo Figliuolo nuouotitolo di ſommo honore:così

crebbe nel ſommo l'allegrezza del ſuo cuore. Di più.Nel

l'incarnatione, e nella naſcita di Chriſto ella era, com'hò,

detto, Madre ſold'vn Dio, &huomo: nella paſsionella fà

Madre d'vn Dio, &huomo, editutta l'humana generatio

ne: così,oue noi leggiamo di lei: Cumeo eram cuncia compo- Prou s.

neas: leggeſi dall'Hebreo Ego eram propè ipſum nutrix: el Hebr.

teſto Caldeo dice In latere eius enam quaſi nutritia: perche, Chald,

ſtando vicino alla croce nella paſsion del ſuo Figliuolo di º

uenne noſtra Madre,eNodrice. E Roberto Abbate,ſponé- Rup. Abbiº

cie quelle parole Mulier cumpari, triſtitiam habet (dice di "i

lei) ºgia dolore, viparturienti, ſºſtienitiapaſsionevnigenite cumpari,

ſti, omniam neſtrumſalutem Beata Virgo peperiti, cºplanè om-:

nium noſtrum Mater facta eſt. Dunque,come nella paſsioni,

di Chriſto ſi dilatò nel ſommo la"creb- i

be nel ſommoladi lei allegrezza. E per finirla. Trà mezzi, ,

che ci conducono a nobilfine, quello è migliore, per cui

incontanente'l fin ſi conſeguiſce:l'incarnation, la naſcita,e ,

la paſsion di Chriſtofuron tutti mezzi ordinati per la noſtra

redentione:ma nè ſubito,ch'eglisincarnò, nè ſubito, che,

nacque, fummo redenti: ma bensì ſubito dopo la ſua paſ

ſione. Dunque, come la paſsion di Chriſtofi mezzo più

proſsimo alla noſtra redentione così per eſſa più ſi rallegrò

Maria, che per la di lui naſcita, è incarnatione. Checon-:

chiuderemo? Quando più ſi rallegrò la ſantiſsima Madre, a

nella concettione,ò nella naſcita, è nella paſsion del ſuo di

uin Figliuolo? Se voleſsimo bilanciar l'allegrezze di lei ſe

paratamente,el'vna nell'oppoſto dell'altra doureſsimosé- i
i Zd
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za dubio dire, che quella, quido locòcepì foſſe la maggio

re: perche all'hora riceuè da Dio'l ſommo ditutti i beni, e ,

la certezza di tutte l'altre prerogatiue, che appreſſo con

ſeguir doueua. Maperche qualunque detali allegrezze in

Maria non fùterminante, e tranſitoria: ma ſempre ſtabile,

permanente,e perſeuerante: però dobbiamo conchiudere,

che'l cuor di lei era di maggior allegrezza colmo nella paſ

ſion del ſuo Figliuolo,che nella di lui naſcita, e concepimé

to. Laragione è chiara, perche,non terminandola di lei al

legrezza; neceſſariamete la ſeconda era maggior della pri

ma, perche includeua anche la prima: la terza era maggior

della prima, e dellaſeconda, perche includeua la prima, e la

ſecóda. Onde fù grande l'allegrezza di concepire IFigliuol

di Dio; fù maggior quella di vederlo nato, perche includeso

: ua quella d'hauerlo conceputo;efù grandiſsima l'allegrez

za della di lui paſsione percheincludeua quella della di lui

º,Mag naſcita,e concettione. Così'I Beato Alberto Magno: Po
ubi far ſterius includit in ſe prius, natiuitas includit conceptionem, 6

i paſsionatiuitatem; cºſic magnum fuitgaudium coceptionis Fili
- -

- Dei:maiusnatiuitatis: & adhuc maius paſsionis. Ma ſe la ſan

tiſſima Madre nella paſſion del ſuo Figliuolo ſommamente,

ſi rallegrò,8 inſieme ſommaméte ſi dolſe;e nè la ſomma al

legrezza le diminuì punto'l ſuo sémo dolore;nè'Iſuo sómo

dolore le ſcemò vntantino la ſomma ſua allegrezza: Etſ

mulhabuitſumman compaſsionem, 6 ſummam congratulatio

nem. Anche ſimilmente ben poſſono l'anime del Purgato

rio ſommamentedolerſi,e ſommamenterallegrarſi, ſenza ,

che l'allegrezza ſcemi'llor dolore; nè'l dolore diminuiſca a

la loro allegrezza.E però in vino ſteſſo tempo ſono parteci

pi della penoſa notte dell'Inferno, e del giorno lieto del Pa

radiſo delle pene de'dannati e delle gratie de Beati: In die
clamaui,di nocte coram te.Aninapoſite in Purgatorio,licètgra

aiter torqueantur,tamenplangunt,6 cantant, -

8 Nelle Corti del Principi grandi piùmenſes a parec- -

ſchiano, e ſecondo le varie conditioni del comméſaliſi pre

ſentano diuerſe qualità di beuande: alla menſa del Princi

pc,

;

;
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pe, e dei ſuoi più fauoriti e nobili ſi dà vino eletto, puro, 8

ottimo.A quellade più ignobili,e vili,vino guaſto,feccioſo, -

e cattiuo. Alla menſa de Gentilhuomini né ſi dà vino, nè'l

più perfetto, nel più cattiuo, ma miſchiato, parte del catti- ,

uo, e parte dell'ottimo. Simboleggiò Dauide la giuſta retri

bution, cheIddio dà ſecondo i meriti, e'demeriti di ciaſcu

no, in vn calice di vino puro, di vino miſchiato, e di vino

feccioſo: Calix in manu Domini (diſſe)vini meriplenus mixto, Pſal 74,

& inclinauitex hoc in hoc, verum tamenfex eius non eſt exina- -

nita.Qual'è'l calice di vino puro?Calix vini meri, ideſt iucun- "gigarº
ditatis eterne (dice Vgon Cardinale) vbinº miſceturaliquidº ibi:

triſtitia, è la felicità eterna, oue non è niente di triſtezza, è

di dolore: Decalice hoc inebriabuntur Sanéfi in conuiuio Domi

ni:perche à Beati ſi concede ſommo contento, immenſa al- -

legrezza,infinita beatitudine, ſenza niuno amareggiamen

to e ſenza niente d'affittione Faciet Dominus coniuiumpin-Iſassi

guium(diceua Iſaia)conuiuium vindemie pinguium medullato

rum,vindemia defecate: cioè Sine fece. Qual'è il feccioſo del . . .

calice di Dio? Fex calicis Domini (ſiegue Vgone)pana eſt In

ferni:Etfex eius non ſi exinanita:quia perpetua erit: perche',

all'anime ignobili, e vili dell'Inferno è appreſtata beuanda

di vino feccioſo,e più d'ogni aſſintio amaro: Amara erit po-Iſaº i

tio bibentibusillam:Et ignis,grando,nix,glacies, ſpiritus procel-Pſalrei

larumpars calicis eorum. E'l calice di vino miſchiato qual'è? - -

Quel che ſi beue dall'anime ſante, che ſonnel Purgatorio:

Calix plenus mixto,quantum adSandfos,qui ſunt in Purgatorio: Prou. i ci

deipſis enim verum eſt illudi Riſus dolore miſcelitur,6 extrema

gaudj,luifus occupat: conchiude'l medeſimo Dottore. Per

che’l calice dell'anime del Purgatorio è vn miſchiamento

di vino buono, e cattiuo, di bene, e di male, di gratie di Pa

radiſo,e di pene d'Inferno,de godimenti de'Beati,e de pa- , ,

timenti de dannati: Calix plenus mixto, quantum ad Sandfos,

qui ſunt in Purgatorio.
- - - º

9 Spauenteuoli,8 horrendi furon le tenebre,colle qua- “

li Iddio gaſtigò l'Egitto: poſciache,non ſolo erano origina

te dalla ſottrattionde' raggi del Sole,e della Luna: ma da' - - -

vaporihumidi,freddi, caliginoſi, e per virtù ſouranaturale- -

Zzz tal
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Exod 1o.

Abul ibi:

Iſa, a 1.

Hagibi.

Ioan. 7,

Pial. 29.

talmente condenſati, che Palpari poterant; onde recauano

oſcurità sì grande, che Nemo viditfratrem ſuum, cioè'l ſuo

vicino:nec mouttſe de loco,in quo erat. E nota l'Abolenſe, che

non permiſe Iddio, che duraſſer più, che trè giorni: Namſi

pluribus diebus tenebre illemanſſent,omnes Aegypti per ſent

fame,e anguſtia. Perche da quell'horror d'Inferno intimo

riti, e da molte immaginarie viſioni terribili turbati,S&atto

niti,giudicauano eſſer già vicina la diſtruttion del mondo, e

che doueſſero all'hora all'hora morire,nè di quel ch'allor

mätenimento era neceſſario più ſi ricordauano. Ma mirabiſ

coſa. Mentre Facta ſunt tenebre horribiles in vetterſa terra

Aegypti, vbicumque habitabant fly Iſrael, luxerat. E come,

nota pur l'Abolenſe, in tutte le parti, oue ſtauano gliHe

brei, & Egitti inſieme: gli Egittijerá tutti ottenebrati,e po

comen, che morti, e gli Hebrei da luce del Cielo illuſtrati,

tutti lieti, e contenti. Così in vna ſteſſa ſtanza era giorno, 8

era notte,v'era luce,ev'erantenebre, e s'vdiùanovrli, e la

menti,e voci di lieto câto.Tal'è'l Purgatorio: Cuſtos quidde

noctercuſtos quidde notte? (diceua Iſaia)& reſpondit Cuſtos,

venit mane,o nov.Sò,che molti interpretamenti da Dotto

rià queſto enigma ſi danno. Mabaſtià noi quello, che fa al

propoſito noſtro: Caſtos quid de notte cioè di quella notte,

dice Vgon Cardinale, di cui diſſe Chriſto: Venit now, in qua

nemo poteſt operari, 8 è'l tempo tenebroſo, nel qual ſi ritro

uano l'anime nel Purgatorio. E dir voleua'l curioſo Addo

mandatore:Fai e ſani tenebre horribiles in Purgatorio:nien

te inferiorià quelle dell'Inferno:come dunque la paſſiani

ma purgante? Ctſos quid de noife ? Quid de nocte? E

quella riſpoſe: Venit mane, o nov. E come può ſtar inſie

mc luce di mattina, con tenebre di notte? Eh non ſapete,

che Adveſperum demorabiturf'etus, o ad matutinum leti

Dion. car tia? Vuol dire, chioſa Dionigio Cartuſiano: Venit mane, ci
r:

"º no ideº, conſolatio, e punitio. Perche nel Purgatorio è ſo
miglianza dell'Egitto, in vino ſteſſo tempo vi fontenebre,

e ſplendori;afflittioni, e conſolationi:pene,e gratie:notte,e

giorno:Mane,c nox:conſolatio, d punitio. In dieclamaui, cº
no e coram te. - Guel
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".

1 o Quell'animato ſepolcro, in cui Giona nel ſuo nau-Ioan. 1,

fragio fu ſepellito;quel prodigioſo ventre della Balena, in

cui egli ritrouò tomba, e nauigamento, inferno, e tempio,

dinotaua,dice Guglielmo Pariſienſe, ſeguitando'l parer de

Rabini Hebrei, il Purgatorio: Ionas inventre cati eſ an-Guil. pa.

main Purgatorio exiſtens, que clamat ad Dominum, vt libereti" ai
eam de anguſtis Nèpotè dir meglio impercioche, ſe Giona, dis

pentito della ſua diſubbidienza, fu da quel moſtro diuora

to;l'anima pentita de ſuoi errori,è dal Purgatorio riceuuta,

Quegliviuo ſtiè nel ventre della Balena, queſta viua per la

diuina gratia ſtà nel Purgatorio.Quegli ſentiuavn'Inferno

di dolori: De ventre infiniclamaui; queſta via Inferno di

pene: Dolores Inferni circumdederunt me. Quegli nelle ſue,

penoſe anguſtie formaua voci di preghiere à Dio: cum an

guſtiareturinme anima mea,Domini recordatus ſum, vt veniat

adte oratio mea , queſta trà le noioſe afflittioni né ceſſa d'in

uocare'l ſuo Dio:Domine Deus ſalutis mee, in dieclamaui, ci

nocte coram te, intretincenſpecfu tuo oratio mea. Quegli nel

miſerabil naufragio, e ſepellimento, non perdè la ſperan

za di riuedere'l diuino tempio; Abiectus ſum à conſpectu ocu

lorum tuorum: verumtamen rurſum videbo templum ſanctum

tuum:queſta ancorche lontana dal Paradiſo, e priua della ,

viſion di Dio, dice con certa ſperanza: Rurſum poſt tenebras

ſperolucem,6 videbo Deum Saluatorem meum. Quegli diuo

rato dalla Balenafù trasferito ſano, e ſaluo in ſicuro porto;

queſta ingiottita dal Purgatorio è traſportata pura, e mon

da nel Paradiſo. Vedete , che Ianas in ventre cati cla

mans,eſt anima in Purgatorio exiſtens : Hor, come iui lapaſ

ſaua Giona? Proiecſtime (diceua) in corde maris, di fiumius Hier ibi.

circumaedit me:cioè come ſpiega S.Girolamo: Inter amaros

fluctus dulciſsima fluenta ſorbebam. Entro l'onde ſalſe, 8.

amareguſtaua copioſe acque di dolcezze.Acciò s'intenda,

che ogni anima purgante in mezzo ad vn Inferno di pene ,

aſſaggia diletti, e conſolationi diuine: Et licet grauiter tor

queantur,tamen plangunt,6 cantant:Inter amaros fuctus dul

tiſsima fuentaſarbebam.

- Zzz 2 Quan
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Cant. n.

Tho, ibi,

1 Ioan, 5.

Pial.91,

I 1 Quando'l diuinoAmante ci annuntiè, eſſergionto

il tépo della putagion delle vigne, ci diſſe, ch'erano apparſi

i fiori nel ſuo giardino, e che iuis'eravdita laméteuol voce

diTortorella:Flores apparuerunt in terra noſtra: tempus puta

tionis aduenit:vox turturisaudita eſt in terra noſtra. Qual'è il

Tempus putationis?Quello del Purgatorio,ſponeS.Tomaſo:

Hoc eſt tempus purgationis Sandforum:e ne rende la ragione:

Putatio enim vinearum ſignificat purgationem. Nella putagio

ne ſi purgano le vigne dalle ſuperfluità: e nel Purgatorio ſi

purifican l'anime da miſerabili auanzi delle loro iniquità.

Chiamaſi da Dio queſto luogo Terra ſua: Flores apparuerit

in terra noſtra: perche quantunque ſia egli ſingolar padron

dell'vniuerſo,nientedimeno l'Inferno è ſtanza de'ſuoi oſti

nati nemici:e'l noſtro mondo,piaceſſe à ſua diuina Maeſtà,

e non foſſe in gran parte, daSatanno ſignoreggiato: Mun

dus totus poſitus eſt in maligno,diſſe S.Giouanni. Ma il Purga

torio è terra tutta di Dio;nè v'hà minima parte lnimico in

fernale:non ammettendoſi iui ſe non anime giuſte, elette, e

ſantc.Hor che dica il diuino Amante,che quiui Vox turturis

audita eſt:non può dubitarſene: perchele Tortori forman ,

ſempre voci meſte,elamenteuoli;e l'anime purganti conti

nuamente s'attriſtano,e dogliono. Macome ſarà vero,che

quiui ancora compariſcano belli, e diletteuoli fiori: Flores

apparuerunt in terra noſtra.Oforſe fiorite diconſi quelleani

me, che ſono immerſe in ardentiſſime fiamme? Conuienſi

così chiamarle quando viueran liete, e feſteggianti nel Pa
- - - o

radiſo: perche all'hora In atrys domus Dei noſtri fiorebunt: e,

non nel Purgatorio:oue ciaſcuna per le grauiſſime pene ,:

Plorāsplorauit in nodfe,e lacryma eius in maxillis eius.Queſto

è'l mirabil portento dell'onnipotenza dinina: che nel Pur

gatorio accoppia fuoco d'Inferno,e fiori di Paradiſo; pene

intolerabili, e gratie ineſtimabili: lamenti, e pianti, alle

grezze,ecanti:Vox turturisaudita eſt in terra noſtra: perche',

iui ogni anima ſi rammarica,ſiduole,piange,e ſoſpira: e nel

medeſimo tempo Flores apparuerunt in terra noſtra: perche

ſi rallegra,gioiſce,canta,e fà feſta.Deſiderate fedelteſtimo.

- nianza
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,

º

nianza d'alcun Santo, che nel Purgatorio ſian fiori ? Vdite,

S.Vincenzo Ferrero: In Purgatorioſuntfiores, vt in agrogra- Vinc.Ferri

ftah nº . - in die ani

12 Le piante di roſe neltempo dell'horrido Inuerno ſo-ºrtº

no d'ogni vaghezza priue,eſolcinte di ſpine: ma con tutto

ciò ſono purpiate di nobiliſſimi fiori, de quali coronidoſi

nella lieta ſtagion di Primauera, vagamente abbelliſcono,

S ornano i campi. In Purgatorio ſunt ſtores,vt in agro gratia

rum: percheiui ognianima è Sicut roſa inter ſpinas: (Così Cant :

leggeS.Gregorio Niſſeno, oue la Volgata dice, Sicut lilium Greg Nyt

interſpinas) conſeruandotrà le ſpine delle ſue grauiſſime, ſemiluci.

pene, ſempre viua, e verdeggiante la virtù di fiorire; e nel

l'apparir la Primauera della vita beata, fanno sì vagapom

pade fiori delle gratie loro, che recano bellezza, Scorna

mento al Paradiſo. In perſona di Chriſto riſorto câtò Da

uide, Reforuit caro mea:&à chi fà de' ſuoi falli penitenza an- Pſalari

nuntiè S.Paolo:Tandem aliquandorefioruſtis: perche nella , Philipp ,

uiſa,che'l morto corpo di Chriſto, tutto lacero,e piagato,

i trasformò nel riſorgimento, in florido, e beato: così l'ani

ma,chegià peccatrice, era morta,e fetida; ſtando in penité

za,è riſorta per la diuina gratia,tutta fiorita,e ſantificata. In

Purgatorio sitfiores, vt in agro gratiari: pche in quell'anime

penitenti, trà le purgatrici fiame campeggia il fior della di

uina gratia immarceſcibile,Scimmortale. N5 giudicòSan

Paolo foſſe lodebaſteuole de giuſti il dir ſolamente Chriſti ,Corº

bonus odorſmits:aggiunſe di vantaggio In omni loco perad

ditar, che ouunque dimorino, è in queſto mondo, è nel

Paradiſo,ò nel Purgatorio, ſempre à guiſa di fiorito campo,

ſpirano odor di ſantità,è Dio ſoaue,ediletteuole. E però In

Purgatorio ſunt ſtores, vt in agro gratiarum. L'anima di Dio

amante viue addolorata,e languente, mentrenol vede: e ,

porge preghiere à gli Angioli del Cielo: Fulcitemeſºoribus,

quia amore langueo: e per fiorirauuiuanti il ſuo languirein

tende la certa ſperanza di douerlo eternamente vedere di se, a
cendoS.Bernardo Florum tempus eſt, dum inſpe magis, quàm, Nat E,

in reſumus: & perfdem, non perſpeciem, ambulantes, expecia-i""
- tione quº
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tione magis, fuàm experientia gratulamur. Le purgatriciani

me ſon" amanti di Dio, e per non vederlo, daacu

tiſſime pene ſono trafitte: ma co tutto ciò, In Purgatorio fant

fiores, vt in agro gratiarum: per la ſicura ſperanza del vedi

mento di lui,eterno cloeato. Nel paſſaggio del mar Roſſo

ritrouòFaraone,e'l ſuo eſercito,morte,e ſepolcro:e'l popo

lo eletto,campo di fiori per ſicurezza del viaggio alla terra

promeſſa: In mari rubrovia ſine impedimento, :campusger

minans de profundonimio. In Purgatorio ſantfiores, vt in agro

gratiarum perche nel paſſaggio da queſta vita:oue i ſeguaci

di Faraone infernale rimangono nel mar Roſſo dell'Infer

- no morti, 8 eternamente ſepolti: L'anime del Purgatorio,

In mari rubro via ſine impedimento, di campus germinans de

profundonimio:perche quel vaſto incendio,è lor nientemen

ſicura ſtrada al promeſſo Regno de'Cieli di quel che fù è gli

· Hebrei quel campo defiori del Roſſo Mare. E per finirla

º, I frutti del Paradiſo hanno i loro fiori, che li partoriſcono.

Quindi diſſeIddio: Videamus ſi vinea noſtra fioruit; ſi fiores

fructus parturiunt: E queſti ſono le noſtre penitenze,8 af

Greg Nyfflittioni.Fructuum,qui ſperanturyſtos,afficfio eſº, diceS. Gre

ti ci gorio Niſſeno: perche i frutti, benchematuri, dolciſſimi ſia

º no,ne'fioriperò ſono acerbi, 3 amari.In Purgatorioſuntſto

res, vt in agrogratiarum: perche quel patimenti, e dolori

uantunque nel preſente amariſſimi ſiano; nientedimeno

i" fiorià'quali ſieguono i frutti vitali del Paradiſo.Et ecco

nel Purgatorio amarezze e fiori,pene e gratie,triſtezze, 8:

allegrezze, miſerie,e felicità,dolori,e cóſolationi, lamenti,e

canti. Omerauiglie, è ſtupori,ò prodigi della giuſtiſſima ,

prouidenza,e benigniſſima giuſtitia diuina. Dicaſi dunque

Anima poſite in Purgatorio, licèt grauiter torqueantur tamen

plangunt,6 cantant, - -

13 Viddel Profeta Vangelico dauanti al Regno de'

Cielivn mirabiliſſimo mare, miſchiato di gelo, e fuoco e

Apec 1s. Vidi mare vitreum mixtum igne: e'l gelo né ſpegneua'l fuo

coinè il fuoco liquefaceua'l gelo:ma con inudito portento,

quantunque contrari elementi, quaſi confederati inſieme,

pare

Sap. 19.

Cant. 7.

ſi
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parena,che l'vno deſſe all'altro eſca,e nutrimento. Queſto

mar diuiſaua'l Purgatorio. Imperoche ſe era Vitrei mixti

igne: nel Purgatorio l'animeAdmimium calorem tranſeuntab

aquis niuium. Non ſi nauigaua ſe non da que ſoli 2ai vice- tob .

runt beſtiam: e nel Purgatorio ſolamente coloro s'ammet

tono,ch'in queſta vita della beſtia infernale trionfano. Ma

Giouanni Santovidde,ch'in sì tormentoſo mare ſommerſe

l'anime ſi tratteneuano in diuoti canti: Cantantes canticum

Moyiſerui Dei,cº câtici agni Mercè,che trà quegli ecceſſiui

dolori riceueuano copioſe câſolationi,8 in vnmar d'ama

riſſimi tormétigodeuano celeſticòtenti eſſendo'l Purgato

riovno aggregato diParadiſo,e d'Inferno,e dell'wno,e del

l'altro partecipante. Vedetelo chiaramente. Nel Paradiſo

è ſplendor di purità ſenza ombra di difetto: nell'Inferno è

horror d'ogni malitia ſenza ſegno di bontà: nel Purgatorio

è difetto di purità,ma con ſplendor di ſantità. NelParadiſo

il candor non riceue lordura: nell'Inferno la laidezza non

ammette lauanda: nel Purgatorio la ſantità è con qualche ,

lordura,ma che ſi laua,e ſimonda. Nel Paradiſo ſono l'ani

me confermate nel bene, 8 impeccabili: nell'Inferno ſono

oſtinate nel male, e le loro pene irremiſſibili: nelPurgato

rio ſono confermate nel bene, e le loro pene terminabili.

Nel Paradiſo ſempre s'ama,e ſi vede Dio:nell'Inferno ſem

pre s'odia ne vedraſſi in eterno: nel Purgatorio ſempre,

s'ama,e non ſi vede,ma con ſicura ſperanza di vederſi. Nel

Paradiſo la compagnia degli Angioli accreſce contento a

Beati:nell'Inferno la compagnia del Demoni accreſce pena

à dannati: nel Purgatorio le viſite degli Angioli ſono alle

uiamento di pena à purganti. Nel Paradiſo godonſi delitie

ſenza miſchiamento di male nell'Inferno patiſconſimiſera

biliſſimi mali ſenza verun conforto di bene: nel Purgatorio

ſoffronfi mali,ma con rinfreſco di bene per i noſtri"
e per le conſolationi del Cielo. Nel Paradiſo per finirla fà

pompa Iddio della ſua infinita pietà:In eternum miſericordia

edificabitur in calis: nell'Inferno dimoſtra la ſua ſeuera giu

ſtitia:Italictum abſque miſericordia illi, qui non fecit miſericor

i ri:

-
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diare: nel Purgatorio manifeſta la ſua ſeuera giuſtitia, ma,

congionta con benigna pieta: Miſericordiam,3 indimci

Bern.sen, talo tibi Domine: In quibus verbis notò S.Bernardino: Status

le Furgat eorum, qui ſintin Purgatorio deſcribitur. Mirabiliſſima po

º º tenza, 8 ineffabiliſſima ſapienza diuina, che ſeppe, e potè

accoppiare eſtremi tanto contrari, e miſchiarnel Purgato

rio pene d'Inferno,e doni di Paradiſo. Perciò i purgantiafe

fitti, 8 amareggiati in vnmar di gelo, e di fuoco,pur ſi con

folano,e cantano:Fidi mare vitreum miſtum gne, o eos, qui

vicerunt beſtiam cantantes. s

14 Malcanto non ſi forma ſenza voce,8 acciò la voce

riſuoni, ſon neceſſari, a ſomiglianza degli organi, i mantici

del polmone, le canne della gola, il concauo del palato, il

vento del fiato,i taſti de'denti,il plettro della lingua,e'l toc

cheggiar delle labbra. L'anime del Purgatorio né han que

ſti ſtromenti: perche ſon ſeparate da corpi: come dunque ,

cantano? N6 ſapete,che'n due modi è Dio ſi canta? Vocal

Pſal. 32. mente, e mentalmente: Benè pſallite ei in vociferatione, diſſe ,

1.Cor. 14. Dauide del canto vocale:Pſallam ſpiritu, pſallam, 6 mente,

diſſe S.Paolo del mentale.In queſta vitaà Dio ſi canta men

Dimaſe talmente,e vocalmente perche, come diſſei" eſ

º“ ſendono d'anima, e di corpo compoſti, coll'anima, e col

corpo dobbiamo cantargli lodi, e rendergli le douute gra

tie.Ma nell'altra vita ſolcantaſi mentalmente,egli Angioli,

& i Beati gli fan muſica diletteuole, ſempre attualmente ,

s amandolo, ſommamente compiacendoſi della ſua infinita ,

grandezza,feſteuolmente ammirando l'immenſa,8 incom

prenſibil ſua Maeſtà, 8 ardentemente deſiderando l'adem

pimento del ſuo diuin volere. Come ancora i Demoni, &i

dannati lo maledicono, e beſtemmiano,empiamente odia

dolo, oſtinatamente deſiderando d'offenderlo, peruerſa

mente deteſtando la ſua diuina giuſtitia, e perpetuamente ,

diſprezzando la ſua bontà,e'l ſuo voler diurno. Evero pe.

rò, che dopo i giuditio vniuerſale, quando tutte l'anime,

Thoi haurino reaſsiti i corpi, è molto probabile diceS.Tomaſo,

che Beati vocalmente ancora canteranno; e'dannati vo.

cal
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calmentebeſtemmiaranno: mahora,che ſonda corpi diſ

gionti, mentalmente ſolo. E così l'anime Purganti canta

no, perfettamente amando Dio, prontamente accettan

do la ſua ſentenza,patientemente ſoffrédo le loro pene, ar

dentemente deſiderádo l'honore, la gloria,e'l voler diuino,

elietamente ſperido gli eterni premi: Hac membra Chriſti

(diceS.Agoſtino) amando cantant, di deſiderando cantant,6

esultando cantanti in inſecantanº Imperoche, ſe per inſe
gnarci S. Paolo è far gradita muſica à Dio, diſſe Ingratia

cantantes in cordibus veſtris Deo: e come notò S. Anſelmo :

Neque enimomni, qui labjsperſonat, Domino cantat: ſedqui

deuoto corde eum laudans amat,6 adeius viſionem ſuſpirat.Chi

non sà,che l'anime del Purgatorio:Deum deuoto corde amat,

& ad eius viſionemſaſpirant?E però Amando cantant, c deſi

derando cantant.E ſe diſſe Dauide: Ego autemſemper ſperabo,

& adjciamſ,per omnem laudem tuam: maggiormente l'ani

me delPurgatorio: Exultando cantant cum inſpe cantant.

15 Ma per qual ragione diſſe Giouanni Santo, che can

tan quell'anime'l cantico di Mosè,e'l cantico dell'Agnello?

Vidi mare vitreum mixtum igne, o eos, qui vicerunt beſtiam,

cantante canticum Moyſſerui Dei,c canticum Agni.Cantan.

più toſto queſti, che altri Cantici.Perche con eſſi manifeſta

no due delle cagioni principali della lor feſta, 8 allegrezza

in mezzo a tante pene. Qual'è l cantico di Mose? Quello,

ch'egli compoſe, e col popolo Hebreo cantò,in rendimen

to di gratie à Dio,chevſciti dall'Egitto, liberati gli haueua,

nel paſſare'l mar roſſo,da Faraone, e da tutto'l nemico eſer

cito:Cantemus Domino: gloriosè enim magnificatus eſt, equum,

ci aſcenſorem deieci in mare fortitudo mea, & laus mea Domi

nus,c factus eſt mihi in ſalutem:con quel, che ſiegue.Queſto

cantico cantan l'anime del Purgatorio: Cantantes canticum

Moyſſerui Dei, perche tra quel tormenti infernali godono,

Aug.inpſ.

la3;

Coloſſ. s)

Anſel, ibi,

Palasi

Ezod, iº

giubilano,e lodano Dio,che nell'wſcir da queſta vita, e nel

paſſaggio della lor morte, l'ha liberate dalle perſecutioni
di Satanno, e di tutto l'eſercito dell'inferno. -

a 6 Sempre ci combatte queſto nemico, ſempre ci per

Aaaa ſegui
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Iob 7. ſeguita, ſempre nel danneggiarci s'adopera: ſempre Circuit

querens quem deuoret: ma nella morte i ſuoi combattimenti

ſono più potenti, le ſue perſecutioni più fiere, ei ſuoidan

neggiamenti più mortali, e più irremediabili: perche, ſe ci

colpiſce, non ci auanza tempo,da poter colla penitenza le ,

Apoc. 6 ſue mortali ferite medicare, e guarire. E Giouanni Santo,

quando vidde la morte, che n forma di ſcheltro caualcaua .

vn giumento ſcolorito, e pallido; vidde ancora, ch'era ac

compagnata da sì gran numero di Demoni,che ſeco,pare

ua,menaſſe tutto l'Inferno: Ecce equus pallidus, c quiſedehat

ſuper eum,nomen illi mors,e Infernusſequebatureum:perche,

ſii. come affermò S. Bernardo Ab ha vita exeuntibus santis
adeſi Diabolus,nullus illis ad Carlum, niſi per medios hoſtium cu

- neos patet acceſus. In itinere medio ſunt, in aerevolitant, obſº

- dent tranſitum,obſeruant tranſeuntes,magni ſant,6 multi ſunt.

Imperoche la vittoria, che ottenuta non hanno del giuſto

nel corſo della ſua vita: di riportarla nella ſua morte,poten

temente s'adoperano,e ſagacemente s'ingegnano. Fù que

ſto nemico ſcacciato, e vinto da Chriſto nel deſerto; ma .

Lº 4 notò S.Luca: Conſummata omni tentatione, Diabolus receſsitab

illo vſque ad tempus:laſciò di tentarlo inſino a tanto,che giú

geſſel tempo più opportuno.E qual'era?Quel della morte,

Athan or dice S.Atanagio:Tunc Diabolus cum pudoreretefus,ohſeritan

º Pºſ dum ſibiperſuadebat tºpus mortis; certus omnimò,poſe per mor

tem etiam Chriſtumſubigere.Perche con sì tremendi aſſalti ci

fà guerra nella morte, che teneua per certo abbattere, e ,

vincer in quel tempo, anche l'impeccabile figliuol di Dio.

º"" ES. Gregorio oſſerua quì le parole di Chriſto: Venitenim

3iEi rinceps mundi huius,6 in me no habet quidquam. Si ad Deum

gel, carne morientem (dice) venit Diabolus, c in illo aliquod queſ

s uit,in quo ſuum inuenire nihilpoterat. 2gidnos miſeri di furt

ſimus?.2uidacturi,qui innumera mala commiſmus? Se'l De

monio con temerario ardimento fieramente perſeguitò nel

tempo della morte'l Santo de Santi, il ſempre Beato, l'wni

co figliuol di Dio;Che diremo di noi miſeri peccatori? Che

farà ànoi,che ſiamo deboli, fragili, inclinati al male, e di

- . - - mille
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mille colpe macchiati? Conoſcono l'anime del Purgatorio,

che aiutate dalla diuina gratia, ſuperaron nella lormorte sì

potéti aſſalti,etriófarono di sì numeroſo eſercito di Demo

ni.E per queſta ragione,béche ſi trouino invnmar di gelo,

e di fuoco;pure, perche nel paſſaggio da queſta vita Vice

runt beſtiam:vi ſtanno, Cantantes canticum Moyſi ſerui Dei, Et

à ſomiglianza di Mosè,feſteggiano, cantano, e rendon gra

tieà Dio, che l'ha fatte trionfar di Faraone infernale, e di

tutto l'eſercito ſuo. -

-

-

17 Cantano ancora,Canticum Agni, cioè quello,che da Apoca si

Beati ſi canta,Dignus eſt Agnus accipere virtutem, ci diuinita

tem,6 honorem, o gloriam,6 benehictionem: quoniam occiſus

eſt, 6 redemit nos Deo inſanguine ſuo: perche cantanlodi al

diuino Agnello,e grandemente ſi conſolano, che già è vici

no'l godimento del frutti della redentione, e lai. del

Paradiſo.E comuneopinion de'Teologi,che dopo'l giorno

dell'vniuerſal giuditio non vi ſarà più Purgatorio: Purgato- Angu.lib:

riaspanas nullas futuraspoſi illud vltimum,tremendumque iu- de Ciu.

dicium, dice Agoſtino Santo: poſciache all'hora tutte l'ani

me, è ſaranno innalzate nel Paradiſo, è precipitate nell'In

ferno.Etacciò tutte le purganti riſorgano monde, 8 imma

colate ſupplirà alla lunghezza del tempo,che patir doureb

bono,l'accreſcimento della pena più intenſiuamente dolo

roſa.E que giuſti, che prima del diſtruggimento dell'wni

uerſo, non hauranno con giuſta penitenza ſodisfatta la di

Deic, 16.

uina giuſtitia,patiranno nella fine del mondo (dice l'Abo- Abuſ.

lenſe)pene sì aſpre,e tormentoſe, che adeguaranno quelle,

che ſoſtenute haurebbono in altro tempo nel Purgatorio:

2uorumdam autem erit pana Purgatoria in corpore in vita ſci

licet illorum, qui inuenientur viui in ipſo die Iudicy, ſuperue

niente igne conflagrationis. Nam tunc in ipſo paruoſpatio, quo

moriuntur, ſºſtinebunt tam acerbam panam, quod equiualeat

toti illi tempori, quo anima ſeparata manere deberet in panis

Purgatori. Siche la pena di quell'wniuerſal'eſterminio ſarà

equiualente allai del Purgatorio. Nè ciò vi paiain

ueriſimile. Perche qual lingua potrà diſcriuere lo ſpauento,
Aaa a 2 il
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, e -:

luc, ari

Greg. ho.

uang.

il terrore,e la pena,che cagionaranno all'hora tanti rouino

ſi portenti? Lo ſconcertamento de'Cieli, l'oſcuramento del

Sole,l'inſanguinamento della Luna,il precipitamento delle

Stelle, il rimbombar de'tuoni, il grandinar delle ſaette, il

tempeſtar de'fulmini,il fiſchiar de véti,la caligine dell'aria,

l'horror delle tenebre, il furor del mare,lo ſtrepito dell'on

de, l'inondamento de'fiumi, le putrefattionide peſci,le fra

cidume de frutti, le peſtilenze de'morbi, le morti degli

huomini,l'eccidio degli animali, le corruttioni de'cadaueri,

i fetori delle ſporchezze, i tremuoti della terra, i ſquarcia

menti de monti, le ſtragi irreparabili, e nemicitieimplaca

bili,le guerre ſanguinolenti, le ſeditioni de popoli, le diſſen

ſioni del parenti, i diroccamenti degli edifici, le diſtruttioni

delle Cittadi, e ſopratutto'l voraciſſimo incendio, l'arden

tiſſime fiamme,che dileguaranno i più ſodi metalli,riduran

no in minuta cenere i più duri marmi, diſſeccaranno i più

grandi oceani, aſſorbiranno i più copioſi fiumi, cangeranno

inviua bragia infino i ſaſſi, diſtruggeranno i palaggi, item

pi;i teatri, le Città, i Regni, il Mondo, e recaranno all'Vni

ucrſo l'vltimo eſterminio. Vn ſolo di tanti portenti ſa

rebbe baſteuole ad inhorridir di paura, e far morir di dolo

re qualſiuoglia più forte,e più coraggioſo huomo. Che fa

ran dunque tutti inſieme adunati? Ben certamente diſſe,

l'Abolenſe: Tuncin illoſpatio,quo moriuntur,ſuſtinebunt tam

acerbam panam,quod equiualeat toti illi tempori, quo animaſe

parata manere deberet in panis Purgatory. Ma,ſe così ſarà:co

me'ldiuin Redentore ci annuntio: His autem fieri incipienti

bus,aſpicite, di leuate capita veſtra? Capita leuare(ſpiegaGre

in cod. E gorio Magno)eſt mentes noſtras ad gaudia erigere. Edirvo

leua Chriſto:Cum plage mundi crebreſcunt,leuate capita,ideſ,

exhilarate corda. Ecome potrà capir allegrezza in que'cuo

ridavn più,che Purgatorio di pene,abbarbagliati, attoniti,

ſtupidi,inhorriditi? Sì,dice'l mio Signore: His autemferi in

cipientibus, exhilarate corda veſtra: quoniam appropinquatre

demptio veſtra perche quelle ſtragi ſono annuntii del vicino

godimento del frutto della redentione; quelle pene ſono

forie
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foriere della gloria del Paradiſo.E nello ſteſſo modo hora,

in quel mar di fuoco,e di gelo del Purgatorio:-2ai vicerunt

beſtiam, ſi conſolano: cantantes canticum Agni. Dignus eſt

Agnus accipere virtutem,6 diuinitatem:quoniam occiſuseſi, ci

redemit nos in ſanguine ſuo. Perche ſan di certo d'eſſer da .

Chriſto redente, e che con quelle pene s'auuicina loro la

ſoſpirata viſion di Dio, e la beatitudine eterna.

18 Ma, ſel penſiero d'hauer col diluin fauore trionfato

di Satanno, e di douer preſto godere'l frutto della reden

tione,fa ſtar liete, e conſolate l'anime del Purgatorio:quan

tunque ſoſtengano vn'Inferno di pene: perchepoco da .

molti s'attende à riportar vittoria di queſto infernal nemi

co? Perche poco ſi penſa all'acquiſto delle gratie della re

dentione?Il nemico,quanto è più fiero, 3 inganneuole, più

ſi teme,e ſi fugge:eSatāno, come Padrone amante ſi ſerue,

es'vbbidiſce?Il teſoro, quanto è più ricco, più ſi ſtima, e ſi

cerca:e l'ineſtimabil teſoro del ſangue di Chriſtoſi vilipen

de,e ſi ſprezza?O cecità,ò balordaggine, è pazzia impareg

giabile, 8 ineſplicabile? Queſta è l'origine d'ogni noſtro

male,e la cagione d'ogni rouina.Vditori miei,nò viuiate, vi

prego,sì ciechi,e ſpéſierati;nò contracábiate le gratie della

redentione có ingrate offeſe; non acconſentite à gl'inuiti

del tentator nemico; aprite gli occhi, che ſe no ſiete gionti

ancora nell'Inferno per i voſtri peccati, vi correte, vi pre

cipitate, già vi ſete vicini. Conſiderate, che iui i Dannati,

non, come i Purganti: Plangunt, & cantant,ma comenotò

S.Agoſtino:De aquis niuium tranſibunt adealoremnimium,de Augu libi

quibus duobus innumera pendentgenera panarum,videlicet,ſi

tis intolerabilis panafamis, pana fa toris,pana horroris,pana

timoris, pana anguſtie, pana tenebrarum,ſeueritas tortorum,

preſentia Damonum,ferocitas beſtiarum,crudelitas miniſtran

tium, dilaceratio immortalium vermium, vermis conſcientiae,

ignita lacryme, ſuſpiria,miſerie,e quel ch'è peggio: dolorſine

remedio,vincula ſineſolutione,mors eterna. Sono le pene de

gl'infelici dannati innumerabili, & irreparabili; i dolori

eſtremi,3 irremediabili i tormenti mortali, 8 interminabi

de tripli

cit, habit,

li.
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li. Non vi dimenticate giamai, dell'Inferno, e nelle con

ſolationi,e nell'afflittioni, nella pouertà, e nell'abbondanza,

nell'infermità,e nella ſalute;nella fame,e nella ſatietà;nelle ,

grandezze, ene' precipizi,ſempre ricordateui dell'In

ferno.Che così trionfarete di Satanno, e nella .

voſtra morte sfuggirete etiandio'l Purga

- torio, e ſarete per la redentione,

di Chriſtorauuiuati con eter

na gloria.

º

S E R
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VENTESIMOPRIMO

DEL PVR GAT ORIO

Sù l'iſteſſe parole

In dieclamaui,8 nocte coram te.

Che l'anime del Purgatorio ſommamente ſi

rallegrano perche ſanno d'eſſer conferma

te in gratia, e d'hauer riceuuto da

Dio il maggior di tutti i

ſouranaturali doni.

A voce angelica deſto l'Euangeliſta

Giouanni à contemplargli alti miſte

- co

diuiſaua Iddio, vdì ſtrepitoſo mor

º morio di gran piena d'acque corren

S ti, come ſe d'alte pendici l dirupaſſer

- nel baſſo: e l'accompagnaua funeſto

rimbombo di terribiltuono,che rumoreggiando con mug

giti horribili, empiua di terrore, e ſpauento' contorno. E

neltempo ſteſſo con mirabil portento,vdì ſuono diletteuo

le,e concorde di cento cetere, e cento voci corriſpondenti,

che contempra, enodi di dolcezza s'intrecciauan col can

to: Audiui,(diſſe)tanquam vocem aquarum multarum, cºtan

quam vocem tonitrui magni,o vocem, quam audiui,ſcuteitha

redorum citharizantium in citharisſiis. L'acque copioſe nel

baſſo precipitoſamente correnti,dinotauano,come Vgon,
- Car

ri, che con vari ſimboli, e figure gli

».

Apoc. 14,
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Cardinale afferma, i popoli, che nella morte dalla ſommità

Hue cari di queſta noſtra terra nell'abiſſo diſcendono, Per aquam

dinibi, (dice) ſignificantur populi, quia omnes morimur, º quaſi aque

Bern.Sen.

de ſtatu

Purg.ſer:

64 c.2 -

dilabimur in terram. Ma non coloro, che hanno l'anime im

maculate, e pure: perche ſarebbonſi rappreſentati con ac

ue aſcendenti in alto, mentre nella lor morte nel Ciels'in

nalzano, e da loro non s'odon voci dituono terribile, ma .

di lieti,e ſoaui canti. E Giouanni diſſe, Audiuitaquam vocem

tonitrui magni. Nè meno rappreſentan l'anime dannate,

perche non mai forman voci di canto, ma ſolo vrli ſpauen

teuoli,8 inconſolabili pianti: e Giouanni diſſe,Vocem,quam

audiui,ſicut citharedorum citharizantium in citharis ſuis.Diui

ſauan dunque l'anime,che nel Purgatorio diſcendono: le ,

quali, partecipando,come già vi diſſi,del feliciſſimo giorno

del Paradiſo,e della miſerabiliſſima notte dell'Inferno, in

vno ſteſſo tempo per le loro intolerabili pene, a ſomiglian

za de'dannati intuonano voci horribili de'doglioſilaméti,

e per le riceuute prerogatiue, e gratie,con diuota melodia,

ad imitation de Beati lietamente cantano ; e come notò

S.Bernardino da Siena, Anima,queſuntin Purgatorio, licèt

grauiter torqueanturitamen plangunt,6 cantant; Elmedeſi

mo Santo ſoggiunſe , che quattro ſon le cagioni dellor

canto:.2uatuor ſunt cauſe,quare cantant. Prima,quia ſciuntſe

eſe in gratia confirmatas. Secunda,quiavidentſe eſſe degloria

certificatas. Tertia,quiaſunt de iuſtitia innamorate. 2aarta,

quia abundant in charitate;Lo ſtabilimento nella diuina gra

tia,la certezza del Paradiſo, la conformation di volontacó

la giuſtitia di Dio, e l'abbondanza della lor carità, ſono le ,

principali cagioni, per le quali l'anime del Purgatorio frà

tante pene lietamente cantano,etrà gridi,Tanquam tonitrui

magni, forman voci,Sicut citharedorum citharizantium inci

tharis ſuis.E dandomi ciaſcuna d'eſſe abbondantemateria,

di ragionarui, le diſtinguerò in altrettanti ragionamenti ,

Onde, diſcorrendo hoggi ſoldella prima. Mi ſouuien ciò,

che inſegna S.Tomaſo, che, per goder di qualunque bene,

vero contento,ediletto, ricercaſi, che con ſicurezza ſi con

ſegui
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ſeguiſca,eshabbia certa cognition di poſſederlo: Ad dele

ctationem requiritur conſecutio boni,di cognitio talis adeptionis:

Così vedremo,che l'anime del Purgatorio ſi conſolano, e,

cantano, perche ſon confermate nella diuina gratia, ch'è'I

maggior di tutti i diuini doni, 8 han conoſcimento di go

derla. - i -

2 Che ſieno quell'anime benedette della diuina gratia

arricchite, con prerogatiua dinon poterla perder giamai,

è verità indubitata,che da niun fedele ſiniega. Imperoche,

primieramente ſiamo da Dio certificati, che nell'altra vita,

con egual miſura egli bilancia le prerogatiue de buoni,e , , ,

le miſerie del peccatori, niuerſa equèeuenient(dicei Sauio) Eccl,

iuſto, 3 impio,bono,ci malo,mundo,d immundo.Trà le miſerie

maggiori de peccatori è laſciarglioſtinati nel male,séza che

ſi poſſan più conuertire per la qual coſa, quando alle vergini

donzelle, prudenti, e ſaggie,diè felice ingreſſo alle nozze ,

del Cielo: le ſciocche, e ſtolte irreuocabilmente nele di

ſcacciò: e quantunque con lagrime,e preghiere'l ſupplicaſ

fero:Domine, Domine aperi nobis: non di foro altra riſpoſta, Mattºſi

che, Neſcio vos, clauſa eſt ianua: perch'è chiuſa a peccatori

defonti la porta della penitenza; nè poſſono eſſer più am

meſſi nella diuina gratia: Clauditur eis ianua: (dice S.Ilario, Hilaribi

cioè nella morte)quia iampanitentia nullum eſt tempus.Ante -

mortem conftere:(ci perſuade l'Eccleſiaſtico) A mortuoenim, Ecºlºri

quaſi nihil, perit confeſsio. Hor,mentre gli empi nell'Inferno

fon'oſtinati nel male; i giuſti nel Purgatorio ſon confermati

nel bene; quelli ſempre in peccati, e ſenza ſperanza di peni

tenza;queſti ſempre in gratia,e ſenza timordi peccare. Per

che,Vnuerſa equè euenient iuſto,e impio,bono 6 malo,muna

do,ci immundo.Quindi diſſe S.Vincenzo Ferrero, Animaſe- º

parata itafirmatur,ſimoritur in gratia, vt non poſit gratiam vine Ferri.

perdere: e ſi moriturimpeccato,ita obſtimatur, quod nunquam

poteſi peccata dimittere. - - - - - -

3 Di più.Chinon può meritoriamente operare,nème- -

no può in modo alcuno peccare: perche non ci laſcia mail º

benigniſſimo Iddioiniſtato,di poterci col male d'ogni me
v i Bb b b rito

-
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rito impouerire,e nell'Inferno precipitare e di non poterci

col benemaggiormente arricchire, 8 è più alto grado di

gloria innalzare:eſsédo egli più vago d'vſar pietà, che giu

ititia:e più nel premiare,che nel punir pronto,e volontoro

fo. L'anime del Purgatorio non ſon più in iſtato, di poter

meritareperche,ſe col patir meritaſſero preſtoterminareb

be ogni lor pena,e più acquiſtarebbono iui in poco tempo,

Ioan, che neueſta vita in vr ſecolo intiero. Ma già per loro,Ve

nit nox,quando nemo poteſi operari: cioè,come ſpiega Dioni

Dio Car-gio Cartuſiano, Venit finis vite preſentis, quando nemopoteſi

i"", meritoriò agere:già à ciaſcuna di loro fù intimato: Redde ra

tionem villicationis tua: iam enim nonpoteri villicare: cioè,

Dion.Car. come ſpone i medeſimo, Beneficº Deiad meritum diutius non

ti" poteris vti:e già di loro s'auuera'l detto del Sauio:Mortuini

hil nouerunt amplius,nec habent vltra mercedem: cioè, come ,

Hieroibi. ſpiega S.Girolamo, Mortui nihil valent adidadjcere,quodſe

mel ſecum tulere de vita; nec iuſtè poſſunt agere, necpeccare.

Mentre adunque l'anime del Purgatorio non poſſono più

- meritare,nè anche poſſono più peccare; e non hauédo for

ze per maggiormente profittarſi con operationi virtuoſe ;

nè anche l'hanno per renderſi mancheuoli collevitioſe; &

eſſendo all'acquiſto di maggior bene inhabili; ſono ancora

alle colpe impeccabili, e conſeguentemente dall'Vnion con

º i Dio inſeparabili. -

e 4 Ogni albero, mentre tien le radici in terra,ò di frutti

buoni sadorna,ò de'cattiui ſi carica:matoſto, che dalla ter

ra ſi ſpianta, non può farne più nè buoni,nè cattiui. Enoi

mentre viuiamo in queſto mondo, poſſiamo arricchirci di

frutti d'opere buone,8 aggrauarci delle cattiue:Ex fructi

Matt.7 bus eorum" eos,diſſe Chriſto. Ma,oue la morte da -

, queſta vita ci ſradica; è ſicada nel Purgatorio, è nell'Infer

si : no, non ne poſſiamo più nè buoni, nè cattiui produrre si

ceciderit lignum (diceISauio)ſue adAuſtrum,ſue adAquilo

Hiero.ibi. nem,in quocumque loro ceciderit,ibi erit: e S.Girolamo,S.Ber

ºrº nardo, e comunemente tutti i Padri Santi per legnointen

º º dono l'huomo, di cui fù detto, Erittanquam lignum, quod

plan
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plitatum eſtſecus decurſus aquarum. Per Auſtro'l Purgatorio,

oueregnavento auſtrale d'amor di Dio; e per Aquilone,

l'Inferno,oue ſoffia vento aquilonar d'ogni male. Diceſi, si

ceciderit lignum ſuead Auſtrum ſue ad Aquilone, in quociq, lo

co ceciderit,ibi erit,cioè Immutabiliter,6 irreuocabiliter, dice,

S.Bernardo. Perche ſradicata l'anima da queſto corpo di

terra,ſe farà pouera di frutti d'opere buone, non potrà più

arricchirſene;eſe ne ſarà ricca,non potrà più ſpogliarſene,

ma rimarrà in gratia,ſe ſarà giuſta:8 in peccato ſe ſarà col

peuole, ſempre immutabile,irreuocabile, 8 irretrattabile ,

in quocumque loco ceciderit, ibi erit immutabiliter, 6 irreuoca

biliter.

5 Chevolle additarci'l noſtro Chriſto con quelle pa

role, 2uicredit in me, etiam ſi mortuus fuerit,viuet: ſe né,co

me ſpiega Dionigio Cartuſiano: Viuet vita gratia in Purga

torio,quouſque purgetur, vitamque glorie ſortiatur?Che volle ,

inſegnarci S.Paolo, quando diſſe,omnes nos manifeſtari opor

tetante tribunal Chriſti; vt referatvnuſquiſque propria corpo

ris,ſue bonum,ſue malum:ſe non, che nella morte ciaſcun ri

ceue la ſua final ſentenza irreuocabile, e che rimarrà ſem

re nel bene ſtabilito'l giuſto, e ſempre nel male oſtinato

'empio. Se l'anime del Purgatorio nella diuina gratia con

Ioan.rr. -

Dop car.
tuſ ibi .

2. Corr,

fermate non foſſero, come ſarebbon le loro pene per lo ſo-.

lo determinato tempo dureuoli? e come ſarebbe'llor paſ

ſaggio al Paradiſo certamente ſicuro?Imperoche,ſe peccar

poteſſero, è peccarebbono mortalméte e ſarebbon dal Pa

radiſo eſcluſe: è ſolo venialmente e ſi prolungarebbe lor

ſempre più la pena, e talvolta per la frequenza de'veniali

non finirebbe mai. Queſti non ſarebbono inconuenienti,

e diſordini grandi?Pertorli via Iddio le prouede di partico

laraiuto,le rende impeccabili, e nella ſua gratia le ſtabiliſce,

e conferma.
-

-

6 Di che hanno nel Purgatorio perfetta cognitione, e

ſan di certo, che ſaranno eternamente di Dio careancelle,

edilette figliuole, e che da sì ſanta,e glorioſavnione non ſi

potran mai,nè pur vntantino diſcoſtare.Perche,conſeruan

Bb bb 2 do
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do iuila fede della preſente vita, ſanno,che chiunque non ,

è dopò la morte nell'Inferno ſubitamente condannato, è

confermato irretrattabilmente nella diuina gratia. Cono

ſcono con euidenza di non eſſer nell'inferno: perche,nè ſo

no da Demoni tormentate,nè odiano,nè biaſtemano Dio:

anzi perfettamente l'amano,e benedicono, e nel ſuo ſanto

volere di tutto cuore totalmente ſi ſommettono : il ch'è

chiaro argomento di ſtar ingratia di Dio, e di douerlo nel

Paradiſo eternamente godere. Aggiugnete,che nel primo

inſtante dopò la ſeparation dal corpo,ſon ſubito giudicate,

e ſentono la loro final ſentenza di vita, è di morte, di pena,

eterna,ò temporale. Dunque han notitia,ſe ſon morte in .

gratia, è in peccato, e ſe trà predeſtinati, è reprobi ſieno

annouerate. Etinſomma a dannati ſi dà nell'Inferno per

ſomma pena'l conoſcimento della loro eterna dannatione,

e nemicitia con Dio:dunque a predeſtinati,benche penino

nel Purgatorio,ſideue per ſomma loro conſolatione, chiara

conoſcenza della confermation in gratia, e della ſicurezza

del Paradiſo. -

7 E queſta è la più principal ragione, per la quale ſtan

do in tenebroſa notte, ſimile all'Inferno, godono del lumi

noſo giorno del Paradiſo, In dieclamaui, o note coram te,

e trà le triſtezze, e dolori di pene intolerabili, pure gioiſco

co,e cantano: Prima cauſa,quare cantant,eſt,quiaſciunt ſe eſe

in gratia confirmatas. Ricco mercatante nauigando in fragi

le,e mal proueduto vaſcello pertempeſtoſo mare, e copio

ſo di nemici corſali, viue, chinolsà,ſempre inquieto,e timi

doper lo manifeſto pericolo d'eſſer, è da nemici predato,

& dall'onde inghiottito: ma ſe à queſte, e quegli valoroſa

mente reſiſtendo, delle procelle, e delle battaglie vittorio

ſo, giugne col vaſcello,bencheſdruſcito,e disfatto in ſicu

ro,ancorche diſaggioſo porto, non ſi ritroua ſenza patime

tonò ma nè anche ſenza molto contento:conoſcendo d'eſ

ſer libero dagli aſſalti di pirati crudeli, e di fiere tempeſtc,e

d'hauer poſta la vita, e la robba in ſaluamento. Così i Pur

ganti,nauigaronol mar procelloſo di queſto mondo,di c6

- - t1Il llO

-



Del Purgatorio? s6s

tinuo perſeguitati da Demoni; nemici tanto potenti,che,

Non eſ?poteſtas,que comparetureis.E veggendoſi all'hora in rob. 41.

pericol di far naufragio e di cader nell'Inferno, Conturbati Pſilº.

ſunt, commoti ſunt, tremorapprehenditeos. Ma finalmente,

n'vſcirono vittorioſi:e,benche,nell'Vltimo combattimento

della morte, nereſtò ſdruſcito il fragil vaſcello del corpo;

nientedimeno, ricordeuoli dell'auuertimento di Chriſto,

Nolite timere eos, qui occidunt corpus:quiapoſ hec non habeniº

amplius quid faciant:drtal perdita poco,ò nulla s'attriſtano,

Han preſo porto penoſo, 8 oue ſon sì aſpri i patimenti

che,Nunquam in carne tanta inuenta eſt pana. Con tutto ciò Arg.

pur godono,ſi rallegrano e perbeati ſi ſtimano perche ſon

fuora d'ogni pericol di naufragio, é han poſto i lorricchi

acquiſti in ſaluo.Evolgata la Scrittura Beati mortui, qui in Apocrisi

Domino moriuntur:Sonbeati i morti,che muoionoin"

del Signore. E ſe vanno nel Purgatorio ſono ancora beati,

cioè felici, e contenti? sì,perche, Amodo iam dicit/piritus,vt

requieſcant à laboribusſuis:operanillori ſequunturillosiui ſon

fuora di pericol di perderl'anima, e le loro buone opera

tioni;ſono in ſtato ſicuro del ricco acquiſto del Paradiſo.

8 Confermollo'l Sauio:Iuſtori, animein manie Deiſente

diconſi ſtar nelle mani di Dio i giuſti, quando ſonvicinial

la morte ſenza timor di caderin peccato: perche all'hora ,

Non rapieteos quiſquam de manumea, diſſe diuinSaluatore:

Ft non tanget illos tormºtum mortis: cioè della morte eterna:

Viſiſant oculis inſipientium mori:ci eſtimata eſtafiifio exitus

illorum: perche i pazzi del mondo, veggendo, perderaſſi

la nauicella del viuente corpo, ſtimano'llor paſſaggio da .

queſta vita pieno d'afflittione.Illi autem ſunt in pace: Dioni

gio Cartuſiano: Illi autem ſunt"i in Purgatorio:quia ad

quietem peruenerunt perpetuam, abinquietitudinibus vue

preſentis requieuerunt: ſonnel Purgatorio liberi da pericoli

di peccare & in porto ſicuro di non poter più perdere, nè

la vita della gratia,nè'lteſorº de meriti comeperderpote

uan nauigandolmar procelloſo di queſto mondo; Conſe

guentemente godono iuiliera pace,e quiete: Illi autem ſunt

in pace in Purgatorio. 9 Co
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9 Conoſcendo quell'anime d'eſſer nella diuina gratia

confermate, conoſcono ancora, che ſon da Dio arricchite,

& honorate di dono così ineſtimabile,8 immenſo,che non

può trouarſene altro,che ſtarli poſſa al paragone. Impero

che,ſe primieramente ſi paragona con tutti i doni di natura:

Bonum grati e vnius (dice S.Tomaſo) maius eſi,quambonum

mature totius vniuerſi. E dono grande di Dio queſta terra ,

che, à guiſa d'amante madre nelle ſue braccia ci ſoſtiene,

co' ſuoi humori, quaſi con latte cinutrica, colle biade ci

paſce,co vaghi pratici ricrea, co fiori odoroſi ci profuma,

co'diletteuoli frutti ci ciba, coll'herbe medicinali ci riſa

na,con tanti animali ci ſoccorre, con gli edifici ci ricouera,

co candidi lini ci ricuopre, colle ſetinobiliſſime ci veſte,

colle morbide lane ci dà ripoſo, co pretioſi metalli ciar

ricchiſce, colle vaghe gemme ci adorna, co monti ci di

fende, e nella noſtra morte,benche abomineuoli, e fetidi,

nel ſuo ſeno parimente ci accoglie. Dono pretioſo di Dio

è l'elemeto dell'acqua, che chiara,limpida,e criſtallina,nel

le ſeti ardenti ci rinfreſca, di peſci ci nudriſce, dalle lordure

ci laua,col dolce mormorio ci dà diletto, ne nauigamenti

sù le proprie ſpalle ci porta, 3 in copioſe pioggie cadendo,

la terra feconda,8 i prati languenti,eletramortite piante,

rauuiua. Dono di gran preggio è l'elemento dell'aria,da ,

cui riceuiamo negli occhi le ſpecie degli oggetti,nelle na

ril'odor de' fiori,e degli aromati, nell'orecchi'l ſuono,nel

le vene'l polſo, nel polmone'l reſpiro;e ſpirito, evita nel

cuore. Dono grande di Dio è l fuoco,che'l calor naturale,

fomenta le gelate membra riſcalda,gli attratti neruidiſten

de, glihumidi humoriraſciuga, i più duri metalli dilegua,le

coſe molli raſſoda,le condite viuande n'appreſta; e,qual'al

trQ Sole'n terra illumina le notti,raſſerena l'aria,guida i paſ

ſaggieri, 8 i vecchi rinuigoriſce. Che dirò poi de'Cieli,de'

quali la materia è sì purgata,e ſemplice,ch'è incorruttibile,

la grandezza sì vaſta, che non è miſurabile; la bellezza sì

vaga, ch'è impareggiabile il motosì regolato,ch'è inuaria

bile,el'ornamento sì ricco, ch'è ineſtimabile. Per noſtro
- be
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beneficio di continuo velocemente s'aggirano, la varietà

de'tempin'apportano, i futuri auuenimenti ci preſagiſco

no, i ſegreti di natura ci ſcuoprono,eco fauoreuoli influſſi

à gli honori,8 alle grandezze ſouente ci ſpingono. In eſſi

trà molti pianeti, 8 innumerabili ſtelle,formò l'Onnipoten

temano, il Sole,che ricco di ſplendori, e di virtù,diſſipale,

caligini, fugale tenebre illumina l'aria,ingrauida la terra ,

feconda le ſemenze, conſeruaiviuenti abbelliſcele crea

ture, deſta all'operationi, rallegra i cuori, 8 arricchiſce'l -

mondo. Vi formò anche la Luna, che, emulando'l Sole,or

nata ſimilmente di luce, e di virtù, dà ſplendore alle notti,

chiarezza all'aria, lume a viandanti,empito a venti, moto

all'acque,influenze alla terra, bellezza nel Cielo,e vaghez

zaal vniuerſo. Ma più nobile e più degno di tutte queſte
viſibili creature ſei tè,ò huomo: Homo enim (dice Griſoſto- Chryſ ho

mo) interviſibilia omnia precellit, propter quemcondita ſunt mil º in
Aec omnia,Carlum,Terra,Mare,Sol Luna, Stella, Reptilia, Iumº- CI)CI»

ta,bruta que Animalia omnia:Qual di queſte creature è dota

ta,non ſol dell'eſſere, del viuere, e del ſentire: ma di natura ,

ragioneuole, di volontà libera, d'intelletto perſpicace,di

memoria ricordeuole, di lingua loquace,e d'animaimmor

tale,cometù ſei? Tù ſolo puoi di tutto ciò gloriarti:e di vi

taggio, che ſei poco è gli Angioli inferiore, capace di doni

ſouranaturali, creato per eſſer beato, e di Dio ſteſſo vera .

immagine,e figura.Ti ſolo ſei sì riccaméte da Dio abbelli

to,& ornato, che ben'eglipiù di te,che d'ogn'altra creatura

del mondo figloria,8 inte più, che in ogn'altra la ſuaOn

nipotente Maeſtà mirabilmente dimoſtra:Cognoſcete,homo, Amb He.

qui gloria es Dei:(dice S.Ambrogio) e Dauide Mirabilis fatta am lib 6.

eſi ſcientia tua ex me: Hoegſt (ſpiegòlmedeſimo Santo) ini,3

meo opere tua mirabilis eſt fatta Maieſtas: Con tutto ciò,qua- Ambiti.

do ſtimi, che riceueſti da Dio dono maggiore, quando sì

nobile ti formò nella creatione, e di tanti doni ineſtimabili

t'arricchì:ò nell'eſſer della ſua diuina gratia, nel giuſtificar-Ang ferm,

ti,riformato? Melius eſt(dice S.Agoſtino)te iuſtum eſe,quite"
hominem eſe: Donomaggiore è la gratia di Dio,chei giu- c. pº se

- ſtifica; -
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ſtifica; che tutti gli altri doni,che ti fanno huomo: di mag

ior preggio è'l ſolo dono della giuſtificante gratia, che né

è l'arricchimento di tutto queſto mondo intiero : Bonum

gratia vnius maius eſt, quam bonum nature totius vniuerſi.

L'anime del Purgatorio ſan di certo d'eſſere del dono del

la diuina gratia arricchire, e di non poterlo perder giamai;

ſaggiamente dunque dice S.Bernardino, che Prima cauſa,

quare cantant,eſtituiaſciuntſe eſſe ingratia confrmatas:

1 o Manon è gran vanto della diuina gratia'l dire ,

Bonumgratie vnius maius eſt, quàm bonum nature totius vni

uerſi: perche i naturalibeni non han proportione,nè poſſo

no paragonarſi co ſouranaturali. Suo nobil vanto è, che,

ogn'altro ſouranatural dono ſupera,e vantaggia.Le gratis,

di Dio Gratis data : delle quali diſſe S.Paolo: Alj datur per

ſpiritum ſermoſapientia,al ſermoſcientia,alteri fides in eodem

ſpiritu, al gratiaſanitatum,aly operatio virtutum al prophe

tia,aly diſcretio ſpirituum,aly genera linguarum, alj interpre

tatio ſermonum: ſono tutte gratie ſouranaturali: -2aia exce

dunt facultatem natura, diceS.Tomaſo. Conſidera,ò Chri

ſtiano, quanto ſareſſi da Dio ingrandito, 3 honorato, ſe,

t'arricchiſe di ſapienza,e dottrina sì grande che giungeſſià

conoſcere,oue'l natural'intendimento non arriua, dell'infi

nita diuina grandezza della gloria del Paradiſo,della natu

ra,e prerogatiue degli Angioli e delle felicità dei Beati ſi

che di qibeni eterni,Stincómutabili ne ſapeſſi più dell'An

gelico S.Tomaſo, del ſottiliſſimoScoto, e di tutte le Scuole

de più dottiTeologi. Se t'addottrinaſſe in tutte le ſcienze,

naturali sì perfettamente,chede Cieli, degli elementi, de'

miſti, e di tutte le coſe create n'haueſſi maggior conoſci

mento d'Ariſtotele, e di tutti i Filoſofi, e più ne ſapeſſitù,di

quanto,intant'innumerabili volumi, tutti i Dottori del mo

do ne ſcriſſero,3 inſegnarono. Se ne miſteri anche più oc

culti della noſtra fede t'ammaeſtraſſe sì eccellentemente,

che alle tue chiare ragioni,e conuincenti argomenti reſtaſ

ſero ammutoliti,e confuſi tutti gli Heretici, 3 Infedeli. Se,

ti deſſe virtù sì mirabile nel medicare, ch'Eſculapio, Ippo

Crate,
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crate, e Galeno al paragon dite per niente ſi giudicaſſero,

& à'tuoi rimedi da qualunquemorbo, è dolore gl'infermi

tutti guariſſero. Se ti concedeſſe podeſtà di chiamar dall'al

tromondo i morti, e rauuiuarli; di renderla viſta a ciechi,

l'vdito à ſordi, la ſalute à malſani, di ſcacciar da corpioſ.

ſeſſi legioni di Demoni;e di comandar alle creature,e tutte, -

nientemen, che al Vicedio Mosè prontamente tvbbidiſ- .

ſero. Se ti conſtituiſſe Profeta, e ti notificaſſe tutti i futuri

auuenimenti. Se ti deſſe occhio penetrante i più occulti pe i 3

ſieri delle menti altrui,i più naſcoſti ſegreti de'cuori huma

ni,e le malitie" de'tentatori nemici. E ſe ti deſſe in

ſomma l dono de

ſcorreſſi con ogni Nationeſiche à Dio tutti ſi riduceſſero, e

di cuore ſi conuertiſſero. Quanto ſtimareſſi tutti queſti do- ,

ni? Prezzo ineſtimabile: perche ſareſſià tutti marauiglioſo,

tutti ti ſtimarebbò per ſingolare, ſareſſi celebrato per lo più

fauorito di Dio. E pur tutte queſte gratie gratis date ſono

doni di gran liga inferiori al dono della giuſtificate gratia:

Gratia gratum faciens (diceS.Tomaſo) eſt multo excellentior, Tho; p il

quàm gratia gratis date. Perche'l fine è ſempre più degno,º

che non ſono i mezzi. Le gratie gratis date ſono da Dio or

dinate, comemezzi per conſeguirla giuſtificante gratia ..

Dunque queſta è aſſai più di quelle nobile, e degna. Le

atie gratis date à guiſa di muſico ſtromento dan diletto è

gli altri, 8 all'operante non giouano; ma la gratia giuſtifi

cante perfettional giuſtificato, e fà giouamento è" altri.

Inſommavdite, che ſi riputaua S. Paolo per le ſole gratie,

gratis date:Si linguis hominum loquar,6 Angelorum ſihabue- 1 Cor 1si

roprophetiam, 29 nouerim myſteria omnia, 6 omnemſeientia,

& ſihabuero omnem faemita, vt montes transferam, charita

tem autem non habuero, nihilſam.Perche,nè'Idono delle lin

gue,nè l'angelica eloquenza,nè la prerogatiua della profe

tia, nè l'intelligenza di tutte le ſcienze, nè la cognition di

tutti i miſteri della fede,nè la virtù di far miracoli, ſono do

ni da porſi al paragone colla giuſtificante gratia: Gratia

enim gratum faciens eſt multo excellentior, quàm grati e gratis

Cccc date,

i

le lingue, e con eloquenza angelica di- -
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data.Si rallegrarebbe grandemente certo chiunque ſapeſſe

d'hauer riceuute da Dio le gratie gratis date: e non ſi

dourano rallegrar l'anime del Purgatorio d'eſſercòferma

te nella gratia giuſtificante? Sì, sì: Licet torqueantur,tamen

planguni, & cantant, 6 prima cauſa, quare cantanteſt, quia

ſciunt ſe eſſe ingratia confrmatas. -

11 Sono le virtù ricchi teſori del Cielo, e ſouranaturali

doni di Dio, che perciò trà le beatitudini da Chriſtos'an

nouerano; e ſono doni da quel della gratia, realmente di

Tº piº: ſtinti: perche, come inſegnaS.Tomaſo, la gratia ſantifica ,

i" l'eſſenza dell'anima, e le virtù perfettionano le potenze di

cap 1; o Selci; onde,come nell'anima l'eſſenza dalle potenze realmen

i"te diſtingueſi: così parimente diſtinguer ſideue la gratia.
27. ue ve - - - - -- - - - - -

ritari, dalle virtudi. Eſſendo dunque doni diſtinti, diciamo, che,

quel della gratia è di tutti gli altri delle virtù più degno, e

vantaggioſo . Lo proua S.Tomaſo,perche dalla diuinagra

tia la perfettion dell'anima, e'l valor d'ogni virtù naſce, e,

Th. 3. diſt. deriua:Gratia (dice)eſi perfeifio anima,conſtituens ipſam in eſe,

:" iſpirituali, cºeſºforma charitatis, nec charitas eſet virtusſine

iº” "gratia. E argomenta la maggioranza della gratia ſopra.

tutte levirtù dall'eſſer più degna della carità, perche nella ,

carità tutte le virtù ſi contengono,3 è di tutte Regina. On

1 Cor 13. de S.Paolo diſſe:Charitas patiens eſt perche' caritatiuo ogni

auuerſità patientemente ſoſtiene: Benignia eſt:perche con .

ſomma benignità i ſuoi beni ad amici, e nemici largamente

diſpenſa: Non emulatur: perche dell'inuidianemica,di gio

uarà tutti ardentemente procura:Non agitperperam:perche

ama di tutto cuor Dio,e'l proſſimo,enò maiadoperar per

uerſamente ſimuoue: Noninflatur: perche non mai d'eſſer

degli altri maggior ſi gonfia, ma a tutti ſi ſoggetta, 8 hu

milia: Non eſi ambitioſa: perche gli honori terreni,e ſigno

reggiamenti dimondo è tutto potere diſprezza: Non qua

rit, queſta ſunt: perche le comodità proprie rifiuta, per

cercar con diligenza l'altrui: Non irritatur: percheimper

turbabile nell'offeſe non mai ſi ſdegna,ò ſi riſente:Non cogi

tat malum: perche noniſcuopre,nè giudica, maº"&

- - - -
1lCUMa
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iſcuſa i mancamenti degli altri. Non gaudet ſperiniquitate

rche delbene innamorata,del male amaramente piange

eſiduole: congaudet autem veritati: perche dell'operationi

di vera ſantità ſol ſi compiace, e diletta: omnia ſºfferti per

che dalle diuinemani, anche le più graui percoſſe lietamen

teſopporta: omnia crediti perche, quanto la fede inſegna-,

tutto coll'opere dimoſtra che viuamente crede; ºmniaſpe

rat: perche in Dio ſommamente confida, e da lui ogni ſuo

bene aſpetta omniaſaſtinet perchenell'wbbidienza dedi
uini precetti è pronta,e coſtante: charitas nunquam excidit:

perchehà ſeco inſeparabilmente congionta la perſeueran

za:siueprophetie euacuabunturſe lingue ceſºabunt,ſueſien

sia deſtruetur: perche, oue nel Paradiſo ceſſan le profetie,

non più ſerue il dono delle lingue; nè più s attende allo

ſtudio delle ſcienze,etermina la Fede, e la Speranza: laCa
rità nonterminºà,nèſcemarà in eterno. Ma sì rara virtù,in

cuir e altre s'adunano, ſe non èanimata dalla gratia, né

ma perfettione,nè valore alcuno: perche, come diceS.To

maſo: Gratia eſt perfectio anima, º eſt forma charitatis; nec

charitas eſ et virtusſine gratia. E chiunque fà opere virtuoſe

non auualorate dalla gratia, è ſimile à colui, dice Aggea .

Profeta, 2ai mercedes congregauit, ci miſteas in ſacculum Agger,

pertuſum: perche accumula teſori in ſacco forato, in cui,

quanto ſi ripone, tutto ſi perdere quando ſtima abbondar

di ricchezze,ritrouaſi d'eſſe pouero, miſerabile, 8 ignudo:

Diuesſum,6 locupletatus, di nullius egeo, diceua'l Veſcouo Apocs. .

di Laodicea; ma nel riueder de'ſacchi, gli fà detto:Neſcis,

quia tu es miſer, c miſerabilis, cº pauper,6 nudas: perche gli

mancaua la diuina gratia:Gratia enim eſt perfectio anima, 6

eſº forma charitatis, nec charitas eſet virtusſinegratia,

12 Ma dianſi alla carità tutte le ſue prerogatiue, e per

fettioni independenti dalla gratia: e comeſon doni diſtinti,

e ſempre inſieme congionti; così Iddio colla ſua potenza.

lidiſgionghi,e ſepari; & arricchiſcayn'anima della carità;&

vn'altra della gratia; (ilche alla ſua Onnipotenzanon è

impoſſibile) ricetterebbon forſe ambedue dono eguale, è

Cccc 2 pure
-

-
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Purevna maggior dell'altra? Per ſaperlo, biſogna inueſti

- gar; Iualbenecagionarebbe all'Vma la carità,e quale ali al

"º tra la gratia:Charitas(diceS.Tomaſo)gº amicitia quean ho.

miei aa Dei, perche l'effetto principal della carità èréder

ci fauoriti ſerui,S&amici diletti di Dio. Ouindi a carirariniIoan, 5. » Quindi è caritatiui

" P": cipi della diuina natura:Donam gratie (dice lo ſteſſo Ange

èi" lico Dottore)eſt quedam participatio diaine nature: perche',

assari & per eſſa ſiamo innalzati allo ſponſalitio, &alla figliuolanza

3 e ºil?io: Magna, i pretioſa nobis promºſſa domani, (teſtificò

Pº º S.Pietro della diuina gratia) vt per bec efciamini diuine

Roms. conſorte nature. Eccolo diuino ſponſalitio. Accepiſti, ſpi

ritum adoptionis, (dice S.Paolo) in quo clamamus Abba Pater,

Ambribi oue nota S.Ambrobio:Talem enim gratiam conſecutiſumus,

vt audeam a dicere Abba, ideſ Pater: & al rouel medeſimo

FPhºtº Apoſtolo dice predeſtinanit noi in adoptionem pa ...cioè,

Anſel. ibi, come ſponeS.Anſelmo: Gratiaſua Deus adoptauit nos in ſe

lios: ecco l'adottiua figliuolanza di Dio. Siche la carità ci

rende ſerui fauoriti, 8 amici di Dio: la gratia adottiui fi

gliuoli, e dilette ſpoſe di lui. Qial di queſti honori è mag

giore?Più aſſai lo diuino ſponſalitio,el'adottiua ſua figliuo

láza: perche, è ſomiglianza delle ſpoſe, e degli adottiui ſi

gliuoli per la giuſtificate gratia partecipiamo dell'heredità,

Canto e delle gridezze di Dio. Vent de Libano,ſpoſa mea, veni,coro

- naberis,dice'l diuino Amanteall'anima giuſta perche,come

ſua Spoſala conſtituiſce Regina coronata di gloria.De giu

Rom si ſti ancora, dice San Paolo:Sifly,c heredes,h eredes quidem

Dei,coheredes autem Chriſti: perche, come figliuoli adottiui

di Dio,ſono heredi del Paradiſo.Ma gli amici, e fauoritiſer.

Anſel, ibi ui non riceuon tant'honore; onde dice S. Anſelmo: Maius

eſt, quòddicit adoptiuosſilios Dei,quàn quòdaixeratſanctos,8

immaculatos. Dunque la diuina gratia è dono maggiore, e,

più degno della carità: perche Charitas eſt amicitiaquedam

bominis ad Deum. Donum gratie eſt quaedam paticpatie diuine

natura. Ma, ſe dono sì grande, 8 ineſtimabile è la diuina

- gratia

diſſe Chriſto:”os amici mei etis. Iam non dicam vosſeruos,ſed

amicº. L'effetto principal della diuina gratia è farci parte
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gratia diſgionta dalla carità, quàto più ineſtimabile, e mag

- - i" ſarà colla carità congionta? L'anime del Purgatorio

ono della carità, e della gratia diuina arricchite, e confer

mate;nè poſſon più non amar perfettaméte Dio, nè cadere

in ſua" ſono di lui fauorite ſerue, ſicure di ſourab

bondante mercede: ſono adottiue figliuole, certe dell'he

redità de'Beati, e ſono dilette ſpoſe, che han ſicurezza d'eſ

ſer come Regine coronate di gloria. Dunque Licet graui

ter torqueantur, tamen plangunt,& cantant, e prima cauſa

i quare cantant, eſi,quiaſciunt ſe eſſe in gratia confrmatas.

13 Dauide per diuiſarci, che la giuſtificante gratiaſo

, prauanza tutti i doni, che riceuiamo da Dio: è gloria di lei

cantò,che ſia la maggiore,trà tutte l'opere dell'onnipoten

zadiuina:Miſerationes eius ſuper omnia opera eius e S.Chieſa. Pºlº

ſimilmente celebra l'onnipotenza diuina,nel concederci la

ſua gratia: Deus,qui omnipotentiam tuam parcendo maximè,6 Inor Doi

- miſerando manifeſtas. Riluce mirabilmente la diuina onni- "º
- - -- PentaPotenza nella creatione: perche hauendo i Filoſofi per in- ent,

dubitato principio,che Ex nihilo nihilft: Iddio col ſempli

tre e ſolo ſuo impero ſenza diſpoſition di materia, nè d'al
lavitù'diente creò' tllttO : onde, come proua S.Tomaſo, s.Tho 4:

infinita. Ma,vſafiecommunicabile, ricercando potenza-i"i -

dogli la ſua gratia, fa opietà al peccatore, e conceden-“º

gli còcede,che nellacreatione.Chêº e maggiºr dono

quando diſſe: ºgi creditinne, opera, quaego) ciChitto: Ioanita

faciet, maiora horum facieli Hauerà forſe più gran poteſi º rº-

zal'impotente creatura dell'onnipotente Creatore?Riſpo

dono S.Agoſtino, eS.Tomaſo, che due ſorti d’operationii"

pernoſtrò beneficio dall'onnipotente Dio ſi fannoVnada "i".

ſe ſolo,come la creatione,la conſeruatione, i miracoli, e ſi- a Ioan,

mili. L'altra col noſtro concorſo, comela giuſtificationes

perche,come dice S.Agoſtino, 22 feci teſinete, nºn te iº- -

iifcatſnete. Quando Chriſto annunciò; gui credit in me,"

opera,que egofacio,d ipſºfaciet, maiora horumfacietvolle ,i"
darci ad intendere,cheldi lui fedele, non ſoloº"pm1

- - I3COll,

--
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racoli: ma cooperarebbe alla ſua giuſtificatione. Queſta,

cooperatione alla gratia la chiamò opera maggiore: ºgia

maius eſi(dice S.Agoſtino)iuſtificare impium,quàm creare Ca

lum, o terram: è maggior opera la giuſtificatione, che la .

crcatione del Cielo, e della terra. Et è dono anche mag

giore: perche nella creatione ci donaIddio beni naturali, e

tranſitori, poiche Carlum, ci terram tranſbunt: nella giuſti

ficatione,beni ſouranaturali, 8 eterni, Iuſtitia enim perpetua

Tao. p... eſi,c immortalis,dice'l Sauio.Ragion di S.Tomaſo: Iuſtifica

º º º tio terminatur adbonum eternum diuine participationis: crea

Prou, 1,

tio autem ad bonum nature create. Similmente grandiſſimo

è'l dono della conſeruatione, da cui tutto l'eſſernoſtro ne ,

ceſſariamente dipende poſciache, ſe per vnſolo momento

laſciaſſe Iddio di conſeruarci, ſuanireſſimo toſto nel noſtro

niente. Ma più pretioſo, & ineſtimabilè'l dono della con

fermatione in gratia perche quello, de'beni corporei, e na

turali ci prouede:queſto, ci ſtabiliſce ne'ſouranaturali, edi

uini.Mirabil potenza dimoſtra Iddio nel far miracoli, il che

conſiderando Dauide, diſſe Deus, quifacis mirabilia magna

ſolus:ma più,che ne miracoli ammirabile dimoſtra laſimi

nipotenza nel donarci la ſua gratia, perchengineliari.

racoloſamente non ritroua reſiſteiRignala ripugnanzano
chirci della ſua gratiaſupºviani, di renaiſtis extendi manum

ſtra,onde ſonº ispiceret. Dono immenſo a l'opera.

mea caentione, ſenza di cui, ſcrui perpetui ſareſſimo di

Satannº deſtinati nell'Inferno, ma più immenſo è quel del

la giuſtificante gratia: perche, per ottener queſto fù quel

l'ordinato,eſenza d'eſſo non mai ſareſimo figliuoli di Dio,

nè del beato regno poſſeditori. E per finirla incomparabi

le ineſplicabile, inimmaginabile, infinito è dono della.

glorificatione in cui ſuelatamente ſi vede, e ſi gode ladiui.

naMaeſtàEldono della gratia non ſolo non è a queſtoin
risaia feriore Pºrche Viºgrafie, (diceS.Tomaſo)guodammodo
r, q. r. art,

2-âd 5.

Sap.7.

infinita eſi. Infinitus enim theſaurus eſt hominibus, quo qui vſi

Iſºnt participes fa fiſant amicitia Dei: ma è di quello mag

A - -
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º

º

giore,non aſſolutamente,eſſendo la gratia per la gloria or

dinata ma proportioneuolmente, in riguardo di chi l'Vno,

e di chi l'altro dono riceue:perche'l dono della giuſtificate

gratia à chi era prima peccator,da Dio ſi concede:e la glo

riaà chi è giuſto,e ſanto: & è certo, che più eccede'l dono

della gratia l'indignità del peccatore, che vien giuſtificato;

cheldono della gloria il merito del giuſto, chevien glori

i"

-

ottigliezza di S.Tomaſo: Danum gratiae iu-Tho: p. 2:

ſtificantis impiam, dice, eſt maius, quam donum glorie beatif-º

cantis iuſtum;quiaplus exeedit donum gratia dignitatem impij,

qui erat dignus pana, quàm donum gloria dignitatem iuſti, qui

ex hoc ipſo, quodeſ?iuſtifratus, eſt dignus gloria. Hor non vi

pare, che Deus omnipotentiamſuamparcendo maximè, ci mi

ſerando manifeſtatº Non vi pare, che Miſerationes eius ſuper

omnia opera eius? E l'anime del Purgatorio, ſapendo di certo

d'hauer riceuuto sì gran dono daDio, e dinon douerlo

perdere in eterno, non giubilaranno d'allegrezza, benche

tormentate ſieno da ecceſſiti dolori? Licetgrauitertorquean

tur:tamenplangunt,6 cantant: & prima cauſa, quare cantant,

eſi,quiaſciunt ſe eſſe ingratia confirmatas.Conoſcono in que

ſto ſingolariſſimo dono di Dio la di lui gran prouidenza,

contanti aiuti efficaci lor conceduti di gratie preuenienti, -

concomitanti,e ſuſſeguenti: la di lui immenſa pietà, accet

tandole per adottiue figliuole, oue prima gli erano ſtate,

empie nemiche: la ſua perfetta giuſtitia, ſodisfacendoſi col

meriti di Chriſto è quel ch'elleno non han potuto pagargli:

la ſua longanimità hauendole aſpettate à penitenza per dar

loro', Paradiſo, quando ſi meritauan l'Inferno: la ſua libe

ralità, arricchendole disì ſpirituali, e celeſti teſori, quando

erano in eſtrema pouertà, e da ogni ſourano bene miſera

mente cadute la ſua magnanimità, aſſicurandole di felicità

eterna, e d'infinita gloria e l'immenſa ſua carità per finir

la,amandole,e deificadole:tutto che l'hatteſſero primatite

volte mortalmente offeſo, 8 ignominioſamente trattato.

Così Plangunt, e cantant,6 prima cauſa, quare cantani, eſt'

quia ſciunt ſe eſſe ingratia confrmatas, - -

- - La
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14 La pena più doloroſa dell'anime del Purgatorio è la

priuation della viſion beata di Dio: ma, ſe addimandate,

qualſiamaggiore, la triſtezza loro per sì gran pena,òla.

conſolatione,per la confermatione in gratia: francamente,

riſponderò, che queſta auanza quella, e che più ſic&ſolano

di ſtar in gratia di Dio,che né s'attriſtano dinò vederlo. La

pena di non veder Dio, corriſponde alla felicità della dilui

viſion nel Paradiſo; eſſendo in egual bilancia i dolor del

la pena di danno,e'l diletto della viſion beata; nèpuò l'wna

all'altra,nè pur vin pocolino auanzare perche Contrariorum

eadem eſt diſciplina. Hor ſe concedeſſe ad vn'anima Iddio

perfetta cognition così del dono della chiara viſion dilui,

come di quello della cofermatione in gratia e le deſſe liber

tà d'eleggerfi,qual de due più le gradiſſe:ma contalcondi

tione,che riceuendo l'uno,veniſſe eſcluſa dall'atro:(ilcheal

ladiuina onnipotenza non ſarebbe nè impoſſibile,nè ingiu

ſto)à qual d'effiella più inchinarebbe deſio,el'affetto?Al

la viſion di Dio"compriuation della ſua gratia: è pure

all'eſſer confermata in gratia c5 priuation di vederlo?Eleg

gerebbe più toſto queſto, che quello e più toſto vorrebbe

eſſer confermata ingratia, enon veder Dio; che vederlo

ſenza la ſua gratia perche,vedendo Dio, enon eſſendo in

ſua gratia,non ſarebbe, nè di lui amica, nè ſanta: poiche di

Thom 3: ceS.Tomaſo: Donumgratie eſt perfectio anime. Et è aſſaimi

iiglior coſa la ſantità & amicitia di Dio, che la viſion di Diº,
- 'Onde dice Griſoſtomo, che, come più ſi deue abborrire!

peccato, che l'Inferno; così più deſiderarſi deue ladiuina

chrytho, gratia,chel Paradiſo Gehennaformidoloſus eſt,Deum offendº

s de Anna re,c omni regno Calorum deſiderabilius eſt, Deoplacere. Duſt

que più ſi compiace,e ſi rallegra l'anima beata di goderla
diuina gratia, che di vederla duina eſſenza. L'accennòD.

pſal.4si uide, quando diſſe:Flumini impetus letificat Ciuitatem Dei.

Cirauuiſa'ſ godimento della celeſte Patria con ſimbolo di

The ti fiume perdinotarci ſpiega S.Tomaſo,la diuina gratia:Conſ

- latio exprimitur ſubſimilitudine fiuminis, quodſgnat gratiam,

Ma perche,deſcriuendo l'allegrezza del Paradiſo,fà ºùtoa
-. KO
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º

ſto métione della diuina gratia, che della diuina viſione, è

Riſpondelmedeſimo Sãto: 2aia ingratia eſt abidantia om

nii donorum. Perche l'abbòdanza d'ogni bene nella diuina

gratia c5ſiſte: e coſeguétemente più godel Beato di goder

la gratia di Dio, che di veder Dio: Conſolatio exprimitur ſub

ſimilitudine fiuminis,quodſignatgratia, quia in gratia eſt abun

dâtia omnium donorum . Dunque parimente più ſi conſola

l'anima purgante d'eſſer confermata in gratia,che non s'at

triſta d'eſſer priua del Paradiſo,e della viſion beata di Dio:

perche onni regno Calorum deſiderabilius eſt,Deo placere. Et
in gratia eſt abundantia omnium donorum.

15 E quantunque alla pena di danno s'aggiunga nel

Purgatorio la pena di ſenſo pure dirò, che quell'anime be

nedette più ſicòſolano del dono della diuina gratia, che né

ſidogliono dell'wna, e dell'altra di queſte pene. Vantauaſi

con diuoto ardimento il Regio ri

dio vmbre mortis,non timebomala, cioè, come ſpone l'Agel

lio: Siper infermaloca contingatme ambulare, non timeboma- Agell,i

la. Inconſiderato, e temerario par Dauide in queſte voci.

Comenon ha egli timor di male, caminando per iluoghi

Infernali, ſe quiui farebbe priuo della beataviſion di Dio;

per la quale, altre volte doleuaſi: Auertiſti faciêtuam àme,cº

faéfusſum conturbatus?Come confidaſi di ſoffrir fuoco sì ar

dente, che ogni altro più fiammeggiante parnon habbia .

calore,e ſia,come dipinto?gelo così intenſo e refrigerante,

che ogni altro par,che ne pur raffreddi?tenebre sì horribili,

che ogni altra più denſa par, che non oſcuri ? fetori cotanto

peſtilenti, che ogni altro più ſpiaceuole par, che non offen

dai tempeſte in ſomma si dannoſe che ogni altra più imper

uerſata par, che non danneggi? Di tutte queſte pene non

temeua Dauide? Si per Inferma loca contingat me ambu

lare,non timebo mala? Così è.Man'aſſegna la ragione: ºge

miam tu mecum es.cioè.2goniam gratia tua mecum eſt. Perche

tutte le pene di danno, e di ſenſo, ancorche intolerabili, 8.

incomparabili,non cagionano tant'afflittione, e tormento,

quant'è l'allegrezza, e'l contento di certamente goderla -

D d dd giui

eta:Siambulauero in me- Pſalas
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giuſtificante gratia.ºgia ingratia eſt abundantia omnium ae

720? Aghi,

16 E ciò è vero no ſoldel più ſupremo, ma del più in

finogrado d'eſſa gratia. Nelle fiamme infernali brucifidol

miſerabiliſſimo Epulone, chieſe con molta inſtanza al gran

Euc. 16, Padre Abraamo:Pater Abraham, nitre Lazarum, vt intirgat

extremum digatiſti in aqzare;t t refrigezei in tran acar qua

cruciorin hac fiamma.O ciocco,e pruo di ſenno: ſe tien per

Padre'l pietoſo Abraamo: perche non gli acidimanda: Iube

me venire ad te, acciò participar poteſſe delle conſolationi,

che quegli godeua ? Qual riſtoro, e qual rinfreſcamento

aſpettarpoteua in vn'Inferno di fiamme davnafola ſtilla ,

d'acqua? No'l giudicate ſciocco perciò, Vditori: perche,

Vexatio dat intellectum: &egli Didicit ex js, quepaſas gº

quel, che in tante penelo potcua ſommamente conſolare.

Non intendeua certo per quella ſtilla,poc'acqua elemen

tare: perche ſapeua, che nè anche tutto l'oceano ſarebbe,

ſtato baſtcuole à temperare, non che ad eſtinguere gl'in

-. fernali ſuoi ardori;ma bensì,come afferma S.Ambrogio, la

diuina gratia, ſimboleggiata nell'acqua, come diſſe Iſaia º

Haarietis aquas in gaudio de fontibus Salaatoris. Di queſt'ac:

quagliene baſta tavma ſtilla, cioè l'infimo grado. Acciò ſi

ſappia, che anche l'infimo grado della diuina gratia è ſuffi

ciente à temperare i fuoco infernale, è refrigerar quegli

ardori a raddolcir quell'amarezze,3 a far ſoſtenerletamé

Ambribi. te quelle ineſplicabili, inimmaginabili pene:In Inferno(dice

- S.Ambrogio) diur, inducitur, cupiens àpauperealiquidſpiº

tua refrigeranti haurire: Aqua enim refectioeſt anime in dolº

ribas conſtituta, de qua dicit Eſaias, cºſaliet aquacum deltºiº:
tione de fontihus Saluatoris. Chi potrà dunque dubitar del

contento,Scallegrezza dell'anime del Purgatorio,veggen

doſi di cotanto dono da Dio fauorite, &in gratia così ine

ſtimabile confermate?Conchiudiamo,che Licet grauitertº

queantur,tamenplangunt,6 cantante prima cauſa quartº

tanteſt, quiaſciunt ſe eſſe in gratia confirmatas. -

- 17 Etu,ò peccator,quale ſtima fai delladiuinagiº
- - - Gf
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Per vn minimo intereſſe di mondo, per vin momentaneo

piacer di ſenſo, per vinvano capriccio di ſuperbia, pervn'

cmpia voglia di vendetta, e coſe ſomiglianti, rifiuti dono

così pretioſo,ediuino? Come, invece di ricercar teſoro di

valore infinito, e che ha del diuino; ſei audace in offender

lio, precipitoſo nel peccare, pronto alle vitioſità, reſtiuo

alla conuerſione, puſillanimo alle penitenze,pigro al bene ,

operare piegheuole all'inſtigationi diaboliche, duro all'in

ſpirationi angeliche,ſordo alle voci, e comandamenti diui

ni,& oſtinato nelle colpe?Ti dà noia, & afflittione inconſo

labile'l fallimento delle ricchezze, la caduta dagli honori,

il diſtruggimento di tua caſa, la perdita della ſalute, la mor

re de'figliuoli,e de parenti,lo ſuanimento detuoi diſegni, e

la rouina di terrena felicità: e non t'affligge,ch'hai ſcambia

to i celeſti teſori,in eſtremo fallimento di merito, la figliuo

lanza di Dio,in miſerabilſeruitù diSatanno;le diuine gran

dezze,in ignominioſa baſſezza;l'eterna, e beata vita in ſem

piterna, e crudeliſſima morte, le felicità in ſomma del Para

diſo,in vn'Inferno di pene? Come non t'auuedi di tantaro

uina ? Come non fuggivn tanto male? Come non attendi

all'acquiſto del ſommo bene? Comenon prezzi la diuina.

g" ? Come non ti gitti proſtrato a piè di queſto pietoſo

1O ; -

18 Benigniſſimo mio Signore, finiſurata, 8 empia pur

troppo è ſtata la sfacciataggine, e cecità mia; mentre hò

ſprezzato i voſtri comandamenti giuſti,eſanti;&hò eſegui

to i voleri del nemico infernale peruerſi,e maluaggi. Tardi

mi rauuedo dell'error mio. Ma più grand'è la voſtra pietà,

dell'empietà mia; maggior la voſtra benignità, della mia .

maluaggità ; vantaggioſa la voſtra miſericordia, della mia ,

iniquita.Priegoti, mio Dio, che Fbi abundauit delictum,ſu

erabundet,6 gratia. Conoſco l'errore, biaſmo la cecità,

(condanno le diſſolutioni,e cófeſſo le mie colpe.Dahorain

nanzi riformarò i coſtumi, correggerò la paſſata vita,pian

gerò i miei peccati, e gaſtigarò i miei falli. Dimoſtrate di

que verſo di me la voſtra pietà,concedetemi,che Vbi abun

- Dddd 2 dauit
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dauit delictum ſuperabundet, di gratia. Per lauar le macchie,

dell'anima mia vi piacque verſar ruſcelli di lagrime, e fiu

mi di ſangue: Dele(dunque)iniquitatem meam. Mi lauaſte,

nel batteſimo: Amplius laua me, nella penitenza. Soſteneſti

obbrobri,rimproueri,contumelie,sbeffeggiaméti,beſtémie,

ignominie,flagelli,ſputi,ſchiaffi, ſpine, Croci, e Factus

es pro nobis maledictum. Ma vt in nobis benedictio

Abrahaferet. Donatemi dunque la voſtra

ſanta benedittione, concedetemi la

voſtra gratia, e fatemi merite

uole dell'eterna gloria.

º
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VENTESIMOSECONDO

DEL PVRGAT O RIO

Sù l'iſteſſe parole

In dieclamaui,8 notte coram te:

Che l'anime'del Purgatorio ſommamente ſi

rallegrano, perche han ſicura ſperanza

del Paradiſo. -

º ALOMONE, à cuinon fù ſegreto di

natura,nè coſa, che trapaſſa l'humano

intendimento,chenon gli foſſe paleſe,e

nota,non ſenza marauiglia affermò,che

miglior ſia'l giorno, che ſi muore, di

quello che è queſta vita ſi naſce Melior Eccl, si

eſt dies mortis die natiuitatis. La morte non fù da Dio forma

ta,comeSalomone ſteſſo teſtificò: Deus mortem non fecit : e , Sap. rl

riconoſce per moſtruoſa madre la colpa:Perpeccatum mors: Rom.s.

e per horrendo padreSatanno:Imuidia enim Diaboli mors in-Sap, ai

troiuit in orbem terrarum: e naſcendo da così formidabili, e

fieri nemici, non mendi loro crudele, e ſpietata, per tutto

ſemina infermità,dolori,calamità,ſciagure,corruttioni,ver

mini,ſtruggimenti,fetori lamenti pianti, diſtruggimenti,ro

uine,e quanto più ignuda,eſpolpata,altrettanto più poten

te,e forte, ſenza perdonarla à chicheſia: a tutti abbatte le ,

forze,toglie le grandezze,rubbaiteſori,amareggia i piace

ri,auuelena i guſti, brutta le bellezze, marciſce le carni, &

irreparabilmète feriſce, vecide,atterra,còſuma inceneriſce,
- 8.
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Apoc. 11. & annienta.La doue la vita è nobiliſſimo parto di Dio: Spi

Sap. 16.

Apoc, 1.

Io o 2.

ritus enim vite à Deo intrauit. Iddio la domina, e ſignoreg

gia:Domine,qui vite habes poteſtatem:& acciò la mortee Sa

tanno non preſumano,ſenza'l ſuo volere,offenderla,ò rub

barla,tiene queſti nemici di lei ſtrettamente imprigionati,e

con chiaue cuſtoditi:Habet claues mortis, di Inferni. Elia è

teſoro, che da tutti con ardente diſio ſi cerca, e per conſer

urla volentieri ſi dà ogni hauere, infinle carni: Pellem pro

Tho, ibi pelle,c cancta,que habet homo, dabitpro animaſia: cioè pro

vitafita,ſpiega S.Tomaſo.Etella di tutti amica,a tutti fà do

natiui di ſalute,diforze,di bellezza, di potéza,di c6tento, di

defitie,d'honore,di gridezze, di felicità, e di quito di bene

nel mºdo ſi gode,e ſi poſſiede.Come adfique Melior eſt dies

Dion Car mortis die natinitatis ? Riſponde Dionigio Cartuſiano, che,

lui in c. Salomone in queſte voci hebbe ſolamentel penſiero è gli
7. Eccl,

Apoc, 3 le

i Cor 13.

eletti, che dalla morte fan paſſaggio alla vita immortal del

Paradiſo, è del Purgatorio. Ma èvero, di chiunque entra

nel Paradiſo, che Melioreſ dies mortis die natiuitatis: perche

iui: Mors non erit amplius, megue lactus, negae clamor, neque

dolor eritvltratevi ſi godevita impaſſibile, imperturbabile,

lieta,3 immortale, e vi ſi vede la Diuina Maeſtà, nonrap

preſentata,con in iſpecchio,nè adombrata con ſimboli, e,

figure: ma Facie adfaciem,& in forma di Dio, e non di paſ.

ſaggio,ò per determinato tempo,ma per tutta l'eternità.Pe

rò, come verificarſi può ancora dell'anime cadéti nel Pur

gatorio, i quali ſintega, con infinita lor pena, la viſiog di

Dio, e ſi danno tormenti di tenebre horribili, di rabbioſo

fuoco, di rigidiſſino gelo, di peſtilenti fetori, e d'altri in

tolerabili, e non mai interrotti dolori ?Sì, dice Dionigio:

Dies mortis eorum,qui egreſsi de corpore,Purgatorio deputantur,

melior eſt die natruitatis. Per qual ragione? quia ex tuncaſse

curantur de eterna felicitate, e immobilitantur in gratia.

Nacquero è queſta vita l'anime purganti, nemiche di Dio,

e sbandite dal Paradiſo. E morirono dilette di Dio, e con ,

certa ſperanza della beatitudine eterna. E però di loroan

che s'auuera: Melior eſt dies mortis die natinitatis. Perchela

CCI -
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tenebroſa notte ſenza minimo raggio di luce: Dies illa ver

certezza della diuina gratia, e di conſeguire l Paradiſo, le ,

cóſtituiſce, in quell'Inferno di pene,iniſtato migliore, e più

felice di quello, quandonacquero nella preſente vita. Im-

precò al giorno, che nel mondo ſi naſce, il Santo Giobbe,

tatur in tenebras, & non illuſºretur lumine: auuengache tutti

naſciamo,ottenebrati dalla colpa originale, e ſenza minimo

ſplédor di gratia, e di merito di gloria.Ma il tépo,che ſi muo

re,e ſi và nel Purgatorio,chiamaſinotte,e giorno: In die cla

maui,c nočfe coriteperche colla notte del patimenti Infer

mali vi ſi gode luce di cotéto per la cofermatione in gratia,e

per la ſicurezza del Paradiſo:Dies morti eorum, qui egreſsi de

corpore, Purgatorio deputatur, melior eſt die natiuitatis; quia ex

ticaſecuritur de eterna felicitate, ci immobilitätur in gratia.

Già vi prouai,che l'anime del Purgatorio:Plangunt, c can

tant,e che Prima cauſa,quare cantant, eſt, quia ſciunt ſe eſſe in Bein. vbi

gratia confirmatas.Ethoggi vedremo, che la ſeconda cagio-ºP.

ne dellor conſolamento, e canto,è lacertaſperaza del Pa

radiſo:Etquia vident ſe eſſe in gloria certificatas.

2 Le medeſime ragioni colle quali vi prouai, che l'ani

ne del Purgatorio ſanno di certo d'eſſer confermate nel

la diuina gratia, prouano la lor certa ſperanza del Regno

de'Cieli.Quindi non le replico.Dirò ſolo, che del giuſto ac

cennò Salomone:Iuſtus/perat in morte ſua:e nó volle perciò

additarci, che non ſperi etiandio nel corſo della preſente,

vita:masì bene, che, eſſendo la Speranza, comeinſegna il -

Maeſtro delle ſentenze: Certaexpectatia futura beatitudinis, Magiſt sé.
veniens ex Deigratia, d exprecedentibus meritis: non prima" i; di

della morte' giuſto ha certezza di douer conſeguirel'eter-"

na beatitudine: nonpotendo prima ſaper, ſe ſia arricchito

del dono della diuina gratia,ò,ſe l'habbia miſeramente per

duto Imperoche in queſta vita: -2ais poteſi dicere mundum Prou. o.

eſº cor meum ? purusſamà peccatº in multisenim offendimus Iacob,

omnes. Eniuno può aſſicurarſi che gli ſiano ſtati i peccati ri- .

meſſi;onde ci conſiglia ſaggiamente l'Eccleſiaſtico: De pro- Eccl s.

pittato peccato noli eſſe ſine meta, non ſapendoniuno di cer

- - tO,
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to,ſe l'hà deteſtati con pentimento, e dolore baſteuole, e ſe

amaperfettamente Dio perDio,con puro, e ſouranaturale

amore. Dauide inteſe da Natanno,che gli era ſtato perdo

.. Regia, nato'l ſuo peccato: Dominus tranſfult peccatam tuum:Epur

pa, diceua Peccatamneum contrame eſt ſemper:e ſpeſſoporgeua

ſuppliche a Dio Miſerere mei Deusſecundum magnam miſeri

cordiam tuam ; ci ſecundum multitudinem miſerationum tua

aa 2. rum dele iniquitatem meam. ES.Paolo era Vaselectionis: E

, cori, sì ſanto, che Raptus eſt in Paradiſum, 6 audiuit arcana

verba, que non licet homini loqui: e pur dubioſo della ſua .

s.Cor 4. giuſtificatione doleuaſi: Nibilmibiconſcius ſum ſed non in

hoc iuſtificatus ſum. Perche in queſta vita, ſia purl'huomo

de più giuſti,e ſanti, non è mai della diuina gratia certo, nè

del Paradiſo ſicuro. E per queſta ragion, dice'l Sauio: In

Hug Car ſtus ſperatin morte. Quia inuenit theſaurum, quem tota vita

º ſua querere nà ceſauit,chioſa Vgon Cardinale.Quantunque

ſia deſtinato nel Purgatorio, vede, ch'hà ritrouato'l teſoro

della gratia;e conoſce hauer meriti per ſicuramente conſe

guir quel della gloria;e così la ſua ſperanza meglio, che in

queſta vita: Eſt certa expectatiofutura beatitudinis.

3 In queſta vita la ſperanza va ſempre con timore con

gionta,e ſe dal timor la ſeparaſſimo, infallibilmente ci per

dereſimo.Pareggiò il diuin Redentore'l regno de Cieli al

la rete,che ſi gitta nel mare. Simile eſºregnum Calorumſage

na miſe in mare. ESPaſcaſion'aſſegnò la ragioneperche,

come le reti ſon ritenute da due funicelle; vna delle quali

ſtà ſempre ſolleuata sù l'acque, e l'altra ſotto l'acque,ſem

pre diſteſa;e ſe l'Vna,ò l'altra mancaſſe, nºvſcirebbe'l peſce,

e ſi perderebbe.Così,acciò dalmar di queſtomondo ſiamo

condotti al lido del Paradiſo, èneceſſario, chela rete della

noſtra fede ſia ſoſtenuta dalla ſperanza, e daltimore, che la

ſperanza ci ſolleui ſempre in alto, el timore ci piombi ſem

pre nel baſſo;e che inſiememente ſperiamo l Paradiſo, ete

Pathatli, miamo l'Inferno: Trabiturbarſagena(dice) duobus connexe

via Matt funibus per medium boemare, èſemmo vſque deorſum extenſa:

ſurfum quidem ſe,ſperommes futfuſacali vehementerere

die,



Del Purgatorio i sas

ita,ci firmata deorſum verò vſque adima,timore diuini iudici

demerſa.E ſe mancavn di queſti ſoſtegni, la rete ſi ſcioglie,e

l'anima ſi perde. Perche" la ſperanza dell'eterno pre

mio,chi ſoſtenerebbe con patienza l'auuerſità,8 i martiri ?

Si ſpem auferas, (dice S.Ambrogio) non poteſt quippè eſſepa-Ambri in

tientiaſpes enim eſt patientia radiº. Chi oſſeruarebbe idiui-º

ni precetti? Inclinaui cor meum ad faciendas iuſtificationes -

tuas propter retributionem, confeſſaua liberamente Dauide.

Chi di voi vſarebbe a biſognoſi carità, ſenza la promeſſa ,

che Centuplum accipietis,ci vitam eternampoſaebitis? Epe.

rò,oue mäca la ſperanza, l'anima certamente s'inabiſſa nel

l'Inferno: perche-2uiſpem non habet, ad Calum non poteritgiº

peruenire,dice S.Agoſtino. E'I ſimile auuiene,ſe manca lti-“

more:perche,come oſſeruò il Sauio:Propter timorem Domini

declinat omnis à malo.Chiannoda la lingua,acciò né ſi men- -

tiſca,nò ſi biaſtemi Dio,e nò s'infami l'honore altrui?Chili

gale manià'ladri,acciò non rubbino;à'Giudici, acciò non .

formino decreti ingiuſti;&à ſanguinari,chenon feriſcano,

e non vecidano? Chi trattiene i goloſi dalle crapule; gl'in

uidioſi dal diſio dell'altrui male;i ſuperbi dall'ambitioni; &

ilicentioſi dalle laſciuie,e dagl'illeciti ſpaſſi? Il timor della ,

diuina vendetta:Propter timorem Domini declinat omnis à ma- Pron.1s.

lo. Senza queſto timore non ſi vince'l nemico tentatore ,:

perche In timore Domini faucie fortitudinis. Non v'è pace, Prou º

frà noi,e Dio ſiam pacis non cognouerunt:perche non eſt timor Pſal. 13.

Dei ante oculos eorum. Non v'è oſſeruanza de'precetti diuini:

erche. 2ai timent Dominum,cuſtodiunt mandata eius.E non , sceltº

v'è chi nella morte riceua la benedittione eterna: perche', -

Timenti Dominum(ſolamente) benè erit in extremis, o in die Eccl, i

obitus ſui benedicetur. Ecco,che la noſtra ſperizanò può di

ſcópagnarſi dal timore, acciò ſia baſteuole à tirarci dal mar

di queſto modo al lido del Cielo:Simile eſt regnum Calorum

ſagena miſa in mare. Trahitur autem hacſagena duobus con

nexa funibus per medium hoc mare, èſummo vſque deorſum ex

tenſa ſurſum quidem ſpeſuper omnes fluctus ſeculi vehementer

tretta,e firmata, deorſum verò vſque adima timore diuini iu

- E ee e dicy
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dicy demerſa. D'indiſiegue, che la noſtra ſperanzanon può

cagionarci allegrezza eguale a quella dell'anime del Pur

gatorio: perche'ltimore continuamente, qual duro martel

lo,ci dibatte'l petto;qual ſagace veltro, ci lacera le viſcere ,

Aug trac. e qual'acuta ſaetta, ci feriſce, e trapaſſa'l cuore: Stimulatti

º"º mor, vulnerat timor, dice S.Agoſtino Nè può trouarſi,chida

queſta moleſtia ſia libero: poiche, come dice S. Bernardo,

chi viue in gratia,temerdeue dinô cooperare, e di perder

la: chi l'ha perſa, non può ſtar ſenza timore, aſpettando già

l'Inferno:e chi l'hauea perſa,e perdiuina pietà l'ha ricupe

rata,temerdeue maggiormente, acciò, ricadendo, non la .
Bern,ci: perda di nuouo, ſenza più racouiſtarla: Cum adeſi gratia, ri

4.in - - - - -

º me,nè dignè opereris ex ea:quodſ receſſeri,tunc multo magista

mendi, quia, vbi deficit gratia,deſcis tu. Iam ſi ingratia redie

ris, multo magistume timendum, nèfortè contingat recidiuum

pati. Così non eſſendo mai la noſtra ſperanza ſenza timore,

è anche la noſtra allegrezza è ſenzaturbatione.Onde Da

uide, giuſto, e ſanto, benche foſſe dalla ſperanza rincorato,

pſal.4; &à Dio rendeſſe gratie: Tu Domine ſingulariter inſe,conſti

pſal.rr. tuiſti me: pur doleuaſi: Circumdederunt me dolore, mortis, 6

pericula Inferni inuenerunt me perche ſempre in queſta vita,

Stimulattimor,vulnerat timor. Ma della ſperanza de' giuſti

Sap 3 del Purgatorio, dice lo Spirito ſanto: Spes illorum immortali

- tate plena eſt: e godendo'l celeſte dono dell'impeccabiltà, e

della confermatione in gratia, non hanno più timore di ca

der in peccato, e nell'Inferno, ma aſpettano con certezza'l

Eern. Sen. Paradiſo:In Purgatorio(dice S.Bernardino da Siena) eſ certi

ºr:43 ar tudo expefationis glorie, ci eſt euacuatio timoris propter liberi

asi, arbitry confirmationem: quia anima ſeit, quod deinceps peccare

non poteſt,c de hacſpe dicitur:ſpes illorum immortalitate plena

eſº.E però la ſperanza cagiona loro sì abbondanteallegrez

za, e sì piena conſolatione, che Licàt grauiter torqueantur

(pure)cantant,quia vident ſe eſſe degloria certificatos.

4 Nauigaual'Apoſtolo San Paolo, in compagnia di du

cento ſettantaſei paſſaggieri, da Creta nella noſtra Italia,

con proſpero vento, con ſereno Cielo, e contraquillo ma
re:
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re: ma dopo certo ſpatio ditempo: ecco offuſcarſi l'aria ,

oſcurarſi'l Sole,ſcatenarſi i venti, minacciarrouina le ſtelle,

fulminarle nubi, ſtrepitare i tuoni, e turbarſi fieramentel

mare;ſiche tutti abbattuti,afflitti,e diſanimati,vedeuáſi,qua

ſi ogni momento, predati dalla morte, 8 ingiottiti dall'on

de ſenza ſperanza di porto,ò di ſaluezza: Valida tempeſtate Aa 27.

iactatis,iam ablata erat ſpes omnis ſalutis. All'hora Paolo al

zò le voci,dicendo loro:Lügi da voi,ò miei compagni,ogni

triſtezza; ſtiate di buon cuore: ripigliate gli animi ſmarriti:

rincorateui:Suadeo vobis bono animo eſe: Iddio mi dà ſicurez

za,che queſta tempeſta ſarà penoſa, non pericoloſa; cagio

narà ſmarizzamento, 8 affanno, non naufragio, nè morte:

Amiſsioenim nullius anima eritex vobis. A queſte voci Ani

mequiores facfi omnesſumpſerunt cibum. Queſta parola Ani

mequiores ſignifica,dicono gli Spoſitori:Summam animi leti

tiam propterſpem in Deum. Appena concepirono certa ſpe

, ranza di ſaluatione:che ne patimenti maggiori della fiera ,

tempeſta ſi viddero più lieti,e contenti, che mai; e con ani

mo quieto, e tranquillo preſero cibo, e ſi riſtorarono.

Perche la ſicurezza d'eſſer fuora di pericol di morte, daua

loro conforto, e coraggio grandiſſimo. Similmente, è vero,

che giacciono i giuſti nel Purgatorio,da ferociſſimatempe

ſta aſſaliti, 8 addolorati; e ciaſcuno per le graui pcne, che ,

Lorin. ibi,

ſoſtiene,al diuino Giudice eſclama, Super me confirmatus eſt Pſal.sr.

furor tuus,c omnes fuctus tuos induxiſti ſaper me. Ma Eſt nè

ablataſpes omnis ſalutis? Nò, anzi Valida tempeſtate iadfatis: è

lor ſouente da celeſte Meſſaggiero annuntiato: Suadeo vc

- bis bono animo eſe: amiſio entm nullius anime erit ex vobis.

Così aſſicurati,che quella tempeſta non minaccia rouine,

ma promette tranquillità, e Paradiſo eterno: Anima quiores

fati, ormnes: viuono nel tempeſtoſiſſimo Purgatorio con

ſomma quiete, 3 allegrezza. Vdite le voci di ciaſcun di lo
a

ro,regiſtrate da Dauide:Propter hoc letatum eſt cor meum,º
exultault lingua mea.Perciò'l mio cuore fà feſta,e ſi rallegra, -

e la mia lingua forma liete voci di canto: Perche? 2gia non

derelinquesanimam meam in Infernoideſ in Purgatorio. (ſpo
- E e e e 2 ne

-
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ne Dionigio Cartuſiano)nam debita panaſoluta ſtatim adre

gnum Calorum perduces eam. Nel Purgatorio,bencheviſo

ſtenga aſſai penoſa tempeſta l'anima mia, non vi patirà nau

fragio, nè vi reſterà ſommerſa; ma ſodisfatta la douutape

na,giugnerà ſubito al feliciſſimo porto delregno de'Cieli.

E però mi conſolo,mi rallegro,e canto. Perche ſi ſappi,che

l'anime Purgantitrà le tempeſte de'dolori,che ſoſtengono,

godono contento, e cantano per l'indubitata ſperanza del

Paradiſo: Propter hoc letatum eſt cor meum: quoniamnon dere

linques animam meam in Purgatorio. -

5 Gli alberi fruttiferi nel tempo d'Inuerno ſono eſpoſti

à tutte le calamità dell'horrida ſtagione, e poco differenti

paiono dagli aduſti, e ſecchi perche ſpogliati d'ogni orna

mento del frutti,de' fiori,e di foglie;ſoldiruuida corteccia .

veſtiti ſi veggono. Ma, quantunque nell'eſterno,come ari

di, e morti ſi dimoſtrino; nondimeno ſon nell'interno ver

deggianti,e viui. Onde fù chi diſſe di loro Fallit imago:per

che nella nuoua ſtagion di Primauera,di teneri germogli,

di verdi foglie,divaghi fiori,e di guſteuoli frutti nuouamé

tes'abbelliſcono, e s'adornano. Lo ſteſſo dite dell'anime,

del Purgatorio: imperoche, ſe conceduto vi foſſe, dirimi

rarle, poco diuerſe vi parrebbono dalle dannate nell'Infer

no: nò ritrouâdoſi notabil differenza in que luoghi tràhor

rori,8 horrori,trà tenebre,e tenebre;trà fuoco, e fuoco;trà

gelo, e gelo, trà cecità, e cecità; etrà pene, e pene: e così

ogni anima purgante nel noſtro Salmo ſi duole: Repleta ſi

malis anima mea, di vita mea Infernoappropinquanit. Ma Fal

lit" le dánate ſono, a guiſa d'alberi ſec.

chi,e morti: eſsédo priue diſperazadi più abbellirſi de' fiori

di gratia,e de'frutti di merito:le Purgåti ſono verdeggiati,e

liete nell'interno : perche hanno certa ſperanza di compa

rir nella nuoua Primauera del Paradiſo,ornate dii" » SA

ricche di merito. Accennò queſto penſiero S. Paolo, quan

Coloſſ 3 do diſſe:Mortuienim eſtis, & vita veſtra abſcondita l (Ilff,

Auguſt, in Chriſto:Se ſon morti, come hanno ancor vita? Ergo, queſte

Pºsº, ſi mortui ſunt ? dice Sant'Agoſtino. Maci"
iſpon
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riſponde, Mortui enim eſtis, inquit Apoſtolus. Come? quo

modo videnturarbores per hyemem; quaſi aride; quaſi mortue;

intus enim eſt radix; Et vita veſtra abſcondita eſt cum Chriſto.

Perche l'anime del Purgatorio paion morte, e poco diuer

ſe da quelle dell'Inferno; ma, a guiſa d'alberi nell'horrido

verno, conſeruano verdeggiante la radice della loro ſpe

ranza.E perciò non ſon morte,ma viue,liete,e contente.

6 Troppo par, che del giuſto defonto preſumeſſe'l Sa

uio, quido diſſe:Iuſtus,ſi morte preoccupatus fuerit,in refrige-Sap, i

rio erit.Dirdoueua più toſto:Iuſtus.ſi morte preoccupatus fue- ,

rit, in Purgatorio erit. Imperoche del medeſimo giuſto de- -

fonto diffe S. Paolo: Ipſe ſaluus erit,ſe tamere, quaſi per ignem. 1.Cor. 3,

Eben teſtificò S.Vincenzo Ferrero: Pauci ſunt, quiſine Pur-Vinc.Ferri

gatorio tranſeunt. E, ſe quaſi tutti i Giuſti fan paſſaggio per"
quel penoſo luogo non ſono iniſtato di refrigerio, ma in i"San

iſtato doloroſo, e lagrimeuole: poiche qual lingua potrà tifſ Trin.

ſpiegar gli ardori ecceſſiui di quel fuoco? Si acerrimos, Chryſ.ho:

quosiſte ignis,d hecfiamma dolores infert,oratione aſſequi noni"

poſſumus:(ponderò ottimamente Griſoſtomo)quid ergo deil-“

lo dicemus? Nèſia chi mi riſponda, che Salomoneparlò del

giuſto, che ha in queſta vita macerato le ſue carni con aſ

prezze, con digiuni,e penitenze grandi perche gli replicarò

con Agoſtino Santo:Licet carnem durè maceremus ieiunjs,& Aug ferm.

abſtinentia;licet omnia mala patienter ob Chriſti amorem ſuſti º arra:

neamus; non tamen ſunt condigne paſsiones huius temporis,adº

futuram gloriam,que reuelabiturinnobis. Nè tapocomi ſog

giunga,che forſe parlò di quel Giuſto, che non ſolfè molte

penitenze, ma non ſi laſciò mai vincere daltentator nemi

co.Perche, come bene argomentò Origene. Se i figliuoli

d'Iſraele,valoroſamente de Madianiti trionfando,eſeguiro

no'l diuin precetto, e piacquero a Dio: e pure per tal

guerreggiamento Iddio immondi ſtimolli, e di purgamento

biſogneuoli:Lauabitis veſtimenta veſtra dieſeptimo,e purifi- Num ; r.

tati poſteºcaſtraintrabiti. Ergo,d ego (dice Origene) etiam origine si

ſi vincere potuero Diabolum; etiam ſi cogitaiones immun- il cap si,
das,quas cordi meoſuggerit, calcare potuere; ero quidem beatus, Num.

guta
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qaia e mſperare poturimmundustamenſam,6 pollutus, que

mtam poliurum contigi,6 ob hoc purificatione egeo. Percheè

troppo difficilcoſa, che l'anima d'immondacarne veſtita ,

non ſi ſporchi, e pura ſi conferui.Sarà beata, mentre gaſtigò

la carne,debellò'l mondo, e trionfò di Satanno, ma di pur

gamento biſognoſa. Onde conchiude: omnes ergo purifica

iione indigemus, vi purificati, di mundipoſsimus ingrediſan

itam ciuitatem.Perche dunque Salomone diſſe:Iuſtus,ſi mor

te preoccupatus fuerit,in refrigerio erit ? Vditelo da Dionigio

Cartuſiano. In refrigerio erit Iuſtus in Purgatorio, quamuisna

benè purgatus.Perche?quia ibi habet refrigerium,vipotè certus

deſua futura ſalute. Non vuol dire, che'l giuſto defonto non

patiſcal Purgatorio:maſibene che iuitroui ancora refrige

rio: perche la certa ſperanza dell'eterna ſalute gli dà con

forto,e conſolamento sì diletteuole, e caro;che, ſtando im

merſo in ardentiſſime fiamme,ben può dirſi, che In refrige

rio erit in Purgatorio:quamuis non benèpurgatus: quta ibi habet

refrigerium,vipotè certus de ſuafutura ſalute.

Mich st 7 Diſcriuel Profeta Michea vn'anima del Purgatorio

con queſte voci rimprouerante la morte: Nè leteris inimica

meaſuperme,quia cecidi:conſurgam,cumſedero in tenebris, Do

gloſ ibi minus lux mea eſt.Iram Dominiportabo : ideſ panam tempora

lem in Purgatorio, ſpiega la Chioſa.E dirvoleua.Tivàti bal

danzoſa,elieta,ò morte, che dopò d'hauermi,con doloroſo

aſſedio d'infermità,tolte le forze,annodata la lingua,benda

ti gli occhi, otturate l'orecchie, alliuidite le carni, eſtinto l

calore, e ſeparata dal corpo,m'imprigionaſti in tenebroſa.

cauerna,in carcer di fuoco,in terra d'ogni miſeria: Nè lete

ris inimica meaſuper me, quia cecidi, nel Purgatorio: Conſur

gam,cumſedero in tenebris. Dice Cumſedero: perche non iſtà

in piè,rapitaà vederla diuina eſſenza, come i Beati, i quali

Pſalmari cantano, stantes erant pedes noſtri in atrys tuis Ieruſalem: nè

anche ſtà per terra diſteſa con mani e pièlegati, diſperata,

di più ſolleuarſi,com'i dannati;à ciaſcun de'quali s'intuona:

Matthias Ligatis manibus, di pedibus, projcite eum in tenebras exterio

resima ſtà ſedente.Perchetrà quegli ecceſſiui affanni, e do

Eion. Car

ihufibi.

lori,
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lorià guiſa di chi ſiede,troua alleuiamento, e ripoſo per la .

ſperanza d'alzarſi nel Paradiſo: Conſurgam, cum ſedero in te

nebris. E ſoggiugne tram Dominiportaboideºpenamtempo

rale in Purgatorio.Perche ſoſtenerà quelle pene, non perſe

coli eterni, ma per determinato tempo, inſin'à tanto, che ſi

cóſumarà la ruggine de peccati ſuoi.I vermicciuoli,chefor

ma la ſeta,da ſe ſteſſi neloro bozzoli s'imprigionano: pche

d’indi eſcono forniti d'ali,e di candido manto, quaſi vaghe

colombelle. Altresì ogni anima purgante ſoſtien lieta quel

carcer di fuoco,per la ſperiza d'indivſcir dotata di cadore,

ebenproueduta d'ali,per volare al beato regno:Conſurgam

cumſedero in tenebris:Dominus lux mea eſt. La Fenice per la .

cadente età troppo inuecchiata, diſtendeſi ſopra aromatici

legni,da raggi ſolari acceſi, cinfocati,e lieta s'inceneriſce,

e muore perche nelle fiamme ſepelliſce la morte,e riſorge,

à nuoua,e più felice vita. Così l'anima acceſa dalle purga

trici fiamme,ſcherniſce la morte:Nè leteris inimica meaſuper
me,quia cecidi;conſurgam,cum ſedero in tenebris: vſcendo da i i

quel fuoco rinouata, e ringiouenita, per goderla nuoua .

beatitudine,el'immortal vita. L'Aquila, per riguardar da .

preſſo'l Sole, ſoſtien volentieri gli ardori de cocenti raggi,

e par, che canti: Purchenègodan gli occhi, ardan le piume. E

l'anima purgante patiſce con diletto quel tormentoſo in

cendio, ſperando così goderla viſta del diuino Sole: Iran

Dominiportabo:ideſt panaretemporalem in Purgatorio: perche

Dominus lux mea eſt. l - -

8 Così nelle pene infernali immerſa, cotito s'inanima,e

ſi rincuora colla ſperanza del Paradiſo, che ogni humano

cóſolaméto rifiuta, e per nulla ſtima. E comun sétiméto dei

Padri,che le parole di Geremia,e di S.Matteo, Vox in excelſo Ierem 31;

audita eſt,lamentationis,fletus,c luttus; Rachel plorantisſilios Matºsº

ſuos, º nolentis conſolari, ſian dette in nome della Chieſa: e

tra gli altri Griſoſtomo affermò: Rachelem Eccleſie eſſe perſo- Chryſ ho

nan,nemogſ,qui abneget: enotò che di lei due coſe ditierſeli"

riferiſconſifletus, luctus,queſta è l'Vna; e Nelenis conſola- -

ri,queſta è l'altra. Si enim fieuit,(dice)curconſolari“iº
1dil
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Pianto e diſprezzo di conſolatione, non ſi conuengono in

Aug ferm, fieme.Chi piange, d'eſſer conſolatoricerca. Quislagens non

12.in feſt. conſolationem deſideratº diſſe Agoſtino Santo. Dauide nelle ,

"º ſue maggiori afflittioni, diceua Defecerunt oculi mei in elo

ins. quium tuum,dicentes: Quido conſolaberis me?Trà le miſerabili

Thren ti ſciagure di Geroſolima annouerò Geremia, che Ploransplo

rauit in nodfe, di non eſi, qui conſoletur eam. Il noſtro diuin,

Redentore,trà gli amariſſimi dolori della ſua paſſione, pia

pales. geua di non hauer conſolatore: Suſtinui, qui ſimul mecum

contriſtaretur,6 non fuit,ci qui conſolaretur,o non inueni. E

la Chieſa piange,e s'attriſta de ſuoi figliuoli morti, e rifiuta

ognihumano conſolamento? Vox in excelſo audita eſt plo

rantisſiliosſuos,º nolenti, conſolari? Per i morti figliuoli non

ſolamente s'intendono gl'Innocenti Bambini, per Chriſto

vcciſi, ma i giuſti defonti, che ſon nel Purgatorio. Così

ving car. Vgºn Cardinale ſpiega: Plorans ſilios ſuos noluit conſolari:

in c.so Ie quia non ſunt viui,ſedſecundum animam ſunt in Purgatorio.
rtile Ma ſe Santa Chieſa piange, e s'attriſta delle loro pene, e,

tormenti: perche nonvuole eſſerne da altri conſolata? Ec

Chryſibi, cone la cagione Spe glorie, (dice Griſoſtomo) conſolatio hu

mana contemnitur.Chihà certa ſperanza della celeſte gloria

ricuſa,diſprezza, e vilipende ognihumano conſolamento,

E però la Chieſaveggendo i ſuoi figliuoli nel Purgatorio,

piange iloro dolori, ma non vuol conſolatore. Perche la .

ſperanza certa del Paradiſo è di sì gran conſolatione, che,

ogni altra del mondo non ſi prezza, e come coſa da nulla ,

ſi rifiuta: Vox in excelſo audita eſplorantisſilios ſuos, & nolen

tisconſolari: percheSpe glorie conſolatio humana contemnitur,

9 Due gran luminariformò la man creatrice di Dio,per

dar luce e ſplendore a quanti ſiamo in queſto mondo il So

le,e la Luna:ilSole acciò c'illuminaſſe di giorno, e la Luna ,

Gen. . neltempo di notte: Fecit Deus duo luminaria magna,luminara

maius,vi preeſet diei,6 luminare minus,vt preeſet nocti.Nel

lo ſteſſo modo due gran lumi concede Iddio a giuſti per lor

conſolatione nell'altro mondo, maggiore l'Vno, minore,

l'altro. Luminare maius,vt preeſſet diei,è'l lume dellas"
-

CIle
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che nell'eterno giorno del Paradiſo con infinito piacere,

ediletto riſplendere di quei, che l godono, diſſe IVangeli

ſta,e Profeta Giouanni Non egebunt lamine solis: quoniam aree a
Dominus Deus illuminabit illos.Luminare minus,vt praeſ etno

ſti,è la certa ſperanza di quel godimento,che fà luce nella . .
tenebroſa notte del Purgatorio. Non vdiſte le voci di cia- i

ſcuna di loro:Conſurgam,cumſedero in tenebris, Dominus lux

mea eſt? Se ſiede in tenebre, com'hà Dio, che gli fa luce, º

Vuol dire, che, come la notte è illuſtrata dalla Luna, così

ogn'vna di loro è illuſtrata dalla certa ſperanza della viſion

di Dio. Hor come'l lume della Luna è inferiore à quel del

i

Sole, 8 auanza incomparabilmente lo ſplendor di tutte le

ſtelle; così la certa ſperanza cagiona all'anima purgante,

luce di contento, minor di quello dell'eterna gloria, &im

pareggiabilmente ſoprauanzante tutti i maggiori contenti

del mondo.Vdite Griſoſtomo: 2aid tibi depreſentibus iu

cundum eſſe videturfNonnè lauta menſa, corporisſanitas, cº

gloria,ac diuitie. Ti paiono coſe liete, e feſteggeuoli le ric

chezze,gli honori, le glorie,la corporal ſalute,i banchetta

menti," terrene delitie?E credi,che potranno pareggiar

ſi colla giocondità della certa ſperanza del Paradiſo? Hec

ſuauia (ſieguel Santo) ſiilli compares voluptati, ſunt omnia

amariora: Nihilenim ſeauiusbonaſpe. Tutte le delitie,e con

tenti maggiori del mondo ſono più,che ſpiaceuoli, &ama

ri,al paragon della ſoauità,e diletto della certa ſperanza del

Cielo; e come dal Sole in poi,non v'è luce maggior della ,

Luna:così,dal Paradiſo in poi, Nihilſaauius bonaſpe.

1 o Se cóceduto ci foſſe da Dio aſcoltarle voci dell'ani

me del Purgatorio, credo certo, che l'Vdireſſimo ſpeſſo,re

plicar quelle di S.Paolo: Gloriamſpei vſque ad finem retinea

mus: perche,inſino alla fine delle loro pene,còſeruano ſem

previua queſta ſperanza. Ma perche diſſe l'Apoſtolo,Glo

riam ſpei e non più toſto Spem gloria, mentre,sì noi viuenti,

come i giuſti morti, conſeruiamo la ſperanza della gloria, e

non la gloria della ſperanza? Queſta virtù è la È una del

Purgatorio.La Luna ſi chiama Aemula Solis. E l'anime pur

Ffff ganti

e '
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ganti non dicono Spem glorie, ma Gloriamſteivſq; adfnem

retineamus. Acciò ſi ſappia che la loro ſperanza Eſt Paradiſi

emula.Che coſa è l Paradiſo? Vn'aggregato d'ognibene,

Etrettè dicit gloriam ſpei:dice Griſoſtomo)quoniaminſpeho

na ſunt omnia. Hor, ſe la ſperanza Eſº Paradiſiamula, è ben

di ragione, che l'anime del Purgatorio emulido'l Paradiſo

citino, e feſteggino:.2uia videntſe eſſe degloria certificatas,

11 Ma,ſe di tato còtento ella è cagione perche termina

col terminar le loro pene ? Perche tutte l'altre virtù,con.

auanzo di perfettion, nel Ciel riſplendono, e la ſperanza,

inſieme colla fede manca,e s'eſtingue? La Carità nella bea

titudine ſempre lampeggia: Charitas nunquam excidit. Le

virtù Cardinali sépre virilucono: così della giuſtitia, diſſel

Sauio:Iuſtitia perpetua eſt,o immortalis e dell'altre dicono

S.Agoſtino,eS.Tomaſo: Prudentia erit in Patriaſºne vlope

riculo erroris; Fortitudo ſine moleſtia tolerandorum malorum;&

Temperantiaſºne repugnatione libidinem. I doni dello Spirito

fantò ſempre vi ſi conſertiano: Dona Spiritus ſanéfi (dice,

l'Angelico)quanthm adeſentiam bonorum,perfettiſsimè erunt

in Patria, quia perfciunt mentem humanam adſequendam mo

tionem Spiritus ſancti. E la ſperanza, che,trà le virtùTeolo

gali più illuſtri di tutte,s'annouera,nel Paradiſo ſuaniſce, e,

ſi perde?Non ſia chi ſe ne marauigli. Imperoche, per qual

cagione,oueco raggi del Sole i fuoco in molte guiſes'ac

cende, l'aria ſi riſchiara, l'acqua ſi purifica, e la terra ſife

conda;laLuna per lo contrario saſconde, e non più riſplé

de? Direte,perche’ISole, e la Luna nell'eſſer luminoſi con

uengono,ma diſconnengono nella perfettione: eſſendo la

luce del Sole aſſai maggiore, e più perfetta: e percheper

fetto, e non perfetto; maggiore, è non maggiore ſon con

tradittori, nè poſſono invn ſoggetto per i medeſima ca

ione inſiememente concorrere: perciò, quando a noi ri

i" Sole, non ci fa luce la Luna. Ma la natura degli

elementi non contradice con quella del Sole; quindi, a

luminoſi raggi ſuoi effi più ſi rinuigoriſcono, e perfettiona
no. Così la gloria del Paradiſo: Èſi luminare maius," cui

- - - CI)13
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chiaramente ſi vede e ſi gode Dio La Speranza gºlamine

reminus per cui s'aſpetta la viſione e godimento diuino. E ,

vero,che conuengono nel cagionar giocodità, 8 allegrez

zama diſconuengono nella perfettione: perche la gloria è

impareggiabilmente più lieta,e più gioconda. Non eſſendo

dunque poſſibile, che'l Beato ſia perfettamente, è imper

fettamente lieto che vegga Dio,e ch'aſpetti di vederlo:Spes Rom s.

enim, (diceS.Paolo) que videtur,non eſt ſpessnam quod videt

uis,quidſperatº. Quodautemnon videmus,ſperamus. Quindi

è,che ſtar non poſſono in vn'anima beatitudine,e ſperanza:

manell'acquiſto di quella ceſſa neceſſariamete queſta.E co

sì conchiude S.Tomaſoi-2gido habetur id quodſperatur,ſeili- Tho,ibia,

cet,diuinafruitio;iam ſpes eſſe nonpoterit.E vero sì,che i Bea- ºi

ti inſino a tanto, che riſorgeranno coloro corpi glorioſi,

ſperano queſta riſurrettione, che nel preſente non godo

no. L'altre virtù, dalla Fede in poi, non ſolo nel Ciel ſi

conſeruano,ma vi ſi perfettionano: perche collabeatitudi

ne non contradicono.Diſſi,dalla Fede in poi: perche colla ,

Speranza etiandio la Fede ceſſa nel ceſſamento delle pene,

del Purgatorioperche Beatitudine,e Fede ſono ſimilmente

contradittorie: concioſiacoſache la Fede ci dà imperfetta .

cognition di quel, che ſi crede: Fides enim (diceS.Paolo) Hebr.iri

eſt ſubſtantia ſperandarum rerum,argumentum non apparen

tium:eSAgoſtino guideºfaesi Eſt credere, quodnon vides. Aug. apud

La beatitudine,ci da perfettiſſima cognitione di quel,che ci º Thibi,

rende beati. Onde comenon può vn ſoggetto attualmente º

hauer cognitione perfetta, e né perfetta d'alcuna coſa; così

non può la Fede collabeatitudine conſeruarſi: perche que-

ſta nel veder Dio,e quella nel non vederlo,e crederlo,pro

priamente conſiſtono. Non ſi può adunque inferir poco di

letto, & allegrezza nell'anime del Purgatorio dal ceſſamé

to della Speranza nel Paradiſo. -

12 Oppormipotreſſiuo,che la Speranza del ben lonta

no non è all'anima, diletitia, ma d'afflittioncagione: Spes, Pieu, 3.

que differtur affigit animam, diſſe Salomone. ES.Paolo af,

fermò, che lo ſperar l'adottiua figliuolanza di Dio, e la ri

Fff f 2 ſurret
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ſurrettion de corpi glorioſi,và ſempre con pianti, e dolori

Rom s, congionto: Nos pſigemimus,adoptionem filiorum Dei, expe

ètantes,redemptionem corporis noſtri. E di più diceS.Tomaſo,

Too.in, el'eſperienza anche dimoſtra, che ºsantº aliquid magis de
din, ſiaeratur,tanto eius abſentia eſt moleſtior. Il diſio, con cui l'ani

sar. 1 º 5 me del Purgatorio aſpettano l'eterna beatitudine, è immé

ſo;dunque immenſa è la loro triſtezza, mentre la ſperane, e

non la veggono.Hor, come recar loro potrà diletto,ò con

forto la ſperanza di quel bene,che, mentre ſi ſpera è ſempre,

lontano?Oſſeruate,che Salomone non dice Spes affligitani

mam, ma Spes,que differtur: perche egli parla,come da'ſagri

Scrittori ſi ſpiega, della Speranza incerta, 8 inganneuole,

la quale alben,che preſto,ò in determinato tempo promet

te,dà dilation maggiore. Come,quando ſpera'l Prelato frà

breue la porpora, egli ritarda;ſe n'affligge: ſpera'llitigante

la ſpedition della cauſa nel giorno ſtabilito, e gli vien pro

craſtinata;ſe ne duole:ſpera l'infermo frà pochi dì la ſalute,

e non la ricupera;ſe n'attriſta:e ſpera'l giuſto poco diligen

te ſubito nella ſua morte la gloria, e gli è dato'l Purgatorio,

ne piange amaramente. Di coſtoro, e ſomiglianti è vero,

che spes,que differtur,affigit animi.Ma la ſperanza dell'ani

me del Purgatorio è certa, 8 infallibile; nè loro ſi diligavn

- mométo la beatitudine dal determinatotépo,ch'è lorpro-.

Aug. ſer. meſſa;perche Fidelis Dominus in omnibus verbis ſuis: &oue,

fi vº, come dice S.Agoſtino Catund promiſia ſemperfallant, pºi

- promiſa nunquamfallunt. Anzi per i ſuffragi, e prieghide

fedeli diuoti,e di Santa Chieſa l'è da Dio abbreuiata la pri

gionia, diminuita la pena, 8 accelerato'l Paradiſo. Così,

mentre à loro: Spes non differturne anche affigitanimam.

13 Ma dato,cheSalomone etiandio parli della ſperan

za certa, è infallibile: dicendo, Spes, que differtur: chiaro di:

moſtra che la dilatione e lunghezza di tempo, in cui non ſi

conſeguiſce'l ben,che certamente ſi ſpera, partoriſce affit

tione. E ciò non è trà fedeli chi dell'anime del Purgatorio

non l'affermi. Però queſta dilatione, quantunque vadi colla

ſperanza congionta non naſce dalla ſperanza, nè da lei in
alcun
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alcun modo dipende: ma è cagionata da peccati,non com

pitamente purgati,e dalle penitenze,non totalmente adem

pite. Ondeben dice sù queſte parole Dionigio Cartuſia

no:Sicutſpes dilata,di boni cupiti dilatio,mentem affiguntſpe- pian Car.

rantisſe conſideratiopramy, ci confidentia pertingendi ad il- thuſtibi,

ludexhilarat animamanhelantis. Perche l'anime del Purga

torio colpenſamento della dilatione del Paradiſo ſomma

mente s'affliggono, e colla conoſcenza della certa ſperan

za di goderlo,ſenza termine ſi rallegrano.Similmente,dicé

doSan Paolo:Nos ipſigemimus,adoptionem filiorum Dei,expe

ctantes,redemptionem corporis noſtri: non intende ſignificare,

che ci contriſtiamo della ſperanza della gloria dell'anime,e

de'corpi,che aſpettiamo; ma,come ſpiega S.Anſelmo: Ge

mimus:quia in nobis eſt,vndègemamus. Verſiamo lagrime,

perche per i cimeſſi errori, e peccati ci ſono da Dio dilun

gati gli eterni" : Gemimus,ancora, adoptionem ſilio

rum Dei: Poiche,parlando S.Paolo di noi viuenti in queſto

mondo, e ricercando la figliuolanza adottiua di Dio, per

neceſſaria diſpoſitione,il pianto, e la contritione: quanto

più da noi ſi piange per contritione de commeſſi peccati,

tanto più la figliuolanza di Dio certamente ſi ſpera. E final

mente Gemimus,adoptionem filiorum Dei, expectantes,redem

ptionem corporis noſtri: Perchein queſtavita con ſoſpiri, e ,

pianti ſupplichiamo Dio, che ci coceda preſto l'immortali

tà,e la beatitudine dell'anima,e del corpo; acciò,come dice

Anſel ibi,

S.Anſelmo: Vt & anima, di corpore toti ſimus immortales, 6

beati. Ecco dunque,che da queſte parole inferir non ſi può

meſtitia nella ſperanza.Che dica poi S.Tomaſo, 2aantò ali

quid magis deſideratur,tantò eius abſentia eſt moleſtior: e che ,

diquàs'argomenti,che,comeldiſio dell'anime del Purga

torio di veder la gloria è quaſi immenſo, così è"
ne,immenſa èla pena di non vederla. Si concede;e ſarebbe

errorgraue il negarlo, perche ſi negarebbe nel Purgatorio

la pena eſſentiale,detta di danno,che dalla priuation della .

gloria aſſolutamente dipende. Ma, quantunque chi ſpera,

deſideri;&anche talhora chi deſidera ſperi; nulladin no la

- - ipe
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ſperanza è coſa diuerſa dal deſiderio.Quante coſe deſidera

no i dannati? e pur nulla ſperano. Quanti vecchi deſidera

nola giouentù?e pure ſperar non la poſſono. E voi, quante

- coſe deſiderate, delle quali non hauete ſperanza di conſe

guirle?Ecco,che non può argomentarſi dall'afflittion del

l'anime purganti per lo diſio del ben, che non godono,che

ſentano afflittione, per la ſperanza del ben, che aſpettano.

Anzi, ſede giuſti affiitti, e tribulati in queſta vita,horadice

S.Paolo:Spegaudentes, in tribulatione patientes: & hora Glo

riamur inſpe glorie filiorum Dei,non ſolam autem, ſed c; glo

riamur in tribulationibus: perche non dourà la ſperanzare

car loro maggior godimento è allegrezza nel Purgatorio,
mentre è più certa, e più ſicura? -

14 E ſe'l futuro bene è lontano, mentre ſi ſpera: èperò

vicina, e preſente la certezza di goderlo; e tanto baſta per

Tho. 1. ... conſolargli:Spes(dice S.Tomaſo)delectationem cauſat,in qui.

iº tim habet preſentem eſtimationem bonifuturi. Che ſia ciòve

“ “ ro.Quando i granPadre Abraamo ſpedi'l ſuo fido ſeruo

Eliezero in Meſopotamia, acciò ritrouaſſe degna ſpoſa al

diletto ſuo figliuolo Iſaac;gli poſe nelle mani per quel che

Gene, ne ſcriue'l Croniſta ſagro, tutti i beni, che poſſedeua: Abyt

ex omnibus bonis eius portanºſecum,ò come dall'Hebreo:Om

nia bona Dominiſuiportis in manuſua. Et in qual modo Elie

zero poteua, in picciol pugno, ſtrigner gl'immenſi teſori

d'Abraamo? Erat enim Abraham diues valde in poſſeſsione au

ricº argenti. Riſpondono alcuni Rabini Hebrei, come rife

riſce vn erudito Spoſitor moderno, che gli diº nelle mani

Abraamo vnfoglio, in cui ſtauano ſcritte queſte ſole paro

i" le:Spes Meſsia, Nihilaliud (dice egli) in illa ſchedulaſcriptum
tO 2. In il De - v m - i 2. - -

I.R"C 9a ſi dicunt guimhoca"ºMeſi quaſiſhac eſent omnia

via bona, imò omnia optima,quibusfruebatur Abraham. Edando

"º quel foglio Abraamo ad Eliezero,fù, come gli haueſſe det
º to: Si ſuole ne trattati del matrimoni dare a parenti della

ſpoſa notamento della famiglia, della qualità,ede'beni del

lo ſpoſo:ma facci purpompa chi vuole in tale occorrenza,

dello ſplendor del ſuo caſato, della nobiltà del parentado,

dclle
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delle honoreuoli dignità, e delle più ſupreme grandezze ,

faccia pur nota la bellezza dello" giouanile, i re

golati coſtumi, e le rare qualità di lui, metta diſtintamente ,

in carta le Città, e ſtati, che poſſiede, l'accumulate ricchez

ze,le moltemonete contanti, gli ori,e gli argenti ben lauo

rati,i ſuperbi palaggi, i delitiofi giardini, la moltitudine del

gli armenti,le pretioſe ſupellettili,la vaghezza, e valor del

le gioie, la magnificenza del donatiui, e coſe ſomiglianti:

ch'io,benche ſia di tutto ciò arricchito da Dio,non mi van

to, non mi honoro,non mi glorio d'altro, che della certa ,

ſperanza, che'l futuro Meſſia naſcerdebba da diſcendenti

miei queſto ſolo dò in nota de'mieiteſori;e queſta ſola ſpe

ranza ſarà ſufficiente à rallegrar la buona donzella più aſſai

di qualſiuoglia diſtintoauuiſo di tutti i miei teſori; per que

ſta ſola ſperanza volentieri abbandonarà la patria,tralaſciar

rà la propria caſa,s'allontanarà da parenti, ſopportarà lieta

i peſi del matrimonio, e ſi prometterà dallo ſponſalitio del

mio figliuolo ognimaggior proſperità, e contento: Nihil

aliud in illa ſchedala ſcriptum eſſe dicunt, quàm hoc verbum

ſpes e Meſsie,quaſi hec eſent omnia bona,imò omnia optima,qui

busfruebaturAbraham. Ma queſta ſperanza era di bene,

troppo lontano: imperoche naſcer non doueual Meſſia ,

dalla ſpoſa d'Iſaac: nè dalla di lei figliuola è nipote: ma .
d'indialla trenteſima ottaua generatione,e dopo poco men

di due mila anni:auuengache Chriſto nacque, Anatiuitate

Abraha anno bis milleſimo quintodecimo. Che vuol dir dique,

che di ſperanza di benesì lontano tanto fi compiace, e ſi

gloria il Patriarca ſanto? Perche già di preſente n'haueua .

certezza: eSpes delectationem cauſat,in quantum habet preſen

tem eſºimationem bonifuturi.E così dire ancora, che i Para

diſo,tuttoche non ſia per conſeguirſi dall'anime del Purga

Martyrol.

24 Deceb.

torio,ſe non taluoltadopomolta lunghezza ditempo: pu

re,perche dahora hanno certezza di conſeguirlo: per que

ſta certa ſperanzaſommamente ſi conſolano, ſi rallegrano,

e cantano:Et cantant,quia videntſe eſſe de gloria certificatas.

ES.Bernardino daSiena diceua, Egopaciſcerer deſtando per

C ( 2

Bern Sen,

ier. 63.
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Apoc. 1.

centum millta millium annorum in Purgatorio, quia eſem certus

degloria Paradiſi.

15 Queſta certa ſperanza rende quell'anime poſſedi

trici della beatitudine,ſiche poſſono gloriarſi,che già ſialo

ro,e che à ſomiglianza de'Beati,nè ſono padrone,benche,

non la godano. Non ſi dilungò dal vero, chi giudicò,che,

uell'huomo veduto da S.Giouâni,non ſenza ſuo timore, e

"i veſtito, cinto di faſcia d'oro nel pet

to; chehaueua'l capo,S&i capelli candidi, come bianchiſſi

ma lana,ò puriſſima neue;gli occhi ardenti, come fiammeg.

giante fuoco, i piè, come di ſonoro metallo da fornaceac

ceſo; la voce à guiſa di ſtrepitoſo mormorio d'acque cor

renti;e che nella deſtra teneua rilucenti ſtelle; nellabocca,

vna ben aguzza ſpada; e gli riluceual viſo,qualaltrori

ſplendente Sole,raffiguraſſe il giuſto defonto del Purgato

rio: poſciache il vidde Veſtitum podere, per gli habitivir

tuoſi,che'l ricuoprono pracinctum admammillas zona aurea,

per la carità, che gli cingel petto, caput autem eius, & capilli

erant candidi,tanquam lana alba,6 tanquam nix, per ipen

ſieri purgati, e ſanti, che ſempre ha nella mente: oculi eius

tanquam fiammaignis, per l'ardente difio di vederla Maeſtà

Diuina:Pedes eius ſimiles auricalco,ſicut in camino ardenti, per

che ne piè ſono ſimboleggiate l'imperfettioni leggieri,ele

veniali colpe,ſecondo'l detto di Chriſto: 2ai lotus eſt,non

indiget,niſi,vtpedes lauet,ſedeſ mundus totus: e per queſto

egli arde nelle purgatrici fiamme: Vox illius, tanquam vox

aquarummultarum, per i doglioſi ſoſpiri, e lamenteuolipii

ti:De ore illius gladius vtraque parte acutus exibat, per feriri

noſtri cuori colle pietoſe domande: Et facies eius, ſicut Sol

lucet,per la diuina gratia,che gli riſplende nel viſo.Manota

te,che Habebat in dextera ſua ſtellas. Perche non teneuale,

ſtelle,come nobil corona nel capo?D'vn'altr'anima ſi diſſe:

In capite eius corona ſtellarum. Perqualragione né hàilme

deſimo ornamento l'anima purgante? Perchenon è anco

ra della gloria incoronata, della qual ſon ſimbolo le ſtelle,

Ma ſe così è perche gli ſon date nella deſtra?Vdite il miſte
TO «
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ro. Il poſſeſſo di lontano palaggio ſi prende Per traditionem

clauium, col prenderne nelle mani le chiaui: e'l Sauio per

diuiſarci'l poſſeſſo, che prende Iddio dell'anime giuſtificate,

diſſe Iuſtorum anime in manu Dei ſant. All'anima del Purga

torio ſon date le ſtelle nella man deſtra,non nel capo, Ac

ciò ſi ſappia, che,quantunque non ſia incoronata della glo

ria, e non poſſa ancora nel Paradiſo entrare; n'hà preſo l

poſſeſſo,nhà le chiaui nelle mani, e n'hàsì certa ſperanza ,

che può gloriarſi di tenerlo in pugno: Habebatin dextera ſua

ſtellas.

16 E dottrina ingiuſta legge fondata,e pratticata gior-leg penult.

nalmente, che Spes certa, ci indubitata adeunde hareditatis " i"
equiualet poſſeſsioni. Il figliuolo viuente'l padre non diſponeite

dell'heredità paterna,masà di certo,che ne diſponerà,ene,

ſarà padrone: queſta certezza gliela fà ſtimare, come pro

pria,e come ſe già la poſſedeſſe.I giuſti del Purgatorio ſono

tutti figliuoli di Dio, ma non godono l'heredità del Cielo,

e poſſono dir con S.Giouanni: Nuncfly Deiſumus,ſed non- 1.Ioa sì

dum apparuit quiderimus: hanno però ſperanza certa, 8 in

dubitata di goderla perche Spes illorum immortalitate plena

eſt.E come dice S.Paolo: Sifly, d haredes: haredes quidem Rons,

Dei:coharedes autem Chriſti. Dunque poſſono gloriarſene,

come di coſa propria, e già daloro poſſeduta, perche Spes

certa,e indubitata adeunde hareditatis aquiualet poſſeſsioni.

17 Potrei anche prouarlo con molte ſcritture. Trà le ,

gratie, da noi riceuute dal Diuin Redentore, annouera ,

S.Paolo, che col riſorgimento, 8 aſcenſione, con eſſo lui ci

fè ſalirnel Cielo: Conreſuſcitauit, ci conſedere fecit in caleſti-Fpºeſ si

bus. Ma,ſe non ſiam morti,come ſiamo con Chriſto riſorti?

E ſeviuiamo in queſta valle di lagrime, come ſediamo nel

l'eterna gloria?Sì,dice S.Anſelmo: Cumeo iam nos reſuſcita- Anſel, ibi

uit, & ſedere fecit in celeſtibus: quia,quamuis corpus noſtrum

nondum ibiſit;tamen ſpes ngſtraibi eſi. Siamo con Chriſto ri

ſorti, e nel Cielſedenti,benche in queſto mondo viuiamo,

per la ſperanza certa di douer col tempo riſorgere, e nel

paradiſo con eſſo lui godere, -
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E i .. 18 A giuſti quà giù viuenti fù annuntiato Iam non eſis

- hoſtites,e aduene, ſedeſtisciuesſandforum, ci domeſtici Dei.

Come non ſono del beato regno pellegrini,e foreſtieri, ſe,

Dumſumus in corporeperegrinamurà Domino? Si:ſon del Ciel

pellegrini, e fereſtieri: e ne ſon cittadini, 8 habitatori co'

Chryſ he. Santi perche,come dice Griſoſtomo: Perſpem iamſumus in

i". Caliºla ſperanza opera sì marauiglioſo effetto, che viuen

do quà giù in terra, ſiamo famigliari di Dio, ecome habiti

ti nel Cielo.

Ioail, 9. 19 Del Padre Abraamo, diſſe Chriſto, Pater Abraham

exultatit,vt videret diem meum, vidit, c gauiſus eſt. Ma, è

mio Signore,oue giamaiti vidde Abraamo, ſe mentre foſti

viatore, egli ſempre dimorò nel Limbo? Sì, dice Origene :

Orig hº. Vidit, c gauſus eſt, quiaſpes, qua in pſo erat,gaudiacumula

i "“ bar.La certa ſperanza di douerlo preſtamente vedere,tanto

lo rallegraua,come,ſe già l'haueſſe veduto.

2 o Della ſperanza della noſtra ſaluatione ſcriſſeS.Pao

Roms. lo Spe ſalui fatti ſumus.Ma, ſe la ſperanza: Eſ certa expefa

tio future beatitudinis. Perche non diſſe:Spe ſalui erimus ?

Se conſeguiremo l'eterna ſaluatione, come dice l'Apoſto

lo,che l'habbiamo conſeguita? Riſponde Dionigio Cartu

Dion Car, ſiano:Speſaluifacti ſumus:quia iam beati, ſaluiſmus in ſpes

thuſibi, quamuis nondum beatiſimus in re.Benche realmente non go

diano'l Paradiſo; pure per la certa ſperanza di poterlo go

dere,ci poſſiamo ſtimar beati,e di già poſſederlo.

2 1 Morto Abraamo fè toſto paſſaggio,dice'l ſagroTe

Geneſ as ſto,ad habitar nel Paradiſo co gli Angioli: Mortuusef Abra

ham,congregatuſjue adpopulum ſuum.Ideſ ad Angelos,ſpone,

la Chioſa. Ma come è ciò vero, ſe Abraamo non andò ad

habitar con gli Angioli,inſino alla morte di ChriſtorEhdi

Abnl, ibi ce l'Abuiene in tranſierit ad Angelos ſecundumreº,

tranſuit adeos ſecundum ineffabilemſpem: perche per la ſpe

ranza certa d'habitar con gli Angioli, ben ſi poteua dirº

che già con eſſi loro habitaſſe, mentre Spes certa aquiualº

poſſeſsioni. - -

22 S.Giouanni nell'Iſola di Patmosrelegato, affittºº
- - trl
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tribulato diceua d'eſſer partecipe delle felicità del regno

di Dio: Ego Ioannes particeps tribulatione,gi regno, cioè regno Apoca:

Dei. ES.Lorenzo diſteſo nella graticola, e sù le braciear

denti,diceua,d'eſſer già entrato nel Paradiſo:Gratias tibiago

Domine,quia ianuas tuas ingredimerui. Tutto, perche l'Vno,e

l'altro certamente ſperauano, da quel patimenti far paſſag

gioà godimenti eterni del Paradiſo, e come dice Griſoſto

mo:Spes, quod ſperatiam quodammodò cernit. Ma ſe non può chryf a

trouarſi ſperanza più certa del Paradiſo,di quella del giuſti de ide,
del Purgatorio. Dunque già ne poſſeggono la beatitudine,"º cha.

& aſtrattiuamentelaveggono:perche Spes, quod ſperat,iam

quodammodo cernit: e così Cantant, quia vident ſe eſſe inglo

ria certificatas. -

23 Horvuoi,ò Chriſtiano è ſomiglianza dell'anime del

Purgatorio viuer con ſicurezza dell'eterna felicità?Cerchi

che Spes tua ſit certa expectatiofuture beatitudinis?Lo Spirito

ſanto t'inſegna ciò, che deui fare: Non emuletur cor tuum Prou,,,,

peccatoresſed in timore Domini eſto tota die; & habebis ſpem in

nouiſsimo, preſtolatiotua nunquam auferetur.Primieramen

re: Von emuletur cor tumpeccatores:ideſi (dice Vgon Cardi

nale)ia diuitys, & honoribus temporalibus. Non imitar i pec

catori nello ſperar nelle ricchezze, negli honori, e coſe ,

temporali: non gareggiar con eſſi nell'acquiſto de'tranſito

ribeni, perche implorumſpes(dice S.Agoſtino)mortadis, ca-Aug inpſ.
duca,volatica,tranſitoria, ci inamis eſt. E come in eſſi è morta 36. -

la fede: Fides enim ſine operibus mortua eſt, 8 è ſpenta la cari- Iacob,

tà, non rilucendo queſta virtù ſenza l'oſſeruanza de'diuini

precetti: Hec eſt enim charitas Dei, vi mandata eius cuſtodia- 1. Ioan. si

mus:Così parimente è mortale,volatile,tranſitoria,e vara ,

la loro ſperanza:Diſciplinam autem,quiabycit,infelix eſt, ci sap, si

vana eſt ſpes illori. E ſaggiamete pareggiolla Salomone alla Sap. 5.

ſecca lanugine de'fiori,che da venti in vin ſubito ſi diſperde;

alla ſchiuma del mare, che dalle procelle preſto s'annienta;

al fumo, che nell'ariatoſtoſi" & alla memoria d'oſpi

te foreſtiero, ch'invn giorno ſi ſcorda: Spes impi; tanquam

lanugo, que à vento tollitur, c tanquamſpuma gracilis, que a

G g gg 2 pro



6o4 Sermone XXII.

te

procella diſpergitur;& tanquamfumus.qui à vento diffuſas eſt,

e tanquam memoria hoſpitis vnius diei pratereuntis. Vedi,

quel miniſtro di giuſtitia,che,hauendo collocate le ſperan

ze ſue nell'ingrandimento di ſua caſa, accumulateſori, fà

nobili parentadi, con poco ſpeſa fabrica palaggi, & abbel

liſce giardini,viue con grandezze, e da tutti è con gran ſer

uitù riuerito, & honoreuolmente ſtimato. Vedi quelMer

catäte tutto intento all'acquiſto di ricchezze maggiori, che

abbondante di negozi, fortunato ne'trafichi, proipercuole

ne'cambi,in breue tempo è ſtraricchito; già è Barone di più

terre, già s'è nobilitato con titoli, già sannoueratra'Pren

cipi;non gli mancano amici,nè corteggi;non iſpaſſi,nè deli

tie;non honori,nè dignitadi. Vedi queſti, e quelli,cheradi

cando le loro ſperanze nelle terrene proſperità, bramano

ſalute,e la godono;deſiderano figliuoli,e gli riceuono;pro

curano honorati offici, e l'ottengono; vogliono ſentenze,

fauoreuoli,e le vincono; perſeguitano i nemici, e gli muo

iono:cercano teſori,e li ritrouano; & in ſomma vedi Pecca

tores abundante in ſeculo: ti caderà in penſiero di porre le

ſperanze tue ne' medeſimi oggetti?Inuidiarai le loro felici

tà,e grandezze?Imitarai i loro veſtigi nel procurarle? Non

emuletur cor tumpeccatores in diuitys, c honoribus tempora

libus. Noli emulari in eo qui proſperatur in via ſaa;in homine

faciente iniuſtitias: teſorta ancora Dauide: Quoniam tam

quam faenum,velociterareſcent, d quemadmodum olera herba

rum,citò decident. Il fieno per lo più ſi ſecca ſenza laſciar ſe

menza:e le piante degli orti, quando ſon più cariche difo

glie, e più verdeggianti, all'hora ſi ſpiantano; così coloro,

che ſperano nelle mondane proſperità;ò prima,che muoia

no, veggono la caſa loro,ſenza heredi,diſtrutta; è, nelme

glio delle loro grandezze, ſono da Dio da queſta terra ſra

dicati, 8 i lorbeni,nelle piazze ſi vendonoper cibo, eſer

uigio di chi mai vipenſaua. Quindi eſclama S.Agoſtino:

ºria pt Hacſpes caduca mortalium? Speras in pecunia,ſperas in honori,

3ea &ſublimitate alqua poteſtatis humane, ſpera in aliquo amicº

potente. In his omnibus cumſperas,4/f tt/expiras,autcum viui',

- - - - gm
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omnia pereunt,6 inſpe tua tumetipſe deſicis, ae cadis. Ouante

caſe di Miniſtri,innalzate ſino alle stelle,vedi hora dittrutte;

quanti ricchi impoueriti;quanti grandi humiliati, quanti no

biliauuiliti;quanti ſignoreggiatori ſoggetti: Noli (dunque)

emulari in eo, qui proſperatur in via ſua, in homine faciente in

iuſtitias:quoniam tanquam faenum velociter areſcent, é quem

admodum olera herbarum, citò decident.

24 Sono troppo caduche,troppo fallaci,3 inganneuo

li le ſperanze delmondo. E ben dimoſtra d'eſſer priuo di

ſenno, e di giuditio, chiunque in eſſe confida. Di coſtoro

diſſe il noſtro Chriſto: 2ai ſcandalizauerit vnum depuſillis Matth 18,

iſtis,qui in me credunt, expeditei, vt ſuſpendatur mola aſinaria

in collo eius,6 demergatur in profundum maris. Cioè chi,po

nendo le ſperanze ſue in altri, che in Dio, darà occaſion di

ſcandalo a'miei poueri fedeli: è ſpediente, che gli ſia appic

cata nel collo vna macina di molino, e ſia nel profondo del

mare ſommerſo,e ſoffogato. E non baſta, è mio Signore ,

che ſenza queſta pietra ſia gittato, 8 ingiottito dalmare ?

Etacciò non ſi ſolleui da quel cupo,8 arenoſo fondo non .

ſarebbe ſufficiente ogni altro peſante ſaſſo? Quì ſtà'l miſte

ro; perche dice Expedit, vtſuſpendatur mola aſinaria in collo

eius. Nel modo,che ſi viue,ſi muore. Come viue'l peccator,

che non in Dio,ma in altro ha ſtabilito le ſperanze ſue?Co

megiumento girantelmolino:Nonètibividetur impius, (di

ceS.Ambrogio)tanquam molam aſinariam voluere, quamdià

in imperitieſte errore verſatar, mentis cecitate itaſiffuſus, vt

vultum anime erigere ad Deum,6 oculos cordis aperire non no

uerit? Il giumento del molino con gli occhi ſpeſſo bendati,

gira,eraggira ſempre d'intorno, nel ſuo raggiramento rice

ue molte sferzate; e fatica giorno, e notte, per dar cibo ad

altri. Quellaſciuo, che ha poſto le ſue ſperanze in quell'og

getto, Nonnè tibi videtur,tanquam molam aſinariam voluere?

Paſſeggia, 8 aggira ſempre, è guiſa di giumento, di moli

no la caſa di colei ,tien gli occhi della mente bendati dalla

paſſione: Ambulabunt,vt caci,quia Dominopeccauerit: riceue, Soph 1.

ſpeſſamente sferzate nella borſa, perche Propter mulierem Prou s.
fºtº

Ambr.lib,

8.in Lucig,
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Ex Hebr,

Pſal.37.

Iob 18.

Ole 9.

Iob 3 1.

Iob : 1.

fhryſ. ho.

3 . in Ge

neſ,

Apoc. 3.

l Tim, 6,

Seneca.

Pſal.48.

meretricem mendicabit homo vſque ad buccellipanis: sferzate

nella ſalute; 2uoniam lumbi mei impleti ſunt illuſionibus,non

eſi ſanitas in carne mea:sferzate nella libertà; perche Immiſit

in rete pedesſuos:sferza e nell'honore;perche Facfi ſunt abo

minabiles,ſicut ea,que dilexerint: sferzate nella vita corpora

le; perche tal'hora vi reſta ferito, 8 veciſo: e sferzate nel

l'anima; perche Ignis eſt vſque ad perditionem deuorans. E

perche le ſoſtiene? Per darà colei la ſua ſeruitù,e l'anima .

all'Inferno: Ducuntenim in bonis diesſuos, c in puntoad

Inferma deſcendant.Nonnè tibi videnturimpy,tanquam molam

aſimariam voluere,quamdiu un imperitie ſue errore verſantur ?

E ſe qual giumento di molino viue, qual giumento di mo

lino ancora muore: e però dice Chriſto Expeditei,vtſºſpen

datter mola aſnaria in collo eius, & demergatur in profundum.

Similmente quell'auaro Mercatante camina ſempre, oue ,

ſperanza di guadagno lo chiama, e con ogni ſuo penſamé

to, Querit,que ſua ſunt,non que Ieſu Chriſti riceue allo ſpeſſo

sferzate di diſcordie, anche da più ſtretti amici, e parenti;

perche,come dice Griſoſtomo: Facultatum multitudo diuiſio

nem operatur,concordiam impedit, di cognationis vincelum di

rimit: sferzate di fallimento; perche tal'hora, quando ſi per

ſuade: Diuesſum,6 locupletatus, di nullius egeo: gli è intona

to, Neſcis,quia miſer miſerabilis pauper, 6 nudus es: sferzate,

nell'anima; perche Cupiditas eſt radix omnium malorum: e ,

sferzate di patimenti corporali, perche, come dice Seneca:

Auarus in nullum bonus, in ſe autem peſsimus, tàm enim illi de

eſt,quodhabet,quàm quodnon habet. E per chi teſoreggia ?

Relinquent alienis diuitiasſuas, diſſe Dauide, per gente ſtra

niera, che non glien'haurà gratia. Hor non ti par l'auaro

Tanquam molam aſnariam voluere, quamdià un imperitia ſu e

errore verſatur? Eperche,quale ſtolido giumento viue: per

ciò quale ſtolido giumento muore, e per queſta ragione ,

Chriſto dice Expedit, vt ſºſpendatur mola aſinaria in collo

eius,c demergaturinprofundum. Imperochechiunque pone

in altro,che in Dio le ſperanze ſue, viue, e muore, qual'ir

ragioneuole animale. Guarda bene dunque,ò Chriſtiano,

che
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chenon faccivn cambio di tanta perdita, quant'è cambiar

le ricchezze eterne del Cielo per le vane di queſta terra ..

Guarda bene, che nella reuiſion de'conti, che faraſſi nella ,

tua morte,non ti ritroui, non ſolo con qualche debito, co

me l'anime del Purgatorio:ma fallito affatto, 8 impotente à

ſodisfare, e non reſti condennato, non à temporal pri

gionia,ma nell'Inferno. Guarda bene, che le ſperanze del

l'empio,benche fortunate in queſtavita, certa coſa è, che ,

nella morte tutte ſuaniſcono: perche Mortuoimpio nulla erit prou, 11;

vltra ſpese non gli reſta, che aſpettare, ſe non ſicura,e ſem

piterna pena. Però Non emuletur cortuum peccatores in diui

tys, 6 honoribus temporalibus.

25 Sed in timore Domini eſto tota die, e habebis ſpem in

nouiſsimo,ci preſtolatiotua nunquam auferetur. Di queſto sà

to timor di Dio, dice Salomone,Timor Domini eſt fons vite: Prou, 14.

perche è il viuo fonte, per cui s'attingono da Dio l'acque,

della gratia,e della vita immortale. E la feconda ſemenza ,

dice Iſaia,dalla qual naſce l'eterna ſalute: Afacie tua, (cioè, Iſa, 26

come i Settanta)à timore tuo concepimus,o quaſi parturiuimus

ſpiritum ſalutis. E la felice ſcala, a parer del Patriarca Gia

cob, peroue ſi giugne nel Cielo, a vederla Maeſtà Diuina:

che però non diſſe egli:0 quam glorioſus,ouero o quam ama- ceneſ ,s.

bilis, è pure o quam del fabilis: ma o quam terribilis eſt locus

iſte,verè domus Dei eſº,ci porta Cali. E' giuſto tributo, che

da noi richiede Iddio, ſe vogliamo entrar nel ſuo regno

beato: Reddite,queſant Ceſaris Ceſari, c queſant Dei Deo, Matth.º.

cioè,dice Nazianzeno, Illi vedfigal, Deo autem timorem.E la Nazianz.

baſe d'oro,ſopra di cui ſtà ſodo,ò guiſa d'immobil colonna, º º

chiunque ſpera l'eterna gloria, perche di coſtoro ſi diſſe,ſe

condo affermaS.Ambrogio: Columnae marmore e ſuper baſes Cant.
aureas:columne enim ſunt Eccleſe, (dice egli) qui fundati ſunti" 1Il

intimoreſanito. Eſto dunque,ò Chriſtiano, intimore Domini,“

non per breue tempo.

26 Ma,Tota die,cioè,come ſpiega Vgon Cardinale:To- lug Car
to tempore vita tua.Non ſia'ltimortuoſomigliante à quello 1bi.

dell'empio Faraone, il qual, mentre intimorito da prodigi
Imº



6o3 Sermone XXII.

Exodi),

cel, si

miracoloſi operati da Dio perman di Mosè, confeſſaual

ſuo peccato:Peccaui ettam nunc:Dominus iuſtus,ego, &populus

meus impy: e ricorreua all'orationi di Mosè, e de ſeruidi

Dio:orate Dominum,vt deſinanttonitrua, grando.Collepa

role daua ſegno di temer Dio; e co fatti dimoſtraualcom

trario:colle voci prometteuavbbidire à precetti diuini; e

coll'operationi più s'induriua nella ſua oſtinatione. Onde

da Mosè fù aſpramente ripreſo: Noui,quòd tu,6 ſerui tui, nec

dum timetis Dominum. Voleſſe Iddio, che molti imitatori

non foſſero di Faraone. Venghi infermità mortale à quel

peccatore, ritrouiſi in pericoloſi perdere, è lite importante,

ò honoreuole vfficio,ò figliuolo diletto, che ſubito ſi battei

petto,piange,e deteſta i ſuoi peccati. Peccaui etiam nunc:Do

minus iuſtus, egoimpius:ricorre all'orationi altrui:orate Domi

numprome.Ma,come ceſſa'l pericolo; ceſſa anche i timore.

Noui, quòd tunedum times Deum. Non hai veramente timor

di Dio,ma timor di perder la ſalute, il dinaro, l'Vfficio, il fi

gliuolo: 2ai timent Dominum(dice l'Eccleſiaſtico)inquirent,

que beneplacita ſunt ei 2ui timent Dominum,preparabunt cor

da ſua,ci in conſpeciuilliusſanctificabunt animas/ºas.2uiti

ment Dominum,cuſtodiuntmandata illius, cº-patientiam habe

bunt vſque adinſpectionemillius. Così, cosi ſi teme Dio:con

operar ſempre ciò che è lui piace, con l'offerirgli'I cuore e

l'anima monda, e ſantificata, con oſſeruar ſempre i ſuoi di

uini precetti;e col patire ſino alla morte. Se così lo temerai

Habebis ſpem in nouiſsimo. Nel fine della tua vita, è toſto co

ſeguirai l'eterna beatitudine, è almeno coll'anime del Pur

gatorio con ſicurezza l'aſpettarai Etpreſtolatiotua nunquam

gsfetrefºy, - - -
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DEL PVRGAT o RIo

, Sù le medeſime parole

In dieclamaui,8 nocte coram te!

Che l'anime del Purgatorio ſono innamorate

della vendicatiua giustitia diuina,e vo:

gliono più toſto patir le loro pene,

e purificarſi, che veder Dio,

e la ſua gloria,im

i monde º

I O N O, quanto ammirabili, altrettanto

veri i paradoſſi, che da ſagri Dottori

dell'anime del Purgatorio ſi formano:

come à dire, che ſian prigioniere,etrió

fanti,viatrici, 8 in termine, non giátein

- porto,3 vſcite dal mare;nelle ſchifezze

immerſe,e di bellezza adorne,in tenebroſa notte, 3 in luci

do giorno nell'abiſſo giacenti, e le porte del Cielo buſſan

ti vili ancelle,e nobili Regine; pouere miſerabili, e di teſori

abbondanti;meſte dolenti,e liete beate,e ſomiglianti; ma .

che San Bernardino da Siena affermi, che ſiano dallaven

dicatrice giuſtitia diuina grauemente punite, e della ſteſſa

.

diuina giuſtitia innamorate:Anime,que sitin Purgatorio,licèt Bern.sea,

grauiter torqueantur, tamen ſunt de iuſtitia innamorata. Que- "fi tot

ſto sì,che ci difficoltà par, che s'auueri: imperoche in qual rg

º
- - H hhh 9llllº
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guiſa la vendicatrice giuſtizia può eſſer madre di belparto

d'amore, ſe,come I Filoſofo inſegna:Gamneſimile producitſhi

ſimile? Non ſi può certo da velenoſa pianta dolce frutto

produrre,nè dapianta ſaluteuole frutto dannoſo raccoglie

re. Non mai ſi vidde, che feroceTigre manſueto agnello

partoriſſe; nè,che da nero Coruo cadida Colomba naſceſ

ſe. Non può lo ſpirito htùer per genetrice la carne, nè la.

Ioan.3. carne per genitore lo ſvirito. Quodnatum eſt ex ſpiritu,ſpiri

tus eſt,6 quod matum gſter parme,earoeſi, diſſe Giouanni:per

che omneſimilepredicitſibiſimile. Ma qualcoſa più diſomi

i" all'amore, che la punitrice Giuſtitia?l'Amore,è gui

ſa di bello ſpoſo, và di giocondità ſempre ornato, e del

Pſalis. l'amante Dio cantò Dauide: (pſetanquan ſponſus procedeni
de thalamoſto.La giuſtitia, à guiſa di nemico, và ſempre di

vendette, e di terror veſtita, c del vendicante Dio,notò Iſa

Iſa, 59 ia: Indutius e/º veſtimenti vlionis,& opertuseſi, quaſipalio

zeli, ſicut advind fam. L'amor'è cieco nel girare i manca

1.pet... menti altrui:Charitas operit multitudinem peccatorum.La giu

Apoc º ſtitia con occhi attºni ſi riguarda,ogaſtiga:cum iuſtiti i

dicat,6 oculi eiusſcutfiammaignis. L'amore è prodigo nel

Cast º donare:Sidederit homo omnem ſubſfatiam domusſa e, quaſini

Matth. si hildeſpicieteam. La giuſtitia rigoroſa nel riſcuotere: Mittet

te in carcerem, e non exibis inde, doneereddas vſque adnouiſ
ſimum quadrantem.Simbolo dell'amore,el vua, onde di chi

º i fù difettoſo nell'amare, diſſe Iddio: Expediaui, vi faccret

vuas,6 fecit labreſeas: Simbolo della giuſtitia ſon le ſpine

Pſal.31 . Conuerſusſum in erumna mea,dum confeiturſina.Spina (dice

- i".di S.Bernardo) anaet ſpina vicinasſ malus Hor come dalla

“vendicatrice giuſtitia e dall'acutiſſime ſpine delle pene del

Purgatorio raccoglier poſſono quell'anime vua dolciſſima

Math. 7. d'amore? Niiquideoligunt deſpinis vuas? Inſomma l'ogget

to dell'amore è 1bello,elbuono; el Purgatorio è horren

do, epenoſo. L'amante non vuole ſcompagnarſi dall'og
getto amato; e l'anime purganti chieggon fempre d'eſſer

, dalle catene della diuina giuſtizia preſtamente ſciolte. Pe

ma non può trouarſi,che non ſia alla volontàei
- . i Qºd
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che dice S.Tomaſo:Ex hoeeſ ratio pane, quòdvaluntati con-Tao, e di 4

trariatur. E le pene dalla diuina giuſtitia riceutite ſaranno ºra i

all'anime del Purgatorio amabili, volontarie, e caresì, cheº

sunt de iuſtitia innamorate? Diſcifriamo hoggi, queſto para

doſſo, e vediamo in qual modo, e per" ragione ſono

quell'anime della diuina giuſtitia,e delle loro aſpriſſime pe -

ne veramente amanti:che così haueremo ancora contezza

maggiore, perche'l Purgatorio giorno,e notte ſi chiami: in --

die elamaui,c nodi e coram te. . . . . . i

2 Primieramente biſogna ſupporre, che la noſtra volò- ,

tà,ſecondo l'inſegnamento di S.Tomaſo, e d'altri,ama alcu-Tam vºi

ni oggetti aſſolutamente º altri conditionatamente. Aſſo-º

lutamente ama le felicità, le gratie, le virtù, gli honori, e ſi- i

mili,i quali per ſe ſteſſi e di ſua natura ſon buoni. Et in que- e

ſto modo l'anime del Purgatorio non amano, ma abborri

ſcono le loro peneperche di ſua natura ſon doloroſe,e pri

uatrici della beata viſion di Dio. Conditionatamente ama.

gli oggetti penoſi, che ſono a gioueuol fine ordinati. E ciò

auuiene in due modi. Il primo de'quali è,quando ſono per

ſe ſteſſi baſteuoli à recarelben, che ſi vuole: e così l'infer- . . . .

mo vuol la medicina,benche ſpiaceuole, &amara: perche .

recargli può la ſalute: il ſoldato ſpeſſo vuol la guerra; quà

tunque pericoloſa, perche, dimoſtrandouil ſuo valore,"
portargli può premio,8 honore: il Penitente, il Religioſo,

il Martire amale mortificationi,e le pene; tuttoghe doloro

ſe, e mortali, perche gli danno certa ſperanza, di meritar za

nell'altra vita gloria immortale. Et in tal guiſa nè meno, i

l'anime purgatrici amano, e vogliono le lor pene: perche',

con eſſe il lormerito, e grado di gloria niente s'auanza :

Mortui enim nihil nouerunt amplius, nec habent vltra merce- Eccl n.

dem. Il ſecondo modo, con cui s'ama conditionatamente'l

penoſo oggetto, è, quando,benche non ſia meritorio però

ſenza d'eſo,il ben,che ſi vuole,non ſi può conſeguire. Co

me la morte è douuta pena del peccato: Perpeccatum mors: Rom

e non è di merito alcuno; perche per lei non acquiſtiamo -

maggior grado di gloria di quello che prima di morire me
, , - Hhhh 2 ritato
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... ritato haueuamo.E pur della morte, quanti ſerui di Dio, ſo

robs. no ſtati e ſono veramente innamorati? Il Santo Giobbein.

lei ripoſe le ſperanze d'ogni ſuo contento: Hecſt conſolatio

mea,vt affiligens me dolore non parcat: ſoluat manum ſuam,&

ſuccidat me.Il Rè Dauide, bramoſo d'abbracciarſi con lei, è

Pſal 1º Dio chiedeua:Notumfac mihi Dominefnem meum: e ſi ram

maricaua, che foſſe da ſe lontana: Heumibi, quia incolatus

meus prolongatus eſt:S.Paolo, quante volte anelandola,dice

Rºº ua Infelix ego homo, quis me liberabit de corpore mortis huius?

Philipp. 4. Cupio diſſolui,6 eſecum Chriſto. Mihi vinere Chriſtus eſt, º

mori lucrum. E laſciando tutti gli altri,San Girolamo,della

morte grandemente inuaghito con queſte affettuoſe paro

ºierºny le è ſe l'inuitaua: Mors dulcis, ci iucunda, non verè mors, que
ep. ad Da- ..: - -

i vitam veram largiris, quafugas febres, d vulnera;fames ex

tinguis,6 ſtim: Veniſorormeaſponſa, amica mea,dilecta mea,

indica mihi, quem diligit animamea. Per qual ragione la

morte;più d'ogni oggetto del mondo difforme, ſchifa, puz

zolente,horrenda, terribile, ſpauenteuole, e penoſa è ſom

mamente amabile? Perche ſenza di lei non ſi può ladiuina

Rrod., si: Maeſtà vedere:Non videbit me homo,ci viuet,diſſe Iddio. Et

à ſomiglianza di chiama, e vuol la morte, l'anime delPur

gatorio amano, e vogliono le loro pene: Etſunt de iuſtitia

innamorata perche, quantunque infernali ſieno,e non me

ritorie,ſenza d'eſſe non potrebbon nel Paradiſo entrare,nè

della viſionbeata di Dio giamai godere. Così l'Abolenſe

Abulin c. ſeguitando S.Tomaſo: Pana Purgatory voluntaria eſt;ſciunº

ºs Matth enim defiictorum anime,quòdnon poſſuntad beatitudinem per

i" vbi uenire,niſ panamillamſaſtineant. Del giuſto defonto affer

fip mò S.Paolo:Ipſe ſaluus erit,ſe tamen quaſi per ignem: per di

si uiſarci,dice Origene con tutti i Padri Santi, che ſenza palla,

- per le purgatrici fiamme, niuno per ordinario giugne ad

eſſereternamente ſaluo: 2ai ſaluus ft, per ignem ſalusfi,

vtſi quid plumbi admixtum habuerit, idignis decoquat,& re

ſoluat.Dal diuin volto vidde Daniello ſgorgar fiume di fuo

pani 7: co:Fluuius igneus egrediebatur à facie eius. Perche,come dice

- S.Agoſtino, i fedeli, che giugner vogliono al godimentº
- - Cteſ



Del Purgatorio: 6 13
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eterno di Dio. Perfluuium igneum, ci vadaferuentibus globis Auga. lib.

horrenda tranſbunt. Notò Mosè, che Ante Paradiſom volu- º,i 16.

ptatis collocauit Deus Cherubim, & fiammeum gladium: per -3

darcià diuedere, dice S.Ambrogio, che non ſi può nel Pa

radiſo entrare, ſe non ſi paſſa per doloroſe fiamme: Oportet Ambr.ſer.

per ignem probari quicumque ad Paradiſum redire deſiderat. 3º in Pºlº

Sono dunque l'anime del Purgatorio della lor pena inna-” 18,

morate: perche ſanno di non poter nel Paradiſo entrare,

ſenza prima ſoſtenerla: Sciunt, quod non poſſuntad beatitudi

nem peruenire, niſi panamillam ſºſtineant.

3 Eſe Iddio poneſſe à loro elettione di veder la ſua di

uinità,ela celeſte gloria,macchiate, e laide, ricuſarebbono

di vederla perche non potrebbono ſopportarla confuſion

divederſi di tanta gloria indegne.Eccone veridica teſtimo

nianza diSanta Geltruda: à cui ( come riferiſce Ludouico Ludouic.

Bloſio) ſi dimoſtrato, ch'eſſendo deſtinata nel Purgatorio"
l'anima d'una Verginella del di lei Moniſtero, e diſtenden-"º

dole benignaméte la mano Chriſto, per ſolleuarla da quel

le pene,e darle ſaggio delle delitie della ſua gloria; ella pie

ma di confuſione,con riuerenza, 8 humiltà grande,ricuſaua

l'inuito,nèmaialzaua gli occhi,per mirar la glorioſa maeſtà

dell'amato ſuo Spoſo. Di che ammirata Santa Geltruda ,

l'addimandò,perche rifiutaua quel corteſe inuito? Etellale

riſpoſe:-2gia nondum plenè purgata ſum:e le ſoggiunſe,Etii

ſi liberadea lum omninò mihi pateret acceſis, egomeipſam ſp5

tèſubtraherem,cumſciam,me tam glorioſo sponſo, nondum con

uenire. Non eſſendo quell'anima benedetta pienamente ,

purgata,nonvoleua,neanche mirarla gloria del diuino ſuo

Spoſo;e quantunque le foſſe ſtato offerto libero'l paſſaggio

nel Paradiſo,ſe ne ritiraua ſpontaneamente,ſapendo di non

eſſerne ancor meriteuole. Perche l'anime del Purgatorio

più toſto vogliono patir quell'aſpriſſime pene, e purificarſi,

icomparir dauanti al lordiuinoAmante,immonde, e,

lai C, - . - - - -

4 Spoſato,che fù Giuſeppe con Maria Vergine,e Madre

di Dio veggendola per opera dello Spirito ſanto,grauida ,
deli

-
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Mattli. I,

deliberò partirſi da lei, e della cara ſua compagnia priuarſi

Voluit occultè dimittere eam. Perche, dilungarſi voleua .

da Maria, in cui tutte le perfettioni dell'altre donne, ſenza

miſchiamento di macchia s'adunauano?In lei era la bellez

za di Rachele,ſenza ſterilità ; la fecondità di Madre, ſenza ,

opera d'huomo; la fortezza di Giuditta, ſenz'amorofibel

lettamenti;la prudenza d'Abigaille,ſenza humani artifici;la

Prod. 31.

Bern. ho

pietà d'Eſter, ſenza puſillanimità; la pudicitia di Suſanna ,

ſenza delitioſi lauamenti; e le più ſingolari prerogatiue di

tutte l'altre più famoſe donne, ſenza verun difetto; fichele

ſi doueua'l vanto: Multe filia congregauerunt diuitias,tuſ

pergreſſa es vniuerſas. E Giuſeppe rifiutarvoleua la compa

gnia di colei,ch'era intatta, 8 immacolata, Vergine, e Ma

dre di Dio, colma d'ogni pienezza di gratie, idea d'ogni

virtù,ſplendor di perfetta bontà,e che, mentre racchiudeua

nel ſuo ſeno l'incarnato Dio, emulaua nelle glorioſe gran

; dezze col Paradiſo?Riſponde S.Bernardo:Propter hoc ioſeph

i Mi volebar dimittere eam: quia indignum, di peccatoremſe repu

ſus eſt, tans,dicebat,ù tali,6 à tata, non debereſibivltrafamiliare pre

ſtari contubernium;cuiusſipraſe mirabilem expaueſcebat digni

tatem.Videbat,6 horrebat divine preſentia certiſſimum inſignè

eſtantem. Per lo ſplendor delle grandezze di Maria, e peri

i"raggi" di lei ſingolar ſantità più riconoſceua

Giuſeppe le ſue imperfettioni e mancamenti, e riputandoſi

immeriteuole di compagnia sì celeſte,e diuina,patiua con

fuſione intolerabile. E peròpenſaua allontanarſi da lei per

che ſtimaua minortormento la priuation di tanto bene,

che ſoſtener alla di lei preſenza la pena di vederſene imme

riteuole,S&indegno. E pur Giuſeppe era giuſto,e ſantoan

ch'egli; 8 Iddio conceduto gli haueua gratia corriſpondé

te all'honor di Spoſo di Maria;evedeua la preſenza di crea

tura ſanta, non di Dio Creatore. El'anime del Purgatorio

" del gran Signor de'Cieli maimpure,imbrattate,e dif.

formivederſi potrebbono nella gloria del Paradiſo alla .

preſenza del diuino Spoſo? La purità lor neceſſaria deue.

aſſomigliarſi à quella degli Angioli,de quali ſarebbeº
l
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illuogo,doue ſono eleno deſtinate: ºgalem ergo putas (di-Bern. fr.

ce S.Bernardo) neceſſe eſt hominem inueniri, qui locum repu-: deverb.

dati Angeli ſortiatur? I peccati veniali non dan morte al

l'anime giuſte, ma purtroppo le bruttano,e le disformano:

Peccatis minutis(dice S.Agoſtino)licèt occidi animam non cre- Aug ſerm,

damus,itatamen, quaſi horrenda ſcabie replentes deformemfa-at de San
ciunt,vteam ad amplexusilliusſionſi celeſtis, aut viv, aut cum étis.

grandi confuſione permittant. Credetelo certo, che ciaſcuna ,

dell'anime del Purgatorio, ſe immoda, foſſe inuitata ad en

trar nel Paradiſo, patirebbe confuſione, e ſcorno sì gran

de,che più toſtorifiutarebbe tanta dignità, e beatitudine,

che colle ſole macchie di colpe veniali vederDio in mae

ſtà. Etiamſi liberad calumomninò ei pateret acceſis,ſepſam

ſpontèſubtraheret,ſcienstam glorioſo ſponſo nondum comuenire.

5 Entrando Chriſto nel paeſe di Geraſeni, fù incontra

to da due infelici oſſeſſi da Demoni, sì fieri, e rabbioſi, che ,

non contenti di sfogar la lor crudeltà contro di que miſeri

corpi,vſauano ancora ſtrage, non più veduta,con chiunque

s'abbatteua,ù paſſar perlevie,oue dimorauano. Ma nel cô

parir dauantià Chriſto,reſtaron ſubito nella fierezza, non ,

ſoldepreſſi, 8 auuiliti, ma con intolerabiltormento aſtretti

à partirſi da que corpi infelici. Et addimandando Mittenos

in porcos: Fù lorda Chriſto permeſſo. Ma, non potendo

quegl'immondi animali ſoffrirtal compagnia, con velociſ

ſimo corſo nel mar ſi precipitarono: volendo più toſto pre

ſtamente morire,che co Demoni miſeramente viucre: Im

petu abyttotus grex praceps in mare, ci mortui ſunt in aquis.

Acclamarono all'hora tutti i circoſtanti la ſourahumana ,

potenza,e virtù diuina di Chriſto,eſi ſparſe in vin ſubito per

la Città la voce del gran miracolo. Che ferono all'hora i

Cittadini?Si congregaron tutti inſieme, S&vnitanente ſup

plicarono Chriſto è partirſi da loro,e girſene fuora de'con

fini della lor Città:Ecce tota Ciuitas exyt obuiam Ieſu, c viſo Matth, s.

eorogabant,vt tranſret à finibus eorum. O dapochi, è ſcioc

chi Chriſtogli libera da Demonisì fieri,e ſpietati; cono

ſcono i beneficio, ammirano la di lui ſourahumana poten

- , - Zd i

º
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za; s'auueggono,ch'egli è huomo diuino;& invece di ſup

plicarlo, che non gli priui della ſua benigna preſenza, lo

ſupplicano,che da loro ſi parta,e s'allontani! Non fù dapo

caggi e certo,nè ſciocchezza: fu humildiuotione, e vero

conoſcimento di loro medeſimi, dicono S.Girolamo, eSan

Hisron in Tomaſo: Viſo eo rogabant, vi tranſret à finibus eorum, quia,ſe

sat.D Ih. indi

Tho. ibis Za

luc. 5,

ibi,

ignos, Domini preſentia iudicabant. In vederſi alla preſen

dell'humanato Lio, fi sì grande la confuſione del loro

demeriti,e peccati,che non potendola tolerare,eleſſero più

toſto d'eſſer priui della ſua beata compagnia, che di goder

la con eſſerne indegni.Perche non piace,ma diſpiace, non

diletta, ma tormenta la diuina preſenza à chi d'eſſa non è

degno,e meriteuole: Viſo eorogabant,vt tranſret à finibuseo

rum:quiaſe indignos Domini preſentia iudicabant.

6 Quando Pietro Apoſtolo, dopo d'hauer tutta notte,

gittate,e rigettate con fatiche, e ſtenti le reti nel mare, ſen

zapeſcaggione alcuna,vdì da Chriſto, Laxate retia vetra

in capturam.Eglivbbidiente,toſto le diſteſe di nuouo;erac

colſe abbondanza sì grande di peſce, che n'empiàcolmo

due nauicelle. Pietro,in veggendo queſto miracolo,inve

ce di renderne à Chriſto le douute gratie, inſtantementel

pregò,a ſuoi piedi proſtrato: Exià me Domine: Partiti via,

Signore;allontanati dame; non poſſo ſopportarla preſen

zatua. Che dici,ò Pietro? Vaneggi forſe? Chriſto corteſe

mente Repletin bonis deſiderium tuum: e tu ſcorteſe lo ſcacci

via?Così preſto ti ſei dimenticato, che lontano da lui fati

chi,e ſtenti in tempeſtoſo mare,ſenzaveruno acquiſto? Se

poco auanti diceui CMagiſter per totam nocfem laborantes,ni

hil capimus: &hora ti vedi abbondantemente da lui proui,

ſto,ſupplicarlo deui Nè derelinquasme Domine, nè diſcedasà

me;intende in adiutorium meum Domine Deusſalutis mee.Scu

ſatelo,Aſcoitanti: Exiàme Domine:(diſſe)quia homo peccator

pioncar.ſum:e come oſſerua Dionigio Cartuſiano: Ex magnitudine
- - - o - - - -

miraculoſi effectus maieſtatem Chriſti penſauit & quia oppoſta,

iuxtaſepoſita,clarius innoteſcunt: quà Petrus Chriſti virtutem,

di excellentiam attendit,eò propriamculpam,acparuitatemenº

- den
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e macchiata,non gode,ma fugge di veder Dio, e ſenza la do

dentius intelleciti ideò Chriſtum àſe exirerogauit. Dalla gri

dezza del miracolo conobbe Pietro la diuina eccellenza di

Chriſto;e perche le coſe contrarie, quanto più ſono vicine,

tanto maggiormente le loro contrarietà diſcuoprono; dal

la potente virtù, e maeſtà di Chriſto, più egli conobbe le.

ſue imperfettioni,e'l ſuo eſſer nulla: eperò pieno di ſcorno,

e di roſſore lo priega, che ſi parta, e ſi diſcoſti da lui. Per

ch'era maggiore l tormento, che patiua per la conoſcenza

della propria indegnità di tanta gratia, che non era l godi

mento di parteciparla. E così dite ancora dell'anime del

Purgatorio,che per non ſopportar lo ſcorno,la confuſione,

e'l rammarico di vederſiimmonde, 8 impure per tutti i ſe

coli eterni alla preſenza della glorioſa Maeſtà Diuina, ſi

contentano più toſto d'eſſer priue del Paradiſo, e di ſtare,

in mezzo d'vn mare di fuoco del Purgatorio: 2xia oppoſi

ta iuxta ſepoſita clarius innoteſcunt,6 quò Dei virtutem,d ex

cellentiam attenderent,eòproprias culpas,&paruitatem euiden

tius intelligerent: ideò Deum àſe exire rogarent. Percheanima

uuta purità non piace, nè dilettala viſion del ſuo volto di
il1nO . -

7 Mosè,8 Elia con ineſplicabil deſio bramauano, che,

Iddio gliammetteſſe alla ſua real preſenza, e lor dimoſtraſ

ſe'l ſuo bel volto.Ma coſa mirabile.Quando Iddio deliberò

conſolargli in quel punto, che vederlo doueuano: invece

di fiſſargli attentamente gli occhi pieni di roſſore, e ſcorno

chinarono'l viſo in terra, e lo naſcoſero col mantello, per

- -

i

- - --

non mirarlo: Abſcondit Moyſes faciemſuam:non enim audebat Exods:

aſpicere contra Deum. Et Elia in vdire Ecce Dominus tranſit: 3. Reg 1si

operuit vultum ſuumpallio. E perche ricuſarono divedere l

glorioſo, e tanto deſiderato oggetto?Perche ſi velarono gli

occhi per non mirare'l volto diuino? L'accennal'Abolen

ſe:Moyſes,quia indignum ſe reputabat ſta viſione, faciem ſuam""si
- 3a Exod. &e

- - - - - - - - in cap. 19.

lias indignum, vt videret gloriam Domini tranſeuntem coram lib3 Reg.

pallio velauit:e'l ſimile affermò d'Elia: Iudicabat enim ſe He

ſe,ideò operuit vultumſuum. Mosè, S. Elia per la loro inde

Iiii gnità

i
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gnità mirar nonvollero'l volto di Dio? E non erano ambi

due di Dio così intimi famigliari, che di Mosè notoſſi: Lo

quebatur Dominus ad Moyſen facie ad faciem, ſicut ſole: loqui

homo adamicumſuum: e d'Elia diſſe Griſoſtomo:Helias altior

mundoproximus Calo,Dei colloquio fruebatur? Nó erano am

bidue mediatori,così efficaci,trà Dio,e'l ſagrilego popolo,

che in dir Mosè.2uieſcat ira tua, toſto, Placatus eſt Dominus,

nèficeret malum aduerſus populumſuum Etfit per Heliam (di

ce Griſoſtomo)vna concordia inter Deum,c hominem ? Non

erano ambidue sì potenti operatori di miracoli, che al lor

comando prontamente vbbidiuano, non ſolle creature,

della terra,ma inſino i Cieli? Extendit Moyſes virgam in car

lum,6 Dominus dedit tonitrua, & grandinem. E parimente ,

Clauis Cali ftſermo Helie ſanétiſsimi, dice pur Griſoſtomo.

E Santi così illuſtri ricuſarono di veder Dio, perche ſe ne

riconoſceuano indegni? Così è:Moyes,quia indignum ſe re

putabat ſta viſione ideò velauitfaciem ſuam pallio. Et quiaiu

dicabatſe Heliasindignum, vt videret glorim Domini tran

feuntem coram ſe, ideò operuit vultum, m. Penſate horvoi,

quanto maggiormente l'anime del Purgatorio ricuſareb

bono, di veder la DiuinaMaeſta con gloria incomparabile

mentemaggiore, ſe per le loro immonditie,e lordure ne ſo

no impareggiabilmente più di que Santi indegne,Scimme

riteuoli. - -

8 Deliberò Chriſto,dopo la morte del gran Battiſta,

prima d'eſerveduto da ſuoi Diſcepoli, come malfattore

ignominioſamente condannato, e crocifiſſo, dar loro vn

ſaggio della ſua gloria:e per non chiamare è sì alta viſione

l'indegno Giuda,e per non fargli ſcorno col laſciarlo ſolo,

volle condurui,non tutti gli Apoſtoli; matrè ſoli, i più dei

gni:Pietro,Giacomo,e Giouanni: perche in ore duorum,vel

trium teſtiumſtat omne verbum. E ritirandoſi nella più ſegre

ta parte del Monte Tabor, fatta prima oratione all'eterno

Padre, laſciò,che l'anima ſua ſpandeſſe nel ſuo corpo la ſua

gloria:& invn ſubito Reſplenduit facies eius, ſicut Sol, veſti

menta autem eius facta ſunt alba, ſicut nix: &alloſp"
C

º
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del corpo, e candor delle neui s'aggiunſe, che riſonò dal

Cielo la più amabile, e più diletteuol voce, che giamai for

maſſe l'eterno Padre: Hic eſt filius meus dilectus, in quo mihi

benè complacui. Asì beata viſione, 8 è sì lieta voce,cheſe

rono que Santi Apoſtoli? Ceciderunt infaciem ſuam, & ti

muerunt valde. Aſſaliti da repentino timore,gittaronſi colla

faccia per terra.Di che temeuano? Qual ſiniſtro auuenimé

to viddero,ò pure vdirono? Chriſto vien dichiarato per fi

gliuol diletto dell'eterno Padre qual'annuntio più feſteuo

le,ò più amabile?Compariſce glorioſo,ebeato; qualviſta

più diletteuole, e giocòda? Alzardiique doueua ciaſcuno il

volto nel Cielo, per vdire attentamente la melodia della .

diuina voce, e con Samuello dire, Loquere Domine,quia audit

ſeruus tuus: è pure preſtamente eſeguendo l comandamen

to dell'eterno Padre, Ipſum audite: riuolgendoſi à Chriſto,

º dirgli, Sonet vox tua in auribus meis, vox enim tua dulcis,6 fa

cies tua decora:ò pure inuaghiti di quella eſtrema bellezza ,

fiſſamente mirandola,eſporgli Tibidixit cor meum,exquiſiuit

tefacies mea,faciem tuam Domine requiram. Nè auertas faciem

tuam à me. Perche Ceciderunt in faciem ſuam, & timuerunt

valde? S.Girolamo: Pauore terrentur,quia ſe erraſſe cognoue- Hieron:ia

runt.Erraſe cognouerunt? E non erano i più diletti diChri-º

ſto, i più ſolleciti nell'wbbidirlo, i più feruenti in amarlo, i

più virtuoſi,i più perfetti,emeriteuoli? Non diſſe Damaſce

no, che furon particolarmente eletti, e chiamati à sì lieta ,

feſta percheSimis virtutum ornamentis preditierant, c ſin- panaſº:

gulariterà Chriſto diligebanturi. E come ben proua S.Toma- israe

ſo.Chi più degno di Pietro,eletto da Chriſto per primo ſuo

Vicedio interra?Chi più diletto di Giouanni: 2aipriuilegio Tho. s. p.

amoris precipui ceteris altius a Domino meruit honorari ? Chiiº

più fedele di Giacomo,chetrà gli Apoſtoli, fù'l primo a dar

la ſua vita per Chriſto?E pure Pauore terrentur,quiaſe erraſſe

cognouerunt ? Così è.Perche molte negligenze, che prima ,

leggiere ſtimauano, all'hora grauiſſime le giudicarono: al

l'hora s'auuiddero, quanto difformi, 8 indegni appariuano

per que minimi peccati, ne quali septies in decadit iuſtus:
Iii i 2 al
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all'hora ſperimentarono, quanto ſia terribile, e penoſo ve

der oggetto beato,e non eſſer del tutto puro, S immacola

to:Pauore terrentzr,quiaſe erraſe cognomerunt. Et è da notar

ſi,che non viddero la gloria della diuinità, ma ſolo dell'hu

manità di Chriſto;di Chriſtolor Maeſtro,lor fratello,lorfa

migliare,e caro amico. Quanto più,ſe Iddio dimoſtraſſe la .

gloria della ſua diuina eſſenza ad anime impure,e macchia

te:elleno ſpontaneamente ſi precipitarebbon nell'abiſſo, 8.

eligerebbono" che di buona voglia il Purgatorio, che,

vederla, non ſenza grauiſſima confuſion nel Paradiſo: Pa

uore terrentur, quiaſe erraſſe cognouerunt.

9 Non conoſciamo noi in queſta vita la bruttezza, e,

difformità,che laſcia nell'anima il peccato:la conoſceremo,

quando,ſeparati dal corpo,compariremo dauantià SuaDi

uina Maeſtà. All'hora, non ſol ci parrà horribiliſſima ogni

macchia di colpe, ma col maggior conoſcimento di Dio,ci

parrà laida la noſtra purità,mancheuole la noſtra perfettio

ne,e foſco, 8 oſcuro" noſtro virtuoſo ſplendore. Per

qual ragione la diletta ſpoſa di Dio pregauai Beati del Cie

lo,à non mirar la ſua nerezza, 8 oſcurità ? Nolite me conſide

rare,quodfuſcaſim. Non era abbellita di gratia, freggiata di

virtù, ricca di merito,e di ſantità così illuſtrata, che meritò

lode dal diuino Amante di monda da qualunque macchia ,

e di tutta bella ? Tota pulchra esamica mea, ci macula non eſi

in te.Perche dunque le pareua d'eſſer brutta, ſparuta, efo

ſca?N'aſſegnò la ragione: 28ia decolorauit me Sol,cioè,come

ſpiega S.Bernardo: Fuſeaſum, quia celeſti sponſo appropians,

me obſcuram deprehendo,nigram inueniofedam deſpicio: cete

rum quidem formoſa ſim. Era bella per la diuina gratia, &

immacolata, ſenza macchia di colpa; ma in veggendolo

ſplendore, la purità,e la bellezza del celeſte ſpoſo,le parue,

oſcuriſſimo'l proprio ſplendore, difforme la ſua bellezza, e

nero,e foſco'l ſuo candore. Perche dauanti al diuinSignore

anche l'anima immacolata,e pura ſi conoſce immeriteuole,

imperfetta,e brutta Fuſcaſum, quia celeſti sponſo appropians

me obſcuram deprahendo,nigram inueniofadam deſpicio.
- Piail

-
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1o Piágeual Real Profeta, che ogniviuente nò ſi vedrà

giuſtificato nel coſpetto di Dio: Noniuſtificabiturin conſpe-Plalta,

ètutuo omnis viuens. Ma, comepuò auuerarſi'l di lui detto? -

Abelle,Noè,Melchiſedecco, Abraamo,Iſaacco,Giacobbe,

Mosè,Tobia,Giobbe, 8 altri innumerabili non eran giuſti,

eSanti? Perche dunque ſi duole con Dio: Non iuſtificabitur

in conſpecfutuo omnis viuens? Riſponde per lui ottimamente

Origene: 2aia,licetfueritiuſtus Abraham,iuſtus Moyſes,iuſtus Origi

vnuſquiſque illuſtriumvirorum: lux eorum, cum Dei luce com

poſita,tenebre reperiunturSono innumerabili,è vero, i giuſti,

ma con tutto ciò ben diſſe Dauide: Non iuſtifcabitur in con

ſpectutuo omnis viuens. Perche lo ſplendor della ſantità de'

º più gran Santi,alla preſenza dello ſplendor diuino,parfo

ſco,oſcuro, e tenebroſo. Quali dunque parrebbon nel Pa

radiſo l'anime del Purgatorio macchiate, 8 immonde?Per

ciò Sunt de iuſtitia innamorata:e ciaſcuna d'eſſe ama,e vuol

più toſto quegli eſtremi patimenti, che'l Paradiſo, e dice ,

2uia nondum plenèpurgataſum:etiam ſi liberado a lum omni-

nò mihi pateret acceſus, egomeipſam ſpontè ſubtraherem; cum

ſctam,metam glorioſo Sponſo nondum conuenire. -

11 Riferiſce d'vn giuſto Geremia Profeta, che dopo

d'hauer fatto de'ſuoi falli penitéza, haueua acquiſtata mol

tacognition di Dio,S era da grauiſſima confuſione, e ram

marico afflitto: Poſtquam conuertiſti me, egipanitentiamº, ci Ierem. 31. -

po?quam oſfendiſti mihi percusſifemur meum,cioè come ſpo-

neS.Girolamo: Poſtguam oſtendiſtimihi notitiam tui, percuſsi Hieronzi

femurmei,quoddolentis, c ſapererrorepriſtinoplorani: indi-º

tium eſt.Ma dopo la conuerſione,e fatta la penitenza de'cò

meſſi errori ha occaſione'l giuſto di rallegrarſi, non di do

lerſi perche da ſporchiſſimo loto è trasformato in puriſſimo

Cielo;come diuisò Dauide, quando cantò: Domine in Cala

miſericordia tua:oue ſpiega S.Tomaſo:Iuſtiſignanturper Cae

luminillis enim maximè relucet miſericordia Dei Métredun

que per la penitenza ſodisfatta era diuenuto, qual lucidiſſi

mo Cielo: perche s'attriſta, ſi duole, e ſi rammarica? N'e

ſpreſſe la cagione Pgſfguamg/tendiſti mihi notitiame
a
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ſifemur meum,confuſusſum,6 erubui Colla maggior notitia

di Dio conobbe maggiormente l'obbrobrio de' ſuoi pec

cati paſſati,de'quali, quantunque n'haueſſe fatta penitenza,

gli pareua inſufficiente,e minima: e però aſſalito da eſtrema

confuſione,e vergogna ne patiua grauiſſimo rammarico, 8.

acerbiſſima pena. Perche, quando i penitente viene in co

gnitione della grandezza di Dio, e della grauezza dell'of

feſe fattegli, non gli par d'hauer fatto mai penitenza à ba

ſtanza deſidera ardentiſſimamente farne ſempre maggiore,

enon ama,nè vuole altro, che piangere,e patire. Che mara

uiglia dunque, ſe l'anime del Purgatorio Licetgrauiter tor

queanturyunt tamen de iuſtitia innamorata? Mercè,chehâno

cognition grade di Dio,e delle vergognoſelor colpe com

meſſe, e dell'inſufficiente penitenza fattane: Poſt quam con

uertiſti me, egipanitentiam ſed poſt quam oſtendiſtimihinoti

tiamtui,confuſusſum, 6 erubui; e per non patirla confuſio

ne, d'eſſere ſtate mancheuoli nel ſodisfarà Dio con douuta

penitenza;amano,vogliono,deſiderano,e ſtimano cariſſime

quelle pene, ſenza le quali nè mai ſarebbe la diuina giuſti:

tia ſodisfatta;nè elleno mai candide, e pure, -

12 Eterribiliſſimo il fuoco del Purgatorio, è ineſplica

bile,8 impareggiabile ſuo ardore;ma più terribile, più in

tolerabile è la confuſione,cagionata dalle ſporchezze im

preſſe nell'anima per cagion de commeſſi peccati. Vdite

sphri ſer. S.Efremme: Horribilior tenebris, illoque igne pudor eritatdue
de iudicio, confuſo in qua verſabunturob veſtigia illa peccati. N'habbia

Iſa d.
mo chiaro l'eſempio in perſona d'Iſaia. Piacque alla beni

gnità infinita del Signor de'Cieli, dimoſtrarſi maeſteuole

a queſto Profeta. Non già con quella chiarezza, e ſplen:

dore,che all'anime ſi dimoſtra nel Paradiſo: perche conta

gloria: Deum nullus hominum vidityednec videre poteſº: ma

con illuminargli l'immaginatiua,ad hauertal conoſcenza

della ſua Diuina Maeſtà, qual'egli poteua in queſta vita cºi

pire. All'apparir di sì degna viſione, appena eglialzò gli

occhi per mirarla, che pien di roſſore, e ſpauento eſclamo:

Ve mihi, quia tacui, quia virpollutus labys egoſum, i Regº
- - D0
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Dominum vidi oculis meis. Si moſſe à pietà di lui'l Cielo, e ,

ſpiccatoſiva de' Serafini, che corteggiauano Dio, volò nel

Purgatorio,e d'indiprendendovn'acceſo carbone, come,

afferma S.Girolamo,gl'infocò l'immonde labbra: Volauit ad Hierony.

mevnus de Seraphim,6 in manu eius calculus,quemforcipe tu-ibi,

lerat de altari, cioè Dealtari, (dice 1Santo Spoſitore) in quo

vidit Ioaznes animas interfectorum;de altari,quod erat plenum

calculis,6 prunisignitis peccatapurgantibus. Ecco'l Purgato

rio.E gli diſſe Tetigit hoc labia tua, º peccatum tuum munda

bitur.Si lamentò forſe Iſaia di quella sì ardente ſcottatura?

Sidolſe d'eſſer tocco in parte così delicata, come ſon le ,

labbra dal fuoco del Purgatorio ? Diniuna maniera. Anzi

dopo patito queſto tormento ſi fe innanzià Dio con intre

pidezza grande, e s'offerì pronto ad eſeguire ogni ſuo co

mandamento:Ecce ego,mitteme. Prima di patir quel fuoco

fugge di veder Dio, dopo ne gode; per le traſcurate peni

tenze apparendo macchiato, inconſolabilmente piange,e ſi

duole,e per lo ſcottamento del fuoco nò. Qual ne fu la ca

gione? Perche chiunque viene in cognition di Dio,tiene ,

per aſſai maggior pena la confuſione d'hauerlo offeſo, e di

non hauerlo compitamente ſodisfatto;e d'eſſerſi per le col

pe macchiato, e colle penitenzenon perfettamente purifi

cato;che patire l'intolerabile, l'ineſplicabile, l'inimmagina

bile ardore del fuoco del Purgatorio: Horribiliorillo igne

pudor erit,atque confuſio,in qua verſabuntur obveſtigia illa pec

cati. E confermollo Griſoſtomo quando ponendo in bilan

cia davna parte l'ardor del fuoco, e di tutte l'altre penein

fernali;e dall'altra l'hauere offeſoDio conobbe che traboc

caua queſta parte; & era più aſſai tormentoſo queſto di

quello:& eſclamò: Gehennam nontimere debemus propterigné

illuminextinguibilem,6 panas terribiles;ſed quia offendimus

tam bonum Dominum. Queſto è'l cruccio maggiore dell'ani

me del Purgatorio: portar impreſſo quel reato, quel ſegno

d'hauer offeſo Dio, Signorsì buono, sì beato, sì grande,

amante, e da cui aſpettano eternità di gloria, e per le loro

lordure non ne ſon capaci, nè ſono ben diſpoſte à glorifi

tarlo. - Veg

Chryſho.

23, inGe
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13 Veggono in loromedeſime l'immaggin di Dio diſ,

formata, S&auuilita: e che, oue'ldiuin Creatore la formò sì

bella,che viuamente lo ſomigliaua: elleno co' loro manca

menti, e traſcurate penitenze,l'hanno talméte bruttata, che

Exods, Denigrata eſºſ per carbonesi e conſeguentementeveggono

in loro medeſime Dio,non ingrandito,maauuilito; no glo

rificato,ma humiliato. Quando Iddio apparue à Mosè,elo

conſtituì ſuo Ambaſciadore al Popol d'Iſraele, accettò

egli prontamente i carico: ma dimandogli:Signor, ſe ſarò

richieſto del nome di chi mi manda, che riſponderò? Sic d

cesſiljs Iſrael,(gl'impoſe Iddio) 2ui eſt,miſtme advos Epa

rendogli,che queſto nome ſarebbe ſtato poco inteſo, n'ag

giunſevn'altro: Dixitgue iterum Deusad Moyſen: Dominus

Deus patrum veſtrorum, Deus Abraham, Deus Iſaac, C Deus

Rup. Ab. Iacob, miſt mead vos. Notaquì Roberto Abbate, che Ad

"vnamperundfationem do nomina ſia deprompſit quorum"
terum ſcilicet: Egoſum,quiſum, natura ſi alterumgratia,vel

dignationis; videlicet Deus Abraham, Deus Iſaac, c Deutla

cob.landoci con queſti due nomiadintendere, ch'egli non

ſol ſi gloria della ſua diuina eſſenza, ma della noſtra bonti

e la ſua magnificenza, e beatitudine, non ſol riſplendeinſe

Maximus ſteſſo,ma in qualunqueSanto;onde diſſe S.Maſſimo: Deº,

centur e hominem ſe mutuo demonſtrare; tantumque Deum hominiſ,

º ſimilem exhibere, quantum homo charitatepollens Deo,ſediº

- num preſtitit La gloria di Dio fà glorioſo l'huomo, e la glº:

ria dell'huomo rende più glorioſo Dio; &Iddio tanto più

riſplende nell'huomo, quanto più l'huomo,abbondando di

carità,gli ſi preſenta più diuino, perche Iddio tanto più º

meno èglorificato ne ſerui ſuoi, quanto è maggiore, è miº

nore la loro carità. In quella guiſa,che lo ſpecchio, quantº

è più grande,e più puro, più grande, e più al natural rap

reſenta l'immagine di chi gli ſi pone innanzi. Ma ſe lº
ſpecchio foſſe offuſcato,ſcolorito, e nero, comerap reſen

farebbe l'oggetto?Nella maniera ſteſſa,ch'egliè, foſcoſº

lorito,e nero.E'l ſimile auuiene à Dio. Quando l'animeſº

pure perfette,e ſante, egli in loro viene eſaltato,"
10ſl0
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ſono impureimmonde,3 imperfette,in loro vienehumilia-,

r to. Così San Baſilio: ºut vitam omnem advnius Dei gloriam Baglius in

componit, Deum exaltati qui viam" huic oppoſitam, piºverſi

Deum inſepſo humiliat. L'anime del Purgatorio ſono a gui-º

. ſa di ſpecchi foſchi,e pallidi,perche ſono per le loro traſcu- . I

rate penitenze mancheuoli, e difettoſe, dunque Deum in ſe -

non exaltantyedhumiliant. Hor come potrebbono eſſer lie

z te, e beate nel Paradiſo,ſe rappreſentarebbono oſcuro'l di- s

uno ſplendore, impura l'infinita purità, S&imperfetta l'im- -

i menſa gloria? Liete però,e contente viuon nell'acerbiſſime

i pene del Purgatorio, perche ſi trasformano in iſpecchi pu

ri, e rilucenti. Onde diceS.Bernardino da Siena: Exurgit Bern. Sen)

magna gloria Domini ex Purgatorys affiictionibus: perche', de Purgat.

eli con eſſe purificate lampeggia in loro riſplendente, e bella. "ieri

l'immagine di Dio;e non diminuiſcono, ma accreſcono la .”

diuina gloria.S.Bernardo ſtimò per indubitato, che chiun

que conſidera la grauezza del peſo di ſodisfare all'offeſe,

di Dio, e la bruttezza, nella quale è disformata l'anima dal

peccato,tiene perleggera ogni gran pena, che alleggeri ,
ſcetal peſo, 8 abbelliſce tal difformità: guſquis perfettè . .

ſenſerit onus peccati, di anima leſionem interiorem, vtique, aut º

parumſentiet, autex toto non ſentietpanam, quapeccata noue- ,

rit deleri. Eſimilmente l'anime del Purgatorio per liberarſi, s .

dal peſo di ſodisfare a Dio per l'offeſe fattegli, e dalla dif.

formita, nella qual ſi veggono, ſi rallegrano d'eſſer ſomma

mentetormentate: Et licèt grauitertorqueantur, tamen plan

gunt,6 cantant,6 ſunt de iuſtitia innamorate.

14 Ma ſe tanto gran male ſono i veniali peccati, e lere

liquie de'mortali, cioè le traſcurate penitenze, che l'anime

del Purgatorio, per liberarſene,allegramente patiſcono pe.

nesì doloroſe,Scaſpre: qual ſarà l male delle colpe morta

li?E sì peſtilente,sì lagrimeuole, e sì rouinoſo,che,come la

grandezza del ben di Dio a noi è incomprenſibile: così la .
v

f" del mal della colpa mortale è da noi impenetra- i",i"

ile: perche ſecondo l detto d'Agoſtino Santo: Cognitioi"

ſummi mali, fine cognitione ſummi boni, contingere homini non cºn Mai
Kkkk poteſi. nich cº.

º
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poteſt. Onde per rappreſentaruela mi mancan le ſomiglian

ze,e le parole.E quando pareggiarla voleſſi all'Inferno, né

la diuiſarei, qual'è veramente perch'è d'eſſo peggiore aſſai.

Conſiderando'lSauio la vita, e la morte de giuſti,ede pec

Eccl. 7. catori, proruppe in queſte voci:Laudaui magis mortuos,quàm

viuentes. E quanto à giuſti non poteua dir coſa piùvera,

eſſendo incomparabilmente miglior lo ſtato della beatitu

dine, che nella morteacquiſtano del miſerabile, che'n que

ſta vita abbandonano. Ma comepuò auuerarſi del pecca

tori, molti de'quali viuon lieti,e proſperoſi, ſimili è coloro,

de'quali diſſe Dauide:Ecce ipſ peccatores abundantes in ſeculo

obtinuerunt diuitias: e ſe moriſſero, penarebbon nell'Infer

no?Per qual ragione la morte,che à giuſti è pretioſa,è pec

catori è peſſima, ſe nonperche i giuſti fan paſſaggio dalle ,

afflittioni di queſta vita alle felicità del Paradiſo;& i pecca

tori dalle felicità di queſta vita alle pene eterne dell'Infer

no? Come dunque può auuerarſi, che anche à paccatori

ſia miglior lamorte,che la vita Laudaui magis mortuos,quam

Ambr.it viuentes? Lo ſpiegò Ambrogio Santo Impio amara eſt mors,

da Bono & tamen amarior eſt vita.Per qual cagione? Grauius enim eſt

º7 adpeccatum viuere,quàm in peccato mori quia impius, in quan

tum viuit,peccatum auget,ſi moritur peccare definit. Eaccom

pagnata da ſomma amaritudine la morte dell'empio: per

che irreparabilmente lo precipita nell'Inferno, e nelle dia

boliche pene io ſepelliſce,ma con tutto ciò in peggior ma

le oppreſſo,lo tiene la vita: perche peggio aſſai èviuere in .

peccato, che in peccato morire: concioſiacoſache,moren

do,ceſſa di peccare e viuendo, ſempre più peccando, ſem

prepiù creſce i ſuo mortaliſſimo male i grauiusemingº ad
peccatum viuere,quàn in peccato mori; quia impius in quantum

viuit,peccatum auget,ſimoritur, peccare definit. Etaffermollo

carfatin Griſoſtomo ancora: Gaudeamus igitur cºnoscum iuſtum ai

i" ad derimus interiſe, vel potius quando aliquem etiam ex deſpe

iefer ratis.Rallegriamoci,dice,della morte del giuſto, &anche di

º quella del diſperato empio: Namille quidem diſcedit, labo

rum ſuorum mercedem accepturus, hic verò, quippiam de pecca
- - tſ raffºg
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torumſuorum numero detraxit. Perche' giuſto colla morte,

riceuel premio delle ſue ſante operationi; e l'empio colla ,

morte termina di più peccare,e minor male per lui è mori

re,e patirl'Inferno, che viuere, &aggiugner peccati a pec

cati. E perciò Dauide à queſti,hora imprecaua: Comuertan- ºfalº so,

turpeccatores in Infernum,hora Erubeſcant impj, & deducan-º º

tur in Infernum: hora Veniat morsſi per illos, c deſcendant in

Infernum.Perche peggior maleè viuerein peccato,che pa

tir l'Inferno: Grauins eſt ad peccatum viuere, quàm impeccato

mori . -

15 De due mali di colpa, e di pena,certa coſa è, ch'è

molto peggiore quel di colpa: perche la penaè cattiua, e ,

buona.E cattiua in quantonuoce,tormenta, addolora, 8 è

priuatrice di bene.Ebuonain quanto è dimoſtratrice della

giuſtitia, 8 è ordinata ad ottimo fine.Ma la colpa è talmen

te impaſtata di male,che non ammette miſchiamento di be

ne Iddio vuole, diſpone, 8 ordina le pene perche con eſſe,

gaſtiga le colpe;fa conoſcerquato gli diſpiacciono;e fà pò

pa della ſua giuſtitia;ma nò può volere, anzi con perpetuo

odio abborriſce qualunque colpa. Per le pene egliviente

muto, &honorato per le colpe offeſo, e dishonorato.Quin

di da S.Tomaſo, e da tutti i Teologi'l mal di colpa è detto Tho: º si

Simpliciter malum. Il mal di pena Malumſecundum quid: & ºººº

bonum ſimpliciter. Così l'Inferno,comeformato, e diſpoſto

da Dio per far giuſta vendetta del peccatori è ſempliceme

te buono, 8 in eſſo vien'egli gridemente glorificato. E cat

tiuoà'dannati per i tormenti, che vi patiſcono, e per lo Pa

radiſo,da cui s'eſcludono.Ma ogni colpa è di ſua natura in

trinſecamente mala: dunque ben diſſe Ambrogio Santo:

grauius eſt adpeccatum viuere, quam in peccato mori. Perche,

peggior male è peccato, che l'Inferno.

i 6 A chidunquelo pareggiaremo ? Al ſuo contrario,

ch'è'l ſommo beneIddio: perche tanto è peſſimo'l pecca

to,quanto è ottimo IddioIddio Eſt omne bonum, e'l pecca

to Eſt omne malum. Iddio bene infinito, il peccato maleinfi

nito.Da Dio ogni noſtro bene deriua;dal peccato ogni no

Kkkk 2 ſtro
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ſtro male procedeIddio è vmico oggetto della noſtra eter

naglorificatione: il peccato ſola cagione dell'eterna dan

natione.Etuttoche ſia male infinito,da molti di voi,poco,ò

nulla ſi ſtima:8 invece d'abborrirlo,e d'odiarlo,nel più in

timo del voſtro cuore lo cuſtodite, e conſeruate? Vn'ardor

di febre,vn dolor di capovna leggiera puntura, vin pungi

glion di zanzala ſi fugge e grandemente diſpiace:el pecca

to ſi cerca,ſi vuole, esì facilmente ſi commette ? Che non,

fai,ò Chriſtiano, per guarir da corporale infermita? Quante

medicine amare tu prendi: di quanti ſciapiti cibi ti nutriſci;

che gran ſete ſopporti, con quanta ſollecitudine ricorria”

Medici? Non riguardi a ſpeſe ti diſpiace'l riſparmio; vuoi

tutti vigilanti al tuo ſeruigio;altro non attendi, non procu

ri,non ami,non vuoi,chericuperarla ſmarrita ſalute:e pure,

ricuperandola.Sai di certo douerlavn'altra volta perdere,

e per la morte non mai più ricuperarla. Ethai l'anima tua .

ferita, 8 appeſtata da male in infinito graue. Sai, che i tuoi

peccati gridano vendetta à Dio; che ſei da Demonitiran

Sap,7,

neggiato, che corri alla morte eterna, che ti precipiti nel

baratro infernale.Sai,che per ſaluarti Iddio né ricerca altro

date,che vero pentimento, che col dir con vero cuore:Pec

caut: Peccaui,Domine,miſerere mei: puoi liberarti da infinito

male,e fare acquiſto d'infinito bene;e rifiuti vn'infinito be

ne,che tal'è la gratia di Dio:Infinitus enim theſaurus eſt homi

nibus, quo qui aſſunti, participes fadfi ſunt amicitia Dei: per

non laſciare l'infinito male delle tue colpe mortali? Ahmi

fero,non ti perſuadere che incontrarà a te nell'Inferno, co

me all'anime del Purgatorio, le quali Licetgrauiter torquei

tur,tameninomiºcantant. Piangeraiamariſſimamente,

ma ſenza conſuolo; bruciarai intolerabilmente, ma ſenza.

rinfreſco, ſarai priuo del" , ma ſenza ſperanza di co

ſeguirlo; ſaranno le tue pene ineſplicabili, interminabili,

eterne. Penſaci, -
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VENTESIMOQVARIO

DEL PVR GAT o RIo

Sù le medeſime parole

In dieclamaui,8 nocte coram te.

Che l'anime del Purgatorio amano,e vogliono

patir le loro pene perche le riceuono da man

di Dio,da cui ſon punite con ſomma

rettitudine, e per loro gio:

-
uamento.

OM E la tenebroſa notte, benche ſia.

al lucido giorno contraria, pure dal

2, l'onnipotente Dio al pari, che'l gior-

zº, no, per noſtro ſeruigio, e giouanento :

a è formoſſi: così le pene, 8 i flagelli, che, - -

-

º dalle ſue diuinemanici vengono, qui

tunque par, che alle ſue gratie, e benefici, quaſi notte al

giorno,direttamente s'opponghino; nientedimeno per no

ſtro profitto e beneficio dalla diuina prouidenza veritiera- -

mente ſi ordinano. Pane & ſapplicia, diſſe Griſoſtomo San-Chryſofia

to beneficiaſunt& Dei erga hominem prouidentiam declarant. a Geneſ

EDauide n'accennò le ragioni: perche ſono Iuſtitia Domi-i.

ni:Iuſtitia Domini reſta e di più detificante corda. Chi può "

dubitar, che que flagelli, i quali riceuonſi, non damano di

vilminiſtro,ònimica ma di Signor grande &amante, gio- . i

scuolinon ſiano? EtIddio,Signord'infinita grandezza, e

- - - - - - - IlO

, -
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noſtro vero amante vibrarà la sferza della ſua giuſtitia, per

Apoes. altro,che per correggerci,ebeneficarci? -2gos amo, corrige,

di caſtigo,egli dichiarò. E Dauidelo conobbe con euiden

Palºsi za:Deustupropitiusfuiſti eis, ci vlciſcens in omnesadinuen

tiones eorum: ES.Agoſtino eſpreſſamente raffermò,che non

ſol ci ſia egli fauoreuole, quando ci perdona gratioſamen

Aug ibi, te le colpe ma quando ne fà rigoroſa vendetta. Non ſolum

donans peccata,ſedo vindicans, Deus propitius eſt. Perche.

eſſendo Iuſtitia Domini: e di Signore, in cui s'accoppiano

mirabilmente,Maeſtà,8 Amore, biſogna, che anche gaſti

gando,gioui, e dando pene, benefici conceda. Tanto più,

che le ſue giuſtitie ſono con ſommarettitudine diſpoſte, nè

mai da gran miſericordia diſcompagnate; e quando irato

Pºiº minaccia: Viſitabo in virgainiquitates eorum: all'hora pro

mette,e giura: Miſericordiam autem meamnon diſpergamab

eo:neque nocebo in veritatemea. Anzinon ſol, non mai vſa.

sem. far giuſtitia ſenza molta pietà ma la ſteſſa giuſtitia è parto della

i verº miſericordia:Ipſa indignatio non aliundè,quàm de miſericordia

i" eſt,diſſe S.Bernardo. E queſta rettitudine maggiormente ſi

li, diſcuopre perche ſono Iuſtiti e Dominirecte Letificantes cor

da:cagionando effettivtili,deſiderabili,e giocondi.Impero

che le diuine sferzate fan conoſcere al peccator la grauez

Greg lib, za delle colpe commeſſe: Neſcit impius, diſſeSan Gregorio,

ºmala, queficit, nicàm pro eiſdemmalis puniri iam cºperi.
Deſtano gli occhi della mente nella cognition delle pro

Thren i prie miſerie: Ego virvidenspaupertatem meam in virga indi

º gnationis eius,affermò Geremia. Allaconuerſione efficace

mente ci ſpingono: Conuerſus ſum in erumna mea,dum conſi

Greg lib. Sºſpina,confeſſaua Dauide:eS.Gregorio:Mala,que in hoc

sior e mundo nospremunt,ad Deum nos ire compellunt. Dalle con

?ia, tratte lordure di colpe perfettamente ci lauano: Efundam,
”.. quaſi aquamiram meam,diſſeperOſea Iddio:epareggiò l'ira

i",º ſua all'acqua,notò Roberto Abbate.Quiaſcutaquamunda

reſolet ſordes, itailla captiuitasmundauit populi peccata. Dal

Plal, 31, precipitio di nuoue colpe ci raffrenano: In camo, 6 freno

maxillas eorun conſtringe, qui non approximantadte; multa

flagel
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flagellapeccatoris. Nell'oſſeruanza della diuina legge otti

mamente c'inſtruiſcono: Miſitignem in oſsibus meis: & eru- Thren, 1.

diuit me. Eper finirla nelle ſante operationi ſolleciti, e dili

genti ci rendono: Adultiplicate ſuntinfirmitates eorum; po

ſteà accelerauerunt. Hornon conchiuderete,che i diuini fa

gelli,e per ragion del Punitor, ch'è Iddio, Signor grande, e

amante: e per laſommabontà della ſua giuſtitia: e per i ſa

luteuoli effetti, che cagionarſogliono,non ſiano pregiati

benefici?Pana,ci ſupplicia beneficia ſunt,6 Dei ergahominem

prouidentiam declarant: perche ſono Iuſtitia Domini, Recta,

Letificantes corda.Ma ſe tali ſono a noi viuenti: vediamo ſe ,

per le medeſime ragioni, tali anche ſiano all'anime del Pur

gatorio. Vi diſſi già,ch'elleno Licètgrauiter torqueantur,ſant

tamen de iuſtitia innamorata: &amano, e vogliono quelle,

pene perche ſenza d'eſſe,nè meritano, nè gradiſcono la vi

ſionbeata di Dio: &hoggiaggiugnerò, perche ſon pene

riceuute da Dio lor Signore amante. Con ſomma rettitudi

ne: E per loro giouamento.

2 Vogliono, & amano l'anime del Purgatorio le loro

pene,primieramente perche ſono Iuſtitia Domini. Non ſon

punite da'Demoni, come nel Sermone quintodecimo lun

gamente vi prouai,nemen dagli Angioli: ma dal ſolo Dio:

Sola iuſtitia diuina eletti poſt hanc vitampurgantur, non mini

ſterio Damonum,necAngelorum,dice San Tomaſo, ſeguitato

comunemente da Teologi. E quelle pene, che perman .

d'altri ſi fuggono, es'abborriſcono; per le mani di Dio i

giuſtile vogliono, e le deſiderano. Che non fà Dauide,per

non riceuer morte dall'empio Saulle,nè da miniſtri ſuoi? Si

partì dalla di lui corte,fuggì dal regalpalaggio, non habi

tònella Città, ſi ritirò ne deſerti, s'aſcoſe nelle cauerne, ſi

fortificò ne'monti,ſi ſoggettò ad innumerabili diſaggi,epa

timenti, e con grande affetto ſupplicaua Dio: Liberame à

perſequentibus me,quia confortati ſunt ſuperme: Ma quando

così oraua, inſtantemente gli chiedeua ancora la morte :
-

Educ de cuſtodia animam meam,cioè,come ſpone Vgon Car-Hug Car.

º dinale:Educ de carcere corporis animam meam. Perche, oue ,

Cit ºil
S

Pſal. 15.

Tho. in 4

diſt. 21, q.

I.ar, I.q-5

Pſal, 14 il

ibi.
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tesi

Origibi,

randemente gli diſpiaceua il morire per le mani di Saulle,

ò d'altri ſuoi miniſtri, gli ſarebbe ſtato caro morir per le

mani di Dio.

3 Il Santo Giobbe non mai giudicò, che patiſſe le ſue

rouine, 3 afflittioni per man d'altri, che di Dio. E vero sì,

cheSatanno procurò, ch'egli l'attribuiſse à Sabei, a Cal

dei,a'venti,e ſimili poiche davno glife dare auuiſo: Irrue

runt Sabai,tuleruntdue omnia:davn'altro Chaldei feceriit tres

turmas,º inuaſertani camelos, & tulerunt eos; e da altro Ven

tus vehemens irrutt à regione deſerti, di concuſsit quatuor angu

los domus, que corruensoppreſsit liberostuos, & mortui ſunt:

Nulladimeno egli ſempre diceua Dominus dedit, Dominus

abſtulit: Manus Domini tetigit me: perche li riceueua,come

venuti dalle mani di Dio: Quindi in ſegno,che volentierili

patiua:sciditveſtimentaſua: quaſi diceſſe,(và conſiderando

Origene) Ecce eorpus nudi; ecce corpus detectum:vos flagella

te Dei ſatellites;ego autemſuferam;vos verberate,ego autemſu

ſtinebo.Ecco nude le mie carni ecco ſpogliato'l mio corpo:

flagellate,ò miniſtri di Dio, ch'io volentieri ſoffrirò; perco

tete,ch'io conſtantemente ſoſterrò; gaſtigateli e ditut

to cuore vi ringratiarò.E per maggiormente dimoſtrar l'in

terno contento del ſuo cuore;oſſerua lo ſteſſo Origene,che

Tonſo capite,corruens in terram adorauit. Perche'ltoſarica

pelli ſimboleggiaua finimento di meſtitia: così, quando al

l'ordine di Faraone fù ſprigionato'l caſto Giuſeppe, in ſe

gno,ch'era già finita ogni ſua perſecutione, gli toſarono ſu

seneſi41 bitamente'l capo:Protinus ad Regis imperium eductum de car

Iob 6,

cere Ioſeph,totonderunt.E cosi'l S.Giob,Totondit comamcapi

tis, non vt lugens,ſedvt luctum deponens,atqueprojciens. Per

che godeua, e ſi rallegraua d'eſſer con tante rouine da Dio

flagellato,e ferito.E finalmente nel colmo delle ſue miſerie,

c dolori, gli chiedeua per ſua vnica conſolatione, che non

haueſſe perdonato è tormento alcuno per maggiormen

te affliggerlo,e farlo morire: Haeſit conſolatio mea,ve affli

gens me dolore non parcatſoluatmanumſuam, 6 ſuccidat me.

Perchei patimenti, che vengono dalle diuine mani, ſono

à giu
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à giuſti diletteuoli,ecari. E d'Elia conſiderò Griſoſtomo

che pernon eſſer veciſo dall'empia Iezabelle, fuggiſſene,

pien di timore in ermo deſerto: &iui poi à Dio chiedeua la

morte comesomo donatiuo, e gratia ſingolare:Petiuitani- i Rºiº.

meſi e,vt moreretur,6 ait, ſºfficit mihi, Die,tolle anima mea.

Mortem,ſceleris omnispanam, exoptat, (dice'l Santo) atque in Chryſ ho

benefici grati eque loco ſibi dari cupit Horſe l'anime giuſte in ºliº

queſta vita non odiano,nèabborriſcono le più doloroſe, e,

mortali pene,che dalle mani diDio riceuono;male voglio

no,l'amano,e le deſiderano maggiormente nel Purgatorio

ſono d'eſſe innamorate, e ſaggiamente diſſe S. Bernardino

da Siena,che Sunt de iuſtitia innamorate. Perche ſono Iuſti

tie Domini.Sola enim iuſtitia diuina,elecfi poſt hanc vitam pur

gantur,non miniſterio Damonum,nec Angelorum.

4 Chi di voi non riceuerebbe cara la ſentenza del com

meſſo delitto, dal ſuo Auuocato? L'anime del Purgatorio

ſono a quelle pene condannate da Chriſto, che primadel

la lor morte efficacemente autocò per loro: Aduocatum a Ieadi

enim habemus apud Patrem Ieſum Chriſtum,diſſe S.Giouanni.

Eperò sunt de iuſtitia innamorate. Penſiero di S. Agoſtino:

-2ui modo eſt Aduocatus noſter, ipſe tunc erit Iudex moſter.";

Agitum gauderes, quia ipſe potuiteſe Iudex tuus,quifuitpau- i,

lo ante Aduocatus tuus?Diſſi poco.Son pene quelle delPur

gatorio riceuute da Giudice, ch'è fratello amante: S. Gio

uanni,quando ci deſcriſſe la podeſtà di giudicar di Chriſto,

no'l chiamò figliuol di Dio,ma figliuol dell'huomo:Poteſta- Io ti

tem dedit se, iudicium facere, quia filius hominis eſº. E pure,

mentre Denominatioſumiturà nobiliori: doueua più toſto fi

liuol di Dio,che dell'huomo nomarlo. Ma ciò no'l fè ſen

za miſtero.Perche Chriſto,come huomo, e noſtro fratello:

Caro,o ſanguis noſter eſtil che non è,come Iddio. Così San

Bernardo:Vultper hominem Deus homines iudicari.vt in tanta Bern. ſer.

trepidatione eletis(trà'quali ſono tutte l'anime del Purgato-ºº

rio)fauciam preſtet natura ſimilitudo. E pure hò detto poco. -

Tutti gli eletti ſono vno ſteſſo corpo con Chriſto: Multi Rºmeºi

vnum corpus ſumus in Chriſto; di cui egli è capo, e"
Llll C
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del Purgatorio ſon membra.Hor qual membro non accetta

volentieri quel patimento, che dal ſuo capo è giudicato

douerſegli neceſſariamente? L'anime del Purgatorio ſon .

membra di Chriſto, a quali per loro giouamento ſon ne

ceſſarie quelle pene. E però sunt de Iuſtitia innamorate: per

che ſono Iuſtitiae Domini. Sola enim iuſtitia diuina, eletti poſt

hanc vitampurgantur. - -

5 Ma le pene de dannati ſono ancora Iuſtitia Domini, e

dopo l'Vniuerſal giuditionò le miniſtraranno più i Demo

Tho. ibid.ni,ma la ſola diuina giuſtitia: perche dice San Tomaſo: Peº

diem iudici diuina iuſtitia ſuccendet ignem, quo damnati in

perpetuum punientur: e pure la patiranno ſempre con odio

peruerſo,e con rabbia diſperata. Dunque non può argo

mentarſi, che l'anime del Purgatorio ſiano delle lor pene,

amanti: perche ſono loro dalla diuina giuſtitia ſolamente,

ſomminiſtrate. Ma chi non sà, che diuerſamente ſi tratta i

membro reciſo dal corpo, che quello, ch'è col corpo con

ionto?E vero,che sì le pene de'dannati,come depurganti

i" Iuſtitia Domini:ma i dannati ſon, come membritotal

mente da Chriſto diuiſi, e gittati nelle famine per loro

s eſterminatione:i Purganti, come membri,inſeparabilmente

con Chriſto congionti, deſtinati ſono nel Purgatorio per

loro ſaluatione: quelli per eternamente penare; queſti per

poter eternamente godere. E però quelli viuono dellepe

ne riceuute da Dio rabbioſamente diſperati; e queſti vera

mente innamorati. -

6 Cóſiderando'l Profeta Reale'l fine della preſentevi

ta,e le pene, che nell'altra ci ſouraſtano, di queſta ſupplica

pal. 6, se al diuino Giudice:Domine nè in furore tuo arguas me,neque in

37, ira tua corripiasme: colle quali parole non vuol dare adin

tendere, ch'inDio ira,ò furor ſi troui: poich'egli è imper

turbabile, inalterabile,e nel giudicar ſempre tranquilloma

per ira,e per furore inteſe le pene che ſono effetti d'ira, e di

Tre app furore:furorenino ira(diceS.Tomaſo)nonponunicornº
37a tionem in Deo:ſed quantum adefectum dicuntur de illo. Ma -

ſupplicando l Profeta di non eſſer dal furor di Dio conuinº
to,

-
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to, nè dalla ſua ira corretto, da quali pene deſideraua eſſer

libero?Da quelle dell'Inferno, e del Purgatorio. Così ſpie

gò S.Gregorio: Domine nè mein illo tremendo examine, velorger.ia

cum reprobisferias,velcumpurgandis,fiammis vltricibus affli-pſ, pgnit.

gas: Et Vgon Cardinale più chiaro:Domine neinfurore tuo Hug Car,

arguas me:ideſi,nè me punias in Inferno. Neque in ira tua corri- ibi.

pias me:ideſt,nequepunias me in Purgatorio.Ma perche, quan

do'l Giudice diuino puniſce i dannati, diceſi, che Infurore

arguit:e quando i purganti, che In ira corripit ? Per più ra

gioni. Primaperche dice San Tomaſo: Deus infurore arguit, Tho. ibi,

quando non parcit.Furor viri nonparcet in die vindicte, dice, Prou. 6,

Salomone. In ira corripit, quando, cum iratus fuerit, miſericor

die recordabitur. I dannati odiano i diuini gaſtighi, 8 i pur

ganti l'amano: perche i dannati ſono dal diuino Giudice,

puniti ſenza perdono,ò remiſſione alcuna;non eſſendo egli

no della redentione ſantiſſima in verun modo partecipi.On

de diſperati ſi querelano, operaiſti infurore e percuſſtinos: Threati

occidiſti,neepeperciſti.Ma i purganti,eſſendo tutti col ſangue ,

di Chriſto redenti, ſon puniti, con molta miſericordia, e'l

giuſtiſſimo Giudice per i meriti della ſua ſantiſſima paſſione

rilaſcia loro in gran parte le douute pene. Così S. Girola

mo:Chriſtianorum, quorum opera per ignem probanda ſunt, at-";l

que purganda,moderatam, ac mixtam clementie eſeſententiami"

Iudicis.ES.Bernardo: Cum iratus fuerit miſericordie recorda- Bern. Ieri

bitur:non damnans hominem in loco perditionis ſedin locoaffli-º

è7ionis humilians.Onde lieti i purganti dicono: Corripies me,

ci viuificabis me:ecce in pace amaritudo mea amariſsima. Se

condo perche,ſupplicando Dauide: Domine nè infurore tuo

arguas me,neque in ira tua corripias me,ci dà ad intendere,di

ce purS.Tomaſo,che nell'altra vita. Duplex eſt pana: alia ad

exterminationem,alia ad correctionem.ll Giudice diuino: In

furore arguiti dannati: perche le loro pene ſonoad extermi- -

nationem,pervltimo loro eſterminio,e diſtruggiméto: 2uo-Pal.gs,

miam quimalignantur, exterminabuntur. E perciò l'odiano.

Ma Inira corripit i purganti: perche le loro pene ſono ad

correctionemacciò non reſtino dal Cielo sbanditi, e con gli

- Llll ? altri

- - - -

-
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altri del mondo eternamente dannati: e poſſono dir con

1, sor.11. l'Apoſtolo:A Domino corripimur, vt non cum hoc mundodam

nemur. Et ecco perche l'amano, e le vogliono. Finalmente l

furorchà per ſuo genitore l'odio: e Chriſto nell'Inferno

Era i furore arguiti perche Altiſsimus odio habet peccatores,diſſe

““ l'Eccleſiaſtico. La correttione conoſce per padre l'amore;

Prou.3, e nel Purgatorio In tra corripit: percheiuiºgem diligit Do

- minus, corripit. Che marauiglia dunque, ſe,eſſendo così le

pene dell'Inferno, come quelle del Purgatorio Iuſtitie Do

mini: pure i dannati l'odiano, 8 i purganti l'amano? Mercè,

ch'à coloro le dà Iddio con perpetuo odio per eſterminar

gli dal Cielo ſenza remiſſione: a coſtoro le dà per dimo

ſtration d'amore per correggergli, e fargli degnamente

Beati nel Paradiſo. -

Gen.4s 7. Giuſeppe, iº ò d'eſſere ſtato da fratelli pervil prezzo

- empiamente à gl'Iſmaeliti venduto, condotto in Egitto, fù

dal Rè Faraone al grado di Principe, e di ſuperior Giudice

di tutto'l Regno eſaltato d'india molti anni, mentre nella ,

terra di Canaanne inſoffribilmente s'auanzaua la penuria ,

e la fame,vennero i fratelli di lui in Egitto per prouederſi

di vittouaglie. E per loro buona ſorte,toccò è Giuſeppe eſ

i ſer di loro proueditore,e Giudice. Conoſceuaben'egli tutti

- - loro ma da loro era affatto ſconoſciuto Gionti alla fia pre

ſenza riuerentemente l'adorarono e come dice S.Gregorio

2pem,ideò vendiderant,nè adorarent; adorauerunt, quia ven

diderante dopò gli eſpoſero i biſogni loro. Che fè all'hora

Giuſeppe?Si vendicò forſe della riceuuta ingiuria? Nò:per

che gli teneua tutti nel cuore.Gli laſciò ſenza gaſtigo? Nè

meno;perche con ciglio auſtero,con parole riſentite, e con

viſoirato gli condannò in carcere, 8 in vari modi, e con ,

Greg ho, molte ſtranezze gli affiſſe: Permanebat (diceS.Gregorio) in

º in lizº- oſtenſione auſteritas;vt fratres noxppurgarentur. Gli affigge

º ua con carceri, e con altre afflittioni, acciò ſi rauuedeſſero

del peccato,e conoſcedola lordouuta pena,diceſſero: Me

ritò ha patimur,quia peccauimus infratrem noſtrum e cosìre

ſtaſſero compitamente purgati. Ciò conſiderando il disù

- detto



Del Purgatorioi 637

l

-

detto Santo,eſclamò:0 torméta miſericordie Cruciit, 3 amat.

Perch'eran tormenti di pietà,pene di miſericordia,carcera

tioni d'amore, gli ſtratiaua,e gli amaua;gl'imprigionaua, e,

gli prouedeua; negaualoro'l volto, e gli conſeruaua nel

cuore; dimoſtraua di ſtar con eſſo loro irato, &ardeua di

voglia di vedergli nelle medeſime ſue grandezze eſaltati:

Cruciat,6 amat. Queſto è l caſo noſtro. Il diuino Giudice,

dopo d'eſſere, ſtato dall'anime per lo prezzo de piaceri del

ſenſo,vilmente venduto; hauendo loro perdonata l'ingiu

ria,non l'ha liberate del debito della pena.Viene'l tempo di

careſtia,cioè della morte, quando Tempus operandi iam pro

fugit abeis: e preſentati dauanti à lui, che fa egli all'hora ?

Permanet in oſtenſione auſteritas.Con irato ſembiante, con .

aſpre correttioni, e conrigoroſo eſame le riprende, le cor

regge,le giudica, e le condanna nel carcerdel Purgatorio.

Manon per altro ſe non ſolo, tfratres noxypargentur, ac

cioche paſſino dal carcere, alla libertà, dalle tenebre, è"
ſplendori;da fetorià'profumi dalle ſporchezze, alle candi

dezze;da gli ardori, alle delitie;dalla cecità, alla viſion bea

ta;e dalle temporali afflittioni,all'eterne conſolationi. Co

me chiamaremotali pene? otormenta miſericordie! Che di

remo dital Giudice?Cruciat, ci amat.Vdite SanVincenzo

- Ferrero:Exſua ninia miſericordia in alto mundo Deus inſtituit

baptiſmum gnis. Sono pene dimiſericordia,ſon tormenti di

pietà,ſono adiramenti d'amore que del Purgatorio Scaccia

Chiſto quell'anime dal ſuo volto,ele tiene nel cuore; l'im

prigionacon iſtrazi infernali,e le ſtabiliſce nella ſua gratia.

diuina; le crucia à guiſa d'anime dannate, e cordialmente,

l'ama,come beate:Cruciat, 6 amat:perche Exſua nimia mi-vine Fersi

ſericordia in alto mundo Deus inſtituit baptiſmumignis Purga-iºi
tori. Ma ſe le pene del Purgatorio da vero amor procedo-"atl,

no,che marauiglia,ſe amor cagionano, e ſe quell'anime Siit

de iuſtitia innamorata?Il diuino Giudice amante,diceTertul-Tertullib.

liano, Gratulari, e gaudere nos docet,dignatione diuine caſti- dºpº

gationis:Ego,inquit,quos diligo,caſtigo. oſerum illum beatum, s . . .

cuius emendationi, Dominus inſtat, cui dignatur iraſci: perche,

i Rcſl
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mentre nel Purgatorio per amor corregge, per pietà sadi.

ra,e per compaſſion gaſtiga;porge all'anime iui penanti più

d'allegrezza, e di contento cagione, che di dolore, ed'af.

flittione; e mentre le lor pene ſono Iuſtitia Domini: giuſta

menteSunt de iuſtitia innamorate: perche così elleno piùto

ſto ſono felici,ebeate,che miſere condannate.

8 Tanto più, che di vantaggio ſono Iuſtitie Dominirt

ita:e'l Purgatorio le tormenta, perche la neceſſità lo ricer

ca, nè più l'arde, e le brucia di quel, che i loro mancamenti

l'accendono.Ci notificò S.Paolo la rettitudine della diuina

giuſtitia nel gaſtigamento dell'anime purganti con queſte

parole:si quis autem ſaperedificat ſuperfundamentum hoc,at.

rum,argentum,lapides pretioſos, ligna,fanum,ſtipulam, vniuſ

cuiuſque opus manifeſtum erit; dies Domini declarabit, quia in

ignereuelabituric vniuſcuiuſque opus,quale ſt, ignis probabit,

Si cuius opus manſerit,quod ſupera difeauit, mercedem accipiet.

Si cuius opusarſerit, detrimentum patietur. Ipſe autem ſalumi

erit,ſit tamen quaſi per ignem. Conſiderò egli,ſecondo ſpiega

S.Tomaſo,che à ciaſcuno, che,sù'I fondamento della Chri

ſtiana fede inalza fabrica di ſante operationi,gli ſi preſen

tano vari oggetti i qualiàdue forti riduconſi; a ſpirituali, e

corporali.E perche# ſpirituali ſono perpetui,chiari,e pre

tioſi;li ſimboleggiò l'Apoſtolo nell'oro,nell'argento e nel

le pietre pretioſe; intendendo per oro l'amor verſo Dio, di

cui diſſe quell'Angiolo dell'Apocaliſſe: suadeo tibi emertà

me aurumignitum: per argento la carità verſo i proſſimo, di

cui diſſe Dauide, Pennacolumba deargentate: e per le pre

giate pietre tutte l'altre virtù, delle quali diſſe l'Eccleſiaſti

co: 2uaſivas auriſolidum,ormatum omni lapidepretioſo. I cor

porali oggetti, perche ſono oſcuri, tranſitori, e vani,pareg.

giolli allegno,al fieno, 8 alla ſtoppa; diuifando per legni

gli huomini,de'quali ſi diſſe Ierunt lignaffluarum, vterigº

remi ſaperſe Regem: per fieno la carne, di cui diſſe Iſaia, om

mis carofanum: e periſtoppa ogni mondana grandezza,

che chiamolla Dauide:Stipula antefaciem venti. Di più volle

additarci ancora per legno,fieno, e ſtoppa l'affetto"
c
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ſecondo più, è meno a corporali oggetti ſi volge, 8 aderi

ſce: Afefio,ſecundum quod magis,6 minus inheret, ligno,fa

no,&ſtºp, le comparatur, diſſe l'Angelico. Il giuſto dunque,

intento a ſpirituali eſercitamenti, Superadifeat ſuperfunda

mentum fidei aurum, argentum, 6 lapides pretioſos. Ma chi

º è nell'amor di Dio, e del proſſimo, e nell'acquiſto delle vir

tù tanto feruente, chenon inchini bene ſpeſſo anche nelle

º coſe temporali l'affetto? Chi è nelle ſue operationi tan

º to perfetto, che non ſia in alcuna d'eſſe, almeno venialmen

a te mancheuole? Coſtui con l'oro, e con l'argento vi mi

ſi ſchia più vil metallo. Il giuſto poi, che mira, 8 attende à té-

porali oggetti,Superedifcatſuperfundamentum fidei,lignum,

ſº fam,3ſtipulan: e benche non conſtituiſca in tali beni il

ſuo vltimo fine: nulladimeno facilmente vi s'affettiona più,

e che non deue:e così le ſue operationi ſpeſſo hanno molte,

º veniali colpe congionte. Che ſarà di coſtoro?SelGiudice

se l'ammetteſſe ſubito nel Paradiſo,farebbe ingiuſtitia;perche

gli premiarebbe, come, ſe non haueſſero venialmente pec

cato: Se gli condannaſſe nell'Inferno, farebbe etiandio in

i giuſtitia; perche gli punirebbe, come ſe haueſſero mortal

re mente peccato.Dà loro pena nel Purgatorio, e premio nel

i Cielo:Saluus eritſc tamen quaſi per ignem: acciò ſi conoſca,

º che ſono Iuſtitia Dominirecia: e ch'egli non laſcia manca

mento ſenza gaſtigo,nè buona operatione ſenza mercede.

i 9 Siegue l'ApoſtoloV niuſcuiuſue opus manifeſtam erit:

a diesenim Donini declarabit quia in ignereuelabitur. Giorno

º del Signore è quel della noſtra morte, quando ci giudica .

2 di cui diſſe altra volta l medeſimo S.Paolo:Dies Domini,ſcuts. Theſs,

i fur in notte,veniet. E così è detto perche,come giorno del-

iº l'huomo,chiamaſi quello, in cui dimoſtra egli la ſua poten

º za,e'l ſuo volere eſeguiſce: onde Geremia ſi proteſtaua, -

i piem homini, ma deſiderati così giorno del Signore è quel trenº in

º del giuditiovniuerſale e particolare percheal horala,
º dilui volontà,e potenza, premiando i buoni, e gaſtigando i

: rei,pienamente s'adempie. Nel giorno dunque,che ſaremo

º

º

º

giudicati: Vniuſcniuſq; opus manifeſtumerit: dies-."
- 6 Cla
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- r... delirali perche Chriſto scrutatore teordine. Eterniane
rico, a darci ſperºſanioculiseius: &all'hora Illuminabit abſcondita

i dor, tenebrarum, e manifeſtabit conſilia cordium: & ogni noſtra,

attione,parola,e penſiero ſarà paleſe,e nota. Ma ſe così ſa

rà,perche non baſtò dire à S.Paolo, niuſcuiuſque opus mani

feſtum erit;diesenim Domini declarabit? Perche gli biſognò

ſoggiugnere: 2aia in gnereuelabitur? cioè,come ſponeSan
The. ibi. Tomaſo: Reuelatitur inigne Purgatori,in quopurgabitur.So

già l'operationi noſtre ci ſi manifeſtano da Dio nel ſuo di

uino giuditio, e Tunereddet vnicuique ſecundum opera eius:

perche vuole, che ce le diſcuopra ancora'l fuoco ſteſſo del

Purgatorio,e cene dia talcognitione, che dice S. Efrem

Ephr.epiſ me,all'hora conoſceremo veramente chi ſiamo: In gnere

41. uelabitur,quia tunc cognoſcemus quales ſumus ? Perche Iuſtitia

Dominirectaſunt: acciò meglio conoſciamo la rettitudine

della diuina giuſtitia. Perche paleſando inſiememente quel

fuoco'Irigor della diuina giuſtitia, e la grauezza de'noſtri

misfatti, più chiaramente ſi ſcorge l'eguaglianza frà lepe.

ne, e le colpe, e che giuſtamente frà eſſe Seruatur equalitas.

Però Vniuſculuſque opus manifeſtum erit: non ſolo quia des

Domini declarabit, ma di vantaggio, quia reuelabitur inignº

Purgatory.

io Dipiù aggiugne S.Paolo Vniaſcuiuſue opus,qualeſ,

ignis probabit.Sicuius opus manſerit.mercedem accipiet:ſi cui

opus arſerit,detrimentum patietur.Colle quali parole c'inſe

gna,che non ſolo gl'immondi,e non purgati: mai più puri,

e ſanti paſſano per le purgatrici fiamme; e che iui l'opera:

tioni di tutti, come oro nella fornace diligentiſſimamenteſi

Ambrſer prouano.E confermolloS.Ambrogio, dicendo omnesopº

i"Pºl tettranſreperfiammasſiueille Ioannes Euangeliſta ſt, quº
a vi dilexit Dominus;ſue Petrus, qui claues accepit Regni calorumi

i omnes oportet,dicant:Tranſuimus per ignem,6 aquam,&ed

xiſtinos in refrigerium. Nè perciò giudicate, che anche ipº

mondi,eſanti nel partirſi da queſta vita, prima diſcendº

nell'abiſſo, ou'è ſituato il Purgatorio, e poi nel Paradiº

s'innalzino: ma come i Tentatori nimici patiſconl'infernº
- Iſl
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in queſto noſtro aere: così poſſon paſſare i Santi per i pur

gatiui ardori nell'ingreſſo del Paradiſo, ſenza, che nell'abiſ

ſo diſcendano. Ma, ſe anche i più puri e ſanti è neceſſario,

che paſſino per lo Purgatorio, come ſono Iuſtitia Domini

recia?Non ſapete,che l'oro, e l'argento purificato, niun de

trimento patiſce nel fuoco?I giuſti Superedificant ſuper fun

damentum fidei aurum, di argentum: e mentre l'operationi

loro ſon pure, e monde: per entrar nel Paradiſo, paſſan per

lo Purgatorio ſenza loro offeſa,nè detrimento. Vdite Iſaia

Profeta: Cum ambulaueris in igne,non combureris, di fiamma

non ardebit in te.Perche à puri, e ſanti il fuoco del Purgato

rio non offende,ne brucia. Aſſomigliaſi'l Purgatorio alla .

Babilonica fornace, la quale a colpeuoli" ecceſſiui

bruciamenti faceua pagare'l fio delle" loro; &

à gl'innocenti fanciulli daua in mezzo alle fiamme rinfre

ſco,e conſolamento: e come que trè fanciulli, così tutte,

l'anime purgate paſſan per le fiamme, Laudantes Deum, ci

benedicentes Domino.Perche la loro innocenza, è purità Fa

cit medium fornacis,quaſi ventum roſsfantem: perloche, ſe

ſarai,ò Chriſtiano innocente, e mondo nel fin della tua vi

ta:Cum ambulaueris in igne, non combureris,di fiamma non ar

debit in te: e paſſarai per lo Purgatorio ſenza veruna pena.

1 I Manon ſarebbe coſa più giuſta,e conueneuole, che,

quido l'anime ſonoimmacolate,e pure, entraſſer nel Para

diſo,ſenza paſſar persìardéte fornace?Non già.Perche, co

me à que fanciulli fu d'allegrezza, e di gloria grande il non

eſſere ſtati offeſi dal fuoco: e con ecceſſo di marauiglia, tutti

contemplatanturvirosillos: quoniam nihilpoteſtatis habuſet

ignis incorporibus eorum: così d'aſſai maggior contento, e di

più accreſcimento d'allegrezza è a Beati, l'eſſer paſſati per

lo Purgatorio ſenza leſione: e con sì chiara proua della .

lor purità,poter lietamente dire à Dio:Igne me Domine exa

minaſti, e non eſt inuenta in me iniquitas: e dare occaſione ,

Iſa, 3.

Dan. 3.

Pſal. 16.

à gli Angioli, 8 agli altri Beati di far di loro feſtamaggio

re. Ma queſtonon dimoſtra, che nel Purgatorio mirabil

mente appariſce la rettitudine della diuina giuſtitia?Iuſtitia

M mmm Domi
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Dominirefe:perche Vntuſcuiuſque opus quale ſi, ignis proba

bit.omnes oportettriſire per fiammas: ma si cuius opusmanſe

rit,ſenza bruciamento, Ille mercedem accipiet.

12 Si cuius opus arſerit, detrimentum patietur. Dicitur au

tem opus alicuius ardere ex parte operantis, dice San Tomaſo:

perche non ſono l'opere, ma gli operanti,che bruciano nel

Purgatorio. Però non ſenza miſtero diſſe S.Paolo più toſto:

Sicuus opus arſerit,che Si cuius anima arſerit: perchevole,

additarci, che l'opere noſtre ſono l'eſca di quelle fiamme :

Euleb. E, Eſcas ardoribus crimina miniſtrabunt, dice Euſebio Emiſſeno;

".i" &alla miſura de commeſſi mancamenti le fiamme saccen.

ho i dono, 8 addolorano: Pro menſura peccati erit, ci plagarum

º modus,diſſe Iddio:e chi v'entracarico di traſcurate peniten

ze,e diveniali peccati, quaſi con gran ſoma di legne, gran

fuoco v'accende, e per lungo tempo vi pena: e chi con po

- chi veniali,e più leggieri mancamenti,minorarſura vi ſente,

e per breuetempo vi brucia perche,come dice S.Agoſtino:

Augu.lib..Quantafuerit peccati materia, tanta erit, ci tranſeundimora:

iº hº º, quantum exegerit culpa, tantumibiex homine vindicabit que

dam fiamme rationabilis diſciplina: & quantum tulta iniquiti

ſuggeſ erit,tantumſapienspana deſeuiet.Tutto perche Iuſtitia

Domini retta .

13 Notate,in queſte voci, come è chiamata da S. Agº

ſtino la pena, e' fuoco del Purgatorio: Flamme rationabili

diſciplina ſapienspana.Modo di parlare vſato ancora da Eu

Euſeb. E-ſebio Emiſfeno: Illa(dice)non caſualis, ſed rationabilis, dºpº

niſſen. vbi nalis exuſtio, quia culpam iubetur inquirere,ſubſtantiam neſit

fup, abſumere:fiamma illa,non tàm reum perſequitur, quàm reatº.

Perche nel Purgatorio con tanta miſura, e rettitudine puni

ſce Iddio,che inſin le fiamme, e l'altre pene paion dotate di

ragione, e di ſauiezza. Il piangente Geremia da voce di

Cielo chiamato è mirarciò, che gli dimoſtraua Iddio:rº

m 1, chieſto: guidtu vides 1eremia? Riſpoſe Virgam vigilanº
- ego video: veggovna verga con occhio deſto, e vigilante E

di nuouo addimandato guidtu vides?Replicò ollamſuº

ſam ego video: veggovna pentola dabragie ardenti.infº
- td ,

Ierº



Del Purgatorio: 643

º

º

ta,Laſcio i molti intendimenti, che da PadriSantià queſta,

viſione ſi danno. E quito alla verga al più comunem'appi

glio,che dinoti la sferza del diuino gaſtigo: Viſitabo(diſſe Id-pſal, ss.

dio)in virga iniquitates eorum,6 in verberibus peccata eorum.

Equáto allapétola,al sétimento di S.Girolamo, e diS.Gre

gorio, come riferiſce la Selua dell'allegorie, che ollaſucciſa

poteº deſignare panam Purgatori da quali non diſſente Dio-,

nigio Cartuſiano: poiche Per hanc ollamſuccenſam(dice)in

telligipoteſi pana infernalis.Notate hora.Quando Geremia ,

vede'l Purgatorio, vede ancora la sferza del gaſtigo con

occhio aperto, e vigilante, ch'è ſimbolo di ſauiezza, e di

prudenza. Perche ſon quelle pene tanto ragioneuoli, di

ſcrete, e giuſte, che paiono pene,che hanno occhi, pene,che

veggono, che conſiderano, e che vigilano, come ſe ſenno

haueſſero,e giuditio: Vigilat autem virga (dice S. Girolamo)

Hieron. &

regor. in

lu, alle

Ore

ion.Car.

ibi,

Hieron. in

cumcfa peccata conſiderans,vt percutiat, ci corripiat delinquen-º Ierem.

tes. Non gli baſtò dire Vigilat autem Deus: ma volle dir di

vantaggio Vigilat virga: gli parue poco dire: Deus cuncia

peccata conſiderat: volle, che ſi ſapeſſe, che Virga cuncfa pec

cata conſiderativº percutiat,6 corripiat.Perche con tanta ret

titudine Iddio gaſtiga particolarmente nel Purgatorio: che

inſin le pene paiono hauer occhi, 8 intelletto da vedere, e ,

conſiderare;che quell'anime,ſol quanto la neceſſità, 8 i lor

peccati ricercano,ſiano punite, e tormentate: Vigilat autem

virga cuncfa peccata conſiderans, vtpercutiat, ci corripiat de

linquentes. Ma ſoggiugneS.Girolamo:Iſta eſt virga, de qua

DauidloquiturFirgatua,cº baculus tuus, ipſa me coſolata ſunt .

Imperoche,mentre ſono pene sì rette, e giuſte,e'l retto è lo

ſteſſo, che'l buono; e'lbuono,e l'vnico oggetto della vo

lontà;biſogna conchiudere, che dalle pene ſteſſe prendano

quell'anime motiuo di conſolamento,e d'amore:e che Licet

torqueantur, tamen ſint de iuſtitia innamorate: perche Iuſtitia

Domini rectae. -

14 Conoſcono ancora,che non da Dio,ma da loro ma

camenti procedono, e che ſono i loro peccati, che l'afflig

gono,e le tormentano,non la diuina giuſtitia:la quale non .

Mmmm 2 haureb
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haurebbe, nè fuoco, nè gelo,nè tenebre, nè iſtrumento al

cuno da gaſtigarle: ſe da loro peccati non gli veniſſero

ſomminiſtrati. Minacciò Iddio al Rè degli Aſſiri,8 alla ſua.

géte,in pena delle ſceleraggini loro,la ſchiauitudine, ch'au

uenne neltempo del Rè Ezechia e perche' radcre conra

ſoio i capelli del capo, e della barba, era ſegno di ſeruitù:

Iſaia Profeta, che fù l'Ambaſciadore, hebbe commiſſion,

Iſa. 7. dal Rè de'Cieli d'intonargli:Radet Dominus,in nouacula con

- dučfa in his,qui tris fiumen ſant, in Regem Aſsyriorum,ca

put,c barbam vniuerſam. S.Bertorio Martire, ponderando

mertorius quelle parole In nouacula conduéfa:addimanda:2uidfieripo

""i" tuii,vt in domo Dei non reperireturnouacula quedam ; vt illin

inamenti conducere oporterei?Non ha dunque nella ſua caſa Iddio, nè

dub.ºr. pure vnapicciola armatura da ferire i peccatori? Nö ha nè

anchevn raſoio, da rader loro i capelli del capo, e della .
- -

barba? Così è: ºgia Deus (ſoggiugne’ISãto) pudſepuniendi

ingirumenta non habet,nec vult habere. Non ha, nè vuole ha

uere Iddio preſſo di ſe iſtromenti da punire; e ſe non ce li

formminiſtraſſimo noi, egli non li trouarebbe giamai. Ino:

e ſtri peccati ſono l'acutiſſime armature, che ci feriſcono, ci

tormentano,e civccidono; non la diaina giuſtitia. Vengo

- no tal'hora tremuoti, che mandano in rouina Città intiere i

incendi,che inſino i monti diuorano;ſaette,che irreparabile

mente percuotono; guerre, per le quali le ſtrade,e le cam

pagne di ſangue inondano; careſtie, per le quali, anche i

più ricchi per la fame ſi muoiono; peſti così contagioſe, e
mortali,che laſciano ſpopolati i regni. Che coſa ſono i Fla

gelli di Dio.Chi gliel'ha dati nelle mani? L'hà preſi dall'arº

meria della ſua giuſtitia.Non è vero: 2uia Deusapud/epº

niendi inſtrumenta non habet, nec vult habere. Dati ce l'hab

biamnoi,ſono armamenti noſtri,ſono le noſtre colpe: che,

ſe noinon peccaſſimo,nè con peſti, nè con penurie, nè con

-- -

ſaette,nè con guerre, nè con incendi, nè con tremuoti, ne

con altr'armatura la diuina giuſtitia ciferirebbe mai. Simil

mente patono nel Purgatorio l'anime priuation della viſtº

di Dio, tenebre horrendiſſime, incendi voraciſſimi,fredº
inten
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intenſiſſimi, fetori puzzolentiſſimi. Di chi ſono tali ſtru

menti penoſi?Delladiuina giuſtitia. Non è vero. Quia Deus

apudſepuniendi inſtrumenta non habet, nec vult habere.Sono

dell'anime ſteſſe: elleno ſi ſon priue della viſion beata di

Dio con eſſer ſouente viſſute da Dio lontane;s'hannoacce

ſolo ſmiſurato incendio col fuoco delle non mortificate,

paſſioni; s'hanno irrigidito'l giaccio con eſſere ſtate fredde

nell'amor di Dio, e del proſſimo;ſi ſono ſtrettamente impri

gionate collavolontaria loro ſchiauitudine nel peccato;le ,

loro colpe le tengono ottenebrate;le loro lordure lor dan

no fetore; la poca penitenza de'loro errori le tiene in affit

tione: 2uia Deus apud/e puniendi inſtrumenta non habet, mec

vult habere.Non è la verga,che,battendo,l'impoluerata ve.

ſtemaltratta; è la poluere, che colla verga ſi ſcuote, e ſi

diſcaccia.Non è'l vento,che'l lido colle marine onde intor

bida,8 infanga;ſono l'interne ſporchezze del mare,che,col

véto ſi muouono,e ſimãdan fuora. N6 è la medicina, che fà

lâguire l'infermo, ſono i cattiuihumori dalla medicinatoc

chi per purgarli via.Così né è la diuina giuſtitia, che turba,

che affligge,chebrucia,e dà pene all'anime del Purgatorio;

ſono le lordure, e l'immonditie dc peccati loro, che dalla .

diuina giuſtitia iui ſi ſcuoprono, e ſi purgano: Qaia Deus

apudſe puniendi inſtrumenta non habet,nec vult habere.Come

dunque ſi può maggiormente dimoſtrar la rettitudine del

la diuina giuſtitia? - - -

15 Fù delegato dall'eterno Padre,ſuo Giudice in tutte,

le cauſe,il benedetto Chriſto con plenaria podeſtà: Pater

enim non iudicat quemquam, ſedomne iudicium dedit ſilio: e

Chriſto Sciens, quia deditei omnia Pater in manus: con tutto

ciò dichiaraà tutti: Nonpoſſum ego è meipſo facere quidquam: Io. s.

ſicut audio,ſic iudico: & altra volta Ego non iudicoquemquam.Si Io, si

quis audieritverba mea,6 non cuſtodierit,ego non iudico eum: e

n'aſſegna la ragione.Non enim veni,vt iudicem mundum: ſedIoirai

vtſaluifcem mundum. Che voleua Chriſto dire con queſte,

dichiarationi,mentre egli era pur Giudice vnimerſale di tut

ti?Voleuadiuiſarci, ſpiega S.Ambrogio: Ego nonriſed" rit
- aifa vº
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Iſai, 39;

Iſai. 5o.

Rom. a.

fiéta tua dete iudicanti ipſa te accuſant; & ipſate condemnant:

nihil ex me proferoſed ex teforma iudicy inteprocedit.Perche

le noſtre male operationi ci accuſano, ci giudicano,e cicó

dannano. Chriſto non proferiſce gaſtigoveruno da ſe, noi

li diam la forma della ſentenza, noi gli poniam nelle mani

gl'iſtrumenti delle noſtre pene. Così, giudicando l'anime

del Purgatorio,dice loro:Siete per qualchetempo sbandite

dal Cielo,non da me:ma dalle voſtre colpe: Iniquitatesve

ſtradiuſerunt inter vos, d Deum. Siete priue della viſion,

beata, non da me; ma Peccata veſtra abſconderunt faciem

ems à vobis. Siete deſtinate alle fiamme, non da me,

mada voi ſteſſe, e ſecondo contro di voi l'hauete acceſe :

e Ambulate in lumineignis veſtri,6 infiammis, quasſuccendi

ſtis.Perche Ego non iudico,ſedfadfa tua dete iudicant, ipſate

accuſant,ci ipſate condemnant.Non veni, vt iudicem mundum,

fedvtſaluiſicem mundum. Non mi veſti della voſtra carne,

nè verſai'l mio ſangue per condannarui,ma per ſaluarui voi

vi ſiete à graui pene condannate, 8 io v'hò alla mia eterna

gloria deſtinate. Così quell'anime benedette riconoſcono

ogni lorbene dalla diuina giuſtitia;&ogni lor pena da loro

medeſime:in quella guiſa, che l'infermo da propri diſordi

niriceue l'infermità; e dal Medico riconoſce la"pe

rò Sunt de iuſtitia innamorata. -

16 Teſtificò queſta verità S.Paolo, quando ci predicò,

che Chriſto:Reddetvnicuiqueſecundum opera eiusys quidem,

qui ſecundum patientiamboni operis,gloriam,honorem,6 incor

ruptionem querunt, vitam eternam: js autem, qui ſunt ex com

tentione, non acquieueriit veritati,ira,6 indignatio.Oſſerua

te,che, a coloro, che operano bene, e cercano la gloria, e

l'honor di Dio, dice S.Paolo, che'l diuino Giudice darà l'e

terna vita: Reddet vitā eterni: &à que, che ſono manche

uoli,e peccatori,non dice Reddetpanam eternam,veltempº

ralem: ma Iis autem, qui non acquieuerunt veritati, ira,ci indº

9º "gnatio. Vt per hac oſtenderet(dice Origene)ea quidem, quabe
2. in epiſt.

ad Roma mis reddenda ſunt per Deum reddi, ideſt vitam eternam.Atvº

rò,quefequunturmalos,non à Deodari: ſedin his,gui operantº
- - ſ/A



Del Purgatorio. 647

malum, ira, ci indignatio eritſecundum ea, quetheſaurizaue

runt ſibi ipſi.Perche'l premio delle buone operationi lo dà il

diuno Giudice all'anime del Purgatorio,S&à quanti ſiamo,

male pene, così l'anime del Purgatorio,come tutti noi, non

egli, ma noi ſteſſi ce le diamo. E queſto volle ſignifi

carci Iddio ancora, qual'hora diſſe: 2uicumque glorificauerit 1 Reg.cº.

me,glorificabo eum:qui autem contemnunt me, erunt ignobiles -

Quando parla della retribution della gloria, dichiara ,

ch'egli è'l noſtro glorificatore: 2ai glorificauerit me, glorifi

cabo eurn: ma quando tratta del dar la pena, non dice: Qui

autem contemnunt me, egocitemnam eos, come andaua det

to per corriſpondenza di parlare: ma 2ui contemnunt me,

erunt ignobiles: e ne rende la ragione S.Girolamo: Quia eos,
qui Deum glorificant, ipſe glorificat: qui autem eum deſpiciunt, C

non à Domino deſpiciuntur:hoc enim ſequebatur, vt diceret:ſed

abſolutè deducenturadnihilum,non à Deo, ſedpro meritis ſuis,

atque peccatis. Perche la gloria ce la dà la diuina giuſtitia :

ma le pene,ò ſiano del Purgatorio,ò dell'Inferno, è di que

ſta vita,ce le diamo noi; noi ne ſiamo gli autori;e noi ſiamo

di noi ſteſſi gli accuſatori, i condannatori, &i tormentatori.

L'anime dique del Purgatorio non poſſono d'altro dolerſi

delle loro pene, che di loro ſteſſe: ma delle loro gratic ne

deuonoldiuino Giudice ringratiare, e però Licèt torquean

tur,tamenſunt de iuſtitia innamorata.

17 Celebraſi finalmente la diuina giuſtitia da Dauide ,

dall'effetto d'allegrezza,che ne giuſti cagiona: Iiſtiti e Do

mini reſta lecificantes corda.E per queſta ragione ancora ſo

no l'anime del Purgatorio delle loro peneamanti:perche ,

come cagionate dalle loro colpe, ſono loro di grauiſſima

afflittione:ma,come ordinate da Dio,ſono loro di grandiſſi

ma conſolatione. Chiunque oſſerua quel verſetto del Sal

Hieron. in

5.Ezech.

mo: Letabituriſtus, cum videritvinditam: ſi marauiglierà Plal.57.

ſenz'altro, come poſſal giuſto concepire allegrezza dalla .

diuina vendetta. Perche, è ſi parla di vendettain perſona ,

propria: e queſta,anche à più giuſti è diſpiaceuole. Ecco l

Santo vecchio Tobia,che prega Dio:Domine, nè vin diciam Tob 3.

finas
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ſumas de peccatis meis. Et ecco Dauide;che,pernò ſogiacer

'ſºlº' ui,fa oratione:Non intres in iudicium,cumſeruo tuo Domine.O

ſi parla di vendetta in perſona altrui.E chi non sà,che ralle

Abdias; grarſi dell'altrui male,è peccato graue? Non letaberis ſuper

filios Iuda in die perditionis eorum:comandò Iddio per Abdia

Profeta:e per Salomone ci fà ſapere, che Qui ruina letatur

prou.17. alterius, non erit impunitus. Come dunque Letabituriuſtus,

Ambrºi cum viderit vindicfam? Riſponde S. Ambrogio: Letabitur,

i"cumvideritvindictamimpiorum non quia impºpuniunturſi

- quia ipſe euaſerit.Così rallegraſi'l giuſto, non dell'altrui ma

le;ma del proprio bene, eſſendo libero dalle pene depecca

Greg Niſ, tori.S.Gregorio Niſſeno dice:Non propter perditos gaudet,ſed

""quia interesſe eſſe non videt;necſordes habet, quasilli habent:

º perchè di gran conſolatione al giuſto, nel tempo degaſti

ghi diuini,non eſſer macchiato di colpa, nètrà peccatori

annouerato.S.Bernardo dice, che ſi rallegra' giuſto della

Bern. ſer. vendetta altrui,non per l'altrui male:ma Eo, quòd ex compa

º in Pſ 9° ratione deformitatis,eorum eminétius, glorioſiuſque ipſe reſplen.

deat: in quella guiſa, che vicino al nero più ſimanifeſtal

bianco:8 vnaface acceſa,più trà le tenebre della notte,che

trà gli ſplendori del giorno, riluce. S. Gregorio Papa dice

Greg. lib. Letabituriſtus:quia càm iniquos omnes extrema vltiopercuti,

itale Ipſe de gloria digne retributionis hilareſcit: perche nel final
o giuditio, vedendo'l giuſto la vendetta degli empi, ſi ralle

grerà della ſua gloria. Il Maeſtro delle ſentenze dice, che

Mag. ſent. Letabituriuſtus,cum videritvindictam: quando egli ſarà nel

in ditº Paradiſo perche i Beati non s'attriſtano delle pene de dan

nati: ma ſi rallegrano di veder in eſſi la diuina giuſtitiaglo

rificata. Et Vgon Cardinale à queſto intendimento aggiu

gne,che'l giuſto, non ſolo nell'altra vita, ma nella preſente

is Car ancora Letabitur, cum videritvindicfam impiorum perche'
lDle gli è lecito rallegrarſi de'patimenti depeccatori affin, che

s'emendino, 8 è Dio ſi conuertano: perche Peſtilente fia

º gelato,ſtultus ſapientiorft,dice ISauio e S.Paolo rallegraua

ſi dell'afflittioni del Corinti: perche così riduceuanſià pe:

“Cor 7, nitenza: Gaudeoquia contriſtati eſtiradranitentiam. Ma il
IlIO
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mio propoſito,S.Bernardino da Siena intende queſte voci

dell'allegrezza del giuſto per la vendetta riceuuta de'pro- , i

pri peccati nel Purgatorio: Latabituriſtus (dice) cum vide Bernardi

rit viadiamiſsilicet,ſaperſe exerceri in Purgatorio. Ma ,"
com'è poſſibile, che ſi rallegri di quella vendetta, che di si. i. si

continuo gli rammenta le ſue negligenze, e l'offeſe fat º li

teà Dio? Eh non ſe ne rallegra, come cagionata da ſe,

colle proprie colpe: ma, come ordinata da Dio per ſuo “

purificamento e per recargli chiarezza, e ſplendore. Così

della cagion della vendetta s'attriſta, ma dell'effetto ſe,

ne rallegra: perche Iuſtitie Domini(ſono quat'all'effetto)

letificantes corda.Vdite S.Bernardino: Anime in Purgatorio, Idem ſgr,

quantò magis intelliguntiuſtitiam Deiſeipſas purgare, vt ma-º

gis reluceant in eterna gloria:tantò magis patiendo gaudet, iux

taillud: Gaudebit iuſtus, rum viderit vindictam. Perche co

noſcendo quell'anime, che la diuina giuſtitia in quel fuoco

le brucia per purificarle, 8 acciò maggiormete riſplendano

nell'eterna gloria, più patendo, più i rallegrano.

- 18 Rendonſi per mezzo, delle lor pene talmente can

dide,e riſplendenti,che'l Paradiſo ſteſſo abbelliſcono, 8 il

luſtrano.Ivaſi d'argento purificati,che ſono dal fuoco, ſe,

ſi eſpongono a raggi del Sole, mentre riceuon da lui chia

rezza,e ſplendore; rendono ancora in ſe ſteſſi iraggi,tanto

più chiari, e rilucenti, quanto eſſi ſono ſtati dal fioco più

terſi,e purgati Efù chi per corpo d'impreſa dipinſe vn po- ,

lito vaſo d'argento,dirimpettoal Sole, col motto Suſcipit, Malach.i.

c emittit Malachia Profeta, ſecondo l'intendimento di San Hieremy:

Girolamo, di S.Agoſtino d'Ecumenio d'Origene e d'altri, "ri,
pareggiò il Figliuol di Dio purificate l'anime del Purgato-i"
rio ai Argentiero che purifica gli argenti Ipſe ſedebit, quaſi e ai

ignis,confians,6 emundans argentum,6 purgabit flies Leni,6 gi

colabiteos,quaſiaurum,6 quaſi argentum. Perche ogni anima ader,

polita dal Purgatorio, nel Paradiſo a guiſa di vaſo d'argen:"
toſſipi, miti, è illuſtrata &iuſtra, è abbellita, 8 "º

abbelliſce;è ornata,S adorna, e quanto per gli raggi diuini

più riluce, altrettanto in lei la diuina Maeſtà piùiende. - -

- Nn nn Vdi
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Chryl ho. Vdite Griſoſtomo: Amina difenata,(che vuol direbenpur

º" i gata) atque argito ſplendidorefetta ſpiritus glorie radiumſa.

- i ſerpitarviciſim emitrit, Notate: Radium,ſuſcipit, e viciſſin

º emittit: perche per mezzo del Purgatorio riceue da Dio

ſplendore,S&àDio lo rende, e quantopiù è da Dio illuſtrae
-

- -

- ta più l'illuſtra:Soſa pit,6 emittit.

Dien Car rg Ai parer di Dionigio Cartuſiano ſon voci divngiu

º ſto, chieſte dal Purgatorio quelle del Salmo: Exaltabete

apooine,quoniamſaſcepiſti me,colle ſeguenti: e vuol'egli di

re: Exaltabo te Domine,quoniamſuſsepiſtime in heredem, acf

- lium faelicitatis eterna; mec deledraſti inimicos measſuper me,

ideº, Damones, qui tunegaudehant; quando iniuſ è veri, 6 in

º Purgatorio affiigebar Domine Deus mens, dum eran in Purga

torto:CAamsuti ad te, cºſamaſti meab omni tormento. Domine

eduxºttab Inferno ammam meam. Che l'anima vſcita dal

Purgatorio, e nel Paradiſo introdotta, riconoſcale gratie,

mfeſtimabili di Dio;e gli renda eternamente lodi,che l'hab

bia liberata da pericoli dell'Inferno,da torméti del Purga

torio,da nemici Demohi, e che l'habbiatrà ſuoi dilettifi

gliuoli annouerata,efurta herede d'eterna felicità non può

dubitarſene.Ma che ſi vanti d'cſaltar Dio:Exaltabate Domi

ne:queſta è gran marauiglia: perch'ella è l'ingrädita,8 eſal

tata da Dio, e non iddio da lei. Chi può eſaltare l'Altiſſimo,

& ingrandire l'ingrandibile?Anzi,che sì, Vditori. Non di

Iuc.t. ceua la Santiſſima Madre: Magnificat animamea pominumi

-Pio, pauide non ci perſuade? Magnificare Dominum mecum,6

Palºs, exaltemus numbelusionipſumi Exaltate Dim Deum noſtrº,

e adorate emireſinéo easºNon può eſſere ingrandito Id

dio in ſe ſteſſo,eſſendo immenſo, &infinito, ma nelle noſtre

animesi In quella guiſa,che niun può dare al ſuo corpo al

Madis tezza maggiore: seis e frumporſi ai ceread ſtatura"

famoubiomvannº pure gli ſpecchi,hora più grandi, º

hora più piccioli vi rappreſentano onde dice S.Ambrogiº

Amir. ia si quidnºum, religioſºmfufeceruanina magne» priº

i" lib.º fufuseſt ſimilitudinem creata,ma nifcat:& ideò, dummagni

cateam, magnitudini eius,quadam participatione, pſe Doniº

ſubli

tº
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ſublimiarfit. Cosìancora nel Paradiſo ſono l'animebeate,

ſpecchi rappreſentanti la diuina immagine: Nos autem(dice .cor.3.

S.Paolo)gloriam Domini ſpeculantes, in ciaemimaginen triſ.

formamur: deſt, in Deiformen aſsimilationem transforma

mur:ſpiega i medeſimo Dionigio. Però non tutti i Beati,con Dion Car
egualchiarezza rappreſentano Dio,ma ſecondo più, eme- tuſ, iai,

mo,à guiſa de'ſpecchi,ſon terſi,e purgati Sigloria dunque,

ogni animavſcita dal Purgatorio: Exaltato tedie quoniam

ſofcepiſti medi eranº in Purgatorio. Perche iui purificata è di

uenuta ſpecchio sì puro, sì chiaro, esì luminoſo, che può -

gloriarſi inſin d'ingrädire & eſaltare in ſe ſteſſa l'immiſo,& e s

infinito Dio: ridondando la ſua purità,in gloria anche della

diuinità poiche’Anima defecata, attue argenteſplendidior ef

fecia,ſpiritus gloria radiumſuſcipit,ac viciſsinemittit. Epene

tante gioucuoli non ſi douranno da quell'anime amare? Sì,

che ſaggiamente neſono innamorate, e Licettarrueantur, , ,

tamen de iuſtitia ſantinnamarate. o - ...

2o Avoſtra confuſione, è Aſcoltanti, che appenatoc

chi da minima pena, come ſe foſſiuo ſtratiatià torto,non .

ceſſate di brontolare, d'adirarui,8 anche dibiaſtemar Dio.

L'anime del Purgatorio ſopportano con ſerenità d'animo,

con allegrezza, 8 amore,pene sì formidabili,che,come af

fermaS. Tomaſo Panafargatori minimaextdi maximanº":

anamhhiusvita.E voi d'ogni minima ſciagura,d'ogni leg- ".i;

giera afflittione, d'ogni fieuoliſſima pena v'alterate, vi tur

bate, etal'hora anche in atti di diſperationeprorompete ?

Ben conſiderò Ageſtino Santo, che Subvno igne aurum ru- Asg.

tilat, paleafumatin vno ſteſſo fuoco la paglia di pocovalor

fuma, e ſi conſuma: l'oro di valor grande ſi purifica, esil

luſtra.Nel fuoco del Purgatorio Aurum rutilat:perchefono

quell'anime,patienti, e della diuina giuſtitia innamorate .

Nel fuoco di queſta vita Palea fumatº perche per ogniau

uerſità toſto fumate d'ira,di ſdegno, e di vendetta. Anzi in V.

queſta vita ſteſſa Sub vno igne aurum rutilat,paleafumat.Per.

che,come notò S.Ambrogio:Fulgus hominum iniuſtèſeputatAmbr.fer.

tolerare, quapatitur: at verà vir iuſtus iuſtitiam Dei predicat, "Pº
- - - d
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oma-rus/anagrasanta i giuſtieglinnocenti bi

- che à torto patano, pure delle loro colpe ſolamente ſi do

, e

iFob. 3.

Pan, 3.

Thren, t,

. . i -

- . . º

i

gliono, e della ditina giuſtitia ſommamente ſi lodano. Era

innocente il buon vecchio Tobia,S era da barbara gente,

in dura ſeruitù ritenuto,perſeguitato a morte,e da tutte le

Nationi deluſo, e rimprouerato e ſi doleua,non de'ſuoi pa

cimenti,ma dei ſuoimancamenti: 22goniamº non obediuimus

praceptis tuis; ideoraditiſumus indireptionem, 6 captiuita

tem,di mortem,o in fabulan, 6 in improperium omnibus na

tionibus. Erano innocenti itrè giouanetti Hebrei, Sidrac,

Miſac, & Abdenago,e peropera degl'inuidioſi tumultuan

ti, e maligni Caldei,ſententiati ad eſſer viui bruciati in ar

dente fornace: e pure ſtimauano l'iniqua ſentenza douuto

gaſtigo de peccati loro, e benediceuano la diuina giuſtitia

Ioſtuses Die in omnibus, quefeciſti nobis, quia in veritate in

daxiſti omnia ha propterpeccata noſtra. Era innocente Gere

mia, & inſin dal ventre di ſua madre ſantificato: e pure da

miſera ſeruitù oppreſſo, celebraua la diuina giuſtitia,3 ogni

iſuopatimento è giuſtapenade peccati ſuoi attribuiua: Iº

ſtus eſt Dominus,quiaos eius adiracundiam prouocaui,Fate cor

si voi colpeuoli? Siete così patienti voi peccatori? Voi,

che meritareſte pene, 8 infelicità maggiori ? Voi, a

quali ſi dourebbe per giuſta penal'Inferno? Ah Vulgus hº:

minum iniuſtèſeputattolerare quapatitur. Tutto perche suº

vno igneaurum rutilat,paleafumati giuſti,e gl'innocenti,gº

ſtigati, come triſti, emartoriati,come rei, il tutto patiente

-,

bocched'infern

Sapì 3.

i;3

mente ſopportano e gl'impudici,gl'ingordi,i rapaci, i ven;

dicatiui, gl'imbrattati d'ogni vitio, i rei d'ogni iniquità,al

tocco d'ogni flagello ſi riſentono, ſmaniano, 8 a guiſa di

o, maledicono, ebiaſtemano? Mirate,ò

Chriſtiani,che Aurum inigne rutilat.E ſe Iddio: 2gaſ aurº

“infornaceprobauitelethos.spesillorum immortalitate pienº

In paucis vexati, in nualtis benè diſponentur. Palea inignef

mat, mafumando s'inceneriſce, e conſuma & Iddio Palº

autem comburetigni inextinguibili. Penſate à voi, e ſiatei

queſta vita, come l'anime ſono nel Purgatorio, del patiº
innamorati, SER
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- Indieclamaui & nocte coram te.
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legre e le loro pene perche ſanno d'eſſer

da Dio grandemente amate, e ſon

di lui perfette amanti.
sº , i .

1 i AMMIRA neCanticifanimadeldi
i uin Signore amante, che dal deſerto

aſcenda ricca di piaceri,abbondante di

- chedapaeſe,oue altro non è che horror

di ſterilità,ombra di pianto, forma di ſpauento, 3 immagin

di morte,come ſorger poſſono delitie,e contenti? Nel de

ſerto non ſi veſte la terra di verdeggianti prati; nè sadorna

divaghi,S odoriferi fiori, nès'incorona di diletteuoli frut-

timaignuda, incolta, 8 infruttuoſa,è ſparſa di ſaſſi, intriga- ,

ta di" di bronchi,S intralciata di ſpine.Qui

uinon iſpirano aure ſoaui, non iſtillano minuterugiade,

non iſcorro

vi ſoffiano riſſe di venti d'Aquilone,e d'Auſtro,che le cam

pagne tutte ſconcertano,è inaridiſcono. Quiui non s'odo

no

R GAT oRIO

gioie,e di delitiecolma: 2ue eſt iſta,qua Cant si

aſcenditae deſerto delicys affluens ? Per- .

no criſtalline acque, per le quali ſitemperino

gli ardori,ſi fecondi'Iterreno, e ſi rauuiuino le piante: ma

- - -
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no voci d'humana fauella,nèlieti canti dºvccelli;mavi di

iere ſeluaggie, ſtridi d'infauſti glifi, eſibili di velenoſe

penti. Et in ſomma nel deſerto il paeſe è tuttoinuio, auui

" inhabitabi

le, inacceſſibile, infelice, ſpauenteuole, e mortale; e chia

mollo Geremia Profeta, Terran inhabitabilem,6 inutami

terramſtis,d imaginem mortis. El'anima diletta Aſcendit de

chof ne deſerto delicysafiuens? Dirò con Griſoſtomo, Reverahert

is ad ro maximè mirabile quodcum adſºn, guacentriſtare ſolent, per
Pule maneat ipſa gaudens.Ma ceſſi la marauiglia perche l'anima è

di Dio diletta, 8 Eſt inniva ſuper diletiom, o come dice Gri

Chryſol. ſologo: Nihildurum,nihil amaram, nihilgraue, nihillethal

fr , cºmputatamor verus: eS,Rernardo, biennoreſi,lahorma di-

"diſedſapore Guglielmo Pariſienſe, Delefie i(efacit amoranº

i rumiavera carità,e' perfetto amore ſomminiſtra deltice

iºº piaceri, anche ne più trauaglioſideſerti enell'amarezze, e

“ patimenti maggiori: &iveri amanti di Dio, dicono con San

Rom, Paolo Gloriamur in tribulationibus:quiacharitas Deidf.ſº eſt

in cordibus noſtris. Deſerto più d'ogni altro horribile, e pe

noſo è'IPurgatorio: oue non mai penetra raggio di Sole,

che le tenebre illuſtri non cademai pioggia, che la ſterilità

fecondi, nonmai ſtilla rugiada, che la ſiccità humetti; non

iſcorre mai fiume, che l'acceſe fiamme eſtingua;e non ſoffiº

mai aura, che gli ecceſſiui ardori rinfreſchi ma tutti glielº

menti ſontrasformati in fuoco, 8 à gara contendono chi

ralie, può maggiormente bruciare fuoco ſcaturiſce la terralº

Aig non comburentem in terra pſorum. Fuoco ſgorgano l'acque: º

16. i"".fiuuium igneumhorrenda pertranſibunt anime. Fuoco ſaetta

ii, l'aria: Ignis,e ſulphur, &ſpiritus procellarumpars calici º

Dan.,. rum. Et infin fiume di fuoco vi ſcorre dal diuino volto flº

uius igneusegrediebatur à facie eius. Onde ſaggiamete ſichi

Pet para mò queſto deſerto da Pier Damiano: Regio gehennaiº,

i" regio dura,regio extimeſcenda, terra afflittionis, terra miſerº

rum,terra tenebrarum, terra turbimis, cº- caliginis. Et ottimº

mente conchiuſe:Admemoriam regionis illius totus treme, º
que horreo,di concuſſa ſunt omnia viſcera mea. Perche la ſola

-

rimem
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rimembranza di sì tormentoſo luogo è baſteuole ad in

paurire,e ſpauentare ogni coraggioſo fedele.E pure S.Ber

v

- - -

nardino daSiena teſtifica che Anime in Purgatorio cantant; Bern. vb

& quarta cauſa,quare cantant, eſt, quia abundant in charitate. ſup.

Perche la mirabil virtù della carità infin nel ſotterraneo,te

nebroſo,ſpauenteuole, horribile, intolerabile, 8 infocato

deſerto del Purgatorio, comparte all'anime giuſte piaceri,8

allegrezze: ſi chedi ciaſcuna di loro conuien dire:.2ue eſt

iſta, que aſcendit de deſerto delicy, affluens, inniva ſuperarle

ctum.Re vera, hoc eſt maximè mirabile, quod, cum adſint, qua

contriſtareſolent permaneat ipſa gaudens. Ma ciò non ci parrà

ſtrano, ſe oſſeruaremo attentamente, quanto ſia grande lo

ſcambieuole amore, trà Dio, e l'anime purganti: perche

l'amore,anche ne patimenti maggiori cagiona contento.

2 E conſiderando prima'l grande amor di Dio verſo

quelle animenon è mio penſiero di rappreſentarui i pretio

i", naturali,e ſouranaturali, che loro ha egli liberalméte

conceduti.Come à dire; l'hauerle dotate dinaturaragione

uole;di ſoſtanza ſpirituale, S incorruttibile, di vita immor

tale,e perpetua, d'intelletto perſpicace atto a conoſcere, e,

vedere, anche le diuine bellezze; di memoria pronta nel ri

cordarſi del paſſati auuenimenti, e delle riceuute gratie; di

volontà auida,Scardente nel volere, 8 amar ſolamente Sua

DiuinaMaeſtà,e tutto ciò,ch'à lui gradiſce, l'hauerle,colsä

gue del ſuo incarnato Vnigenito, da tutte le colpe perfetta

“mente lauate, e dalle douute pene in gran parte redente;&

clette per ſue figliuole, e ſpoſe,e fattele della ſua diuinana

tura partecipi,e reſele impeccabili confermate in gratia, e, .

con certa ſperanza di ſeder glorioſe nel bel teatro del Para

diſo. Laſcio di conſiderar queſti, 8 altri innumerabili doni,

chiaramente manifeſtanti'l diuino amore:e ſol mi riſtringo

à bilanciar l'amore, che lor conſerua Iddio nel Purgatorio

con quello, che loro conſeruò in queſta vita, e con quello

che loro conſeruarà eternamente nel Paradiſo. -

; 3 E,pareggiandolo prima con quello di queſta vita mi

ſouuiene il detto del Santo Giob,che l'amantei"
- Cl il

-
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Ieb asi della noſtra vita conſidera:Vniuerſorum fnem ipſe conſiderati

il che non par ſi conformi con quel,che altra volta lmede

º' s 3 ſimo Santo à Dio diceua: obſeruaſti omnes ſemitas meas, &

veſtigia pedun meori conſideraſti.Nè col detto di Salomone:

Prou, 16, omnes via hominis patent oculis eius, & ſpirituum ponderator

eſt Dominus. Se è gli occhi diuini tutte le vie dell'huomo,

cioè tutte l'operationi di tutto'l corſo di ſua vita ſon chiare,

e patenti;e tutte ſi conſiderano,e con giuſta miſura ſibilan

ciano e contrapeſano perchehora dice ſolamente, che li

ne ditutti attentamente riguarda: Vniuerſorumfnem ipſe cº

Rºgº ſaleratºEſimili parole cantò Anna Profeteſſa:Dominus iudi

cabitſines terra:ò come i Settanta:Extrema terre. E ſecondo

Aug tract ſpiega S.Agoſtino: Intelliguntur extrema terra, extrema hº

ººº minis.E pur la fede c'inſegna che,non ſol deglivltimi eſtre

mi:ma di tutta la noſtra vita ci giudicarà Iddio; e di tutte

l'opere,parole,e penſieri eſiggerà da noi ſtrettiſſimo conto,

per renderci,ò giuſta pena,ò ſoprabbondante premio. Per

che dunque dice Dominus iudicabit extrema hominis Vdito

i" rilnqueſta via è pur vero, che totali ſºnº ihomo

“ nunquam ineodem ſtatupermanet:&inconſtanti,e fragili, ho

ra ſiamo nel diuin ſeruigio ſolleciti,eferuenti;hora tiepidi,e

negligenti;e Dio voleſſe, e non foſſimo ancora all'offeſe di

luital'hora facili, e pronti. Ma negli eſtremi della vita,quan

do è già vicina la morte,ſogliamo,con cuor più contrito,e,

coſtante pentirci de'commeſſi errori; e quanto più ci man

ca'l calor naturale, e ci ſi raffreddan le carni, tanto più ci ri

berº pºi ſcaldiamo nello ſpirito,e nel diuinoamore:Frigente iam cor

i"pore(dice S.Bernardo) feruetſanctum in corde deſiderium; eſi

rinum. morte preuentus fuerit homo, nec di ſpirituali edificio conſum

mato:dicemus de hoc:Conſummatus in breui, expleuit tempora

multa;nam,ſi ſemperviueret,ſemper, quitum in ſe eſt,de bono in

melius profcere totis viribus comaretur.Diceſi dunque di Dio:

Vniuerſorumfnem ipſe conſiderat: Dominus iudicabit ſinester

reideſ extrema hominis Perche, quantunquedaremo conto

à Dio di tutte le noſtre operationi, e di tutte ne riceuere

mo, è meriteuol gaſtigo, è degno premio ; nulladimeno

nel
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nella ſentenza finale ſaremo nel diuino amore ſtabiliti, e,

confermati, a miſura, non del feruortepido, 8 incoſtante,

della paſſata vita, ma dell'ardente, e perſeuerante della vi

cima morte: Deus vniuerſorumfinem conſiderat,(dice S. Iſido-Iſd, lib .

ro)quia non reſpiri, qualesanteafumus ſedquale circafumi"
vitae exufimus. Ex fine enim ſuo vnumquemque, autiuſtificat,"i

aut codemnat. ES.Agoſtino:Dominus iudicabit extrema terra: Auguſybi
ideſe extrema hominis,quia non iudicabuntur,qua in melius, vel: l

in deterius,medio tempore,commutantur: ſedin quibus extremis

inuentus fuerit,qui iudicabitur. Ma mentre così è. Dunque,

ama Iddio l'anime del Purgatorio à proportione, non del

feruore inſtabile,con cui in queſtomondo viſſero: ma dello

ſtabile, e feruente,con cui morirono.

4 V'è di più, che quando Iddio legiudicò: come fè loro

promeſſa di ſoprabbondante premio: perche Nonſunt con- Roma,

digna paſsiones huius temporis adfuturam gloriam, qua reuela

bitur in nobis: così feloro donatiuo di ſoprabbondante ,

gratia:perche'l dono della gloria" à quel della .

ratia nè mai l'Vno eccede l'altro, ma ſempre in pari grado

i promettendo Iddio nel dar la ſentenza all'anime

giuſte premio Vltra condignum:concede loro ancora nel fin

della vita,gratia Vltra condignum. El'anime purganti non ,

eſſendo ancora della gloria degne, per lo reato della pena;

ma degne della diuina gratia; perche ſon libere dal reato

della colpa perciò benche non godano la ſoprabbondante

gloria,godono la ſoprabbondante gratia.

5 Di quà ſiegue, che ſonnò men da Dio amate nel Pur

gatorio di quel che ſarāno nel Paradiſo. Imperoche la con

ermatione in gratia;come le rende impeccabili;così non .

permette loro ſcemamento del diuino amore e l'impoten- , i

za dimeritare; come non concede loro maggior auanza- e

mento di gloria, così nè anche le fà habili di maggiore ac

creſcimento di gratia,e d'amor di Dio:Mortui enim nihilno- Ecolº,

uerunt amplius,nec habent vltra mercedem.Onde per neceſſità

egualmente ſon ſempre da Dio amate nel Purgatorio, e nel

Paradiſo.E parmi, che l'accennaſſe Iddio per GeremiaPro

-. -
Oooo feta:
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º º feta:Inaca.it gratiam in deſerto populus, qui remiſeratà gladie

vadet adrequiem ſuam. fa charitate perpetua dilexite, ideò at

traxite miſerams tui IDeſerto penoſo(già vc'I diſſ) è lPurga

º º torio:oue l'anime, che non ſono dalla ſpada pungente del

la colpa,nè della diuina vendetta,ad eterna morte condan

. . . . nate; godono con ſicurezza la diurna gratia: e frà pene, e,

tormenti Dormiunt inſommo pacis.A ciaſcuna di loro annun

tia Iddio l ſuo amore, diceridole: Incharitate perpetua dilexi

te:cotle quali parole, non ſolamente dichiara, che l'amarà

eternamente ma che l'amara fempre egualmente. Perche,

Mºth º come quando diſſe Ibunt impi in ſapplicium eternum: igi

autem in vitam eternam e ci diò ad intendere, colla parola,

Aeternum, che non ſolo eternamente: ma ancora ſempre

egualmente,bruciaranno nell'Inferno gli empi, e goderan,

a º nel Paradiſo i giuſti: così, dicido anche ad ogni animapur,

gare in charitate perpetua dilecite colla parola, Perpetua, ci

da ſapere che l'ama con amore inuariabile perpetuo,e ſen:

pre eguale: così nel tempo delle temporali pene:come nel

-

g . . . . . .

tempo dell'eterne felicitadi. '. ,

6 Ma l'amore certamente nel voler bene all'amato og

getto conſiſte Iddio vuole,che nel Paradiſo godan l'anime

incomparabili beni;e che nel Purgatorio ſoſtenghino into

lerabili pene: come di quein ambidue queſti luoghi egual

mente l'ama? Chinon sà, che meglio aſſai è, nel Paradiſo

godere,che nel Purgatorio penare? Dunque più amaIddio
l'anime, quando nel Paradiſo l'accoglie, che quando nel

Purgatorio le coſidanna. -

7 Aggiugnete, ch'egli ſempre più ama le coſe migliori,

che le manco buone. Perche, come proua l'Angelico:

Tho. 1. p. Amor Dei eſt infundens, e creans honitatem in rebus: onde

i"non ſarebbe coſa veruna dell'altre più buona, ſe Iddio non
” la faceſſe più dell'altre partecipe del ſuo amore.L'animein

- dubitatamente ſono migliori nel Paradiſo, che nel Purga

torio perche nelParadiſo ſono daognimacchia di colpa, e

reato di penalibere, e mondese nel Purgatorio ſono direa

to di pena macchiate. Dique piùnel Paradiſo, che nel Pur

. - : ' ' gatorio

i
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gatorio ſon da Dio amate. Quando Chriſto lodòl gran
, i

Battiſta per maggior di tutti i Santi, dichiarò che pareggia

to col minimo de'Beati comprenſori, era à quegli di grano .

lunga inferiore:Internatos mulierum non ſurrexit maior Ioan- Matth 11,

ne Baptiſta. Qui autem minoreſi in regno Calorum,maior gi il s .

lo. Perche'lminimo de Beati, veggenti Dio,è migliore del

più gran Santo,non veggente Dio. Dique migliore è l'ani

ma,e per conſeguenza più amata da Dio nel Paradiſo,ouel

gode,che nel Purgatorio,oue no'l vede. ..:

8 Di più la carità, di tutte le virtù regina, 3 Vinculum

perfectionis,è più nel Paradiſo, che nel Purgatorioferuente,

e perfetta perche come dice S.Tomaſo Praceptam dilectio- Ta º : :

risplenè, & perfetfè in plebitar in patria, in via autene imple-º:º

turſed imperfectè:& altroueſimilmente afferma, che Chari- aro, ad .

tas vie per augmentum non poteſi peratnire ad equalitatem

charitatis patria. Enerendela ragione:perthe Viſio (ſecon

do'l Filoſofo)eſt quedam cauſa anoris: Beus autem quantoper

feſtius cognoſcitur,tantà perfectius amatur. L'animeimpareg

giabilmente meglio conoſcono Dio nel Paradiſo, che nel
lºurgatorio.Dunqueiui ancora,con vantaggio impareggia.

bile più perfettamente l'amano Hor come non è poſſibile,

che poſſan l'anime maggiormente amar Dio di quel, che,

ſono da Dio amate. Così non può dubitarſi, cheIddio più

aſſai non l'aminel Paradiſo, che nel Purgatorio, i

9 Con tutto ciò,diciamo, che in ambiqueſti luoghi Id

dio le fà degne d'eguale amore: perche in ambidue le fauo

riſce di gratia eguale; nè in altro gonſiſte l'eſſeramato da.

Dio,che nel godimento della gratia ſua. E però riſpondia

mo,che,mentre l'amore nel voler bene conſiſte, perciònon

più nel Paradiſo, che nel Purgatorio da Dios amano l'ani

me.Perche non minor benenel Purgatorio, che nel Para

diſo da Dio riceuono; ſe ſi conſidera lo ſtato, nel qual ſi ri

trouano.Sono l'anime del Purgatorio languenti, infermerà

differenza di quelle del Paradiſo, che ſono in iſtato di ſalu

tese di quelle dell'Inferno,che ſono in iſtato di morte. Co- i

sì chiamolle S.Giacomo, ſecondo l'intendimento dell'illusº s.

i O O O O 2 mina
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ulum de minato:oratiofidei ſaluabit infrmum ſtilicet, infrmumpanam

mortuis c. ſoluentem in Purgatorio.ES.Ambrogio: 2uis infirmior defun

Aisa e fo? Nè poſſono ricuperarl'eterna ſalute ſenza la medicina

1, rob e amara delle purgatrici fiamme:Ipſeſaluus erityietamen,quaſi

per ignem,dice S.Paolo. Horchi non sà, che non è manco

buona all'infermo la medicina amara, ma ſalutifera;benche

loturbi,e lo tormenti; che al ſanovn ſontuoſo conuito di

pretioſe, e ſcelte viuande, che gli reca ſommo piacere, o

diletto?Dunque non è manco buono; per l'anime inferme,

l'amaromedicamento del Purgatorio, per lo qual la per

fetta ſalute ricuperano, che per le ſane, ebeate il ſontuoſo

conuito di felicità,e de'contenti del Paradiſo, che godono.

1o Sono ancora figliuole di Dio;ma di correttione me

, riteuoli: perchehan mancato alla diuina giuſtitia colletra

ſcurate penitenze. Può forſe dubitarſi, che ſia mendelfi

gliuolo amante il padre, quando per difetti lo corregge, e

sferza; che quando per le virtù con ricchi donatiui l'acco

glie,e l'accarezza? Certo nò.Dunque parimente non è del

fanimemeno amante, gran Padre de Cieli; mentre per i

loro mancamenti nel Purgatorio le corregge e gaſtiga che

quando ſodisfatta la ſua druina giuſtitia, nel Paradiſo l'am

mette,e fà beate. La luce del Sole è ſempre egualmente ri

ſplendente; così nel chiaro, come nel caliginoſo giorno;

bench'à noi più nel giorno chiaro, che nel caliginoſo ſipa

leſi, e dimoſtri.E nello ſtesſo modo l'amordiDio verſo l'ani

me giuſte è sépre egualmente grande, così nel lucidiſſimo

giorno del Paradiſo, come nell'oſcuriſſimo del Purgatorio,

benchenel Paradiſo più, che nel Purgatorio, loro ſi ſcuo

pra,e manifeſti,

11 Sarebbe troppo gran pazzia'i dubitar, che non ſia

meglio nel Paradiſo godere, che nel Purgatorio penare:

ma è anche gran pazzia il perſuaderſi,che poſſa nel Paradi:

ſo godere;chi non è immacolato, e puro; e che per coſti

meglio non ſia nel Purgatorio penare. Ecco Iſaia Santoma

pas, non ſenza qualche difetto perche Brat pollutus labis della

viſion di Dio in maeſtà ſi contriſtò,e ſi dolſe: Va-, quta

, ge

de

1.Cor.3.
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Regem Dominum vidi oculis meis:e del bruciamento delle ſue

labbracô ardentiſſimo fuoco non ſi lamentò,nè pianſe per

che al giuſto non totalmente purgato,e mondo,meglio aſ

ſai è patir bruciaméti,e dolori, cheimpuro,vederla Maeſtà

Diuina. Ecco Ezecchiello,fà da Dio fauorito,di veder nel

Tempio la diuina gloria:ridi,d ecce implenit gloria Domini, Ezechi 43;

domum Domini.Vi fiſsò forſe tutto licto lo ſguardo?Appun

to, Et cecidi infariem meam, egli riferiſce: È ne rende la ra- º º

gioneVgon Cardinale: ºgia non ſe reputabat dignum,tan- Hug sa,

tam gloriam reſpicere. Perchenon ſi mira con piacere, e di-ibi.

letto la gloria di Dio,da chi non è degno di vederla. Eper

ciò all'anime non purgate non ſarebbe meglio veder Dio,

e'l Paradiſo, che nel Purgatorio penareperche ſenza quel

le pene non ſarebbono mai degne di mirarlo, nè di lieta

mente goderlo. -

12 Che Iddio ſempre più amile coſe migliori, non è chi

lonieghi: mavinegarò sì francamente, ſenza timor d'erra

re, che più buone,e più ſante ſien l'anime nel Paradiſo,che ,
nel Purgatorio. Perche,come proua S.Tomaſo:Ex malo cul- The i

peft aliquis malus: non autem ex malo pane. Il reato della.”

colpa macchia sì la bontà:manon il reato della pena. Nè la

bontà del Chriſtiano conſiſte,nell'eſſer dal reato di pena,

-

lontano: altramente più buoni, eſanti ſarebbono gl'inno

centi Bambini,priui di proprio merito, che penitenti di pe -

nitenza biſogneuoli, ricchi di merito grande. E pur Chriſto

-

-

eſpreſſamente ci dichiarò: Gaudium eſt in calo ſuper vho Luci 11,

peccatore panitentiamº agente: quanſupernonaginta nouemiu

ftis, qui non indigent penitentia. Conſiſte la bontà nella par

tecipation della ſantificante gratia. E chi di queſto celeſte,

dono n'è da Dio piùabbondantemente fauorito, è ancora .

di più perfetta bontà maggiormente ornato: Siuè ſintinno-iº ºS q-2o.at, i

centes, ſuè paenitentes,(dice l'Angelico) il ſunt meliores, º

magis dileci,quiplas habent Dei gratia Nel Purgatorio non .

ſono l'anime,da Dio di minor gratia arricchite, che nelPa

radiſo perche l'accreſcimento di gratia da Dio non ſi con

cede,ſenza meritarſi; & i morti non ſono in iſtato di"
A tal IQ,

f

48,ar e,

-
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tarlo. Dunque, come nel Paradiſo, e nel Purgatorio ſono

l'anime in pari grado di gratia;così ſono ancora in parigrº

do di bontà.Che ſe nel Purgatorio han debiti, e nel Paradi

ſonò:come co'debiti non ſi toglie,nè ſi macchiala voſtra.

nobiltà,Vditori;così co'loro debiti non ſi ſcema, nè ſi mac

g, i chia la loro ſantità e per conſeguenza neceſſaria,nè anche

ſi diminuiſce loro'l diuino amore. . . . . .

Matth. ri - 13 Nè le parole di Chriſto: 2ai minor eſt in regnoCa

a , .. lorum, maioreſ ille: cioè maior eſt Roanne Baptiſta a queſta

Aug libia verità contradicono punto.Perche, è diciamo, conS.Ago

i" ſtino,e Dionigio Cartuſiano, che in quel tempo,che Chris

gs,8 pro- ſto così diſſe,(n5 eſſendo huomo alcuno nel regno de'Cie

"c, li, ma ſolo mente gli Angioli)volle additarci, che Infmus

i" " Angelorum maiorgſillº ideº,diguioris nature Perche'l mini

mo,tra gli Angioli,è di natura più nobile del maggior di

tutti gli huomini ſanti.Ouero conS.Girolamo,eS.Tomaſo,

ierony che,2 iminor eſt in regno Calorum, maior eſt illo, comparan

". ibi. do ſtatum adſtatum: eſſendo certo, che'l minimotra' beati

Comprenſoriè in ſtato migliore di qualunque più Santo

Viatore: Omnis enim ſanctus, (diceS.Girolamo) qui iam cum

Deo eſt,maioreſ illo, quiad ucconſtit in prelio. O finalméte,

Tho in . e più almio propoſito conS.Tomaſo iſteſſo, Hoeverum eſt,

3." intelligendo de maioritate actuali. Acfu enim maior eſt, qui

nr. art. a comprehenſor eſt:ſecus autem de maioritate virtuali. Sicut vna

3» parua herba maior dicitur virtute; licètalia maiorſt quititate,

., Attualmente, è veriſſimo, che'l minimo del regno de'Cieli

è maggior del più gran Santo Viatore: perche queſto è

Santo;ma non beato, poiche non vede Dio. Ma non ne ſie

gue, che quello per eſſer beato, ſia di Santità, e virtùmag

giore. Perche, come picciolaherbetta, benche nella gran

dezza ſia dal minimo degli alberi molto auanzata; nulladi

º meno nella virtù tal hora auanza di gran lunga ogni gran

d'albero: così anchebene ſpeſſo vin Viator ſanto; benche,

quanto alla beatitudine, 8 alle felicità ſia aſſai inferiore è

qualunquebeato;quanto però alla virtù, e ſantità è a molti

beati ſouente ſuperiore. Quindi Chriſtonen diſſe:.2uimi

- ºgº
-
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noreſt in Regno Calorum,melior,velſandfior eſt illo: ma Maior

eſt illo. Perche'l beato è ſempremaggiore,non migliore:è

ſempre più beato, non più ſanto del Viatore. E così ogni

anima del Purgatorio ſarà più felice, più lieta, e più beata ,

nel Paradiſo;ma non piùvirtuoſa,nè più giuſta, è più ſanta,

nè più da Dio amata. Perche la ſantità, nella participation ,

delladiuina gratia,conſiſte: Etilliſant melores,& magisdi

lecti,qui plus habent Dei gratti: enò acquiſtido ſantità mag

giore; nè anche ſi rende degna di maggioramore: ma ſem

pre ſarà nel Paradiſo, e nel Purgatorio egualmente daDio
diletta. - - -

14 Diſſe l'Angelico Dottore, che precetto dell'amor

di Dio perfettamente s'adempierà nel Paradiſo: e che la .

carità del Comprenſori è vantaggioſa è quella de Viatori;

amandoſi Iddio maggiormente,da chi ha maggior cogni

tion di lui: perche, oue in queſta vita,per lo più,l'amiano

tepidamente, e non con tutto'l feruore dell'habito della ca

rità, e della gratia da lui concedutaci; Iui per la maggior

contezza di Dio; & aſſorti dal godimento della ſua diuina ..

eſſenza, ſaremo neceſſitati ad amarlo ardentiſſimamente, e ,

con perfettione non auanzante, ma corriſpondente all'ha

bito della Carità, 8 al grado della gratia, del quale ſiamo

ſtati ornati, 8 arricchiti. Ma da ciò non ſiegue, che Iddio

ami,con maggiorgrado d'amore, l'anime nel Paradiſo, che

nel Purgatorio. Perche nel Paradiſo paleſarà sì loro mag

giormente il ſuo amore beatificandole colla ſua gloria; on

de chiamaſi carità conſumata; cioè gionta all'wltimo termi

ne delle dimoſtrationi del diuino amore: ma non l'amarà

all'hora più intenſiuamente di quel che l'amahora nel Pur

gatorio. Imperoche Iddio tantoama ciaſcun'anima;quanto

della ſua diuina gratia,le comunica; concioſiacoſache la di

uina carità, e la diuina gratia, è ſempre perfettaméte s'ade

guano,ò non mai ſi diſtinguono. Che però, ſe la diuinagra

-

tiai peccati rimette; della carità diſſe l'Apoſtolo, che operit 1.pet.4,

multitudinem peccatorum. Se la gratia ci rende à Dio grati;la

carità ci rende à Dio cari: Ego diligentes me diligo,egli dice. Prous.

Se
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Roth.5i

· Coloſſ. 3.

1. Ieri,

1. Io.4e

1 Cor 3.

Se la gratia è dono dello Spirito ſanto; la carità, ſecondo

S.Paolo: Diffuſa e/º in cordibus noſtris per spiritum ſanctum,

quidatus eſt nobis . Se la gratia perfettiona l'anime, la carità

Eſt vinculum perfectionis. Se la gratia c'innalza nel ſublime,

honore della figliuolanza di Dio; della carità diſſe Giouan

ni, Videte qualem charitatem dedit nobis Pater; vtfly Deine

suinemur,6 ſmus. Se la gratia con Dio ſtrettamente civni

ſce,anche.2simamet in charitate,in Deomamet, 6 Deusineo,

Etinſomma, ſe la gratia ogni altro diuino dono auanza; al

tresì è la carità: Maior autem harum eſt eharitas. Mentredi

quela diuina carità dalla diuina gratia, è non ſi diſtingue, è

con lei egualmente ſempre pareggia; ne ſiegue, che,come

nel Paradiſola diuina gratia nell'anime ſarà in egual grado

di perfettione di quel che hora è nel Purgatorio, così pari

mente in egual grado di perfettione ſia verſo di loro la di

uina carità; e che così intenſiuamente ſono horanelPur

gatorio da Dio amate,come ſaranno nel Paradiſo perche',

come in ambi queſti luoghi la gratia non creſce, nè dimi

nuiſce, così nè anche la carità ſcema,nè s'auanza.

15 Etacciò meglio conoſciate, che la diuina carità

creſce per la diuina gratia, e non per la viſion beata delPa

radiſo,dirò.Se Iddio concedeſſe advn'anima la viſion della

ſua diuinità,e le negaſſe la ſua gratia al ſicuro ſarebbe bea

ta;perche chiunquevede Dio, è beato: &amarebbe gran

demente Dio, perchen'haurebbe perfetta cognitione, e

Viſie eſt cauſa amoris. Ma ſarebbe ella buona, e ſanta, e dal

Dioamata? Certamente nò:perche le mancarebbe laſanti

ficantegratia;e tanto è,eſſeramato da Dio,quanto ſtare in

gratia ſua. Hor,ſela diuina viſione,ſenza la diuina gratia,

benche rendeſſe l'anima di Dio amante,e beata;non laren

derebbe però buona,3 à Dio amabile.Dunque nè meno la

diuina viſione, ſenza accreſcimento di gratia,renderà l'ani

me del Purgatorio più buone, nè più ſante, nè più da Dio

amate di quel, che horaſono.Onde quando l'anima ottiene

maggior cognition di Dio: è è con auanzamento di grati

come auniene à giuſti in queſta vita, e ſarà piu buona, e più

amata
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amata da Dio. O la cognition maggiore è ſenz'auanza

mento di gratia comeauiene all'anime del Purgatorio;e,

non è di maggior bontà cagione, nè più degna la rende,
d'amor diuino. Perche Ili meliores,d magis à Deo dile

cii,qui plus habet de gratia. E per queſta cagione molti Via

tori,diceS.Tomaſo,ſono migliori di molti Comprenſori;e,

molti giuſti di queſto mondo ſono più perfetti di molti An

gioli del Cielo perche abbondano di maggior gratia, eſon

più da Dio amati:benche horaſian priui della ſua viſion di

uina: Multihomines,etiam inſtata via ſunt meliores aliquibus

Angelis;habentenim charitatem tante virtutis, vt poſiint me

rerimaiorem beatitudinisgradum,dice l'Angelico Dottore,.

Non riceuendoadunque l'anime del Purgatorio nel Para

diſo accreſcimento della diuina gratia;ne ſiegue neceſſaria

Tho: 1. p.

q- I 17e arte2 e adg, I

rho ibis

mente,che Iddio nientemeno intenſiuamente, e con egual

grado di carità l'ama nel Purgatorio, che l'amarà nel Pa
radiſo.

16 Ciò à loro è noto; perche, come ſanno d'eſſer con

fermate in gratia,così ancora ſanno beniſſimo,che ſono da

Dio grandiſſimamente amate e però in quel deſerto peno

ſo,horrido,e ſpauenteuole ſoſtenendo acerbiſſimi tormen

ti,e dolori,viuono Deliefs affuentes: Etplangunt,6 cantant,

quia abundantincharitate.Perche le pene,che ſi riceuono da

chiamamolto per tormentoſe che ſieno, ſi ſoſtengono con

tranquillità di mente, e con animo allegro, e coſtante. An

nuntio il riſorto Chriſto à ſuoi diſcepoli,che,come l'eterno Ioan, se

Padre mandato l'haueua nel mondo a patirpene acerbe,e

doloroſa morte;così egli mandaua eſſi,acciò ſimili pene, e,

morte patiſſero:Sicut miſt merater,6 ego mitto vos:cioè,co

me ſpiega Griſologo: Ego toto diligenti affectu mitto vos, ad Chryſol.

tolerantiamfamis,adonera vinculori,adſquallorem carceris,ad ſera, se

perferenda omnia genera panarum, qua omnia charitas huma

nis mentibus imperat. Vi mando,dirvoleua, è miei diletti, è

patire i diſaggi delle neceſſità più eſtreme i legami delle più
dure catene,gli horrori delle più ſquallide prigionie,i tradi

menti delle genti più disleali, l'inſidie del più fieriTiranni, i

Pppp tOT
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- .

-

Iormenti dei più crudeli manigoldi, e le pene depiùinhu

mani inattiri: riceueteſi con allegrezza, ſoſteneteli con pa

tienza,accettateli con coſtanza: perche Omnia hac charitas

lamanismentibus imperat.Non ſiete à tanti patimenti deſti

nati dahumana,e nemica empietà,ma dalla mia diuina cari

tà.Io,che di cuore v'amo,io che vi deſidero ogni bene, io,

che vivoglio eternamente beati,io vi mando a tolerar tam

te pene:Ego toto diligentis affe fu mitto vos ad perferenda om

mia genera panarum. Con tal conoſcimento s'auualorarono

-

a Cor 4: gli Apoſtoli sì, che lieti diceuano: In omnibus tribulationem

4

patimurſed non derelinquimordeycimir,ſed non perimus.Per

g . che i patimenti, deſtinati dai io amante,fi ſopportano dal

l'anime giuſte con tranquillità, con intrepidezza, e ciò gau

dio, edendo ordinati,non à fin di nuocere,ma di giouare.

Così le pene dell'anime del Purgatorio sì doloroſe ſono,

che Minima eorumpana exreat maximam preſentis vite.Ma

che Charitas omnia hec humanismentibus imperat.Sono loro

impoſte da Dio, che l'ama nientemen di quel, che l'amara

nel Paradiſo. E però imperturbabili intrepide, tranquille,

liete, e contente le ſoſtengono: Et licèt torqueantur; tantº

cantantiquia abundant in charitate. E ciaſcuna dimoſtraſin

quel penoſo deſerto, come ſe foſſe Delicis affuens.

17 La più pungente ferita, ch'habbian nel cuore è la

Pena di danno,che lorniega la viſion di Dio,e'i godimento

del Paradiſo e pure perche conoſcono,che ne ſon trafitte

da mano antica, e che così Charitas imperat; la ſteſſa pena

di danno le feriſce, e le riſana'l cuore; l'addolora, e le coll

ſola; le contriſta,e le rallegra. Da queſta penaera certanº

Cant a tetrafitta quell'anima, che ſi doleuane Cantici: Amore lº

-

-

Aseinpf Poiche" dichiara,che Amabat sponſa, c nondº
af37e

a gueo,ò come leggono i Settanta:Vulnerata eharitate egoſº

tenebat,dolebat, quia nondum habebat.Ergofalolebat,vulnerº

erat. Amaua ella Dio, ma no'l vedeua poſſedeua la di lui

gratia,ma non ancor godeua la di lui gloria: e tal priuatº

ne ſommaméte l'affliggeua,e le trapaſſata i cuore. Ma pºi

che in queſto tempo inuaghita della vaghezza de fioridº
. cctl3:

- -
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::

v

ceua:Fulcitemeſºoribus? Di fiori s'adorna chitrà piaceri, e,

delitie,lieto gode,e cantaenon chitrà ferite, e dolori, me

ſto ſi duole,e piange. Nabucodonoſor ſigloriaua 2uietus

eram, 6 forens in palatio meo: cioè 2uietus eran, & fatix in

Dan. 4.

palatio meo.Dauide cantaua: Reforuit caro mea: cioè, come Pal. 7.

legge San Girolamo, Gauiſum et cormeum: &è volgato I

detto di Salomone, Animus gaudea etatem floridam facit:

perchel'ornamento di fiori dimoſtra abbondanza di felici

tà,e d'allegrezza.Se l'anima purgante è grauemente ferita.

nelcuore, mentre non vede l'amato ſuo Dio, perche dice,

Fulciteme fioribus?Perche,comeS.Vincenzo Ferrero affer

mò:In Purgatorio ſunt ſtores gratiarum,vt in agro. Anche nel

le pene del Purgatorio ſon fiori di gratie, che le loro ama

Hierony.
i «l

Prota, 17.

Vinc. Fer.

ſec. in die

rezzeraddolciſcono, el'anime affitte conſelano il Santo "

Martire Tiburtio,mentre hell'acceſe fiamme bruciata, di

ceua Prunemihiſtores videntur: perche'ldiuinoamore gli

trasformaua'l fuoco in fiori, 8 i tormenti in diletti. Simil

mente nel Purgatorio dice ogni anima Fakite meforibus,

perche In Purgatorio ſunt fiores gratiarum, vt in agro e l'ar

dente carità,trà que tormentoſi incedi, ſparge fieri diconº

forto,e di contento, e rende diletteuoli gli ardori,fiorite le ,

fiamme, e dolci l'amariſſime pene.Ma qual conſolatione, è

pena di danno che tutte le più graui penetrapaſſa, e ſopra,

tutte l'amarezze amareggia? Vdite S. Agoſtino: Amabat

sponſagi nondum tenebat, dolebat, quia nondum habebat. Er

go, idolebat, vulnerata erat. Manotate: sedhoe vulnus ad

veram ſalutem rapiebat. 2ei enim hoc vulnere non fuerit

vulneratus, adveramſalutem non poterit peruenire. La pena .

raddolcimento ſi può attignere dall'amariſſimo fonte della º

Ae 2

ſteſſa di danno all'anime purganti dà tormenti,e fiori, le fe

riſce, e le riſana: perche, oerecandole apre loro gli occhi i

ottenebrandole l'illuſtra dalla gloria diſcacciandole, le di

ſpone alla gloria; e priuandole della viſion di Dio, le rende

habilià vederlo. Qui enim hoe vulnere non fuerit vulneratus,

adveramſalutem non poteri peruenire. Così l'affligge, e le

conſola;le contriſta,e le rallegra;le coſtituiſce in pene, 8 iti
i Pp pp 2 CO[l
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contenti:perch'è pena data loro da Dio amante: Omnia hac

charitas humanismentibus imperat,

18 E perche ſono ancora elleno amanti di Dio;e quan

tunque la lor carità non ſia più intenſa, nè più perfetta di

quella, colla quale l'amarono nel fin della lor vita; nien

tedimeno, perche può conſiderarſi, come habito virtuoſo,

- che l'abbelliſce, 8 adorna, e come atto d'amore,col quale

attualmente amano Dio. Se conſideriamo la lor carità, co

me virtuoſo habito, tanto è perfetta nel Purgatorio, quan

to era nel fin della vita, e quanto ſarà nel Paradiſo:

perche corriſponde alla diuina gratia, la quale in niu

no di queſti tempi più s'auanza. Ma ſe la conſideria

mo: ſecondo gli atti d'amore,co quali attualmente ama

no Dio, è molto più perfetta nel Purgatorio, che non era .

nella preſente vita impercioche in queſta vita per varie ca

gioni né ſempre li formauano con tutta la perfettione del

fhabio della carità, e con tutto'l feruor della diuinagra

tia, anzi ſpeſſe volte con tepidezza, e con minor perfettio

ne. Ma nel Purgatorio li formano nientemeno feruenti, e,

f" dell'habito della carità, e della gratia: percheitlil

O
ro intelletto è nella cogniti; di Dio,ede'ſuoi celeſti doni

più,che'n queſta vita illuſtrato: concioſacoſache,comedi

Auiceni in ce Auicenna Immunitas à materia eſt cauſa, vt aliqua ſubſtan

ſºlº tia ſit intellectiua: e quanto più l'intelletto è da materialon

- e tanò tanto più è nell'intendere perſpicace e penetrante.In

queſta vita era'l loro intelletto con materia congionto,3:à

corporali ſenſi appoggiato Nihilenimerat in intellectu,quod

prius non fuiſſet inſenſa, così non poteuano giudicarlava,

hezza degli oggetti, ſenza la viſta: nè l'armonia de'canti

enza l'Vdito nel diletto de'cibi ſenza ii" nè la ſoauità

de'profumi,ſenza l'odorato; nè la morbidezzadelle coſe,

ſenza'ltatto; nè la verità d'ogni altra coſa, ſenza l'intelletto

paſſibile,e ch'hà l'organo corporale, e corruttibile nelmez

zo del cerebro.Quindi eſſendo Iddio lontaniſſimo damate

ria,e puramente ſpirituale, quanto più cercauan d'intender

lo, men lo capiuano. In quella guiſa,che gli occhi,º"
i pi

-
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più fiſſamente'l Sole riguardano, più preſtamente s'accie

cano: Scrutatorenim maieſtatis opprimetura gloria. Giugne-prea s.

uan ſolo a qualche minima cognition di Dio colla conſide

ration,che Ipſefecit no,di non ipſinos: col mirar le gran ma-Pal. 9s.

rauiglie de'Cieli, perche Calienarrant gloriam Dei: coll'oſ- Pſal.it:

ſeruarla moltitudine, la varietà,e le perfettioni di tite crea

ture del mondo, perche Hoc, quod continet omnia,ſcientiam Sºº

habet vocis: coll'intelligenza della ſagra Scrittura, perche, a

come dice Tertulliano Eſt idoneum teſtimonium diuinitatis, Tertull in

di veritas diunationis e col picciolume della fede perche,ºsse

Perfidem ambulamus, non perſpeciem. Mahoranel Purgato-, cor.s.

rio, oltre alla cognition di Dio in queſta vita acquiſtata,

hanno l'intelletto da materia lontano, 8 independente da'

ſenſi, e da fantaſmi e per conſeguenza nel conoſcimento

delle coſe ſpirituali, e diuine più habile hanno maggior lu

me di fede:perche ſono illuminate da intelligenze ſuperio

ri: e quando furon giudicate, viddero la Maeſtà del diuino

Giudiceperche quella ſcrittura di S.Giouanni: Videbiteum Aroc, il

emnis oculus,6 quieumpupugerunt (ſecondo la dichiaration

d'Innocenzo Papa) Intelligitur de aduentu Chriſti adiudi-Innoc.ra.

cium,3 deaduentu eius addiem mortis cuiuslibet hominis.Co-paliº de

sì hanno cognition di Dio aſſai maggior di quella di queſtai,
V1ta » .

-

19 Nè vale'l dire, che loro eſſere era più perfetto,

métr'eran col corpo cogionte:onde nella general riſurret

tione dinuouolo ripiglieranno per non laſciarlo in eterno,

dunque meglio ancora intendeuano, e conoſceuano col

corpovnite, che da queſto ſeparate. Perche ogni anima , -

conſiderarſi può,come forma del corpo,e come ſoſtanza -

ſpirituale º intellettiua.Come forma del corpo è vero,che . . .

in eſſohà l'eſſer ſuo più compitamente perfetto eſſendo in

tanto forma, in quanto ſtà congionta, e non ſeparata dal

corpo.Ma,come ſoſtanza ſpirituale,S intellettiua, hà l'eſſer

ſuo,e la ſua intelligenza più perſpicace, e perfetta ſenza del

corpo: poiche queſto non facilita, nè perfettional'opera

tioni dilei,ma l'impediſce e rédeleraiser:a Sap.3.

- quoa

- --

. . . . . -

–
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quodcorrumpitur,aggrauat animam.Il che però non ſarà nel

1 Cor 1s. la riſurrettione perchehora Seminatur corpus animale: &al

l'hora Surget ſpiritale: Seminatur in infrmitate,ſurget in vir

tute:ſeminatur in ignobilitate ſurget in gloria. E ſe l'anime del

Purgatorio non haueſſero grand'intendimento di Dio,non

ſarebbe graue la lor pena di danno, perche quel che poco

º ſi conoſcepoco s'ama;e dell'oggetto, che poco s'ama, noti

Abuline, ſi ſente gran pena per non vederſi. Onde dice l'Abolenſe,

a Matth che l'anime del Purgatorio hanno sì grande, e si perfetta.

º” cognition di Dio, che 2aantùm per mille annos intelligere

poſſent; tantùm in momento ſeparationis à corporeperinfluxuro

ſubitaneun intellecerum. E ſe nel Purgatorio conoſcono

Dio incomparabilmente meglio,chengueſta vita. Dunque

formano iui gli atti d'amorverſo di lui, con vantaggioi

côparabile più perfetti, e corriſpédenti alla perfettion della

diuina gratia perche Deus,quantò perfectius cognoſcitur,tanti

perfectius amatur. -

i 2o Hò detto corriſpondenti alla diuina gratia: perche'

la maggior cognitione di Dio non opera, che l'anima ami

somalPio più di quel, ch'è l'habito della carità, e di quel ch?

"amata da Dio, eſſendo ciò impoſſibile; ma che pienamente

corriſponda al feruor della diuina gratia,3 all'amor di Dio

verſo di lei.Dal che ſiegue,che, come Iddio non menoama

l'anime nel Purgatorio, che nel Paradiſo:così pariméte non

meno eſſe amino Dio nel Purgatorio, che l'amaranno nel

Paradiſo. ' ' . i

1 ho : : : 21 In trèmodiamarſi può perfettamente Dio,dice San

ºTomaſo. Vno è,quando gli diamo di maniera tale cuore,

chené amiamo coſa al ſuo diuin volere côtraria:&à queſto

Mah...ºgici obligò col precetto: DiligesDominum Deumtuumº

toto corde tuo,ex tota anima tua, ex omnimente taa, & ex omni

bus viribus tuis. E chiunque non amando coſa è Dio diſpia

ceuole, oſſeruai ſuoi diuini precetti è di lui perfetto aman

Ioan. te perche dice S. Giouanni: 42gi autemſeruat verbum ciº:
verè in hoc charitas Dei perfetta eſº. E queſta perfettion di

- carità è a tutti i giuſti comune,eſefza dilciniuno è giuſto,
s : ſl:

a 3 - - -
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nè può ſaluarſi.Vn'altro è più perfetto:& è,quando,non ſo

lamente fuggiamo le colpe, 8 oſſeruiamo i precetti diuini;

ma dando di calcio al mondo,a parenti, è al proprio amo

re,attendiamo conſomma diligenza, è eſattezza adamare,

e feruirSua Diuina Maeſtà; nè ci curiamo delle coſe tem

porali, ſe non quanto la neceſſità del proprio ſoſtentamen

to ricerca. Età queſta perfettion di carità ci perſuaſe Chrie

ſto con quelle voci: Omnii ex vobis,quinirºnunciatomibus, Lucie

carta pochi l'acquiſtano ſia perfidioebaritatis ei poſsibilis

in via, non tanen eſt cananas oavibus,dice l'Angelico. Perche

qua poſsidet,non pateſ meus eſſe diſcipulus Ma queſta perfetta

allettati da mondani intereſſi ºmnes, queſta fantiquariit,non Philip.,.

qua Ieſu Chriſti. E chi pur l'acquiſta è ſempre in qualcheco- , º

ſa mancheuole perche Septies in die caditioſius. E gli Apo-Prou a

ſtoli,che l'acquiſtarono pur confeſſauano: In multis offendi- Ioanº,

mus omnes &ſidixerinus quia peccatum non hakemus, pſinos,

ſeducimus,ci veritas in nobis non eſi.Perche, nè la più perfet

ta carità, nè la confermatione in gratia ſtabiliſce talmente

nel bene l'anima in queſta vita, che ſpeſſo in veniali colpe

non cada. V'è ancora vn'altropiù perfetto modo d'amar

Dio:&è,quando ſi ſtà ſempre attualméteamädolo,nèmail

penſiero,ò l'affetto da quel diuino oggetto ſi volge, è ſidi

ſtrae: Ethac eſt perfectio charitetis patria, dice S. Tomaſo.

Perche i Beati,come ſempre attualmenteveggono Dio,nè

poſſononon vederlo;così ſempre attualmente l'amano,nè.

poſſono non amarlo. Perlo che l'amor loro non è libero,

ma neceſſario. A sì gran perfettion di carità ſol Chriſto, e

Maria in" giunſero,e'l più perfetto amor de'Beati

quanzarono. Perche Chriſto era Viatore,e Comprenſore,

& in lui Erat omnis plenitudo dininitatis. E Mafia, benche Coloſſal

foſſe Viatrice non veggente la diuina eſſenza, era nulladi

meno piena di gratia, e nè pure i ſonno dall'attuale amor

di Dio punto la dinertiua, Ego dormio,(diceua)& cormeun cant,
vigilat. Ma a noi altri viuenti queſta perfettion di carità è

impoſſibile: Impoſsibile enim eſt (conchiude l'Angelico)pro- -

pter hanana vite infirmitatem ſemper a fu cogitare de Deo, 6 i

a , pºzoflºrº ti
- ;
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moueri dilectione adipſum. Onde ſia pur di cuor contrito chi

ſi voglia pianga pur amaramente dauanti à Dio i ſuoi miſ

caſar. A fatti,che,come dice Ceſario Arelatenſe: Ante Dei maieſta

i ben tem peccatorum noſtrorum miſerias allegantes,non nospudetca

ptiuis ſenſibus hàc, ilàcque diſeurrere, di infalicem mentem

multisoccupationibus è conſectu diuine maieſtatis abſtrahere.

Stia pure i diuoto nelle Chieſe orando, ſalmeggiando, ſa

, grificando, è'l diuin cibo riceuendo, che non potrà fermar

ital ſorte lamente,el cuore, che ſpeſſo a coſe impertiné

ti,& infruttuoſe,anche non volendo, non ſi diuerta. ESan

Bernardo diceua, che più facile gli ſarebbe ſtato'l numerar

gl'indiuiſibili atomi delmondo, che la moltitudine de'mo

nernar.de uimenti del ſuo cuore: Facilius atomos mundi poſſem diname
". dom,rare,quàm motus cordis mei.Perche, Impoſsibile eſtpropterhu

mane vita infirmitatem,ſemperactu cogitare de Deo, 6 moueri

dilectione adipſum. Ma ſe ciò è impoſſibile è noi: è in qual

che modo poſſibile all'anime del Purgatorio: perch'elleno,

non ſolamente con tutte le loro forze odiano l'offeſe di

Dio,e con ſommo pentimento ſe ne dogliono non ſoloab

borriſcono tutti i temporali piaceri, 8 intereſſi; & eſſendo

impeccabili, e confermate in gratia, nè meno perveniali

colpe nella carità s'intepediſcono: non ſolo più del fuoco

ſteſſo l'arde nel petto'l deſiderio di ſeruirSua Diuina Mae

ſtà;e ſon nel ſuo diuin volere così vinite,e trasformate,che

infin delle pene da lui riceuute ſono innamorate: ma a ſo

miglianza de'Beati,conamore non già, come lnoſtro, hora

feruente, 8 hora rimeſſo, 8 hora più,8 hora manco perfet

to:ma ſempre egualmente feruente, perfetto, &intenſo at

tualmente l'amano . Siche non ſolo in Paradiſo, ma

... º anche nel Purgatorio Totum cor hominis attualiter ſemper

ferturin Deum In Paradiſo;perche con maggior perfettio

ne ſempre veggon quell'infinito bene:nel Purgatorio con

egual feruore, e continuatione,perche ſempre con intenſiſ

ſimo affetto deſiderano vederlo. Imperoche, ſe S.Tomaſo

Tho 4 diſ, argomenta,che ſia grauiſsimala lorpena di danno; perche

i" Affectus, quo deſideraturſummii bonum poſt hane vitaminanº
q, 3. mabus

l -
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º

per in intellectione vacabit: nam intelligereſecundum ſe eſt de-rads. c.so

leófabile. E tanto è maggiore'l diletto, quanto è più degno

mabus ſanctis,eſt intenſiſsimus: & quantò aliquid magis deſde

ratur, tito eius abſentia eſt moleſtior. Ben poſſiamo argomen

tar noi dal ſempre attuale, 8 intenſiſſimo lor deſiderio di

veder Dio, vn ſempre attuale, è intenſo amor loro verſo

del medeſimo Dio, perche' deſiderio naſce dall'amore, nè

mai'l bene grandemente ſi deſidera, ſe grandementenon ,

s'ama: e, come nè men per vn'iſtante s'interrompe, è

diminuiſce lalor pena di danno; nè anche per vn'iſtante,

s'interrompe,ò diminuiſce i loro amore.

22 Così è molto probabile, che nel penoſo deſerto del

Purgatorio ciaſcun'anima ſia Innixa ſaper diletum,con tut

te le potenze;coll'intelletto ſempre à Dio penſando;colla.

volontà ſempre col diuin volere conformandoſi, e nel ſuo

ſanto amore inferuorandoſi, e colla memoria ſempre di lui,

e delle riceuute gratie ricordandoſi. E per queſta cagione

Eſt delicys afjºuens. Imperoche ſciolta dal corpo l'anima, di

cótinuo coll'intelletto diſcorre,eſsédo l'intédere p ſe ſteſſo

diletteuole: Depoſito corpore(afferma l'Abolenſe) anima ſem- Abul. pa

l'oggetto,che all'intelletto ſi rappreſenta. Onde Filone He- phil Hey:

breo diſſe,che, ſe ad alcuno è data notitia, non ſol dell'hu-lib. de A:

mane,ma delle diuine coſe; egli ſenz'altro è gionto al ſom-º

mo delle felicità: Si cui contigit, nonſolamrerum natura noti

tia, verùm etiam Patris, Facforiſq;omnium,isſciatſummum fe

licitatis attigiſefaſtigium. Perche l'addottrinamento delle ,

grandezze,e miſteri diuini è coſa ſommamente delitioſa, e

diletteuole: 22àm dulciafucibus meis eloquia tua, diceua- pla, le3.

Dauide: & Ezecchiello quando guſtò quellibro,in cui era

no ſcritte:Lamétationes carmen,cº"eſt in ore Ezech, si

meo,ſicut meldtlce. Queſto diletto ſi gode aſſai più dall'ani

me del Purgatorio, che da qualſiuoglia di noi,perche ſe noi

vogliamo troppo inueſtigar di Dio, è facile, che incorriamo

in graui errori; e che c'incontri ciò, che auuenir ſuole à chi

mangia miele in abbondanza, che, ſatiando di dolcezza'l

guſto,offende la ſua ſalute:Sicut,qui melmultum comedit(no- Prou, 2s.

Q q q q tò



674 .Sermone XXV.

tòSalomone)non eſt ei bonum,ſic, qui ſcrutatore? Maieſtatis,

Rom, 1. opprimetur à gloria. Per la qual coſa ci perſuade S.Paolo. Non

- plus ſapere,quàm oportetſapere, ſedſapere adſobrietatem. Ma

l'anime del Purgatorio, inueſtigando di Dio, non poſſono

errare perche,come l'amante Iddio non permette,che col

la volontà pecchino,così non permette, che coll'intelletto

errino;hauendo egli, quella nelbene, e queſto nel vero co

fermato. E di più ha lor deſtinato per Maeſtri di ſcuola gli

Angioli; acciò con ſourane riuelationi ammaeſtrandole,

venghino con celeſti conſolamenti riſtorate. Così l'Abo

Abul. pa- iene ipurgatorie afflittioni temporaliter ſubaitiſant, mul

iner tipliciter ab Angelis felicis illius Ciuitatis conſolationibusre

creantar.Conſiderate hora,che,ſe a noi, e molto diletteuo

le,e cara la dottrina,S inſegnamento di valente Maeſtro, e

d'eloquente Oratore; quanto più ſarà,di gran diletto, e ri

creatione all'afflitte anime del Purgatorio l'intendere dagli

Angioli, non ſolamente lo ſtato deloro parenti, &amici in

queſto mondo viuenti, chi mena virtuoſa, e ſanta vita; chi

adempie i loro pijlegati; chi è di loro ricordeuole,chigli

aiuta con diuoti ſuffragi, e chi viue in proſperità,e ſalute,

Abal. ibi, perche afferma l'Abolenſe, Angeliadeosſepè veniantea,qua

in orbe apudcaros, & amicos funt, explanantes, hecautem at

tentè intelligentes, affiifionum ſuarum atrocitatem leuius fe

runt. Non ſolamente quai paréti,&amici defonti ſono ſtati

da Dio ammeſſi nel Paradiſo, il grado di beatitudine, che,

godono il deſio,con cui l'aſpettano il contento, che della .

lor ſaluatione ſentono, cle preghiere, che di continuo per

loro porgono. Non ſolamente qual ſia l'abbondanza di

gratia il puro candore,l'ardente carità, la perfettion delle

virtù,lalia felicità, e l'altezza di gloria della Santiſſima

Madre di Dio,e di tutti i Santi del Ciclo: ma quale l'altiſſi

motrono,lo ſplendore immenſo,l'vniuerſal ſignoria,ime

riti ineſtimabili,la benignità incomparabile, i teſori ineſau

ſti di Chriſto:quali i fiumi copioſi di gratie,di redentione,

di predeſtinatione,di giuſtificatione,e di glorificatione, che

ſcaturiſcono dal perenne fonte del di lui pretioſiſſimo ſan

gle.
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gue.E qual ſia la grandezza la maeſtà la potenza la bellez

za,la bontà,la ſemplicità, la chiarezza,la prouidenza, la pie

ra,la liberalità, e gli altri attributi di Dio.Così.2ui purgato

rie afflictioni temporaliterſubditiſant,multipliciter ab Angelis

felicts illius ciuitatis,conſolationibus recreantur. E,ſe ogni ani

ma toſto, ch'è ſeparata dal corpo, ſtà ſempre attualmente

attenta nell'intendere: Depoſito corpore animaſemper in intel

leétione vacabit.Chi può dubitare, che l'anime del Purgato

rio addottrinate delle diuine grandezze, e delle felicità del

Paradiſo da eloquentiſſimi,e ſapientiſſimi Angioli,non ten

ghino iui ſempre attualmente fiſſo l'intellette,el penſiero?

Al ſicuro, che ciaſcuna di loro coll'intelletto Eſt innix.aſu

per dilectum,e per conſeguenza neceſſaria in mezzo a quel

le tormentoſiſſime pene Eſt delicys affluens: perche Si cui

contigit, nonſolam rerum natura notitia, veràm etiam Patris,

Factorſpue omnium, isſciatſummumfelicitatis attigiſſe fati

1/4777 , -

23 San Paolo ammira la bontà di Mosè, che, con ma

gnanimo cuore,s'eleſſe, più toſto l'humili baſſezze, i molti

patimenti, e la ſtentata vita del popoldi Dio, che le più ſu

preme grandezze, i più alti honori, e le maggiori delitie di

figliuol di Regina:Negauitſe eſſe filiumflie Pharaonis, magis

eligens affligicum populo Dei Man'aſſegna la ragione perche

Inuiſibilem tamquam videns ſuſtinuit: ſe gli rappreſentò nel

la mente, come viſibile l'inuiſibil Dio; & ouunque giua,

ouunque ſtaua, ouunque operaua, ſempre gli pareua d'ha

uer Dio dauanti à gli occhi. Eritrouò in queſto intendi

mento,e ſanto penſiero sì gran diletto,che,per non diſtrar

lo da ſe,ſtimò aſſai migliore ſtato, lo ſtare trà ſeruili patimé

ti,e trauaglioſi diſaggi del popoldi Dio,chetrà le più eſqui

ſite delirie,e più alte felicità del mondo.E ſe tanto può'l co

noſcimento di lio,e tanto operò in Mosè: il di cui intellet

to aggrauato da ſenſi e dal corpo,non poteua, non eſſerta

l'hora nell'intendere impedito,e ritardato: quanto più ope

rarlo deue in ogni anima del Purgatorio, la quale Depoſito

corpore ſemper in intellectione vacabit ? Credetelo pure, che,
Q Q qq 2 Intti

f

Hebr.1 r.
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Inuiſbilen tamquam videntesſaſtinent:&addottrinate dagli

Angioli della diuina Maeſtà infinitamente anabile, a Dio

tengon ſempre fiſſo'l penſiero,e l'intelletto, e ſi contentano

più,che volentieri, e ſtimano ſtato migliore patir tante pe

ne consì lieto conoſcimento, che lo ſtar in queſto mondo

ſenza quelle pene, e ſenza tal cognitione. Diſſe Salomo

Eccl.,. ne: Melior eſt dies mortis die natiuitatis: perche, come oſſeruò

Bern. Sen. San Bernardino da Siena, Felicioreſ ſtatus eorum, qui ſunt in

i" Purgatorio, licet gratiſsima pattantur tormenta,quàm illorum,

quiſitnt in mundo: poiche, hauendo nel Purgatorio aſſai

maggior cognition di Dio, è più felice lo ſtato loro, con ,

tanti doloroſi tormenti,che quello dei più felici, e lieti del

mondo. - - - -

24 Tanto più, che, non ſolo coll'intelletto ciaſcuna di

loro Eſt innicaſuper dilectum,ma colla volontà; ſempre vo

lendo,ſempre deſiderando, ſempre amando,ſempre cercan

do'l diuin Signore. E pareggiato l'amor di Dio ne'Cantici

Cant, s. alla morte,8 all'Inferno:Fortis eſi,vt mors dile&io dura, ſett

Infernus emulatio,ò come dall'Hebreo: Duraſicut Infernus

charitas ardens. E che gli ſi dia vanto d'eſſer forte, come la .

morte, non è marauiglia: perche al pari della morte tutte le

coſe vince. Comandò Iddio l'oſſeruanza della ſua legge

con tal rigore, che nè pur nelle coſe minime ſi traſgrediſſe:

Matth s. Iota vnum, aut vnus apex nonpreteribità lege: perche 2uiin

Iº º vno offedit factus eſt omnium reus.E chi ci farà vincere i com

battimenti de'nemici tentatori, Demonio,mondo,e carne?

Rom. 13. Amore Plenitudo legis eſi dilefio. Ecco Dauide ; che lieta

pi, mente canta:Cuſtodiuit anima mea teſtimonia tua: Perche?Di

lexit ea vehementer. Ci ordina Chriſto, che chiunque vuol

ſeco entrar nel Paradiſo, debba ſeguitarlo, negando i pro

mathis, Pºvolere e portando la ſua croce ºgival venire poſt me,

abnegetſemetipſum, di tollat crucem ſtam, 3 ſequatur me. E

chi ci farà vincer noi ſteſſi, 8 è sì graue pcſo ſoggettare?

Phil. Car-Amore Tollat crucem ſtam:(dice Filon Carpatio)quandoqui

º"º dem charitas pei nil graue exiſtimat, nii intolerabile vere

" turſed omnia facilma habet,6 iucunda. Ecco AndreaSato,

- che
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che con ſommo ſuo piacere, e diletto colla croce s'abbrac

cia:Ocrux di deſiderata ſecurus, gaudes venio adte. Ci vie

ne impoſto da Chriſto, che ci cauiamo anche gli occhi, per

non offenderlo:Si oculus tuusſeindalizatte,erue eum,6 prog-Mah Is,

ce abste.Chi ci potrà dar forza di priarci di lume si dilette

uole,e caro?Amore Teſtimonium perhibeo vobis, (diccua San Galatº,

Paolo) quia,ſifieripoſet, oculos veſtros eruiſetis, º dediſetis

mihi.Et ecco Lucia Vergine, che gli occhi ſi cauò per offe

rirlià Dio:Omnia vincit amor. E non ſolo Fortis eſt, vt mors,

dilectio: ma Eſt morte fortior: perche innumerabili Martiri

han ſoſtenuta con intolerabili tormenti la morte per amo

re.Ma perche Dura,ſicut Infernus,charitas ardens?O lal pro

portione ritrouaſi trà l'amore,el'Inferno?L'amor di bellez

za è ſempre vago; l'Inferno di brutte ſchifezze è ſempre ri

pieno:l'amore ſparge ricchi doni; l'Inferno intolerabili pe.

ne: l'amore nell'anime ſcolpiſce l'imagin di Dio; l'Inferno

quella di Satano: l'amore Muſicam docet, nell'Inferno Erit

fletus, 3 ſtridor dentium. L'amore, per finirla,vniſce i voleri

humani co'diuini;l'Inferno li ſepara, e l'abborriſce. Perche ,

diceſi Dura,ſicutivfernus,charitas ardens? S. Bernardino da . Bern. Sen:

Siena,e Filon Carpatio riſpondono,che per inferno s'inten-ii"

del penoſoPurgatorio, che ſpeſſo ſi chiama con tal nome. e, i. "

Dura dunque,come IPurgatorio è l'ardente carità:perche, il Sar
- pat. his.

come'l Purgatorio è ſempre duro nel dare afflittioni, e tor

menti; così la carità è ſempre ſtabile, e ſoda nel comuni

car diletti, e conſolamenti: e cozzando inſieme fiamme di

carità, e fiamme di pene; quelle riportano di tutte queſte,

vittoria:perche,oue le pene ſempre ſi ſcemano,e laſciano di

tormentare:le fiáme di carità ſempre più creſcono, e s'auá

zano nel conſolare: Dura,ſcut Infernus, dura,ſicut Purgato

rium,charitas ardens. -

25 Il gran Battiſta non mai fà di maggiore allegrezza

abbondante, come quando con profetico ſpirito pre

uidde, che gli ſarebbe ſcemata la gloria di queſto mondo,

con eſſerà guiſa di malfattore, imprigionato per accreſci

mento di gloria di Chriſto: In bocergo gaudium meumimple-Ioan 3:

tum
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tum off:(diſſe) perche illum oportet creſcere, me autemminili,

Gran pcrfettion di carità:auuengache,ſe perfettiſſimo ami

tc è chi dà la vita per l'amico più, che perfettiſſimo (ſe dirſi

può)è chi gode che gli ſia diminuita la propria gloria, acciò

più creſca quella della perſona amata: ſtimandoſi più l'ho

nore, che la vita. Queſta perfettion d'amor di Dio ci per

Augtraa, ſuadeua S.Agoſtino: Crºſat ergo innobis gloria Dei, c mi

a e in Ioa nuatur gloria noſtra. Ma,ò quanti pochi ciò oſſeruano nel

mondo." tutti per la propria ſtima nonhan riguardo?

Roma, dishonorar Dio.Non lo ſai,ò Chriſtiano, che Per prauarica

tionem legis Deum inbonoras?E pure innumerabili volte traſ

grediſcila diuina legge. Nel Purgatorio sì, che ſi tien conto

grande dell'honor di Dio. Fù ordinato queſto carcere per

" accreſciméto della diuinagloria:Exurgit(diceS.Bernardino

i"i daSiena) magna gloria pomini ex purgatory, afflictionibus,

3T, le Ma non può eſſer iui glorificato Iddio, ſenza ſcemamento

della gloria dell'anime, colla tardanza della beatitudine,

Qual di queſte due coſe amano più quell'anime, che Iddio

ſia più glorificato nelle loro pene più lighe; è che eſſebca

tificate ſiano più preſto nella gloria di Dio ? Più, che Iddio

ſia glorificato colla dilation delle loro pene. Non vi ricor

date di quell'anima del Purgatorio, che ſignificò a Santa,

Lud" Geltruda,come riferiſce Ludouico Bloſio: Etiamſ liber ad

ºriºi Celum omninò mihipateret acceſſus, ego melpſamſpontèſubire

heremºOueſte voci,che altro rauuiſano,ſe non quel,che diſ

ſe Giouanni: In hoc ergo gaudium meum impletum eſº: perche

Illum oportet creſcere,me autem minui?Che altro dinotano,ſe

non Creſcat in nobis gloria Dei,ci minuatur gloria noſtra? Per

che nel Purgatorio ſono l'anime sì perfette amanti di Dio,

che più amano,e più godono, e più ſi rallegrano, che Iddio
ſia glorificato nelle loro pene, che goder eſſe la gloria di

Dio. Et ecco, che Licèt grauiter torqueantur, tamen cantant,

quia abundant in charitate e ciaſcuna di loro Aſcendit di de

ferto delicys affluens: perche coll'intelletto,e colla volontà.

Eſt innixa ſaper dilectum,

26 Finalmente ſi rallegrano, e cantano e colla me

|
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moria ſempre di Dio,e delle conſeguite gratie ricordadoſi:

San Giouan Griſoſtomo diſſe: Siſemper in recordationem Dei Chryſ. in

conuertimus mentem noſtram, omnia nobisfaciliaap arebunt. c 11 ep ad

Dauide famelico di conſolatione diceua:Renuit caſolari ani- i",

ma mea.Oueti volgeſtià ricercarla,ò Santo Rè? Nelle deli- 73,

tie del tuo regno,trà gli ſcettri, e le corone?Certonò: ma ,

ſolo nella rimembranza delle diuine gratie: Memorfui Dei,

& delectatusſum Ordinò Iddio al popol ſuo,che gli offeriſſe

perrendimento di gratievn nuouo ſagrificio di due pani:

offeretisſacrifcium nouum Domino, panesprimitiarum duos. E Leuit 3.

non baſtaua l'offerta d'agnelli,e di vitelli perche ricercò an

cora quella di pane?Riſponde Filoneri niuna"

coſa c'è più frequente nelle mani, e più gioueuole al corpoi"

del pane:& Iddio con tal ſagrificio volle diuiſarci, che di dºtum. -

niuna coſa più ſpeſſo dobbiamo hauer memoria, che delle

ſue diuine gratie; perche niuna coſa è all'anime noſtre di

queſta più vtile,e diletteuole:Dum enim(dice)aſſueſeuntſem

per alimenti partem Deo diuidere, nunquam in etus obliuionem

veniunt,qua in re nihilin vita poteſt homini contingere felicius.

Il Santo Giob fatto berſaglio delle più doloroſe ſaette di

Satanno,toſto ſi riduſſe in memoria le riceuute gratie, e di

ceua: Si bonaſuſcepimus de manu Domini, mala autem quare Iob 2.

non ſºſtineamus?Perche,come notò S.Gregorio Magna quip. Greg. ibi.

pè coſolatio tribulationis eſt,ſi,ci aduerſapatimur, Auctoris no

ſtridona admemoria reuocemus. Ogni anima del Purgatorio

colla memoria Eſt innixa ſaper dilectum:perche di continuo

ſi ricorda,che ſenza ſuo merito alcuno la creò Iddio è ſomi

glianza,non depiù vili animali della terra,ma Adimaginem, Gen.1,

ci ſimilitudinem ſuam; acciò foſſe ritratto della ſua infinita .

bellezza:Che ſe non l'haueſſe dalla morte preſeruata,prima

delbatteſimo,ſarebbe nel Limbo de fanciulli deſtinata,pri

ua di gratia, e d'ogni ſperanza di Paradiſo: Che per redi

merla dalla ſeruitù del peccato,e di Satanno:Humiliauitſe- Philip s.

metipſum,vſque admortem,mortem autem crucis: Che perab

bellirla colla ſua gratia, ſi bruttò egli di tal ſorte, che Non Itass:

eratei neque ſpecies,neque decor: Che, ſe nonmi COll ,

- Ofil
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ſomma prouidenza conſeruata,ſarebbe in mille rouineirre

parabilmente caduta:Che dopo hauerella più, e più volte,

eccato, acciò non precipitaſſe nell'Inferno,le rintuzzò gli

ardori delle sfrenate paſſioni, e delle tentationinemiche,

con abbondanza di gratia efficace:Che la conuertì,edilun

gando da lei l'occaſioni di peccare, la fè perſeuerar nel be

ne ſino alla morte:Che l'ha contanta rettitudine giudicata,

con tanta pietà punita, di ſoprabbondante premio arricchi

ta,nella ſua gratia confermata, di tante conſolationi proue

duta,e d'eterna beatitudine aſſicurata. Di queſte,e di mille

altre riceuutegratie tiene ogni anima purgante viua ricor

danza,8 indelebilmemoria. Dique In deſerto eſt delicys fº

fuens.Perche Magna quippè conſolatio tribulationis eſt,ſi, cum

aduerſapatimur, Auctoris noſtri dona admemoriam reuocemus,

A queſto propoſito fà Griſoſtomo Santo molto couincen

chiyſ ho te argomento. Si quiſquam (dice)recordatus amici, erigitani

:i" mam ſuam, delicians ex memoria illius: Qui in mente habuerit

Deum,quando poteritaliauamſentire triſtitiam ? Nell'afflittio

ni,il ſolo ricordarſi di caro parente, è di benefattore amico,

ci conſola,e ci ſolleua'l cuore: l'anima, che ſtà di continuo

collamente Inmixa ſuper dilectum, &èſempre ricordeuole,

di Dio,ſuo Padre, ſuo ſpoſo, ſuo amico, e ſuo gran benefat

tore;non abbondarà nel Purgatorio ſteſſo di cotenti, e non

viuerà Delicys affluens ? Magna quippè conſolatio tribulationis

eſi,ſ,cum aduerſa patinur, Auctoris noſtri dona ad memoriam

reuocemus.Queſta ſempiterna memoria di Dio,e de'ſuoi do

ni deſideraua Agoſtino Santo, indelebilmente ſcolpita,

nel ſuo cuore, e con ſommo affetto al diuin Conſolatordi

Auguſ lib. ceua: 0 dulciſsime Ieſ,infunde, obſecro, multitudinem dulcedi

isººP nis tue pedfori meo. Scribe digito tuo in cordemeo dulcem memº

36. riam tui,nulla vnquam obliuione delendam. Perche nonè dol.

cezza,non è conſolationc,non è delitianel mondo,che col

la dolciſſima memoria di Dio, e delle gratie ſue poſſa para

gonarſi.
- -

27 E voi,Aſcoltanti: perche non amate con tutte le po

tenze voſtre Dio? Le miſerie di queſta vita vi trauagliono i
l'in
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l'infermità v'addolorano; le perdite delle facoltadivi tur

bano,le morti de parenti v'affliggono,i domeſtici Seruidori

v'inquietano, gl'ingrati amici vannoiano, le perſecutioni

in ſomma di Satanno in mille rouine vi precipitano, e non ,

ritrouate à tanti mali riparo, nè alleggiamento, è conforto.

Bene viſtà;mentre poco,ò niente amate Dio.Non ſapete,

che Non ſi pax impys,ò come leggono i Settanta: Noneſ Iſaas,

gaudium impys? Se conſeruate mortal ferita di colpa nel

cuore,com'è poſſibile, che ritrouiate à'voſtri guai rimedio,e

conſolamento? Scacciate da'voſtri cuori le colpe mortali,

& i diſordinati amori; impiegate'l voſtro intelletto nel co

noſcimento della diuina Maeſtà, e dell'obligationi, chele,

douete;rammétateuide doni naturali, e ſouranaturali con

cedutiui; inferuorateui nel ſuo diuino amore; profittateui

nel ſuo ſanto ſeruigio perfettionateui nell'oſſeruanza de

ſuoi precetti e non ſarà mai'l voſtro cuore per gli acciden

ti contrari afflitto,nè addolorato,nèmeſto perche Non son- Prº lº

triſtabitiuſtum quidquideiacciderit.Anzi ne patimenti mag

iori lieto,e giubilante, dirà Superabundogaudio in omnitri- a coſa

i meum, di caro mea exultauerit in Deum viuum,

Ciama Iddio per eſſer da noi amato. Non tema di

qualunque male chi l'ama tema sì chi non l'ama:

Amat Deus, (dice Agoſtino Santo)vt.ane

tar: non timeat anima, qua amat, pa- -

neat, qua non amat. Ereſtate

in pace.
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vENTESIMOSESTO

DELpvRGAT o RIo

Sù le medeſime parole

Indie clamaui, 8 nocte coram te

Che all'anime del Purgatorio è di molta con

ſolatione il patire alla preſenKa di Dio

- loro amante. -

i APITO, è contemplare alti miſteri del

Cielo,il Profeta Daniello,vidde in trono

º di lucidiſſime fiamme il diuiao Giudice,

con ſenil ſembiante, coronato di bianca

it is sè è chioma, veſtito di puro candore,corteg

giato da innumerabili ſpiriti beati, che dal ſuo volto, conſ,

piùveduto ſtupore, vm fiume ſgorgaua di voraciſſimo fuo

co,e có imperuerſati gorghi ſcorrido,minacciaua intolera

pan.7 biliardori,8 acerbiſſime pene:Antiquus dieri/edit,veſtimº

“ tum eius candidum, quaſi nix, ci capilli capitis eius, quaſi lana

munda,thronus eiusflamme ignis, rote eius ignis accenſus;flu

uiusigneusegrediebatur à facie eius: milliamillium miniſtrabit

ei,& decies centena millia aſsiſtebant ei;iudicium/edit,6 libri

aperti ſunt.E ſecondo lo ſpiegamento de'Padri Santi, ſi di

moſtrò il Giudice Diuino,vecchio negli anni perche la ſua

podeſtà è antica,è eterna: canuto ne capelli, perche nel

condennare è conſiderato,eſaggio veſtito di cadidoman

to;perche di ſomma purità è vago:da ſpiriti beatiſeruito, e

corteggiato, perche di tutti è Signore, e Dio:quietamente a

ſeden
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ſedente; perch'è imperturbabile neli" s in fiam

meggiante trono , perche arde di zelo della ſua gloria, e

del noſtro bene: e dal ſuo volto mandaua rapido fiume di

fuoco; perche dauanti al ſuo volto diuino tiene l'ardentiſ

ſimo Purgatorio: oue con horrendi bruciamenti, è miſura ,

de'misfatti purga l'anime giuſte, 8 immonde: Per Auuum Augi.iis.

igneum(dice S.Agoſtino)per vada feruentibusglobis horrenda: sonº

pertranſibunt anime,di quantafuerit peccati materia,tanta erit, ” - .

ci tranſeundi mora.Ma,come dal diuino volto ſgorga l Pur- : :

gatorio,ſe'l ſuo luogo è ne ciechi abiſſi della terra ben proſ

ſimo all'Inferno? Come Afacie Dei egreditur,ſe à purganti,

per ſomma lor pena,il diuino volto s'aſcóde? Anzi con Ro- -

berto Abbate dirò -2gidnon dulce, quid non amabile egredi- Rupert.in

tur, autprocedit à facie Dei? Dal volto diuino ſcaturiſcono e 7. Dan.

acque dolciſſime di pietà;Oſtendat Dominus faciem ſuam tibi, Numer. 6.

c: miſereaturtui: Fiumi abbondanti d'ineffabil contento;

Adimplebis meletitiacum vultu tuo:Pioggie feconde di per-Pſaits:

fetta ſalute; Deus virtutum oſtidefaciem tuam,6 ſalui erimus: Pſal,7».

E pienezza d'ogni felicità;Habitabunt recticum vultu tuo. E pſal, 13 sl

Daniello vſcirne vidde l'infocato, e tormentoſo fiume del

Purgatorio: Fluuiusigneus egrediebatur à facie eius ? Così è:

perche,quantunque per eſſo, Horrenda pertranſbunt anime:

nulladimeno iui ancora,aliquid dulce, o amabile è facie Dei ,

procedit.E,ſe ne paſſati ragionamenti vi diſſi, che accoppia

doſi nel Purgatorio con mirabil portento della diuina giu

ſtitia,pietoſa inſieme,e rigoroſa, oſcurezze d'Inferno,elu

ce di Paradiſo: quell'anime Plangit,6 cantant:perche inſie

me colle loro intolerabili pene, godono i beni ineſtimabili

della confermatione in gratia, della certa ſperanza del Pa

radiſo, del compiacimento della diuina giuſtitia, e della .

conformità de'voleri colla volontà diuina. Hoggi vedre

mo,chebruciando in fiume di fuoco dauanti alla preſenza.

di Dio,patiſcono con diletto, 8 amore: perche Aliquid dul

ce,d amabile àfacie Dei procedit.

2 Non ſenza miſtero eſprime ogni anima purgante d'al

zar le voci alla preſenza di Dio:In dieclamaui,di noci e coram

R rrr 2 ttº:
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te:perche vuol diuiſarci, quanto falſamente opinaſſero gli

º" antichi Filoſofi, 8 i Manichei,e gli altri Heretici(i primi rife

i " riti da Ariſtotele, 8 i ſecódi da Agoſtino Sáto)chene'Cieli

7, ſolamente foſſe preſente Iddio:ſtimãdo luoghi molto ſcon

"i":ueneuoli & indegni per Signorsì grande, e maeſtoſo que

epiſt fund ſotterranei,ſporchi,tenebroſi, e penali:Deus (diceuani Filo

º ſofi)non in terra, vbiſordida regio eſº,ſedin calo ſitus eſt,purus

ipſe in puro loco. E ſeguitarono queſta opinione gli Heretici

Pſal 113 perche Dauide teſtificò:che Calum Caeli Domino, terramau

Pſalio. tem deditflys hominum Dominus in calo ſedes eius: E, ſe quà

giù aſſiſteſſe Iddio;(diceuano)nóhaurebbe egli detto di So

Gene 1a, doma Deſcendam,6 videbo, vtrum clamorem,qui venit adme

opere compleuerint,an non eſt ita:Nè Iſaiahaurebbe profetiz

Iſaas. zato: Ecce Dominus egredietur de loco ſuo, vt viſitet iniquita

tem habitatori terra:eſſendo certo, che, ſe per vedere,econ

ſiderare i misfatti depeccatori,Iddio dal ſuo luogo ſi parte,

e quà giù diſcende: nel Cielo preſentialmente dimora, e,

non in queſta terra; e per conſeguenza molto meno nel

Purgatorio.

s 3 Ma ciechi, 8 ignoranti non s'auuedono, che invece,

d'honorar Dio, col dargli'l più nobile, e ſupremo luogo,

grandemente l'auuiliſcono, negandogli i principali ſuoi at

tributi di perfettiſſimo, d'immutabile, di giuſto, d'onnipo

tente,e d'immenſo,8 infinito. Imperochela preseza d'ogni

The: 1. p. luogo,come dice S.Tomaſo,è perfettion maggiore di quel

º la di luogo determinato poiche dice maggior entità;&oue

l'entità più ſi ſtende, la perfettione, è più grande; Eni

enim, d bonum conuertuntur. Onde trà gli Angioli,chi più

dell'altro diſtende la ſua sfera, è più dell'altro ſupe

riore, e degno. Se adunque la diuina preſenza non ſi

ſpandeſſe nel Purgatorio, 8 in qualunque altroimmaggi

nabile ſpatio,ſarebbe la diuina entità diminuita, e l'infinita

ſua perfettione mancheuole; nè preſentarvi ſi potrebbe,

ſenza mutatione; perche, eſſendo la preſenza di tutti i luo

ghii" maggiore di quella di luogo particolare ſe

in iſpatio alcuno danon preſente preſente ſirédeſſe Iddio,

2C
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acquiſtarebbe nuoua perfettione intrinſeca, 8 in conſe

guenza intrinſicamente ſi mutarebbe. E pure Non et Deus, Nam ag.

puaſi homo,vt mutetur:diſſe'l Profeta: & egli ſteſſo di ſema

nifeſtò Ego Dominus,6 nà mutor. La diuina giuſtitia in quel- Malach. 3.

le ſotterranee fornaci ad altri più,ad altri meno è miſura de'

loro peccati accender deue le fiamme; dunque vi deuean

cora eſſer preſente per veder chi più, e chi meno vi pena ..

Ogni agente è preſente à quel che opera: Motum enim, cº

mouensoportet eſſe ſimul, dice'l Filoſofo: dunque mentre Id

dioè, così de'Cieli, come del Purgatorio, e d'ogni altro

luogo,prima cagione,e conſeruatore;iui ancora è neceſſa

riaméte presete.Ragion di S.Anaſtaſio Sinaita: 2aiduis ope-Anaſt.Sin.

ris(dice) nemo ſtabſenseſt operatur: Deus igitur, cum omnia"ii

effciativitanque moderetur,ac diſpenſetſua iugi conſeruationei

prorſus neceſſe eſt fateri: Deum omnibus ineſe. E ſe Iddio cir

conſcritto foſſe da Cieli;come ſarebbe egli immenſo, 8 in

finito?Spiega S.Agoſtino la diuina immenſità con taleſem- Aug li

pioSe dentro del vaſtiſſimo marevnaporoſa ſpogna ſipo-"
neſſe, ſarebbe per tutte le parti penetrata dal mare, e delle, ”

ſue acque ripiena;ma non per queſto dirſi potrebbe, che,

ſteſſel mare, è in alcuna parte, è in tutta la ſpogna. Così

tutte le coſe create riceuono eſſere,mouimento, evitada ,

Dio,ſi ch'egli dice:Calum,6 terram ego impleo: e ciaſcun de Ieremisti

gli habitatori della terra, e di ſotterra, forza è, che confeſſi

Deus non longè eſt, (come diceua S. Paolo) ab vnoquoque no-Aa iti

ſtrum;in ipſo enim viuimus, mouemur, d ſamus: ma non per

queſto ſarà maivero, che Iddio ſia circonſcritto da luogo;

onde conchiude Agoſtino:che Deus in loco nonoſt,in ipſo po- Auguriº

tiusſant omnia,quàm ipſe alicubi: perche, eſſendo immenſo; ººººi

comelmare, coniſmiſurata grandezza auanzalafpogna ,

che nel proprio ſeno delle ſue acque riempie; così Iddio

con infinito vantaggio la gran mole del Cielo,e della terra

trapaſſa; Deus excelſior calo eſt, di profundior Inferno, dice- Iobili

ualSanto Giob. Tacciano dunque i Filoſofi,ammutoliſchi

noi Manichei, e tutti gli altri Heretici; e dica pure ogni

anima purgante à Dio. In dieclamani,6 mette corante".
C0
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che non ſolamente ne'Cieli, esù queſta terra , ma nel Pur

gatorio,e nell'Inferno, 8 ini" altro immagginabi

le ſpatio ſtà egli ſempre preſente. -

A Che,ſe diſſe Dauide Calum Cali Domino,terram auten

deditfiljs hominum, e Dominus in Caloſedes eius: non volle,

darci ad intedere, che ne ſoliCieli dimori Iddio: ma cheiui

la ſua gloria chiaramente dimoſtri. E quando Iſaia, 3.altri

Profeti minacciarono:Ecce Dominus egredietur de locoſito, vi

viſitet iniquitatem habitatoris terra:e quando Iddio diſſe Dº

ſcèdam,6 videbo, vtrum clamorem,qui venit adme,opere cm

pleuerint,an non eſt ita:parlarono metaforicamente e ſecon:

dol noſtro modo d'intédere. In quella guiſa, ch'à Dioſpeſº

ſamente ne'ſagri Fogliattribuiſconſi, è corporalimembra,

ò pentimento, e dolore: tuttoche nè in membra eiſidiſtin

gua,nè di dolore,ò pentimento ſia capace.Ma côtalimeta:

fore i ſuoi effetti, è di pietà, è di giuſtitia più chiaramenteſi

ſcuopronoSe pur non voleſſimo dire côLirano, che diceſi

Lyran, in Egredietur Dominus deloce ſuo ºgia proprii pſius Deieſtpar

e 16,Iſai, cere,ci miſereri ideò locus eius dicitur miſericordia, è quaſſº

dammodovideturegredi, quamdià punit ſecundum rigoren glº

ſtitia.Nè vale'l dire,che'IPurgatorio, el'Inferno fienoluo

ghi aſſai diſconueneuolià Dio. Perche, come I Sole, tanto

nel luogo fangoſo,e fetido;quanto nell'odorato, e politº

conſerua'l ſuo ſplendore così la diuina preſenza, nonmenº

ne luoghi ſporchi, 8 infernali, che ne celeſti, e beati con

ſerua la ſua Maeſtà. PerlocheS. Ambrogio conuince l'He

Ambr.lib. retico,dicendogli De Sole non dubitas,quodvbique reſplidati

i "Si de Deo autem dubitas,quòdnon,vbiquefugeat?Saggiamentº

"ºº dunque dice l'anima delP io in diecimidºni
7e que dice l'anima del Purgatorio. In dieclamaui, 6 nº

coram te percheiui hàſecopreſente Dio,

5 Però conſideraregli ſi può, come immenſo, ecomº

beneuolo come immenſo, è nello ſteſſo modo è tuttiandº

à dannati preſente,tutti perfettamente conoſcendo, tuº
alla ſua potenza ſoggettando, e tutti nell'eſſer, che lorohà

dato conſeruando. Ma come beneuolo, non è atuttipº

pron si ſente perche Longè eſt Dominus ab impjs,diſſesi"
S.Gre
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S.Gregorio:Deus eſt inomnibuspreſentia,potentia, ci ſubſtan- ºsi"

tia: ſed familiari modo dicitureſ e in aliquibus pergratiam. i "i,

Quando Giuſeppe conſeruò à dardi d'Amore dell'impudi- 16.c. 5.

caMoglie di Putifar adamantino'l cuore, e trà le laſciue, Geneſi,s.

fiamme gelato'l petto: non potendo colei ſoſtener chi ne

gato l'haueua,d'eſſerle nella colpa compagno:forſennata ,

imperuerſando contro di lui,calunniollo i torto; e perin

fame adultero il fe in profonda foſſa,che mortal ſepoltura ,

de'viui ſembraua,ſtrettamente imprigionare. All'horaId

dio,come notòSalomone, con eſſo lui diſceſe in quelcar

ser criminale,nè mai da lui allontanarſi volle: Deſcenditdue Sap.io.

(dice) ci illo infoueam, 6 in vinculis non dereliquit eum.Ma,

come ci eſſo lui diſceſe Iddio,ſe eſsédo imméſo, n6 poteua

non eſſer ſempre iui preſente? Riſponde Vgon Cardinale :

Deſcendit cum illo infoteam per tuitionem, o conſolationem. Hug Car,

Vi diſceſe, non come immenſo, ma come vero amante di-iºiº

fendendolo,e conſolandolo. Così parimente diſcende Id

dio con ogni anima giuſta nel carcer del Purgatorio, non .

come immenſo: perche à queſto modo èanche à'dannati

preſente;nacome difenſor beneuolo, e conſolator diuino.

VditeS.Macario: Si queſieris Domini in profundo,c inigne, Mach, he.

illic reperieseum.Come?openferentemſeruisſuis.Perchenelº

Purgatorio è preſente Iddio,non ſol, per l'immenſità, ma .

per amore;dando aiuto, e conforto a ſuoi ſerui diletti. Et

ecco,che in quell'ardentiſſimo fuoco:Aliquidaulce & ama

bile procedit à facie Dei. -

6 Douendo iui imprigionarſi l'anima dal Diuin Giudi

ce, con queſte voci è da lui chiamata Surge amica mea, di tanti si

veni,tºpus putationis,ò come ſpiega S.Tomaſo, Tempus pur-Tho,ibi,

gationis aduenit:Egionto anima diletta'ltépo del tuo Pur

gatorio,ſolleuati conanimoſo coraggio, e vieni, Evà dir

gli conuiene: perchenon l'introduce; ma la diſcaccia dal

Paradiſo; e non l'ammette à ſuoi diuini godimenti; ma è

gl'infernali ardori. Al non veſtito di candore del celeſte,

conuito, indegno giudicandolointonò: Mittite eum inte-Mathas,

nebras exteriores: al ſeruo inutile: Inutilemſeruum e cite in Matth.as,

: fººd
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tenebras: & à'reprobi maledetti dirà nella lor ſentenza fina

Matth. s.lc:Diſcedite à me maledicti in ignem eternum.Perche dunque

all'anima biſognoſa di Purgatorio non dice ancora,Vade,ò

Diſcede benedicta in ignem temporalem; maSurge, amica mea,

ci veni,tempus purgationis aduenit?A'dannati intuona,Diſt

dite à me: all'anima purgante dice, Veni perche i dannatiſo

nolótaniſſimi da Dio fauoreuole, e ſonnell'Inferno d'ogni

minimo conforto priui: mal'anima purgante l'ha ſempre,

come amanteSpoſo preſente, 8 è in quell'aſpriſſime pene

Bera. ſer. di vero conforto ripiena: Nonparum confortat, (dice S.Ber

ss in Cit, nardo)quòd audit, Venicº non vade.Per hoc intelligensſensº

tàm mitti,quàm duci,d ſecum pariterſponſum venturum. Per

che nel Purgatorio è preſente Iddio, come immenſo, eco

mefauoreuole, come infinitamente grande, e come grane

demente beneuolo. -

7 Quando l'Argentiero i vaſi d'argento macchiatipu:

rifica, ligitta nell'acceſe brace, manon ſi parte, viſtà con

molt'attentione preſente: e come li giudicò biſognoſi di

fuoco,acciò da loro ſporcamenti ſi nettaſſero; cosi vuole

dar giuditio del ſufficiente loro riſcaldamento;non volen

doſtruggerli,eliquefarli,ma ſolamente pulirli,Scilluſtrati

Nello ſteſſo modo non laſcia mai Iddio l'animanel Purgº

torio talmente in preda delle fiamme, che,come immonda

la traſcuri, &abbandonima à guiſa d'accorto Argentierº,

le ſtà ſempre preſente:attendendo con ſomma diligenza

che’l fuoco niente più l'abbruci del neceſſario, e che la pº

rifichi non la conſumi e l'abbelliſca, non la danneggi lº

Malach 3 diſſe Malachia Profeta: Sedebit confians, ci emundans argº,

tum:& purgabit flios Leui, & colabiteosquaſiaurum,6 Audi

Heribi. argentum.Queſte voci daS.Girolamo,da"& al

ºgº Sitris'intédono del purificaméto dell'anime ne - -

uitat. Dei Purgatorio •

io oſſeruate, che dal Profeta, non ſol ſipareggia Iddio all'Aſi

ai gentiero, ma all'Argentiero ſedente: sedebit conſtatº
racimºnºndº argentum, il ſedere nota S.Pier Griſologºche

i"diceſi di Dio quando giudica Dominus cumſtat corri"

di ſedet, iudicat, Iſaiavidde Idiuin Giudice, sedentenſº

ſolium
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ºlium excelſam. L'eterno Padre, perche omne iudicium Itale:

dedit filio, nella di lui aſcenſione gli diſſe : Sede à dec-Pſai resl

tris meis. E nel final giuditio: Sedebit ſuper ſolium maieſta

tisſua. Perche Dominus,cumſedet iudicat.Ma ſe l'anime pur- Mah, si
- - - - - - - - - - - i 45.

ganti ſono ſtate da Dio giudicate perch'egli ſiede, dinuo

uo giudicandolefElegge ſtabilita, che Non iudicatur bis in

idipſum.Vgon Cardinale:Sedebit confians,(dice)6 emundans Hng Car,

argentum in hoc notaturailigentia eius perche come dice Sã-º

to Agoſtino: 2a intafuerit peccati materia,tanta erit,ci tran

ſeundi mora. Stà ſedente Iddio nel Purgatorio,non per con

dannarl'anime à nuoue pene;ma per vſar diligenza di libe

rarnele toſto, che ſon pure: le giudica di continuo,per non .

laſciarle nelle fiamme abbandonate : & à guiſa d'Ar-

gentiero diligente, ſtà vigilante; acciò non vi ſiano ſouer

chiamente acceſe: non ſi diſcoſta mai da loro; perche in .
quel punto,che ſono abbellite,e purificate,ſono da lui toſto s

nel Paradiſo ammeſſe,8 innalzate: Sedebit conſtans,d emun

dans argentum. In quo notatur diligentia eius : imperoche ,

Auantafueritpeccati materia,tanta erit,6 tranſeundi mora, ,

niente più. E queſta non è dimoſtration di grande amore?

8 Sei Giudici del mondo vſaſſero co' poueri imprigio

nati ſimil caritatiua diligenza: &acciò più del giuſto, e ne

ceſſario afflitti non foſſero, non dirò già, che con eſſi loro

continuamente aſſiſteſſero;ma ſol, che da volta in volta , -

compaſſionando le loro graui miſerie,corteſemente glivi- :

ſitaſſero;quanto quegl'infelici ſi confortarebbono?Quanto

ſi conſolarebbono? Penſate dunque voi, qualſiai confor

to, quale conſolamento dell'anime del Purgatorio,in ve

dere, che la ſteſſa Diuina Maeſtà ſempre l'aſſiſte, e con .

eſſe continuamente riſiede, per dar loro aiuto, e ſodiſ- -

fatto'l debito liberarle ſubito da quelle pene.Ben certo diſ

ſe S.Baſilio: 3ai Deo coniuncti ſunt, quamuis in carcere deti- Baſilho. 4.

neantur, ci ab immani ceto abſortiſint (cioè dal Purgatorio)ili

hos ànobis licea felice predicare a teatos,eoſque vineregaudio i rii.

perfuſos. Viuono con Dio quell'anime inſeparabilmente, ad

congionte:e però,benche ſieno ritenute in iſtretto carcere,
Sſſſ e nel
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, e nel penoſiſſimo Purgatorio, pure per tal compagniapre

: : dicarle dobbiamo per felici,beate,e giubilanti. -

sensca in 9 Di Socrate ſcriueSeneca,ch'entrato in vn carcere.c6

conſol ad ſolò talméte colla ſua preſenza gl'imprigionati,che nonpa

º reualoro di ſtar prigioni, ma inva felice, e benauuentu

rato albergo: Neque enim (dice) carcerpoterat videri, in qua

, i Socrates erat. Quanto più conſolate, e liete dimorardeono

l'anime nel penoſo carcer del Purgatorio, mentre hanno

Cypriani, con eſſe loro ſempre preſente'l ſommo Dio? S. Cipriano

i"i chiama beato, e più del Sole riſpledételatenebroſa prigio

Martyres, nia, che fù dalla preseza de Martiri illuſtrata: o beatum car

cerem quem illuſtrauit veſtra preſentia, è tenebras Soleipſol

cidiores,vbi conſtituta ſunt Dei templa. Quato più l'anime del

Purgatorio ſtimardeono felice, e benauuenturato'llorpe

noſo carcere;mentre iui ſono dalla diuina preſenza fauori

te, e conſolate?.2ui Deo coniuncti sit,quiuis in carcere deti

neantur, ci abimmani ceto abſortiſint, hos ànchis liceatfelicei

predicare,ac beatos, eoſque viueregaudio perfuſos.

a 1o. Riconoſcendo ellenosì gran bene da Dio, gli dico

i" is no:Vitam, & miſericordiamtribuiſti mihi, & viſitatio tua,ò

“"comedall'Hebreo preſentia tua, aſsiſtentia tua cuſtodiuitſpi

ritum meum.Gli rendon gratie d'hauer riceuuto vita,emiſe

ricordia;à differenza de'dannati,i quali hanno da Dio la vi

ta:ma perchè ſenza miſericordia, è ancora d'ogni conſola

Rccl 3o tione prima;onde peggiore aſſai è della morte: percheMe

lior eſt mors,quàm vita amara. Ma ogni anima purgante con

feſſa colla vita hauer anche la diuina miſericordia riceuuta:

Vitam,6 miſericordiamtribuiſti mihi: perch'è vita con diuini

conforti, e benigni conſolamenti congionta: poiche tutti

Pſal º quei,che dir poſſono a Dio, Repletiſumus mane miſericordia

tua: gli poſſono certamente ſoggiugnere, Exultauimus,

delefatiſumus omnibus diebus noſtris perche la diuinamiſe

- ricordiamena ſempre ſeco conſolatione,ediletto. E ſiegue

di vantaggio:Et viſitatiotua, aſsiſtentia tua cuſtodiuitſpiritº

meum.Perche come l'infermo languente, e carico di dolori

non hà coſa, che più lo conſoli,quanto la viſita, 8.si
1
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i loro legami,e potendo eglino dalla fornace liberamente ,

di Medico eſperto, & amoreuole: così ogni anima del

Purgatorio non hà coſa, che più la ſolleui, erauuiuinelle,

ſue grauiſſime afflittioni, e dolori; quanto la viſita, 8 aſſi

ſtenza continua di Dio amico,e fauoreuole: Vitam,ci miſe

ricordiam tribuiſfi mihi,ci viſitatio tua, ci preſentia tua,d aſe

ſiſtentia tua cuſtodiuitſpiritum meum. . -

1 1 Viuonocerto per tal compagnia più conſolate bru

ciidoff nel Purgatorio, che né viueuano Sidrac, Miſach, & ,

Abdenago,quando meſſi nella fornace,Non tetigit eos omni- Dan si

nò ignis, neque contriſtauit, nec quicquam moleſtie intulit. Fù

grande il giubilo di que trè fanciulli Hebrei,veggendo in

quelle voraciſſime fiamme con eſſi loro il Figliuol di

Dio, è l'Angiol del Cielo, che traſmutò in vn ſubito lo

ſmiſurato incendio in rugiadoſo vento; Etfecit medium for

nacis,quaſi ventum roſsfiantem. Quindi dal fuoco inceneriti

vſcire:non vollero in modo alcuno partirſene:godendo più -

di paſſeggiarſenza leſione per mezzo delle fiamme, che, ri

ponendoſi in libertà, goduto non haurebbono in delitioſo -

giardino e per la ſourabbondante letitiainuitauano gli An

ioli,i Cieli,il Sole, la Luna, le Stelle,le Tenebre, iFolgori,

e Nubi,la Terra, i Monti,i Prati,gli Arbori, i Fiori, i Frutti, i

Fonti,i Fiumi,i Mari,i Peſci,le Balene gli Vccelli,i brutiani

mali,i Sacerdoti,i Serui di Dio,i Giuſti,i Santi,e quante ſono

creature, che con eſſi loro cantaſſero lodi a Dio, e ſenza fi

ne lo benediceſſero: Benedicite omnia opera Domini Domina,

laudate,e ſuperexaltate eum inſacula: con quel, che ſiegue l

Cantico.Nèmai ſarebbono da quella fornace vſciti,ſe'l Rè

Nabucodonoſorre iſteſſo, di perſona, non gli haueſſe con .

imperioſe voci richiamati Sidrach, Miſach,c Abdemago egre

dimini, di venite. Con tutto ciò l'anime ardenti,e penanti

nel tormentoſiſſimo fuoco delPurgatorio, per la preſenza .

del beneuogliente Dio,più di coſtoro godono,e ſi rallegra

no. Perche conſolò Iddio que trè fanciulli con aſſicura

mento di vita temporalema l'anime nel Purgatorio col co

noſcimento della certezza di vita eterna: conuertì à quei

. Sſſſ 2 l'ardor
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l'ardor della fornace in porta di rugiadoſo freſco: matraſ

muta à queſte'l fuoco ardente in porta di Paradiſo:trasferì

quelli dalla fornace al palaggio regale, 8 è grandezzeter

rene:ma innalza queſte dal Purgatorio al palaggio del Cie

lo,&à grandezze diuine:Et inſomma,ſe Roberto Abbate,

ſaggiamente affermò, che dalla diuina preſenza riceuè gra

tie, e conſolationi maggiori Lorenzo ne bruciamenti della

graticola, che i trè fanciulline rinfreſcamenti della forna

Rupert in cc: Num quia Laurentius (dice) igneaſatus ſuper craticulam

º"emiſ ſpiritum ideò illiflus Dei abſensfait? inopreſentiorilli

fuit,o glorioſius in eo triumphauit, quàmſ excuſsiſet carbone,

ci ignitam craticulam,quaſiventum rorisfeciſet:tutto perche

potè all'hora Lorenzo veritieramente dire, Gratias tibiagº

Domine,quia ianuas tuas ingredi merui,che dir no'l poteuano

itrè fanciulli nella fornace. Però le conſolationi dell'anime

del Purgatorio, dite, che ſono vantaggioſe à quelle de ſi

- detti giouanetti: perche, come conoſcono di poter dire,

Geneſ as con verità,Verè Deus eſ in loco iſto:così fan di certo di poter

- ſoggiugnere: Terribilis eſt locus ſte, manon eſt hicaliud, niſi

domus Dei,ci porta Cali. - - -

12 Da queſta diuina preſenza così conſolate in quel

penoſo paſſaggio al Cielo;non mai da Dio gli occhi riuol

gono;ma ſempre col penſiero è lui attentamente rimirano:

In dieclamaui, c nodie coram te. Chiunque paſſar deue à

guazzo vn fiume, che largamente ſi ſpande, e rapido corre,

º non riguarda mai al baſſo: perche' precipitoſo corſo del

- l'acque gli ſtrauolgerebbe la viſta, abbagliarebbe gli oc

chi, raggirarebbe'l capo, e sbalordito, e vacillante peri

colarebbe di cadere, e di ſommergerſi:ma ſolleua'l capo, e

fiſſa gli occhi in alto: e così rinuigoriſce la viſta, confortal

ſcapo, e ſi rinforza di maniera, che camina per dentro'l fu

me con fermi,e vigoroſi paſſi, 8 è terra ſi tragitta con ſicu

ra franchezza. Similmente ogni anima,acciò nel paſſaggio

dell'infocato fiume del Purgatorio non s'immerga in quei

angoſcioſi ardori & in diſperato cordoglio non cada ma

lieta, e vigoroſa nelfi ſi conduca, che fa? Non ri:

guarda
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guarda nel baſſo;main alto, non fiſſa tanto'l penſiero nelle ,

fie pene, quanto in Dio. Ecco le ſue voci,ſecondo l'inten

dimento di Dionigio Cartuſiano: Prouidebam Dominum in Pſalis:

conſpectumeoſemper,quoniam è devtris eſt mihi, nè commo- "cº
uear,propter hoc letatum eſt cor meum,d exultauit lingua mea. tul. I bit

Fiſſa ella gli occhi della mente nel ſuo Dio amante, che da 2

vicino l'aſſiſte;accioche oppreſſa dalle pene non ſi turbi, & -

in qualche diſperation noncada. Ecosì,che acquiſta? Co

forto, 8 allegrezza grande:Propter hoc letatum et cor meum.

Perche?.2uia non derelinquesanimam meam in Inferno,ideſt

in Purgatorio, ſpiega Dionigio. Notas mihi feciſti vias vite,

adimplebis me letitia cum vultutuo. Il continuo penſamen

to d'eſſer fauoreggiata dalla diuina preseza,le dà coraggio,

e fortezza da paſſar felicemete le pene del Purgatorio, e,

l'aſſicura di douer preſto nel Paradiſo entrare, e della ſua

viſion beata eternamente godere. -

13 Veriſſima è l'oſſeruation di S. Gregorio Nazianze- -

no, Aſcoltanti, che Vbi Deus nobis proponitur, alia omnia pro Greg Na

nihiloputantes.ipſamſolam intuenurignis autem& tormenta "ºsat

nos lacerantes,voluptati nobis, ac delicjspotiusſant, quam ter-“

rori. Chi ſi propone dauanti gli occhi Dio, non è giamai,nè

da ardentiſſimo fuoco,nè da altro intolerabiltormento op

preſſo,Se abbattuto:ma del tutto fa poca ſtima, ſol conten

to del ſuo amato Dio. Diuampaua con iſtrepitoſo fremito Dan si

ſette voltepiù del ſolito acceſa la fornace di Babilonia, &

innalzaua infin quarantanoue cubiti le minaccioſe fiamme,

quandoIRè ſuperbo Nabucodonoſorre con voce altiera, -

e con volto irato ordinò è trè giouanetti Hebrei. O china

te riuerenti le ginocchia a miei Dei,8 alla ſtatua mia,ò in

ſiemeligati e ſtretti, quaſi faſcio di legna, vi farò paſcolo di

quel vorace incendio. Cheriſpoſero quegl'innocenti fan

ciulli?Forſe proruppero in doglioſi pianti, e ſoſpiri?invoci -

di querele,ò dilamento fouero in ſupplicheuoli preghiere
di" da sì cruda morte? Niente di ciò: ma intrepidi,

coſtanti e coraggioſi arditamente diſſero, Ecce Deus noſter,º

quemcolimus. Noiumſttibi Rex, quia Deostuos non colimus,

--
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Zenon.ſer.

st del Dan,

& ſtatuam auream,quam erexiſti,non adoramusO che anino

ſi,ò che fortifigliuoli. Et in qual modo s'auualorarono per

non pauentar sì ſmiſurati ardori, esì tormentoſa morte ?

Nonvdiſte le loro prime voci: Ecce Deus noſter, quem colº

mus.Trespueri(dice S.Zenone) inillo ſacro certaminepreocu

lis Deum ſibi propoſuere, ſicque inter tetros vndantisincendi

globos,triumphantes docuerunt, ignes ſanctis hominibus non ſi

fortiores.Si prefiſſero dauanti gli occhiDio, e però ſtimaua

no diletteuole'l patire,piaceuoli gli ardori,ſoaui le fiamme,

e delitioſa la morte: perche Vbi Deus nobis proponitur, alia

omnia pro nihiloputantes,ipſum ſolim intuemur:ignis autem&

tormentanos lacerantes voluptati nobis, ac delicjs potiusſant,

quàm terrori.
Iob c.1 & 14 L'inuido,e crudel Satanno, che non operò à'danni

del nobiliſſimo Giob,da Dio proſperato,di robuſta ſalute

di ricchi teſori,di numeroſa prole e di ſupreme felicità? Gli

fèſaccheggiare i palaggi da maſnadieri,inuolar le greggi

da'ladri,inaridirgli herbaggi da grandini,bruciare i poderi

da fulmini, diroccarle caſe da venti, opprimere i figliuoli

dalle caſe cadenti; lo priuò delle mondane grandezze, lº

ſpogliò d'ogni ſuo hauere, lo ſcacciò dalla propria caſa, lº

diſteſe in vinmondezzaio; e l'infettò di tanti mortiferimo!

bi,di febre ardente, di dolori inteſtini,di palpiti di cuore, di

ſincope continue, d'aſme crudeli, diconuolſioni di ſtoma

co,di lebbra ſcabbioſa,di piaghe infiſtolite,di giunture slº:

cate,di nerui attratti,e d'oſſa ſcommoſſe; Etin tante, e più

infermitadigli negò ogni medicamento,lo ricouerſe diffa

cidume,lo reſe cibo de vermini, lofe abbandonare da par

renti rimprouerarda gli amici,e beffardalla moglie. Siche

veder non ſi poteua ſpettacolo,nè più fetido,nè più abomi:
neuole,nè più ſtomacoſo, nè più miſerabile,Schorrendo .E

pure con cuore imperturbabile,e con animo traboccante

di contento, altre parolenon formaua, che di benedittio

me,e di rendimento di gratie à Dio;e ſtimando ogniſuopº

tire anticipata caparra di felicità,chiedeua per ſuo confor

to maggiore Haeſi conſolatio mea,vt affligensmedolore,º

parcat,
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parcat. Chi lo rendeuaà'Demoni ineſpugnabile e dall'in

terne conſolationi inſeparabile? L'hauer Dio dauanti gli

occhi: onde diceua Poneme Domine iuxta te, di cuiuſuis ma

mus pugnetcontra meSù le quali parole S.Tomaſo: Hoceſi,in Thom iti,

quo Iob inter amaritudines conſolationem habebat. Perche,

chiunque ne'ſuoi patimenti conſidera d'hauer ſeco Dio, 8.

in lui attentamente rimira, viue giubilante, benche per ſuo

tormento ſi ſcatenaſſe tutto l'Inferno: Vbi Deus nobis propo

nitur,alia omnia pro nihiloputites,ipſum ſolum intuemur: ignis

autem,6 tormentanos lacerantes, voluptati nobis,ac delicyspo

tius ſunt,quàm terrori. - -

15 E Dauide non giua cantando con intrepido corag

gio:Siambulauero in medio vmbre mortis, è, come dall'He- Pſala.

breo,legge l'Agellio:Siperipſa loca infernacontingat meam- Agell, ibi.

bulare,non timebomala, quoniam tu mecum es? Sapeua ben'

egli,che nell'Inferno ſono intolerabili le pene, atrociſſimi i

dolori ardentiſſime le fiamme,ineſtinguibili gli ardori, irre

parabili i cruciati, immedicabili le piaghe, rigidiſſimi i

ghiacci, eſtremi i freddori, impetuoſiiventi, rouinoſe le ,

tempeſte,palpabili le tenebre,perpetue le notti, ſtomacoſe

le ſchifezze peſtilentii fetori,canine le fami, rabbioſe le ſe

ti,ſpietati i Miniſtri, fieriſſime le carneficine, odioſe le com

pagnie, horrendi gli ſpettacoli, ſpauenteuoli i ſembianti,

innumerabili,ineſplicabili immaginabili i patimenti e non .

per queſto ſen'atterriua,nèlitemeua,anzi che perpiaceuo

li,e ſoaui li riputaua: purche li ſoſteneſſe fauorito della di

uina compagnia: Si per ipſa loca inferna contingat me ambula

re,nontimebomala,quoniam tu mecum es. E così parimente ,

ognianima del Purgatorio,perche patiſce Coram Deo e co

noſce d'eſſer dalla diuina preſenzarinuigorita, e rincorata,

ſoſtiene con inuitta fortezza, con imperturbabil quiete ,

con ammirabilcoraggio, e con animo feſtoſo le ſue pene,

infernali, e ſtima leggieri i gradi tormenti, tolerabili gl'in

tolerabili ardori,e piaceuole'ltremendiſſimo patire.Perche

Vbi Deus nobis proponitur,alia omnia pro nihiloputantes, ipſam

ſolimintuemur:ignis autem, 6 tormentanos lacerantes, volu

ptati
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ptati nobis,ac delityspotiusſant,quàm terrori. Non vi pardi

que,che nel Purgatorio Aliqvia dulce, d amabile procedità

facie pei ? - - - - -

16 Son priue, è vero l'anime purganti della viſion di

Dio:ma di quella,che per la ſua chiarezza diceſi Matutina,

da cui naſce l'eterno giorno del Paradiſo, non già di quel

la, che per l'abbagliamento dell'intelletto de riguardanti

diceſi Veſpertina. Onde nella buia notte del Purgatorio

meglio aſſai veggiono, e conoſcono Dio, che nelle cieche

tenebre di queſta vita:sì perche'lloro intelletto non più di

pende da'ſenſi,e da fantaſmi, 8 è illuſtrato dalle riuelationi

del Cielo,sì ancora perche nel punto, che furon giudicate,

viddero'l Diuin Giudice, ſecondo 1 di lui detto perZacca

Zacs º ria Profeta: Aſpicient adme,quem confrerunt,e di S. Giouan

Apoc. 1. ni:P idebit eum omnis oculus,cº qui eumpupugerunt. Videbunt

ºn º in quem trasfixerunt. Imperoche in queſto ſenſo intende,

Innoc. lib. queſte ſcritture Innocenzo Papa dicendo: Hoc intelligitur

lirii deaduentu Chriſti adiudicium,6 de aduentu eius addiem mor

i, tis cuiuslibet hominis Videt enim tàm bonus,quàm malus Chri

ſtum in Crucepoſtum; bonus ad conſolationem, malus ad confº

ſionem. Queſtaviſione reſta impreſſa nella lormente, per

Tho...dif. che,ſe de'reprobi diceS.Tomaſo:Impypoſt diem iudici me:

º º ar moriam habebunt glorie Beatorum,quamin iudicio viderunt,dº

“º'º hoc eriteis in tormentum: anche gli Eletti nel Purgatorio ri

cordarſi deon sépre della glorioſa viſion di Chriſto Giu

dice per lor conſolatione.Esì finalmente, perche,ſe l'Epu

Luc 1s. lone Vidit Abraham è longè, c Lazarum inſinu eius: mag.

iormente dourino in qualche modo veder Chriſtol'ani

me del Purgatorio.

17 A quali dimoſtraſi in ſembiante di Crocifiſſo più

toſto,che di riſorto,come nel Paradiſo riſiede, per dar loro

conforto, e conſolation maggiore: perche nell'afflittioni

Ariſtot 9. non è buon conſolatore l'amico lieto, e feſteggiante, mai

i",e il meſto, e piangente: Intriſtitys amicus condolensconſolatº,

i" diſſe Filoſofo,riferito da S.Tomaſo. ESalomone inſegni
rou.as. do'l modo di conſolar altrui, dice Acetum in nitro, qui can

- taſi
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tat carmina cordi peſsimo: cioè,come gli Spoſitori, cordi me

ſto.La triſtezza,come notò Caſſiano arrugginiſce, e rende, Caſſ. lib.

come nitroſol cuore.Il nitro lauaſi col vino, ch'hà patito,3 º deſpiri
è diuenuto aceto. Dice dunque Acetum in nitro, qui cantatº acedia i

carmina cordi meſto: perche'l Conſolatore amico, per leuar

dal meſto cuore altrui la triſtezza, e'l dolore, deue dimo

ſtrarſi, a guiſa di vino traſmutato in aceto,cioè non lieto, e ,

feſtoſo, maamareggiato, e malinconoſo. E confermollo

Nazianzeno, dicendo Magnum remedium triſtitie affertur à Gre.Na.

condolentibus; nam qui equali afflictione laborant, plusſolatº in apua

patientibus exhibent.ES.Paolo ci perſuade, Flere cumflenti-"

bus,idipſum inuicem ſentientes: perche non può dare alleuia-Romia,

mento a cuori addolorati, chi non partecipa de'lor dolori:

Dolentemnonpoteſi conſolari, qui non concordat dolori, dice Greg R,

San Gregorio. E per queſta cagione Chriſto ſi dimoſtra al- 3 moral.

l'anime del Purgatorionon come riſorto, e ſedente condi-º

uina Maeſtà introno di gloria:ma,come conficcato in Cro

ce:Pident Chriſtum in cruce poſitum: perche,col ſembiante di

patiente,meglio le ſolleua, e conſola trà le loro pene.

18 Quando Chriſto manifeſtò a Diſcepoli ſuoi'l paſ

ſaggio da queſta vita all'altra del dilui amico Lazaro; pa

lesò loro ancora,che non ſe n'attriſtaua,ma ne godeua: La-Ioan, ir;

zarus mortuus eſt,6 gaudeopropter voi,vt credatis:perche nel

riſuſcitamento di lui, dimoſtrando virtù onnipotente, i ſuoi

Diſcepoli confermati ſi ſarebbono nella credenza della ,

ſua diuinità. Magionto nella caſa di Marta, e Maddalena ,

perrauuiuare'l morto, ſi feveder meſto, e tutto molle di

ianto:Lacrymatus eſt Ieſus. Che vuol dire, che Chriſto,del

i" morte di Lazaro,co Diſcepoli ſi rallegra;e con Marta, e ,

Maddalena ne piange, mentre, colla riſuſcitation di lui, la .

fede,così degli vni, come degli altri confermardoueua , ? -- -

Ecco la ragione:Flebat Deus,(dice S.Zenone)vt ſororumfie- ºibi,

tibusti peraret.I Diſcepoli non iſtauan meſti,e piangenti:ma

queſte ſorelle,e circoſtanti sì:Fidit eamplorantem:(diceſi di

Maddalena)é Iudeos,qui venerant cum eaplorantes: e però

con quelli per la morte di Lazaro,ſi fà veder lieto, e giubi

Tt tt lante,
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lante;e con queſtimeſto, e lagrimante. Perche perrafciu

gar con efficace conſolamento le lagrime, ci piato di que

ſti,era neceſſario,ch'egli ancora con eſſo loro piangeſſe,e

lagrimaſſe:Flebat Deus, vtſororumfietibus temperaret.E così

dite ancora: che a Beati ſi fa veder Chriſto in ſembiantedi

Riſorto; a Purganti di Crocifiſſo: perche del ben di quelli

fa feſta, delle pene di queſte, quaſi,che ſi contriſtà;con quel

li gode, con queſti ſi conduole; quelli colla pompa della .

, ſu diuinità fa beati; queſti con tal dimoſtration di pietà.

- - - - - - -

rende conſolati: perché Dolentem non poteſi conſolari, qui non

concordat dolori. -

i 19 Nè à quell'anime afflitte preſentarſi può oggetto

più caro,e diletteuole,che Chriſto Crocifiſſo. La ſconſolata

Maddalena dopò fatti i douuti oſſequial morto corpo del

Diuin Redentore nel di lui ſepellimento, ritirata nella ſua .

ſtanza, pallida nelle guancie,languida nelle membra,lagri

moſa negli occhi,e piena d'affanno, per tutta notte non ri

trouando ripoſo; prima, che apriſſe le tenebroſe cortine il

Sole;s'inuiò nel ſepolcro della morta ſua vita:oue gionta ,

quando s'auuidde con Pietro,eGiouanni,che'l ſagratiſſimo

corpo di lui non v'era; non rimoſſe con queſti Apoſtoli i

ſuoi paſſi indietro, ma abbattuta dal dolore,deliberò con i

infocati ſoſpiri, e doglioſi pianti non mai partirſi da quel

Ioan sol ſagro Sepolcro: Abierunt Diſcipuli adſemetipſos: Maria au

temſtabat admonumentum foris plarans. E non ti ſpauenta,ò

amante afflitta,la vicina compagnia di ſoldadeſca armata,

che freme di rabbia, per la dipartenza di Chriſto dal ſepol

cro? Inferocirà contro di te,e ſpietatamente t'vcciderà:par

titi via,e fuggi l'ira,e gli odi di sì nemica gente. Eh, riſpon

º" º de Maddalena, dice Origene: Hoc ego ſepulchrum non deſe
homa. vlt.

ram:quia ita mori,erit conſolatio mea. Non la turbauan lene

miche ſquadre, non la ſpauentaua morte crudele; sì gran

conforto riceueua,in quelle ſue affittioni eſtreme, dal ſolo

mirare'l ſepolcro di Chriſto morto. Hor quanto più conſo

lar ſi deono l'anime del Purgatorio, in quegli ecceſſiuido

lori, veggendo dauanti gli occhi loro effigiato lo ſteſſo
Chri

-
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Chriſto crocifiſſo? Se perſuade à tutti l'Apoſtolo Recogitate Habr.1,

eum, qui talem ſuſtinuità peccatoribus contradictionem ; vt nè

fatigemini animis veſtris deficientes: perche, come difeGri

ſoſtomo, Magnum re vera,magnumſuntſolatium Chriſtiper-Chryf ibi

peſsiones. Ben potremo certo cochiudere,che'l maggior co- hom 28.

ſolamento dell'anime del Purgatorio ſia il mirar con di

uoto,&attento penſiero il crocifiſſo Chriſto: Vident dun

que Chriſtum in cruce poſitum adſui conſolationem,

2 o Mirando quel pietoſo, ediuin'oggetto, più chiara

mente conoſcono, che iui giuſtamente penano: e con tal

conoſcimento grandemente ſi rinuigoriſcono, e conſolano:

signum crucis (diceS.Tomaſo) apparebit in iudicio,vt per hoc Tio in

iuſiior animarum condemnatio appareat:poſciache, riguardan-"i

do l'anime del Purgatorio, che Chriſto Rex magnus ſuper 2.

omnem terram: anzi Rex Regum, é Dominus Dominantium: Pſal 46.

Sanctus, innocens, impollutus,ſegregatus à peccatoribus,d ex- f" -

celſior Calis factus: per l'addoſſamento delle noſtre colpe , -

biſognò,che patiſſe crocesì ignominioſa, obbrobri sì infa

mi,ſtrazi sì crudeli,tormenti così ſtrani, e dolori così eſtre

mi, ch'infin gli conuenne pareggiarli con quei dell'Infer- r

no: Dolores Inferni circumdederunt me:vengono in cognitio-Pſal. 7.

ne,che maggiormente elleno, che ſono vili, immonde,feti

de,tenebroſe,abomineuoli, e cariche di negligenze, e pec

cati,ſi meritano pene,e dolori molto peggiori: perche Non Matth. Io,

eſt Diſcipulus ſuper Magiſtrum,necſeruus ſuper Dominum ſuii.

E ſe Oportuit pati Chriſtum, d ita intrare in gloriam ſuam: Luc, 4.

molto più eſſe, che ſono ſerue mancheuoli, difettoſe, e ne

gligenti è neceſſario, che non entrino nel Paradiſo,ſenza ,

patir prima nel Purgatorio delle commeſſe colpe le douu

te pene. Altraméte ſe ne foſſero eſenti ſuperiori parrebbo

no allor gran Signore, e Dio.Argomento di Tertulliano, il

qualcice Cum Magiſter,6 Domings ipſe perpeſ us ſtperſecu- fertili.

tiones,e traditionem, ci occiſionem:multò magisſerui, o diſci- "-":

puli eadem expendere debebunt: nè, quaſi ſuperiores,exempti dei due

iniquitate videantur. Veggono dunque Chriſto in croce . :"r

Vt iuſtioreorum condemnatio appareat.E con talconoſcimen-

Tttt 2 tO
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to ſi tempra il lor dolore, e ſi raddolciſce l'amarezzadelle,

pene;concioſiacoſache conſiderano;Chriſto per gli pecca

ti altrui ſoſtenne sì doloroſa morte;e noi non dobbiampa

tire per li peccati propri? Il figliuol di Dio fù in tanti modi

flagellato per noi, e noi, che ne fummola cagione non ſa

remo da'flagelli,nè sferzate, nè tocche? Il Monarca Diuino

ſopra d'vn'ignominioſo legno fùtrafitto per noi, e noi, che

iamo ſtate i crocifiſſori, non hauremo del noſtro delitto il

meritato gaſtigo? Se in lui le noſtre colpefuron punite con

tanta ſeuerità, perche non ſi dotaranno a noi queſte ſeuere

pene, mentre con gli ecceſſi noſtri offeſimo sì diuinaMac

ſtà? Ah noſtro Crocifiſſo,e noſtro Iddio: Iuſtuses, Domine,

c reſtum iudicium tuli.Omnia in recto iudicio fecſti nobis. Me

rito htcpatimur. 2uia peccattimus tibi, ci mandatis tuis non

obediuimus. Et ecco il conſolamento; perche,mentre cono

ſcono,che le loro pene ſono Iaſºtti e Domini reffe,come di

ce Dauide, ſperimentano ancora, che ſono Letificantes

corda, come altra volta vi diſſi. -

2 I Si conſola ogni animo afflitto per l'amiche condo

glienze,diceS.Tomaſo: 2uia per hoc,quod amici contriſtan

turci,percipitſeabeis amari, quodeſt delectabile. Et Iddio ſi

dimoſtra in ſembiante di Crocifiſſo all'anime del Purgato

rio,acciò veggano, ch'egli è di loro compaſſioneuole ami

te;e che mentr'elleno ſono in pene,egli quaſi, che viue in

croce. Quando, per purgar dalle ſporchezze delle colpe il

mondo,Iddio verſar doueuavn diluuio d'acque dal Cielo,

e con eſſo tutti i peccatori ſommergere, e ſoffogare, diſſe,

Tactus dolore cordis intrinſecus delebo hominem, quem creati.

Non gli baſtò d'eſprimer ſolamente Tactus dolore: nè tam

poco Tactus dolore cordis: ma volle di più aggiugnere Ta

efus dolore cordis intrinſecus. Per diuiſar,che la ſpada di quel

gaſtigol'haucua non ſolferito,3 addolorato ma più che

trapaſſato'l cuore.E pur l'impugnaua contro a nemici, per

uerſi, ribaldi, contumaci, incorrigibili, e sì oſtinati, che, nè

con illuſtrationi di gratia, nè con ragioni conuincenti, nè

con promeſſe di premio, nè con minaccie di pene diuerti

- - uanſi
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uanſi punto da loro obbrobrioſi misfatti ma ſempre Cuncia

cogitatio cordis eorum intenta erat ad malum omni tempore.

Hor quanto più Tactus dolore cordis intrinſecus, doura egli

compatirl'anime del Purgatorio, che ſono di lui amiche, fi

gliuole dilette,S&amatiſſime Spoſe?Quanto più ſi condole

ra delle lor pene,mentre ſono impeccabili,abbellite di gra

tia,ricche di merito,annouerate frà Santi,8 heredi del Re

gno de'Cieli?Però Vident Chriſtum in crueepoſiti perch'egli

grandemente le compatiſce, ſi rammarica, e ſi conduole ,

delle loro afflittioni,e patimenti.Maſe ogni animo afflitto ſi

conſola per le condoglienze altrui, perche Percipit ſe abeis

amari,quod eſt delediabile. Quanto più ſi conſolaranno l'ani

me del Purgatorio per le condoglienze d'wn Dioamante ?

Quanto più apporterà loro piacere, e diletto il mirar Chri

ſto Crocifiſſo; Vident Chriſtum in cruce poſitum adſui conſola

tionem. -

22 Vn'altra ragione adduceſi da S.Tomaſo,per la quale

ſono le condoglienze amiche,grate, e diletteuoli: perche ,

Cum aliquis videt (dice) deſta triſtitia alios contriſtatos, fit ei

quedam imaginatio: quòdilludonus al cum ipſoferant: quaſi

conantes ipſum ab onere alleuiandum:6 ideò leuiusfert triſtitie

onus.Ma ciò poche volte s'auueratrà gli amici,e parenti del

mondo perche le loro contriſtationi, e condoglienze ſono

ſolamente dimoſtrationi eſterne, ſono finte apparenze, ſo

no mentite ſembianze; e bene ſpeſſo ſi ſperimenta, che an

che ne tempi dell'afflittioni maggiori,ſecódo'l detto diSa

lomone:Omnis frater ſupplantans ſupplantabit, c omnis ami

cus fraudulenter incedit. Ma le compaſſioni di Chriſto col

l'anime del Purgatorio ſono verdadiere,ſincere,e rileuanti:

perche non apparentementema effettivamente egli l'alleg

gerì dal peſo maggiore delle loro meriteuoli pene, e,

l'addoſsò ſopra di ſe, 8 apparèdo in croce à ciaſcheduna di

Tho, ibid.

Iersi º

loro dice,come nota Iſaia: Reduc me in memoriam, 3 iudice- Iſai, 4s.

mur ſimul. Anima diletta, rammentati di me Crocifiſſo, e,

giudichiamo inſieme,chi di noi ha ſoſtenuto peſo maggiore

de'peccati tuoi.Saipure,che,mortalmente peccando,offen

- - - deſti
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Luc 24.

deſti chi è infinitamete degno,e ti rendeſti meriteuole d'in

finita pena. La qual nò ti ſi poteua dare infinitamite intenſi

ua,non eſſedone capace, perche ſei creatura finita, ti ſi do

uetta infinitamente eſtenſiua, cioè con duratione eterna :

potendo tu queſta patirla. Per la paſſion, ch'io ſoſtenni

per te, tes'è in penatemporale cangiata. Dunque quanto

la tua pena è inferiore all'eterna, d'altrettanto n'hò porta

to'l peſoio. Hora Reduc me in memoriam, 6 iudicemurſimul,

Biláciamo l'vno,e l'altro peſo:quel, che nel preſente ſoſtie

nitu; e quel, che nel paſſato hò ſoſtenutoio per te e poi dà

la ſentenza, qual ſia il maggiore. Trà la duratione eter

na, e la temporale è forſe proportionealcuna? Nò: per

che aggiugni numero è numero, all'wno il diece, al diece

il ccnto, al cento il mille, al mille, il diece mila, e poi il

centomila, il milione, il cento mila milioni, e moltiplicalo

pure inſino è tanto, che di numeri piene ſieno tutte le carte

del mondo: certo è, che più auanzarà la duratione eterna,

alla temporale,che non auanzarebbono tutti queſti nume

ri innumerabili, quello del ſolo vino: perche trà queſti la

comparation ſarebbe trà finito,e finito, e tra quelle,trà coſa

finita,8 infinita. Per tuo conforto dunque,anima diletta,e,

dolente:Reduc me in memoriam,6 iudicemurſimul.Penſa,che

deltuo peccato tu ne porti il peſo di pena temporale, 8 io

colle pene mie sù queſta croce ti liberai dall'eterna. Penſa,

che ſenza queſta mia croce,tu ſareſti al pari di que dell'In

ferno ad eterne pene dannata. A queſte voci riconoſcendo

l'anima, d'eſſer da Chriſto crocifiſſo alleggerita da pena,alla

ſua incomparabilmente maggiore;chi non sà, che ſi rinui

goriſce, s'inanima, e si conſola: Videt Chriſtum in crucepoſi.

turn adſui conſolationem.In dieclamaui,e no 7e coram te.

23 Dimoſtraſi anche all'anime del Purgatorio il glo

rioſo Chriſto, come affiſſo in croce, per dar loro coraggio

colpenſaméto, che,com'egli per gli ecceſſiui patiméti del

la croceè" all'immenſa gloria:oportuitenimpati

Chriſtum,g ita intrare in gloriam ſuam:così elleno per mez

zo di quel fuoco sì penoſo, diuerranno eternamente feli

- ci,
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ci,e glorioſe. Mentre l'eletto popol di Dio era dalla dura .

ſeruitù dell'Egitto oppreſſo, e con aſpri ſtrazi dal Rè Farao

netormentato, apparue Iddio è Mosè; e per nobil trono

s'eleſſe vno ſpinoſo roueto; e per luminoſo ſplendore ar

denti fiamme di fuoco: Apparuit et Dominus infiammaignis esi,

de mediorubi. Di tal mirabile apparato reſe la ragion Dio-

nigio Cartuſiano : 2aia per ignem" affit ince
1Dle

ctio deſignatur. Perche volle diuiſarIddio à Mosè, ch'egli

compatiua tutte l'afflittioni del ſuo popolo dimorante trà

le ſpine delle perſecutioni, e trà le fiamme dell'ira di Farao

ne,e di tutto l'Egitto.Ma gli fà vedere ancora, che, conmi

racoloſo portento, quel ceſpuglio, trà le fiamme ardenti,

non s'inceneritia;maverdeggiaua; e che gli ardori del fuo

co no'l conſumauano;maido e chiaroiorendeuano:Wi

debat,quèdrubus arderet,e non combureretur. Acciò intédeſ

ſe,dice pur Dionigio: 2aodtribulatio Hebreorum in Aegypto

non erateos conſumptura,ſedoccaſio magnifice liberationis.Per

che per quella penoſa ſeruitù ſarebbono preſto paſſati a

più glorioſa libertà;e per que tormenti riceuuto haurebbo

no la terra di promiſſione, di temporali beni grandemen

te abbondante. Nello ſteſſo modo Chriſto ſi dimoſtra al

l'anime del Purgatorio non riſorto; ma meſſo in croce ne'

godimentidella ſua infinita gloria; acciò meglio ſi perſua

dano,e più ſiconſolino;che Tribulatio eorum non eſt eospeni-

tas conſumptura, ſed occaſionagnifica liberationis. Perche,co

m'egli per mezzo della Croce, e del patire,entrò trionfante

nel Paradiſo;così elleno,per via de'loro patimenti,e dolori,

ſaranno ſublimate à beatitudine eterna,3 adimmenſa glo

ria:Vident Chriſtum in erucepoſitum adſui conſolationem.

24 E'l vigore il coraggio,e'l conſolamento è sì grande,

che ogni lor gran patimento,8 afflittione ſupera,8 auáza.

Si dà nome di morte ne'ſagri Fogli,al peccato, all'Inferno,

al Purgatorio,S al Limbo de Sãti Padri,ma c& notabil diſ

ferenza perche' peccato chiamaſi morte primogenita: De- Iob 1s,

neret pulchritudinem cutis eius, e coſumet brachia illius pri

mogenita mors.Perche' primo, che toglie la vita all'anima,

º - - è'l
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Arce, è peccato:Perpeccatum mors.L'Inferno ſi chiamamorteſe

conda:Pars illorum erit inſtagno ardºti,igne, o ſulphure,quod

eſt mors ſecunda: perche alla morte del peccato ſiegue infal

lantcméte l'Inferno. Il Limbo deSanti Padri è nomatoom

Marth, 4. bra di morte: Habitantibus in regione vmbre mortis, lux orta

eſt eis:percheiui ſi patiua ombra di pena, per le tenebre ſpar,

ſe d'intorno; ma vi ſi godeua molta conſolatione, onde di

fuc º Lazaro diſſe Abraamo: Lazarus conſolatur. E'l Purgatorio

pur,come'l disù dettoLimbo, ombra di morte ſi nomina a

Pal. a. perche le parole di Dauide: si ambulauero in medio vmbra

mortis,non timebomala,quoniam tu mecum es, del Purgatorio

S.Bernardo l'intende. Ma ſe'l Purgatorio ha più ſomigliaza

coll'Inferno,che col Limbo de Santi, poiche le ſteſſe pene,

di danno, e di ſenſo vi ſi patonoperche non morte aſſoluta

mente,come l'Inferno, ma ombra di morte, comeILimbo

de Santi ſi nomina ? Potrei dire: perche morte principal

mente diceſi la colpa;el reato della pena dir ſi dee ombra,

di morte: nel Purgatorio l'animehanno l ſolo reato della

pena,non della colpa:e però ſe gli dànome non di morte,

ma d'ombra di morte.Ma più al mio propoſito. Il Purgato

rios'aſſomiglia all'Inferno, 8 al Limbo de Santi: all'Infer

no pcr le pene;al Limbo per le conſolationi, e congiungi

mento con Dio.Hor chiamaſi più toſto ombra di morte,co

me'l Limbo de Santi,che morte aſſolutamente, comel'In

ferno: perche per l'Vmione con Dio ſono aſſai maggiori le ,

gratie,e le conſolationi,che godono,che non ſono le pcne,

è l'afflittioni, che patono. E ciò vollerauuiſarS. Bernardo,

Bern. vbi quando diſſe:Ipſam,ſi neceſſe eſt intraregehennam(cioè'IPur

ſup, gatorio)ſecura medias penetratfiammas, d leta decantateon

ſcientia. Si ambulauero in medio vmbra mortis, non time

bomala, quoniam tumecum es. Non haurebbe detto certa

mente:Secura penetratfiammas,nè Leta decantat: ſe di gran

lunga non ſuperaſſero nel Purgatorio i conſolamentià pa

timenti, e le gratie alle pene:e di tutto è cagione la preſenza

di Dio loro amante: 2aoniam tumecum es.

25 E voi,miei Aſcoltanti; perche conviua fede" fiſ

- c
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fate ancora continuamente i penſiero, che vi ſtà ſempre,

preſente Iddio? Perche non conſiderate, cheIddio in ogni

luogo,in ognitempo, 8 in qualunque affare, attentamente

virimira,8 oſſerua?Nò'l ſapete,che Noneſi vlla creatura in- Hº

viſibilis apud Deum,ſed omnia nuda, 6 aperta ſunt oculis eins?

Nò'l credete,che In omni loco oculi Domini contemplantur bo- Pron. 13.

nos,ci malosºMa,ſe'l ſapete,e ſe credete: perche né vi pen

ſate? Perche no'l riguardate? Perche non dite con ogni ani

ma purgante Indie clamaui, di notte coram te?Queſta è la .

cagione d'ogni voſtra rouina . Di quà naſce la voſtra ,

perditione; e per queſto precipitoſamente correte, ouun

quel ſenſo v'alletta,ò la paſſione vi ſpigne, è l Demonio vi

chiama:Non eſ Deus in conſpettu eius (diceua Dauide)inqui-ºliº

nata ſunt vie illius in omni tempore.Se conſideraſſiuo d'hauer

con eſſo voi preſente Dio, poco certo haureſſiuo da patir

nel Purgatorio,e nulla nell'Inferno perche non iſtareſſiuoi

meſi,e gli anni immerſi nelle ſozzure de'vizi, e delle colpe:

ma con ſollecitudine grande attendereſſiuo à correggerui,

& emendarui. Oſſerua Origene, che Dauide, quando con

rrito de'peccati ſuoi, diſſe à Dio:Tibiſoli peccaui ſoggiiſe Et Pſalse,

malum coram tefeci:&addimanda: -22idergoplus habent,qui orig he.

malum coram Deofaciunt?e riſponde:Illudprofediò, quod con- si in e

tinuò panitent,6 dicunt. Peccaui.Perche chiunque conſidera

di ſtare alla diuina preſenza,ſe per fragilità tal'hora pecca ,

toſto ſi pente;eſe cade, preſto riſorge. La, doueſe Non eſi

Deus in conſpectu eius: inquinateſunt vie illius in omnitempo

reperche, nè ſi pente della malmenata vita, nè ſi dà in col

pa de ſuoi graui errori, nè tralaſcia i ſuoi enormi misfatti ;

ma oſtinato viue nelle diſſolutioni,e ne'peccati. Seneca,per

ammaeſtrarLucilio, acciò ſi raffrenaſſe dal male, e ſi ſpro

naſſe al bene gli die queſto documento, che giſſe immagi

nandoſi d'hauer ſempre à fianchi perſonaggio graue,8 il

luſtre, che gli notaſſe tutte le ſue attioni. Ma, ſe tanto gio

ueuole ſtato ſarebbe a Lucilio'l penſamento di ftare alla .

preſenza di perſonaggio graue: quanto più giouarebbe à

noi'lpenſar, che ci ſtà ſempre preſente Iddio?Per la preſen
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za di Giacob fù di benedittioni celeſti arricchito, e proſpe

Geneſ 3o rato Laban: Experimeto didici,(queſti diceua)quia benedizit

mihi Deus propter te. Per la preſenza di"fù ſimil

ceneſ 39.mente da Dio la caſa di Putifar fauorita, e benedetta: Bene

dixitgue Dominus domum Aegypty propter Ioſeph. E ſe la pre

ſenza d'wn giuſto fù cotanto gioueuole ad Etnici, e Genti

li: quanto più gioueuol ſarebbe a noi fedeli la preſenza di

l)io ? i “ , -

2 6 Felici noi,beatinoi,ſe in tutte le varietà de'tempie,

nel chiaro giorno, e nellabuia notte; e nelle proſperità, e,

nelle calamità; e nella giouanile, e nella ſenile età,haueſſi

- mo nella mente di tal maniera impreſſa la diuina preſenza ,

e che con verità dir poteſſimo a Dio: Indieclamaui, 3 notte

Philip e coram te.Fratres(dice S.Paolo)gaudete in Domino ſemper,ite

rum dico,gaudete. E percheApoſtolo Santo è tanta feſta, 8.

allegrezza c'inuiti? Dominus enim propè eſt:perche Iddio ci

Tho. ibi. ſtà vicino. Propè eſt (chioſa l'Angelico)preſentiamaieſtatis:

Propè per inhabitantem gratiam: Propè ad remunerandum.

al ſeruo non fà feſta grande, quando'l Rè ſuo Pa

e i drone gode, che ſempre gli ſtia preſente? E voi Gaudete in

Domino ſemper, iterum dico, gaudete; Dominnsenim propè eſt

, preſentia maieſtatis.Qualſeruo nò ſi rallegra,e né gioiſce di

ſtar alla preſenza di Rè amante, che lo ſtima, e l'accarezza,

come proprio figliuolo? Evoi Gaudete in Domino, iteri dico,

gaudete, Dominus enim propèeſº per inhabitantem gratiam per

Rom.s. la quale Non accepiſti ſpiritum ſervitutis,iterum in timore;ſed

accepºſtis ſpiritum adoptionis fluorum, in quo clamamus Abba

Pater. Qualſeruo non giubila, e non fa feſta, ſtando alla ,

i preſenza del Rè,riceuendo delle ſue fatiche ricca mercede?

E voi Gaudete in Domino ſemper,iterum dico,gaudete: Dominus

enim propè eſt adremunerandum.Non con picciola mercede:

Matth. 19.ma Centuplum accipietis,di vitam eternampoſsidebitis.

27 Temo però,che, quantunque à tutti voi Dominuspro

pèſt preſentia maieſtatis: nulladimeno a pochi di voi Propè

eſt per inhabitantem gratiam,o adremunerandum: perchein

conſiderati di ſtar ſempre dauanti à lui, ſpeſſo mortalmente

- l'offen
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l'offendete,e da voi diſcacciandolo, priui ſiete della gratia.

ſua,erei d'eterna pena. A voi sì,anime benedette del Pur

gatorio, poſſo con ſicurezza di non fallare, lietamente an

nuntiarui:Gaudete in Domino ſemper, iterum dico, gaudete; Do

minusenimpropeet preſenti maieſtatisi perche come lo co

noſcete Signore d'immenſa Maeſtà, così ſeppre lo conſide

rate à voi preſente,e non ſol, come immenſo, ma,comeca

ro amante. Propè eſt per inhabitantem gratiam, nella qual

eſſendo voi irreuocabilmente confermate, dubitar non po

tete,che Propè non ſtadremunerandum. Però ſolleuate ivo

ſtri afflitti cuori; rinuigorite le voſtre addolorate ſoſtanze i

auualorate le voſtre ſmarrite forze, confortaseui, conſola

teui,animateui, rallegrateui: Gaudete in Domino ſemper ite

"non ſoloper inhabitantemgratiam : ma Propè eſt adremune

ranaun. Preſto preſto Negue lucius,negue clamor, neque dolor Apºssº

erit amplius:perche vi trasferirà dalla voſtra prigionia, In li-Rom s;

bertatem gloriefluorum Dei:dalle voſtre tenebre. In admira-1. Pet.a.

bile lumen ſuum:dalla voſtra doloroſa vicinanza co danna

ti, in partem ſortisſanctorum: dalle voſtre ardentiſſime ſeti,º si

Adcanam nuptiarum agni: dallavoſtra penoſa ſeruitù, Inre- Apoc.so.

demptionem acquiſitionis, d in laudem glorie ipſus: da' voſtri

mefti vlulati, In laudem glorie gratia ſua : dalle voſtre, sphef si

tempeſte ſpauenteuoli, Inſecuritatem, c abſconſonem à tur-ºº
sº -

bine:dalle voſtre fetide ſporchezze, In odorem ſuauitatis: e, i

dal fuoco infernale in ſomma,In hereditatem incorruptibi- Erheſ si

lem, ci incontaminatam, di immarceſcibilem, conſeruatam in

calis.Gaudete in Dominoſemper,iterum dico,gaudete; Dominas e Pet.1,

enimpropè eſt adremunerandum. Preſto gli comparire

tedauanti veſtite di candore,ornate di virtù,ab

bellite di gratia, ricche di merito, &à cia

ſcuna di voi dirà feſteggiante, Tota , ,

pulchra esamica mea, º macula

non eſt in te. Veni Sponſa

mea. Veni corona

beris.
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n: i Sù le parole º -

Intret in conſpectutuo oratio mea: Inclina.

aurem tuam dprecem meam.
- - : ! ! ! ! ! ) i

se -- re-2 - r . . . . . .

Che inoſtri ſuffragi ſono gioielloli all'anime

- e del Purgatorio e non è gli altri Defanti,
- -

-

.

-
- º

-

-

-

- . . . . . ss

i VESTE voci d'oraione,se di pre3 , l .

2 ghiere, che à giuſti del Purgatorio sa
i !

Sº ſcriuono,par, che per niuna ragione lor

ſi conuenghino nè veritieramente for

. º marle poſſano eſsedo chiaro l'inſegna

Tti i q. º mento di S.Tomaſo,che.2gi sit in Pur

i;ººgatorio,nonſuntin/tatt orandi. Salomonecolle parole si ce

ief r. cideri lignum ad Aºſtrum,aut ad Aquilonem in quocumque lo

tiisribi. I caccciderit.ibi erit:ci addottrinò, come ſpiega S. Girolamo,

che oue dalla morte ci vien tronca la vita; è cada l'anima.

nel Purgatorio, è nell'Inferno, rimane à guiſa d'albero ca

duto,e ſecco, nè più ſi può di fiori,ò frutti di meritorie ope

rationi ornare,3 arricchire.L'Angiol di Dio veduto da San

Giouannicon vn piè interra, Xvn'altro in mare,con giura

4poc is mento fè teſtimonianza Tempus non enit amplius: perdino

tarci, che nel porſi i piè da queſtomodo al tempeſtoſomar

del Purgatorio,non ci ſi concede più tempo di meritare al

trobene, è d'impetrarremiſſion di pena. E'l diuinSignore

eſpreſſamente ci notificò, che nel chiamarcià rendercon
5 - i - FO
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tode'frutti della vigna dell'anima noſtra,chiude l'orecchio

alle preghiere,nè più ci concede,di poterla meglio coltiua

re:Redde rationem villicationis tue, iam napoteris amplius vil-Luc ics

licare. Hor come i defonti, giudicati già, e nel Purgatorio

riſtretti, e condannati, quaſi, che orando meritar poteſſero

nuouegratie.iſtantemete à Dio chieggono:Intret in conſe

diutuo oratio mea?Ma né voglioncerto diuiſarci,che iui for

mino voci di meritoria oratione; ma poratione intédono i

noſtri ſuffragi, quali cò ragion chiamanopropri pche dilor

ſono,métre da noi per loro ſi offeriſcono.Souuégaui quido

Agar,veggendonel deſerto di Berſabea il ſuo figliuolo Iſ

i" acceſo,infieuolito,e moribondo,pre

gòconlagrime, e ſoſpiri'l Signore, che d'acqua lo proue

deſſe:Non videbo morientem puerum, ci leuauitvocem ſuam, Geneſiati

ei fieuit L'Angiolo, annuntiator d'eſſere ſtata ella eſaudi

ta,nel dimoſtrarle'l criſtallino fonte, le diſſe:Exaudiuit Deus

vocempueri, e come notò Roberto Abbate Non dixit: Exau- Rup. Ai

diait Deus vocem Agar,cum ipſa leuauerit vocem ſuam, 6 fie- ibi

ueritiſed exaudiuit Deus orationem pueri e nereſe la ragione: -

gaeater enim ipſa,nonſuam,ſedflymortem deplorabat. Attri

buì l'Angiolo al figliuolo l'oration della Madre: perche',

per lui ella orato haueuare l'orationi fatte per altri ſon di

ſcoloro per i quali ſi fanno. Similmente riferiſce IſagroTe

iſto,che molti non eſſendo Sacerdoti immolaron vittime, 8.

ſofferironoà Dio agrifici, e così otténero gratie ſingolari º i
- - - - - - v - -

Samuele, Cum offerret holocauſtum impetrò vittoria contra , t.Regia

de'Filiſtei:Dauide Aedifcaui altare, é obtulitholocauſta: &

otténel perdono della mortaliſſima peſte: Salomone, Ma- -

étauit hoſtias pacificas, & immolauit Domino e meritò vdir da

Dio Exaudiuiorationem tuam. Di che ammiratoS.Agoſtino

addimandò:42sinonfuit Sacerdos,quomodo vicemagereli Auguſt ii
rat Sacerdotis?Seniun di coſtoro era Sacerdote, come fagri-ii Vera

- - - - - - - - - so ſtasi qi

ficarono, 8 i loro ſagrifici furon da Dio graditi, e condo- .

natiuidi gratie rimuneratif Dal ſolo Aronne, e ſuoi diſcen-Nun i

denti eſercitarſi poteual Sacerdotale vſficio. A gli altri -

ſotto pena di morte era eſpreſſamente da Dio proibito º

- - A.47'0º, 4 s -

- -
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Num is Aaron, fitoi eius ronfatresſ per cultum sacerdotis;externus

autem,qui adminiſtrandum acceſerit, morietur. Per non eſſer

Sacerdoti, Schauere offerto ſagrificio, Core fù dalla terra,

ingiottito, e nell'Inferno ſepolto: ducento cinquanta ſuoi

a Paralip, compagni da infocate ſaette del Cielo bruciati: il Rè Ozia

16. da peſtifera leprainfetto, e morto: & altri in altre guiſeſe

ueramente da Dio puniti. Come dunque Samuele, Daude

e Salomone,non Sacerdoti offerirono grati ſagriſici? Per

Aus. vbi che,noneglino, (riſponde S. Agoſtino)mai Sacerdoti per
fuP, loro ſagrificarono; e ne ſon nomati eſſi offeritori: perche'

2uamuis Sacerdos proprio fungatur officio,ille tamen offerredº

citur,cuius nomine agit Sacerdos. Nello ſteſſo modo,Asifºni

in Purgatorio non ſunt in ſtatuorandi. Nel Purgatorio non è

chi poſſa meritoriamente orare: e nondimen ciaſcuno iti

eſpone a Dio:intretin conſpectutuo oratio mea: perche ſono

loro gioueuoli per la remiſſion delle pene i noſtri ſuffragi,

!" & orationi, come ſe veramente foſſer fatte da loro: opera

ienimfacfapromortuisſant quodammodo mortuorum, dice San

º » Tomaſo. Prerogatiua però non ad altri defonti, che à quei

del Purgatorio effettiuamente conceduta, come hoggiinº

tenderete.
-

2 Dicendo eglino: Intret in conſpectutuo oratio mea: per

oratione intender ſi può, anche ogni virtuoſa operatione

nomandoſi ſpeſſo nella Scrittura il bene operare col nome

Luc, is: d'oratione:oportet ſemper orare,6 nunquam deficere:c'incari

cò Chriſto e dir voleua oportet ſemper bene agere, di nºn

1. Theſis quam deficere SimilmenteS.Paolo ci eſorta sine intermiſiº

Giolibi, ne orate: cioè ſine intermiſsione bene agite. Semperenimorah

(dice la Chioſa)quiſemper bene agit. I giuſti del Purgatorio

ſoli rappreſentar poſſono le noſtrebuone operationi per

i loro ſuffragio: perche à loro ſoli, e non à gli altri defonti
Epiph ha- poſſono giouare. Gli Heretici, che nelle loro opinioni dar

"i-cſempre ſogliono negli eſtremi altri riferiti daS Èpifaniº
idaS.Agoſtino affermarono, che non poſſiamo à morto al

3 e 13 º cuno ſouuenire. Altri,còtro de'quali ſcriſſeroS.Agoſtinoº
17. - - - A - -

ierony. San Girolamo, che giouar poſſiamo à tutti,anche a dannº

epiſt.59, nel
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nell'Inferno,3 à beati del Paradiſo.Ma ſon chiare le ragio

nie Scritture, colle quali la lor falſità ſi conuince. E pri

mieramente, mentre i Beati non han debito alcuno da ſo

disfare, abbondano d'ogni bene deſiderabile, che biſo

gnohauer poſſono de'noſtri ſuffragi? Ben diſſe Agoſtino

Santo;Iniurianfacit Martyriquioratpro catartyre. Nè poſ-Argſerm.

ſono per inoſtri ſuffragi conſeguire accreſcimento d'eſſen- dever.

tialgloria:concedendoſi queſta da Dio a miſura delle pro-º

prie enon dell'altrui buone operationi: Tureddes vnicui-pal a.

queſecundum opera eius,diſſe Dauide..2ue ſeminauerit homo, Gal. 6.

ha 6 metet S.Paolo, opera illorumſequitur illes, S.Giouan-Apoc. 14.

ni.Nè oppor ſi può,chein honor de'Beati ſi cantano dalla .

Chieſa viſici, & offeriſconſi ſagrifici; e nell'oration della

Meſſa di tutti i Santi ſi prega: Sumpſimus Domine ſancta my

ſeria,quaſcutſanctis tuis proſantadgloriam, ita nobis queſ

musprofciant admedelam. Perche,come dichiarò Papa In-Innoc.III.

nocenzo Terzo,la Chieſanon intende pregar, che s'auan

zi la lor gloria eſſentiale: ma l'accidentale preſſo di noi, ac

ciò piùſi la lor ſantità nel mondo, e ſiano da tutti

con maggior diuotione riueriti,e glorificati. Ouero chiede

la gloria de'loro corpi nel giorno dell'wniuerſal riſorgi

mentopoiche,ſeben'è certo che la conſeguiranno, come

à loro meriti douuta;S.Chieſa aggiugne le ſue preghiere,

acciò anche per le ſue interceſſioni ſia lor conferita. O pu-

re rende gratie à Dio della beatitudine, e della grandezza,

nella quale l'ha sì glorioſamente eſaltati. Che nel rimanen

e nè i Beati han biſogno del noſtri ſuffragi: nè noi poſſia

no con eſſi giouargli;ma eglino ſono noſtri interceſſori, 8

1uocati,e colle loro preghiere à Dio,ne'noſtri biſogni,be

gnamente ci ſoccorrono. -

3 Quanto a Dannati alcuni diſtinguono intrè ſortile ,

ro pene. La prima, dei peccati mortali non rimeſſi Laſe

nda, dicº mortali rimeſſi quant'alla colpa, e non quanto è

ta la pena,che ſon quelli,de'quali ſi ſono confeſſati, e ne

no ſtati aſſoluti.E la terza, delle colpe veniali.E ſon d'opi

»ne,che la pena de'ſoli mortali né rimeſſi ſia eterna, e che

- d'eſſa
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Mauh,,,. d'eſa ſolamente s'intendano le ſcritture: Diſeedite àme ma

Apoc. 14. ledicti in ignem eternum. Ibunt in ſupplicium eternum. Fumus

tormentorum eorum aſcendet in ſecula ſeculorum, e ſimili.Ma la

lorpenade'mortali rimeſſi, quanto alla colpa,e de'veniali,

dicono, che ſiaterminabile, e non eterna:non eſſendo per

eſſi formalmente dannati e che da queſta ſi poſſano cono

ſtri ſuffragi alleggerire,e totalmente liberare. Però queſta,

opinion non è comunemente ſeguita. Imperoche non ſi

Tho, in si concederemiſſion di pena, come inſegna S. Tomaſo, è chi

itatº non hà la diuina gratia:Mortuoimpio nulla erit ſpes eius,diſſel

prouit. Sauio:nelle quali parole nota S.Vincenzo Ferrero, che non

º"" diſſe Mortuohominepeccatore, ma mortuoimpio: ggia impius

"i" eſt peccatorimpenitens. Del morto impenitéte Nulla eritſpes,

Dunque non può egli ſperare alleggerimento di pena. Se,

nell'Inferno tal pena ſi rimetteſſe; in virtù della diuinare

dentione certamente ſi rimetterebbe: e pure In Inferno nul

Iacob º la eſt redemptio.S.Giacomo teſtificò de dannati, che Iudici

abſque miſericordia fet eis:perche ſono incapaci d'eſſer più

partecipi della diuina miſericordia: e pur miſericordia di

Dio ſarebbe,ſelor rimetteſſe qualunque minima pena. Et

in ſomma all'Epulone fù negata vna minima ſtilla d'acqua:

perche à'dannati ſi niega ogni minimo ſouuenimento.

Tho: in º 4 Altri riferiti,da S. Tomaſo,opinarono, che noſtri ſuf,

"si fragigiouino à'dannati;non acciò ſi diminuiſca,ò interrom

palalor pena:Sed adeonfortationem patientis: per riceuimé

to di vigore, e forza da ſoſtenerla. Nella guiſa,che,ſealFacº

chino carico di gran peſo, e tutto laſſo, ſpoſato, e piendi

ſudore, vin'amico gliraſciugaſſe'l volto, e con acqualorin

freſcaſſegnó gli alleggerirebbe'l peſo; ma gli darebbe vigor

da portarlo con minor fatica. Queſta opinione è dichiarata

dall'Angelico per temeraria irraggioneuole,e vana Vipiº

Sanctorum dictis contraria,ci nulla authoritatefulta: perchei

dannati non ſono più con noi con vincolo di carità con

gionti;per cui le noſtre buone operationià'defonti ſoccolº

rono:e ſono gionti all'Vltimo termine del loro eterno,emi

ſerabiliſſimo ſtato hauendo già riceuuta nell'Inferno l'ulti

Luc. 16.

m3
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ma retributione corriſpodente à loro demeriti: come l'han

conſeguita i Santi, è miſura deloro meriti nel Paradiſo.Per

ciò, come la gloria di queſti non ſi può colle noſtre buone

operationi auanzare; così la pena di quelli né ſi può,nepu

revn pocolino diminuire,nè la loro debolezza rinforzare.

5 Altri ſtimarono,che non vi riceuono,nè diminuiméto

di pena,nè forza per meglio ſopportarla, ma conſolatione;

mentre con tali ſuffragi veggono,che oue da Dio ſon male

detti,da'Demoni rimprouerati, da compagni odiati, e dal

fuoco irreparabilmente acceſi; non ſono da parenti, 8.

amici di queſta vita derelitti, negletti, 8 abbandonati: an

zi di loro ricordeuoli vorrebono ſoccorrergli,e da'lormali

liberargli. Ma ciò nè men può eſſere: perche i dannati non

veggono quel,che in queſta vita da noi ſi opera; afferman

do S.Agoſtino,eS.Tomaſo,che Ibiſpiritus defunctorum non

videt quacumq; aguntur,auteueniuntiniſta vita hominibus:6

ita non cognoſcunt quandopro ei ſuffragia ſunt. E quando pur

lo conoſceſſero: da ſuffragi per loro offerti,non nè riceue

rebbono conſolamento;ma accreſcimento di pena: come,

ben notò S.Vincenzo Ferrero: Augmentatur enim pana

damnatis,quando homopro eis orat.Sì perche à loro diſpiace,

che noi operiamo bene, e facciamo coſa grata è Dio, che,

oſtinatamente odiano: e sì ancora,come proua'l detto San

to:perche,ſe alcun,fatto ſchiauo de'Barbari,ſapeſſe, che da'

parenti gli foſſemandato dinaro per lo ſuo riſcatto, e ſi foſ

ſe perſononſol non ſe ne conſolarebbe;ma amariſſimamé

te ſe n'attriſtarebbe. E ſimilmente ſe dannati veniſſero in .

cognition de ſuffragi per loro offerti, e che non poſſono

lorgiouare, più ſe n'adirarebbono, e più neſmaniarebbo

no: Augmentatur enim pana damnatis, quando homo pro eis

prat.

6 Ma ſe così è: percheS.Chieſa nella Meſſa de' Morti

prega: Libera Domine animas omnium faelium defunctorum

depanis Inferni,e deprofundo lacu;libera eas de ore Leonis, nè

abſorbeat eas tartarus ? Ecco,che giouano i noſtri ſuffragià'

dannati nell'Inferno. Potrei riſpondere, che S. Chieſa, per

- Xxxx meglio

i
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meglio rappreſentarci'l terror grande del Purgatorio, lo

chiama luogo tartareo,vorace Leone,e penoſo Inferno: e,

che qui prega per l'anime purganti, come chiaramente di

moſtrano le parole:Fidelium defictorum: le quali non ſi poſ

ſono intendere de'dannati perche,chi di loro è ſtato Catto

lico Chriſtiano;hora,come dice S.Paolo,Eſ inſideli deterior.

ES.Giacomo n'auuertì: Si fai quis dicat ſe habere,opera au

tem non habeat,numquidpoterit faes ſaluare enmi e la Chieſa .

prega per que fedeli,che poſſono eſſer ſalui; onde ſoggiu

gne:Signifer Sanctus Michael repreſenteteas in lucem siófam:

erche per Inferno intende il Purgatorio.Ma dato, che in

tédeſſe il luogo de'dànati. Nè anche ſi può inferire,che pre

ghi per la lor liberatione. Imperoche ella per eccitarà noi

maggior diuotione verſo de'morti,ce li rappreſenta,come

- º

ancor viui,e moribondi: coſtumando, per accreſcere i no

ſtro diuoto affetto,nominar le coſe paſſate,come ſe non foſº

ſero ancor ſuccedute, ma ſteſſero per ſuccedere. Il Verbo

Diuino non s'ha da incarnardinuouo.E pur ſupplica:Emi

teagnum Domine. Veni Domine, ci moli tardare. Rorate Cali

deſper, 3 nubes pluant iuſtum,aperitur terra, germinet Sal

uatorem. Con queſte, e ſimili preghiere ci rappreſenta quel

tempo,nel quale'l figliuol di Dio non era incarnato, per in

feruorarci nel deſiderio che venghine'noſtri cuori. Nel ſe

pellimento del morto fa oratione: Non intres in Iudicium

cun ferito tuo Domine, qata non iuſtificabitur in conſpectutto

omnis vieens: e già quegli è giudicato, 8 hà riceuuta da

Chriſto la ſua final ſentenza.Mapregando, che non vogli

ſeueramente giudicarlo; cc'I ricorda, come moribondo,e

non ancor giudicato; per deſtarin noi maggior affetto verº

ſo di lui.Similmente prega:Libera Domine animas omniamſ

delium defunctorum de paenir Inferni,nè abſorbeat eas tartaru,

nè cadant in obſcurum: per ricordarci i morti, come ſteſſero

per morire, e per giudicarſi; acciò ſiamo più ſollecitià far

oration per loro, e con quella diuotione,3 affetto la faccia:

mo,come ſe ſteſſero dauantiànoi moribondi,e con pericol

di gir nell'Inferno. O pur S Chieſa domanda è Dio, che ſi

- - COm
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compiaccia dare eſecutione al ſuo decreto, di liberarnella,

morte l'anime de fedeli giuſti dall'Inferno, e d'introdurle

nel Paradiſo.Come noi addinandãdo gratie à Dio,nò inté

diamo pregarlo,che all'hora determini quel ch'hà da fare,

ma, che dia eſecutione al decreto da lui ab eterno ſtabilito

di concederci la gratia,della quallo ſupplichiamo.E perche

ab eterno ſi determinò, che giuſti ſianliberi dall'Inferno, e

glorificati nel Paradiſo:ine fà oratione: Libera Domine

animas omniumfaelium defunctorum de panis Inferni: ſed

Michael Archangelus repreſenteteas in lucem ſanctam.

7 Maggior difficoltà è cheS.Giouan Damaſceno ſcriſſe Ioan, Ds

di S.Gregorio: che colle ſue preghiere impetrò all'anima di"i
Traiano Imperadore trecent’anni dopò, ch'era morto, la li- de meta

beration dall'Inferno Ilche, ſe foſſe vero,ne ſeguirebbe per

indubitato,che noſtri ſuffragigiouino à dannati.Alcuni,ri

feriti dall'Abolenſe, riſpondono,che l'anima di Traiano fù Abaleniq.

liberata dalla ſola pena di ſenſo, non dalla pena di danno. i;i º
Ma queſta riſpoſta non è in buona ragion fondata, nè ſcio- N.4, Rega

º glie i dubio imperoche, eſsedo egli morto in peccato mor

tale, e nella ſua infedeltà, così era reo d'eterna pena di dan

no,come di ſenſo; nè più dell'Vna, che dell'altra: nehà del

º veriſimile, nè del ragioneuole, che foſſe più toſto da queſta

º del ſenſo, che da quella del danno aſſoluto. E ne ſeguireb

i be, ch'egli foſſe paſſato dall'Inferno al Limbo de'fanciulli,e

a che foſſe punito della colpa originale, e non delle attuali.E

pure nè mai ſi rimetton l'attuali a chi non hà l'originalcol

W. pa rimeſſa; nè in quel Limbo s'ammette, chi attualmente,

peccò. E ſe l'anime del Purgatorio,figliuole dilette di Dio,

e confermate nella ſua diuina gratia,ſon punite ci ambe

si due queſtepene perche l'anima di Traiano è Dio odioſa,e,

º nel male oſtinata, ſi dourebbe co pena di danno ſolamente

i punire? Nè può eſſere, che S. Gregorio pregaſſe più, acciò

gli foſſe perdonata la pena di ſenſo, che di danno non eſſen

º do più facile, nè più difficile à Dio diſpenſare all'wna, che

all'altra.E poi ſe così foſſe,nè ſeguirebbe,che co noſtri ſuf

; fragi ſi potrebbono i dannati, almen dalla pena di ſenſo al

Xxxx 2 les
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leggerire, e ſouente ancora totalmente liberare.Però altri

riſpondono, che Iddio non lo liberò affatto dalla pena di

ſenſo: ma gliela ſoſpeſe inſino al giorno dell'wniuerſal giu

ditio,per douerla all'hora patire per tutti i ſecoli eterni. E

ciò nè men ſuſſiſte perche,eſſendo egli mortalmente colpe

uole,gli ſi deue ogni pena eterna;&acciò ſia eterna, neceſ

ſariamente biſogna,che ſia continuata, e non mai interrot

ta. Hor, come la di lui pena ſarebbe eterna dal giorno della

ſua morte,ſe dopò trecent'anni gli s'interrompeſſe inſino al

giorno dell'wniuerſal giuditio? E ſarebbe pure gran gioua

mento à'dannati, s'eglino poteſſero eſſer per tanto tempo

conoſtri ſuffragi dalla pena di ſenſo eſenti,S alleuiati. Altri

niegano,che S.Gregorio impetraſſe tal priuilegio àTraia

no, e ſtimano,eſſer queſta vna diceria fauoloſa, e vana: sì

che il libro in cui ſi ritroua regiſtrata, ſi tiene, che no foſſe

diS.Giouan Damaſceno; poiche in eſſo vi ſi riferiſce anco

ra, che altri dannati nel diſcendimento di Chriſto all'Infer

º no a lui ſi conuertirono, e ſi ſaluarono. Ilche è falſiſſimo, e ,

Damaſce, contrario all'inſegnamento d'eſso Damaſceno: 2aodAn

"º gelis eſt caſus,hominibus eſt mors: eſsendo così irreparabile la

“ caduta de'dannati, 8 irremiſſibile ogni lor pena:come ſon .

le pene, e la caduta de'Demoni. Sì perche di tal fatto non

ne fà mentione, nè Paolo Diacono, nè Anaſtaſio Bibliote

cario, nè altro Scrittor latino. E Giouanni Diacono, che

ſcriſse la vita di San Gregorio, e raccolſe con eſquiſita dili

genza tutte le diluiattioni da gli archiui Romani, afferma,

che tal fatto ſi trouò ſolamente notato in vna Chieſa d'In

ghilterra,e che da Romani non s'hauetua pervero. E sì fi

nalmente perche ſe S. Gregorio haueſſe colle ſue orationi

liberata dall'Inferno l'anima di Traiano,non haurebbe det

to, che per la ſteſſa ragion, per la quale non ſi prega per i

regor e Demoni,pregarnon ſi deue per i dannati: Eadem cauſa eſt,

dialog c (diſſe) cur non oretur pro hominibus eterno igni damnatis, qua

44: eſt,vt non oreturpro Diabolo,d Angelis eius.

8 Con queſta riſpoſta reſtarebbe aſſai ben ſciolta la dif.

ficoltà, quando del ſolo Traiano ſi riferiſſe, che foſſe ſtato

libe
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ºrato dall'Inferno. Ma oltre à quel ch'è notato nel detto Damaſce

o attribuito a San Giouan Damaſceno: ſi legge ancora, er demos

- per l'orationi di S.Tecla fù dall'Inferno liberata l'ani-º

di FalconillaS.Gregorio ſcriſſe ne'ſuoi Dialogi,che San Gregor. Il

uero richiamò a queſta vita dall'Inferno va peccator da dialog.

emoni in quegli eterni tormeti portato Egeſippo notò di geſplisi
Pietro,che colle ſue preghiere cauò dall'Inferno l'anima e

vn certo Etnico,affine di Ceſare, e lo riſuſcitò.S.Ambro- Ambrſer:

io,e S.Maſſimoriferiſcono,che S.Agneſerauuiuò'l figliuo-2?

D del Prefetto di Roma, chel" tentato di ſtuprar."

a,era ſtato dal Demonio vcciſo, e l'anima di lui nell'Infer- -

no dannata. ES.Tomaſo afferma non eſſer differenza veru-Tho.I.dit,

matrà que peccatori, che poco dopò morti ſono ſtati riſu-º"ſcitati:eTraiano, che per l'orationi di S.Gregorio dopo tre- .q-Isaa -

cent'anni forſe riſorſe. Idem eſt de Traiano, quifortèpoſt tre

centos annosſuſcitatus eſt,ac dealys,quipoſt vnum diem ſuſcita

ti ſunt. E ſe per l'orationi de Santi l'anime di molti dannati

ſi ſono riunite co loro corpi, 8 è queſta vita riſorti, ne ,

ſiegue, che poſſono eſſer conoſtri ſuffragi nell'Inferno gio
ulate, - - - - - i - -

9 Però diciamo con S.Tomaſo eſſerveriſſimo,che mol

ti ſono ſtati dall'Inferno per le preghiere de' giuſti ſerui di

Dio riuocati è queſta vita: ma queſti non erano con final

ſentenza per ſempre iui deſtinati . Imperoche preuedendo

Iddio l'orationi, che per eſſi farſi doueuano, fà lor priuile

gio di deſtinargli nell'Inferno, non per ſecoli eterni, come

per le loro colpe ſi meritauano:ma ſino al tempo, che foſſe

ſtato pregato di riſuſcitargli; e riſorti concedeualor liber

tà di poterſi colle ſue gratie conuertire;e conuertendoſiot

tenerel perdono della pena infernale, e la ſaluatione eter

na:Dehisomnibus dicendum eſt,(conchiude l'Angelico Dot

tore)quidnon finaliter damnatierant. Prºſciehafeoim Deus, Tao bia,
ensSantorum precibus à panis liberandos,ci vite reſtituendos: &in 4 di

& ſe ex liberalitate bonitatis ſua veniam contulit, quamuis" i
eternam panam meruiſent. Nè da ciò argomentarſi può, i º sºl Ig

cheinoſiſuffragi ſiano gioueuolià dannati, quaſi, che

po
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poteſſero riſuſcitargli: perche come dice pur San Tomaſo:

The, ibid. Altaſunt que ex lege communi accidunt,6 alia, quaſingulari

ter ex priuilegio altauibus conceduntur. Ecco Enoc, Elia, e,

forſe i Vangeliſta Giouanninon ſon morti: dunquenon è

vero,che omnes morimur? Ecco Geremia, e'l gran Battiſta,

ſantificati prima,chevſciſſero dal ventre materno: dunque

a tutti noi altri ne'noſtri natali. Noneramus natura fly ireſicut

& cateri?Ecco Sanſone,Dauide,Daniele, Scaltri, chenon

haueuan timore del più feroci Leoni: dunque non è vero i

detto d'Amos Profeta: Leo rugiet, quis non timebit? Non ſi

può da particolari priuilegi, a pochi conceduti, argomen

tar,che ſieno è tutti comuni, &vniuerſali. Però quantun

que dall'Inferno ſtati foſſero a queſta vita richiamati, Tra

iano da S.Gregorio,Faleonilla da S.Tecla, il peccatore dal

S.Seuero,l'Etnico affine di Ceſare da S.Pietro, è figliuolo

del Prefetto di Roma da S.Agneſe: non ſi può inferire, che

noi poſſiamo co noſtri ſuffragià dannati giouare: perche'

Aliaſunt,que ex lege communi accidunt, c alia, queſingulari

ter ex priuilegio aliquibus conceduntur.

1 o Trà'dinati sannouerano, non ſolo quei dell'Infer

no,ma i fanciulli ancora del Limbo, Imperoche, quantun

quesbanditi fiano per lo peccato altrui dali" : IlOſl ,

vi poſſono però pgli altrui ſuffragi eſſeruiammeſſi, 8 in

nalzati: poiche acèiò colle noſtre buone operationi altri

ottenghi da Dio la remiſſion della ſua pena, è neceſſario,

ch'egli habbia prima conſeguito'" delle colpe, el

dono della diuina gratia, nonpotendo non eſſerreo dipe:

na chi è reo di colpa. Enè anche i più perfetto, e ſanto del

mondo può, nè Decondigno,nè Decongruo, ſodisfare a Dio

per l'altrui colpa nè men veniale: ricercando la remiſſion

d'eſſa per neceſſità, diſpoſition di pentimento nel colpeuo

le; e niuno può per altri pentirſi, benche l'altrui peccatº

ſommamente deteſti, e per eſſo copioſe lagrimeſparga. I
Fanciulli del Limbo non ſono in iſtato di "con atto

di contritione dall'originalcolpa purificare, perche già ſº

no in quella notte. In qua nemo poteſt operari:&èri
C,
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le,che altri lo faccia perloro come anch'è impoſſibile, che

altri per loro ſi battezzi; perche i Sagramenti non ſi poſſo

no per altri prendere; operando i loro effetti in quel ſolo, -

che li riceue ? E come niuno può per altri creſimarſi,

nè confeſſarſi, nè communicarſi,nè ordinarſi,nè contrarre,

matrimonio,nè vngerſi dell'Olio ſanto; così nèanche può

Per alcun de'Fáciulli del Limbo battezzarſi.Düque eſſendo

à loro l'originalcolpa indelebile neceſſariamente la lor pe

na di danno è irremiſſibile. Onde S.Agoſtino al contradi

cente Heretico dice:Noli credere, nec dicere, nec docere, ſacri-Aug to 7.

fcium Chriſtianorum pro js, qui non baptizati de corpore exie-de animº

rint,oferendum,ſivi eſecaibolicui. Perche chiunquemuo-i"
re ſenza batteſimo è totalmente dal corpo della Chieſa di

- ſgionto,nè con eſſo noi s'vniſce con vincolo di carità: e

per conſeguenza è d'ogni ſuffragio della Chieſa, e noſtro,

indegno, 8 incapace. . . - -

1 I Solo dunquetrà tutti i defonti, all'anime del Purga

torio dirſi conuiene Intret in conſpectutuo oratio mea: per

ch'è loro ſingolar prerogatiua, che riceuano da noſtri ſuf

fragiveriſſimo giouamento. Lo determinarono come veri- caſhags:

tà di fede i Concilij Cartagineſe terzo,e quarto, il Toleta- e ag. 8 -

no,l'Arelatenſe il Vaſenſe, il Lateranenſe ſotto Innocenzoi", si
-- - - - - - - - - - - oleti II,

Terzo,il Fiorentino,e laſciando tutti gli altri il Tridentino, e,

in cui s'eſpreſſe Animas in Purgatorio detentasſideliumſuffra- Atºlat 3.

glisiuuari. Lo prouò ancora co ottima ragione Pietro Clu-viati

niacenſe,ſcriuendo contro gli Heretici impugnatori di tale s.

verità. Quando S.Paolo inſegnò, che la Chieſa è vin miſti-i"

ce,e ben ordinato corpo, che ha percapo Chriſto, e per ess.

membra quanti ſiamo fedeli: omnes unum corpus ſamu in"

Chriſtoſnguli autem alter alterius membrarcidiº ad intende-":

re; che come nel noſtro corpo è vnion delle membra col Latin

capo,e dellemembra frà di loro: così nella Chieſa è vmion i;i"

di noi fedeli con Chriſto noſtro capo; &vnion trà di noi, decri.

come membro l'Vn dell'altro. Da queſto miſtico corpo non"

ne ſon ſeparate l'anime del Purgatorio: Neque enim (dice,"

S.Agoſtino)piorum anime di fan forum abEcº";
C 1O- '



- -

-

re Sermone XXVII. -

Augu.ib. e ſono ſtrettamentº coº noi congionte con vincolo di per:

i", ſetacarità,e di fede. Horſe le membra con vicendeuol

Deicº ſollecitudine ſi ſoccorrono, e quel che dall'Vno ſi patiſce,
da tutti ſi compatiſce,e come diſſe l'Apoſtolo ſteſſo: Pro in

uicem ſollicita ſunt membra, cºſi quidpatuurvnummentrum,

compaiunturomnia membra. Dunque mette patiſcono l'ani
me del Purgatorio,poſſono, e deuono eſſer da noi compa

ite,ſoccorſe,S: aiutate.

mº , Dipiù,eſſendo tuttinoicon Chriſtovncorpo: dob:

biamo negli ſteſſi modi potercitrà di noigiouare, co quali

cigiouò Chriſto. Egli nduattrº modicireſegiouamento;

come viuoà'viui;come morto a morti; come morto a vi

ui e come viuoà morti. Primieramente come viuoà viui,
perche in queſta vitaperdonò i peccati aMaddalena alPa

ralitico,è Zaccheo,al buon Ladrone,3 ad altri; ci addottri

nò colle parole,e coll'eſempio; &illuminò ciechi,guarì in

fermi,ſolleuò oppreſſi,dièriſtoro agli addolorati,liberò oſ

ſeſſi da Demoni Etpertranſiebat benefatiendo, 6 ſanandoom

nes.Come morto a morti perche nella ſua morte beatificò

i Santi del Limbo,eliberò,ò tutti,ò molti di quei, che ritro
- uò nel Purgatorio, e riſuſcitò à glorioſa vita molti corpi

marciti,e putrefatti . Comeviuoa morti perche frà noivi

uendo,diè vita al morto Lazaro, al giouinetto della Vedo

ua alla Donzella del Prencipe de'Fariſei,é ad altri, poiche,

Asguſt in come notò S.Agoſtino. Tre mortuariauenimus à Dominoſa

"ſcitatos viſibiliter,milia inuiſibiliter. Ecome morto a viui;

i". perche colla ſua morte ci pacificò coll'eterno Padre, ci ri

comperò dalla ſeruitù di Saranno, ci meritò ogni ſourana

tural dono,e ci aperſe,e guadagnò Paradiſo. Mentre dun

que con Chriſto ſiamo vn corpo:doulemoſimilmentein

tutti queſti quattro modi potercinº biſogni ſoccorrere, e o

dare aiuto. Così può'lviuo aiutare i viuocolle dottrine,co'

medicamenti, co conſegli, colle limoſine, e coll'orationi.

Poſſono i morti ſoccorrere à morti, così Eliſeo morto rau

º Regis. uiuò vn morto: Proiecerunt cadauereius in ſepulchro Aeliſei,

“º quodcumtetigi ſetoſa eius reuixit homo ille. Il morto Abraa

mo
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mo accolſe nel ſuo ſeno il morto mendico Lazaro e l'ani

mede'morti Beati intercedono per i morti, penati nel Pur

gatorio. Poſſono i morti daraiuto à noi viuenti così'Iſom

mo Sacerdote Onia,e'l Profeta Geremia morti, e dimoranti

nel Limbo, pregauano per la difenſion del popol d'Iſraele:

Hiſunt,qui multum orantpropopulo Dei e S.Gregorio diPa

ſcaſio riferiſce, che mentre l'anima di lui penaua nel Purga

torio; il corpo è beneficio de viui operaua miracoli nel ſe

polcro: Deiiudicio actum eſt,vt idem virPaſchaſius, ipſein

tus ad aliquantum temporis reciperet, quod peccaſſet: Eccolo

nel Purgatorio. Ettamenantekumanos oculos, mira per corpus

ſuum poſt mortem faceret. Eccolo operator di miracoli. Dun

que acciò a ſomigliaza di Chriſto nel corpo della Chieſa ſi

cópiſcatrà'fedeli'l bel quadernario di cariteuolgiouaméto,

potranno i viuico lor ſuffragi ſomminiſtrar aiuto, e rinfre

ico à giuſti morti, e nel Purgatorio ardenti. Perche omnes

vnum corpusſumus in Chriſto ſinguliautem alter alterius mem

bra. Etpro inuicem ſolicita ſunt membra.

13 Eccone chiare teſtimonianze nella Scrittura. Il buon

a Michail

I ge

Gregor. 4?

amori ci41e

vecchioTobia ordinando al ſuo figliuolo: Panem tuum,d To5, e,

vinum tuumſuperſepulturam iuſti conſtitue: certo è, che noti

ficò,non ſolo'l ſuo pietoſo, ezelante affetto, di dar riſtoro a

giuſti defonti: ma l'antica vſanza degli Hebrei di porre ſo

prai ſepolcripane,vino,& altri cibi;acciò vi concorreſſero

ipoueri,e riſtorando la lor fame, pregaſſero per l'anime de'

morti iui ſepolti. Il valoroſo, e piiſſimo Giuda Macabeo a Msc .

contribuì,e raccolſe da tutti i ſuoi Soldati(come dinota la .º

parola colatione fatta) limoſina di dodicimila pezzi d'ar

gento, acciò ſe n'offeriſſero ſagrifici per i Soldati vcciſi:

perche non egli ſolo, ma tutti credeuano, che Santia, cºſa

iubris eſt cogitatio pro defunctis exorare,vt è peccatisſoluantur.

Giacob, Giuſeppe,e tuttii" altri Patriarchi, chemorirono

nell'Egitto, vollero eſſer ſepelliti nel ſepolcro d'Abraamo

lorprogenitore per deſiderio di participar de ſagrifici, che

per i morti nel ſagroTépio di Geroſolima offerirſi doueua

noL'Eccleſiaſtico horaci eſorta Mortuo non prohibeasgra-Bºzi

Y yyy itatº:



7 22 Sermone XXVII.

e

Dion.Cars

º

tiam:ò come altri leggono: Nè deneges benignitatem hora .

Fili in mortuum produc lacrymas,o quaſi dira paſſus non deſpi

cias ſepulturam illius: cioè,come ſpone Dionigio Cartuſia

ipi no:Nè deſpicias ſuffragia pro defundfis conſueta Ethora Inre
Eccli, 38, quie mortui fac memoriam eius,6 conſolare illum e volle dire,

come ſpiega l'iſteſſo Conſtitue aliquod ſenſibile memoriale,

ex cuius intuitu viuentes recordentur ipſius, ci orent pro ipſo.

Perche negar non ſi poſſono, nè ſi deuono à'mortii pieto

ſi ſuffragi, 8 ogn'vno deue compatire i loro patimenti: efà

ſempre lodeuole il coſtume antico di farmonimenti,tumo

li, & altre memorie per ricordo de viuenti, e conſolargli

con pregar per le loro anime. E per finirla, quando diſſe ,

1.Cor. 1s. S.Paolo 23idfaciunt,qui baptizantunpro mortuis: non volle

certamente additare, che altri prendeſſero l ſagramento del

Batteſimo per purificamento de'morti: ma in quella guiſa,

Marcio, che quando Chriſto diſſe à Giacomo, e Giouanni: Poteſtis

bibere calicem,quem ego bibiturusſum,6 baptiſmo, quo ego ba

ptizor,baptizariºvolle diuiſare:Non potrete voi bere l'ama

ro calice depatimenti, e dolori, che riceuerò io? Et altra ,

volta del ſuo patire anche parlando, diſſe Baptiſmo habeo ba

Bce, i.. ptizari.Così dirvolle l'Apoſtolo-3 idfaciunt, qui affligi

tur, qui panitentiam aguntpro iuuandis mortuis. Perche col

noſtro patire s'alleggeriſcono i patimenti de giuſti defonti,

e dalle ioro macchie ſi purificano.

i 14 Quindi gli Hebrei conoſcendo la certezza di tal ſuf

- fragio,lo teſtificarono,lo comendarono, e lo perſuaderono

i",i; ne'loro libri come notaſi ne commenti di Beth IoſephàIo

i, redehab: Annigerſario die mortis parentis ieiunandum eſt, pre

i",i reſque recitande e nel libro Mahzor,Congregamini, preſta

iº ti vniuerſiopera miſericordie. Requieſcaianima ipſius in cubili

ſuo inpace.Iaceat in pace. Dormiat in pace,donee veniat conſola

tor,quipacem audirefaciat. E così in altri de'loro libri. Gli

Damaſce. Apoſtoli,come ſcriſſe S.Giouan Damaſceno, conſiderando

i i vtil grande, che morti giuſti riceuono da noſtri ſuffragi,

“ordinarono, che ne ſagrifici delle Meſſe ſi pregaſſe ſempre,

º per loro: Myſteriorum conſy Diſcipali saluatorio ſacri Apo
- - i ſtoli
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fioli in tremendis, ac vinifcis myſterys memoriam ferieorum,

qui fideliter dormierunt ſanxerunt: Enella Chieſa s'è ſempre

continuatamente oſſeruato: Ilche come autiertì S.Agoſti-Asgu.lisi

no, è grande argomento della Cattolica verità: Impercio- de cura

che la Chieſa è ammaeſtrata dallo Spirito ſanto, e non puòº

in coſa veruna errare: Non pauca eſt Eccleſie ancioritas,(dice)

vt inprecibus Sacerdotis,qua Domino in einsaltare funduntar,

locumſuum habeat commemoratio mortuorum. Et infin Calui

no teſtificò, che ſino all'anno del Signor 13oo. vniuerſal-,

mente ſi continuò pregar per i defonti: Ante mille, di tre- Cala lis,
centos annos vſu receptum fuit,vt precationes ferent pro defun-3. "i co

ctis.E confeſſando che pertanti ſecoli non vi fà chi contra-” 6, 13,

diceſſe à queſta opera di pietà; ben dichiara eſſer falſa, em

ia,& heretica la ſua opinion,che la niega,8 impugna Non

eſſendo poſſibile, che tutti per l'addietro foſſero ſtati occe

cati in sì graue errore, & egli ſolo l'illuminato nel cono

fcerlo.Il cieco,e l'abbarbagliato fù lui,che non ſeppe,ò non

volle conoſcer verità, autorizzata da tante ſcritture, con

fermata da tanti Concilij, e confeſſata, non ſol dagli He

brei,non ſol dagli Apoſtoli,non ſoldatutti i Padri Santi,da

tutti i Teologi, e da tutta la Cattolica Chieſa,ma anche da .

l'Idolatri Gentili: Imperoche gli antichiRomani, come ,

riferiſce trà gli altri Rodolfo Hoſpiriano,coſtumarono pre-Rodolph,

are, & offerirſagrifici per i morti, e ne faceuano particolar Holpirla.

ſolennità nelmeſe di Febraio: Pro mortuis menſe Februario"-

expiationes febant. Introduttione, com'egli ſteſſo notò,prin-Eus feſtosº

cipiata da tempo immemorabile, e ſecondo molti fin da.

Plutone:Plutonem volunt ſepulchrorum,funerumque, atque ho

norum,qui mortuis impendentur,vſum introduxiſe. EtiMao

mettani nella cecità del Paganeſimo, non ſi ſono laſciati in

gannare,nel negare i ſuffragià morti ma li confeſſano, l'ap

prouano,e l'ordinano nell'Alcorano, libro preſſo di loro di :

ſomma autorità. Ammutoliſcano dunque Caluino, Lutero,

e tutti gli Heretici, che con falſi, e nuoui inſegnamenti nie

gano opera di tanta pietà douuta all'anime del Purgatorio,

e da tutti commendata,8 eſſercitata. . - - - - -

Yyyy 2 Im

-
- - -
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15 Impugnaraſſi queſta cattolica verità, che ogni

noſtra buona operatione, acciò ſia ſodisfattoria è ne

ceſſario, che anche ſia meritoria. Comemeritoria non può

ad altri, che all'operante giouare, ſecodo additano quelle

volgate Scritture: Tu reddes vnicuique ſecundum opera eius.

Vnuſquiſquepropriam mercedem accipiet ſecundum ſuum labo

rem. Vnuſquiſque recipiet,prout geſsit in corpore: e ſimili.Dun

que, come niuno può per l'anime del Purgatorio meritare:

così nè men può per loro ſodisfare. Manon vale la conſe

guenza: eſſendo aſſai diuerſol merito dalla ſodisfattione,.

Imperoche'l merito riguarda i beneficio dell'operante; la .

ſodisfattione, il rimedio dell'offeſa fatta ad altri: per quello

s'acquiſta accreſcimento di premio; per queſto alleggeri

ento di pena. Il premio ricerca neceſſariamete diſpoſitio

ne proportionata nell'anima,che'l riceue:l'alleggerimento

della pena non ricerca diſpoſition nel patiente. Il premio

dell'altra vita coſiſte nella viſion beata di Dio;e come ogni

oggetto più, e meno ſi vede, ſecondo altri è di migliore, è

minor viſta così Iddio più,e meno ſi gode, ſecondo l'anima

è più, è meno di perfettione diſpoſta. Le buone operationi

d'vno non poſſono render piùbuono l'altro: Non perche'l

caſto digiuna,il laſciuo è continente: non perche l'humile è

tutti ſi foggetta , il ſuperbo le ſue ambitioni mortifica; nè

perche' pietoſo fà molte limoſine;l'auaro diuien limoſinie

ro. E mentre le virtuoſe attioni d'vno non rendono piùvir

tuoſo l'altro nè anche renderlo poſſono di gratia, è di glo

ria più meriteuole.Sol poſſiamo colle noſtre buone opera

tioni impetrar ad altri, che Iddio con maggiori aiuti della .

ſua gratia gli renda più virtuoſi, e meriteuoli, ma non già

meritar per loro.Chriſto ſolo ha meritato per tutti perche',

ogni noſtra diſpoſitione al bene, 8 ogni noſtra perfettione

dal fonte delle ſue gratie ſiriceue:Deplenitudine eius nos om

nes accepimus,c gratià progratia, diſſe'l gran Battiſta.Siche,

non potendo noi accreſcervirtù, e perfettione all'anime,

del Purgatorio: nè men poſſiamo meritar loro accreſci

mento di Premio, e di maggior grado di gloria. Mada
CIO

ºi,
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ciò non ſiegue, che non poſſiamo ſodisfare alle loro

douute pene.Perche queſtenè s'impongono,nè ſi rimetto

no da Dio, ſecondo la diſpoſition dell'anime più, è meno

meriteuoli, più,ò meno perfette: ma è proportion delle ,

colpe commeſſe, e delle douute penitenze più, è menone

glette.Quindi chimuore di poche veniali colpe reo, e con

pochi meriti acquiſtati riceue nel Purgatorio da Dio minor

pena,di chi più ricco di merito è a più altoi" di gloria

deſtinato, & è più debitore alla diuina giuſtitia per più ve

niali colpe, è per mortali quanto alla pena non totalmente

rimeſſe: Pana temporalis (dice S.Tomaſo) non taxatur ſecun- Tho.4 dia

dum diſpoſitionem eius,cui debetur quia quidogue quieſ melior, "i

habet maioris pane reatum. Iddio ha ordinato, che'l peſo sii q.

delle penitenze ſi poſſi portar da altri: imperoche diſſe San

Paolo: Alter alterius onera portate, cºſic adimplebitis Aegem Galat.6,

Chriſti: e ſol ricercaſi, che l'anima, che n'è debitrice ſia in .

gratia. Tali ſon tutte l'anime del Purgatorio.E perciò poſ

ſiamo co noſtri ſuffragi per loro ſodisfare, 8 alleggerirle,e

liberarle dalle pene: benche non poſſiamo per loro merita

re, e farle côſeguire accreſcimento di gratia, nè di gloria.

16 Mi ſi" , che la ſodisfattione è vna delle trè -

parti del ſagramento della Penitenza, che ſono Contritio

ne Confeſſione eSodisfattione.Dunque, come niuno può

per altro viuente, è morto, fare atti di contritione, nè

confeſſarſi così nè meno potrà per l'anime del Purgatorio

ſodisfare,mentre patiſcono per mancamento di penitenza.

Maſiriſponde, che noi ogni ſodisfattione è parte del ſagra

mento; ſe non quella ſolo, che dal Confeſſore al penitente , Caiet.ver.

s'impone la qual'è vero, come prouano Caietano, Soto, fatisfactio

Suarez,Vaſquez,8 altri, quido'l Confeſſore non dichiara, º

che adempirſi poſſa da altro,non ſi può, ſe non dal ſolope.:

nitente ſodisfare. Ma la ſodisfattion della pena del Purga-3,

torio, che s'eſigge dalla diuina giuſtitia,non è parte del Sa-i"

gramento, quantunque ſia compimento di penitenza per lei ea 3.

commeſſe colpe. E però non ha proportione colla contri-Vºiº:

tione e confeſſione, e chi per alleggerirnei giuſti defontiſeiub.

n'ag:
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n'aggraua, fa opera di gran carità,e molto grata è Chriſto,

Di più per la contritione, e confeſſione, da Dio ſi dà la gra

tiagiuſtificante, che non ſi può ricettere davno per vin'al

trove la ſodisfattion della pena del Purgatorio è come vn.

pagamento, che ſi può da altri per lo debitor compire.

17 Se così è,s'aggiugnerà:Potrà'l diuoto amico, è pa

rente obligarſi di voler ſodisfare a tutta la pena, che patir

dourebbe vn moribódo nel Purgatorio. Etintal caſo mor

to,ch'egli è,ò ſarebbe dal Purgatorio eſente:e rimarrebbe,

delle ſue colpe impunito:ò vi ſarebbe condannato:& Iddio

eſigerebbe per le ſteſſe colpe duplicata pena yuadal viuo;

e l'altra dal morto: e nè l'Vno,nè l'altro è poſſibile, eſſendo

l'vno,e l'altro manifeſta ingiuſtitia. Vi riſpondo, che la ſo

disfattion non conſiſte nella promiſſion di darla: manel ſo

disfacimento reale, 8 effettiuo. Non perche altri ſife del

voſtro debitor malleuadore, ſiete voi ſodisfatti, e'l voſtro

debitor liberato:ma inſino è tanto, che non riceuete effetti

uamente l'intiero pagamento, voi ſiete di lui creditori, 8.

egli è voſtro debitore. Così,non perche l'amico, è parente

ſi obliga di ſodisfar quanto i moribondo deue alla diuina.

“giuſtitia, hà già coſtui compita la ſodisfattione. Onde,è

egli veramente l'adempie con moltitudine di Meſſe, e

d'altri ſuffragi, prima, che quegli muoia:e non reſtano i di

lui peccatiimpuniti: perche Iddio n'hà riceuuto'l neceſſa

rio,e douuto ſodisfacimento. O egli comincia ad adempir

la:e non la compiſce intieramente: &all'hora Iddio giuſta

mente condanna'l morto nel Purgatorio: eſſendogli ancor

debitore: Nè perciò riſcuote per gli ſteſſi peccati doppia

ſodisfattione: perche farà ſoſtenere al mortotito mendel

la ſua pena, quanto ne ſodisfa per lui'lviuente amico.

18 Oppongonſi ancora a queſta verità alcune ſcritture

Ezech. s. malamente inteſe, e falſamente interpretate. E primiera

mente,che Iddio dichiarò per Ezechiello: Anima,que pecca

uerit,ipſa morietur . Filius non portabit iniquitatempatris,nec

pater iniquitatem fly: da quali parole inferiſcono gliHere
tici, che come niuno èpunito per le maleersialtrui,

- attC
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fatte ſenza ſua volontà, così nè anche può eſſer alcuno,per -

le buone operationi altrui, fatte ſenza ſuo volere, dalle ſue » - 1.

pene aſſoluto.Ma vedete la falſità della coſeguéza. Ogn'vn

sà, che in buona giuſtitia niuno può per gli altrui debiti, è'

quali non iſtà obligato, eſſer meſſo in carcere e pure chi è,

che né poſſa pgl'imprigionati debitori ſodisfare? Nè è ne

ceſſario che tale opera di miſericordia ſi faccia con loro ſa- ,

puta, & ordine baſtando ſolº che Ilor creditore ſia intiera º

mente pagato non potendoſi dubitatº che i debitornºvo
glia,e non gradiſca,che altri paghi per lui. Così è veriſſimo,

che nell'altra vita niuno è punito per i peccati da altri com

meſſi ſenza ſuo volere, e che Anima,que peccauerit, ipſa mo

rietur.Ma non ne ſieguº, chenè meno poſſa eſſer per gli al

trui ſuffragi,dal carcer del Purgatorio ſprigionata: non pos

tendoſi giudicare, che quelle anime biſognoſe non brami

no,che noi ſodisfacgiamo perloro.

19 Similmente dalle parole del Sauio:Mortuinihil noue-Eccl si

runt amplius,mechabent altra mercedem, necpartem in hoeſa

culo inoperequodſal Solegeriturnó poſſono gli Heretici ar

guire, che i morti non partecipano alcun bene dalle noſtre

epationi Imperoche diuiſareglivolle come S.Girolamo, 3 nieronyi

altri Padri Santi ſpiegano che i morti né poſſon più meritarioi

mercè di gloria, nè più operar bene, come far poteuanoin

queſta vita. Ouero,cheno hannotitia delle coſe laſciate, nè

n'hanno più mercede, nè parte per goderle,come le gode

uanomentr'eranviui,che però ſoggiunſe: Vade ergo,comede

in letitia Nè meno dall'inſegnamento di San Paolo:-9aeſe- Galat. s.

minauerit homo hec& nietetipoſſono cauarcóſeguenza che,

ſe imorti riceueſſero da noſtri ſuffragi giouamentoracco

glierebbono frutti di quel, che non ſeminarono. Perche,

FApoſtoloparla della raccolta de'frutti del Paradiſo,edel

l'eterna gloria: nel modo, cheS.Giouanni diſſe del giuſto:

Fručfum congregat in vitam eternam: & è certo, che non ſi Ioan, di

raccoglie frutto di gloria, ſe non per le buone operationi

proprie in queſta vita ſeminate, e non per l'altrui. E final

mente nonmilita,che'l medeſimo Apoſtolo haueſſe detto :

Vnuſe

-
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Galat. s. Vnuſquiſque onus ſunni portabit perch'egli parlò, come affer

Auguſt.de mano S.Agoſtino,S.Giouá Damaſceno,S.Girolamo,S.Am

iº brogio,e tutti dell'wniuerſal giuditio nel qualtemponiuno

piaaſe. potrà per l'altro intercedere, è in inodo alcuno giouare.:

de uffrag maogn'vno porterà'l peſo della ſua final ſentenza irreuo

"ibi cabile, ſecondo i propri demeriti, ſenza ſperanza d'allegº

miti giamento Erin queſto ſenſo diſſe ancora S.Girolamo: Dum

"" inpreſenti ſaculoſumus,ſuè orationibus,ſiuè coſlysnosinuicem

i si poſeroadiunari, cum autemante tribunalchriſti venerini,r nec Iob, nec Daniel, nec Noerogare poſſepro quoquam ſedvni

quemque portare onus ſuum.Si ch'è certiſſimo, che giuſtide

fonti poſſono eſſer co noſtri ſuffragi dalle pene del Purga

torio alleggeriti, e totalmente ancora liberati, che però

chieggono a Dio: Intret in conſpectu tuo oratio mea.

2o Maggior difficoltà è,ſe poſſiamo noi per loro deton.

digno ſodisfare,e ſe l'alleggeriméto,ò liberatione, lor ſideb:

bada Dio di giuſtitia, è pure per ſua benignità,e miſericor

Caiettor. dia ſi conceda. E Caietano,Soto,8 altri opinarono, che

:nº dalla diuina pietà aſſolutamente dipenda. Prima perchei

so: in 4 noſtri patimenti nonhan proportione alcuna colle pene

ºiº º del Purgatorio, eſſendo a quelle di gran lunga inferiori, ea

” º molto diuerſi.In quella guiſa,che altra coſa è la pena pecu

niale,8 altra quella di ſchiauitudine; nè l'Vna ſi può coll'al

tra egualmente bilanciare Onde,come la liberation di chi è

ritenuto in iſchiauitudine, può farſi con danari mal padron

non ètenuto accettarli, e dargli libertà: e ſe per eſſi gliela,

º concede,è più ſua corteſia,che obligation di giuſtitia. Così

l'vſcita dell'anime dal Purgatorio può ottenerſi co noſtri

ſuffragi;ma Iddio non è tenuto prima dello ſtabilito tempo

ſprigionarle;eſe per eſſi le ſprigiona è più atto di benigna

pietà,che dirigoroſa giuſtitia.Secondo, perche'l foro della

militante Chieſa è mite, canonico,e ciuile:mail diuino del

l'altra vita è ſeuero, aſpro, e criminale: quì ſiede nel tribu

nalla miſericordia; iui la giuſtitia: quì Miſericordia ſuper

exaltatiudicium iui la giuſtitia condanna, 8 eſigge Vſque ad

nouiſsimum quadrantem. Onde come vn Sacerdote degra

dato,
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dato,dato, ch'egli è nel ſecolar foro, non è baſteuole qua

lunque penacanonica,S eccleſiaſtica à liberarlo, benche,

prima di paſſare in quel tribunale ſarebbe ſtata per giuſtitia

ſufficiente. Così nell'wſcirl'anima da queſta vita paſſa dal

tribunalmite della Chieſa, al rigoroſo della diuina giuſti

tia. E però i noſtri ſuffragi non ſono per ſe ſteſſi così baſte

uoli,ù ſodisfarle ſue douute pene,come ſarebbono ſtati in

queſto mondo: eſeIddio l'accetta,l'vſa gran miſericordia.

Terzo finalmente, perche,acciò i noſtri ſuffragi rigoroſa- sº

mente ſodisfaceſſero i debiti di quell'anime,8 Iddio foſſe, “ ,

tenuto accettarli per remiſſion delle loro pene,biſognareb- -

be, che di ciò vi foſſe preceduta diuina promeſſa; la qual

nó eſſendoui; deueſiaffermare,che l'accettation d'eſſi,dalla

diuina clemenza aſſolutamente dipende. Concedono però

i fudetti Dottori, che ad alcune anime ſieno i noſtri ſuffra

gi per giuſtitia gioueuoli:e ſon quelle,che colla diuotion ,

de'morti ſe l'hanno prima di morir meritato: poiche diſſe ,

Agoſtino Santo; Non omninò ambigendum eſiſtaprodeſſe de-" :
functis,ſedtalibus,qui itavixerunt ante mortem ; vtpoſint eis ſtoli

hecvtilia eſſe poſt mortem.
- -

21 Con tutto ciò Gabriello,Nauarro,Couarruuia, Vi- Gabrinº

guerio, Suarez, 8 altri perindubitato affermano, che co'":
noſtri ſuffragi poſſiamo Decondigno, e con ogni rigor di dub 8.

giuſtitia,per qualunque anima del Purgatorio ſodisfare e, i":
che Iddio, a miſura del valor delle noſtre ſodisfattioni, le lo-inbiinisi

ro pene infallibilmente rimette Imperoch è vero che i no-: "."i

ſtri patimentinon ſi poſſono, con que del Purgatorio,nel- hor cion,

l'eſſere afflittiui,e tormentoſi in modo alcuno agguagliare. º nº

Manon può negarſi, che non ſieno aſſai più di quelli a Dioº"r

grati,e ſodisfattorij poiche,come dichiarò'l ſagro Concilio s 4 n.7.

diTrento,ſono auualorati dalle ſodisfattioni di Chriſto; &"

oue per noi ſoli per nulla valerebbono, cooperando con le s. i

eſſi noi Chriſto, ſono di valor grande:Neque verò,(dice) itai"; -

noſtra eſtſatisfactioquimpropeccatis noſtris exoluimus,atnº de poen"

ſi perchriſtum Ieſum.Nam qui ex nobis,tanquam ex notisni-" ". 43,

hilpoſumus:eoautem cooperante, qui nos confortat,omniapoſſa-"ridº

Zazz metts. ſeſſ 14.c º



73e Sermone XXVII.

- - -

»
- -

- -

- - - -

- - - - ,
-

Galat 6.

- io , , ,

º .. . .

Tho. ibi.

si i -

s. - - - -

- a

mus.Eti patimenti del Purgatorio non riceuono valoreal

cuno da Chriſto. Quindi è,che acciò con eſſi poſſano l'ani

me, all'offeſe fatte à Dio condegnamente ſodisfare; ſono

incomparabilmente più, di queſti della preſente vita,lun

ghi, e doloroſi.Ma non può da ciò argomentarſi, che le no

ſtre ſodisfattioni corroborate da Chriſto non ſieno equi

ualenti, e proportionate per compenſargiuſtamente le pe.

ne del Purgatorio. Di più le ſodisfattioni, che volontaria

mente ſi danno, benche ſiano poco penoſe, ſono dalla per

ſona offeſa più gradite, che le più penoſe per coſtrigni

mento di giuſtitia.Le ſodisfattioni noſtre ſono volontarie,

quelle del Purgatorio per diuino decreto;onde queſte chia

maſi da Dottori più toſto.Satiſpaſsiones: e per conſeguenza

quantique le noſtre ſieno aſſai men di quelle penoſe;ſono

più à Dio grate,e di maggior valore.Il penitente, a cui col

l'aſſolution delle colpe,la pena eterna dell'Inferno, nella ,

temporal del Purgatorio, ſi commuta;colle penitenze non

può a quelle pene con ogni rigor di giuſtitia pienamente,

compenſare?Ogni giuſto non può ſodisfarà quel che deue

à Dio nel Purgatorio ogni altro giuſto viuente, e con agº

grauar ſe ſteſſo del peſo di quello, totalmente tal volta al

leggerirnelo? Non può negarſi perche quido difeS.Pao

lo:Alter alterius onera portate,e ſcadimplebitis legem Chriſti,

ci eſortò, dice S.Tomaſo a ſodisfare in queſta vita,l'vnole,

pene dell'altro: Admoneo, dirvoleua, admutuam ſupportatio

nempropa mafibidebita ſatisfaciendo orationibus, e bonisope

ribus. Ammaeſtramento dal medeſimo Apoſtolo ben prat

ticato: poiche ſcriſſe a Coloſſenſi: Gaudeo in paſsionibus pro

vobis: perche patiua lietamente per alleggerirgli dalle loro

douute pene. E ſoggiunſe Adimpleo, que deſunt paſsionam

Chriſti in carne mea pro corpore eius,quodeſ EccleſiaNon diſſe

Pro corpore meo:ouero,pro iniquitatibus meis: perche patiua.

volentieri per ſodisfar con Chriſto alle pene di tutti i fedeli

della Chieſa all'hora viuéti. E nel Catechiſmo di Pio Quin

cathec Piito eſpreſſamente ſi notò:Summa Dei bonitas humane imbecil.

iºlitati hoc condonauit, vt vnus poſit pro alio ſatisficere, e vi ſi

- - dichia
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parátur,dice S.Agoſtino.Quindi,ſe alcuno empiaméte ſom

dichiara di più, che queſto n'additano le parole del Simbo.

lo degli Apoſtoli,Sanctorum Communionem. Nee verì dehoe

cuiqaamfidelium dubitandi locus relićfuseſº,qui in Apoſtolorum

ſimboloSandforum communionemproftenur. E così lo con

fermano S.Tomaſo,S.Bonauétura,Durãdo, Paludano, Ric- The in i

cardo,Soto,Gabriello,Suarez,3 i Teologi tutti. Hormétre º º i

poſſiamo,non ſol per noi,ma perogni altro giuſto viuente, "i,

con rigor di giuſtitia, e con piena vguaglianza compenſare iº a

colle buone noſtre operationi alle pene, che quegli pa-i

tir dourebbe nel Purgatorio: perche non potremo nello Bonati a

ſteſſo modo ſodisfarle per l'anime, che già vi penano? ".
-- -, - - - - - - 3It. I . Q, I.

Se la grauezza, e diuerſità di quelle pene per i giuſti viuen- , º

ti non milita perche militarà per i giuſti defonti? Sono egli-" -

no,non men de viuenti nel mondo,con noi per carità con- ",

gionti: perche con eſſi ancora omnes vnum corpusſamas in id ,

Chriſto, come innanzi hò detto. Sono più di qualunque di"noi biſognoſi, nè poſſono in alcun modo a loro biſogni ri-º sºg

mediare.Sono pur viatori;non eſſendo ancora gionti alter- º diſº

mine della lor beatitudine. E ſono non men di noi diletti fi-i";

gliuoli dell'eterno Padre, e care Spoſe dello Spirito ſanto. ſup. fect e

Dunque nel modo, che poſſiamo per noi, e per altri giuſti

viuenti, potremoper loro alla diuina giuſtitia Decondigno,

e rigoroſamente ſodisfare, quantunque le loro pene ſeno

alle noſtre diuerſe,e ſenza miſura più graui.

22 Diceuaſi,che ſon paſſate in altro tribunale,nè più ſo

no del foro della Chieſa. Il ch'è verò quanto alla giuriſdit

tion d'aſſoluerle, è condannarle: ma non quanto alla giu

riſdittion di communicarloro gli Eccleſiaſtici ſuffragi: non

eſſendo, quanto alla participation d'eſſi, dalla Chieſa diſ

gionte; Negue enim piorum annue defuntforum ab Eccleſiaſe-"
- 2o. de ciu,

- . - - • N Dei c.9

miniſtraſſe advn Prete peſtifero veleno di tal qualità, che di

là advn meſe gli deſſe morte,e frà queſto tempo prima, che

moriſſe'l Prete,foſſe lui aſſalito di notte da mortal goccia,e ,

ſe ne moriſſe ſenza ſagramentale aſſolutione; ma con atti

di vera contritione, quali non foſſero ad altri noti, l'anima

- - Zzzz 2 di
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di lui,certo è, che ſarebbe nel Purgatorio ſalua. Ma ſe do

pola di lui morte, e ſepellimento moriſſel Prete auuclena

to,e ſi prouaſſe euidentemente,ch'egli l'auuelenò;la Chieſa

potrebbe dichiararlo ſcommunicato, e giuridicamentetor

lo via dalla ſepoltura,e priuarlo de'ſuoifiagi . Così priuò

Gregoriº S.Gregorio vn Religioſo defonto del ſuffragi della Chieſa,

"º. “ e della ſepoltura in luogo ſagro perche ſi ritrouarono preſº

Cypr. lib. ſo di lui alcuni danari ſenza licenza del ſuperiore. E S.Ci
1. epiſ 9. et priano fel ſimile advn certo Vittore: perche non haueua
refrtur ln - - - - -

c, si oſſeruatovn decreto della ſua Chieſa;esi dell'Vmo, come,

diſi dell'altro non coſtaua, che foſſero nell'Inferno: e potendo

eſſer morti pentiti,e ritrouarſi nel Purgatorio,poterono pur

giuſtaméte queſti Santi dichiarargli immeriteuoli dei noſtri

- ſuffragi. Hor,ſe la Chieſa tuttoehe non habbia giuriſdittion

di ſcommunicare l morto, può nondimeno dichiararlo in

corſo nella ſcommunica prima di morire; e ritrouandoſi

l'anima di lui nel Purgatorio,può priuarlo della participa

tion de'ſuffragi.Dunque maggiormente ha giuriſdittione,

e può di giuſtitia conferire,e communicare queſti ſpirituali

aiuti è tutte l'altre,che ſon nel Purgatorio:Fauores enimſint

ampliandipana reſtringenda.

23 Di più le pene del Purgatorio,com'inſegna S.Toma

o in ºſo ſi ſodisfano è modo di pagamento: Pana Purgatory(dice)

º: "ſlum eſt adſoluendum debitum: perche' diuino Giudice è

ciaſcuna di quelleanime intuona:Non exeas inde,donec red

das nouiſsimum quadrantem.Nè ſono di Dio ribelle,ma di lui

amiche,e confermate nella ſua gratia.Però non milita la ſo

miglianza del Sacerdote degradato, il qual, come ribelle, e

ſcandaloſo, è vituperoſamente dalla Chieſa rifiutato. Ma

più toſto pareggiarſi deuono al debitore imprigionato, il

uale,ò ſia nelle carceri Eccleſiaſtiche, è nelle Regie, qui

" altri paga'l di lui creditore gli ſi deue per giuſtitia, e non

per ſemplice corteſia,la libertà. Così parimente ſodisfacé

do noià Dio i debiti dell'anime del Purgatorio, egli deue

loro la remiſſion della pena per ragion di giuſtitia, e non

per ſola miſericordia.

Final
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24 Finalmente opponeuaſi, non eſſerui dell'accettation

de'noſtri ſuffragi diuina promeſſa.Ilche ſiniega: perche chi

tiene allacciato vino Sparuiere, e ſi compiace, che altri lo

slacci;tacitamente dichiara, ſenz'altra eſpreſſione, che lo

vuole ſciolto;acciò poſſa ſubitamente volare.Ogni anima ,

del Purgatorio Funibus peccatorum conſtringitur: & Iddio ci

hà dichiarato,che gradiſce,e ſtima attion perfetta, e ſanta ,

che noi da que laccile ſciogliamo:Sicfa, ci ſalubris eſt cogi-, Mach.

tatiopro defunctis exorare, vi è peccatisſoluantur: Che altra , 12,

eſpreſſion dell'accettamento del noſtri ſuffragifarci doue

ua?Tacitamente promette accettarli, mentre ci manifeſta ,

che li gradiſce,e li riputa per ſanta operatione. Quando ci

diſſe: 2godvni ex minimis meisfeciſtis,mihifecſtis, n'eſcluſe Matthiasi

forſe le biſognoſeanime del Purgatorio? E s'egli non l'e

ſcluſe: perche vogliamo giudicare, che queſta promeſſa ,

s'intende ſolde'biſognoſiviuenti, enon de'morti ancora .

di lui diletti, e nella" gratia confermati? La diuina giuſti

tia non altro ricerca dall'anime del Purgatorio, che l'intie

ro pagamento delle neglette penitenze,e guſta, che noi ſu

bentriamo nel ſodisfarlo. Dunquedecondigno; & de rigore

iuſtitia, inoſtri ſuffragi ſono loro gioueuoli. Nè quando

S.Agoſtino diſſe:Non omninò ambigendum eſt,iſta prodeſſe de-Auguſitivi
functis,ſed talibus,quiita viscerunt, vt poſsint eishac vtilia eſ- ſup,

..ſe poſt mortem,volle diuiſar, che ſolamente per giuſtitiagio

uino à chi,colla diuotion de'morti,ſe l'hà in queſta vitame

ritato perch'egli ſi ſpiegò,ſoggiugnendo: Nam quiſine fale,

queper dilectionem operatur, eiuſpueſacramentis de corporibus

exierunt, fruſtra illis àſuis,huiuſmodipietatis,impendantur of.

ficia: dalle quali parole ſi ſcorge,che ſecondo S. Agoſtino,

non ſi ricerca altro merito ne giuſti defonti per l'infallibil

giouamento de noſtri ſuffragi,ſenon,che ſian morti confe

de congionta con carità, e con i Sagramenti neceſſari.

25 Mamentre queſta opinion hà qualche contradit

tione,e'l Caietano chiaramente diſſe: Qui in hac vita defun- gaiee vhi

dfos obliuioni dant,e ſatisfacerepropeccatis propris negligunt, ſupra,

ci itaſunt,vtvix cum gratia diſcedant,alienos à fructu omnianº

- - ſaf.

- - --- ---
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ſºffragioram ibi crediderim quamuis multapro eis hiefanti di

utna vleſcente iuſtitia huiuſmodi cordis duritiam. ES. Anſel

Aafel, in mo, Suffragia fspotiſsimum defunctis prodeſe, qui dum viue

elusi a rent,ea pro algs fecerunt:8 altri Dottori claſſici ſtimano, che

"ſi"'à ſoli coloro,che ſono ſtati diuotide morti, i noſtri ſuffragi

giouano infallibilmente,e di giuſtitia.Per participarli ancor

noi con ſicurezza dopo la noſtra morte,doureſſimo, ſecon

do queſta opinione operare, 8 attendere con ſommo ſtu:

diohora, ad alleggerirgli dalle loro pene.

26 Addottrinandoci S. Paolo di molti vtili auuertimé

ti,ci eſortò particolarmente à ſouuenire i Santinelle loro

Rom. 1. neceſſità:Neceſsitatibus Sanctorum communicantes.E perSan

ti certo è, che non potè egli intendere i Beati del Paradiſo:

poiche,non ſol non patiſcono neceſſità veruna: ma ſoprab:

bondano d'ogni bene. E ſe inteſe gli huomini biſognoſi, né

doueua dire, Neceſsitatibus Sanctorum:ma Neceſsitatibuspan

perum.Tanto più, che dobbiamo eſſer compaſſioneuoli, eli

berali, nell'Vſar pietà,anche à'peccatori. E così notolloqui

S.Tomaſo: In neceſsitatibus, etiampeccatoribus,eſ ſubuenitº

dim. E ſe bene'l Santo Dottore ſoggiugne, che ſia coſa mi

gliore,e più vtileſoccorrere i giuſti per l'acquiſto delle lo

ro orationi; nondimeno chi di noi può ſapere, qual pouerº

ſia giuſto,e ſanto, e qual nò, ſe non poſſiamo ſaperlo di noi
ſteſſi? Nemo ſeit vtrum amore,an odio dignusſit. Iddio folo è

ſcrutator de'cuori, e conoſce, e vede la bontà,e la malitia

d'ogn'vno. Perche dunqueS.Paolo più toſto diſſe Neceſſi

insSandforum, che Neceſsitatibus pauperum communicanº

tes? Giudico, che indubitatamente parlò del ſouuenimento

de'morti,che ſonnel Purgatorio, i quali viuono in eſtremº

neceſſità,e ſon tutti SantiMa eſſendo così, perche non diſſe

Neceſsitatibus Sanctorum ſubuemite, ma ſi valſe di queſta pa

Chryſoſ in rola Communicantes?Riſponde al dubio Griſoſtomo: Ottº

i"i" dens, quod resiſta negotiatio eſt, eo quòd plus accipiant, quiº

si preſtent. Haurebbe potuto ſottrarſi alcuno dal ſouuenirei

Santi biſognoſi del Purgatorio per timore, che ſommini

ſtrando loro le proprie ſodisfattioni,nonmaipola

C,

Tho, ibi,
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fe;e che per liberar altri da quelle pene, non ſi poneſſe in .

pericolo di prolongarle all'anima ſua: e ricercando l'ordi

nata carità proueder prima a propri biſogni, e poi agli al

trui,e Prius proſuis delićfis hoſtias offerre,deindè propopuli: nò

potendo ſodisfare inſieme per ſe,e per quelli ſi ſarebbe for

ſe riſoluto traſcurare affatto le neceſſità di quelli per le ſue.

Per diſtorre dalle noſtre mentiS.Paolo queſti timori,ciani

ma ad applicarvolentieri le noſtre ſodisfattioni per i ſanti

del Purgatorio aſſicurandoci, che queſta è vma ſanta nego

tiatione ſimile a quella di chi da danari a cambio, che gli

ſono a ſuo tempo con auanzo reſtituiti. Però non volle dire

Neceſsitatibus Sandforumſubuenite:ma Communicantes.oſten

dens, quòdres ſta negotiatio eſt, eo quod plus accipiant, quàm

preſtent. Perche chi ſoccorre le neceſſità de Santi del Pur

gatorio merita,non ſol,che decondigno, e di giuſtitia gli ſia

noi ſuffragi altrui gioueuoli: ma,che gli ſiano reſi convan

taggioſo cambio,e che dalla Chieſa, e da particolari diuoti

ſia nel Purgatorio, anch'egli abbondantemente ſoccorſo.

27 Chi và nelle fiere,ò nelle piazze per comprare, cerº

to è, che comprando vi laſcia i ſuoi danari: ma non perciò

s'impoueriſce, anzi ſe ne ritorna meglio proueduto, e di

robbe più abbondante,che non era.S.Bernardo ci perſuade

la conſideration delle pene del Purgatorio,e'l ſouuenimen

to di quell'anime con queſte parole Percurre fidelis regio

Hebr. 7.

Bern, fer.

nem hanc expiationis (cioè)Purgatory, e quidin eafat; & in delineris,

mundinisiſtisfacſarcinam tuam,affeatum compatiendi. Perche

dice In mundinis itis? Acciò ſappiamo, che'l Purgatorio è

piazza,è fiera di mercantie; oue i diuoti di quell'anime,che

vi negotiano,ev'han trafico, quando vi laſciano le proprie

ſodisfattioni non perciò reſtano impoueriti, nè ſproueduti:
f
---

ma neriportano marauiglioſi acquiſti, e ricchiſſimi guada

gni:Percurreſidelis (dice)regionem hanc expiationis.Conſide

ra attentamente la grauezza, & horror di quelle pene: Et

vide,quidin ea fat,riguardabene,che" vi patiſce,

è figliuol diletto di Dio, è animacletta per iſpoſa di Diuina

Maeſtà,e ſtà aggrauata da dolori,che non maiinterrompo

- InO,
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no,nè può in modo alcuno alleggerirſene, e ricorre à voi:

Miſereminimei, miſcremini nei ſaltem vos amici mei. Indu

ſtrioſo Mercatante qual negotiation più vtile può fargia

mai,che impiegare i ſuoi danari,per iſprigionar da tormen

toſo carcere figliuolo di Rè,ò Regina, che aſpetta d'entrare

alle nozze del ſuo regioSpoſo?Quindi diceS.Bernardo. In

aundinisiſtisfacſarcinam tuam affectum compatiendi: perche

non potrai fare opera più gioueuole à te ſteſſo, e di mag

gior guadagno, che liberarda sì dura prigionia quell'ani.

me,che ſon figliuole, e ſpoſe di Dio,

nion.car. 28 Ben lo ſperimentò S. Geltruda, di cui ſcriſſe Dioni

thaſ, gio Cartuſiano, che hauendo, quaſi per tutto 1corſo di ſua.

vita,offerte le proprie ſodisfattioni per l'anime del Purga

torio, ſtando permorire,temeua pertalcagione non hauer

ſodisfatto al debito delle ſue douute pene, e di douerleiui

- ſoſtenerlungamente. Quando ecco l'apparue viſibilmen

te'l diuin Redentore, e l'addimandò: Geltruda di che temi?

Dinonhauermi ſodisfatto per te, mentre ſodisfaceſti per

l'anime del Purgatorio?Anzi per la pietà vſata con quelle,

hai meritato, ch'io le rimetta a te;acceleraſti à quelle'l Pa

radiſo,8 ecco,ch'io hora lo concedo ète; e così morendo,

fùreſa toſto beata. Perche chi impiega le ſue ſodisfattioni

per liberation dell'anime del Purgatorio ſi pone in ſicuro,

che ne ſarà ancor lui liberato.

Gregor, 4. 29 Simil fatto riferiſce S.Gregorio eſſere autuenuto àPa

i" ſcaſio il quale hauendo diſpenſate molte limoſineperl'ani

- me del Purgatorio, quando vi fù poi egli condannato, non

potendoſi più con virtuoſe operationi aiutare, meritò per

quelle limoſine, che gli foſſero preſtamente le ſue peneri

meſſe:Ex eleemoſynarumſtarum largitate hoc obtinuit, vttunº

(cioè nel Purgatorio) poſſet promereri veniam, cumiamnihil

poſſet operari. Non vi par dunque,che coloro, i quali ſouué

gon quell'anime biſognoſe, negotiano con ſicuro guada

gno? Resiſta negotiatio eſt, ed quod plus accipiant,quimpra
ſ'ent.

go Quando Chriſto ci perſuaſe a farci amici collelº

moſine,
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moſine,e conuertire'l danaro,cagion di molti mali,in opere

di pietà: Facite vobis amicos de mammonainiquitatis: per ami

ci inteſe, come ſpone la Chioſa interlineare: Non quoslibet

pauperes,ſedeos, qui poſſiint nos recipere in eterna tabernacula:

quali ſono particolarmente i pouerimorti del Purgatorio.

E colle ſeguenti parole, Vt cum defeceritis, recipiant vos in

eterna tabernacula volle diuiſarci come ſpiega S.Gregorio, Grei an

ch'eglino ſaranno noſtri datori del Paradiſo:Si auten eorum al sia
amicitys eterna tabernacula acquirimus, dantes penſare debe-“ D, Eh,

mus. Ma come fia poſſibilciò,ſe i pregiatiſſimi doni di gra

tia,e di gloria non li può altri dare, che'l ſolo Iddio? Gratia,

c: gloriam dabit Dominus,diſſe Dauide.Ilmedeſimo Chriſto,

quando fù ſupplicato,d'ammettere in quegli eterni taber

nacoli Giacomo, e Giouanni, riſpoſe Non eſt meum dare vo

bis,ſed quibus parati eſt à Patremeo.Enoi douremo ſtimar di

douerli riceuere da poueri per mezzo noſtro liberati dal

Purgatorio?Ma ditemi ſe tal'horavn'inquiſito di molte op

poſitioni,ritroua Auuocato valente, e dotto, che allegando

molte dottrine e ragioni lo difende sì bene, che gli fà otte

ner ſentenza fauoreuole, è di totale aſſolutione, è dileg

giera pena: non èvero, che quantunque ſia formata la ſen

téza dal Giudice,la deue anche riconoſcer dall'Auuocato?

Certo sì:perche, ſe quegli non l'haueſſevalentemente dife

ſo, indubitatamente l'hauerebbe riceuuta contro. Così

Chriſto è'l giudice,che forma a tutti la ſentenza dell'eterna

felicità:Gratiam,cº gloriam dabit Dominus: perche Pater om

ne iudicium deditflio. Macon tutto ciò egli pur ci eſorta è

farci amici i morti del Purgatorio: Vt cum defeceritis,recipit

vos in eterna tabernacula: percheliberati da quelle pene,di

uengono sì potenti, 8 efficaci noſtri protettori, 3 auuoca

ti,e c'impetrano tanti aiuti di gratia; che ci fanno ottener

ſentenza, è che ſiamo affatto liberi dalle purgatrici pene; è

che le dobbiamo,molto leggiermente patire.Però la noſtra

glorificatione dobbiamo riconoſcerla, non ſol da Chriſto,

ma anche da loro: Dantes pêſare debemus, (dice S.Gregorio)

quia patronis, munera offerimus.

- Aaaaa Ouero,

Pſal s;
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31 Ouero, Vt cum defeceritis, recipiantvos in eternata

bernacula: Non volle dir Chriſto Recipiam vos:ò pur Recipiet

vos Deus in eterna tabernacula: perch'eglino,non ſolamente

ſon noſtri potentiſſimi Auuocati; mai" nella noſtra ,

morte pietoſiſſimi Giudici. Riprendendo Chriſto gli oſti

nati Hebrei, diſſe loro, che in pena dell'impenitenza,ſareb

- bono ſtati da pentiti Niniuiti all'eterne pene condanna

usº iº tifº iri Niniuita ſurgent in iudicio, ci condemnabunt generatio

nem ſtam. Ma ſe gl'impenitenti, per maggior crucio,etor

mento loro,da pentiti giuſti ſaran giudicati; quanto mag

giornente i diuotide'morti per loro conſolatione,douran.

no hauer per Giudici que Santi, che ſono ſtati da eſſi nel

Purgatorio aiutati? Perciò diſſe Chriſto, t cum defeceriti,

recipiant vos in aterna tabernacula: perch'eglino giudicaran

no i loro amoreuoli, e caritatiui amici. E quì dirò ancora.

Augſermi con Agoſtino Santo: Si audires Aduocatum tuum in iudicio

ºventurum, quanthm gauderes, quia ipſe potuiteſſe iudex tuus,

quifuitpaulòante aduocatus tuus ? Che non fareſſiuo,perha

uer Giudice delle voſtre cauſe,chi n'è ſtato voſtro auuoca

to?& ottenendolo, quanto ve ne rallegrareſſiuo? Etacciò

habbiate occaſion di maggiore allegrezza nella voſtra

morte,Chriſto v'auuiſa Facite vobis amicos,non quoslibetpa

peres,ſedeos,quipoſunt vos recipere in eterna tabernacula. Fa

teui amici co voſtri ſuffragi i poueri Santi del Purgatorio,

che così vi proteggeranno, come potenti Auuocati, e vi

giudicheranno meriteuoli degli eterni tabernacoli, come,

voſtri fauoreuoli Giudici.

" 32 o pure fatte vobis amico tosanitofantvo rettºre
Aioi in eternatabernacula S.Agoſtino ci ſpiegò'Idetto dell'Apo

ftolo, Alter alteriusonera portate,colla ſomiglianza dell'vc

cello,il qual,rnentre camina per terra, porta ſopra di ſe' pe

ſo delle piume;ma quando da terra ſi ſpicca,è portato dalle

piume nel Cielo: Habent aues pennarnmſuarum ſarcinaspor

tant illas in terra portanturabili, in calo. Dice dique Chri:

ſto: Fateui amici i giuſti del Purgatorio: portate hor voi!

peſo delle loro pene ſoccorrendole coſanti ſuffragi, acciò
-- - - - - CM//º
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cum defeceriti, quandovi ſpiccarete da terra, quando mo

rirete recipient vos in eterna tabernacula: perche quei, che ,

Portant illos in terra portanturabilis in calo. O che feliciſſi

mo cambio,ò che vtiliſſima negotiatione: Res ºa negotiate

eſt,eo quòdplus accipiant,quàm preſent.

33 Nè ſono queſti ſolo i guadagniImperoche applici

do le noſtre buone operationi per i morti, le rendiamo più

perfette,e di maggiormerito,e valore.Gli ori, e gli argenti

nelle miniere,oue ſi producono,ſon ſempre meſchiati con ,

terra; &acciò purificati douentino, è neceſſario applicarli

nel fuoco. Pareggiò S. Paolo le noſtre buone opere all'ar

gento, &oro: Superadifcatſuperfundamentum boe aurum,c 1.Cor 3.

argentum, e letteralmente dirvoleua: Il fedele sù'l fonda- -

mento della fede aggiugne buone operationi. E ſi valſe di

ueſta metafora:perche,mentreda noi ſi fanno,hanno ſpeſ

ſo qualche miſchiaméto di terra,che le diminuiſce'l valore,

Digiunan molti, ma non ſenza rincreſcimento: diſpenſano

limoſine,ma non ſenza auara ſcarſezza fanno oratione, ma

collamente vagante aſſiſtono alle Meſſe,ma con indeuota ,

riuerenza.A coſtoro ſi può dire conS.Giacomo:Aurum, o lacob. s.

argentum veſtrum eruginattiti perche ſono buone le loro

opere,ma non ſenza rugine d'imperfettione. Volete per

fettionarle di preggio,Scaccreſcerle di valore applicatele,

per chi arde nel fuoco del Pugatorio; l'accennò il Santo

Giobbe: Habet argentum venarumſaarum principia, c auroºº

locus eſi,in quo confiatur:cioè l'argento,e loro dell'operatio

ni virtuoſe hanno le loro miniere,d'onde ſi producono, e , ,

ſono i giuſti,chele fanno;& hanno il luogo,doue maggior

mente ſi purificanoEqual'è?S.Bernardino da Siena Hie le "
cus,in quo conſtatur aurum & argentum,eſº Purgatorium. E il fer. eº

Purgatorio: perche chi l'applica per quelle anime, v'ag- -

giugne maggior carità: affermando S. Tomaſo, che Maior" in 4.

charitas apparet in Hoc,quodaliquis pro alteroſatisfacit, quàm ſi"ri.

ipſeſatisfaceret,e ſecondo detto di S. Pietro: Charitas operi

multitudinem peccatorum.Ementre l'opere offerte per ſodiſ

fattion dell'anime purganti,auanzan di carità;contale aua- 1 Petr 4.
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zamento creſcono ancora di perfettione,di merito, di pre

gio,e di valore perche Locus,in quo conſlaturaurum,6 argen

tum, eſt Purgatorium. -

34 Dall'accreſciméto di merito ne ſiegue per neceſſaria

conſeguenza,che Resiſta negotiatio eſt,eò quòdplus accipiant,

quàm preſtent:perche procurando noi, che ſian diminuiteà

quell'anime le pene, acquiſtiamo maggior grado di gloria.

In due modi comprar ſi può la terra, è Città, che ad iſtanza

di creditori ſi vende. O con pagarne l prezzo al venditore,

è con ſodisfare gli altrui debiti a creditori. Chi ſol nego

tia col venditore, è neceſſario, che paghi tutto il prezzo

equiualente.Chi ſodisfa gli altrui debiti col pagamento di

rò di mille ſcudi, acquiſta dal creditore ceſsion di ragione,

di più di mille, e con tale induſtria compra la terra, è Città

quanto vale, e con equiualente prezzo; ma con menda

nari, perche effettivamente non ne sborza tanti, quant'èl

valor di quella. La gloria del Paradiſo ſtà eſpoſta venale,

Augiº P Venale 9/º regnum Calorum, diſſe S.Agoſtino:e da noi ſi com

ºº” pra col prezzo de'digiuni,di limoſine, d'orationi, di ſagriſi

- ci, e coſe ſomiglianti. Poſſiamo in due modi negotiar con i

l)io.O che l'opere buone,che facciamo,gli ſodisfino a con

to noſtro, è a conto dell'anime del Purgatorio. Chi gli ſo

disfa à conto ſuo, ottiene grado di gloria corriſpondente

ſolo al merito del digiuno, della limoſina,e ſimili. Chi gliſo

disfa à conto de debiti dell'anime del Purgatorio,acquiſta

di più il merito di queſto atto di pietà: perche, comenotò

ambr de S.Ambrogio: Omne, quod defunctis cauſa pietatis impenditur,
effic, in noſtrum tandem meritum tranſmutatur. E però acquiſta

grado maggior di gloria chi applica le ſue buone operatio

ni per loro, che ſe l'applicaſſe per ſe ſteſſo. Perche Maior

charitas apparet in hoc,quodaliquis pro alteroſatisfacit. Etec

co,che Resiſta negotiatio eſt,eò quod plus accipiant, quàmpra

ſtent.

35 E per maggior conoſcimento della grandezza del

guadagno qual diremo ſia maggiore acquiſto: quello del

l'anime del Purgatorio co noſtri ſuffragi,ò quello, che fac
C13ſſ10
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ciamo noi con applicarli per loro? Quello dell'anime del

Purgatorio è grandiſſimo sì per la remiſſion delle pene,e sì

per lo più preſto conſeguimento del Paradiſo.Sevna Regi

na, mentre fa viaggio per gire à celebrar le nozze col Rè,

foſſe per iſtrada meſſa in vna profonda foſſa piena di ſchi

fezze, &oue foſſe con graue ſua ignominia, e vergogna .

tormentata. Che acquiſto farebbe,chi procuraſſe,che d'in

diliberavſciſſe, 8 immediataméte tutta ornata entraſſe nel

le nozze del Rè ſuo Spoſo, e foſſe innalzata al trono delle,

ſue grandezze? Non ſi potrebbe con lingua eſprimere, ſa

rebbe impareggiabile. Et impareggiabilmente maggior di

queſto è l'acquiſto dell'anima eletta Regina, e Spoſa di

Dio,che per i noſtri ſuffragi, paſſa dal penoſiſſimo Purgato

rio,alle glorioſe nozze del Paradiſo. Chi può penetrare I

beneficio del godimento d'un ſolo giorno di quella immé

ſa gloria? Melior eſº dies vna in atrys tuisſupermilia, diſſe,

Dauide. Quanto dunque più è impenetrabile'l beneficio,

che da noſtri ſuffragi riceuon l'anime del Purgatorio, per i

uali molte non pervn ſolo giorno, ma per meſi, 8 anni vi

ſono più preſto introdotte? Con tutto ciò il guadagno di

chi le ſoccorre,è aſſai più grande Imperocheco noſtri ſuf

fragi,elleno non ottengono accreſcimento di gloria eſſen

tiale,ma d'accidétale: perche l'eſſentiale da bioſi concede,

à proportion de propri meriti,e non dell'altrui ſodisfattio

ni. Ma chi le ſoccorre,è premiato con auanzo di gloria eſ

ſentiale: poiche, comehò detto Maior charitas apparet in

boc,quodaliquis pro alteroſatisfacit: & ou'è accreſcimento di

carità, è anche merito d'accreſcimento di gloria eſſentiale.

Sel'anime del Purgatorio poteſſero colle loro penemeri

tare maggior gloria, vorrebbono più toſto patirle, che eſ

ſerne da noi liberate, eſſendo aſſai meglio,entrarmolto tar

di nel Paradiſo, e con più gloria; che molto preſto, e con ,

minore. Così,che Iddio differiſca ad Enoch,8 Elia la ſua .

viſion beata ſino al Giuditio vniuerſale, acciò ritornando

frà noi,poſſano di nuouo meritarne più eminente grado, è

gratia più ſingolare, che ſe nel trasferirgli da queſta terra,

i
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Augu

al Paradiſo terreſtre l'haueſſe fatti morire, 8 introdotti nel

Paradiſo celeſte. Perche meglio aſſai è,entrar tardi nelPa

radiſo,e coni"maggiore che preſto, e con inferiore,

Con oſferir ſuffragi per i morti, noi acquiſtiamo maggior

grado di gloria, &eglino la conſeguiſcono ſol più preſto.
Dunque più acquiſto facciamo noi di loro.Di più all'anime

del Purgatorio conoſtri ſuffragi è accelerato'l beato godi,

mento per tempo finito, e determinato: ma a chi le ſouuie

ne è accreſciuto per ſecoli eterni. E per queſta cagione il

beneficio, ch'elleno per noi da Dio riceuono, è finito; el

beneficio, chene riceuiamo noi è infinito, eſſendo eterno.

Dunque Resiſta negotiatio eſt,eò quòd(i diuotide'morti)plus

accipiant, quàmpreſienti. i

36 E pure sì pochi ſono i loro ſouuenitori? E pure sì fa.

cilmente ſi laſciano in oblio, oppreſſe da sì acerbiſſime pe:

ne? E pure con tanti guadagni d'ineſtimabil pregio, molti

ſon tanto negligenti, tepidi, ruſtici, e ſcorteſi nel dar loro!

ter. neceſſario aiuto? S.Agoſtino per dimoſtrar l'inhumanità di

º d Fra tale abbandono, ſi valſe d'vna ſomiglianza, quanto più baſ

ſa tanto più conuincente: Cadit aſinus,(diſſe) c omneseun

ſableuarefeſtinant,ſedclamantin tormentisfideles, e nonºſ,

qui reſpondeat.Ecce vetra inhumanitas.Cadevn vilgiumen

to colla ſoma nel dorſo:enon ſolo il garzon, che la guida º

mai vicini, e paſſaggieri corrono a dargli aiuto pſolleuar

lo dal peſo,8 innalzarlo da terra. E cadevn'anima eletta ,

Spoſa di Dio,e Regina del Ciclo, nonsù lanuda terra, ma -

sù l'ardentiſſime bracie infernali, e nel tormentoſo Purga

torio;e molti non la compatiſcono, nè ſi curano d'allegge:

rirla dal peſo, per lo quale iui pena, e potendo con diuoli

ſuffragi ſolleuarla nel Paradiſo traſcurandi farlo? O attion

barbara,empia, 3 inhumana. -

rinfibs. 37 Dvna Pantera ſcriſſe Plinio, che veggendo caduti

c. 17» ſuoi parti entro d'wn foſſo, e non trouando modo da innal:

zargli: mentretutta anſioſa, 8 anelante con vrli, egemiti

amaramente gli piangeua: paſsò per la foreſtavn pellegri

nore veggendolo la Pantera, quaſi fulmine alla ſuaº
l
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mente prendendolo per le lembo del

ſi ſpinſe con ſegni non di nenica diuoratrice, ma di ſuppli

cheholeamfante: ecoli gli occhi, colla voce, e co motigli

ſignificaua meglio,che con chiare parole ciò, che da lui de

ſideraua.Ma dal timore aſſalito i pellegrino,penſaua in qual

modo ſaluar ſi poteſſe la vita; e non badaua à ciò,che la .

- ie, lo conduſ

ſe all'orlo di quella foſſa,e dimoſtrandogli i ſuoi figliuolini,

con ſegni, e con mutole parole lo ſupplicaua,che d'indigli

cauaſſe.Diſceſe giù il pellegrino, e ſolleuollin alto. E poi

ſalito anch'egli la Pantera con feſta con ſalti, convoci,con

geſti,e" miglior modo, che poteua, gra

tie delricetiuto beneficiò.Etacciònon veniſſe per quelbo

ſco da altra fiera aſſalito, 8 offeſo, fin fuora d'eſſo l'accom

pagnò e lo difeſe. Tante fevna fiera per ſoffeuare i ſuoi fi

gliuolini in vna foſſa caduti. E voi,ò padri,òmadri,ò paren

ti laſciarete di ſouuenire coi voſtri ſuffragi i voſtri figliuoli,

i voſtri di ſangue congionti,8 i voſtri amici, precipitati,non

invna ſemplice foſſa,mainardentiſſima fornace, invn Pur

Pantera voleua. All'hora diſteſe ella lai" e leggier

gatorio divoraciſſime fiamme? Iui ardono,iui penanopiù

aſſai, che lingua alcuna poſſi ſpiegare. E non attendete con

orationi, con digiuni, con limoſine, con Meſſe à ſolleuarle ,

nel Paradiſo? Ah, temo grandemente, che Iddio non la

ſciarà ſenza gaſtigo la voſtra ingrata, 8 inhumana.

durezza, e contradivoi ſi verificarà il detto del

- i dottiſſimo Caietano: 2gi in hac vita defun

i tfos oblinioni dant, alienos à fruttuom-

nium ſuffragiornm ibi erediae

- - rim, quamuis multa pro- - - - - - - - - - -

- - -
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-

i 4 eis hic fant.

i 3 -: :: 2 a 1 , ' ,

- -

l ! . . . l 2 - -

- - - A: -

2. º , - l l

- i
- e . - -

-
- -

- -
-

- ſi i º 1,

- SER

Caieti di

ſuP.

- i



244

S E R M O N E

VENTESIMOTTAVO

DEL PVRGAT oRIG

- -
sù le parole - - -

Intret in conſpectutuo oratio mea: Inclina.

aurem tuam ad precem meam.

Del giouamento, che l'anime del Purgatorio

riceuono dalle nostre orationi, e che rice

uiamo noi dall'orationi loro.

NS chi mentali del ſuo fedelſeruo,e

vero Iſraelita Mardocheo, mentre

dal ſonno ſopiti hauea i ſenſi, vna

- " fonte, che ""
ai Si ſgorgando, grandiſſimo fiume for

a tºrrà, Sei " ; poii" luce ſiconuer

tiua, e qual Sole riſplendeua, eco luminoſiraggi copioſe,

Eſther 1º, acque verſaua:Fonsparuus creuit influuium maximum,6 in

lucem, Solema; conuerſus eſt,6 in aquas plurimas redundanit,

Cedano à queſte marauiglie quelle,che d'ogni altra più mi

rabil fonte da Scrittori s'ammirano. Per miracol dinatura,

Aria. lib. ſi ſcriſſe dal Prencipe de'Peripatetici della fonte di Gioue,

ºpº che ſcaturiſchiacque,di qualità di forte, 8 aſpro aceto;che

gli alberiiui preſſo piantati produchino prima frutti dolci e

Pliniºs. diletteuoli,poi diffipidi, 8 amari: e Plinio aggiugne, che di

º º mezzanotte ſgorga abbondantiſſime acque, e di giorno

Iſl38C3,

ri APPRESENTò Iddio à giocº
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mica,e diſſecca, e che le ſpente faci acceda,e l'acceſe eſtin

gua. Coſe mirabili ſcriſſe anche Plinio d'altre fonti, cioè di plini ibid.

quella delSole,che di notte amareggi e riſcaldi e nel merig.

gio addolciſca, e raffreddi; di quella di Silari, chi legni,ele

foglie in dure pietre conuerta; e di quella d'Acedola, che
inebriachinebeue: e Pierio d'vn'altra racconta, che le fo Pier,

glie d'wna pianta è lei vicina,cadendo nelle ſue acque, in.

vccelli volanti trasforma.Più mirabilcoſa è,che da picciola

fonte naſchi grandiſſimo fiume: che l'acqua, oue di ſua na

tura ſpegne gli acceſi lumi, e nelle nubi raccolta lo ſplen

dor del Sole naſconderſi traſmuti in chiara luce,e qual'altro

Soleriſplenda; e che ouel Sol le nubi diſſolue,e l'acquediſ

ſecca;ella appariſca, com'vn Sole, e gran pioggia d'acque ,

diffondi.E pure Fonsparuus creuit influuium maximum, 3 in

lucem,Solemdue conuerſus eſt,6 in aquasplurimas redundauit.

Sò,chesì ſtrana viſione fù certo preſagio delle grandezze,

d'Eſterre. Imperoche fù ella a guiſa di picciola fonte: per

che orba de ſuoi parenti altra proſpera fortuna non hebbe, Eſther, si

ch'eſſere adottiua figliuola di Mardocheo: Mortuis patre

eius,ac matre, Mardocheus ſibi eam adoptauit in fliam.Diuenne

gran fiume: perche in ſetutte le gratie del Rè Aſſuerorac-Eauer..

colſe:Adamauiteam,plus quàm omnes mulieres,habuitgue gra

tiam coram eo:Comparue qual rilucente Sole,quando innal

zata allo ſcettro,S alla Corona, per tutto vibrauaraggi di -

grandezza e di ſplendore:Poſuit in capite eius diadema regni, Eſther 2.

fecitgue eam regnare. Et in lucem, Solemdue connerſa, in aquas

plurimas redundauit: poiche diuenuta Regina ſparſe gratie,

abbondanti al popol ſuo: Iudaeis noua lux oriri viſa eſº,gau- Eſther si

dium,honor,6 tripudium.Ma i Padri Sãti,e Scrittori ſagrimi

ſticamente queſta viſione interpretando;altri diſſe,che rap

preſenti Chriſto il qualparue picciola fonte, mentre d'hu

mana carne veſtito, Exinaniuitſemetipſum formam ſerui acci- Philip. a.

piens, e nello ſteſſo tempo era fiume d'infinita grandez

za: In eo enim inhabitauit omnis plenitudo diuinitatis corpo-Coloſſ. sì

raliter: e notò Tertulliano, che Deus tunc maximè magnus, Tertul.it.

cum homini puſillusSividde qual rilucente Sole,quando nel in Mar.

- - - Bb bb b IllOll
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monteTabortrasfigurandoſi, Reſplenduit facies eias,ſicut Sol.

Et in aquasplurimas redundauit:perche da lui ci piouono tut

tii celeſti doni;Etdeplenitudine eius nos omnes accepimus.Al

tri opiuò, che raffiguri la puriſſima Vergine, e Madre di

Dio la qualparue, Fosparuus, nel dichiararſi delSignorſer

ua,&ancella:Creuit in fiumium maximum,per la gran piena .

di gratie, che in lei inondarono: Diuenne lucidiſſimo Sole,

quando, diuenuta Madre di Dio, Fuit amicta Sole. Et in

cquasplurimas redundauit:perche,come diſſe Bernardo San

to:Si quid gratia in nobis eſt, è Maria nouimus redundare. Altri

fù di parere,che Fonsparuus,foſſe la Chieſa, mentre comin

ciò con pochi Apoſtoli: Creuit influuium maximum, colla ,

moltiplication de fedeli;onde à Dio cantiamo: Apua telais

mea in Eccleſia magna. In lucem, Solemdue conuerſus eſt: perche

a ſomiglianza della Chieſa trionfante, per tutto vibraraggi

di perfetta bontà:Candoreſi lucis eterne,ci imago bonitatis al

lius.Et in aquasplurimas redundauit, per le ſante dottrine,e ,

diuini ſagramenti, che ci comparte. Et altri per finirla.

giudicò,che Fonsparuus,ſia la fonte battiſmale, oue poche,

acque s'attingono: Creuit infiuuium maximum, per i gran .

doni dello Spirito ſanto, che iui riceuonſ:In lucem, Solengue

conuerſus Cſi: perche l'anima battezzata è più del Solchiara,

Chryf hs. e rilucente simulenim,vt baptizamur,(dice Griſoſtomo)eti

saºi". vltra solem refulget anima. Et in aquasplurimas redundanit:

N" perche chi dopo i batteſimo,colle colpe ſi macchia,collo,

lagrime di penitenza perfettamente ſi laua. Ma ſiami lecito

iàtati interpretamenti aggiugnere, che queſta fonte ſia la

... noſtra oratione, che l'anime ardéti nelle purgatrici fiamme

rinfreſca,e purifica.Così vedremo hoggi, che queſto ſuffra

gio ſia,Fonsparuus, à riſpetto di noi oranti ma creſce Infu

uiurm maximum,per loro giouamento:In lucem,Solemdueco

a uerſus eſt: perche con eſſo purificate l'anime, più del Sol ri

ſplendono: Et in aquasplurimas redundauit: imperochenel

i Paradiſo luminoſe diuenute più del Sole, copioſa pioggia

di gratie à loro diuoti impetrano.

- 2 Intret in conſpectutuo oratio mea, inclina aurem tuamad

pre
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fontemaque viue. L'altro contro la diuina giuſtitia,toglien
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precem meam. Chiamano l'anime purganti,come già vi diffi

loro oration quella, che noi faccian per loro:opera enim fa- ,

cfa pro mortuis,ſant quodammodo mortuorum. Ericeuono col

l'oratione,e preghiere rinfreſco,e purificaméto,nò ſol dalla

Chieſa Militante,e da noi viuenti;ma dalla Trionfante:cioè

dalla Santiſſima Madre delle miſericordie, dagli Angioli,e ,

da Beati: che però in vna delle orationi del loro vfficio, e

Meſſa,diciamo: Beata Mariaſemper Virgine intercedente,cum

omnibus Sanctis tuis,adperpetua beatitudinis conſortiumperue

nire concedas. E ſe conſideriamo la fonte di carità, da cui

l'orationi della Santiſſima Madre di Dio, degli Angioli, e

de'Beati ſcaturiſcono;e la paragoniamo con quella, da cui

le noſtre deriuano;ſiamo aſtretti liberamente confeſſare, ,

che quella è fontegride, 8 ineſauſta e la noſtra è picciola,

e ſcarſa: quellanomar ſi deue, Fonsaguarum,cuius non def

cient aque:elanoſtra, Fonsparuus, perche la carità de' Com

prenſori vantaggia quella di noi Viatori: e come inſegna.

S.Tomaſo:Charitas via per augmentum,non poteſ peruenire ad

equalitatem charitatis patrie. Con tutto ciò per ſuffragio, e,

ſouuenimento dell'anime del Purgatorio: Fonsparuns creutt Tho. » .

in ſtuuium maximum e le noſtre orationi ſono più lorgioue- a 67 ar .

uoli,che quelle degli Angioli,e de Beati. Imperoche' pati-"
mentoloro naſce,che peccando, due mali commiſero, co

me diceS.Tomaſo. Vno contro l'amicitia di Dio,negando

gli'ldouuto amore, ond'egli ſe ne doleua: Me dereliquerunt ". in 4,

- diſt. 14, q.

a.ar. 1. q º,

dogli'l douutohonore dell'oſſeruanza della ſua legge: Per t

primaricationem legis Deum inhonora, diſſe l'Apoſtolo. Per

lo primo ſi reſero colpeuoli, laide, difformi, e nemiche di

l)io. Per lo ſecondo meritcuoli di grauiſſima pena. Rimc

diarono al primo mal della colpa,coll'interno pentimento

d'hauer peccato,eracquiſtarono la diuina amicitia.Matra

ſcurarono le penitenze eſterne, colle quali compenſarpo

teuano il reato della pena;&alla diuina giuſtitia pienamen

te ſodisfare: però le ſodisfano hora con pene aſſai più tor

mentoſe per rendere a Dio quell'honore, che tolto gli ha

Bb b b b 2 l C
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ueuano,peccando,poiche,come dice S. Bernardino daSie

na: Exurgit magna gloria Dii ex purgatorys aſſºté7eonibus.Per

dar loro dunque refrigerio, biſogna neceſſariamente patir

per loro, e che patimento apporti honore à Dio. Gli An

gioli, 8 i Beati,nè patir poſſono, nè meritoriaméte operare:

però eſſendo i fauoriti della Corte diuina,poſſono collelo

ro preghiere intercedere, 8 impetrare gratie, e conſola

tioni all'anime del Purgatorio;ma di niunamanicra alle lor

pene compenſare.Lo poſſiamo sì noi,anche de condigno:co

me nel precedenteSermoneviprouai. Et vno de principali

modi,è l'orationeperche à noi è opera penale,S&à Dio ap

porta grande honore.

3 Che ſia opera penale, chiunque ora lo ſperimenta ..:

perche s'è vocale,non ſi fa ſenza corporalfatica,e ripugni

za del ſenſo. Quindi Dauide, à ſomiglianza de'lauoratori,

che dopo le loro fatiche chieggono il pagaméto, addiman

daua à Dio le gratie, come mercede,d'hauerlo vocalmente

lodato: Domine clamaui ad te,exaudi me. E S.Agoſtino ſpo

nendo le parole di S.Paolo:orationes veſtra innoteſcant apud

Deum,dice Innoteſcant per tolerantiam; perche l'orationvo

cale ſi fa ſempre con toleranza, e corporal patimento. E

della mentale diſſe'l medeſimo Profeta: In meditatione mea

exardeſcet ignis. E mentre accende nel noſtri cuori'l fuoco

dell'amor di Dio;neceſſariamente conſuma l'amor proprio.

E' Sauio ancor diſſe: Frequens meditatio eſt carnisafºidfio:

perche colla mentale oratione la carne s'affligge, e ſi mor

tifica. Ecco dunque, che ogni noſtra oratione trà l'opere

penali annouerarſi deue. - - -

4 Apporta parimente grande honore à Dio, poiche gli

rende quel che'l peccato gli toglie. Chiunque pecca non

iſtima,nè conoſce Dio per Dio, che ſe conoſceſſe, ſicura

mente non l'offenderebbe. Così degl'Iſraeliti peccatori ei

ſi doleua:Iſrael autem menon cognouit,8 populus meus nonia

telexit Etin queſto ſenſo diceſi omnipeccans ſi ignoranº

Ma chi fa oratione conoſce,e riueriſce Dio per Dio. In qua

cique die inuocauero te; (diceua Dauide)ecce cognoui,quoniaº

Defts



ri- .

Del Purgatorio. 749

Deus meuses:perche riconoſce la di lui onnipotenza, che,

può dargli potente ſoccorſo;la di lui ſapienza, che vede, e,

sà i ſuoi biſogni,e miſerie;la di lui prouidenza, ch'hà diſpo- - º

ſtirimedi ſalutarià'ſuoi mali; la di lui miſericordia, che ſia .

per vſargli pietà; e la di lui bontà con farlo partecipe delle ,

: ſue diuine gratie:In quacumque die inuocauero te; ecce cognoui,

quoniam Deus meuses. Il peccator vilipende, 8 auuiliſce,

Dio:Perpreuaricationem legis Deum inhonoras. E l'oratione, Pom. r .

l'ingrandiſce, 8 eſalta: Exaltabo te Deus meus Rex, diuota-pi,

mente ſi gloriaua'l Salmiſta: ma in qual modo?Coll'oratio

i ne: Benedicam nominituoin ſeculum.E noi tutti ſiamo inuita

tiàsì nobile ingrandiméto di Dio:Exaltate Dominum Deum

aoſtrum: ma col mezzo dell'oratione: Adorateſeabellum pe Pſal,s.

dum eius.Quel Rè,di cui diſſe Chriſto, che domandò conto

à ſuoi ſerui della loro amminiſtratione, figuraua Dio,che ,

chiede à noi conto di quel che gli dobbiamo. Quando ſe ,

- gli offerſe'l debitor di diecemila taléti,già il Signor de'Cieli

haueua determinato rilaſſarceli in dono. Perche dunque,

comandò con tanto rigore,che foſſe veduto lui,la moglie i

figliuoli,e quanto haueua per pagamento del ſuo debito ?

Iuſsiteum Dominus venundari,c vvorem eius,6 filios,c om-Matti 18.

mia, que habebat, 6 reddi. Nè rende la ragion Griſoſtomo

- Volebat Rex à principio dare,ſednolebatſolumſuum eſſe donum, Chryſ ho.

ſede ſupplicationis ipſius. Voleualceleſte Rè dal principio 6° in Mat.

rimettergli l debito, però non voleua, che foſſe ſuo dono

ſolamente,ma che ſe'l meritaſſe col mezzo dell'oratione,e'l

ſupplicaſſe,Patientiam habe in me,c omnia reddamtibi. Età

qual fine volle eſſerne ſupplicato? Vt non incoronatus abſce

dat,ſoggiugne Griſoſtomo:Acciò riceueſſe da lui l'honore

uol coronamento dell'oratione. Perche ſtima Iddio leno

r ſtre ſuppliche, 3 orationi,ſua corona di gloria. Quindi quel

ſuperbo Rè Acaz,perſuaſo da Iſaia,ò fare oration,che Iddio

gli deſſe ſegno del ſuo pronto aiuto,diſſe: Nonpetam,6 non Iſai?.

exaltabo Dominum(così legge S.Girolamo, ouelaVolgata.
dice: Et non tentabo Dominum) Sciebat enim (ſiegue'l Santo i". ex

Dottore)Rex impius quodſ ſignumpeteret,accepturus eſet,e "

- glo
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glorificaretur Dominus. Perche colle noſtre orationiviene,

ingrandito, &honorato Iddio.Eteglimedeſimo lo confeſ.

ſa sacrificium laudishonorificabit me. Inuoca mein die tribula

tients,c honorificabis me. Il peccator niega a Dio l'eſſer di

Dio:Dixit inſpiens in corde fuo,non eſt Deus: perche, eſſendo

egli ſolo il dator d'ogni bene il peccatore ſpera'l ſuo bene,

da altri,che daDio: Inter mortuosſpes illorum eſt, diſſe'l Sa

uio. Ma l'orante rende à Dio l'eſſer di Dio: perche ſe bene

Iddio non riconoſce cagione,nientedimeno, ſperando da

lui l'orante ogni ſuo bene, dichiara Dio per Dio: & Iddio

gradiſce queſto honore,come, ſe colla di lui orationerice

ueſſe l'eſſer diuino.Ci ferono di ciò autoreuol teſtimonian

za queSanti,de'quali notòS.Giouanni,che proſtrati innan

zi al trono del diuino Agnello, cantauano Dignus eſt agnus,

qui occiſas eſt, accipere virtutem, e dininitatem, e la Chioſa.

ſpiega il loro intendimento: Dignus eſt agnus accipere diuini

tatem per orationis confeſsionem.Perche,oue'l peccator niegº

à Dio l'eſſer di Dio,l'oratione ce'l rende. Siami lecito con

fermarciò col detto di Martiale.

-2uifingitſacrosauro,velmarmore vultus,

Nonfacitille Deos,qui orat,illefacit . -

Non èlo Scultor,che fà iDei,nè dà egli loro honori diuini,

lor li dà l'orante, che ſperando ottenerne gratie, riuerente

ce le chiede. Non die Aronne honor diuino al vitello

d'oro, quando per ſodisfare a tumultuanti Hebrei,per Dio

formollo:ma ce'l dierono coloro,che dauanti à lui proſtra

ti,di gratie diuine il ſupplicauano,e perſuadeuano gli altri

porre in eſſo le ſperanze loro Hiſant Dytui Iſrael Simil

mente quell'artefice, di cui racconta Iſaia, che d'wna parte

d'vn legno ſe ne ſeruì per eſca del fuoco,e per riſcaldarſi e

d'vn'altra ne formò vn'Idolo: non gli di honor di Dio,

uando l'intagliò, e l'abbelli d'humano ſembiante;maqui

" lui oraua: Libera me,quia Deus meuses tº.

All'horasì,che ſelfece Dioperche Deos,qui orat, illefatit,

Così ancora noi,oue con riuerenza, 8 humiltà eſponiamo

prieghi, & orationià Dio; all'hora egli da noi riceue l'eſſer

dini
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diuino:Dignus eſt agnus accipere diuinitatemperorationis con

feſsionem. Tanto operano, e tanto vagliono le noſtre ora

tioni?Eteccoperche fatte per l'anime del Purgatorio: Fons

paruus creuit infui maximi. Perche bruciandole iuiladi

uina giuſtitia per riceuer da loro con quelle pene,honore

eguale al dishonor de loro peccati: le noſtre orationi, è

vocali ſiano, è mentali, ſono ſempre penali, 8 honorano

Dio nientemen, che peccati'l dishonorano. Però ſono ſo

disfattione equiualente al debito loro, e baſteuoli à com

penſare l'honor,che deuono alla diuina giuſtitia;e per con

ſeguenza a ſpegner quegl'immenſi ardori, e dar loro gran

diſſimo rinfreſco, e purificamento. - i !

5 Nèpuò opporſi, che la penalità dell'oration noſtra è

vnniente al paragon delle pene del Purgatorio: dunque,

non può per eſſe egualmente àlio ſodisfare. Perche già vi

riſpoſi nel Sermone addietro, che eſſendo la noſtra oration

volontaria,8 auualorata dalle ſodisfattioni di Chriſto,ſup

pliſce per queſte cagioni, alla grauezzamaggior di quelle

pene;le quali nè ſono propriamete volontarie, nè da Chri

ſto auualorate: compiacendoſi Iddio incomparabilmente ,

più d'wn menomiſſimo noſtro ſoffrimento volontario, che,

delle grauiſſime pene, alle quali ſiamo per ſentenza della .

ſua védicatrice giuſtitia condannati. E di più,potendo noi

coll'oratione giuſtamente ſodisfare per le noſtre pene del

Purgatorio, maggiormente potremo ſodisfar per l'anime,

che già le patiſcono,mentre per loro a Dio l'offeriamo: di

cendoS. Tomaſo: Minorpaena requiritur in eo, qui pro altero

ſatisfactt,quàm in principali requireretur: poiche così abbon

dando l'opera, di maggior carità, è più meritoria, e per con- - - v os - -

ſeguenza più anche ſodisfattoria. - l

, 6 Sono regiſtrate nel Cantici le voci d'wn'anima pur

gante al caro ſuo figliuolo, è parente, ſecondo la ſpoſition

di Filon Carpatio:Poneme,vtſignaculum,ſuper cor tuum, vt

ſgnaculum ſuper brachium tuum, quia fortis eſt, vt mors dile

cfio,dura ſicut infernits emulatio.E vuol dire. Mentre io viſſi,

ti portai,ò mio diletto figliuolo ſempre ſcolpito nel" 5

m'af

Tho, in 4.

diſt. 2o. q.

r.ar. 2. q 5.

Cant, 3.
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m'affaticai per educarti, e per ingrandirti con ricchezze, è

honori; non deue la mia lontananza cagionarti obliuion.

dell'amor mio verſo dite: però Pare me, veſgnaculnmſuper

cor tuum: Fà sì, che la memoria mia reſti per ſempre impreſº

fa,e come ſuggellata neltuo cuore. E di più, Pome me, vtſ

gnaculum ſuper brachium tuum: Fà sì,ch'io impotéte adope

rare,ritroui ſoſtegno,ò appoggio nell'operationitue..ºgia

fortis eſt, vtmors dilectio: l'amore, e la morte ſono d'egual

poſſanza; anzi Fortior morte diletfio: Lamortemi ſeparò da

te;ma l'amor,ch'è più forte,mi può teco più ſtrignere: e ſe

la morte mi conduſſe in vno ſmiſurato incendio;l'amortuo

può liberarmene;e da vna immenſità di pene,ſolleuarmi ad

vna eternità d'immenſa gloria; e ciò col mezzo delle tue

diuote orationi: perche Duraſicut Infernus emulatio, cioè,

come ſpiega'l ſudetto Dottore: Duraſicut Infernus oratinº

Notate, che pareggia l'oratione all'Inferno,ò cui è diſſomi

gliantiſſima: e quantunqueli l'Inferno s'intenda'l Purgº
torio;pur queſto,da Dio ci ſepara,S allâtana;e l'oratione à

Dio ci ſolleua,e civniſce.Maacciò ſappiate'l miſtero,oſſerº

uate, che tanto è dire oratione,quanto emulatione. Durasſº

cut Infernus emulatio. Duraſcut Infernus oratio. L'emulatio

ne è ſempre trà eguali, che contender poſſono chi di loro è

maggiore. Così non può eſſere emulationetrà Prencipe

grande, e Seruo vile; trà Togato,e Procuratore,e ſomiglia

ti;non eſſendo trà di loro parità,8 vguaglianza. Trà'I fuo

co,e l'acqua v'è emulatione,e contendono inſieme di ſupc

riorità.Imperoche, ſe l fuoco è di molt'attiuità,è di pocare

- - - - - - - ſiſtenza: l'acqua s'è di poca attiuità, è di molta reſiſtenza:e

ſe i fuoco diſlecca l'acqua, l'acqua eſtinguelfuoco. Quan

do l'oratione è pareggiata al Purgatorio è nomata ancora

º emulatione: Dura ſicit Infernus oratio. Dura ſicut Infernº

emulatio. Acciò ſi ſappia, ch'ella hà emulation col fuoco

del Purgatorio, 8 oue queſto arde intolerabilmente, ella

inii Carpi rinfreſca ineſplicabilmente : e come coll'acqua ſi ſpegnel

i lei, fuoco; coll'orationes'eſtinguono i purgatiui ardori, e ſili

si peran l'anime del Purgatorio.Vdite Filon Carpatio:aeme
- litio
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lationem durim dicit,ſcut Infernum quandoquidem precibus ex

huiuſmodi emulatione preuenientibus, animas à Purgatorio li

z beramus.Perche,come'l Purgatorio abbonda d'ardore; co

- sì l'oratione abbonda di rinfreſco e comeall'acqua cede i

: fuoco;così all'oratione cedon le pene del Purgatorio.

s: 7 Volendo Iddio diſtruggere con voraceincendio la

e, gran Città di Sodomacon tutti gli habitatori, empi, mal

uaggi, e di nefandi coſtumi, ordinò al ſuo fedelſeruo Lot,

che ſi partiſſe via, e ſi ſaluaſſe nella terra di Segor:& eſſendo

ſe la di lui partenza tardi, e lenta, l'affrettò Feſtina, ci ſaluare Gene, si

ibi e n'aſſegnò marauiglioſa ragione: ºgia non poterofacere

i quidquam, donee ingrediaris illuc. N6 potrete far nulla,ò giu

e ſtiſſimo Dio,ſe non parte via LotºE chi v'impediſce? Chi vi

i fa reſiſtéza? Chi vi trattiene? Il deſio forſe,ch'egli ci gli al

tri non muoia bruciato? E perche non accendete le fiami 75

º me à'danni degli altri conſeruando illeſa la di lui vita? Non

P. liberaſte itrè fanciulli Hebrei dalla fiammeggiante fornace
rº di Babilonia? E non potete liberarLot dall'incendio di So

doma,ſenza, che dalla Città ſi parta?Sì,che poteua,Vditori,

Diº ma immediatamente innanzi,Lot,dopo d'hauer impetrato

i da Dio la ſua ſaluatione, e di tutti di ſua caſa, glife orario

i ne, acciò né diſtruggeſſe la Città di Segor: & Iddio pur l'e

-º ſaudi:Etii in hocſiſcepipreceituativi naſabuertam vrbentro

qualocutus es.E però gli ſoggiunſe Feſtina e ſaluare ibiquia

i - non poteroficere quidquam,donec ingrediaris illuc. M'hai addi

º mandato la tua vita, e te l'hò volentieri conceduta: m'hai

pregato,che non bruci le tue figliuole, e gli altri di tua ca

fa,ethò pure eſaudito:hora mi fai oration, che non incene

riſca la Città diSegor, e non poſſo negartelo. Terminiamo

qui. Partiti via. Altramente non potrò far nulla: perche io

ſpargerò fiamme;eti acque d’oritioni, e le tue acque pre

ualeranno:Feſtina, (dunque) & ſaluare ibi quia non poterofa

cere quidqui, donee ingrediariº illuc.Péſiero confermato dal

l'Abolenſe:Cauſa, quare nihilfacere poterat, eſt, quia, quando Abul ibi,

capiſſent Angeliſulphur,e ignem pluereſuper Cigitates, Lot,ſi

audiuſ et voces doloroſas pereuntium, conuerſus fiſctpietate

- Ccccc ad - :
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adclamores eorum Ma ſe l'orationi diLothaurebbono eſtin

to'l grande incendio di Sodoma, e liberatone quella gente

nemica di Dio, empia,peruerſa,ſcelerata, e peſſima: quanto

maggiormente l'orationi degiuſti ſaranno baſteuoli,è ſpe

gnerle fiamme acceſe cotro l'anime del Purgatorio,giuſte,

fante, amiche, figliuole, e ſpoſe di Dio? Duraſicut Infernus

oratio: quandoquidem precibus ex huiuſinodi emulationeproue

nientibus, animas à Purgatorio liberamus. -

º 8 Similmente mandò Iddio contra dell'ingrato, e mal

dicente popolo Hebreo fuoco dal Cielo per fargli tutti

morirc;& ordinò è Mosè,8& Aronne,che ſi ſaluaſſero,e s'al

lótanaſſer da loro:Recedite de medio huius multitudinis, etiam

nunc delebo eos, Mosè,che dal conuerſar con eſſo Dio haue

ua imparato beniſſimo'l modo da legargli le mani, e placa

re'l ſuo ſdegno,vbbidì alle ſue diuine voci, e con Aronne,

ritiroſſi da gli altri:ma non volle allontanarſi tanto,che non

vcdeſſe,quando s'accendeua'l fuoco. Così toſto,che'l vid

de acceſo,diſſe ad Aronne.Preſto corri, poniale à piedi, e

ſpargiacque d'orationi in mezzo è quelle fiamme. Il che,

" godcumfeciſet Aaron, ci cucurriſſet ad mediam mul

titudinem,quam iam vaſtabat incendium, propopulo deprecatus

eſt.E che ne ſeguì? Versò acque d'orationi, e l'acceſo in

cendio toſto s'eſtinſe: Propopulo deprecatus eſt,3 plaga ceſſa

uit.Perche le noſtre preghiere ſon di tanta virtù,e poſſanza,

che, emulando colla diuina giuſtitia,facilmente ſpegnono

le da lei acceſe fiamme. E così parimente, Duraſcut Infir

nus oratio: quandoquidem precibus animas à Purgatorio libe

7'4722/tſ.

9 Quando'l ricco Epulone,cruciato dal fuoco inferna

le,ſupplicò'IPadre Abraamo,che gli vſaſſe pietà,e mandaſ

ſe Lazaro a rinfreſcare i ſuoi ecceſſiuiardori,diſſe:Mitte La

zarum,vt intingat extremum digitiſti in aquam, vt refrigeret

linguam meam:S. Agoſtino ſpiegò, che l ſuo deſiderio era

d'vna minima noſtra buona operatione: Extremum digiti

minimam operationem ſignificat. Vedeua egli,che l'anime del

Purgatorio erano colle noſtre orationi,8 altre buone ope

l'º
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re dalle loro pene ſpeſſamente alleggerite, e grandemente

rinfreſcate: e bramò'l medeſimo rinfreſcaméto: e ſicitéta

ua di poche ſtille, cioè di poche orationi fatte da Lazaro,

non iui, ma in queſta vita: Mitte Lazarum, diceua. Perche

poche noſtre orationi ſono fiume abbondantiſſimo per

temperare, &anco eſtinguere gli ardori del Purgatorio,

Così'l venerabileda: Vna gutta refrigerj fatta per homi.

nem: cioè da noi viuenti, che fà? Totamſedat animarum va

pulantium torſionem. Hor non vi par, che Fonsparuus crenit

influuium maximum?

1 o E più creſce la potente virtù delle noſtre orationi

per giouamento dell'anime purganti, quando molti inſie

mevniticonuengono a pregar per loro.E gran differenza.

trà riuoli,etorrenti, mentre ſcorrono da per ſe ſoli, e l'Vno

ſeparatamente dall'altro e quando inſieme s'vniſcono per-

che quantunque non portino più acqua,nientedimeno con

quella vnione l'Vno aggiugne forza all'altro, e l'acqua cor

re con più rapido corſo, 8 ogni oſtacolo vince, e trapaſſa .

Tal'è l'oratione di più perſone radunate inſieme; a guiſa di

molti piccioli torrenti vniti, formavn grandiſſimo fiume di

rinfreſco.Vn'vfficio de'morti,per eſempio,detto da molti in

Chieſa, è negli Oratori, è più gioueuole per l'anime del

Purgatorio, che detto dagli ſteſſi ſeparatamente l'Vn dal

l'altro,perche con quella vnione viene più glorificato Dio,

e la virtù,e diuotion dell'Vno aggiugne forza, 8 efficacia ,

all'oration dell'altro: così rendeſi più efficace, e più gioue

uole per quell'anime benedette. Diſtinſe Iddio tutti gli

huomini del mondo è Zaccaria Profeta intrè parti, e gli ri

uelò, che due parti ſe ne dannaranno nell'Inferno, 8 vma ſe

ne ſaluarà,paſſando per lo Purgatorio: Partes due diſpergen-Zacc.n.

tur,8 deficiente ducam tertiam partem per ignem. Ideſ per

Purgatorium, dichiara S.Tomaſo. Quiui ſi purificheranno,

come oro, 3 argento nel fuoco: Vram eos,ſicut vritur argen-Tho.opuſ.

Beda ilsi,

-

tum, cºſicut probatur aurum. E finalmente conchiude, Ipſe ºº

inuocabit me,6 ego exaudiam eum:S.Tomaſo, Ipſe,ideſt popu

lus Chriſtianus inuocabit me orationibus pro parte duffa per-

- -

Cccc c 2 Pir

º
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Purgatorium. Et ego exaudiam eum, panam illorum all'eutande,

& abbreutando. Notate la parola Populus inuocabit. Perche ,

l'oration di popolo, cioè di molti inſieme congregati, è ſem

pre da Dio eſaudita, 8 è molto più potente, 8 efficace per

allegerire, 8 abbreuiar le pene dell'anime del Purgatorio,

che quella de particolari fatta ſeparatamente l'Vn dall'al

tro: Populus Chriſtianus inuocabtt me orationibus pro parte de

i fa per Purgatorium. Et cgo evaudian. -

, 1 Gli Hebrei inteſo, che Oloferne a danni loro veniua

có potéte,cvittorioſo eſercito,c che fatte haueua ſtragi crtr

delià'popoli ſoggiogati tutti afflitti, e tremanti ricorſero al

l'oratione.E per eſſer più ſicuramente eſauditi, che ferono?

Iudith 4. Clamai erunt ad Dominum vnanimiter: s'vnirono a pregare'l

sleſ, ibi. Signore tutti inſieme: E la Chioſa interlinearenerende la .

ragione: 22odenim charitatis vmitate petitur,citò impetratur:

perche l'oration di molti vmiti, è fatta con maggiore vnion

di carità:e però è più efficace, e più preſtamente eſaudita ..

Giuditta diſegnido la mirabile impreſa di tröcare i capo ad

Oloferne in mezzo del campo nemico, e nel di lui padi

glione, ordinò, che ſi faceſſe à Dio oration per lei. Ma in.

qualluogo? Nella porta della Città, ouetutto'l popol ſi

Iudith s, radunaua:Stabitis adportam,6 orate, 3 nihilahadfat, quàn

oratiopro me ad Dominum. E'l feliciſſimo effetto della vitto

ria dimoſtrò l'efficacia di quella comune, e publica oratio

ne.Neltempo, cheregnauaGioſafat, fù aſſalito l popolo

Hebreo da numeroſo eſercito di Moabiti, & Ammoniti, e ,

diſanimato di potergli reſiſtere, ricorſe all'oratione. Main

ual modo? Congregati tutti inſieme colle loro mogli, e ,

a, Pirai. noi : omnis verò Iudaſtabat coram Domino cumparuulis,

& vxoribus,ci liberisſilis. E che ne ſeguì i Toſtovdirono'l

felice annuntio della ſicura vittoria: Nolite timere,cras egre

diemini contraeos, c Dominus erit vobiſcum. Eliodoroma

chinò di ſpogliarc'I tempio di Dio de'ſuoi teſori e ſignificò

alSommo Sacerdote Onia il ſuo fagrilego diſegno. Mentre

ſtaua per eſeguirlo; s'adunò'I popolo a farne publica ora

a Masha, tione: Gregatim de domibus confuciant publica ſupplicatione
ſ e
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obſecrantes. Et ottennero ſubito, che da repentina morte,

Eliodoro reſtaſſe vcciſo, el ſagroTempio dal ſaccheggia

mento difeſo. Perche, come i piccioli ruſcelli, quando in

fieme s'vniſcono, fanno gran fiume, al cui corſo non ſi ri

troua reſiſtenza: Così molti oranti,inſieme conuenuti,ren

dono sì potente la loro oratione, che quaſi Iddio non gli

può reſiſtere: Quodenim charitatis vmitate petitur, citò impe

tratur. E ſimilmente,quando molti conuengono è fare ora

tion per l'anime del Purgatorio,ſono elleno più preſtamé

te dalle loro pene liberate: Populus Chriſtianus inuocabit me

pro parte ducta per Purgatorium:d ego exaudiameum: perche

all'hora Fonsparuus creuit in fiuuium maximum.

12 Priuilegio conceduto anche à peccatori, l'oration ,

de quali appena può nomarſi piccioliſſima fote per la mol

taſcarſezza d'acque; non eſſendo meritoria, nè ſodisfatto- -

ria,e poco,ò nullaimpetratoria. N6è meritoria,perche diſ

ſe S.Paolo, si charitatem non habuero nihil mihi prodeſt. Nöè ricorsi

ſodisfattoria: sì, perche la ſodisfattione ſtà appoggiata nel

merito;&oue ſtonò s'acquiſta, ella ancora maca,e ſi per

de:sì pche è coſa certa preſſo tutti i Teologi, che né ſi può

ſodisfarla pena de'peccatin6 rimeſſi. Il ch'è tanto vero che

potraſſi talhora ſodisfar la pena d'innumerabili peccati

mortali aſſoluti: e nello ſteſſo tempo ſodisfar non ſi può la .

pena d'vn veniale, quanto alla colpa, non rimeſſo, eſſendo

ſempre neceſſaria la remiſſion delle colpe, per la ſodisfat

tion della pena.L'huomo intanto diceſi peccatore, in qua

to è macchiato di colpe mortali; e mentre in queſto ſtato

non può ſodisfar perſe,nè men lo può per l'anime del Pur

gatorio.Onde diceS.Tomaſo: Operatio peccatoris ſuffragia io in

facientis,vt eſt eius,nullo modo meritoria eſſe poteſt, necſibi, nec"i;

alys:e parla non ſol del merito,ma della ſodisfattione. Se, "

parliamo poi dell'impetratione può, non è dubio, il pecca

tore impetrar quelle coſe, che ſon grate à Dio, non come,

peccatore, macome creatura di lui, e per pura ſua miſeri

cordia,come afferma pur SanTomaſo: poiche S. Agoſtino Tho:ibid,
i - a -ma- o e a - -- i 72 - - - a - & 2. 2. .

diſſe,Si peccatore, Deus non esaudiſiº,fr ſfrà publicanusſiiſ. 33 ar,i"

Cl,
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Aug trac.ſet;Deus propitius eſto mihi peccatori: eS.Giouan Griſoſtomo

º ſºpº ſpiega laetto di Chriſto, omnis,quipetit,accipit & qui qua

ºi. ho. rit,inuenit:ſue iuſtus, ſuepeccator. Ma ſono orationi di mini

is, in Mat ma efficacia,e per ſe ſteſſe indegne d'eſſere eſaudite: Iniqui

tatem ſi aſpexi in corde meo,non exaudiet Dominus, dice Daui

de;el Sauio:.2ui declinataurem ſuam, nè andiatlegem,oratio

eius erit execrabilis.

13 Con tutto ciò bene ſpeſſo anche l'oration del pec

catore diuien copioſo fiume per rinfreſco dell'anime del

Purgatorio Primieramente,quando ſono publiche, e da lui

fatte, come Miniſtro della Chieſa: quali ſono quelle del

l'eſequie,e proceſſioni, e deglivffici cantati in Coro. Que.

ſte,benchead eſſi non giouino,ſono però gioueuoli all'ani

me del Purgatorio,aſcoltandole Iddio, non come preghie

re del peccatori ſuoinimici, madella Chieſa ſua ſempre di

Thom.vbi letta.Così S.Tomaſo:Suffragia faciens nomine"
ſupe ionigio
"ea usſi peccatorpro definiti preſunt Econfermollo

ip, Cartuſiano, il quale ſpiega le disù dette parole del Sauio:

Pron gratio eius erit execrabilis,coll'eccettione di quelle, che fon

- fatte da peccatori,come Miniſtri della Chieſa: Veramtamen

orationes Miniſtrorum iniquorum Eccleſie, non in quantum ſunt

particulares perſone ſedvtſunt publici Miniſtri Eccleſie, effica

cesſunt coram Deo,non tamen ſunt ipſi Miniſtris meritorie,

14 Secondariamente quelle priuate orationi, & vffici,

ordinati, e compoſti dalla Chieſa,ò da Chriſto, acciò in no

me loro li diciamo: quali ſono l'Vfficio del Signore, quel

della Sätiſſima Vergine, quel de'Morti,i ſette Salmi,le Lita

nie,il Paternoſter, el'Aue Maria,e per coſeguenza'l Roſa

rio,la Corona,e ſimili,ſono fiume di rinfreſco all'anime del

Nau a Purgatorio,benche detti ſiano da peccatori. Così eſpreſſº
º,mente l'affermano il Nauarro,il Suarez,3 altri. Perche al

Da 4os l'hora non eſaudiſce Iddio i peccatori, ma Chriſto, e la

"Chieſa in nome de quali è pregato con quelle orationi, 8.

diſput. 4s.vffici.Certa coſa è non eſſerui oration piùefficace,epoten

ine te di quella per la qualſioperano miracoli. ES. Girolamo

r. Matth; notò de'figliuoli d'vn Prencipe deSacerdoti, nomatoSce

lla,
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ua,e di Giuda Iſcariote, che, eſſendo peccatori operarono

miracoli Filj scene(dice)videbanture cere Damonia:6 Iu-Aa,

das Apoſtolus cum animo proditoris, multa ſºgna interceteros

Apoſtolos feciſe, narratur. Hor, come diceſi, che Peccatores

Deusnon exaudit?Che guiderlinat auremſaam,nè audiat le

gem, oratio eius erit execrabilis ? Che Iniquitatem ſi aſpexi in

corde meo,non exaudiet Dominus?Se anche gli empi hanno

operato miracoli:come i peccatori non ſono cſauditi? Co

me l'oration de'traſgreſſori della diuina leggeè è Dio odio

ſa,& eſecrabile? Come chi ha di colpa infetto cuore , hà

impedita la lingua,nèpuò formarvoce di preghiera grata ,

al diuin Signore? Ecco l'ottima riſpoſta di S.Girolamo, di

S.Tomaſo,e di tutti Daemoniae cere, di virtutes facere etiam Tho in c.

diuina virtute interdam non eſt eius meriti qui operaturſed in- 7 Maº

uocatio nominis Chriſti hoc agit,vt Deus honoretur,ad cuius in

uocationem funttanta miracula.Ne' miracoli operati da pec

catori non ſono eglino gli eſauditi, ma Chriſto da loro in

uocato,nel cuinome ſempre ſi fanno,e da cui vien ſempre,

honorato Iddio.

15 Così per ſe ſteſſi non ſodisfano, nè meritano nulla,

e per l'inuocation delnome di Chriſto,fatta da eſſi,ſono al

leuiati gli altri da loro mali,e riceuono le gratie,che deſide

rano.Compariranno nel final giuditio coſtoro, erimenta

ranno aldiuin Giudice i miracoli da loro operati perhauer

ne mercede:Domine nonnè in nomine tuo prophetauimus, & in Matth. 7.

nomine tuo Da monie eiecimus,e in nomine tuo virtutes multas

fecimus? Hiabbiamo,Signore nel tuo nome profetato,libe

rati oſſeſſi da Demoni,egiouato à moltico noſtri miracoli,

ce ne deui rimunerare. Che gli riſponderai all'hora, è mio

Signore?Tuneconfiteborillis, quia nunquam noui vos. Gliri

ſponderò di non hauergli mai conoſciuti. Ma ſe ſono ſtati

voſtri Miniſtri in tanti miracoli,come non gli hauete cono

ſciuti?Eccone la ragione:Prophetare, Damonia eijcere,º vir

tutes facere,etiam diuina virtute, interdum non eſt eius meriti,

qui operaturiſed inuocatio nominis Chriſti hoc agit.Non fà Id

dio que miracoli in riguardo de'ioro meriti, ma dell'inuo

Cºl lº Xii
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Pſal, 35.

cation del nome di Chriſto; gradì l'oratione,non riconob

be l'orante. Però Tunecomici, illis,quia numquam noui vos.

Ma mentre così è, maggiormente i peccatori inuocando

nell'orationi, & vffici ordinati dalla Chieſa il nome di

Chriſto in aiuto dell'anime del Purgatorio potranno impe

trar loro, che Iddio accetti per le douute pene di eſſe le ſo

disfattioni di Chriſto. E così: Fons"creuit in fiuuium

maximum: perche, oue per ſe ſteſſi ſono di niun merito, e,

valore: per lo nome di Chriſto, e della Chieſa diuengono

fiume di grandiſſimo rinfreſco, e purificamento a quell'ani

me, che ſon da Dio amate, e benedette.

16 Ma in qual modo può auuerarſi di queſto picciol

fonte, che diuenuto gran fiume. In lucem, Solemdue conuerſus

eſi ? Trà le molte differenze del noſtro fuoco, e quello del

Purgatorio,vna è,che'lnoſtroarde,e fa luce, quello arde, e

non fa luce. Quindi l'acqua gittata nel noſtro fuoco, nel

lo ſteſſo tempo, che toglie loi lui ardore, ſpegne anco

ra'l di lui ſplendore.Ma nel Purgatorio, eſſendo ſolo arden

te,mentre l'oration diminuiſce,ò eſtingue'l ſuo ardore, che

tormenta l'anima; ella racquiſta luce di ſomma conſolatio

ne,e può dire all'orante: Apudte eſt fons vita, e in lumine

tuo videbimus lumen.Il viaggio penoſo del deſerto,che patì'l

popolo Hebreo per giugnere all'ingreſſo della terra pro

meſſa, fù eſpreſſa figura del viaggio doloroſo del Purgato

rio,che fanno l'anime per entrar nel Paradiſo. Per ageuolar

quel pellegrinaggio,erauuiuar le forze degli Hebrei,Iddio

gli prouidde d'vna nube,che daualor rinfreſco negli ardo

ri, e luce nelle tenebre: Per diem in columna nubis, e perno

diem in columnaignis.Così vna ſteſſa coſa gli rinfreſcaua, e,

gl'illuſtraua.Tal'è l'oration all'anime del Purgatorio lerin

freſca, e l'illuſtra;ſpegne'l fuoco,S accende la luce;lauale,

macchie de peccati, 8 apre loro gli occhi è gli ſplendori

Pionyſitº del Paradiſo.Vdite S.Dionigio Areopagita:Precem ſanitam
Areop.P

Eccl, hie
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ſuper mortuumperagisprecaturoratio illa Deimagnam clemº

tiam. E che gl'impetra? Vt cunéfa dimittat per infirmitatem

humanam admiſa peccata defuncto.E, che più?Eumque in luce
l'm
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viuentiumſtatuat.Perche,come la nube è gli Hebrei nel de- s ...

ſerto, così la noſtra oratione all'anime del Purgatorio dà

refrigerio nè gli ardori, eluce di contento nelle tenebre. "
delle triſtezze: Fonsparuus crenit infuutum maximum, o in i

lucem,Solemdue conuerſus eſt.

17 Ritrouandoſi in altro tempo gli Hebrei nella ſeruitù

del Rè Aſſuero, e dal dilui Miniſtro Aman loro granperſe

-

cutore,duramente afflitti,oppreſſi, e tiranneggiati; quando

vdirono,che Eſterre,e Mardocheo entrati in gratia del Rè, i

intercedeuano per loro: fu queſto annuntiovna nuoualu

ce, che ſgombrò da loro petti ogni tenebra di meſtitia, e,

d'amaritudine, e recò a tutti allegrezza, honore, e feſteg

giamento grande iudeinua lux oririviſa ſgaudium, ho-Fahersi

nor,c tripudium. Può forſe paragonarſi la loro miſera ſer

uitù, e ſomma afflittione, coll'imprigionamento, & afflit- a

tion dell'anime del Purgatorio?Diniuna maniera, perche,

la pena di queſte ºcedit omnempanam, quam vnquam poſe

Aruseº aliquis in hac vita, dice S. Agoſtino. E' beneficio,

che quelli ſperar poteuano dal Rè Aſſuero per l'interceſ

ſion di Eſterre, e di Mardocheohà proportione alcuni col ::

beneficio, che riceuon l'anime del Purgatorio dal Rède

Cieli ple noſtre orationi? Nè meno nè potédo quelli otte

nere altro,che beni terrenise queſte beni di Paradiſo,e pre

ſto gºdimento di Dio. Dunque tanto è maggior di quelli I ,

giubilo dell'anime del Purgatorio per le noſtre orationi,

uanto ſono più graui le pene, che ſoſtengono,e maggio. "

re'l beneficio,che ne conſeguiſcono.Hor,ſe di quelli notò'I

ſagro Teſto: Iudeis noua lux oriri viſagſ, gaudium,honor, &

tripudium: con maggiòr ragione dirſi deue del ſuffragio

dell'oratione, che Fonsparuus creuit infuuium maximum, cº

in lucem,Solemque conuerſus eſt. -

18 Si queſtiona da'ſagriTeologi,ſe Mosè,quando ſup

plicòinſtantemente i Signore:0/fende mihi gloriam tuame, -

ſe S.Paolo, quando Raptus eſt vſque ad tertium calum, ve-Dionyſ de
- : -. - TA- -- - - - - - caeleſt. hier

deſſero la diuina Eſſenza.ES.Dionigio Areopagita,S.Gre-"

gorio Papa,S.Gregorio Nazianzeno,S.Ireneo, 8 altri con 8 epiſi ad
- D dddd gran Caium ,

-

- a
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º parte de'Teologi dicon dinò:perche dichiarò Iddio:

º".i"."."viuet:e'l" Dettº

Nºººº memo viditvnquam : e S.Paolo ſteſſo Deumnemo hominum

itali - vidit;ſednecvidere poteſt.E dicendoſi di Mosè,che Palam,6

ii non per enigmata, di figuras Deum viuit, e che Iddio gli par

Ioan. º3. laua Facie adfaciem: da' quali parole arguirſipuò, ch'egli

a Ioaº - vedeſſe chiaramente Dio.Riſpondono, che'lvidde raffigu

3"ratoda belliſſima immaggine con chiarezza, eſplendore,

Exod s;- non più veduto ſimile: e che in quel modo Iddio trattaua

ſecocómolta famigliarità, riuelandogli miſteri altiſſimi:ma

nongli fà vedere la ſua diuina eſſenza.E di S.Paolo dicono,

ch'in quel ratto egli ſolvidde l'humanità di Chriſto glorio

fa, accompagnata dalla moltitudine de Beati;&hebbe riue

lationi di coſe mirabili, delle quali diceua: Audiui arcana

safil hor. verba,que non ſi èt homini loqui Ma S.Baſilio,S.Ambrogio,

itan a S.Agoſtino,S.Anſelmo, S.Tomaſo, Scoto, e tutti delle loro

" ſcuole affermano,sì di Mosè, come di S. Paolo, che in quel

i loro ratti veramente vedeſſero la ditina eſſenza. Perche

º";l'anima noſtra, benche in queſtavita dipenda nell'intende

i,. e reda'ſenſi, e da fantaſmi,da quali non può eſſerrappreſen

a º pittato Iddio; potè nondimenoIddio aſtrarre l'intelletto del

lin l'vno e dell'altro da ſenſi e da fantaſmi, 8 illuſtrarlo dilu

2 ad Cor. me di gloria; non eſſendo in ciò implicanza veruna; e così

ii: . e laſciarſilor vedere come èveduto da Beati.E però diceſi di

di ari Mosè,che Palam,e: nonperenigmata,di figuras vidit Deum.

: i;i : ES.Paolo fùrapito nell'Empireo,qual nomaſi terzo Cielo,

si 4, come dichiara la Chioſa, a riſpetto dell'Aereo,ch'è'l primo,

ai e dello Stellato,ch'è'l ſecondo: Calum tertium eſtſpirituale

ſent. calum,vbi Angeli, ſanfe animefruuntur Dei contemplatio

neSiche,métre Raptus eſt vſque ad tertium Calum: e di nuo

uo ſi replica, Raptus eſt in Paradisi:ben poſſiamo giudicare,

che Iddio gli concedeſſe quella viſion di ſe,colla qualeve

deſi nell'Empireo da Beati.Et alle ſcritture in contrario ri

ſponde l'Angelico,che,acciò i noſtro intelletto poſſa veder

pſal 3s Dio,è neceſſario,che ſia illuſtrato da lume di gloria: Inlu

mine tuo videbimus lumen, diſſe Dauide. E queſtolume ſi

può
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-

r-

º

º

-

può induemodi partecipare;ò che non laſci mai diffuſtra

re,e ſiaPer modum forma immanenti, Etin queſtomodo da

Chriſto in poi è niun Viatore fà da Dio conceduto,eniuno

vidde la ſua diuina eſſenza. E così intendeſi' detto di lui

Non videbit me homo, c viuet: e queldi S. Giouanni Deum

memoviditvnquam e di S.Paolo,Deum nemo hominum vidit,

ſednecvidere poteſt. Può anche parteciparſi'I lume di glo

ria, di paſſaggio,e Per modum paſsioni tranſeuntis. In quella

guiſa,che'Profeti erano illuſtrati dal lume di profetia. Etiri

ueſtomodo Iddio lo concedè à Mosè, &àS.Paolo; e co

sì viddero la diuina eſſenza. Onde non diuennero per tal

viſione habitualmente Beati: nè quella gloria ſi diffuſe ne'

loro corpi ma ſolo goderonovna occhiata della beatitudi

neà ſomiglianza de Beati: Paulus in" (diceS.Tomaſo) The sin

nonfait beatus habitualiter,ſedſolim habuit actum beatorum, º giarº

Però, non ſol ſecondo queſta opinione, ma ſecondo la ſu- 3

detta,la lorviſione fù gratia grandiſſima,ſingolariſſima,ine

ſplicabile, 3 ineſtimabile: è per ingrandirla maggiormente

diciamo noi, che veramente vederono la diuina eſſenza ,

Può forſe pareggiarſi la lor viſione con quella,che godono

l'anime per quel tempo, che per le noſtre orationi è loro

acceleratalvſcita dal Purgatorio, e l'ingreſſo nel Paradiſo?

Al ſicuro nò: perche quella fà, come hò detto, di paſſaggio

per breuiſſimo ſpatio,e non gli reſe habitualmente Beati. E

talvolta l'anticipation della beatitudine dell'anime del

Purgatorio è per meſi, 3 anni, 8 è Per modumforma imma

mentis: e ſon reſe habitualmente beate. Hor, ſe la viſion di

-

i queſte e quanto ſia vero, che ſpicciol fonte della noſtra

oratione (mentre per iſpegnerle purgatrici fiamme, Creuit

influuium maximum)In lucem,Solengue conuerſus eſt renden

do quelle anime più del Sol rilucenti, 8 accelerando loro i

Paradiſo. -
-

" fù gratia ſingolariſſima: penſate voi qual ſia quella .

19 Quando ci annuntio Dauide, Melior eſt diesvna in Pſal ss.

atrjs tuisſuper milia: volle darci ad intendere,come ſpone

S.Agoſtino,cheTanta eſt iucunditas lucisaterna, vi ſi non li- Aºgº

D dddd 2 ceret
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ceret amplius in ea manere, quàn vnius dei mora, propter hoc

ſolàm innumerabile anni buius vite pleni delicys, meritò con

temnerenturi"mondo ſanità perfetta, bellez

zaimpareggiabile, teſori douitioſi, grandezze le più ſubli

mi,honori i più ſupremi, ſignoreggiamenti i più vaſti, ſerui

tù le più nobili,muſiche le più armonioſe,menſe le più ſple

dide,cibi i più ſcelti, bettande le più diletteuoli, habitationi

le più magnifiche addobbamenti i più ſontuoſi, ſpaſſi i più

lieti,delitie le più deſiderabili, e quanto di giocondo,di pre

tioſo, di piaceuole, di bello, dibuono quà giù ritrouaſi: mi

gliaia d'anni di tante felicità non poſſono pareggiarſi col

3odimento d'wn ſolo giorno del Paradiſo;Tanta eſºiucundi

tas lucis eterne, vtſi non liceret amplius in ea manere, quàn

, , , vnius diei mera propter ho ſolaninnumerabiles anni huiusti

i ta pleni delictis,merità contemnerentur.Chi potrà dunquebi

lanciare I beneficio, che dal picciol fonte delle noſtre ora

tioni riceuon l'anime del Purgatorio, mentre,non pervn

ſolo giorno,ma per ligotcmfo,davn inferno di pene le li

berano, 8 al Paradiſo d'ogni contento l'innalzano. Fons

paraus creuit in fiuuium maximtm, c in lucem, Solemdue come

uerſº eſt. r , a
-- 1

- - - - - - - - - - - - - - r

2o E finalmente In aquas plurimas redund

n ,

auit:percheri

conoſcendo quell'anime il lor giouamentogrande dalle

noſtre orationi, ci corriſpondono con impetrarci da Dio

abbondantiſſime grafie.E per noipregano anche, mentre

Bellarm patiſcon nel Purgatorio: come prouano il Cardinal Bellar
tračt. “i, mino,Gabriello,il Suarez,Valéza, & altri Imperoche,ſe per

º", i" noi pregar non poteſſero,ò ſarebbe cagionato dalla priua-.

Gabriet. tion di vederDio: e ciò non può eſſere, perche Geremia

i" ſtando nel Limbo,priuo della viſion di Dio,oraua con mol.

si to affetto, efficacia per lo popold’Iſraele e per la Città di

Xili Geroſolima: Hie eſt, qui multumorat propopulo, o vniuerſi

i "sitaciutate,teremias Propheta o dall'eſſere aſſorte da loro

: ecceſſiui tormenti: e queſto nè meno; perche l'Epulone

cruciato da tormenti peggiori nell'Inferno, pregaua pure!

Luere, Padre Abraamo per i ſuoi fratelli: Rogote Pater, vt mitº
- - - LA
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Lazarum in domum Patris mei, habeo enim quinquefratres, vt

teſteturillis,nè & ipſi veniant in hunc locum tormentorum. O

per eſſere à noi inferiori e ciò nè anche può impedirle:per

chc in queſta vita noi ſiamo inferiorià'Sommi Pontefici, 8.

à”Veſcoui;e pur facciamo per eſſi oratione. Oltre di che,

l'Anime del Purgatorio ſe ſono è noi inferiori per la pena,

che patiſcono; ſono a noi ſuperiori per la confermatione

in gratia, e per la certezza di conſeguire l'aradiſo. Poſſo-

no dunque iui per noi orare. Quindi S.Gregorio ſcriue, che Gregor. 4:

l'anima di Paſcaſio Cardinal Diacono di ſanta vita, pa- dialog. c.

tendo nel Purgatorio impetraua da Dio è viuéti molte gra- i Dam.

tie,& operaua miracoliE Pier Damiano riferiſce di S.Seue- lib., epiſ.

rino Veſcouo Cluniacenſe,che ſimilmente nel Purgatorio º

impetraua gratie à viuenti nel mondo.

- 21 E ſono a noitato gioueuoli le loro preghiere, che vić

riputato gran gaſtigo di Dio l'eſſerne priuo. Imprecando -

Dauide à peccatori giuſta ricompenſa de loro misfatti, di

ceua: Domine à paucis de terra diuide eos in vita eorum. Chi Pſai, 16

eran queſti pochi della terra, da quali nella lor vita merita- -

uano eſſer diuiſi que'colpeuoli ? Erano i giuſti delPurga

torio:percheS.Girolamo legge:Domine à mortuis, qui ſunt in Heia di

profundo, diuideeos.Euſebio Amortuis,8 à depreſsis Caſſio-iori
doro,&altri, Abelefis.Ma chi è nella preſente vita,che noni"
viua diuiſo, e lontano da morti eletti,che ſonnel Purgato- si Oro

rio?Non parla'l Profeta della ſeparation localema dice Di- i" Fer.

nide eos, quanto all'affetto, 8 alla participation delle loro".

preghiere. Perchevn de'maggiori gaſtighi, che poſſa rice- Si feſtiui

uerel peccator da Dio in queſta vita,è non eſſer partecipe, sTrinite

delle preghiere &orationi dell'anime del Purgatorio: Do

mine à mortuis, c à depreſsis diuide eos in vita eorum.

22 Vſcite poi dal Purgatorio, 8 entrate nel Paradiſo ,

fan due coſe,dice S.Vincenzo Ferrero. La prima ringratia- , ,

nohumilmente Dio delle riceuutegratie.La ſeconda fanno

oratione affettuoſamente per quelli, ch'han pregato per lo

ro: Quando anima exit de Purgatorio,o intrat ad Paradiſum,

ficit duo. Primò gratias Agit Deo: ſecundo orat pro illis, qui

zºg
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miſeritſhiſuffragia, Sevn Rè, cóbattédo,foſſe preſo dal ne.

mico,e ritenuto prigione cd molti patiméti,faceſſe gri pro

meſse à chi gli procuraſſe la libertà; &vno amico gli apriſſe

la carcere, e gli deſſe comodità da paſſarſene al Regno:iui

gióto ſi ſcordarebbe del riceuuto beneficio?Laſciarebbe di

rimunerarl'amico? Nol comportarebbe certo l'animo re

i"i giossrleſtri ruſticitas (diceSeneca)creditamſemen non re

i" ſtituit. E coſa d'animo ruſtico, evile,non eſſer grato albe

nefattore. Solo la terra piena di ſterpi, e ſpine non rende,

moltiplicata la ſemenza in eſſa ſparſa Farebbe troppo man

camento.Eſſendo obligatoriconoſcer con liberalità, e ma

gnificenza,chilo ſprigionò,8 oſſeruargli tutte le promeſſe.

I giuſti del Purgatorio,ſeruendo à Dio in queſta vita,diuen.

nero nobiliſimi Regi: perche Seruire Deoregnare eſt. Com

batterono ſino alla morte per la conquiſta del Regno de'

Cieli perche Regnum Calorum vimpatitur,dº violenti rapiit

illud:ma nel fin del combattimentonon ſi ritrouarono ben

proueduti dell'armi della penitenza; e vinti dalla morte fu

ron meſſi nel carcer del Purgatorio.Quì ci chieggono, che

facciamo oration per loro, acciò ſia lor conceduta libertà

Aug ferm, dºvſcirne:perche Oratio iuſti(dice S.Agoſtino)clauis eſt Cali:

º 6 de té aſcédit precatio,ci deſcendit miſeratio: e ci promettono corri
Por. ſpondere con vantaggioſe orationi. Gionti nel Paradiſo,

orſe mäcan di parola nell'oſſeruarle promeſſe?S6 fedeliſſi

me in oſſeruarle Vditene la lor teſtimonianza: Tranſiuimus

per ignem, 6 aquam: ſon voci de giuſti vſcite dal Purgato

rio,dice S.Ambrogio; Eduxiſti nostn refrigeriii: Eccogli nel

Paradiſo ricordeuoli dell'amico ſprigioniero: Reddam tili

vota mea,que deſtinxerit labia mea: Eccogli fedeli nell'adé

pirle promeſſe.ES.Antonino nèrende la ragione: perche',

Antºniº ſono obligati ad eſſerci grati: Mortuus,cui ſuffragium preſtaºi 2a tur,teneturorare profaciente ſuffragium,altà ſet ingratus.

23 E ricompenſano'l beneficio da noi riceuuto có aſſai

maggior noſtro auanzo.Non baſta loro eſſerci gratià pro

portione di quel ch'habbiamo fatto per loro: ſono obligati

à far per noi molto di più,altramente ſarebbono ingrati. La
-

gr3
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gratitudine, comeinſegna S.Tomaſo, non conſiſte nel cor

riſpondere al benefattore con beneficio equiualente al ri

ceuuto,ma nel ſoprauanzarlo. Perche Gratitudo, vuol dire,

Gratis datum. Quando Ibiſognoſo è gratioſamente ſoccor

ſo dall'amico di mille ſcudi per eſempio: ſe nell'occaſion ,

. che queſto ſi ritrouain neceſſità, 8 egli in miglior fortuna,

lo ſoccorre ſimilmente con niente di più di mille ſcudi; lo

ricompenſa di quel, che riceuytehaueua, manon gli rende

niente gratis:e conſeguentemente non gli dimoſtra veruna

". gratitudine. Per eſſergli dunquegrato,è neceſſario, che lo

ricompenſi con beneficio maggiore,e non con eguale al ri

iº ceuuto: 2ui benefici accepit(dice S.Tomaſo)ad hoc obligatur Thos., q,

: ex debito honeſtatis,vt ſimiliteraliquid gratis impendat. Non ºººº.

i videturautem gratis aliquidimpendere, niſi excedat quantita

i tem accepti benefici quia quamdià recompenſata quale, non vi

i deturfaceregratis,ſed reddere,quodaccepit.Quindi diſſe Sene

ri ca:Ingratus eſt, qui beneficium redditſine vſura. Ogni anima,i- ep.

gi del Purgatorio è obligata ad eſſer grata al ſuo benefattore:

a catortuusenim, cuiſºffiagiumpreſtatur, teneturorare profa

º ciente ſuffragium,aliàs ſet ingratus. Dunque biſogna neceſ

i ſariamente,che riceuiamo dall'orationi loro beneficio van

º taggioſo è quel ch'elleno han conſeguito dall'orationino- --

ſtreE così lo coferma il Padre Armado: Felix ille,qui ſuffra- Armand,

gys reſpicit gemitus compeditorum. Ipſenim expediti ad Deum, in Pt 7s.

i & ad Paradiſum ingreſsi. Che fanno? Deum orantpro benefa

i fore; E qual'è la loro oratione? Redde vicinis noſtrisſeptu

plum inſinu eori. Perche c'impetrano da Dio gratie, non ſo

lo ſimili, 8 eguali al riceuuto beneficio da noi, ma ſette vol

i temaggiori,cioè incóparabilmente ſoprauanzati, e vantag

a gioſe. Et ecco, che, oue la noſtra oration per loro Eſifons

a paruus, la loro per noi in quasplurima redundanit.
pº 24 Ma, come ſi dimoſtrano verſo dei peccatori,i quali

º offeriſcon per eſſe buone operationi,ma infruttuoſe:perche -

ritrouandoſi aggrauati da colpa mortale, non alleggeriſco

: no le loro pene? Non riceuendo da coſtoro beneficio, lo

rendono loro? Se alcun divoiritrouandoſi grauementein

- fermo,
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Antonin,

vti ſup.

Iob 42;

fermo, riceue da lontano amico, è parente medicamento,

che dal Medico non ſi ſtima gioueuole per lo voſtro male,

nè vuole,che vi s'applichi, non ne rendete co tutto ciò gra

tieà chi velmandò?Se non gli tenete obligatione perche'l

medicamento non v'hà feruito, nè cagionato buono effet

to:certo è, che gliela douete per l'affetto,che v'hà dimoſtra

to. E nello ſteſſo modo l'anime nel Paradiſo ſi ſtimano obli

gate di pregare anche per que peccatori,da quali ſono ſtate

nel Purgatorio ſoccorſe ſenza loro giouamento pe che la .

carità perfetta più riguarda l'affetto del donatore, che'l be

neficio del donatiuo. Lo notò S. Antonino Mortui, quando

erunt in Paradiſo, pro eis orabunt, etiam ſi ſºffragantes propter

eorumpeccata illis nonprofuerunt. 2 gia ſunt in charitate perfe

tfa;& amicitia conſiderat affectumpluſquam effectum. -

25 Et Iddio è molto più liberal rimuneratore dell'ora

tion, che facciamo per loro, che d'ogni altra buona opera

tione,che facciamo per noi. Oſſeruaſte mai, quando Iddio

più liberalmente rimunerò'l Santo Giob? In qualtempo

Addidit Dominus omnia,que fuerunt Iob,duplicia? Eglià tanti

infeliciauuiſi di perdita d'animali, di poſſeſſioni,d'edifici, e,

di ſette figliuoli, che aguiſa de ſette Pianeti illuſtrauano i

bel Cielo della ſua Caſa; non ſolnon alteroſſi, ma ne reſe,

molte gratie al Signore: Sicut Dominoplacuit,ita factum eſº.

sit nomen Domini benedictum.E non legggiamo, ch'all'hora

Addidit Dominus omnia,quefuerunt Iob,duplicia. Fù egliap

preſſo precipitato dall'alto grado delle ſue glorie nel

maggiore abiſſo delle miſerie, nonhauendo altra ſtanza ,

che vna ſtalla,nè altro letto,chevn fetido letamaio. Fù da

capo è piè da peſtilenti morbi infetto, 8 impiagato, e da

tutti laſciato in abbidono;e coninuitta patienza, maggio

ripatimenti à Dio chiedeua:Haeſi conſolatio mea, vtafºgº,

me dolore non parcat.Enè pure all'hora Addidit Dominus om

nia,quafuerit Iob,duplicia.Inſomma egli fù berſaglio di tut

tele ſaette più penetranti, e mortali, che ſcagliar poſſa dal

l'Inferno il crudel nemico Satanno: poiche Iddio diſſe Ecce

in manº tua ſf: e pur non mai ſi laſciò da leggiera colpafe

!

rire:
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rire:Et in omnibus his non peccauit Iob.Et Iddio non ſi moſſe,

à riconoſcerlo con duplicata mercede. Finalmente dopò

lungo tempo egli vidde Dio irato contro di trè ſuoi amici

Elifaz Temanite,Baldad Suite, eSofar Naamatite: e perli

berargli dall'imminente gaſtigo fè oration per loro. Hor,

che auuenne?Cumoraret illepro amicis ſuis, addidit Dominus

omnia,quecumquefuerant Iob,duplicia. In queltempo, che,

ſcordato di ſe,era tutto intento a pregarper gli amici,acciò

foſſe lor rimeſſa la fulminata pena; Iddio lo riſanò invn.

ſubito, e gli radoppiò le perdute ricchezze, 8 i ſuaniti ho

nori,e gli fè promeſſa d'altrettanti figliuoli,quáti perſi n'ha

ueua.Ilche conſiderando S. Gregorio diſſe:Proſemetipſo Iob Grgisi,

tätò citius exaudiri meruit,quantò deuotiuspro algs interceſsit, -

Meritò,täto più preſto per ſe ſteſſo eſſer eſaudito, quato nel

pregar per altri,fù più ſollecito,e diuoto:Plus enim(ſoggiùſe

S.Gregorio)proſe valere precesſuas efficit,qui has, c aljsim

pendii.Perche chi fà oratione,per la remiſſion delle pene al

trui, rendeſi più meriteuole, che Iddio gli rimetta le ſue, e,

che gli conceda raddoppiati doni, e gratie vantaggioſe:Pro

ſemetipſo tantò citius exaudirimernit, quantò deuotius proalys

interceſsit. Plus enim proſe valere precesſuas efficit, qui has,d

alys impendit.

26 E ciò per chi prega per l'anime del Purgatorio con

fermaſi maggiormente colletante volgate parole: Sancta,

ci ſalubris eſt cogitatiopro defictis exorare, vi è peccatisſolua

tur.ImperocheSancta:(dice S.Vincenzo Ferrero) quiaplacet Vine. f:

peo: perchevna delle più grate attioni,che facciamo à Dio, "sei"

è pregar per i morti. Sicta,(dice'l Padre Luca Tudenſe)quia ſtius.Tri,

ſanctumfacit orantem: perche l'oration per i morti è mezzo "Luc. Tud.

efficace per conſeguir grado altiſſimo di ſantità. Sandfa, di ibi.º,

ſalubris eſt (dice S.Agoſtino)Ideſ pia,3 felix: perchenò c'è Aºg ſia
- - :e ri: . - - : .S 44.ad Fra

coſa, che ci renda più felici, e contenti, quanto l'Vſar pietà "

à'morti.Sancta,ci ſalubris,(dice S.Vincenzo Ferrero) quia eſt Wine Fer,

vtilisanime, pro quaft, ci vtilts illi, qui eam facit: eſſendo

queſta oration gioueuole all'anima per chi ſi fà, & al

l'anima di chi la fa Sacta,ci ſalubris eſt cogitatio:(diceS.Ago-i"ybi

Eee e e ſtino) º

-
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ſtino)Ideſ ſuauis Deo, e Angelis eſt cogitatiopro defictisexo

rare:Perche Iddio, e gli Angioli ſi rallegrano, e fan feſta,

quando penſiamo di giouareà'defonti,e ſiamo rimunerati,

non ſol dell'oratione, ma del penſiero di farla:Vtà peccatis

ſoluantur, così l'anime del Purgatorio, come chi prega per

chsyſ, loro: perche dice Griſoſtomo, Etillis Deuspanam dimittit,

vobis peccata abſoluit. Non vi par dunque, che Iddio cor

riſponda con abbondantiſſime gratie à'diuoti de'morti? Et

ecco, che Fons paruus creuit in fluuium maximum : e che,

poche noſtre orationi ſono copioſo fiume di rinfreſco, e

purificamento all'anime del Purgatorio: Et in lacem, Solem

que conterſus in aquasplurimas redundauit: perche recando

contento, e ſplendore a quell'anime, veniamo noi ancora,

arricchiti di gratie diuine.

27 Epur molti traſcurano diuotione tanto fruttuoſa, e,

meritoria: e preſto ſi ſcordano di pregare, anche per quel

morti,da quali hanno in queſta vita riceuuto innumerabili

benefici. Vdite attentamente queſto fatto. Staua sù'I Mon

Exod 3a te Sinai Mosè trattando con Dio degli affari della legge; &

impatienti gli Hebrei della di lui dimora, diſſero ad Aron

ne:Moſſi huic viro, qui nos eduxit de terra Aegypti, ignoramts

Abul ibi quidacciderit.Sù le quali parole nota l'Abolenſe,che Loque

bantur de eo,quaſi deviro ignoto. E chi più di Mosè era da lo

ro conoſciuto? Chiricouerſe di tenebre l'Egitto ? chi con

uertì à quepopoli l'acque in sigue?Chi empì l'aria di Moſ

chini, e Zézane inſopportabili, veciſe i loro primogeniti, e

i cótite piaghe gli affliſſe per procurar ad eſſi la libertà,ſe n6

Mosè? Chi diſſerrò loro le porte della prigionia dell'Egit

to?Chiaprì loro i teſori di quella gente:acciò ricchin'vſciº

ſero? Chi lordiuiſe'l mar Roſſo, e per mezzo dell'acque gli

fè caminare,come per fiorite vie? Chi ſommerſe Faraone,

col ſuo eſercito, quando pien di furor minacciaua: Perſe

quar inimicos meos, comprehendam illos:diuidam ſpolia, im

plebitur anima mea:euaginabo gladium meum,interfcieteosma

nus mea?Non fù Mosè, che nelle loro penurie eſtreme del

l'horrido deſerto gli ſatiò di pane della menſadegli An

gioli,
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gioli, e d'abbondantiſſime carni? e da ſecchi, e duri ſaſſi fe

icaturir fiumi d'acque per loro rinfreſco, ebeuanda; e gli

prouidde dirugiadoſanube, acciò nel caldo del giorno lor

ieruiſe d'ombrella, e nell'oſcurità della notte di luminoſa,

face? E di sì gran benefattore coloro parlauano, come

d'huomo non mai conoſciuto? Così è: Loquebantur deeo,

quaſi deviro ignoto. Qualnefù la cagione?.22ia putauerunt

film eſce mortuum,ſoggiugnel'Abolenſe Giudicarono che

foſſe morto e però dimoſtrauano, che nè men lo conoſce

uano. Perche ſiano pur rileuanti, 8 ineſtimabili i benefici

dall'amico, è parente riceuuti; com'egli è morto; ſon poſti

tuttiinoblio, e ſi parla di lui, come di perſona non mai co

noſciuta.

28 Conragion certo eſclamaua S.Agoſtino: clami ad Aug.ferma.

mos quotidiº, quidam vivrunt, multa malaPrºnobis ſuſtinere º

volherunt,neceis ſubuenire euramus.overè magna in humani

tas. Che non fa quell'amoreuol padre per ingrandimento

de'ſuoi figliuoli? Quante fatiche e ſtenti patiſce per accre

ſcerloro commodita?Viue con parſimonia, ſi ritira neluo

ghi ſolitari, sinduſtria quanto sà,epuò per arricchirgli. E

per non contriſtargli, a quanti loro voleri condeſcende , º

quantiſpaſsi,e ricreamentilo,concede?có quáta diligenza

attende che s'alleuino virtuoſi,che ſi conſeruino ſani, che

s'auanzino negli honori,e coſe ſomiglianti? Che non pati

ſce quella madre amante per allenargli Tutto'l ſuo affetto,

ogni ſuo penſiero è per giouareà loro dirizzato le proprie

cômodità, la propria vita ſtimavn niente perſeruigio loro.
Quanti piaceri quanti ſeruigi quanti benefici riceuono le ,

mogli da mariti, e mariti dalle mogli, i fratelli da'fratelli, i

adioni da ierui,e'ſerui da padroni e gli amici da gli amici?

Sonoinnumerabili. E per grandi che ſiano come ſon morti,

e chieggon nel Purgatorio ſouuenimento,ſi ricordan forſe,

di far ratione,di recitare vffici, e d'offerire altri ſuffragi per
loro clamantadnos quotidiº, qui, duº viºerunº, multa mala

pro nobis iſtinere votuerunt, nec eis ſibuenire curamus. Ove

remagni inhumanitas. Chi di voi non conoſce, non vede ,

E e C c e 2 IlOIl
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: non praticatal verità ? Diſtingue SanTomaſo ilvitio del

l'ingratitudine in trè gradi,de'quali'l primo, e più infimo è il

non rendere al Benefattore giuſta, e compita ricompenſa ,

del riceuuto beneficio. Il ſecondo, e peggiore è,conoſce

re'l beneficio, e diſſimularlo, come non conſeguito . E'

terzo, e peſſimo è non riconoſcerlo, è per dimenticanza, è

per altra cagione. Primus ingratitudinisgradus eſt, (dice) vt

homo beneficium non reddat. Secundus,vt diſsimulet,quaſi non

demonſtrans,ſe beneficium accepiſſe. Tertius, cº-grauiſsimus eſt,

quod non recognoſcat, ſiue per obliuionem, ſue quocunque allo

modo. Sarebbe la tua ingratitudine,ò Chriſtiano,biaſmeuo

le vituperoſa, e meriteuol digaſtigo diuino,ſe non ſodisfa

ceſſià quanto deui al tuomorto benefattore: peggior ſa

rebbe ſe diſſimulaſsi d'hauer da lui riceuuto i riceuutibe

nefici. Ma, cheteneſi dimenticato affatto, e non penſi di

riconoſcerlo c5 ragioneuol ricompenſa, è tuo troppo gra

ue biaſmo,e vitupero:& Iddio non laſciarà di gaſtigartene:

-2ui reddit malapro bonis:non recedet malum de domo eius, diſ

ſe il Sauio. Quando riſcuoti l'annue rendite, che ti laſciaro

no tuo padre,e tua madre, quando ti godi i frutti delle loro

poſſeſſioni,n'impieghi parte per loro ſuffragio?gli reciti per

ciaſcuna volta vin vfficio de'Morti? vn Roſario, è altra di

uota oratione ? L'hai poſti del tutto in oblio, come non ,

l'haueſſi mai conoſciuti:Grauiſsimus ingratitudinisgradus eſt,

quod beneficium non recognoſcat quis per obliuionem. Queſto,

che altro è,che rendermal per bene? Etecco la cagion,per

che nella tua caſa non mancan mai diſturbi, inquietudini,

infermità, perdita di robbe, 8 altri mali, perche gui

reddit mala pro bonis: non recedet malum de domo

eius. Rimediate tutti à voſtri danni: Siate

grati a voſtri benefattori defonti:

- Soccorretegli in tanti loro bi

- ſogni, che così Recedet

malum de domo

- . veſtra.
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Sù le parole

Quiarepleta eſt malis anima mea.

Che l'anime del"ſono sì ripiene di

doloroſi mali, che non ne capiſcono

peggiori.

VEGLI eſtremi,trà di loro tanto con

trari,di lucido giorno con tenebroſa .

i note, di vera libertà con dura ſchiaui

tudine, di liete felicità con dolenti miſe

º rie,d'inſeparabil vicinanza con Dio con

lontano godimento di lui,dirare prero

gatiue in ſomma di Paradiſo con rigoroſe pene d'Inferno,

che la diuina prouidenza con retta giuſtitia nel Purgato

rio concordemente congiunſe,rendono al ſicuro quell'ani

ine in buono ſtato,3 in mal termine; di conſolationi abbò

darti, e d'afilittioni ripiene, e comecon S. Bernardino da .

Siena più volte vi diſi,lietamente cantanti, S&amarament

piangenti:Anime,que ſunt in Purgatorio plangunt, c cantât. Bern. Se

Perche, non eſſendo talmente abbellite di gratia, ornate di""

virtù,e ricche di merito,che per le traſcurate penitenze non iº,

ſieno ancor mancheuoli,difettoſe,elaide;Iddio,che per di

moſtrarſi perfettamente giuſto,laſciar non deue,nè alcun .

bene ſenza degno premio, nè mal veruno ſenza l douuto

gaſtigo;
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gaſtigo, differiſce loro Paradiſo, ſin che è guiſa di pretioſo
i" nella fornace,nelle purgatrici fiamme, ſoſtenendo

la giuſta pena delle loro negligenze, perfettamente monde,

chiare,e rilucenti ſi rendano.Così,participando degli effet

ti ſaluteuoli della redention di Chriſto,ftabilite nella diuina

atia, ſicure del Paradiſo, e conſolate dagli Spiriti Beati,e,

da'ſuffragi de'fedeli diuoti;ciaſcuna ſi rallegra, e canta: Do

mine Deusſalutis mea,in dieclamaui,o noife coram te. Intret

in coſpectutuo oratto mea,inclina aurem tuam adprecem meam:

Auguſt in e di tutte s'auuerra'l detto d'Agoſtino Santo: Haec membra
Pſal.123° chriſtiamant,6 amando cantant,6 deſiderando cantant, o in

tribulatione cantant.Ma nel medeſimo tempo ogni vina ſog

giugne: Repleta eſt malis anima mea, di vita mea Inferno ap

propinquasit : perche ſoſtengono pene infernali, e ſono in

oſcuriſſimo carcere ritenute,con duriſſime catene riſtrette,

da intenſiſſimo ardor di fuoco bruciate,dalla viſion di Dio,

e dalla compagnia de'Beatisbandite, e da intolerabili, ine

ſplicabili, inimmaginabili dolori afflitte, e rammaricate ,.

Delle cagioni per le quali godono,e cantano, v'hò già ba

ſtantemente diſcorſo:conuien,che applichiate con diuoto,

e compaſſioneuole affetto gli orecchi attenti ad vdirla gra

uezza delle pene,che patono,S&idoglioſi lamenti,e pianti,

che formano. E perhe'l patir fù ſempre gran Maeſtro di

Iſaiasi perfetto ſapere: poiche diſſeIſaia: sola vexatio intellectum

semec. ep. dibit E Seneca,Cumperfetta patientia ſapientia reperitur. Et
6o, infin dell'incarnata Sapienza teſtificò S.Paolo,che Cum eſſet

Hebr,5, flius Dei,didicit ex js,que paſſus eſt. Nel molto patir diuenti

tele purgatrici anime ben'ammaeſtrate, e dotte; in queſto

picciol verſetto, Repleta eſt malis anima mea: quante parole

formano, tite cóuincéti ragioni eſprimono, che ſon si aſpri

i lor tormenti, sì acerbi i lor dolori, e sì graui le lor pcne ,

che nè capirne poſſon peggiori, nè più doloroſe patire.

Che,ſe cominciamo dalla prima. -

2 Repleta.Queſta,che altro ci rauuiſa,ſe non, che non ,

poſſono capir, nè patir tormenti, e pene più graui? Vgon .

Cardinale ſpiegò,che quelle coſe diconſi ripiene,che non,

- r: CC
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riceuono accreſcimento: Pleaſint, quenen recipiunt aug-Hur car.
º mentum:perche all'hora diceſi di luce ripieno'l giorno,qui-inci-Ai.

do eſſer non può dal Solemaggiormente illuſtrato all'hora Apº.

: è di tenebre ripiena la notte, quido non è d'oſcurità mag

e giorcapace;& all'hora di liquorripieno è, vaſo,quido né

a può riceuerne di vantaggio. Trà l'anime del Purgatorio è

i vero,che vna più d'vn'altra patiſce:Perche quel fuoco più,

e manco brucia, ſecodo altri co'ſuoi peccativi portamag

giore,ò minor quantità di nutrimento,e d'eſca: cocioſiaco

e ſache: Secidum lignaſlue(dice l'Eccleſiaſtico)ſcignis exar

a deſcit. Con tutto ciò,come trà Beati del Cielo altri più, 8.

altri meno,gode di quella gloria: e puretutti ne ſono ripie

e nipoiche tutti ne coſeguiſconotant'abbondanza, quata ne

capiſcono così nel Purgatorio,béchevn'anima più d'wn'al

º tra,8 intéſiuamente, 8 eſtenſiuaméte patiſca pur'è sì graue

la pena di ciaſcuna,che non può patirne peggiore: perche,

º quatunque Iddio premij Vltra condigni, e puniſca Citra co

a dignum: nulladimeno conſiderate quelle pene, ſecondo i

; termini dalla diuina giuſtitia preſcritti certo è che ciaſcuna
i patiſce tutta la pena, che ſe le deue, e con verità può dire,

Repleta eſt malis anima mea: perche è gionta al Naples vltra

de' ſuoi patimenti:Plena enimſunt, que non recipiunt augmen
ittº ,

- 3 In queſta vita ſieno de più tremendi, e ſpauenteuoli i

a diuini flagelli,ſieno delle più acerbe, e tormentoſe le pene,

non per queſto a noſtri graui demeriti corriſpondono, nè

colla grauczza delle noſtre colpe s'adeguano. Imperoche,

ſe tali foſſero, non ci rimarrebbe altro da patir nel Purgato

rio, è nell'Inferno: Si nunc omne peccatum manifeſtapletere-Auguſt de

arpana (dicono S.Agoſtino,c S.Tomaſo) nihil vltimo iudi-i"

cio reſeruari putaretur.E l'Abolenſe ſimilmente affermò,che io nº.

Peccata,peſº quam ſemciperfedfè penita ſunt, nunquam amplius :Psad

puniuntur:quia non indicat Dominus bis in idipſum. Onde,co-iin c;

me le preſenti pene non ſono alle colpe equiualenti: così i 1. Num.

nè meno poſſiamo con verità dolerci, che Iddio ci dimoſtriº”

'vltimo ſegno del ſuo furore, e che con pienezza di malisì

- graui

Eccli,28,
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graui ci puniſca, che arriui al Non plusvltra. Nel faticoſo

viaggio alla terra promeſſa gli Hebrei dall'Onnipotente,

Dio di preggiato,e diletteuoliſſimo cibo prouiſti, e d'An

gelico pane copioſamente paſciuti; ingrati,ſconoſcenti,in

atiabili, 8 incontentabili,auidamente appetiron di sbra

marſi di carne, e d'altri viliſſimi cibi: all'hora Iddio eſaudì,

prima le loro indiſcrete voglie, e ſomminiſtrò loro carni,

pal. 77, & vccelli con iſmiſurata abbondanza: Pluit ſupereos, ſicut

puluerem,carnes;&ſicut arenam maris volatiliapennata e poi

mentre lieti,e feſtanti banchettauano,in pena della loro in

gratitudine,fulminò dal Cielo fuoco, che gran gente d'eſſi

miſeramente vcciſe: Ignis accenſus eſt in Iacob, 6 ira aſcendit

in Iſrael, ci occidit pingues eorum. Scriſſero la grauezza di

queſto diuin flagello Mosè,e Dauide:ma molto diuerſamé

te poiche Mosè ingrandiſce al poſſibile così l'ira di Dio,co

Nan 1, meldiuingaſtigo e non gli baſtò dire Iratus oſ Dominus,

nèmeno Iratus eſt furor Domini:ma aggiunſe Iratus eſt furor

Domini valde. Similmente gli parue poco'l dir della pena

Percuſsiteum plaga,e poco ancheaggiugnerui Plaga magna:

ma diſſe Percuſsiteumplaga magnanimis. Dauide al contra

riocirauuisò,che nè Iddio grandemente s'adirò, nè piena

mente gli gaſtigò: Abundauit, vt auerteret iramſuam: & non

accendit omnem iramſuam.Come s'auueran queſte ſcritture:

Pſalar. Se Iratus eſt furor Domini valde: come Abundauit,vtauerte

retiram ſuam?Se Percuſsiteum plaga magnanimis:come Non

accendit omnem iramſuam?Ecco quel che vi diceua,che nel

la preſente vita, quando Iddio grandiſſimamente contra di

- noi s'adira,e ci flagella con acerbiſſime pene,all'hora, nè ci

- dimoſtratutta l'ira ſua,nè pienamente ci gaſtiga:ma ſempre

- la pena è alla colpa di gran lunga inferiore. Sarà forſe così

- ancora nell'altra vita? Vditelo da Dio ſteſſo per Sofonia

Sephon 3 Profeta: 2uia iudicium meum,vtcongregem gentes.Che farai,

ò giuſtiſſimo Signore? Darai all'hora pene dimoſtratrici di

parte dell'iratua, e di partenò ? Effundamſupereos indigna

tionem meam,3 omnem iramfurorismei. Notaquì S.Girola

sier.iti mo:Adiudicium congregatis, c adſupplicium effundeturſuper

-

tor
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eos ira,non exparte,ſedtota:perche ne gaſtighi dell'altra vita

dimoſtra Iddio,non parte ma tutta l'ira ſua, imponendo al

l'anime il colmo,la pienezza,il No plusvltra delle pene: Ef

fundeturſupereos ira,nonexparte ſedtota. . -

4 Imali più dannoſi, coguali Iddio gaſtigarci ſuole in.

queſta vita, ſonque trè, che da Dio s'intimarono è Daui

de, che d'eſſi n'elegeſſevno à ſua libertà: Trium tibi datur a Reg si

optio,elige vni, quodvolueris ex his, vtfaciam tibire ſonoFa

me,Guerra,e Peſte.Perche la fame è sì fiera tormentatrice,

degli humani corpi, che infin non hanno i Padri, e le Madri

abborrito d'incrudelir contrade loro figliuolini per cibar

ſi delle loro carni. Così auuenne in Samaria è tempo d'Eli

ſeo; onde quella dolente Madre palesò al ſuo Rè: Coximus 4 Reg si

flii meſi,6 comedimus: e così nella diſtruttion di Geroſoli

ma,come ſcriue Giuſeppe Hebreo. La guerra affligge, di- Istphlin.

ſtrugge,e rouina,non ſolle caſe,e le famiglie,ma le Città,è i ſe ell,

Regni:Fox belli in terra,e cotritio magna,eſclamò Geremia.io,

Ela peſte è sì crudel diuoratrice, e sì fiera miniſtra dimor- º

te,che in poche hore à tempo di Dauide ſettantamila huo

minivcciſe. Immiſitgue Dominus peſtilentiam in Iſraelde ma- .Reg. se

ne ſque adtempus conſtitutum,6 mortui ſunt ex populo è Dan

vſque ad Berſabeeſeptuaginta millia virorum. Da tutti queſti

mali ſarà trauagliato'l mondo nel tempo dell'Antichriſto

coll'aggiunta di ſpauenteuoli tremuoti: Conſurget enim gens Marh. 14,

ingentem,6 regnum in regnum,6 eruntpeſtilentie, ci fames,

& terremotus per loca. Con tanti horribiliſſimi mali patiran

no gli huomini'l Nonplus vltra de'lor dolori?Iddio' voleſ

fe: Hacautem omnia initia ſunt dolorum. Ideſi (ſpiegal'Abo- Abul in c.

lenſe)iſta,licèt mala, 6 grauiaſint, non credatis, quod ſunt to- Masth,

tum malum,quodinferendum eſt, quia ſta ſunt initia quadam,º

ideſi parte parte in reſpectutotius mali,quodinferendum eſt.

Tormenti pur con ogni fierezza la fame; incrudeliſca con , -

ºgni poſſibilrouina la guerra; appeſtino a tutto poter gl'in

ſanabili morbi;ſieno ſpauenteuoliſſimi, e rouinoſiſſimi i tre

muoti:non penſiate, che ſiano tutto'l mal, che ſi patirà per

per le commeſſe colpe: perche ſon principi, ſon picciola.

Fffff parte
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parte del mali più graui, che ſtanno preparati nell'altra vi

ta:Iſta ſunt initia quedam, ideſ parua parte in reſpectu totius

maliquod inferendum eſt.Il Nonplusvltra delle pene nell'al

tra vita ſi patiſce. Imperoche di quelle diſſe San Gio

Apoc. 1s, uanni:In illis conſummata eſt ira Dei.Ideſ (ſponeS.Tomaſo)

Thº, ibi in illis completa eſt, ita vt vltra non addat alias panas ira

Dei: Ecco'l Nonplus vltra: Vltra non addat.Perche le pene,

ſol dell'altra vita da Dio s'impongono è colmo, e con pic

nezza de'mali,ſecondo la giuſta proportion delle colpe;ſi

che, nè più ne capiſcono l'anime, nè poſſono patirnemag

i" per rauuiſarci di ciò ogni anima purgante eſprime

e ſue pene con queſta parola Repleta: Repleta eſt malisani

ma mea: Plena enim ſunt,que non recipiunt augmentum.

5 E vedete,ſe han ragion di dirlo.Chi è Regina,chepuò

patir di peggio, ch'eſſer, come vilſerua, e colpeuole ſchia

ua, con ferriſtretta, 8 incatenata ?Ognianima del Purgato

rio è più nobile,e degna di qualunquenobiliſſima Regina

ofe. a. del mondo,perch'èSpoſa del Rède Cieli:sponſabo temibi

in ſempiternum:e pur ſi vede,qualviliſſima ſerua,con ceppi,

Sap, i 7 e catene nel Purgatorio legata,e ritenuta: Vna enim catena

tenebrarum erant omnes colligata. Spoſa dotata d'angelica

bellezza,che può patir di peggio,che ſtar alla preſenza del

lo Spoſo laida,e ſporca d'habito,e di ſembiante? L'animo

del Purgatorio conoſconſid'angelica bellezza dotate, per

Bern. sen. chesciunt ſe eſſe in gratia confirmatas:e pur ſi veggonobrut

"tee ſordide:peggio che ſe foſſero da carbonitinte &iſpor

5"cate:Denigrata ſi ſuper carbonesfaciesearum. Chi abbonda

di ricchezze, qual miſeria più graue può patire, che vºi

derſi in penoſo carcere per debiti ritenuto? L'anime del

Pron s. Purgatorio ſon ricche di merito, e gloriar ſi poſſono, º

cumſuntduitie e gloria,opesſi perbe, iuſtitia: epurſonº

Matth. s. per debiti ſtrettamente incarcerate: Iudex mittette inº
rem,6 no exibis inde,donec reddas nouiſsimi quadranteº,Chi

è figliuolo di gra Monarca, 3 herede di gran Regno in qual

più miſero ſtato può cadere, ch'eſſer dal Regno,edalº

Palaggio sbadito, in profòdacauerna precipitatoilº
illC

-
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me del Purgatorio ſon figliuole deli"Monarcade'Cie

li,& heredi del Paradiſo: Sifili, º haredes, haredes quidem Rom. º

Dei,coharedes autem Chriſti, e pur ſono del lor Regno beato

priue,e ſotterra inabiſſate Interram miſeria, di tenebrarum, Ios 1.

vbi vmbramortis,di nullus ordo,ſed ſempiternus horrorinhabi

tat. A chi è a godimenti deſtinato, quale infelicità può

auuenir peggiore, chebruciartrà fiamme ardenti?L'anime

del Purgatorio ſon per l'eterna felicità elette;e pur ardono ,

trà tormétoſiſſime fiamme: Ipſeſaluus eritiſic tamen queſi per s.Cer..

ignem. Chi è vero amante, da qual dolore può eſſermag

giormente trafitto, che dal né poter vedere l'oggetto ama

to? L'anime del Purgatorio ſon di Dio perfette amiti, e co

me dice S.Bernardino, Abundat in charitate:e pure godernò Eerº Sen.

poſſon della di lui viſióbeata,e dogliòſi:Egoploris,c oculusi",

meus deducens aquas,quia longè factus eſt conſolator meus. Có

chiudaſi dunque, che patiſcono'l Non plus vltra delle loro

pene;e ciaſcuna ha giuſta ragion di dolerſi: Repleta eſt malis

anima mea:perche Plena ſunt,qua non recipiuntaugmentum. -

6 Ma quì vipriego à farmecovn'argomento, per pene

trare'l doloroſo ſtato, nel quale per la pienezza ditantima

li quell'anime ſi ritrouano. San Gregorio oſſeruò, che,

le delitie del mondo, quando non ſi godono, grande

mente ſi deſiderano: e quando"in abbondanza , -

e con pienezza di ſatietà,faſtidiſcono,S annoiano:Corpora- Gregoria
des delicie(dice)cum non habentur,graue in ſe deſiderium accen- ireho,

dunt,cum verò auidè eduntur,comedentemprotinus infaſtidium ”

perſatietatem vertuntſaturitas enim faſtidium generat. Dilet

taà molti'l vino:P inum ingreditur blandè, diſſe'l Sauio: ma ,

come nebeui in abbondanza, Mordebit,vt coluber,ci ſcutre- Prou s;:

gulus venena diffundet. Ezecchiello ſimilmente diſſe Ebrieta- Ezech.,3e

te,cº dolore repleberts: perche con la ſatietà del vino và con

gionta pienezza de'dolori. Le ricchezze ſon diletteuoli, e

care:Anima mea habes multa bona in anno plurimos, (diceua . Luc. 1,

quel ricco)requieſce,comede,bibe,3 epulare: ma è pur vero'l

detto di Salomone, che Saturitas diuitis non ſiniteum dormi- Ecci r.

re: perche coll'abbondanza delle ricchezze abbondano

F ffff 2 lIl- -
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anche i meſti penſieri di timore, che non ſiano con aſtutic,

&inganni rubbate, che da gli heredi non ſiano preſtamen

te diſperſe;chenò l'habbia malaméte accumulate, e che per

eſſe non gli ſia chiuſo'l Paradiſo,8 aperto l'Inferno, poiche

Matth, io. Facillus eſt camelumperforamenacus tranſire, (diſſe Chriſto)

uàn diuitem intrare in Regnum calorum. I cenuitiabbonda

ti,e le ſenſuali laſciuie ſono dal goloſo, e dal laſciuo per gri

Iob so. delitie giudicate ma Cum ſatiatus fuerit(dice'l Santo Giob)

aréfabitur, eſtuabit, 6 omnis dolorirruet ſuper eum: perche'

dalla ſatietà del cibi, e de carnali diletti naſcono crucij, ar

dori,faſtidi,infermità, e doloroſe pene: Saturitas enim foſti

dium generat.Hor,ſe la pienezza di coſe diletteuoli apporta

- tormento, e dolore: che farebbe la pienezza di coſe ſom

mamente ſpiaceuoli,afflittiue,e"ſarebbe lo ſtar

- per tutto cinto, e ripieno di pecebollente, di piomboli

- quefatto, di taglienti ſpade, di chiodi pungenti, di ſerpenti

velenoſi, d'oſcuriſſime tenebre, di tempeſtoſi venti, di ſaet

te fulminanti, e d'ardentiſſime fiamme? Che ſarebbe l'eſſer

ripieno di tutti i trauagli, calamità, morbi, piaghe, punture,

febri,poſteme,lepre,peſti, cecità,croci,e dolori, che nell'ar

ca delle miſerie ſi conſeruano? Che ſarebbe l'eſſer afflitto,e

tormentato da pene più doloroſe, da ſcempi più fieri, e da

- ſtrazi più crudeli,che la natura, l'arte,e l'empietà giamaico

- poſero, è ritrouarono? Che ſarebbe in ſomma i ſoſtener

quanto d'amaro,di dolente,di tormentoſo viddero, proud

rono,ſentirono,ammirarono,pianſero le paſſate,le preſenti,
e le future etadi? E pure tanto, e più patiſcono l'anime dcl

Auguſ, º Purgatorio: Purgatorius ignis (dice S.Agoſtino) e ſi eternº

"" nonſit,miro tamen modo grauis eſº; excedit enim omnempanº

ine. Per quan vnquam paſs eſt aliquis in hac vita. Tanta eſº acerbitº
ſi» se"pana Purgatory, (diceS.Vincenzo Ferrero) quodconcluſº

is, i. omnium Doctorum,quòd ſiomnespane corporales,qua vnquº

fuerunt in hoc mundo,eſent in vnohomine congregate,nbafº

renturminime pane,quam ibi habet vna anima.ES.Bernardº
i" noda Siena dice: omne pena, qua peſante cogitatºhoc

i" mundo,omnium Martyrum, caterarumqueperſonarum,i. prt4

-
º
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turarum,nihilſuntreſpectupane Purgatory. L'intendete, è

Chriſtiani? E,mentre tal'è la pienezza del mali di quell'ani

me, ſaggiamente per notificarle a noi, di queſta parola Re

pleta,ſivagliono:Repleta eſt malis anima mea: perche con eſſa

n'additano, che,nè più capirne poſſono, nè patirne peg

giori:Plena enimſunt que non recipiunt augmentum,

7 E lo ſteſſo confermano con queſt'altra, Eſt, che dinota

tempo preſente; Trà'mali paſſati preſenti, e futuri: i preſenti
più di tutti affliggono, e tormentano, perche i paſſatii" “ve

non ſono, nè più ſi ſentono, nè più annoiano: i futuri, c

certamente s'aſpettano, benche grandemente intimoriſca

no,e ſpauentino,non ſi poſſon però copreſenti in modo al

cuno pareggiare: perche più tormentano i preſenti mali º

men nociu,e doloroſi, che i futuri più aſſai potéti,e danno

ſi.Trà le piaghe, colle quali Iddio gaſtigò l'Egitto, fu il ne- .

gargli ogni raggio di Sole, e l'ottenebrargli affatto: ma , -

mentre di preſentepatiuanle tenebre, vedeuan nell'aria da

volta in volta ſpauéteuoli,e voraci fiamme di fuoco: ſegno

manifeſto di futuro incendio, e di maggior diſtruttione, se

morte: Apparebat autem ei ſubitaneissignis timore plenus, di-Sap in

ce'l Sauio:al di cui apparire più inorridiuano: ma qual male

più graue ſtimauano, le preſenti tenebre, è'l futuro incen

dio? Vdite ciò,che ſiegue’ISauio: Et timore perculſi,illius,que

non videbatur,faciei, eſtimabant deterioraeſe, qua videbantur.

E per chiarezza maggiore Vgon Cardinale, Aegypty dolore Huggiari
preſentium,6 timore"perturbati, qua in preſentipa- ibia

tiebantur,deterioraputabant Benche'l futuro incendio dimo

ſtraſſe maggior diſtruttione, e peggior rouina delle preseti

tenebre; nulla dimeno ſentiuano maggior pena delle pre

ſentitenebre,che del futuro fuoco, perche più tormenta, 8.

addolora'l mal preſente minore, del futuro peggiore.Que

ſto giornalmente ſi ſperimenta ancorane tormentati mal

fattori, i quali,tuttoche ſappiamo,che,confeſſando'l delitto,

ſaranno a violenta, e vergognoſa morte condannati; per

non ſoſtenere il tormento preſente,confeſſano'l delitto, e ſi

ſoggettano è certa, ma futura ſentenza di morte. Perche,
trà'
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trà tormentoſi mali, il preſente è di tutti più graue. El'ani

me del Purgatorio eſprimono le loro pene intempo pre

ſente, Repleta eſt malisanima mea: perche-2ue in preſentipa

tiuntur, deteriora putantur.

8 Ma meglio.Non dicono Repletafuit,nè Repletaerit,ma

Repleta eſt malisanima mea: per ſignificarci, che ſono i loro

mali inuariabili, 8 immutabili, e tali in qualunque in

ſtante preſente, quali ſempre ſono ſtati,e ſaranno. Chevol

le rauuiſare Iddio al popolo Hebreo, quad'ordinò è Mosè,

Esoas che gli diceſſe ai eſtimiſtme advoi ? S.Girolamo afferma,

che volle dargli adintendere, ch'egli ſolo ha l'eſſer ſuo da.

i" ſe,& indipendente da ogni altro: Ego ſum, qui/um, ideſt ego

È"ºſolusſin qui ſolº è nepſºhabeoeſſe.S.Bernardo,ch'egliſo

Fir. de lo dà l'eſſere à ſe ſteſſo,S&à tutte le coſe: Deus e/º, quodeſt,

i" quia eſtſuum ipſius,e omnium aliarum rerum eſſe. Altri, che
isº lD, ognibene in lui è,non accidentale, ma eſſentiale, &èla ſua

ſteſſa diuina eſſenza;la bontà,la ſapienza, la potenza, la pie

tà, la giuſtitia,el'altre virtù in noi ſono accidenti, main Dio

ſono la ſua ſoſtanza, e la ſua ſteſſa eſſenza: perch'egli è atto

puro, ſempliciſſimo, e di niuna coſa compoſto, &hà l'eſſer

ſuo vniuerſaliſſimo, 8 infinito, che comprende tutte le per

fettioni.Ma perchenon diſſe 2aifuit,qui eſt,6 qui erit,miſt

Auguſt in me advos: ma ſolo ºgieſt? Riſponde S.Agoſtino, perche

Pºlº Iddio è immutabile, 8 eterno, e la parola Fuit, dice termi

º ne,e fine: L'Erit,dice principio, 3 origine Iddionon hà nè

principio,nè fine,nè origine, nè termine: eperò non gli co

uiene,nè'IFuit,nè l'Erit:ma il ſolo Eſt dell'inuariabil'eterni

tà. Di più. Il Fuit,dice coſa,che fù,manó è l'Erit, dice coſa,

che non è,ma ſarà;In Dio non è coſa,che fù,nè che ſarà,che

nelmodo ſteſſo, che fù, e ſarà, nel preſente non ſia perchè

inuariabile, quindi gli conuiene il ſolo Eſt, e non il Fuit, nè

l'Erit.Dei ſubſtantia(diceS.Agoſtino)nihilhabet mutabile,ibi

nihileſº preteritum, quaſi iam nonſt, nihileſº futurum, quaſi

nondumſt.2uia non eſt ibi,niſieſti e per queſto diſſe à Mosè

Sic dicesſiljs Iſrael.2ui eſt,miſt me advos. Similmente l'ani

me del Purgatorio ſpiegano le loro pene, non collai".
d
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la Fuit, nè coll'Erit: ma coll'Eſt. Repleta eſt malis animamea;

perche,quantunque ſiano terminabili,efinite, ſono peròin

uariabili, e continue, 8 intenſiuamente nèmai creſcono,

nè mai ſcemano,nè mai s'auanzano, nè mai ſi diminuiſco

no: Nihilhabent mutabile; ibi enim nihileſº preteritum, quaſi

iam non ſt,6 nihileſº futurum, quaſi nondumſt: perchenon .

han patito, nè patiran pena, che di preſente non patiſcano;

nèhan ſoſtenuto,ò ſoſterranno alcun tormento, del quale

hora alleggerite ne ſiano. I

9 A due riduconſitutte le pene del Purgatorio, a pena

di danno, e di ſenſo. La pena di danno conſiſte nel diſpiaci

méto di nò vederDio,e dinò hauer fatto acquiſto di mag- -

gior grado di i" , con meglio ſeruirlo, e più amarlo.

Se parliamo della pena di danno,come ſol priuatrice della

viſion di Dio, queſta è vero:Habet aliquod mutabile perche,

" più s'auuicina'ltempo di vederlo, minor pena ſi

ente pernon vederlo: eſſendo certo,che più s'affligge chi

per molti anni non hà da entrar nel Paradiſo, che chi per

pochi meſi,ò pochi giorni. Etin queſto ſenſo s'intendono

le viſioni riferite da S.Bernardo,da Beda, daDionigio Car- Berni invi

tuſiano,e da altri: che molteanime, ſecondo i ſuffragi per la Malash.

lor offerti, dimoſtrauanſi meno afflitte e meno addolorate: iº

perche, quanto più s'auuicina'ltempo di veder Dio, tanto sia

più ſi diminuiſce la pena dinonvederlo. Ma, ſe parliamoº";

della pena di danno, che dice priuation di maggiorgrado"

di gloria,e diſpiacimento d'hauer poco amato e moltoffe-ar 3.

ſo Dio: queſta Non habet aliquid mutabile: perche tanto af,

figge l'anime nel principio, quanto nel fine, e tanto, quan

do entran nel Purgatorio, quanto,quando ſtanno per vſcir

ne;etanto, quando v'han da penar per pochi giorni, quan

to,quando per molti anni.E di queſta s'auuerra,che Ibinihil

eſt preteritum,quaſi iam nonſt;º nihileſi futurum, quaſinon

dumſt.La pena poi di ſenſo, quanto all'intenſione, e gra

uezza ſua è pure inuariabile, e Nihilhabet mutabile perche,

le coſe nel modo ſteſſo,ſi diſtruggono, che ſi producono:

così'l calor naturale nell'huomo, e quel del fuoco nell'ac

qud»



784 Sermonè XXIX.

- -

qua, pian piano creſce, esauanza, e pian piano ſi diſtrug

ge, e manca. L'anima ragioneuole in iſtante s'introdu

ce nel corpo,S&iniſtante nella morte dal corpo ſi parte.La.

luce tutta inſieme s'accende e tutta inſieme s'eſtingue. Nel

modo ſteſſo la pena di ſenſo nel Purgatorio non comincia.

à pocoà poco,e và poi maggiormente creſcendo,ma tutta

inſieme comincia:e però tutta inſieme continua, e tuttain

fieme finiſce. - -

1o Mi potreſte dire. Il reato del peccati,e'l debito della

ſodisfattione di quell'anime nel principio era maggiore,

che non è nel progreſſo di tempo. Dunque, corriſpondédo

il dolore al reato della pena, e la ſodisfattione,al debito in.

i" guiſa,che'lreato,ò debito ſempre ſi ſcema,ſi ſcemarà

empre anche il dolore.Ma vi riſponderò,che fin dal princi

pio,che l'anima è condannata nel Purgatorio tiene obliga

tion di ſodisfar tanta pena pertanto tempo: e come chi è

condannato per più anni nella galea, nientemen ſoſtiene

quella ſchiauitudine nell'wltimo, che nel primo: così l'ani.

ma nel Purgatorio nè più, nè meno patiſce ogni pena di

ſenſo nel fine che nel principio: perche l'obligatione diſo:
disfare alla diuina giuſtitia ſi diminuiſce eſtenſiuamente no

intenſiuamente:cioè manca, quanto alla duratione, non

quanto alla grauezza delle pene,8 al dolore.

11 Aggiugnerete.Non ſi può dar paſſaggio da eſtremo

ad eſtremo séza paſſarſi per lo mezzo:8 eſſendo'IPurgato

riovn degli eſtremi; e'l Paradiſo l'altro; neceſſariamentº

l'anima non deue paſſar da ſommo dolore è ſommo godi:

mento;ma, è biſogna ſeguir l'opinion di chi diſſe, che dal

Purgatorio al Cielo l'anime paſſano, come per mezzo per

lo Paradiſo Terreſtre,e che iui per qualchetempo dimor

no: è pur ſarà vero,che quelle pene manchino anche inten

ſiuamente,ſin che ſi riducano a niente;acciò la minore,emi

nor pena ſia il mezzo, per cui paſſan l'anime all'eternabº

titudine. Queſto non milita perche i due eſtremi non ſonº

Paradiſo, e'l Purgatorio, ma l'anima di ſporchezze maº
chiata,e di purità illuſtrata:el Purgatorio è lmezzi Clli

palla
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paſſa dalle ſporchezze alla purità, dalle lordure alla mon

ditia, e dall'oſcurezze à gli ſpledori. Oltre di che, già vi

usi, che IPurgatorio è porta del Paradiſo, e che ſe bene,

Terribilis locus eſt:pure non eſtibialiud,niſ domus Dei,c por

ta cali.Düque,come la portaè imezzo, per cui si entra nel

la Città, e nella propria ſtanza così l Purgatorio è'I mezzo,

per cui s'entra nel Paradiſo, e nell'habitation beata. Nè

l'opinion,che l'anime dal Purgatorio al Paradiſo paſſan per

lo terreſtre Paradiſo,è ſeguitata percheò l'anime non ſono

ben purgate: e certo è," non poſſono vſcir dal Purgato- - -

rio poiche dal diuin Giudice à ciaſcheduna s'intuona: Non

exibis inde, donec reddas vſque ad nouiſsimum quadrantem. O

ſono ben purgate, 8 è che fine ſi proligarà loro colla ſtaza,

del Paradiſo terreſtre la viſion beata di Dio, el godimento

del Paradiſo celeſte? Sichenò ſi diminuiſcono quelle pene,

quanto all'intéſione,e grauezza,ma ſono inuariabili,immu

tabili, e ſempre invn modo afflittiue, e tormentoſe. E così

chiamolle S.Ilario Ille nobis (diſſe) eſ indefeſſus ignis adeun- Hilari

dus,in quoſabeunda ſunt grauia illa,expiande à peccato anima,

ſupplicia,que nos purgationem votamus. Quella voce Indefeſe

ſus, chiaro dimoſtra, che quel fuoco inuariabilmente ſem-.

pre arde,3 addolora. Per certificarci dunque di queſta ve.

rità,ogni anima purgante non ſi duole:Repletafuit, è Reple

taerit,ma Repleta gº malisanima mea: perche queſta parola

Eſº,n'addita,che le loro pene Nihil habent mutabile: ibi enim

nibile º preteritum, quaſiiam non ſi ; nihileſi futurum, quaſi

nondum ſit, quia non eſt ibi,neſi eſt.

12 Argomento aſſai chiaro,e conuincente, che ſoſten

gono'l Non plus vltra de loro patimenti. Si queſtionò va

giorno da curioſi ingegni, qual foſſe in queſta vita'l mag

gior di tutti i mali.E fù chi diſſe la morte perche per comin

parere è ſtimata Vltimum terribilium: & ogni altro malevič Pſal.an.6e

ſimboleggiato col nome d'ombra di morte: Siambulauero 3.

in medio vmbre mortis: Humiliauit nos in loco afflictionis,8 palisa.

cooperuit nos vmbramortis: Eduxit eos de temebris, ci vmbra

moriis: poiche, quanto più brucia l fuoco vero dell'ombra

G gggg d'eſ



786, Sermonè XXIX

d eſſo, altrettato più di qualiquemale, è peggior la morte,

Manon fu approvata queſta opinione perche, come dice,

Senes de Seneca: Mors nee bonum,nte malum eſi. E la morte,comel',

i " ria,che per ſe ſteſſa non è,nè chiara, nè oſcura, mal chiaro

giorno l'illuſtra, e la foſca notte l'imbruna perche à'pecca

Pſal.33. tori è peſſima: Mors petcatorum peſsima, a giuſti è pretioſa :

pal.iss. Pretioſa in confeatu Doninimorfanifatumeiere' Sauioan,

cora teſtificò eſſer migliore'l giorno della morte di quello,

Eccleſ. v. cºs'è principio della vita:Melaoreſ dies mortis die natiuitatis:

si perche nella morte l'anima, ch'è la più nobil parte del

l'huomo, paſſa da mortal vita all'immortale: sì ancora per

- che, oue la vita apre la porta a tutte le miſerie: la morteà

tutte la chiude,e pone fine; e sì finalmente perche peggior

dalla morte ſi ſtima il dishonore. Onde aldishonor diſſero

altri douerſi queſto miſerabil vanto: poiche, per non per

der vn puntino d'honore, gli huomini non ſi curan perder

ogni altro bene, ancor la vita. Ecco quegli honoratiMac

1.Machab cabei,che diceuano Moriamar, e non inferamus crimenglo

9, rie noire: Ecco Annan,che, veggendo eſſergli negato da

Mardocheo il riuerente oſſequio,S: honore,che dagli altri

2.Reg; 1. gli ſi faccua,nè ſenti mortalferita nel cuore, 8 Indignatus ſi

valde:Ecco Saul, che per non eſſer villaneggiato da Filiſtei,

Arripuit gladium ſuum, e irruitſipereum, ci mortuus eſi: Et

ecco cent'altri,che per non patir dishonore alcuno, a ſomi

glianza di Saul colle proprie mani ſpietataméte svcciſero:
chryſſip, Multietiºad laquemºuolarmifama opprotrianorferrº,

Main ho tes, dice Griſoſtomo. Dunque i maggior di tutti i malièl
A 3 - dishonore. Ma come ſarà ciò vero, altri ſoggiunſero, ſe

- da molti per séſual diletto,ò per particolare intereſſe,il pro

prio honor ſi diſprezza, e ſi rifiuta? El'honorevn pregiatº

gioiello che abbelliſce chi lo porta, manon è gran malel
, º non hauerlo:è vn'eſtimatione,vn'ombra,vn fumo, che non

ſoccorre ne biſogni: e più potente ſi dimoſtra chiabbon

da di ricchezze, 8 è ſcarſo d'honore, che'l pouerohono

Prou. 1. rato,e di buona fama: e'l Sauio diſſe Melior eſt ſibi ſºficº,

(cioè i ricco) quàmglorioſus, ci indigens pane, cioè del po
, leIO
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ucrohonorato. E confermollo l'Eccleſiaſtico. Melior 94,4ui Eccli.ne:

operature abundat in omnibus, quàm, qui gloriatur, dº eget

pane.Onde altri non aldishonore, ma alla pouertà di l'in

felice primato di tutti i mali, poiche, quanto è più pouero

l'huomo,tanto più di miſerie,d'afflittioni,e di tutti i mali ab

bonda: Reeordare paupertatis mee,diceua Geremia: oue Pa-Thren. 3.

gnino legge Recordare afflictionis mee: e la Parafraſi Cal- i"h

dea Acerbitatis mea el'Hebreo, Abſinthj mei: perche tanto di

è dir pouertà, quanto quint'eſſenza d'amaritudini, e cumo- Hebr.

lo d'afflittioni,e guai. Et Iddio della pouertà ſouente ſi ſer

ue, come d'acceſa fornace per prouar la bétà de ſerui ſuoi:

Excoxite,ſed non quaſi argentum;elegi te in caminopaupertatis Iſai. 4a.

perche nientementrucia, tormenta, e conſuma la pouertà,

che vna fornace di fuoco. Dunque la pouertà è di tutti gli

altri mali peggiore. Manon vediamo bene ſpeſſo viuer più

lieto,più contento,e feſteggiantelpouero del ricco? Para-pal er:

ſti in dulcedinetua pauperi Deus,cantò Dauide:perche i po

ueri,e non i ricchimenan vita dolce,e quieta Melior eſ buc- Prou. 17.

cella ſicca cum gaudio, quàm domus plenavictimis cum iurgio,

diſſe1Sauio perche più lietamente banchetta' pouero,non

hauendo altro cibo,che pan duro,e poche radici; che'l ric

coco'ſuoi lauti, e ſontuoſi conuiti. E, ſe nonſono i poueri

da ricchi proueduti,madiſprezzati,ſono ben da Dio della ,

Padronanza del Regno de'Cieli arricchiti,Schonorati:Bea- Matia.s.

tipºpere ſpiritº guonamieſorumgaregemcalºrum e ſen- -

za la ſperanza di sì gran premio, crates Philoſophis, e multi Hieri iº.

al diuitias contempſerunt,dice S.Girolamo. Il chenon hau-tº

rebbono certamente fatto, ſe nella pouertà ſi trouaſſelcol- ”

mo,& il ſommo di tutti i mali. Meglio dunque conchiuſe,

Cornelio Cclſo, al cui parere aderiſce S. Agoſtino, che i

mal,che tutti gli altri auanza, ſia il continuo,e non interrot

to dolore: Cogor interdam (dice S. Agoſtino) cornelio Ceſo Augu lib.

aſſentiri,quiait:ſimmum bonum eſe/apletiam, ſummum autem º Soliloq.

mali doloré. Opinione approuata dall'Eccleſiaſtico ancora:

poiche,quido diſſe omnemplagami & mi piaga», cordi, vol

le additarci,che ogni male è più tolerabile, che i dolori di

- or or -
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cuore. Maidolori della preſente vita, è non ſono molto

acerbi,e mortali;ò non ſono continui,ma intermittenti;ò ſe

pur ſono acerbi,mortali, e continui, non ſono lungamente,

- dureuoli:perclie, cagionando morte,preſto finiſcono.E pur

fono'l ſommo,il Non plus vltra de'mali. Che diremo dun

que de dolori dell'anime del Purgatorio, i quali ſono acer

biſſimi,e mortaliſſimi più aſſai,che non ſarebbono tutti i do

- lori patiti da tutti gli huomini del mondo raccolti inſieme?

vinc. ren Poco itaanzi vi dicetta con S.Vincenzo Ferrero: Tanta eſt

vbi ſup. acerbi:aspa ne Purgatory,quòdecreluſo eſº omnium Dočforum,

quod,ſiomnes pane corporales,qua vnquam fuerunt in hocmi

i do,eſent in vno homine congregate, no equarentur minima pa

ne, quan ibi habetvna anima. Nè intermetton mai, ma ſon .

ſempre immobili,fiſſi,cótinui,ſtabili,inuariabili: Et nihil ha

bent mutabile perche Ibi nihileſº preteritum,quaſiiam non ſit,

nihil eſt futurum,quaſinondum ſit:quia non eſ ibi,niſi eſi: Reple

taeſi malis anima mea: e non ſono perpoche hore, è pochi

giorni, ma per anni, & anni durabili. Poſſiamo ſenz'altro

có verità dire che ſono il Nonplus vltra de'mali: e che elie

no non nè poſſono patir peggiori, e noinon poſſiamo in

tendere,ò penetrare quanto intenſiuaméte le tormentino,

e l'addolorino, e -

i3 Tanto più, che queſte penenon ſi ſoſtengono diui

ſamente, prima l'Vna, e poi l'altra, ma tutte raddoppiate, 8:

inſieme congionte: Repleta eſt mals anima mea. Oſſeruaſte,

i mai, cheSatanno,ottenuta da Dio licenza di tormentar'à

º i ſuo piacere'l patiétiſſimo Giob, in qualunque delle rouine,

che gli recò,laſciò vnhuomoviuo. Gli ferubbarda Sabei

con imperioſa violenza iboui, &igiumenti, 8 vecidere i

cuſtodi d'eſſi:ene laſciò vn viuo: Boues arabant, di aſinepa

ſaebantur,irruerunt Sabei,tuleruntjue omnia, 6 pueros percuſ

ſeruntgladio,6 euaſiegoſoluº. Gli bruciò con fuoco del Cie

lo i poderi,gli armenti, e gli armentieri, ma di queſti nela

ſciò vn viuo:Ignis Dei ceciditè Cale, di taſtasoues, putroſque

côſumpſit, effugi egoſalus.Glifè da Caldei aſſalire, e tor via

i Cameli,e dar morteàtutti i Guardiani:mane fè laſciarvn
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viuo:caldei inuaſerunt Camelot,ci tulerunt eos,necnon ºpue

rospercuſerunti" egefugiſolus. Scuotè con repenti

no.&impetuoſo vento i quattro angoli del palaggio, oue,

banchettauano i figliuoli del Santo:e di repente cadendo, è

tutti irreparabilmente tolſe la vita;ma conſeruò vn de loro

ſeruiviuo:Repentè ventus vehemens irruità regione deſerticº

concuſsit quatuor angulos domas, que, corruens, oppreſsi liberos

tuos, & mortui ſunt, di effigiego ſolts. Dio bitono? Etoue,

tanta pietà nella crudeliſſima empietà dell'Infernal nemico?

Perche in qualunque delle rouine, che operaua, perdam

neggiare'l Santo, è tutti tolſe la vita fuor ch'ad vno?,

Non fù pietà queſta nò, fù empia crudeltà: acciò tutti inſic

me poteſſero delle diſauuenture ragguagliarel Santo pa

tiente:Effugi egoſolus,vt nunciarem tibi,tutti diceuano.Con

ſiderò Satanno,che ſe daua morte à tutti,Giob non ſarebbe

ſtato auuiſato in vno ſteſſo tempo ditutte le rouine: ma .

bora n'haurebbe ſaputavna,&horavn'altra;e potendo dar

ualche reſpiro frà queſta,e quella, non gli ſarebbono ſtate

sì doloroſe le piahgetegli, che voleua dargl'inſieme più fe

rite nel cuore: laſciò per ogni rouins vn huomo viuo; ac

ciò, mentre queſto intimorito giungeua coll'infelice an

nuntio,ſopraggiungeſſe piùinnorridito l'altro, il qual,men

tre non ancor finito haueſſe di raccontare'l miſerabilcaſo,

có maggior ſpauéto arriuaſſe l'altro col ſuo funeſto auuiſo.

“Così nota l ſagro Teſto, che,métre parlaua'l primo, giùſel

ſecondo Cique illeloqueretur, venit alter,6 dixit:e,mentre i

ſecódo parlaua, vennelterzo: Adhucillo loquéte venitalius,

& dixit: queſto terzo non haueua di parlar finito,e ſoprag

giunſel quarto: Adhucioquehaturille, di eccealius intrauit,

& dixit. Acciò da tutti gl'infauſti,e lagrimeuoli auuiſi,qua

ſi contante lancie, gli foſſe ſtato invino ſteſſo tempo trafit

to'l cuore, e gli foſſero più doloroſe le ferite. Similmente,

quando con tanti morbigli lacerò le carni: non lo ferì pri

ma nel braccio, e poi nel piè, prima nella mano, e poi nel

petto,ò prima in vna parte,e poi in vn'altra del corpo: ma ,

precipitandolo dal trono delle ſue glorie in via fetido, &

- hor
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in c.1. Iob.

horridoletamaio,tutto inſiemeda capo a piè l'impiagò,l'in

fiſtolì, lo marcì, lo conſumò: Percuſsit Iob vlcerepeſsimo è

plantapedis vſque ad verticem capitis. Perche le piaghevni

tamente moltiplicate ſono con incomparabil vantaggio

più doloroſe. Il che conſiderò Griſoſtomo,quando diſſe del

Santo Giob: 9 sodcommunem vicit eſtimationem, illudfuit,

quòdmala omnia quecumque invita hominum immittuntur,hic

vnus exorbuit.Erat,c alterum, quodſºne inducºs, nullaque in

terpoſta mora cunciaſaſtinuit. L'anime del Purgatorio dal

quante piaghe ſono trafitte? Chi potrà compitamente nu

merarle? Sono ritenute in iſtretta prigionia,precipitate nel

l'abiſſo,occecate dahorrendi tenebre, e ſepellitetrà fetori

d'Inferno.Sono lor pene mortali l'hauer debiti,e non poter

pagare; eſſer di cuor contrite, enon meritare, ſeminardi

continuo lagrime, e non raccoglierne frutto; voler opera

re,e non potere;patir molto,e ſenzamercede.Sono lor pe.

ne mortali cercar conforto,e veder compagni afflitti;hauer

ſete,e ſtar nel fuoco;veder fiamme, ma ſenza luce; bruciar

nel fuoco, e gelar nel ghiaccio. Sono lor pene mortali iri

morſ d'eſſere ſtate in queſta vita nelle tentationi vacillanti,

nelbene operare negligenti,nel diuinſeruigio traſcurate,

nell'amor di Dio poco feruenti, nelle confeſſioni non più

contrite,nelle limoſine non più liberali,nelle mortificationi

non più diligenti, nell'orationi non più aſſidue, 8 a diuini

benefici non più grate. Sono lorpene mortali, per finirla,

vederſi ſpoſe,ma ſenza ſpoſo;ricche,e pur mendiche, Regi

ne,ma peggio, che ſerue aſpettar premio,enò hauerlo; me

ritare'l Cielo, e nò poſſederlo, conoſcer Dio, e né vederlo,

amarlo,e né goderlo. Queſte,e più aſſaiso le pene dell'ani

me del Purgatorio. E tutte ſono, come l'onde del mare,che

vna nó aſpetta l'altra:ò per dir meglio,come la pioggia, che

con innumerabili goccie vnitamente diſcende perche tutte

accoppiate inſieme le tormentano,e l'affliggono: R.pleta eſt

malis anima mea. Ma, ſe Griſoſtomo diſſe, che ſupera ogni

humana credéza il patir delS.Giob; perche ſoſtenne in vino

ſteſſo tempo,e per tutto corpo tutti i ſuoi flagelli, e dolori

- -2aod
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2uodcomunem vicit eſtimationem,illudfuit, quodmala omnia

quacumque in vita hominum immittuntur, hievnus exorbuit.

Erat,o alterum, quodſine inducis, nullaque interpoſta mora

cunéfaſuſtinuit. Quanto più douremo conchiudere, che ſu

perano ogni noſtro penſamétoi doloroſi mali,che aggrup

pati inſieme patiſce ogni anima del Purgatorio ? Sol potre

mo dire,che ſieno il Nonplus vltra de'loro patimenti.

14 Di che,per darcene maggior certezza, n'aggiungo

novn'altra più potente ragione: &è, che tutti i ſudetti ma-,

li non li patiſconne'corpi, ma nell'anima : Repleta eſt malis

anima mea: eS.Tomaſo inſegna, che Pana animeſparate Tho.4. di.

maioreſt omnipana,quam corpus patitur. Imperoche'l dolor ſinº a 1.

non conſiſte nella riceuuta offeſa,ma nel ſentimento d'eſſa,“º

&è tanto maggiore,quanto la parte offeſa è più ſenſitiua .; -

onde'l cuore, eſſendo più ſenſitiuo d'ogni altro membro

del corpo,ſente nelle ſue offeſe maggior dolore. Hor, per

che tutto'l ſenſo del corpo dall'anima deriua: poiche ſepa

rato dall'anima, non è più di dolor capace: neceſſariamente

ſiegue, che l'anima nelle ſue immediate offeſe venghi più

aſſai,che'l corpo afflitta,S&addolorata: 2aia totus ſenſus cor

poris(diceS.Tomaſo)eſt ab anima, ideòſi in ipſam animam ali

quodleſuum agat,oportet,quòdmaximè affiigatur. -

15 Sonotalvolta anche in queſta vita l'afflittioni del

l'anima sì noioſe,S&amare, che nè pure i maggiori eonſola

menti, e felicità del mondo le ſcacciano, è raddolciſcono.

Souuégaui, ciò,ch'auuéne ad Anan. Scendeua egli dalRe

gal Palaggio con pompoſo fauſto, e numeroſo corteggio,

ſatio de'rauori del Rè Aſſuero,e della Regina Eſterrei e mé- Eſth, s.

tre era da tutti con profondi inchini riuerito, e poco men .

che adorato;s'auidde,ch'vn ſeruo Hebreo,nomato Mardo

cheo, il qual ſedeua nella porta del Palaggio, nè ſe gli leuò

in piè nel ſalutò. E ſe ne rimaricò tanto che giontoà caſa,

conuocò i parenti, 8 amici: e prima dimoſtrò loro le ric

chezze de'ſuoi apparati,la magnificenza de'ſuoi argenti,la ,

moltitudine delle ſue gioiel'abbondanza delle ſuemenſe ,

e'l buó numero de'figliuoli:ragguagliò loro,che'iRègliha
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ucua ſopratutti i Prencipi del Regno innalzato, che gli ha

ueua confidato'l ſuo Real ſuggello; che quant'egli conſul

taua, tutto dal Rè s'eſeguiua, che teneua plenaria podeſtà

della vita, e della morte di tutti gli Hebrei; e che dallaRe

gina in ſolenne banchettoinſieme col Rè egli ſolo era inui

tato.E dopo,ſoſpirando, ſcouerſe loro l'interno ſuo dolore,

e conchiuſe: Cum hec omnia habeam, nihilme habereputa,

quandià videro Mardocheum Iudeum antefores Regias. Elo

ſplendor di gloria sì grande non era baſteuole adiſgom

brar dal petto d'Aman vna nuuoletta di nuouo cordoglio?

Vn mar vaſtiſſimo di felicità non gli era ſufficiente a rad

dolcirl'amarezza di quel diſturbo? Vn ſemplice ſaluto in .

ſomma negatogli da Mardocheo più il contriſtaua,chenò'I

rallegrauano tanti ecceſſi di fauori di grandezze, d'honori,

di teſori,e di gratie ottenute dal Rè,e dalla Regina? Così è:

mercè,che Mardocheo non ſalutandolo, non gli trafiſele,

carni, nè gli cauò ſangue dal corpo, malo punſe nella pro

pria ſtima, e l'affliſſe nel più intimo dell'anima.E però anche

in mezzo ad vn vaſto mar di felicità, e frà tanti ſplendori di

grandezze ſi trouaua tutto ingombro d'amaritudine, e ri

pieno di triſtezza. Perche nè pur le maggiori proſperità del

mondo ſono baſteuoli à torvia, è moderar gl'interni cru

ciamenti dell'anima.Hor,che ſarà nel Purgatorio,oue ritro

uanſi l'anime in vno ſmiſurato pelago,non di felicità; ma di

miſerie:Oue ſon cinte,non da ſplendori di grandezze;ma .

da horribili tenebre,e da focoſi ardori: Oue ſirámaricano,

nó per non eſſer riuerite da vn huomo; ma per non hauer

- benſeruito à Dio: Oue ſono trafitte non davani penſieri,

sº: inv. ma da rimorſi di coſcieza: de'quali diſſe S.Gregorio: Inter
ptal Pgnit. multiplices anima tribulationes, 3 innumerabilesafflictionum

moleſtias,nulla eſt maior afflictio,quam conſcientia delictorum:

Etoue ſono dal conuito della celeſte gloria sbandite, e di

ſcacciate del qual diſcacciamento diſſe Griſoſtomo: Tan

tum mihi malum videtur de tantagloria decidiſe, vtgehen

mampro nihilo habeampre hoc damno,ac ruina.Han ragione di

lamentarſi: Repleta eſt malis anima mea: perch'ilor tormc..ti

- iſon
-

-
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ſon peruenuti al colmo, alla pienezza maggiore al ſommo

grado, al Nonplusvltra º poſciache trafiggono, non i loro

corpi,ma le loro anime,e Pana animeſeparata maior eſt omni

pana,quam corpuspatitur.

16 Trà'nobiliſſimi titoli,co quali d'honorar s'ingegna

no i Padri Santi la Santiſſima Madre del Figliuol di Dio, è

uel di più che Martire. Così la chiamarono S.Girolamo, Rieroay.

SIdelfonſo,S.Anſelmo,S.Bernardo,8 altri perche, non ſo-ſer de Aſ.

lo è Martire chi muore per la fede di Chriſto: ma chiunque". B,

per Chriſto grandemente patiſce benche ne'tormenti non indi:

muoia. A Giacomo, e Giouanni fù promeſſo da Chriſto il i".

calice del martirio: Calicem quidem meum bibetis: e purGia- ,i"

comone' ſuoi tormenti morì, e Giouanni Inferuentis olei Virg.Mar.

delium miſus,illeſas exiuit. Dal che argomenta S. Gregorioº

non eſſer nel martirio neceſſaria la morte: Cum ergo conſtat, cres dial,

(dice)quia Iacobus in paſsione occubuit, Ioannes verò in pace Ec- ºº

cleſe quieuit, incunciantercollegitur, eſſe ſine aperta paſsione

martyrium, quando & illecalicem Domini bibere dictuseſe, qui

in perſecutione mortuus non eſt. Nella ſteſſa manierala Santiſſi

maVergine diceſi con giuſta ragion più che Martire: per-

che nella morte del ſuo diuin figliuolo,benche non moriſſe,

ſoſtenne dolori così intenſi,acuti, e penetranti, che S. Ber

nardo li giudicò immenſi,ineſplicabili, 3 impenſabili. Dicat,

qui poteſ,cogitet quantùmpoteſi,mediteturſipoteſi, que doloris ſup,

immenſitas,tune maternam animam cruciabat. Non credoplanè

enarrari,velmeditari poſte dolorem Virginis. Ma perche così

immenſi furono i ſuoi dolori, che meritamente ſe le deueI

vanto di più che Martire i Perche gli altri Martiri patiron .

nelle loro carni, Stella nella ſua anima: Tuam ipſius animam

pertranſibit gladius,le prediſſe'l Santo Vecchio Simeone; & i

dolori dell'anima ſono è que della carne incomparabil

mente maggiori. VditeS. Girolamo, Sacfi namque Martyres, Hier, vhi
etſi paſsi ſunt pro Chriſto in carne, tamen in anima,quia immor- ſup.

talis eſt pati non potuerunt. Beata verò Dei Genitrix, quia in ea

parte paſſa eſi,que impaſsibili habetur, ideò, vi itafatear, quia -

ſpiritualiter, c atrocius paſſa eſigladio paſsioni, Chriſti, pluſ.
H h hhh quàm
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quàm Martyrfuit. Ma,ſe fù più cheMartire Maria, perchefù

martirizzata nell'anima, dicaſi ancora,che più di tutte dolo

roſe ſian le pene del Purgatorio, eſſendo tormentatrici

dell'anime: Pana enim anime ſeparata maior eſt omni paema,

quam corpus patitur. Quindi ſe della Santiſſima Madre diſſe,

S.Bernardo. Non crede planèenarrari, velmeditaripoſe dolo

Auger., rem Virginis : del fuoco del Purgatorio diſſe S.Agoſtino: Il

de Sanctis. le, Purgatorius ignis durioreſi, quàm quidquid poteſi in hocſe

culopaenarum videri,aut cogitari,autſentiri. Saggiameteadi

- - - quedicono Repleta eſt malis animameaperche, eſprimendo,

che patiſcon nell'anima, con chiarezza dimoſtrano, che ri

trouanſinel Nonplus vltra del loro patimenti.

17 Lo ſteſſo confermano colla parola Mea: additando,

che la cagion dellor patire è intrinſeca, non eſtrinſeca,e na

ſce da proprio mal dell'anima, non da compaſſion di male

altrui. E vero,che tal'hora la compaſſion cagiona gran do

lore, perche'l vero compaſſioneuole ſente, come proprii

mali degli altri. Così compatiua gli afflitti, e' poueri'l Santo

Iob so, Giob: Flebamſupereum, qui affidzus erat, 6 compatiebatur

Greg mo, animamea pauperi: perche,come nota S.Gregorio: Supergf

i" e fiictum compatientes plangimus, quando aliena damna,noſtra

“ reputamus. Così compatiua l'Apoſtolo i mali degl'infermi

a Cor, 1. di ſpirito,e del peccatori: 2ais infirmatur,d egono infrmor?

Anſel. ibi. Ideſt,(dice S.Anſelmo) ci infirmitatem illius, velut meam do

- leo.Quisſe idalizatur,6 ego non vror. Vror,ſcutaurum adpur

gationemagnepi doloris,chioſa'l medeſimo Santo.Ma queſto

dolore non può dirſi propriamente nociuo, epenoſo: per

che nonnaſce da intrinſeco male, ma da intrinſeco bene,

cioè da perfetta carità,e da ſanto amore,e non offende,ma .

gioua al compaſſioneuole.Il penoſo dolore è quel, che na

ſce da male intrinſeco di proprio peccato: poiche'l peccato

ſempre morde lacera,eſtrugge inſino è tito, che non è del
i ,

: tutto rimeſſo, e dall'anima ſcancellato compitaméte: Pecca

tum meum contra me eſt ſemper. Ognianima del Purgatorio'

- s'affligge dell'afflittioni delle compagne, e compatiſce le ,

pene di quelle come proprie perche tutte abbondandi ca
- Il t»

l
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rità,e s'amano perfettamente. E quantunque queſto dolor

ſia intenſo al pari del loro ardente amore, nulladimeno il

dolor,chelor cagiona intolerabiliſſima pena, non è queſto,

ma èquel che naſce dall'intrinſeco, e proprio malde'coni

meſſi peccati: Repleta eſt malis, ideſi peccatis (ſpone l'Agel- Agell.

lio)anima mea, -

18 Queſtopiù l'affligge più le crucia, e più l'addolora.

d'ogni altra più graue pena del Purgatorio. Quì ſenz'altro

applicò'l penſiero Griſoſtomo, quando diſſe Siquis eſº, qui Chry in
- - - epiſad Re

ſenſa, acmente preditusſi,is certègehenne panamtolerare ma mall, ho, 5,

lit, quàm aduerſo Deoſtare. Trà noi viuenti, è quanti pochi

ſono 2uiſenſu,hac mente prediti ſunt : perche tutti ſiam cie

chi, non veggenti'l mal, che per le commeſſe colpe all'ani

menoſtre ſouraſta.Ma nel Purgatorio Aperientar oculi ceco

rum: poiche,come S.Gregorio notò: Omnis peccatorpruden, Greg fie,

erit in pana, qui ſtultus fuit in culpa. 2uia ibi iam dolore con- moral c.

ſtrictus, adrationem oculos aperit, quos hic voluptati deditus 3'

clauſit.Iui chiaraméte conoſce il purgante la grauezza delle

pene,e la bruttezza delle ſue colpe, l'horror delle tenebre,

eſtrinſeche,e l'abbominatione intrinſeca delle ſue macchie;

l'ardor del fuoco, che lo brucia,e l'amor proprio, che l'ac

ceſe;leneuoſe acque, che lo gelano, e le ſue tepidezze, che,

non le dileguarono: -2aia ibi iam dolore conſtrictus, adratio

nem oculos aperit, quos htc voluptatibus deditus clauſit. Hor di

uenuto giuſto mácheuole degli vni, e degli altri mali veg- ,

gente, di qual d'eſſi ſentepena maggiore dell'eſtrinſeche,

pene del Purgatorio, è dell'intrinſeche macchie delle ſue,

colpe? Si qats eſt,quiſenſa,ac mente preditusſt, is certè gehen

ne penam tolerare malit.quim aduerſo Deoſtare perche più aſ

ſai lo tormentano gl'interni malide propri peccati, che ,

l'eſterne pene del diuino gaſtigo.
-

19 Finalmente frà tutte le coſe più care, cariſſima ci è

l'anima perche Pellem propelle, i cuncia, que habet homo da

bit pro anima ſua: nè ritrouaſi voce più eſpreſſiua di gran

deamore, che ſta,Animamia. Ogni anima del Purgatorio

dice Repleta eſt malisanima mea,acciò dal grande amor di ſe

- - H h h h h 2 mc
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medeſime argomentiamo qualſiai lor gran dolore. Eſſen

do certo,che non può trouarſi contrapeſo più eguale al do

lore, quanto quel dell'amore e per la ſommalorovgua

lianza, talvolta nella Scrittura ſi confondono inſieme, e,

fi ſi cangiano i nomi, ſiche l'amor ſinomi

nadolore,e'l dolor ſi nomina amore.Così di que due vec

Dan.i; chi d'amore ardéti verſo Suſanna diceſi Erit ambo vulnera

- ti amore:cioè vulnerati dolore Etnon indicaneruntſibi viciſsim

dolorem ſuum:cioè non indicaueruntſibi amoremſuum:perche',

per la ſomma egualità fra l'amore, e'l dolore ſi confondono

inſieme,e l'wmo pigliaſi'l nome dell'altro. L'amor, che cia

ſcuno porta a ſe ſteſſo, ſopra d'ogni altro amors'auanza ..:

perciò è data à noi legge d'amar Dio,e'l proſſimo; ma non

d'amar noi ſteſſi perche ſiſto, come maggiord'ogni altro,

, è danoi inſeparabile, e connaturale. Imperoche,ſebeneal

l'amor di Dio par,che ſi debba in queſta maggioranza'l pri

moluogo; nulladimeno chi non sà, che non può l'huomo

far maggior bene à ſe ſteſſo, quanto amar grandemente,

IDio; e quanto più ama Dio, più ama ſe ſteſſo. Se adunque

l'amor di ſe è vantaggioſo ad ogni altro;el dolorvà del pa

ri con l'amore dicendo ognianima del Purgatorio, Repleta

eſt males anima mea:nientre ci diuiſa colla parola Anima mea

l'intenſiſſimo amor di ſe; ci ſignifica ancora, che ſia intenſiſ

Thom in ſimo'l ſuo dolore. Quindi S.Tomaſo proua, che Parma Pur

5.". gatory minima exredit maximampreſentis vite: percheAffe

" i« ctus,quo deſideraturſummumbonum poſºA nc vitam in anima

busſanitis eſt intenſiſsimus.E dall'intenſiſſimo amore,s'argo

menta intenſiſſimo'l dolore, -

2o Hor, ſe patiſcon l'anime de' noſtri cari parenti, S.

amici'l Nonplus vltra de dolori, non le compatiremo noi?

Elleno in mezzo alla maggior picnezza de tormitoſi mali:

perche In illis consimata eſt ira Dei: e voi,cercando monda

- ni piaceri, e ſenſuali diletti? Iloro tormentinon interroni

pon mai: auuerandoſi della lor pena, che Nihilhabet mil

tabile.Ibi enim nihileſ prateritum,quaſiiam non ſt; & nihileſi

futurum,quaſi nondumſt:quia non eſt ibi niſi eſt: e voi non in

- . . . . terrom
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terromperetemai la voſtra durezza maſempre immutabi

li ſarete nella voſtra ingratitudine,e ſconoſcenza? Quelle,

benedetteanime ſoſtengono innumerabili, 8 intolerabili

mali;e voi non le ſouuenirete, nè pur convn picciolbene?

Ellepatiſcò nell'anime,e Pana anime ſeparate maior eſt omni

pana,quam corpus patitur: &à voi rincreſcerà patirne'voſtri

corpivnaminima penitenza? Loro più crucia l'intrinſeco

maldel peccato, che l'eſtrinſeco della pena: e voi accreſce

rete à'danni voſtri peccati è peccati? Elleno perfetteaman

ti di Dio, e di ſe ſteſſe; e voi nemici di Dio, e crudeli di voi

ſteſſi?Prédi eſempio,ò Chriſtano diuoto da S.Paolo, il qual,

veggendo altri di peccato immondi, &aggrauati, infiam

mauaſi di carità per purificargli, e da sì gran male allegge

rirgli: perche così purificaua, e perfettionauaancor ſeſteſ

ſo: 2aisſcandalizatur, (diceua)& ego non pror. Vror, (ſpone, corri:

S.Anſelmo)ſicut aurum ad purgationem ignepy doloris, quo-Anſeliti,

miam affeifusille magis purgat, quia de charitate venit. Ac

cenditi nella compaſſion dell'anime del Purgatorio,

che ſolleuandole dalle lor pene, n'alleggerirai

te ſteſſo, ſodisfacendo a loro debiti, per

fettionarai l'anima tua: &acceleran

do loro'l Paradiſo, ti renderai - º

meriteuole d'alto grado -

di gloria.

l
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S E R M O N E

TR E NT E SI MO

DEL PvRGAT oRio

Sù le parole

Quiarepleta eſt malis anima mea:

Delle ragioni, per le quali nel Purgatorio non

patiſcono i corpi inſieme collanime,come

patiranno que de dannati dopo

l'vniuerſal giudicio

nell'Inferno.

sgs HI non iſtupiſce, che alla pienezza de'

mali del Purgatorio l'anime ſolo, e non

i corpi miſeramente ſoggiacciano? Chi

non ammira la diuina giuſtitia, che tut

to'l rigor nel punirl'anime dimoſtri; e ,

non mai a quelle pene i loro corpi pa

rimente condanni? Sel decreto del ſuo Tribunal regiſtra

: p. 11. to dal ſapientiſsimo Rè dice:Per que peccat quis per eadem,3

Gal s & torquetur: e'l corpo è miniſtro del peccati dell'anima: Caro

SaP º enim concupiſcitaduerſus ſpiritum:Et corpus,quodcorrumpitur,

aggrauat animam: perche nel Purgatorio l'anima ſenza l

corpo ne ſoſtiene le pene: Repleta eſt malis anima mea?Nel

l'vniuerſal giudicio l'anime co corpi congionte ſaranno

nell'eterne fiamme inabiſſate,eſſendo coſa giuſta, come no

tò S.Agoſtino, che mentre inſieme ſono ſtati complici ne'

delit
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delitti, ſieno medeſimamente nelle pene compagni: Ignis Angepiſt.

carnem comburet,quatenti,qui Auforiſuo,corde, º corpore de-ºs.

liquerunt;cordeſmulo corpore puniantur. Perche nel giudi

cio particolare i corpi de'mancamenti dell'anime ſempre,

partecipi, non partecipano de'purgatiui ardori? I corpi al

parer di San Gregorio,ſon le potentiſſime armature, colle,

quali l'anime feriſcono l'onnipotente Dio: Arma quippè Greg lib.

peccatorum sit mébra corporis.E de peccatori notificò il Pro-iº -

feta Ezecchiello, che in pena de'loro misfatti: Deſcenderunti ech, 3,

in infernum cum armis ſuis. Ideſt cum corporibus ſuis ſpiega il

medeſimo Santo Dottore.E l'anime de giuſti traſcurati, e ,

negligenti ſenza i loro corpi diſcendon nel Purgatorio?

Profetizzò'l Santo Giob di qualunque miſero dannato:

Deuorabit eum ignis,qui non ſaccenditur, ci affligetur relicius Iob º,

in tabernaculoſuo: e per ſuo tabernacolo la ſtanza del ſuo

corpo s'intende: eſſendo ragioneuole, che, ſe qual'habita

tion di fuoco l'acceſe alle diſordinate voglie; le ſia nell'In

fernotormento di maggiore ardore: Affligetur in taberna- Greg. libi

culoſuorelictus, (ſponeS.Gregorio) quia qui carnem Deopre-15 morsº

poſuit:iudicante Deo agitur, vt ex ea amplius in igne crucietur. 8,

E mentre la ſteſſa carne ſomminiſtrò fiamme d'affetto di

ſordinato all'anime del Purgatorio, perche non l'aggiugne

quiui crucio,e dolore? Ordinò Iddio al ſuo popolo eletto,

che coloro, i quali per qualſiuoglia cagion macchiati ſi

foſſero, non preſumeſſero d'entrar nè pur nell'atrio delta

bernacolo ſenza purificar prima colle perſone,anche ive

ſtimenti Lotis veſtibus,8 corporeingredienturceſtra. Il corpo Leuit.14.

è la veſte,con cui l'anima ſi ricuopre, e s'adorna: Corpus ve- Chryf he.

ſtimentum eſt anima, diſſe Griſoſtomo,cófermádo'l detto di "ººº
- - - - h.

S.Paolo,Nolumus expoliari,ſedſ perugſtiri: e del corpo glo-"s.

A

rioſo riueſtita,dourà nel final giudicio nel tabernacolo del

Paradiſo entrare. Perche adunque nel Purgatorio'l corpo

ancora non ſi purifica ? Il peccato è sì peſtilente, e conta

gioſo,che ſporca, 3 infetta inſino il luogo,doue ſi commet

tesond'è,che ſouente profanate vengon le Chieſe, nè vi ſi iº iº .

può celebrare, Niſpurgatione quadampramiſa, dice S.To-"".

- maſo
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maſo. Età tempo di Noè,come oſſeruò Griſologo,fù biſo

gno, che con vn diluuio d'acque tutto'l mondo dal pecca

to imbrattato ſi purgaſſe: Cummundus nefando vitiori ſqual

lore ſordeſceret, c totus criminum faeteret horrore, expiaturus

terram quadraginta diebus, di quadraginta noctibus celeſtis

imber effunditur. E nella fine delmondo per la ſteſſa cagio

Thom voi ne purificaraſſi con diluuio di fuoco: Elementa purgabuntur

ºp.ºº ab infectione, quam expeccatis hominum contraxerunt, dice,
a-a

S.Tomaſo. Quanto più è infetto,ſporcato, e corrotto'l cor

po, che coll'anima peccatrice è viſſuto convnion ſoſtan

tiale congionto ? Mentre adunque l'anima del peccator

conuertitonon può eſſere ammeſſa nel Paradiſo ſenza'l pu

rificamento delle purgatrici fiamme, perche ſenza tal pur

gatoio vi ſarà ammeſſo lcorpo? Ma chi non sà, che Iddio

non può eſſere in coſa veruna mancheuole? Con infinita .

prouidenza,con ſomma ſapienza, e con rettiſsima giuſtitia .

l'anime,e non i corpi nelle pene del Purgatorio condanna.

Perche,comehoggi ſon per dimoſtrarui, nonè neceſſario,

nè conueneuole, che corpi la patiſcano, nè perciò riman

gono impuniti e non purgati ,

- 2 Se vi foſſe alcuna neceſſità, per la qual doueſſero i

corpi coll'anime nel Purgatorio patire la maggior ſarebbe,

acciò la diuina giuſtitia foſſe più compitamente ſodisfatta :

Ma è certo di fede,che hora ogni anima del Purgatorio ſe

parata dal corpo compitamente la ſodisfa: Imperoche, ,

quantunque l'anima, e'l corpo faccinovn ſolo compoſto:

onde dal Filoſofo chiamaſi l'anima Forma corporis:non è pe

rò,come l'altre forme, le quali non hanno l'eſſer da per" -

mane compoſti,e diſtruggedoſi queſti,ſuaniſcono anch'eſ

ſe. Ma ha l'eſſer ſuo perfetto da per sè independente dal

corpo;e dal corpo ſeparata,viue, & opera nello ſteſſo mo

do,e migliore che col corpo vmita. Intende,vede,conoſce,

vuole, ama, odia, gode, patiſce, ha diletto, ha dolore, e ſi

ricorda meglio, che non faceua col corpo: non dipenden

do più da organi, ne da'fantaſmi. Di vantaggio, tutto l'eſſer

dell'huomo nell'anima, e non nel corpo conſiſte perch'egli

-- . è huo
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èhuomo per la ragioneuolezza la qual'è proprietà dell'ani- , o

ma,e non del corpo. Che ſe nell'huomo foſſe altro eſſere,
che quello dell'anima; in lui ſarebbon due ſuppoſti, e due , - - - -

ipoſtaſi:il che non è trà'Dottori chi non lo nieghi. Quindi

Griſoſtomo diſſe:Subſtantia hominis non ſi corpus,ſed anima. Chryſ ho.

El'anima, non il corpo rappreſenta la bella" di as.inc. se.

Dio.Per la qual coſa Agoſtino Santo taccia, come falſa, 8

heretica l'opinion di coloro, che diceuano: Corpus hominis i":

mon animam eſſe imaginem Dei. E'l noſtro diuin Maeſtro,i.i

quando ciauuerti: Patrem nolite vocare vobisſuper terram: Quoduui.

inuseſ anim Paterveſter,qui in Caliseſi non volle inſegnar-ºº.

ci, che non riconoſciamo per padre, chi ci generò, chi ci è ;

ſuperiore, e chi ſpiritualmente ci ammaeſtra;ma che IPadre

de'Cieli ſolo è Creator dell'anima noſtra, e nell'anima tut

tol'eſſer dell'huomo ritrouaſicome eſpreſſaméte l'afferma

rono Griſoſtomo, Teofilato,e l'Abolenſe,il qual dice: Pa- Chrytiti,

trem nolite vocare vobisſi per terram, quianemodat animam, Theophil,

ſedſolus Deusillaminfandº creat, &-illa eſº precipuaparº, fia. ibi”

immò totus homo, Hauendo adiique l'anima l'eſſer ſuo inde- aggi

pendente dal corpo, e da queſto ſeparata rappreſentando

tutto l'huomo, e perfettamente operando:come nello ſtato

della gloria ſenza del corpoperfettamente gode, così nel

Purgatorio da ſe ſola e ſenza del corpo alla diuina giuſtitia

compitamente ſodisfa. - - -

3 Della qual ſodisfattione ella, e non il corpo n'è veri-,

tieramente debitrice. Perche la libertà conceduta da Dio

all'huomo è data a lei non al corpo:Anima in arbitrio/ao eſt, Chryſ.he.

vt ad quod voluerit,valeat declinare:caro autem non in arbitrio º in c.s.

ſuo eſi,diceGriſoſtomo. El peccato non conſiſte nell'attio-º

ne eſterna, che dal corpo ſi fa, manell'atto interno, e libero

dell'anima. Ella è, che col ſuo indiſcreto voler da Dio

s'allontana,3 alle creature ſouerchiamente s'appreſſa. La .

noſtra carne può appetire'l male: Caro concupiſcit aduerſus

ſpiritum: ma farlo non già: lo fà sì l'anima,che à gli appetiti

della carne acconſente, S&alla carne comanda, che pecca

minoſamente operi: Niſi animaf"fuerit victa, nunquam

, l 1 1 1 ('47"9
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chrytho. caropoteſi peccare, dice ancora Griſoſtomo,ene ſoggiugne ,

º i c. s. la ragione: 2aia cara in poi eſtate anime eſt, non anima in pote

º ſtate carms.Il corpo ſtà ſoggetto, 3 è ſignoreggiato dall'ani

manon l'anima dal corpo.Vi diceua innanziconS.Grego

- rio, che le membra, 8 i ſenſi corporali ſon l'armi, che feri

ſcono Dio: Anmapeccatorum ſunt membra corporis: è veriſſi

" mo.Ma,che può fare ogni ſcrte d'armadura,ſelamano non

l'impugna e non l'adopera? Similmente in qual modo può

“ la carne offender Dio,ſe l'animanon vuole, e non gliefco

manda?Numquam caropoteſi peccare animanolente, ºgia caro

º inpoteſtate anime eſt, non anima in poteſtate carnis. Hor,ſel

The. p. 2. peecato è tutto e ſolo dell'anima, come prouaanche S.To

"maſo. Dunque l peſo di ſodisfare alla diuina giuſtitia è tut

to di lei,e non del corpo; e per conſeguenza giuſtamente,

ella ſolo nel Purgatorio per ſodisfarlo patiſce: Repleta e

, malis anima mea. . . io l . . -::

. ( 4 Ma, ſe così è, nè meno patir dourebbon mai i corpi

i ... nell'inferno. E pure nel final giuditio vi ſaraàno per tutti i

i ſecoli eterni condannati. La cagion di queſta diuerſità na

ſce dalla differenza, tra i patirla pena di delitto non perdo

nato,e trà'l ſodisfare il debito, è la pena di delitto perdona

to.Saran tal'hora due ladri, che con chiaui falſe hanno rub

bato'l teſoro del Principe; de quali vno pentito del furto

hà ottenuto perdono del misfatto ma con obligation, che,

paghi quanto ha rubbato Vſquead uouiſsimum quadrantem.

d'altro, a cui non èperdonato, è condannato alla forca, è

, i alla galea,3 àportarpublicamente per ſua maggiore igno

º mia le chiaui falſe pendenti nel petto. Se quell'altro, quan

do ſodisfa'l dinaro, non patiſce queſta vergogna di portar

le medeſime chiauià viſta di tutti nel petto, ſarà forſe difet

toſa, è mancheuole la ſua ſodisfattione? Nò: perche la più

rigoroſa giuſtitia ſol ricerca'l pagamento compito,8 intie

ro.Siche il portar l'iſtrumento del delitto, accreſce pena al

delinquente, che và alla forca, pernon eſſergli rimeſſo l

furto: manon accreſce,nè diminuiſce l pagamento, che fà

chi ſodisfailrubbato dinaro. Che dite,che nell'ultimo giu

1 : : : : - dicio

-
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dicio ſaranno l'anime degli empi inſieme coloro corpi nel

l'Inferno condannate ? Bene le ſtarà per accreſcimento di

pena eſſendo coſa giuſta,che non hauendo procurato a ſuo

tempo'l perdono delle loro colpe, ſiano con più graue lo

ro ignominia, e dolore punite col loro corpi, che furono

l'armi,co'quali offeſero Dio. E di loro con molta giuſtitia.

s'auuera'l detto del Sauio: Per quepeccat qui, per eadem, º

torquetur e la profetia d'Ezecchiello: Deſcenderunt in Infer

num cum arnisſais: perche, com'hò detto con S.Gregorio:

cum armis adinferna deſcendere, eſt cumipſ quoque membris

aterni iudicy tormenta tolerare. Dunque dourebbe la diuina

giuſtitia vſar lo ſteſſo rigor coll'anime del Purgatorio?Nie

gaſi la conſeguenza. Perch'elleno ottennero in queſta vita

la remiſſion de loro delitti, quanto alle colpe: e'l decreto

della condannagion di ciaſcuna dice:Non exibis inde, donee

reddas vſque adnouiſsimum quadrantem.E come la ſodisfat

tion, che ſi fà per via di pagamento non ricerca, che ſi fac

cia coll'iſtrumento, col quale ſi contraſſe'l debito: Così nè

meno è neceſſario, che l'anime del Purgatorio penino co'

loro corpi perche ſodisfano la lor pena(come dice anche a

S. Tomaſo)à modo di pagamento; e benche col loro corpi Tho.

ſodisfaceſſero, non ſarebbe perciò la ſodisfattion maggio

re,ò più compita. E qui vale l detto del Filoſofo : Fruſtraft

per plura,quod feripoteſi per pauciora.

5 Di più le pene del Purgatorio non ſono propriamen

te pene perche Pena diciturà nocendo,dice S.Tomaſo.Quel-Tho in .

la è vera pena,ch'offende,che danneggia,che nuoce.Come diſt. 46 d.

non cagiona offeſa,danno, e nocumento, non è propria-ºº

mente pena, quantunque ſia diſpiaceuole, afflittiua, e,

tormétoſa. Adopera'l Chirurgo tal'hora ferri,e fuoco,eta

glia,e ſcotta le carni dell'infermo impiagato; lo tormenta,

lo crucia, l'addolora; Si dirà per queſto, che quel patiméto

ſia gaſtigo, è pena?Propriamente nò:Perche con sì aſpro,e

doloroſo medicamento quegli viene giouato,non danneg

giato,diſpoſto alla ſalute non alla morte. Per lo contrario i

manigoldo ſoſpende alla corda, dà sferzate, ſcotta lecar

- Iii ii 2 ::i,
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ni,e con acerbi tormenti ſtratia, e crucia'I miſero malfatto

re.Queſta è vera pena;perch'è ordinata ad offéderlo, e dar

gli morte e Parma diciturà nocendo Iddio in queſta vita, hora

toglie le ricchezze,hora la ſalute,hora la vita,hora i cari pa

renti,8 horavn bene temporale, 3 horavn'altro: ciaſcun

ne ſente dolore ſe n'attriſta e ne piange: Sono perciò tali
afflittionià tutti pena? Al ſicuro nò. Perche molte volte ad

alcuni ſono medicina, e correttione gioueuole alla loro

Tho. ibid. ſaluatione: Detrimentum in temporalibus,(dice l'Angelico)

quandoque quidem non ºſº pana, ſedmedicina profciens ad ſa

lutem. Similmente affligge,addolora, tormenta, 8: infoca .

l'anime nel Purgatorio, e nell'Inferno:ma non all'wne,& al

l'altre i loro patimenti ſono veramente pene; perche quel

le del Purgatorio non ne reſtano offeſe,e danneggiate,ma .

guarite,e purificate: quelle dell'Inferno sì,che ſono vere ,

ene perche ſono ordinate ad eterna lor morte. E perciò in

quella guiſa,chel Chirurgo feriſce, è ſcotta quella ſol par

te del corpo,nella quale il malriſiede:nello ſteſſo modo Id

dioinfiamma nel Purgatorio quella ſol parte dell'huomo,

in cui la piaga del peccato dimora. Dimora nell'anima, e

non nel corpo;&egli l'anima, e non il corpo brucia, & ad

Abulia e dolora.Confermò queſto penſiero l'Abolenſe:Pana purga

as, Matth. toria non datur,vtpana,ſedvt purgatio, ci diſpoſitio adſtatum

º vita eterna. Che ſiegue di quà? Ideò non eſt inconueniens,

quod anima ſola illamſuſcipiat, vt diſponatur adſtatum gloria.

Imperoche non eſſendo iui l'animeiniſtato di dannatione,

ma di ſaluatione per medicarſi, per correggerſi per abbel

ſirſi,per purificarſi e per diſporſi all'eterna beatitudine: ba

ſta,ch'elleno,che ſono l'indiſpoſte,l'impure,e l'inferme, ſo

ſtenghino quegli ardori. Ma nell'Inferno ſono l'animein

iſtato di dannatione,e ſono iui condannate,acciò da quelle

pene ſiano eternamente offeſe, e danneggiate.E perciògiu

ſta coſa è, che quando i corpi de' giuſti eletti ſarannel mee

deſimo godimento delle loro anime, che corpi d'eſſi dan

nati ſiano colle loro anime ne'medeſimi patimenti

& Ma, ſe non è neceſſario, che patiſcanelPurgatorio i
- 3 - 1 - flO
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noſtro corpo per ſodisfacimento della diuina giuſtitia,vi

dourebbe forſe patire per alleggerimento delle pene del

l'anima. Nè pure. Perche le pene naſcono dalla putredine,

cagionata, 8 impreſſa nell'anime da loro peccati. E tanto

più graui tormenti ſoſtengono, quanto la putredine de'
peccati è maggiore.Ondeſe con eſſe bruciaſſero i loro COr

pi, non ſi diminuirebbono le loro pene. Minacciò Iſaia ad

ogni peccatore che nell'altra vita ſarà per tutto circondato

da tignuole, e vernihi:Subter teſternetrartinea,cº operimenti Iſaiº,

tuum erunt vermes. Che volle darci ad intendere'l Profeta?

Forſe, che trà le fiamme del Purgatorio, e dell'Inferno vi -

uono queſti animaletti per crucio maggior di chi vi pena?

S.Tomaſo c'inſegna, che dopo l giorno del giudicio non vi

ſarāno altri corpi viuenti,che deglihuomini ſoli: Poſt dem iº iº -

iudicy non remanebit(dice) aliquodanimal, velaliquodcorpus:i;
miſtum,niſ corpus hominis tantum. E,ſe all'hora non ſaranno

nell'Inferno, nè tignuole,nè vermini: nè meno è veriſimile,

che ſiano hora nel Purgatorio.Tanto più, che le loro morſi

catureſporcano, e disformano , &iui ſolo per purgarſi, 8.

abbellirſi bruciano l'anime:La Chioſa interlineare, S.Giro

lamo,& altri ſpiegano, che Tinea,& operimentum vermium Giof ins

pane ſunt : Ma qual ſomiglianza, è proportione hannofir -

quelle pene colletignuole,e co vermi? Queſtimordonoai

poco à poco, rodendovna parte, non toccano l'altra: e

quelle fiamme, non à parte à parte, nè è poco à poco, ma .

tutte inſieme in va tratto diuorano,e di continuo bruciano

l'anime. Le morſicature di queſti animalettiſono lente, e ,

poco doloroſe: e quelle pene sì aſpramente tormentano,

che Nunquam in carne tanta inuenta eſpana, dice Agoſtino

Santo.Impropria ſomiglianza dunque. Anzi propriſſima,e

degna dello Spirito ſanto: Patredo, ci tinea, & operimentum Hieronyi è

vermium paneſint, (dice S.Girolamo) quas propria genuit vbi ſup.

conſcientia, vel ſuppliciorum materia,que ex propri speccatis

naſcitur. Nóvolle diuiſare i Profeta la grauezza, mal'origi

ne di quelle pene; le quali naſcono dalla propria coſcieza,

e dalla putredine impreſſa nell'anime dalle colpe, come le

-
- ti
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tignuole,c'vermini produconfida cadaueri.Horquando ſi

ſepelliſce vn morto veſtito, è forſe manco roſo, e mangia

to da vermini, che ſe foſſe ſpogliato? Al ſicuro nò: per

che naſcono eſſi dal cadauero ſteſſo,il quale più,ò meno ne

roduce, ſecondo più, è neno è pieno di materia corrutti

" e così è morſicato, roſo, e ſcarnato,veſtito,come ſpo

gliato,anzi più veſtito: perche più vi ſi conſeruano i vermi

niviui.Dice dunque Iſaia: Subter te ſternetur tinea, ci operi

mentum tuum erunt vermes. Perche,come queſti animaletti

tanto ſono maggiori, quanto è maggior la putredine del

corpo morto,e non men lo mordono veſtito,che ſpogliato,

anzi più colle veſti,che ſenza. Così quelle pene tanto ſono

più graui,quanto più l'anime ſono da materia de peccati in

fette,e tanto ſpogliate da corpi, quanto ſe foſſero de corpi

veſtite:Suppliciorum materia ex propri speccatis naſcitur. Si

cut ergo (ſiegue S.Girolamo)quamdià cadaueris materia eſº,

vermes naſcuntur exputredine: ſic ex ipſa peccatorum materia

ſupplicia gignuntur.

7 Anzi nel Purgatorio, ſe foſſero l'anime de'corpi veſti

te, maggior pena patirebbono. Sono elleno inferme febri

citanti, come nel titolo del noſtro Salmo ſi chiamano: Pro

Pſal. 6. Mahelet: cioè Pro Aegrotante. Perche'l peccato è febre del

l'anima, Miſerere nei Domine, quonia infrmusſum, piangeua

Tho,ibi Dauide; Sù le quali parole S.Tomaſo,Peccatum e/º ſpiritua
A" lis infirmitasseSant'Ambrogio,Peccatum animam,ſcutfebris

"“ corpus,infiamma. Se advno infermo ardente per la gran

febre gli aggiungeſſiuo ſopra couerte, eveſtimenti;non gli

creſcerebbe più l'infiammagione, e l'ardore? E nello ſteſſo

modo, ſe l'anime del Purgatorio patiſſero riueſtite de'cor

piloro, pena più ardente ſoſtenerebbono: come auuerràà

greg. lib. qualunque dannato, di cui diſſe S.Gregorio: 2aia carnem

è'.moral Deo prepoſuit, iudicante Deo agitur, vt ex ea amplius, in igne

- cructetur. -

8 Ma ſe non è neceſſario, che patiſcan l'anime purganti

co loro corpi, nè per diminuir loro le pene, nè per accre

ſcere ſodisfacimento a Dio. Sarebbe molto conueneuole,

acciò,
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acciò, come nel peccar ſono ſtati compagni, così compa

gnile foſſero nelle pene: e poi dalle pene faceſſero inſieme

paſſaggio nel Paradiſo: e con amicheuole vnionviueſſero,

nel patire,e nel godere congionti. Non hà così diſpoſto la

diuina Prouidenza; perche neriſultarebbon molti, e graui

diſordini. Primieramente è coſa indubitata, che Nonſunt Matth. 14.

multiplicanda miraculaſne neceſsitate. Quando' benedetto

Chriſtofe alle fameliche turbe,(che per trè giorni ſeguito

l'haueuano) il miracoloſo conuito colla moltiplication de

cinque pani,e due peſci: perche non le prouidde de panni

lini, di tappeti, di vaſi, e d'altri ſimili apparati,che così'l de-

ſinare ſarebbe ſtato più ragguardeuole ?.2gia miracula(di- Abu', ibi i

ce l'Abolenſe)non funtſne neceſsitate, ſta autem apparamen-º º

a

ſi

|

ta menſarum non ſuntſimpliciter neceſſaria, ſed ſolamaddeco

rem, ci honeſtatem. Perchenon le prouidde di vino, che,

l'haurebbe megliorinuigorite le forze? Per la medeſima ,

ragion,dice lo ſteſſo:" vinum non ponitur interea, que

ſunt neceſſaria vita humanae ſedſolimpanis,aqua, ci veſtimen

tum. Anche operò Iddio miracolo, per proueder di panel

popol d'Iſraele nel penoſo viaggio del deſerto: Panem de

calopreſtitiſti eis: per rinfreſcargli con acqua: Percuſsit pe.

tram,6 Auxeruntaque: e per conſeruar loro le veſti: Non

ſunt attrita veſtimenta veſtra.Ma nondi lor mai vino: 2uia

vinum nonponiturinter ea, quaſant neceſsaria vita humana;

fedſolºm panis,6 aqua,c veſtimentum. Et miracula non ſunt

multiplicandaſine neceſsitate. E ſe addimandate, perche nel

conuito di quelle turbe moltiplicò i due peſci? Cibo né ne

ceſſario per ſoſtentamento della vita humana. Vi riſponde

rò col medeſimo Dottore,che la neceſſità di quel miracolo

fù:perche,ſe Chriſto non l'haueſſe moltiplicati, ſe l'haureb

bon mangiati alcuni pochi; e non era eſpediente, che in .

quella communità ci foſſe ſtato cibo particolare,migliore,e

più abbondante per alcuno;acciò non l'inuidiaſſero gli al

tri:Si aliqui ſolum comederent expiſcibus, daretur locus inuidi

di, dun quibuſdameſet cibus opulentior, di delicatior, quàm

alys,quòdnon expediebat. Dando così di più adintendere,

- - che
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che ſia coſa tanto biaſmeuole nelle Communità, e Religio

ni,che alcuno habbia cibo particolare,e miglior degli altri,

che, pernon dare eſempio di tal diſordine, ſtimò neceſſario

Chriſto operarmiracolo, e moltiplicarlo a tutti. Eſſendo

veriſſimo, che nonmai Multiplicanda ſunt miracula/ine ne

ceſsitate. Ma ſe nel Purgatorio patiſſero l'anime inſieme co

loro corpi, quanti miracoli vi concorrerebbono. Biſogna

rebbe,che, è da corpi non ſi ſeparaſſero, e ciò non è poſſi

bile ſenza diuino miracolo, perche, eſſendo copoſto l'huo

mo di materia corruttibile, la morte, non ſolo è pena del

The ... peccato: ma è debito di natura: Morº ſi naturalis (dice,

a 164 art S.Tomaſo)propter conditionem materia;c eſt panalis propter

“ “ miſſionem dinini benefici preſeruantis à morte. E quantun

que,ſe Adamo non haueſſe peccato, fareſſimo ſtati pur del

la ſteſſa corruttibil materia compoſti, e non ſareſſimo mor

ti;nondimeno l'immortalità non ſarebbe ſtata dono di na

tura,ma di gratia particolar di Dio,e di beneficio preſerua

tiuo dalla morte. Si che ſe giſſero nel Purgatorio l'anime,

ſenza prima ſepararſi da corpi, ſarebbe diuin miracolo. E

ſe dopo ſeparate da corpi di nuouolo rauuiuaſſero, e riſor

geſſero certo è che pur ſarebbe miracolo. Di più, ſe riſor

geſſero corruttibili,e mortali, né potrebbono ſtarnelPur

gatorio ſenza incenerirſi ſubito, 8 ognimomento riſorge

rebbono;così vi biſognarebbono innumerabili miracoli.

g Replicarete, che potrebbon nel Purgatorio viuere,

in quelmodo, che nell'Inferno viuono col loro corpiDa

tanno,3 Abiróne,e loro copagni:de quali riferiſce Iſagro

Numº Teſto, che Dirupta eſt terra impedibus eorum, o aperiens os

ſuum,deuorauit illos,deſcenderuntgue viui in Infernum. Ma -

da ſagriScrittori ſiniega, che queſti viuan co loro corpi

vgo ear nell'Inferno. EtVgon Cardinale Dionigio Cartuſiano,Li

"ncar, rano, el'Abolenſe per Inferno quì intendono ſepolcro,

i" che ſpeſſo con tal nome ne'ſagri Fogli vien ſignificato,e di

i" cono, che le ſudette parole dinotano, che oue gli altri ca

" donne'ſepolcri,morti, queſtivi caddero viui mentre apré

doſi la terra,e diuorandogli di nuouo ſubito ſerrandoſi, gli

ſchiac
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ſchiacciò nelle ſue viſcere, e corpi quiui ſepelliti rimaſero,

e l'anime nell'Inferno diſceſero. E ſe pure alcuno difender

voleſſe, (dice l'Abolenſe) che veramente viui caddero nel

l'Inferno, biſogna neceſſariamente dire, che toſto, che fu

ron tocchi da quell'ardentiſſimo fuoco, morirono: si ali

quis defenderet, quodviui deſcenderuntin Infernum. Adhue

non eſt dicendum,quòdnuneſint ibi vinentes:ſed immediatè, ac

acceſerunt adignem Inferni,mortuiſant. Non eſſendo veriſi

mile, che Iddio voleſſe con molti miracoli tormétargli viui

nell'Inferno; mentre ſenza miracoli può con egual pena.

tormentarle loro anime ſole. Però da queſto fatto non può

inferirſi, che potrebbon l'anime inſieme co loro corpi

corruttibili,e mortali riſorti parir le pene del Purgatorio. E

neanche séza cótinuo miracolo patirle potrebbon, ſeri

ſorgeſſero,come nella fine del mondo,incorruttibili, 8 im

mortali.Imperoche nel vniuerſal riſorgimentomancaran

no affatto i moti, e gl'influſſi de'Cieli, le contrarietà degli

elementi,e le corruttioni de corpi miſti: Cali magno impetu

tranſient,elementa verò calore ſoluentur;terra autem & ea,qua

in ea ſunt opera exurentur,diſſe S.Pietro. Onde all'hora ſenza

nuouo miracolo ſi conſeruarino gli humani corpi immor

tali perche riſorgeranno, come dice S.Paolo ſenza contra

rietà d'humori, incorruttibili, e ſpiritualizati: seminatur in

corruptione,ſurget in incorruptione: Seminaturcorpus animale,

ſarget ſpiritale. Mahora chiunque riſorge,è come ogni al
troviator, mortale, reaſſumendo l'anima'l corpo con gli

ſteſſi humori contrari,e ſoggetto alle medeſime alterationi

d'elementi,8 influſſi de'Cieli.Così Lazaro fratello di Mar

ta,e Maddalena, e tutti gli altri riſorti, di nuouo ſon morti.

Se adunque gli huomini riſorgeſſero immortali per diſcen

der nel Purgatorio, farebbe vn grande, e continuo mira

colo. r- -

1o Di più, biſognarebbe, che con altrettanti miracoli

tante volte s'apriſſe la terra, quanti huomini muoiono:emi

racolo ancor ſarebbe, che aprédoſi la terra, diuoraſſe ſolo'l

corpo del morto riſorto, e non faceſſe altra ruina. Ouero,

Kkk k k bi
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biſognarebbe, che per penetration de corpi ſotterraca

deſſero.Aggiugnete,che tal diſcendimento non ſarebbera

ioneuole, che foſſe viſibile: sì per lo terrore, e ſpauento,

che à'viuenti cagionarebbe; e sì maggiormente, perche ,

mentre, come diſſe Griſoſtomo: Proniſunt homines adma

lumpotius ſuſpicandum, quam adbonum credendum: que po

chi, che ſi vedeſſero ſalir ſubito da queſta terra al Cielo, ſi

giudicarebbono ſalui,e tutti gli altri, che diſcendeſſero giù,

dannati.E ſe foſſe inuiſibile,ſarebbe vn'altro miracolo, che i

corpi materiali veder non ſi poteſſero.Tanti miracoli, e più

ancora vi concorrebbono ſenza verungiouamento: poi

che nè ſcemarebbon le pene all'anime, nè accreſcereb

bon ſodisfattione à Dio. - -

I 1 Et oltre à ciò ne ſeguirebbono maggiori diſordini:

erche biſognarebbe che gli huomini,ò morti riſorgeſſero,

ò chenon mai moriſſero. Se morti riſorgeſſero. Primiera

mente ſarebbe priuo Iddio della gloria dell'wniuerſal riſor

i gimento,nel quale più mirabile apparirà la ſua diuina onni

potenza perche come aſſai più belpare quel prato,che tut

to in vn tempo fioriſce, che quando,hora produce vn fiore,

& hora vn'altro così più miracoloſa riſplenderà la noſtra.

riſurrettione col rauuiuamento di tutti i morti in vno ſtan

te:che riſorgendo horavno,8 horavn'altro.Tanto più,che

all'hora, nò ſol tutti riſorgeremo nella perfetta età di Chri

ſto,incorruttibili, immortali, e ſenza natural difetto, come ,

proua S.Tomaſo: mai corpi degli eletti ſaranno ancora im

paſſibili,agili,penetrabili,rilucenti,e glorioſi. La doue hora,

douendo patir nel Purgatorio non ſarebbono di sì illuſtri

prerogatiue dotati. Secondariamente non reſtarebbe a

Chriſto di che rimunerare, nè di che punire nel final giudi

tio Imperoche riceuuto haurebbono gli eletti nell'anime,e

ne'corpi ogni lor premio;&i reprobi ogni lor pena. E non

hauendo da rimunerare,nè da punire, non gli conuerrebbe

far l'vniuerſal giuditio.E pure all'hora rilucerà più, che in .

ºgni altro particolare,il ſuo ſignoreggiamento,la ſuaMae

ſtà,e la ſua mirabiliſſima redentione. Terzo perche, è tutti

riſor
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riſorgerebbono immediatamente dopo la morte,ò d'indià

quali hetempo.Se immediatamente non ſi conoſcerebbe.
l'horror della morte,nè la viltà,e ſchifezza della noſtra car

ne poiche non mai ſi vedrebbe corrotta inuerminita putri

da è ridotta in terra Enò comparirebbe'l terror delle pene

della diuina, e dell'humana giuſtitia imperoche coll'imme

diatorauuiuamento non ſi vedrebbon maihuomini decol

lati,trafitti,ſoſpeſi nella forca,bruciati,tagliati in pezzi, 3 in

altre guiſe gaſtigati.E pure acciò non ſi commettano graui

misfatti,è molto gioueuole, che i delinqueti publicamente

ſi veggano con" obbrobri, e con tormentoſa.
morte puniti.E ſe nonimmediatamente morti riſorgeſſero,

ma dopo qualchetépo,n6 ſe ne potrebbe ſtabilire alcuno,

che foſſe men dell'altro ſconueneuole: che ſe per ſorte foſ- .

ſe'l terzo giorno, a ſomiglianza del riſorgimento di Chris

ſto, e della ſua Santiſſima Madre; l'anime, che per vn ſol

giorno patir doueſſero nel Purgatorio, èi" ſe nepaſ

ſarebbon ſubito nel Paradiſo;e biſognarebbe, che nel terzo

giorno, ripigliando i loro corpi paſſibili, con eſſi di nuouo

patiſſero nelPurgatorio :ò ſe non giſſer ſubito nel Paradi

ſo,ſi dilungarebbe loro il godimento di Dio per ſoſtenere,

col corpo vin'altra volta la lorgià ſodisfatta pena.Coſe tut

te irragioneuoli,8 ingiuſte, -

12 E per finirla ſareſſimo affatto priui delle reliquie de'

Siti che ſono vnde più ricchi, 8 ineſtimabili teſori,che nel

la Chieſa habbiamo.Quando colla riſurrettion di Chriſto:

Multa corpora Sanctorum ſurrexerunt:la terra tutta ſi ſcuotè,

e tremò: Terremotus factus eſt magnus: perche, come chi ſi

vedeſpogliar de' ſuoi teſori fa ſtrepito, e rumore, così la..

terra con quel gran tremuoto volle dar ſegno, che ſtrepi

taua; mentre veniua ſpogliata, e priua del ſuo più pretioſo

teſoro di que ſanti corpi. Mosè,a cui ſpettaua,come Duce

del popol d'Iſraele, far prouiſioni abbondanti per ſouue

nire a biſogni di più di ſeicentomila perſone per lo viag

gio dall'Egitto alla terra promeſſa; attendendo gli altri

a raccoglier vaſi d'oro, e d'argento; egli atteſe a pren

- Kkkkk 2 derſi
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derſi foſſa del Santo Patriarca Gioſeppe: Tulitoſa Ioſeph

rºcop, in ſecum. Perche, come notò Procopio riferito dalla Chioſa -,
gloſ, ſtimò di maggior pregio l'oſſa di quel ſanto,che tutti gl'im

menſi teſori dell'Egitto: Hebrei iuſsiſant mutuoaccipereau

rea, di argentea vaſa. Momſes autem elegit viriiuſtioſa, que

preferebat immenſ Aegyptiorum theſauris.Gionti nella terra

di promiſſione gl'Iſraeliti, mentre tutti ſi procurauano ric

che poſſeſſioni, Calebbe, il quale," d'eſſa, e

fede cópagno di Gioſuè, giuſtamente chiederne poteua la

migliore, s'eleſſe per ſua parte, non fertil valle, non iſcelta

vigna, non campo ſemenzaio, non horto delirioſo; ma il

Ief ra: mòteermo,e deſerto d'Ebröne:Damihi montem ſfum,quem

Hieron. pollicitus eſt Dominus. Oue, come affermano S.Girolamo,

Theodor. Teodoreto, Origene, e comunemente i ſagri Scrittori, ſta

3ie ai tanſepºli i quattro primi Patriarchi Adamo. Abramo,

Nºi, Iſaac, e Giacob: e notò Origene, Meruitergo Caleb Patrum

reliquias in hereditatem ſuſcipere: mercè, ch'eſſendo più de ,

gli altri meriteuole,non potetta riceuer miglior poſſeſſione,

nè più abbondante heredità, che le reliquie di quel cor

Chryſ. In pisiti.S.Giouá Griſoſtomo giudicò di maggior valore vna

i" º" ſola vgna di S. Paolo, che tutto'l mondo inſieme: Si quis

“” mihi orbemterrarum poſsidedum daret, ſola Paulivnguem om

ni illo imperio potentiorem eſſe arbitrarer. Iddio ſteſſo cuſtodi

foe,come ſue pregiatiſſime gioie, le reliquie de Santi,S infi

pſal.33: novna menomiſſima parte d'eſſe prezza, e conſerua: Caſto

att Dominus omnia oſa eorum,vrum ex hts non câteretur.Noè,

" come ſcriſse Mosè Barceſa, celebre Scrittor della Siria, do

"i ilendo entrar nell'Arca; di tutte le più ricche gemme del

º in bi mondo, ſolo l'oſsa d'Adamo raccolſe, e ſeco portoile: Ar

i". cam cum eſet vna cum liberis ſuis conſcenſorus, impendente di

luuio,ſecum in ea intulitoſa Adami. Sperando da Dio per

mezzo di quellereliquie più ſicura la ſua ſaluatione, e'lri

ſtoramento dell'wniuerſo. Quante volte per mezzo de'cor

piſanti,le Città, che per la moltitudine del peccatori meri

tarebbono eſſer da Dio diſtrutte, ſono da lui protette, e,

Jſai srì conſeruate: Protegam ciuitatemiſtam propter Dauidjeruum

- - - 722i ſtº
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neum: cioè per le reliquie del corpo di Dauide la Città, i

che meritaua diſtruttioni, erouine, fù da lui protetta, e,

compatita. E sù di tali parole chiosò Griſoſtomo San

to: Deus, cum non inuenit homines viuos, qui poſsint inter-Chryſ to.

cedendo venian obtinere, confugit ad definéfos, c per illos, 5 ferm de

inquit,ſe remiſurum peccata. Colla morte degli Apoſtoli, "i &;

dice Roberto Abbate, temeuaſi l'eſtintion della Chriſtia

naFede:ma colle reliquie deloro corpi, né fol non s'eſtin

ſe,ma più s'illuſtrò, e le ſperanze de'fedeli più ſi ſtabilirono,

e la loro carità più nel feruores'auanzò: Grandis erat metus Rupert in

nè decidentibus Apoſtolis periretreligio, ci faes infirmaretur, ſudic cao

ſedproſtratis in mortem, corpora illorum miraculorum gratiam

profuderunt. Evinde creuitfales,roborata eſºſpes, & charitas

magis innaluit. Col ſolo toccamento delle reliquie, quante,

gratie miracoloſe da Dio otteniamo? Quanti mortalmente

infermi così racouiſtano compita ſalute? Suntenim (dice, Oleaſt in

ſoleaſtro)omnia Sanctorum membra ſalubria,acres ex quarum º 3* Pº,

conta 7u multi ſalutem conſecuti ſant. Quanti da Demoni

aſſeſſi, e fieramente allacciati, al tocco delle Sante Reliquie

ſi ſcioglione,e preſtamente filiberano Santorum oſa (dice Chryſho.

Griſoſtomo)Daemones cruciant, 6 acerbiſsimi, allorum vincu-a6 iº ep.a.

liseos,quiadridiſantſolaunt. Quanti peccatori ſi compun-º

gono, e quanti giuſti maggiormente ſi perfettionano? 2ai Baaliapſ,

cotingitoſa Martyris(diceS.Baſilio)quamdam sicfifcationis 11;.

ſocietatem aſſumit exgratia corpori inſidente. Età quantimer

tila diuotion d'eſſer ſepelliti vicino a corpi de Santi, ha re

cato alleuiamento di pene,Scaccreſcimento di gloria: san-Amb. ſar.

tforum oſsibus (ci conſigliaS.Ambrogio) moſtra corpora ſocie- 7r,

mus, vt dum illos tartarus metuit,mos panenon tangat, e dum

illos Chriſtus illuminat, a nobis tenebrarum caligo diffugiat.

Non ſono men potenti i corpi de Santi, dice S. Gregorio Naziandº

Nazianzeno, che l'anime loro beati:3 è ſomiglianza della SS.Mart.

Santiſſima Eucariſtia, non ha minºr virtù va minimoloro -

frammento che tutto corpo intiero Sola Sanctorum corpo

raidem poſſunt, quod anime ſanife,ſiuè tangantur,fiuè hono

rentur;& velſole ſanguinis gutta, attue exigua paſsionisſigna

, iº . -
idem
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Theodor, ideºpoſsumi,quodcorpora.ETeodoreto:Tennes,ac tantille re

iº a de- liquia toti Martyri parem habit virtutem. Et in ſomma ſono

º di sì gran pregio i corpi morti del Santi, che diſſe S. Grego
rioNiſſeno:Vli Martyris corpus quieſcit, pro munere puluisac

cpitur, actanquam res magnipretj condenda terra colligitur:

nam ipſas attingere reliquias,ſi quando aliqua eiuſmodi proſpera

fortuna contingat, vt idfacere liceat,quàmidſt multum deſide

ridum,atſummari rerum precum donum,ſciunt experti, d eius

deſideri compote fatti. Horſe i morti doueſſer riſorger pre

ſto, acciò l'anime, S i corpi nel Purgatorio inſieme patiſſe

ro,& inſieme ſi purgaſſero,non vi ſarebbe nel mondo que

ſto ineſtimabil teſoro delle reliquie de Santi. Etacciò non .

ne ſiam priui, con ſommaprouidenza ordinò Iddio, che ,

l'anima ſolaiui patiſca, e ſi purghi: Repleta eſt malis anima

77264 , -

13 Sel corpo noſtro poi per patire inſieme coll'anima il

Purgatorio non mai moriſſe, ne ſeguirebbon, non ſolo i

ſudetti diſordini,ma peggiori.E'l primo, che ſecondo l det

to di S.Paolo,eſſendo tutti noi con Chriſtovn corpo miſti

co,non ſarebbe ſtato conueneuole, nè poſſibile, che Chri

; ſto foſſe morto, e noi nò: non potendo non morirle mem

bra,quando l capo muore Onde, ſe non foſſimo morti noi,

nè anche morto ſarebbe Chriſto.Et ecco diſordini.Perche,

quátunque haurebbe potuto in altro modoredimerci,non

arebbe ſtata sì copioſa la noſtra redentione, come collo

Ambr in ſpargimento del ſuo ſangue: Bonumaurum ſanguis Chriſti

pſala” (dice S.Ambrogio) diuesadpretium, profuus ad lauandum

1. core. omne peccatum.Empti enim eſtirpretio magno, teſtificò S.Pao

lo. Non ci haurebbe dimoſtrato sì gran ſegno dell'amor

Ioan, 1s. ſuo poiche Maiorem hac dilectionem nemohabet,quàm,vtani

mamſuamponat quis pro amicisſis. Non ci haurebbe dato

sì grand'eſempio di patienza: dicendo S. Cirillo Geroſoli

Cyrill. mitano,che Cum Deus eſet, hacpatiens ſoſtinebat, vt homines

ab hominibus poſted iſtapatientes proipſo eiuſmodi perferre non

Atg inpſ. puderet. Nonhaureſimo conoſciuto i gran valore dell'ani

ie, manoſtra, e quanto Iddio la ſtimi: Sanguinem fudit (dice

- - S.Ago

/
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S.Agoſtino) vnicus filius Dei pro nobis;à anima erigete,tanti

vales.Ci ſarebbe mancato il più lucido ſpecchio di tutte le ,

virtù,e la più forte armadura contro Satanno perche,come

affermaS.Tomaſo: Inquacumque tentatione inuenitur in cru- Tho in c.

repreſidium: Ibi enim eſt obedientia ad Deum; ibi charitas ad ad He
proximum, ibi patientia in aduerſis, cº-exemplum omnis virtu-ºrº

tis. Non haureſſimo sì ben conoſciuta la grauezza del pec

cato perche,come dice S.Bernardo: Graus anime caſas,que Bern.

non niſi cruce Chriſti potuit reparari. Etinſomma ſe Chriſto ,

non foſſe morto,nò ſi ſarebbetanto humiliato,e conſegué

tementenè men ſarebbe sì grandemente eſaltato: perche ,

Perhamilitatempaſsionis(diceS.Tomaſo)meruit Chriſtus glo-Tho., p.

riam exaltationis: ſecondo i detto dell'Apoſtolo Humiliauit a 46.ar.i.

ſemetipſam vſque admortem propter quod & Deus exaltanitil-º“

lum. Queſtinon ſono inconuenienti graui? -

14 Divantaggio,ſe non foſſimo morti per patir co'cor

pilPurgatorio,non vi ſarebbe martirio; e mancarebbe à'

fedeli'l più illuſtre, e glorioſo titolo, che conſeguirpoteſſe

roS.Paolo ſpeſſo ſi gloriaua, Ego Paulus vincfus in Domino: Eraer3 &

perche,comenotò S.Giouan Griſoſtomo:Vinefumeſſe pro- , è a

pter chriſtum illuſtrinset, quànſue Apoſtolamſue Dottorem,ie -

ſue Euangelſtameſe. Si ſarebbe perſo il più pregiato pre- "

mio,di cui in queſta vita Iddio, i ſuoi ſertti rimunera: Vobis eriſ ad R.

donatum eſt,(diſſe l'Apoſtolo ſteſſo) vtpro Chriſtopatiamini: " :

cioè, come ſpone S.Anſelmo: Vobis donatum eſt quaſi pre- Anf libi.

mium,vtpro Chriſtopatiamini.Non ſi ſarebbe veduto'l mira

bil trionfo di patiente pecorella contro vin'eſercito di rab

bioſilupi:poiche"diſſe Ecce ego mitto vos, ſicut oues in Matth. 1o.

medio luporum. ES.Agoſtino chioſa: 2gando Martyris Beati Augin pſ.

corpus percuſ'um eſt,lupispleni erat:ſedvicit tot lupos vna ouis 3º

capta.Non ſi ſarebbe paleſato l'animo inuitto, e coraggioſo

di que ſerui di Dio, che non mai più godono, che quando

epiſ.

per Chriſtopatiſcono:stat Martyr tripudians, 8 triumphans Bern .
- * - - , 61. in Cit.(dice S.Bernardo)toto licet lacero corpore. Senza la morte de º Ci

Martiri con qual ſangue ſi ſarebbe fecondato,e di quai fio

riabbellito, e coronato l terreſtre Paradiſo della Chieſa ?

Fttrº

r



8 i 6 Sermone XXX.

Viter, epi ſi

6 i.

Hi:rony.

« i l 59e

Exod 3a.

randendo ſanguinem, 6 patiendo,(dice S.Girolamo) Chriſti

fºndata gº Eccleſia,perſecutionibus creuit, martyrjs coronata

eſi. A Dio ſteſſo mancato ſarebbe vin de ſuoi più nobili

trionfi, poiche Triumphus Dei eſºpaſio Martyrum, dice pur

S.Girolamo. -

15 Se non vi foſſe per noimorte,mancarebbe in queſto

mondo la maggior pena del malfattori poco ſi temerebbe,

la giuſtitia, ſarebbe aſſai più offeſo Dio, erimarrebbe poco

men,che indifeſo'l ſuo diuino honore.Trattando Mosè con

Dio sul monte Sinai, idolatrò'l popolo Hebreo, adoran

dol vitello d'oro,e volendo Iddio con diſtruggimento vini

uerſale, gaſtigarlo: ſe gli oppoſe Mosè, e con efficaci pre

ghiere ſupplicò è perdonargli 8 impetrò la gratia: Etpla

ratus eſt Dominus, nè faceret malum, quod locutus fuerat ad

uerſus populum ſumm. Diſceſe poi Mosè dal monte,eveggé

do'l ſacrilego misfatto, conuocò que dellatribu di Leui, e

gli ordinò:0ccidat vnuſquiſque fratrem, c amicum, d proxi

mumſuum:e queſtivbbidienti,Fecerunt iuxtaſermonem Moy

ſi: &in vn ſolo giorno dieron morte à ventitrè mila delin

a - lº

-

-

quenti: Cecideruntdue indieilla quaſi vigintitria millia homi

num. E come si preſto s'eſtinſe nel cuor di Mosè la pietà, e,

l'amore? Quando Iddio voleua diſtruggergli, il ſupplicaua

à rimetter loro quel gran peccato: & egli poi ne fè sì ſan

guinoſa ſtrage? Non vi marauigliate.Due perſonaggi fà al

l'hora Mosè d'Auuocato,e di Giudice. Auuocò per lo po

pol nel tribunal di Dio, e lo difeſe talméte,che ottenne'l de

creto fauoreuole della lor vita. Diſceſo giù s'auuidde,che,

ſenzapena di morte non haurebbe laſciato l popolo d'of

fender Dio,e d'idolatrare; e ſe la carità l'aſtrinſe a difender

la vita degli Hebrei con Dio, molto più l'obligò a di

fender l'honor di Dio con eſſi. Così fu nell'Vno, e nell'al

tro luogo fedele Auuocato, e Giudice mirabile; All'hora.

difeſe efficacemente'l popolo, acciò non foſſe offeſo da .

Dio; &hora colla morte di tanti empi difeſe Dio,acciò né

i" s foſſe offeſo dal popolo, il quale con tal pena ceſsò d'Idola

trare.Vdite Roberto Abbate : Moyſes virobique legatus for

l

tis,
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tir, vtrobique mediator mirabilis. Casſam populi apud Deum

precibus;cauſam Deiapud populumgladysalligamit. Perche la

morte è potentiſſima difenditrice di Dio, e ſenza di lei egli

i" aſſai più,che non è, da peccatori diſprezzato, 8 of.

ſo.

16 Lamorte non è ſolamente pena de'malfattori ma,

togliendo a queſti la vita, è gli altri la cuſtodiſce, e difen

de Degli antichi Medici riferiſce S.Ambrogio,che per me

glio gouernargl'infermi, eper più accertare i medicamen

ti,li ſperimentauano con que,ch'eran condannati alla mor

te,applicandogli loro prima e poi a ſuo tempo, eſſendo vc

ciſi,apriuano i loro corpi, 8 oſſeruauano, ch'effetti cagio

nati l'haueuano: Così colla morte dell'wnoſi medicaua .

meglio la vita dell'altro:Pana morientis profciebat adſalutem Amb,ine:
viuentis,dice S.Ambrogio. Similmente colla morte d'alcu-i" ad

ni ſi rimedia a'mali degli altri;&oue quelli muoiono, que

ſti da loro mali coſtumi ſi correggono, 8 è miglior vita ſi

riducono.S.Paolo oſſeruò nella Scrittura ſagra, che Iddio

diſſe di Faraone,coſa mirabile: Dicitenim Scriptura Pharao-Rom 5;

mi: 2uia inhocipſum excitauite, vt eſtendam in te virtutem

meam, o vt annuntietur nomen meum in vniuerſa terra. Fa

raone fù da Dio formato,acciò in lui ſi conoſceſſe la ſua di

uina virtù?Faraone fù incitaméto,e ſtimolo,acciò'l nome di

Dio foſſe glorificato dall'wniuerſo mödo? E chi più di lui fà

di Dio diſubbidiete, e diſprezzatore? Chi più puerſo,ſcele

rato,empio, crudele,e facinoroſo? Tutto è vero. Ma chi più

di Faraone fù flagellato e di ſeuera mortepunito? E perciò

gli diſſeIddio: In hoc ipſum excitauite, vi ofendam inte vir

rutem meam,6 vtannuntieturnomen meum in vniuerſa terra.

Perche colla morte degli empi,molti ſi correggono;e davi

tioſi,virtuoſi diuengono; & oue prima erano di Dio ſcono

ſcenti,8 offenſori ſi traſmutano in ſuoi veri ſerui, e glorifi
-

catori.Così S.Ambrogio:Suſcitatus eſt,(cioè Faraone) vt in 4 mbt.ibi,

eiuspana, omnes, quiſine Deo erant, metu territi, hune ſolum

Deum eſecum admirationemaximafateremtur, è quo ha vin
diffe ſunt.

-
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17 EtOleaſtronotò,che gli Hebrei, quando viddero

mortonel mar Roſſo Faraone con tutto'l ſuo eſercito; in .

vece di far feſta, ch'eran liberi da sì potentenemico, e fiero

esodi, perſecutore grandemente s’intimorirono: 2ai gaudere de

Oleaſt.ibi buſſent deſuffocatis hoſtibus,timere dicuntur. Imperoche rife

riſce'l ſagro Teſto: Viderunt Aegyptios mortuos ſaper littus

maris:timuitgue populus Dominum . E ne rende laragione,

perche in veder morti gli Egizzij,penſarono eſſi: -2ai pro

pternos deſtruit inimicos, mas etiam ſºffocabit, ſi ex amicis ini

miciſiamus. Hà ſoffogati coloro Iddio,perche gli erano di

ſubbidienti,e nemici: e ſoffogarà ancor noi, ſe non l'Vbbi

remo, e non gli ſaremo fedeli ſerui, &amici. Ditelo voi

- uanti delitti più enormi ſi commetterebbono, ſe non vi

" pena di morte ? Chi potrebbe conſeruare'l ſuo, che,

non gli veniſſe rubbato?Chi cuſtodir le ſue donne,che non

º gli foſſero rapite?Chi viaggiare che non reſtaſſe ſpogliato?

Chi raffrenarebbe gl'inſolenti, che gli altri non maltrattaſ

e ſero?E chi'n ſomma difenderebbe Dio, acciò in mille guiſe

º"offeſo non foſſe Morini ſºnº illi, quia peccamerunt (dice

i" , Sant'Agoſtino) non peccantiſti, quia moriuntur. Perche la .

morte, che ad altri è pena dell'oſſeſe di Dio;ad altri è freno,

acciò né l'offendano, e métreà quelli toglie la vita, a queſti

la difende,e conſerua. - - - -

18 Preſa l'Arca del teſtamento da nemici Filiſtei, la

morte faceua grande ſtrage di loro; onde deliberarono ri

mandarla à figliuoli d'Iſraele, portata sù d'vn carro tirato

da vacche ſenza carrettiero. Caminauan que animali; nè

mai ſmarrirono la ſtrada;non mai ſi fermarono, nè mai ri

1 Reg. 6 uolſero i paſſi nè a deſtra, nè è ſiniſtra: Ibant in diretti vac

ce, ci itinere vno gradiebätur, c non declinabant, neq; addex

teram, neque adſiniſtram. E quel ch'è più da ſtupire, che non

orig ho. eran guidati da Angiol di Paradiſo, ma dal Demonio: Bo

º iºº um directio (dice Origene) non fortuita fuit, ſed operatione
Nu Damonum miniſtrata : e ſi proua per le parole d'Abacuc

piabasi 3. Profeta: Ante faciem eius ibit mors, & egredietar Diabolus

ante pedes eius. Anre faciem eius, (cioè dell'Arca) ibit mors:

per



perche cagionata gran mortalità a Filiſtei: se egredietur
Diabolus antepedes etus:perche'l Demonio era learrettiero,

che la guidaua. Ma ſe Filiſtei erano ingiuſti perſecutori del

popoldi Dio e per gaſtigo della loro empietà, dimorando
con eſſi l'arca, era cagion di gran mortalità, doueual De

monioadoperarſi, che da loro non ſi partiſſe perche così -

precipitando nell'Inferno l'anime loro, egli goder poteua

della lor perditione. Ache far dunque egli s'induſſe ad eſ

ſer carrettiero dell'Arca, e sbandir la morte da quellagen

te?Lo diuisò'l ſagroTeſto: Fiebat enimpanor mortis in ſingue

lis vrbibus: & viri, qui mortui non fuerant, percutiebantur in

ſecretioriparte natium, 6 aſcendela vielatus incalam. Ca

gionauala morte a tutti gran timore, ſi conuertiuano a pe

nitenza, ſi diſciplinauano, &i loro meſtivlulati ſaliuannel

Cielo,nè più offendeuano,mas humiliauano à Dio, Et ec

co percheSatinos'adoperaua, che partiſſevia preſto l'Ar

ea : Boum directio (dice Origene) non fortuitafit,aut aliqua

arte compoſita,ſedoperatione Damonamminiſtrata, qui perti

mnerantarca Domini virtutº. Fiebat enim pauor mortis in ſin

gulis vrbibus. Perche la morte è fedel difenditrice dell'ho

mor di Dio, e della noſtra ſalute; & è auuerſaria crudel del

nemicoSatanno, inducendo col ſuo timore i peccatori è

penitenza. Conſiderate hora,ſe ſarebbe ſtato eſpediente,

che viui paſſaſſimo nel Purgatorio, acciò inſieme patiſſe, e,

corpo peccò. -
-

19 O quanti,che hora ſi ſaluano,non ſi ſaluarebbono, e

in vece del Purgatorio ſi dánarebbó nell'Inferno. Impero

che,ſe non moriſſimo; nè men patireſſimo infermità morta

li. E non è chinol ſappia, enol vegga quanto ſiano le mor

tali infermità per la ſaluation dell'anime gioueuoli. Quanti

ſon viſſuti vitioſi,e diſſoluti; e veggendoſi da peſtiferi mali,

e dapericoloſimorbi aſſaliti, riuolgono l penſiero all'ani

ma,eſaminano la loro coſcienza, e conoſcedoſi rei di mol

te colpe,emeriteuoli d'eterna pena, ſi compungono, a Dio
s'humiliano,di cuorſi pentono, chiamano in loro aiuto Pa

Lllll 2 dri

ſi purificaſſe la noſtra anima col corpo, come inſieme col
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dri ſpirituali, inuocano la protettion de Santi, ſi fortificano

co'ſanti Sagramenti, e preuedendo la morte, douentano

gran penitenti Nihilfe reuocat homines à peccato (dice Santo

Agoſtino) quemadmodum mortis cogitatio. Scriſse Plinio il

giouane,che l'infermità mortale d'un ſuo amico, gli fe co

noſcere,che non mai gode tanta ſalute l'anima,come quan

do è mortalmente infermo il corpo.Nonapplica all'hora'I

penſiero all'auaritie,non alle libidini, non à gli odii,non al

le vendette, non alle crapole, non à'rubbamenti, non al

l'ambitione,ò ad altra ſceleraggine: ma alle penitéze,al di

ſpreggio di ſe,al conoſcimento diDio, è sfuggire gli eterni

upplici, 8 è meritarſii godimenti eterni Nuper me cuiuſdam

amici languoradmonuit(dice)optimos eſe, dum infrmi ſumus.

.2gem eniminfirmum,aut auaritia, aut libido ſollicitat? Non

amoribusſeruit, non appetit honores, opes negligit. Tune Deum

eſſe;tunc hominem ſe meminit. Notate queſte vltime parole,

Tune Deum eſe,tunc hominemſe meminit. Perche,quando la

morte è lontana,non manca chi viue, come, ſe non vi foſſe ,

Iddio,e come, ſe huomo mortal non foſſe; ma quando per

la grauezza del morbo la conoſce vicina; all'hora sì, che ſi

ricorda,che v'è Iddio, e ch'egli è huomo impaſtato di loto:

Tunc Deum eſe,tunc hominem ſe meminit. - -

2 o Piangeua Dauide. Non eſtreſpectus morti eorum; ideò

tenuit eos ſuperbia, operti ſunt iniquitate, di impietatefua: cioè

non conſiderano i pericoli della morte; e perciò ſono do

minati dal ſuperbo Satanno, e ſono ripieni d'iniquità,e pec

cati.Se'l mentitore ſi ricordaſſe, che per la bugia, di ripenti

na morte morirono Anania,e Saffira;mentirebbe forſe?Sel

mormorator volgeſſe'l penſiero è linguacciuti Hebrei,da

peſtiferi ſerpentiauuelenati 3 veciſi; auuelenarebbe mai

la fama altrui?Se libidinoſi haueſſero è mente gl'inceneriti

paeſani di Lot; ſi laſciarebbonda ſenſuali appetiti sì ardé

temente infiammare ?Se gl'ingordigoloſi conſideraſſero la

miſerabilmorte dell'Epulone, banchettarebbon forſe? Se

li oſtinati haueſſero dauantià gli occhi'l ſoffogamento di

saraone;ſarebbono di cuor sì duro, come ſono? Perche ,

- - - - IlOil
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non tengon memoria delle miſerabili morti altrui, nè men

ſi perſuadono di ſoggiacere agli ſteſsi pericoli, e peggiori.

Eperciò viuon lieti,e giubilanti, benche duramente ſian.

tiranneggiati dal ſuperboSatanno, e ſtimano loro adob

bamento il peccato,el'empietà: Non eſt reſpectus morti ee

rum.Ideò tenuit eosſuperbia,operti ſantiniquitate, e impietate

ſua. Hor quanto più empi,ſcelerati, peruerſi, iniqui, Szoſti- -

nati ſarebbon, ſe da queſta morte punitinon foſſero i pec

catori ſimiglianti à loro? a -

21 Nè mi ſi dica, che per lo pericol di paſſare impro

uiſamente da queſta vita all'altra, ſarebbono viſſuti con .

maggiortimore,e più diſpoſti. Perchehoggià quanti peri

coli di ripentina morte ſiamo ſoggetti. L'annouerò S.Ago

ſtino, Abetibus,èfrigoribus, è tempeſtatibus, imbribus,alluuio-Aug liº:

nibus,coruſcatione,tonitrue,grandine fulmine,motibus,hiatibuſ.5"
que terrarum,oppreſsionibus ruinarum,ab offenſione, pauore, è vi -

malitiaiumentorum, è tot venenis, à ferarummortiferis morſi

bus, àrabie,qua contingitex rabida cane, autetiam blanda, º

amica ſuo domine beſtia.ºgis ambulat, vbicamquenon inopina- ,

tis ſubiacens caſibus ? Ementre ſtiamo in tanti pericoli diri

pentinamente morire chi vi penſa?Chi vi ſtà diſpoſto? Dio

voleſſe,e per nonmentire,non mibiſognaſſe dir,Niuno. E

molto più niunopéſato v'haurebbe all'hora. Vedetequati

diſordini ſeguirebbon, ſe non ſi moriſſe. Ma ſe non è ſpe

diente, che diſcendiamo nel Purgatorio,nè ſenza prima,

morire,nè col morire,e d'india pocoriſorgere, giuſtamen

te hà ordinato Iddio che l'anima, e non il corpo vi peni:Re

pietaeſi malisanima mea.

22 Rimangono dunque i corpi dell'anime purganti im

uniti,tutto che ſieno ſtati tentatori,miniſtri e complicidel

le loro colpe?Non già E qual'è la lor pena?La morte,che li

corrompe e l'inceneriſce Etacciò meglio conoſciate, qui- , -

to ſia per loro proportionata, e giuſta: oſſeruate più atten- i

tamente, in qualcoſa ſieno ſtati mancheuoli. SanToma

ſo, ſponendole parole di S.Paolo: Caro concupiſcitaduerſus Galat º
ſpiritum:muoue ragioneuoliſſimo dubio. Il deſiderio è atto Tho. ibi.

ſol

la -
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ſol dell'anima, di cui ſola è potenzala volontà. In qualmo

do adunque può la carne deſiderar coſe contrarie allo

ſpirito,sì,che s'auueri,Caro concupiſcit aduerſus ſpiritum?E ri

"nde con S.Agoſtino:Caro dicitur concupiſcere, in quantum

anima per carnem concupiſcit. Sicut oculus dicitura idere, cum

, potius anima per oculum videat. All'hora diceſi, che la carne,

deſideri, e vogli coſa contra lo ſpirito, quandol'anima per

leile deſidera, e vuole. In quella guiſa, che all'hora diceſi,

che gli occhi veggano,quando l'attima per eſſi vede.Impe

roche eſſendo ella di ſua natura ſpirituale, da per ſe ſola.

non ritrouarebbe godimentoe diletto, ſe non nelle coſe al

lo ſpirito conformi: quali ſono le virtuoſe operationi,l'in

tendimento delle ſcienze, e la contemplation delle gran

dezze,e donidi Dio:ſi compiacetalvolta de'diletti del ſen

º ſo, e della carne: perche per mezzo loro opera, e nel loro
- . . . . . . - - v - M - M - - - -

compiacimento da eſſi è ſollecitata,eſpinta.Così Caro dici

turesneupiſcere, in quantum anima per carnem conempſeit; ſicut

oculus dicitur videre, cumpotius animaper oculum videat. Si

sap , milmente diſſe l Sauio: Corpus, quod corrumpitur, aggranat

animam: cioè,come ſpone Vgon Cardinale Corpus corrupti

bile ad cogitandum de terreni impellit: perche'l corruttibil

corpo ſtimola,eſpinge l'anima nel penſamento delle coſe,

terrene:come gli occhi la ſpingono a riguardar belli, eva

ghi oggetti.Agli occhi licentioſi, evani,certo è,che népo

trebbe darſi pena, nè più graue,nè più diſpiaceuole, nèpiù

proportionata,che priuarli di viſta colla cecità: che però

diſe Chriſto: Si oculus tuusſcandalizatte,erue eum, ci progee

abste. Düque parimente à'corpi, chehannoſtimolate l'ani

me del Purgatorio à'ſenſuali appetiti, non ſi può dar pena .

piùadeguata,nè più giuſta,nè peggiore, che priuarli di vita

colla morte: Morsſupplicioruna omnium verèacerbiſsimum;

ſ", chiamolla Ariſtotele e S.Tomaſo lo conferma Mors, que
O. In 4» - - - - - -- 1 - - - - -

ai, eſpriuatio vita ſimpliciter et penoſa, º maxima panarum.

i". Ella non può priuardi vita l'anime,eſſendo incorruttibili,8

immortali. E pena dunque principalmente de corpi, che,

ſon naturalmente difettoſi, e contrari allo ſpirito. E per eſſi

Eſt
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Eſemaximapanarum perche toglie loro la bellezza il vigo

re,la gratia la forza il mouimento l'operare il vedere l'ºdi

re,l'odorare,il guſto il tatto, le pompe le grandezze, gliho-

nori,i piaceri i giuochi,le ricreationi, i feſteggiameti, i gau

dij,e quanto è nel mondo di bello di buono di diletteuole,

e di giocondo. E li rende ſcoloriti pallidi liuidi, interizziti,
ſparuti,disfigurati ſtomacofiſchifi,corruttibili, putridi,ver

minoſi puzzolenti,abbomineuoli,horrendi , e li riduce in ,

poluere.Che può loro autenir di peggio? Mori,que eſt pre

natio vita ſimpliciter eſºpanoſa,c maximapanarum. i

23 Viddel Profeta, e VangeliſtaGiouanni nel Paradi

ſo innumerabili Beati, e gli fu detto, che tutti Venerunt ex Apoc.

magnatribulatione. Il che è chiariſſimononſolde'Santi Mar

tiri,ma di tutti gli altri giuſti adulti perche in quella feliciſſi

ma Patrianon ſi può entrare, ſi non per via di patirgràndiſ

ſime tribulationi: Per multas tributationes oportet nos intrare

inregnum Dei. Infin Chriſto figliuol diBio oportuitpati, 6 Aoſtra

ita intrare in gloriam'ſiam. E ſe così è,i battezzati bambini,

come vi ſono ammeſſi ſenza camimar prima per le tribula

tioni di queſta vita? Come di loro anchesauuera, chere

nerunt ex magna tribulatione?Riſpondeottimamente S.Vin

cenzo Ferrero: Her tribulatio magna,eſº mors, & hec eſt ma-vise Peri

ior,quia omnium terribilium,terribiliſsima eſt. Patironoanche ſerm invi

i bambini morte per giugnernel Paradiſo,e queſta fù la lo-ººh.
rograuiſſimatribulatione. Perchetràtutte le coſe più terri-.

bili,e penoſe che patir poſſono i corpi,è la morte:Mors,que

eſi primatie vite,eſ ſimpliciterpanoſa,ò maximapanarum.

24 Però ſia la morte la più penoſa, la più graue,e la piùter

ribile di tuttecome potrà dirſi giuſta,e proportionataà'cor

pi dell'anime purganti, ſe i mali di lei non corriſpédono al

le loro colpe commeſſe,e bene ſpeſſo chimeno peccò, con

più lunghi, e più tormentoſi patimenti la ſoſtiene? Vi ri

ſponderò col dimandarui. Il corpo ſuggeriſce i ſuoi piaceri

all'anima,è la ſtimola, e tenta forſe ſol, quando ella attual

mente pecca?Anzi molto più quando non peccaNel mag
v

gior feruore di ſantità doleuaſi S. Paolo: Video allam legem Roma.

- - in
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in membris meis repugnantem legi mentis mee, & captiuantena

me in lege peccati. Era ſtato rapito ſin nell'Empireo, 8 ha

uca veduto le bellezze del Paradiſo,8 vdito alti miſteri di

uini,quando piangeua: Datus eſt mihi ſtimulus carnis mea.

Dunque à corpi non ſi deue pena corriſpondente alle.

colpe perche,ſe ſono colpeuoli,vi ſono anche, quando non

ſi pecca.Ma,come'llortentamento non è volontario, così

non è propriamente colpa; e per conſeguenza nè men la .

pena de corpi dell'anime del Purgatorio corriſponder de

ue à loro peccati. Però, tentando col continuo ſtimoldi

natura;deuonſi colla morte,maggiorpena dell'humanana

i tura punire. Che ſe dopo l final giuditio i corpi dei dannati

altri più altri meno ſarà dagl'infernali ardori acceſi, e cru

ciati: di ciò n'è cagione l'Vnion coll'anime;delle pene, de'

quali ſaran partecipi per tormento maggior dell'anime,

ſteſſe: perciò non può pareggiarſi la pena di queſti corpi

i - con quella de corpi dell'anime purganti.

- 25 Direte la morte no purifica,anzi corrópe, ammorba,

e rende pieni di ſchifezze i corpi: come dunque potranno

ſenza purificamento entrar nel Paradiſo? Perche Iddio hà

ordinato per lorovn'altro Purgatorio: &è il fuoco, che,

The in «i purificarà tutto'l mondo. Così San Tomaſo: Purgatio

diſt e q mundi ad hoc eſt, vtremoueatur à corporibus diſpoſitio contraria

ºperfectioni glorie Incontrarà a corpi degiuſti ciò,che auue

nirſuole alle ſemenze. Sparge l'Agricoltore le ſemenze,e

collaterralericuopre. Qui ſepellite ſi corrompono: ma

Corruptio vnius eſt generatio alterius:perche,come l'aria ſi ri

ſcalda, le ſemenze putrefatte verdeggianti rinaſcono, e di

fiori, e frutti sadornano. Quando ſotterra ſi ſepelli

ſceldefonto,all'hora ſi ſemina,e come ogni altra ſemenza,

ſimarciſce,e corrompe:Seminatur in corruptione, dice San ,

Paolo;oueS.Anſelmo chioſa: Seminare eſtſepelire:ſeminatur

in vilitate,o abiectione,vt fa teat,o vermibusſcateat. Mari

marrà forſe eternamente corrotto, e putrefatto? Nò, dice

S.Paolo:Seminatur in corruptione,ſurget inincorruptione ſemi

natur in ignobilitate,ſurgetingloria.Seminatur corpus animale,

- ſur
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ſurget corpus ſpiritale - Riſorgeranno i corpi di tutti i morti

" immortali:e quellide giuſti ſaranno di più

chiari,belli,agili,rilucenti,e glorioſi perche dal fuoco,che,

precederà il riſorgiméto ſaranno purificati, ſpiritualizzati,

& illuſtrati: Purgatio enim mundiad hoc eſt, vi remoueaturà

corporibus diſpoſitio contraria perfectioni gloria. Biſogno dun

quenòv'è,che horaſi purghino coll'anime del Purgatorio.

26 Ma ſe con pena di morte gaſtiga Iddio i corpi de

giuſtimancheuoli, e li purificherà con incendio sì ardente,

che diuamparà tutto l mondo; quali ſaranno le pene delle

loro anime equale l'ardore del fuoco del Purgatorio? Le ,

colpenon ſi commetton dalla carne, che né ha intendimé

to,nè volontà, nè libero arbitrio, ma dall'anima di queſte,

prerogatiuedotata; e pure la carne con pena sì graue, sì

terribile,esì horréda, qual'è la morte,è da Dio punita: qual

ſarà la grauezza, quale il terrore, quale l'horribiltà delle ,

pene dell'anima? Non ſi può certo nè con poche,nè con ,

molte parole eſprimere,nè rappreſentare. Nè la medeſima

anima sà dir altro, che Repleta eſt malis anima nea,

di vita mea Inferno appropinquanit. Mi riſerbo

però, per quanto è meſarà poſſibile, di

ſpiegarlo in qualche minima parte,

nella parte ſeguente,

IL FINE DELLA PRIMA PARTE.

Mmmmm -
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della ſagra Scrittura ne sermoni con qualche

diligenza ſpiegati

La lettera S dimoſtra Sermone; e la letterà N.

- il numero ſparſo per dentro 3

Geneſi.

N principio creauit Deus

calum,6 terram: terra

autem erat inanis, & vacua,ſer

mone 17.num. 12. & num. 2o.

Fecit Deus duo luminaria magna;

luminare maius;vt preeſet diei:

ci luminare minus; vt preeſſet

noctiſ 22. n.9, -

3 Collocauit ante Paradiſum vole

ptatis Cherubin º fºammeum

gladiurnſa.n.2. 2 ,ſi 7. n.8.

& ſ2 3. n.2. -

4 Vox ſanguinis feari: i clamat

adme deterra,ſer. I 7. mts 3. & /.

18. n.2 9.

6 Tafts dolore cordis intrinſecus :

Delebo, inquit, hozºinem, quem

creaui ſ'11 n. 17.6 /2 6 n.2 1.

7 Remanſit autem ſolus Noe, e qui

cum eo erantinarcaſ 16.n.2o.

9 Sanguinemanimarum veſtrarum

requiram./ 18. n.29.

12 Egredere deterra tua, e de co

gmatione tua,ſi 6,n.7.

Cap. 1.

14 Damibianimas cetera tolle ti

biſ, 18.nu.29.

17 Maſculus, cuius preputy caro

circumciſa non fuerit, delebitur

anima illa / 19.n.22.

18 Deſcendam,6 videbo: vtrum

clamorem, qui venit adme opere

compleuerint, an non./ 17. nu.3.

&/26. nu.2.

19 Feſtina, 6/aluare ibi: quia non

potero facere quidquam,ſer. 28,

num. 7. -

21 Non videbo morientem pueri,

& leuauit vocem ſuam,3feuit;

C exaudiait Deus vocem peeri.

ſ27. n. 1.

23 Adrenaſam,ºperegrinus apud

fº: Datemibi ius ſepulchrivo

biſcum, vt ſpeliam mortuum

ºne. A di, nos Domine, Prin

ceps Dei es apud mos. In electis

ſpulchris noſtrisſepeli mortuum

tum / 3. n. 15.

Iacutº ºſº Abraham ad Ephron,

Dabo pecuniampro agro, ſi ſcipe

M m in m in 2 carre,
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eam, vt fpeliam mortuum./.z. .

m. r 5.

24 Abjt ex omnibus bomi* eius pore

tams /ecum/z z.m. 14.

2 5 Mortuus e/? Abraham, congre

gatu/que adpopulum/ìum./22.

λ, 2 I,

27 Ecce odorfflff mei,/cut oaor agri

plemi, cut bemedixit Domimus/.

18. m. 1 5.

28,2gam terribilis e/? locus jffe.ye

rè mom e/? hic aliud, mjffdomus

Dei,&porta Cæli/22. m.2 5. &

/26. m, 1 1.

3o Experi memto didici ; quia beme

dixit mihi Deuspropter te./26.

72. 25.

32 Im baculo meo träfiui Iordamem.

/. 14. m. 25.

34 Circumcj% cumëfis maribus.Ec

ce die tertio, quamdo grauißimus

vulnerum dolor e/i : arreptis duo

fily Iacob,Simeom,&Leuifratres

Ibimæ gladjs , imterfe&ifqae om

mibus ma/galis;Hemor,&Sichem

pariter mecauerumt/(1 o.m.27.

39 Bemedixitque Domimus domum

Aegyptj propter Iofeph. /. 26.

b.25.

41 Protimus ad Regis imperium,

eduâum de carcere, Iv/éph totâ

derumt. /.24.». 3.

44 Meritò hæc patimur: quia per

cauimus im fratrem mg/?rä./.24.

Ap.7.

47 Si immemi gratiam in cor/pe&a

tuo,comda* meim/epulchro máio

rum meorum./ 4. m.23.&/. 19.

8.2O.

5o A/jortate e/amea vobifeum /4.

.^

2.23. -

Exodo

Cap. 1. I) opulus filiorum I/}ael

P multus,&fortior mo

bis £ff, vemite/piemter opprima

mus eum./ 15.m. 1 5.

3 Apparuit ei Domimus im flamma

igmis de medio rubi./26.m.23.

Ab%omait Moy/esfaciem/uam: mom

emim audebat , afficere comtra

Deum./23.m.7.

Ego /am,qui /ìm. Sic dices filys

J/rael.2gi e/? mifit me advos /.

29.m.8.

1)ixitque iterum Deus ad Moyfem.

Hæc dices ffljs I/rael: Domimms

Deas patrùm veffrorum, Deus

Abraham, Deus I/aac,& Deus

Iacob,mj% me ad vos/ 18.m. 14.

&/.a2. m. 1 3.

4 Filius meus primogemitus 1/3ael.

/3. m. 13.

Cumque effet im itimere, im diuerß

rio occurrit ci Domimus,& vole

bat occidere eum. Tulit illicòse

phora acutißimäpetrâ,&circú

cidit præputium filij/ìi./er. 1 o.

*. 25. -

7 Tulit Aarom virgam coram Pha

raome,&feruis eius,quae ver/à g/?

im rolubrum./ 1 1. m. 17.

9 Peccaui etiam munc Domimws iw

- £ws:
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ſtus:ego, d populus meus impy.

orate Dominum, vt deſinant to

nitrua,6 grandoſz 2.n.vlt.

1 o Nemo vidit fratrum ſuum, mec

mouit ſede loco,in quo erat.ſ. 2o.

i 22. 9.

12 Tranſibit n. percutiens Aegy

ptios, cumque viderit ſanguinem

inſuperliminaribus, d in vtroq;

poſte: tranſcendet oſtium domus,

o nonſinet percuſſorem ingredi

domos vetras, di ledere.ſ. 15.

n.5. -

13 Tulitoſa Ioſephſecum.ſ 6. n.

17. & / 3o. n.12.

Per diem in columna nabis, cº-per

notte in collinaignis.ſ28. n.r6.

14 Viderunt Aegyptios mortuos ſu

per littus maris. Timuita;popu

las Dominum.ſ 3o. n. 17.

15 Cantemus Domino, gloriosè n.

magnificatus eſt,equum,6 aſcen

forem proiecit in mare./8. n.2o.

ſi 6.n.1 1. & ſ2o.n.15.

17 Tolle virgam, qua percuſsiſti

fluuium in manu tua,percutieſ.

quepetram,e exibitex ea aqua,

vt bibatpopulus.ſ8. n. 1o.

2o Loquere tu nobis, & audiemus:

non loquatur nobis Dominus.ſer.

7. n.9,

24 Reſpondit omnis populus vna

voce:Omnia verba Diii, que locu

tus es.faciemus.ſy.n.18.

3o Ceciderunt que in die illa, quaſi

vigintitria millia hominum, Cº

ſecraftis manus veſtras hodie

Domino vnuſquiſque in ſilio, cº

fratreſio, vt detur vobis bene

dictio.S.8.n.2o.

32 Moyſi huic viro, qui nos eduxit

de terra Aegypti, ignoramus,

quidacciderit. S.28. n.27.

Hiſunt Dj tui Iſrael S.28. n.5.

occidat vnuſquiſque fratrem, cº

amicum,3 proximum ſuum: Fe

ceruntdue iuxta ſermonem Moy

ſi S.3o. n. 15. -

obſecro Domine peccauitpopulus iſte

peccatum maximum,feceruntdue

ſibi Deos aureos. S. 12. n.29.

Leuitico

cap.3.OFferat adipem,6 eau

dam cum renibus, &

vtrumque renunculum cum adi

pe, qui eſt iuxta ilia, reticulumq;

iecoris. S.9. n.8.

4Sanguinem fundet in baſim alta

ris holocauſti in introitu taber

maculi. S. 16. n. 1.

14 Lotis veſtibus, 6 corporeingre

dientur caſtra, S.3o.n.1. -

19 Non morabitar opus mercena

rj vſque mane. S.17. n.3.

23 Offeretis ſacrificium noui Do

mino, panes primitiarumdues.

S.25. n.26,

Numeri

Aron, & flios eius co

ſtitues ſuper cultum

ſacerdoti, externus autem, qui

adminiſtrandum acceſſ erit, mo

- - rictur.

Cap.3.
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9 Cumque ablatafuiffet mubes, tumc

proficifíebamturfflff ///ae/:& im

/oco,vbi/fettßet mubes ibi caffra

metabantur.S. 1 o.m.25. '

1 1 Iratus e/? furor Domimi valde.

Percußit eum plaga magna mi

mis, $.29.m. 1 5.

1 2 Palam, & momper emigmata, &

fîguras Deum vidit.S.28.m, 18.

14 Im hac v%a /olitudine vtimam

pereamus, & mom imducat mos

hm terram jfam,me vxores , ac li

beri moßri ducamtur captiui. Ser.

3. ^2.24.

Dimj% ittxta verbum tuum. Atta

mea, quia mom obedierumt voci

… meae, mom videbunt terram,pro

qu4 iurauipatribus eorum. $. 4.

^/. 3. , , ,

1 6 Dirupta e/? terra im pedibus eo

rum,& aperiems os/iium deuora

fftt illos, de/eemderuntque viui in

Imfermum. S.3o. m.9. -

JRecedite de medio huius multitudi

mis etiam mumcdelebo eos. S. 28,

m,8, -

Obtulit thymiama , & /?am* inter

mortuos, ac viuemtes pro populo

deprecatus e/?,& plaga ceßauit,

S.3.m, 1 9.& $.28. m.8.

2o Loquimimi adpetram,& ipfà da.

bit aquas. Percutiems virga bis

/ licem,egreßa/ùmt aqua largi/

fímae. Ser.5.m.2 1.

A'am imtroduces populos im terram,

quam dabo eis. $. 12.mum. 1 6.

2 1 Mifft Domimus im populum igmi

tos/èrpemtes. $.8. m. 1 1.

24 Dixit homo, cuius obßaratas eff

oculus ; dixit auditor fermomum

Dei, qui vifionem ommipotemtu

imtuitus eff.S. 1 1. m.28.

26 Fa&um e/? gramae miraculum;

vt pereumte Core, filj eius mon

periremt. $.2,n. 16,

3 1 Lauabitis veffimemta ve/fra die

., septimo , & purificati poffea ca

/?ra imtrabitis. S.22. m.6.

,* . * Deuteronomio -

Cap.4. Om eff alia matio tam

gramai*, quae //abeat;

Deos appropinquamte* fibi, ficut

Deus mofferad/? mobis. Serm. 3.

* m, 1 3. '.

18 Bem? ommia locuti sìt: Prophetâ

fù/eitabo eis, & pom ä verba mea

im ore eius.5.7.m.9.

2 I Naaepermiamcbit cadauer eius in

ligmo, fedeadem die /epelietur.

S,6, m. I 6, -

24 Nom megabis mercedem imaigen

tis : fèd eadem die reddes ei pre

tium laboris /ùi, amte Solis occa

fùm: mè clamet comtra te ad Dei,

& reputetur tibi im peccatam.

S. 1 7. m,3.

25 Pro memfirapeccati erit, & plt

garum modus. S. 1 o. mu.4.

32 Hæccimè reddis Domimo popule

fulte,& im/piems? Numquid mom

ip/e £/? Pater uuus, quipeffodit /£,

&*
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& fecit,& creauit te.S.3.m.2.

34Mortuus eß Moy/es /eruus Do

mimiim terra Moab,iubemte Deo.

.S.2o./2. I 5.

Giofue

Cap.5. Ac tibi cultros lapi

* , F deos,& circumcidefí

/ios I/rael.S. 1 o.x.27.

Ymiuerfi bellatores viri mortui/umt

im deferto, qui ommes circumcj?

eramt.S. 1 o.m.23.

Populus, qui matus e/? im deferto per

quadragimta ammos imcircumci

fìs fuit. S. I o. m. 22.

14 Da mihi momtem tffum, quem

pollicitus £/? Domimus. Ser. 3o.

ę. I 2.

Giudici

Edit tubas im mani

bus eorum, ac lam

pades im medio lagemarum. S. 1.

Λ2. I I.

1 1 Dixerumtque ligma adficum:ve

mi,& fùper mos regmum tuum ac

ripe. Numquid po7iem de/erere

dulcedinem meam,fruéfuff;/ìa
/?. •••^ • .

u%imos:S. 1.m.24.

Primo De'Rè

Cap.2.Q\}/£itat de puluere ege

S miim,& de/?ercore ele

aatpauperem, vt/eaeat cäprim

ripibus,&folium gloriæ temeat:

Domimi.m.fimt caraimes tcrrae.S.

3.2.18. .

Domimus iudicabitfines terrae. $.25.

*. 3. -

Cap.7.

42gicumque glorificauerit me, glori

• ficabo eum. 2ui autem comtem

mumt meserumt ignobiles. Ser.24.

m. I 6. -

6 Ibamt im dire&#â vaccæ,& itimere

vmo gradiebamtur: & mom decli

mabamt, meq*e addexteram,me

que ad/mj?ram. $.36. m. 18. ' .

9 Aerat Sau/ele&us,& bomus.& mom

erat de filjs Ifrael melior illo.

S.2.^. I I. '-.

2o Si eff imiquitas im me,tu me im

terfice,& adpatremtuum me in

'troducas me. $. 15. m.9.

24 Percusfit cor/j Dauid, eò quòd

abfeidiffèt oram chlamydis Saul.

S. 1 1.m.26.

2 5. Malitia mò imuemietur im te om>

mibus diebus vitæ tuæ:&/,/írre

xerit homo perfequís te,erit ami

ma Domimimei ruffodita,quaffim

fäßiculoviuentium. $.2. m. 1.

28.2gidimterrogas me,cum Domi

mus recefferit à te? Domimus/im

det regmum tutem de mamutua,

quia mom obedi/?i vori Domimi.

Cras autem tu,&figtuimecum

eritus.S. 1 3.m.26.

3 1 Euagima gladium tuum, & im

terfice me.S. 1 5. m.9. -

Arripuit gladiumJìum,&irruit/ù

per eum.S.3.m.24.& $.29.m. 1 2.

Ieiunauerumt /eptem diebas. Ser.4.

*. 23.
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Cap. 1.' IX Leuerumt, & ieiuma&e

rumtfùper Saul, &fè

per Iomatham filium eius,& fùper

opulum Domimi.S.6.m. 19.

Planjt autê Dauid/ per Saul,&fù

per Ionatham filium eius,&ait.

comfidera I/raelpro his, quimor

tui/ìmt. $.3. m. 1 6.

2 Poß hac con/ìluit Dauid Domi

mum:Num éféemdam im vmam de

ciuitatibus Iuda. $.6.m.2o.

}^emerumt viri Iuda , & veme

rumt ibi Dauid, vt regmaret/ù

per domum Iuda.S.3.m. 1 6.

Pémediéfi vos à Domimo,quifecj?is

mj/ericordiam hanc cum Domimo

veßro Saul,& /epeliffis eum, $.3.

m.6.

Abmer Primceps exercitus Saul,tulit

Isbofeth filium Saul, & circum

duxit eum per ca/?ra; Regemque

com/?ituit. S.6. m.2o.

3 Mumdus fùm apud Deum, v/jue

im fempiternum à/ànguime Ab

mer. Hacfaciat mihi Deus%amte

occa/um Solis gu/?auero pamem,

vel aliud qaidquam. Cognouit

vmiuerfùs J/rael, quomiam mom

aâumfuiffètà Rege, vt occidere

tur Abmer.$.2.m.6.

7 Ego ero illiiw Patrem, & ip/è erit

mihi im filium.S.3.au. 13.

1 1 Domimus meus Ioab fùper faci?

terra mamet,& ego ingrediar da

mum meam,vt comedam, & bi

bam,& dormiamcii vxore mea?

Perfàlutem tuam,&per/àlutem

amimæ meæ, momfaciam rem här,

S.14.^. 12.

1 2 Peccaui Domwimo. Domimus tram

/fulit peccatumtuum. ¥erumfi

1ius, quimatus e/? tibi morte, me

rietur. $.4.m.3. & m.8.

Propter infantem,dum adhuc viae

ret, ieiuma/?i,&fiebas: mortuo

autempuero/èrrexj?i,& come

djfi. S.6. m. 19. -

1 3 Imuemit leomew iuxta cadauer:

tulis ergo cadauer viri Dei, &

reuerfùs imtulit im ciuitatem , vt

plangeret eum. $.2.m. 17.

19 Maledicebat, mittebatque lapi

des comtra Dauid. S. 16.m.3 1.

2 1 Abimitiomeßis, domec /?illaret

aqua/i per eos de cælo. $.2. m. 19.

Eaéfa eßfames im diebus Dauidtri

bus ammis iugiter. Abjt Dauid,

& tulit 0£aSaul, & eßa Ioma

thæ fily eius à viris Iabes Ga

/aad.Et colligemtes offâeoram/?

pelierumt ea im terra Bemiamim.

Et repropitiatus e(? Deus terre

poßhac. $.2.m.2o.

247 riumtibi datur optio;eligevmi;

quod volueris ex his, vtfaciam

: tibi.s,29. m. 4. '

Terzo de' Rè

Cap.2H Abitauit itaque $e

meiim Ierú/àlem die

bus multis. S. 1 6. m.3 1.

3 Deditibi diuitias , &gloriam, v,

ā€” ,
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memofuerit ſimilis tui in canctis

Regibus. S.3 n. 13.

17 Vinit Dominus Deus Iſrael; ſi

eritannis his pluuia, & ros, niſi

iuxta oris mei verbum.S.7.n.1 6.

Da mihi paululum aque: affer mihi

obſecro buccellam panis. ibid.

19 Petiuit anima ſua,vt moreretur:

& ait: Sufficit mihi Domine,tolle

animam meam.S. 15.n.9. & Ser.

24. a.3.

Derelictus ſum egoſolus,6 querunt

animam meam.S. ro.n. I 1.

Septem millia virorum genua non

ſunt incuruata ante Baalibid.

Ecce Dominus tranſit. Operuit vul

tumſiumpallio. S.23.n.7.

Quarto de Rè.

Scendtt Elias per tur

binem in calum.Ser.

1 6. n. 13.

5 Verè ſcio, quod non ſit alius Deus

in vniuerſa terra, niſ tantum in

Iſrael. S. 13. n. 1 1.

6 Coximus filium meum, c come

dimus.S.29.n.4.

13 Protecerunt cadauer eius in ſe

pulchro Eliſei, quòa cum tetagiſc

ſetoſe eius,reuixit homo ille.Ser.

27. n. r 2.

Del primo Paralipomenen

cap.2 1 Eccaui nimis, aufer ob

ſecro iniquitatem ſer

sui tui, quia inſipienter egi. S. 15.

n. 17.

ViditAngelum Dominiſtantem in

Cap.2s

tercalum, e terram, o enagi

matum gladium in manu eius, 3-.

verſum contra Ieruſalem. Et ce

ciderunt,tàm ipſe, quàm maiores

natuproni in terram. ibid.

Secondo del Paralipomenon

Cap.2o.O" verò Iudaſta
a bat coram Domino

cum paruulis,c vacoribus, ci li

beris ſuis.Ser.28. n.11.

Tobia

Cap.1.P O/i dies quadraginta

- quinque occiderunt Re

gem fly ipſºns: & reuerſus eſt

Tobias in domum ſuam, omniſi

que facultas reſtituta eſt ei. S.2.
n. 18. -

2 Nunciauit ei; Vnum ex fljs Iſe

rael iacere iugulatum in platea;

ſtatimgue exiliens de accubitu

ſo,relinquens prandium,ieiunus

Peruenit ad corpus, tollerſque il

ſud portauit addomumſuam, vt

dum Sol occubuiſſet, ſepeliret

ettm.S.6.n. 18.

4 ºuodab alio oderistibiferi, vi.

dene tu aliquando alteri facias.

S.6, n. 15. -

Panem tuum, ci vinum tuumſuper

ſepulturam iuſti coſtitue..ser. 5.

n. 14.6 S.27. n. 13.

6 Ecce piſcis immanis ad deuoran

dum eum: Et clamauit voce ma

gºa dicens: Domine inuadit me.

S. I 5.n. 1. - - .

7 º galegaudium erit mihi, damin

Nn n nn te

a -
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tenebrisſedeo, c lumen cali non

video.S.2o.n.2. -

r2 Eleemoſina ipſa eſt, que purgat

peccata, & facit inuenire miſeri

cordiam,c vitam eternam S. 6.

n.14.3 S.8. n.22.

2uando orabas cum lacrymis,& ſe

pelebas mortuos, ci derelinque

bas prandium tuum. S.2. n.9. .

ºuta acceptus cras Deo,neeſefuit;

vt tentatio probaret te.Serm. 15.

Zit/77.2 I ,

- Giuditta

Cap.4.C Lamauerunt ad Do

- zizzatezza vaaaazzatidr.

Ser.28. n. 1 1. ",

8 Stabitis adportam,c orate:3 ni

hilaliud ſat, quàm oratio prome

adDominum.S.28.n. 1 1.

i - Eſterre

'Cap.5. Vm hec omnia habei

--- C nihilme habereputo,

quamdii, videro Mardochetum

Iudcum ante fores regias. S. 29.

zºft. I 5. -

8 Iudeis nota lux oriri viſa eſº,

gaudium, honor, o tripudium.

S.28.n. 17.

1o Fons paraus creuit in fiuuium

maximum,6 in lucem,Solemdue

conuerſus eſt, o in aquas pluri

mas redundauit. s.28. n. 1.

Giobe

m veniſſentfly Dei,

vt aſsiſterent coram

Domino. s.3. n. 13.

Cap.i.

A on ſit ei ſimilis in terra vir ſim

plex,o recius, actimens Deum,

di recedens à malo. S.6. n. 1o.

Irruerunt Sabei, tuleruntque om

mia. Chaldei fecerunt tres tur

mas, & inuaſeritcamelos, d tu

lerunt eos.s.24. n.3.

Cumque illeloqueretter venit alter,

c dixit, ci c. Adhuc loquebatur

ille, di ecce altus intrauit, ci di

ait.s.29 n. 13.

2 Si bona ſuſcepimus de maru Do

mini, mala autem quare non ſu

ſcupiamus? s.25. n.26.

6 Haec ſt conſolatio mea; vt affli

gens me dolore non parcat:ſoluat

manum ſuam, ci ſuccidat me.

ſer.24.n.3.6 ſer.26.n.14.

7 Militia eſº vita hominis ſuper ter

ramſ 15. n.2 1.

Sicut mercenari dies eiusſo.n. 16.

Menſes vacuos, o noctes laborioſas

numeraui mihi.ſ2o. n.2.

Viſitas eum diluculoſ,7.n.1.

. Peccati,quidfaciam tibi è cuſtos ho

minumiſ 1 1.n.16.

1o Tedet animam meam vite mee,

dimittam aduerſum me eloquium

neumſ9.n.1o.&ſi 7.n.34.

Vitam, ci miſericordiam tribuiſfi

mihi, ci viſitatio tua cuſtodiuit

ſpiritum meum.ſ26.n.9.

Dimitte me, vtplangam paululum

dolorem meum.ſ6.n. 1o.

13 obſeruaſti omnes ſemitas meas,
veſtigia pedun-: Co. -

- ſide
-
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/ dera/?t. /erm. 25. mum.3.

17 Izfèrmus domus mea eff,et im te

mc.:/is /?raui leάulum meum.

/. 1 9. m.8.

1 9 scio, quod Redemptor meus vi

uit , & im moußimo die deterra

/ìrreâurusfùm,& in carne mea

videbo Deum $aluatoremmeum.

$. 18.m.7.

2o Cum/àtiatus fuerit aräabitur,

a/?uabit , &• ommis dolor irruet

/ùper eum.S.29.m.6.

Deuorabit eum igmis,qui mom/ìccem

ditur,& affigetur reliäus imta

bermaculo/uo.S.3o.m. I.

2 1 Ducumt im bomis dies/uos, & im

pìào adimferma de/eemdumt.S.7.

m.3. & S. 17.m. 1 o. -

a 8 Habet argemtum vemarum /ìa

rumprimcipia, & auro locus £/?,

im quo com/?atur. $.27.m.33.

J^miuer/orum finem ip/e confiderat.

S.25.^.3. -

3o Flebam / per eo, qui affiéfus

erat, & compatiebatur amima

mea pauperi. §.29. m. 17.

38 Namquid mo//i oraimem Cæli, &

pomes ratiomem eius im terra ? S.

1 6. m. 22.

A1 Cor eius imaurabitur, tamquam

/pis. S. 1 1. m. 1 6.

42 Addidit Domwimus omnia, quæ

fuerumt Iob duplicia.S.28.m.2 5. .

Com/o/tti/ìmt eum /uper ommima

/o, quod imtulerat Domimus.$.

1 6. m.8.

- * Salmi

Cap. r. Rittamquam /igmum,

- quod p/amtatum g/?

/ecus decurfìs aquarum.ser. I 6.

m.18. -

5 Sepulchrumpatems e/? guttur eo

rum.5.5.m. 1 5. '

6 Domine me imfurore tuo argua,

me,meque im ira tua corripias me.

3.24.m,6. -

iMi/erere mei Domime, quomiam im

jírmus/am.ser.4.m.4. ser. 17.m.i.

& ser.3o.m.7.

A'om e/? immorte, qui memor /ά tui,

im Imfermo autem quis comyítebi

tur tibi. ser.* 1. m. 1 6. '

9.34i exaltas me de portis mortir.

/\ 5. m.2 1. * -

1 o De%deriumpauperum exaudiuit

Dominus: præparationë cordis eo.

ruò audiùit iuris tua. /. io.mu.

29.& /.17. m. 1. - -

14 Domine quis habitabit imtaber

maculo tuo ? . Qui imgreditur/ìme

macu/a./ 4.m.8. ' .

Prouidebam Domimum im com/?eâa

meo/emper : quomiam à dextrix

g? mihi me commouear: Propter,

Hoc letatum e/? cor meum : quia

mom dere/imque* amimam meam

im Imfermo, /. 1 1.mu. 22. &/.26.

?2. I 2,

1 6 Igme me examima/i, & mom e%

inuemta im me iniquitas/erm,24.

72. I I. . - . -

Domine àparcis de terra diuide eos.

Nnnnn. 2 /er. .
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/er. 1 2.m.3 1.& fer.28.mu.z i.

Deus, qui præcimxit me virtute,&

po/ìit immaculatam viam meâ.

- /. 1 5. m.23.

18 Iuffitie Domimi reóìae letificam

tes corda/24. m. 1.

2 1 Deus Deus meus reffice im me,

quare me dereliquj?i,&c./er. 19.

mte. 2 5.

2 2 Stambulauero im mediovmbræ

mortis mom timebo ma/a:quomiam

ft? 7//£^f//// 65. $€r. I I.72.2 O.3.2 I.

m,15.& $.26. m. 1 5.& 24.

}'irga tua,& baculus tuus, ipfâ me ,

com/o/ita/?mt.y.24.m. I 3.

23 2jis afíeadet ad momtem Do

mimi, aut quis /?abit ia /oco sam

</o eius ? Immocems mamiba$, &

mumdo corde. s.4.mu.8. & s. 17.
2. I 5. - ' •* ,

28} ox Domimiimtercide2;is /?am

mamv àgmis.y. 1.2. :8.

29 Exaltabo te Domime, quomiam

f£/£epffi hye:mec de/c?g?t imimi.

cos meos / per me. Domtme edu

xi/?i ab Iafermo aaimam mea7?.

f7. m. 1 2.

.3o Defecit iae dolore vita mea , &

ammi mei im gemitibus./ 4.2.6.

3 1 Dixi coaffìebar aduer/ì», meii;

iu/fitiam meaw, Domimo, & tu

remiffi impietatem peccati mei.

/.1 o.m.33.&/.17. m. 1.

Imtelle£}um * tibi dabo,& ipffruam

te in via hac qua gradieris. /(6.

72. 9. - ·

32 Beata gems, cuius g/? Domimus

Deus eius,populus quem elegit im

Aereditatem/%i./.9.m. 18.

33 Magmffcate Domimum mecum,

&exaltemus momem eius imidip

fìm/24. m. 19.

Ctffodit Domimus ommia o^a eorum

vmum ex his mom comteretur./er.

3o.m. 1 2.

Amici mei, & proximi mei aduer

fùm me appropimquauerumt, &

/?eterumt/. 1 3.m. 1 o.

I)olor meas im com/íeáu meo fem

per/ 4.m.6.

38 Notum fac mihi Domime fimem

meum, vt/£iam quidaeÂ mihi.

/ 4. n.39. -

44 Limgua mea calamus féribæ ve

/cciter/èribemtis./.1.2.25.

Aj?itit Regima àdextris tuis im ve

ffitu deaurato. Coucupifçet Kex

decorem tuum/ 1 I.m.23.

45 Adiuuabit eam Deus mame dilu

cufo. /7. m. I 2.

47 Su/cepimus Deus mi/èricordiam,

tuama i» medio templi tui./?r. 1 6.

λ/;. 2 I, ' .

48 Sepulchra eorum domus il/jrum

im .etermum./ 1 1. r.8.

49 Hæc fecj/?i,& tacut. Exj/ima/?t

imiquè,quòd ero tai/riiis.fer.8.

m.2 1. & /. 14. m.6.

Imuoca meim die tribulatioais, eraä

te,& homorij ahis me/z8.n.4.

Sarrificium laudis homorijîcabit me,

& illic iter quo 9ffcndam i//i /a

- lätare
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lutare Dei.fer.28.mu.4. &/(19.

^. 24.

5o Peccatum meum comtra me eff

/èmper/4».6/(6.m.9.&/er.22.

λ. 2. -

Im imiquitatibus comceptus /ìm , &

tm peccatus comcepit me mater

λ£4./. I O. 72.2.

Spiritu principali confirma me. /.2.

2.7.

Cor comtritum,& humiliatem Deus

mom defficies./9. m.8.

5 1 Super eum ridebumt, & dicemt :

Ecce homo, qui mompo/ìit Deum

adiutorem/àum./ r I. m.5.

55 Im quacumque die imuocauero te:

ecce cognout, quomtam Deus meus

es/28.m.4.

57 Lætabitur ig?us cum viderit

vimdiáam./er. I.m. I 5. / 1 I.m.5.

&/24. p. 17.

6o Turris fortitudimis à fàcie imi

mici / 1 5.m.23.

65 Träßuimus per ignem, & aquâ,

& eduxi/?i mos im refrigerium.

/ 4 m.12/14 n.19.& /. 1 6.2.9.

68 S4?imui, qui /mu/ mecum com

trj?aretur , & mom fuit ,& qui

cor/0/tretur,& momimuemi./ 22.

' m. 8. -

72 Nom J? reffe&us morti eorum :

Cum homimibus momf?agellabum

tur.Ideò temuit eos fuperbia oper

ti/ìmt imiquitate./ 14. mu. 6.&

/3o. m.2o.

73 operatus g/? /4ltem im medio

terræ./ 1 o.m.5.& /. 1 6. m.2 r.

74 Calix im mamu Domimi vimi me

ri plemus miffo, & imclimauit ex

hoc im hoc , verumtamem fex

eius mom e(? eximamita .$.zo.m.8,

Deduxifft populum tuum im mamw

Moy/?,& Aarom /.5.m, 17.

77 M.:mdtuit //ubibus de/per, &

pluit illis mamma ad manducam.

dum /. 1. m. 1.

Cum occideret eos, quærebamt eum,

& reuertebamtur,& diluculove

miebamt ad eum /|5.2. 1 2.

Abumdauit,vt auerteret iramfùam,

& mom accemdit ommem iram/ââ,

/29. m.3.

83 Melior e/? dies vma im atrjs tuis

fùper millia./ 17. m. 1 3. & /|28,

72. I 9.

£/egiabieâus effè im domo Dei mei.

/3. m. 1 1.

85 Glorificabo momem tuum im æter

mum: quia eripuj?i amimam meâ

ex Imfèrmo imferiori/ 1 r.m.22.

88 Similis erit Deo imfiljs Dei./er. .

I 3. w.7.

Vifitabo im virga imiquitates eorum ,

& im verberibus peccata eorum.

/(8.m. 17.&/24. m. 1 3.

89 Cóuertimimifilj homimum: quo

miam mille ammi amte oculos tuos,

tamquam dies he/?erma, quæpræ

terjt /er.6. m.6.

Repleti / mus mame mifericordia

tua:exultauimns,& deleéfati/ù

mus omnibus diebus mgêris./ 26,

m.9. Exál
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94 Exaltabo te Detts met* Rex,&

bemedicam momimi tuo,/.28. m.4.

98 Deus tu propitius fuffi eis , &

vlci/ems im ommes taliauemtiones

eorum /24.m. i. -

Exaltate Domimum Deum m0/?rum,

& adorate im mom;e /ámáo eius.

/.24.m. 19.&/.28.2.4.

1 oo Nom habitabit im medio domas

meae,quifacit /ùperbiam./er. 17.

n. 6. . - -

1 o: Co/fe/%iomem, & decorem im

d/jfi.s. 12.m.27.

1 o4 Eloquium Domimi im/?amma

putt eum/?. /. I./2. I 5.

1 o6Sedemtes im temebris,& vmbra

mortis, vimäfos im memdicitate,

&ferro./ 1 6. m. 14.

1p/?viderumt opera Domimi, &mi

rabilia eius improfumdo./erm. 8.

m. 13.

1o9 Sede à dextris meis, domec po

mam imimicos tuos /cabellum pe

dum tuorum./8. m.2.

1 1 5. Quid retribuam Domimo pro

ommibus,qua retribuit mihi./er.

14. m.8. -

1 17 Caffigams ca/?igauit me Domi

mus , & morti mom tradidit me.

/. 17.m.5.

I)efecerumt oculi mei im eloquium

tumm dicemtes,quamdo confolabe

ris me?/ 22. m.8.

Tuus/am ego,/àluum me fac, quo

miam iuffjficationes tuas exquiß

. ui./ 9.m.25. &/. 1 6.m.24.
..*

Izclimaui cor meam ad facicmdts

iu/?ificationes tuas propter retri

. batiomem./9. m. r 6.

Igmitum eloqui;ae tuum vebemem

ter,& /eruus tuus dilexit illud.

f. 1. m. 17.

Cg/?odiuit amima mea te/?imomia

tua, & dilexit ea vehememter.

/25. m.24.

1 I 9.2gidaeturtibi, aut quidap

poma/ur tibi ad linguam dolo- .

fâm ? Sagittæ potemtis acute cum

carbonibus defolatorjs /.1.m. 1 3.

1 3 1 Imtroibimus im tabernaculum

eius adorabimus im loco,vbi/fete

rumt pedes eius./ 17.m.24.

134 Fu/guraim pluuiam fecit. /. 1.

72. I 2. -

'1 3 6 Hymmum camtate mobis de cam

ticis Siom.. Quomodo camtabimus

camticum Domimi ia terra alie

ma?/2o.m.2.

14o Domime clamaui adte ; exaudi

me./ 28.m.3. .

141 Libera me àper/equemtibus me:

quia confortati /amt / per me.

Educ de cu/fodia amimam meam,

/24. m.2.

142 Nom imtres im iudicium ciì /er

go tuo Domime,quia mom igffjfca

bitur im com/pe&u tuo ommis vi

meas./ 23.m. 1 c.&/24.m. 17.

Emitte mamum tuam de alto, eripe

me,& libera me de aquis multis.

/ 14. m.2 1.

144 Miferatiomes eius / per omnia

- . opera
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opsra etus,/erm.2 1. mmm. 1 3.

I49 Gladj ancipites im mamibus eo- '

rum, ad faciemdam vindiëìam.

f 1 1. m.5. -

Aa/a//igamdos Reges eorum im com

pedibus,& mobiles eorum imma

* micis ferreis./ 9.m,i3.
Prouerbi

Cap.3. NTI E dicas amico tuo va.

de,& reuertere,cras

dabo tibi, cum/?atimpoßis dare.

/ 1 o. m. 1 6. - -

6 Si/popomderis pro amico tuo,fac,

qttoddico tibi:te ipfùm libera, di

féurre, f/ima, /ù/ ita amicum
-

tuum./ 14.2.6.

ocu/os/ blimes limguam memdacem, .

maaus effúmdemtes immoxium$â

guinem,cor machimams cogitatio

mespeßimas/ 1 i.m. 1 1.

7 Fili/erua mandata mea, & legem

meam, vtpupillam oculi./er. 12.

m.26.

8 Cum eo eram cum&#a componem*.

/|2o. m.7. -

Ideliciæ meæ eße cum filjs homimi.

/. 1 1.m.23. &/£i7.m.23. -

1 : Nom contrißabit iuffum quid

quidei acciderit; impff autem re

plebumtur malo./ 1 1.m,2o.

1 3 Redemptio amime viri dimitiæ

fùæ./ 6.m.7.

Spes,quæ differtur affigit amimum.

/22. m. 1 2. -

14 Cor quod mouit amaritudinem,im

gaudio illius mom mifçebitur ex--

trameus./erm.2o. mum. 3.

14Timor Domimi g? foms vitæ./er.

22. m.25.

1 5 Per timorem Domimi declimat

ommis àmalo/4. mu.3o.& /.22.

/.3. -

1 6 Ommes vie homiais patemt ocu

lis eius, &/pirituum pomderator.

' e/? Domimtts /25.m.3.

17 Melior e/? buccella ficca cü gau

aio, quàm domusplema vittimis

cum iurgio/29.^. 12. ' •

-Quiruima letatur alterius, mom erit

impunitus./24. m. 17. ' .

Stultus homo plaudet mamibus cum

/?opomderitpro amico/ìo /er. 14.

m. 6. * •

oculi/?ultorum imfimibus terræ./er.

• 5. /2.2O. - '

19 Peffilemte/?agellato, /?ultus /à

ptemtior fit./ 24.m, 17.

2o Multi homimes mifericordes vo

camtur,virü autem faelàopus e/?

imuemire.Septuaginta,Magmum

homo, & pretiofùm vir miferi

. cory./.3. m.2 1.

2 1 Ommus autem piger /emper im

egeßate eff /.15.2.2 r.

23 Nom aemuletur cor tuum pecca

tores : fed im timore Domimi effo

tota die,& habebis/pemimmouj/

/ímo/22. m.23. -

28 Beatus vir, qui /émper e/? paui

* dus./ 1 6.2.29. *

3o Ommis /ermo Dei igmitus c/ypeus

efffferamtibus im/e./ 1.m. 1 1. . :

Hc
•
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- . . Ecclefiaftc

Cap.2. Adam,& affuam de

- licffs,&fruar bomis.

ommia , quae de/derauerumt oculi

mei mom megaui eis./.1.2.9.

sapiemtis oculi in capite eius.fer.5.

• λ. 2 O.

4 Laudaui magis mortuos,quàm vi

uemtes.S. 1 6.m.2 2. & $.23.m. 14.

pe carcere, catemj/j; imterdum quis

egreditur adRegmum./ 9.m. 1 3.

7 Melior g? die: mortis die matiui

* tatis /.22.m.f.& /.25.m.2 3.

A/e/ius eß ire addomum lu&us, quâ

addomum comuiaj./.1. m.9.

9 /miuerfà æquè euemiemt iffo, &

impio, bomo, & malo, mumdo, &

immundo. $.2 I.n.2. -

A/elior eß camis viuus, leome mortuo.

S. 1 6. m. 3o. -

Afortui mihi! mouermt amplius, mec

habemt vltra mercedem. S.2 5. m.

• 5.& $. 27. m. 1 9. . -

„®godcumque facere poteff mamus

tua, inffamter operare : quiamec

opus,mec ratio,mec/pientia erumt

apmd imferos. $.9. m. 1 I.

1 o E/? malum, quodvidi /ub Sole :

J^tai/eruos im equis, &primcipes

ambulamtes /ùperterram, qua/?

fèruos. $. 14. m. 12.

1 1 Si ceciderit ligmum fiue adAu

/?rum, /îue ad Aquilomem,im quo

cumque loco ceciderit,ibi erit.fer.

2 f. m.4.

1 2. Frequem* meditatio e/? carmis

6j%iâio. Ser. 28. mum.3.

Cantica

Cap. 1'N Igra/am,/edformo

/â. S.4.n.4.

Nolite me confiderare, quòd fìßa

/ìm. S;23. m.9.

2 Imtroduxit me im cellam vimariâ

ordimauit im me charitatem. Ser.

1 3. m.25. - -

Amore lamgueo.S.25.m. 17.

Surgepropera amica mea, Columba

mea im foramimibus petræ, iw ca

uerma maceriæ.$. 1 9. m.27.

Flores apparuerumt imterra mg/?ra:

tempus putatiomis aduemit : vox

turturis adita e/? im terra mg/ra.

S.2o. m. 1 1.& $.26. m.6.

3.244 £/? j?a, quae 4/ endit per de

fertiì , /ícut virgula /umiex aro

matibus myrrhe, & thuris,&

vmiuerß pulueris pigmemtarj,

S.2.m.8.

4Tota pulchra es amica mea , &

macula mom e% im te. S.4. mu.4.&

S.12.m.28.

5 Colummæ marmoreæ /per ba/és

aureas. $.22.m.25.

6.2gæ ejfjfa,quæ progreditur qua

/?aurora com/àrgems,pulchra vt

Luma,ele&a vt Sol.S.2. mu.6.

7 Videamus/ívimea mo/éra fforuit ;

/ί/?oresfruäus parturiumt.S.2o.

72, I.2.

842uæ e/? j?a, quae 4/^emdit ae de

ferto delicjs aff?uems. $.25. m. 1.

Pone me, vt %gmaculhim / per cor

t&um,
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tuum, vt/gmaculum fùperbra

chium tuum.S.19.m.22.

Fortis e/?,vt mors dileéfio,dura/cwt

Ifermus amulatio. $.28.m.6.

Sapicnza

om e/? refrigerium im

fime homimis. Yemite

ergo fruamur bomis. S. 1 1.m. 18.

3 spes illorum immortalitate plema

£/?.5.22.m.3.

Idi/ciplimam autem,qui abjcit,infe

/ix e/? ,& vama e/£/?es illorum.
/. 22. m.23. .• • •

4 Itfus ß morte præoccupatus fue

rit im refrigerio erit. /.22.m.6.

5 Spes impff tamqtiam lamugo , qu4

a vemto tollitur./ 22.m.23.

1 o Reddidit Deus iuffis mercedem

/aborum/uorum. S.17.m.3.

1 1 Per quepeccat quis per eadem,&

torquetur. $.3o.m. 1.

1 2 Tu autem cum tramquillitate iu

dicas , & cum magma reueremtia

diffomis mos.S.8.m.7.

14 Peccamtium pæma perambulat

/emper. $.4.m.3.

1 6 Neqtte herba, meque malagma

/amauit eos,/èdtuus Domime/er

^20.S.5.2.4.

„Quod mirabtle erat im aqua, quæ

ommia extinguit plus igmis va

/ebat. $.8.m. I 2.

17 Apparebat autem eis/abitameus

igmis, timoreplemus : & timore

percuffâillius,qua mom videbatur,

faciei, effimabamt deteriora effc ,

quæ videbamtur.S.29. m.7.

Cap.2.

*»

- Ecclefiaftico

Cap.2 I A/igme probatur aurum,

homimes verò receptibi

biles in camino humiliatiomis.ser.

I I. λ.2 I.

5 Depropitiato peccato moli effe/ìme

metu. $.4.m.6.&/22.v.z.

AMi/eratio Domimi magma eß multi

, tuaimis peccatorum meorum mi

ferebitur.§.4.m.7.

AMortuo momprohibeas gratiam./.27.

72. I3.

Memorare mouißima tua,& im ater

mum mom peccabis. $.4.m. 1.

1 1 Bemedi&io Domimi im mercedem

iuffife/?imat. $. 17. m.4.

Facilè eß coram Deo im die obitus re

tribuere vmicuique/écüdum vias

fuas. S. 1 6.m. 1 3.& $.18.m.24.

17 A mortuo quaßmihil,perit, com

feßio. S. 1 i.m.5.& $. 2 1.m.2.

24 Pemetrabo omnes inferiores par

tes terræ./. 1 9.m.7. -

25 Ommemplagam,& mom plagam

rordis./ 29.m. 1 2.

3o Mi/erere amimæ tuæ,& comgrega

cor tuum im /ám&itate./ 1 1.

72, I 2. -

3 r Potuit tram/gredi , & mom e/?

tram/greffus./ 2. m. 1 1. &/. 1 6.
n.28.

34,2gieffiidit /amguimem, &qui

fraudem facit mercemario fra

tres /ìmt./. 17.m.3.

38 Fili im mortuum produc lacry

mas , & quaffairapaffùs mom de

. O o o o o /?i
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fpicias /€pulturam illius. Ser.27.

*. I3.

Iarequie mortuifac memoriâ eiur,

& cam/o/are illum.5.27.m, 1 3.

5 1 Laudabo momem tuum a/$iduè.

JLibera(fìme deperditiome. S. 1 1.

/2.22.

- , Ifaia

cap. 1.QV I audieritis me,boma ter

S ræ comedetis. S. 1 6.m.5.

4Si abluerit Domimus /ordes fè

/iarum Siom, & /anguimem Ieru

fal* lauerit de media eius im/piri

tu tudicj,&/jiritu ardoris. $. 4.

m. 1 I. $. 12.n.4.& $. 14*. 2o.

6 Fae mihi, quia vir po//atus laby*

ego ßìm, & Regem Domimumvi

di oculis meis. Et volauit adme

vmus ex Seraphim , & im mamu

eius cakulus,quemforcipe tulerat

de 4/i4ri.Et tetigit os meum. S. 1.

4.2o. S.7.m. 1 1.5.8.». 1 6.S. 1 1.m,

19.$. 19.m.2 3.& $.25.m.9.

7 Nompetam,& momtcmtabo Domi

mum/ 28.m.4.

Aadet Domimtts im mouacula camdu

άa/.24.^. 14.

1 1 Egredietur virga de radice 1e/.

/?, &/?os de radice eius 4/£emaet.

/|1 6. m. 18,

_ 14 Subter te/?ermetur timea,& ope

rimentum tuum* erumt verme*.

- *f.3o. m.6. -

2 1 Cg/?o* quidae meęe?€u/£o* quid

de mo&#e? Dixit Cuffos vemit ma

. me,& mox./.zo. » 9.

22 }'ocabit Domimur ad/?etum,&

adpläåum.Comedamus,& biba

mus, cras emimmoriemur/er. 1 1.

m. 1 8.

24}/i/%abit Domiuus / per militiä

cæli. /.9.^.13.

26 Induffi Domime,imduę mum

quid glorificatus es./ 14. m. 1 6.

Sicut , quæ concipit, cum appropim

quauerit ad partì dolems c/amat

im doloribus/ìi*;Sic faéìifìmus.

S. 14,2. 1 6. `

A facie tua comcepimus , & qu%

parturiuimus /?iritum /alutis.

S.22.2.25.

27 /j/îabit Domimus fúper Leuia

tham/erpemtem veάem./er. r 5.

m. 8.

38 Domime vim patior , reffomde

pro me./ 14.m.6.

Recogitabo tibi omme*ammos meos im

amaritudime/ 1 1. m.27. -

£cce impace amaritudo mea amari/^

fima. Tuautem eruj/?i amimam

meam,vt momperiret./ 1 1. m.22.

43 Cum ambulaueris im igme mom

combureris,&/?amma mom arde

&it in te/24. m, 1 o.

Reduc me im memoriam, & iudice

mur/ìmul./ 26. m.22.

46.24iportamimi à mco vtero. /er.

1 7. m.31.

Audite me duro corde:/âlus mea mom

morabitur./ 18.m.33.

48 Excoxite, fed mom qu4/ argem

ft/λω;
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tum: elegite in camino pauperta

tisſ29. n. 12.

49 Dedite infedus populi, vt dice

res his,qui vinctiſunt: Exite: &

his, qui in tenebris, Reuelamini,

/14 n.17.6 / 19. n.4.

5 o Ambulate in lumine ignis ve

ſtri,3 infiammis quasſaccendi

ſtisſ24.n.15.

53 Vidimuseum deſpectuminouiſi
mum virorum virum dolorum,

ſ 19. n.23.

Ipſe vulneratus eſº, & linore eius

ſanati ſumus.ſro. n. 1.

56 Speculatores eius ceci ſunt./ I 1,

n.28. -

57 Protegam ciuitatem ſtam pro

pter Dauidſeruum meum, ſ. 3o.

A. I 2,

61 spiritus Domini ſuper me, eo

quòdvnveritme, adannuntian

dum manſuetis miſt me, vt me

derer contritis corde.ſ2.nu.7. &

ſ5. n.2, -

Geremia

Cap. IV Irgam vigilantº ego

video, Ollamſaccen

ſam ego videoſº 4.n.13.

4 Aſpexiterram,6 ecce vacua erat,

c; nihil./ 17. n. 12.

15 Ve mihi matermea, non fa mera

ui,necfaeneratit mihi quiſquam.

ſ 17. n.32.

18 Reuertatur vnuſquiſque à via

ſua mala.Deſperauimus poſt cogi

tationes moſtras ibimus, d vnuſ.

quiſq; prauitatem cordis ſui ma

lificiemusſ4 n.7.

31 Rachel ploranti, fliosſuos, cº

nolentis conſolari. ſa 2. n.8.

Poſt quam conuertiſtime egipanitº

tiam: & poſtguam oſtendiſti mi

hipercuſsifemur meum.ſer.23.

72, I I,

Feriam domui Iſrael, e domui Iu

da fardus nouum.ſi 6.n.5.

32 Inuenit gratiam in deſerto pe.

pulus.In charitate perpetua dile

si teſ 25.n.5. -

Treni

Cap. 1.S ordes eius in pedibus

cius, mec recordata eſt

finisſai. S.4. n.38.

Miſit ignem in oſsibus meis, & eru

diuit me.S.24.n. 1.

3 Recordare paupertatis mea, s. 29.
V2. I 2,

4 obſcuratum eſt aurum, mutatus

eſº coloroptimus. Fily Sion inclf

ti computati ſunt invaſa teſtea.

S. I 1.n.23.

Ezechiello - - - -

eraE Cce manus miſa ad

me, in qua erat inno

lutus liber, 3 ſcripta erant in eo

Aamentationes, carmen, ci ve.

S. I.n.8. - - -

3 Faffum eſt in premeo, ſcutmel

dulce. S.25.n.22. º

18 Anima, que peccauerit ipſa mo

rieturflius non portabit iniqui

tatem patris, mec pater iniqui

Ooooo 2 ti
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?afemflj.Ser. 1 o.m.9.5.14.2.4.

& /er. 27. m. 18, . . . -

cum auerterit /? impias ab impieta

te/ìa,&fecerit iudicium,& iu

fitiam:ip/è amimam/ùam viuifi

cabit. $.i o. m.3o. -

-32. De/^emderumt im im/ermum cum

armis/ìis.S.3o.m. 1. & n.4. »

37 Fi# ha/mimis putas mc viuemt o/

fâ jfa? S. i 3. m. 1. -

43 Impleuit gloria Domimi domu

Domtmt. S.25.m. 1 I.

I)aniele

Cap.3. Afudamtes Deum , &

• • • hemedicemtes Domimo.

S.24.m. 1 o,

' I4/£us es Dcmiae im ommibus, qu.e

… fecißi mobts , quia im veritate im

duxi/?i ommia haecpropterpecca

ta m0/?ra, $.24.m.2o.

Peccauimus,iaiquè egimus,recedem

tes à te. $.6. m. 1 1.

Aromae tres viros mi/îmus im medij,

.s ignis?. & ecce vidco quatuor : &

fpecies quarti/îmilis fiho Dei./er.

O L A

Michea

c*7N E /eteris imimica mea

N /%perme,quia ceciali,

com/ùrgam cam/edero im temebris

Domimus lux mea e/? iram Do

mmiportabo, quomiampeccauiei,

domec educet me im lucem.Ser. 3
• -i •

*£• -

. m. 1 6. &* S.22.2.7.

Habacucco

Cap.3. Mte faciem eius ißit

mors, & egredietur

Ditholus amtepedes eius. S.3o.m.

18. Sofonia

Cap.3 Ej.% per eosjmi

gmatiorem meâ,& om

mem iram fororis mei. S.29.2.3.

Æeda'sm poptt/is /tbium eleéfum , vt

inuocemt ommes aomem Domimi,

&/értiamt ei humero vno. S. 14.

, , 72. • ■ Q.

- Zaccaria

Cap.»T J^ quoque im saaguine

te//am/cmti tui emií

/7i vimêfos tuos de lacu, im quo

mom £/? aq%a. /. 1 6.m. 1 2. & £r4.

m. 18.

I 2 A/picfcmt tm eum quem co//ff ve

rumt./.7.m.2 3. &/.z 6.2. 1 6.

1 3 Partes duae differgcmtur, & de

fcient; & ducam tertiam partem

per graem./28. m. 1 o.

- Malachia

Cap.3.S.debit comffams,& emí

dams argemtum,&par

gabit filios Leui, & colabit eos

. qu%aurum,& quaßargentum.

3. m. 5. «

7 Fluuius ignetis egreaiebatur à fa

cie eius./ 26. m. 1.

- Giona -

Cap.2. E vemtre Imj?ri c/a

D matuf. $. 9. m.2 2.

3. A/i/€rtus eff Domim/s /uper m/a/i

tiam,quam /acutus fùcrat. $. 1 1.

… //. 4. - - -

* • , • - - - - . .

--- -
-

-

a

•-r•
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ſa n.14 ſi 2 n.5.ſz4 n.18.cº

ſ2 6. n.7.

Primo de'Maccabei

Cap.6. Edit ſe, vt liberaret

populumſuum,6 ac

quireret ſibi nomen eternum.ſ3.

Z, I. - º

9 Moriamur in virtute, e non in

feramus crimen gloria noſtra ſer.

3 - Z2. I - - - -

Secondo de Maccabei

Cap.3. ( N Regatim de domibus

i - i confluebant,publica

ſupplicatione obſecrantes.ſer.28.

Z2. I I , - -

a

4 In leges enim diuinas impiè age

- re,impunè non cedit,ſ28.nu. I 1.

12 Omnes adpreces conuerſi rogaue

runt.ſa n.23. - - - -

Miſit Ieroſolymam duodecim milia

drachmas argenti offerri propec

catis mortuorumſacrificium.ſer.

14 n.24. -

Sanita, ci ſalubris eſ cogitatio pro

defunctis exorare, vt à peccatis

ſoluantarſ2.n.3.ſy.nu.7.ſ27,

n. 13 ſº 7 a 24 ºſz8. n.26.

14 Iam exanguis effectus, comple

acus inteſtina ſua, viriſpue mani

bus proiecitſ per turbas.ſer, 15.

na. I 4. -

15 Hic eſi, qui multumorat propo

puloſ 27.n. 12 ci ſa 8. n.2o.

Faciamſnem ſermonis:3 ſiquidem

benè,hoc & ipſe velim in autem

minus dignè concedendum eſt mi.

-

hi ſer.5 n.7.& nu, 1 o.

Matteo - -

Cap.“VOluit occultè dimitte

re eamſ23.n.3.

2 Vox in excelſo audita eſt,lamenta

tionis, fletus, c luctus: Rachel

splorantisſilios fuos, º nolentis

conſolari. / 22.n.8.

3 Paenitentiam agite: appropinqua

uitenim regnum calorum.ſ 16.

zu.4.

Ille vos baptizabit in Spiritu ſan

cfo, 3 igne.ſer.4.n.ro & ſer.8.

nu. 14. - ,

5 Iota vnum,aut vnus apex no pra

teribità legeſ25.n.24.

.2ui dixerit fratri ſuo fatue, reus

a eritgebenne gnis.ſr.n.16.

Aſto conſentiemsaduerſario tuo citò,

dum es in via, nè fortè tradatte

iudici,c iudex tortori,e in car

cerem mittaris. Amen dico tibi

non exies indè, donec reddas no

miſsimum quadrantem.ſa.n.17.

i ci ſº.n.1.

7 Domine nonnè in nomine tuo pro

phetauimus, e da monia eieci

mus,ci virtutes multasfecimus?

ſ28. n. 15.

8 Acceſsitadeum Centurio, rogans

eum : Domine puer meusiacet in

domo paralyticusſy.n. 14.

Fily autem regni e cienturin tene

bras exteriores.ſ 17. n.9.

Veſpere autem fatto, omnes malè

habentes curauit.ſi 9.n.1. -

Fili
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Fi!i Dei vemjfi ante tempus torqîe

re mos./ 18.mu.z.& n.22.

Tota ciuitas exjt obuiam Ie/è , &

viß eo regabamt,vt tran/iret àfi

mibus eorum./.23.2.5.

1 o Nom e% diffèipulus /àper magi

* Aerum,mec/eruus fùper Domimwm

fìum./26. m.2o. : . _ - * *

.2gicumque potum dederit aquæfri

ide tamtum : amem dico vobi*

Momperdet mercedem/uamvfer.4,

m. 5. v.

1 1 Tu es,qui vemturus es, am alium

* expe&#amus./.2.m. 1 o.

.34i mimor e/? im regno cælorum,

maior e% illo/ 25.m. 1 3.

12. Qui dixerit comtra Spiritü/am

àfummam remittetur ei meque in

. boc /èculo,meque infutura./ 4. m.

,, 18.& /. 12.m.9.

Viri Nimiuit.e furgemt im iudicio,&

condimabumt gemeratiomem #ä.

/27. m.3 1.

13 Cum dormiremt homimes vemit

imimicus, & fùper/emimauit zi

zamia im medio tritici./ 15.mum,

vlt.

Simile eß regmum cælorum thefauro

abfìmdito im agro/ 19.m.24.

$imile ej? regmum cælorum /geme

miß.e in mare./.22.m.3.

14 Nom habemus, wj? quimque p4

mes,& duo* pi/?ey./3o. m.8. .

Bemedixit,&fregit,& dcdit dißi

pulis pames : dißipali autem tur

ό /|1 2. m. 17. - -

1 6,%ai valt vemire poß me tollat

crucem/ìam./ 4.mu.3 i. &/.2 5.

mu.24.

17 Hic eß filius meus dileäus, i»

ao mihi beme complaeui, ip/ùm

.* audite. Et aiidiemtes di/eipiili ce

ciderumt im faciem fùam,& ti

muerumt valde./7. m. r o.

18 Nifi comuerfi fueritis, & effcia

mimi,/ícut paruuli, mom imtrabitis

im regmum cælorum./4.m.8.

,£gj/€amdalizauerit vnum depufil

* lis j?is,quiim me credunt,expedit

ei, vt /λ/?emaatur mola 4ffmaria

im collo eius , & demergatur in

profumdum maris./ 22. m.24.

Si oculus tuus /?amdalizat te, erue

eum,&projce abs te. $.25.m.24.

Si Ecclefiam mom audierit,/ * tibi,/..

* cut Ethmicus,& Publicamus./4,

λ,2 I. *.

J^bi/ìmt duo, vel tres comgregati in

momime meo,ibi/ìm./4. m.22.

2o/oca operarios , & redde illi;

mercedem,$. 17.m.4.

Hi mouißimi vma horafecerumt,&

pares mobis fecjffi./.i 6. m. 1 9.

22 Eccepramdium meumparaui,ve

mite admgptias.$.16.2.23.

,£gomodo huc imtraffi mom habems

ve/fem muptialem? S, 1 3.m.2 5.

At ille obmutuit.Tiic ait Rex:proy

cite eum im temebras exteriores .

fer.i.m. 1 6. &/. r 2.m.32.

Multò/ìmt vocati,pauci verò eleę,

^18. m. 18. -

Ego
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Egofùm Deus Abrahâ, Deus I/aac,

& Deus Iacob. Nom e%. Deus

mortuorum,/èd viuemtium. $.5.

72. I. I. -

Diliges Domimum Deum tuum ex

toto corde tuo.S. 14.m.8.& $.25.

72. 2 I. . . . , , • • •

Diligesproximum tuum,/ cut teipsi.

S. 1 i.m, 12. & S. 13. m.vlt.

23 Si abiero, & præparauero vobis

locum, iterum vemiam, & reci

piam vos. S.7.m.6.

24 Comfirget gems ingemtem,& re

gmum im regnum, & erumtpeffi

.. /emti.e, & fames, & terremotus

per loca.S.29.m,4. -. '

Vemit Domimus férui illius im die,

qua mom/?erat , & diuidet eum,

partemque eius pomet cum hypo

critis.S. 1 5. m.7.

25 Simile g? regmum cælorum a&

' cem virginibus. Dormitauerumt

ommes,& dormierumt.S.2.mu. 1 2.

Domime Domime aperi mobis. Ne/io

voy.y, 1 i.m.5.& $.21.m.2.

Euge/?rwe bone,& fidelis, imtra im

gaudium, Damini tui. $. 1 3.». 18.

& S. 17.m.2 6. ' • • *.

Poßidete paratum vobis regmum à

com/?itutione mundi, s. 17.m. 1 5.

ibunt hiim/ìpplicium eternum:iuffi

autem tm vttam æterm4m.ser, I I.

?g.3. , • – – – –».

26 Nom bibam amodò de hoc gemi

mime vitis v/que im diem illum,

cum illud bibam vobifçum noui;

,«** '

im regno Patris mei./ 17.m.2 2.

27 Confilio autem imito, emerumt ex

illis agrum fíguli im /epulturam

peregrimorum. $.7. m. 14. «

Angariauerumt Simonem,vt tolleret

crucem.$. 14. n.9. . .'

Vt quiddereliquj?i me?s. 1 3.m.io.

AMomumenta aperta /imt, & multa

corpora /amáorum, qui dormie

ramt,/èrrexerumt. $. 19.m.12. &

S.3o. m. 1 2.

28Vemit Maria Magalaleme,& al

. tera Maria videre fépulchrum.

S.2.2.4.

… Marco

Cap.6. Amifeßum faäum

M. e/? momem eius, &

dicebamt : quia Ioammes Baptjfa

/ùrrexit àmortuis, & proptereà

virtutes operamturimillo . $.19.

2. I 9. • . .

9 Loquebamtur de exceffù, quem có*

pleturus erat im Ierufàlem./ 19.

m2t2.29.

1o Poteffis bibere calicem,quem ego

bibiturus/èm , & bapti/mo , quo

, • ego baptizor baptizari?/(6.m. 1 3.

'/ér.27. m. 1 3.

1 6.2gi crediderit, & baptizatus

fuerit,/aluus erit: qui verò mom

. crediderit,comdemmabitur. £1 o.

., m.32.& /1 12.7.& 8. ° ,

I. .t ILuca -

Cap. 1 \ IN Cce eris tacem, & mom

poteris loqui, eò quòd

mom credidiffi.S.12.m, 1 5.

C0m

3
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4 Comfùmmata omnitemtatione,dia

bolus receßut ab illo , vfjae ad

tempus.8.2o.2.15. '.

cum sol occubuißet, ommes, qui ha

• bebamt infirmos,ducebamt illos ad

eum. /. 19.m.*.

Exibamt autem Damomia à multis

clamamtia: quia tu es Filius Dei.

/. 3. m.8.& /.15.m. t 6. •

5 Laxate retia ve/fra tm capturam.

Praeceptor per totam mo?em la

borâtes, mihi/cæpimus.Mittite im

dexteram mtuigff rete , &imue

mietis.S. 14.m.23.&/23.m.6.

6 E/?ote mi/èricordes,/ícut,& Pater

veffer caleffis mifèricors eff.s. 3.

^.4. • • - -

7 Ibat Iefùs im ciuitatem, quæ voca

tur Natme.S.7.m. 14.

Dixit autem adillum: Remittumtur

tibipeccata. $.7.m. 1 3.

8 Deprecabamtur eum me imperaret

.. illis,vt im abyffum iremt. Ser. 18.

m.2.

1.o Plagis impofitis diffoliauerumt

eumfèmiuiuo reliéíó/|5.m.5.

12 Amima mea, habes multa boma

pofita im ammos plurimas, reqiue

fée, comhede,bibe, epulare. $. 1 1.

, m, 18.&/(z 9.m.6.

15 Nommè dimittit momagimta mo

uem im de/erto,& vadit adillam,

quæperierat./ 14.m.26. -

Congratulamimi mihi : quia imuemi

otrem,qu.e perierat. $. 17.mu.27.

Gaudium erit im cælo / per vmopec

catore pamitemtiam agemte,quàm

fùpermomagimta mouem iu%is./er.

, (25. m. 1 2. • • • ,

Comgratulamimi mihi, quia muemi '

-- drachmam, quamperdideram.

, /. 17. m.28. - -

Homo quidamhabuitduos filios./er.

17. m.24.

Paterfàr me ,feut vmum ex merce

marffs tuis /9.m.9.

Ecce tot ammis/eruio tibi,&mumquá

mamdatum tuum præteriui./ 14.

^2.4.

1 6 Redde ratiomâ villicatiomis tuæ,

iam mom poteris amplius villica

re/ 1 1.m. 18.&/.27.mu. I.

Laudauit Domimus vi/icum imiqai

tatis./ 2.m. 14.& /.5.m.9.

Came* vemiebamt,& /imgebantvlce

ra eius/ r.m.2 2. :

Eleuams oculos vidit Abraham à

• longè, & Lazarum im ßmt eius.

f.5.m.2 2. & /2 6.m. 1 6." '

Fater Abraham mitte Lazarum, vt

imtimgat extremum digiti /ùi im

* aquam, vt refrigeret linguam

… meam/2 1.m.r 6.& /.28.2.9.

A'om Pater Abraham :/ea/iquis ex

mortuis ferit ad eos pæmitemtiam

agemt. /.5.m.6. - - - - -

17 Faéfum eff, dum iremt mumdati

-ifamt.fi o.m.3o. * * * '

Aegmum Deiimtra vos e/?./ 9. m.2o.

18 Deuspropitius effo mihipeccato

ri/ 18.m. 1 6. -

19 /idemy ciuitatem /?euit / per il

lam,
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lam.ſerm.11. num.17.

2 1 His autem fieri incipientibus,

aſpicite,dº leuate capita veſtra ſi

2o.n. I 7. -

22 Fleuitamarè.S.4 n.8.

23 Nos quidem iuſtè,namdigna fa

ctis recipimus ſ 12.n.3o.

Memento mei Domine, dum veneris

in Regnum tuumſa n.23. .

Hodie mecum eris in Paradiſo. ſy.

n. I 3.

24oportuit pati Chriſtum, 6 ita

intrare in gloriam ſuamſ 4.num.

31ſ14.nu.12.& S.26.num.2o.

- ci 23.

Giouanni

Cap. 1. Votquot autem rece

perunt eum,dediteis

- poteſtatem flios Dei

feri. Ser.3.n.3.

3 sic Deus dilexit mundum, vtf

liumſuum vnigenitum daret. S.

3.n.24.cºſ18. n. 17.

in hoc ergo gaudium meum imple

..tum eſt:Illum oportet creſcere,me

autem minuiſ 25.nu.25.

4 Altus eſº,qui ſeminat,alius eſt, qui

metit. Ego miſi vos metere,quod

non laboraſtis.S.16.nu.6.

6 Hume enim Pater ſºgnauit Deus.

S. 13. n.8.

8 Digitoſcribebat in terra. Quiſine

peccato eſt veſtrum mittatineam

lapidem. S.7.n.13.

1 o Ego & Patervnum ſumus.S.13.

n.8.

-

11 Vt audiuit, quia infrmabatur:

tune quidem manſit in eodem lo

co..ſf. n.14.

Infirmitas hac non eſt ad mortem:

ſedvt glorificetur Filius Dei,ſº.

º.9. - -

Infremuitſpiritu, c lacrymatus eſt.

ſ5.n.23 ci ſi 9.n.1o. -

Tollite lapidem;& tuleriit lapidem.

Lazare veniforas ſy. n. 19.

12 Egoſ exaltatus fuero,omnia tra

ham adme ipſum.S.19 n.6.& S,

2o.n.7. -

13 Cum dilexiſetſuos, in finem di

lexit eos./ 13. n.5. -

Si non lauero te non habebis parten

mecum.S. I 2.n. I.

14.2ui credit in me opera, qua ego

facio,d ipſefaciet, c maiora ho

rum faciet.ſ2 1.nu. 13.

Ad eum veniemus, c manſionem

apudeum faciemus / 17.n.26.

Venitenim princeps mundi huius,dº

in me non habet quidquam.S.2o.

m. 15. - -

15 Iam vos mundi eſtis propterſer

monem, quem locutusſum vobis.

. I.º. I 7. -

Harlocutus ſum vobis, vtgaudium

meum in vobisſit ſ2o.n.5.

Non eſſeruus maior Dominoſuo. S.

I 4.A. I 2. -

16 Modicum, c non videbitis me:

iterum modici, di videbitis me,

ſed quia hac locutus ſum vobis

triſtitia implenit corveſtrum. S.
17.n.13. Ppppp Pa
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17 Pater vemit hora, clarifica fí

/ium taum, & /ìus tuus clari

fcet te. S.2 o.m.7. ' ' * . -.

18 Iaterroga eos,qui me amaierumt.

.. /|3.2.8. ' -

1 9 Videbumt im quem tramsfixerumt.

: /26. m. 1 6. - -- .

2 o Mulier quidploras? Dómimefftu

. /3/?w?i ?i em», &cito mihi.Ser.3.

2.14. -

- Atti de gli Apoftoli

Cap.2B Aptizetur vzu/gei/jue

veßrum im momime Ie

-'/ύ./1 o.m.2 1. -

4 Wö e/? tm a/io aliquo/alus/ 1 o.m.8

5 Ibamt gaudemtes à comffeéfu comci

/j : quomiam digmi habiti /ìmt

. t • pro momtme /e/ù comtumeliam pa

-. ti. $. 2 o.m,3. `

7 Defúéfus e/? ip/e, &patres moffri,

•, & trams/ati/wxt im Sichem. Ser.

I 9. %. 2 O. a* t

8 Pecumia tua tecum fit imperditio

mem : quomiam domum Dei exjfi

maffis pecumis poßideri. Ser. 1 1.

· %. 12.

ro 32god Deus parificauit tu com

mume me dixeris , &/?atim rece

' ptmm g? vas im Cælum.Ser. 1 9.

m.28.

Praecepit mobis prædicare populo,&

teffificari,quia ipfe e/?, qui conffi

tutus g/? judex viuorum, &mor

tuorum. /.7.m.4.

Adhuc loquemte Petro, cecidit Spiri

tus famäus fùper eos , qui audie

-

-

“O . L: A. * '

rumt verbam. Ig/git eosbaptiza

*ri /* om.3o.* i • \ <

14 Per multas tribulatiomes oportet

mos imtrgre im regnum Dei.ser.8.

m.9.&/(r4.m. 12,

15 Nthildifféreuit imter mos,& illos:

fdepurificam* cerda eorum.S. 1 o.

*, m. 1 o. . '• • • • • • • . • • • -.

Kýíám e/? $piritui/ámáø,&mobis.

, S.4. ^.22.

23 Saducæi emim dicumt mom effe re

firre&iomem,meque/piritù. Pha

' rt/ei autem vtraque confitemtur.

S.5. 2. I I.

27 J^aliaa tempe//ate iaäatis ,

tam ablata erat /pes ommis /ìlu

115.S.22.2.4. - -

Paolóå'Roifiani

c*p. Radeffimatûs eff Filius

Dei im virtute ex re

- /ìrre&ione mortuorum. $.3.m.7.

2 Reddet vmicuique/ecumdum opera

eius:ff* quidem,qui/ecumdumpa

- 'tiemtiam bomi operis, gloriam, ho

morem , & imcorruptionem, quæ

rumt,vttamætermam: ys autem,

qui/ìmt ex comtemtiome, & mom

acquiefcumt veritati, ira,& imai

gvatio/24.m. 1 6.

342uempropo/ìit Deus propitiatio

memperfiaem im/àmguime ipßus ,

ad effemfiomem iußitie/ìa. $.13.

λ. I 2. . . *.

4Abraham accepit %gmtm circum

cjomis/gmaculum iußitie faei.

/1 o. m. 1 9.

Sí
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si cum imimici eßemus, recomciliati

fùmus Deo per mortem Filj eius :

. multò magis recöciliati/a/ut eri

mus im vita per ip/ìm. Ser. 13.

* m. I 7. - <

6 Si emim complamtatifa&i /ìmus

fimilitudimimortis eius,fimul,&

refurreéfiomis erimus.S.4.m.35.

Cui exhibetis vos /eruos ad obe

diemdum,/èrui %is eius, cui obe

ditis./ 15.m.2o.

7 Video aliam legem im membris

meis repugmamtem /egi memtis

meæ, & captiuamtem me im le

gepeccati.S, i2.mum,18.& $.3o.

h.24.

8 Ipfe emim /piritus tefimomium

feddit/piritui mo/?ro, quòdfìmus

jj Dei, ßtamem compatimur.

/.14.2. 13.

St /ilg, & h.eredes, hæredes quidem

Det, coh.credes autem Chri/?i.

/.2 I, n. 1 2.

Spe/a/utfä&#r/ìmus./22.m. 1 9.

9 Dicit e//im Scriptura Pharaomi :

2gia um hocip/ùm excitaui te,vt

oftemaam im te virtutem meam,

&vt ammumtietur momem meum

im vmiuer/à terr.t/3o.m. 1 6.

1 2 Neceßitatibus Samäorum com

mumtcamtes./ 27.m.2 6. '

14 Nemo mo/rum/íbi viuit , & me

- mo zo/7rum/ bi moritur. Ser. 17.

2.33.

, Prima à'Corinti '*. • ;

Cap.3.S 1 quis /óperaajficat (α

pra fumdamemtum %oc

aurum,argemtum, lapides pretio

/2*,kgma,femum,/£ipulam,vmiu/.

cuiu/jue opus mamfeffúerit: aliò,

emim Domimi aeclarabit; qaia 1*

igme reuelabitur, & vmiujcuiuf

qwe opus, quale/it, igæis probabit.

$.4. m. 19. Ser. 12.n.9.& Ser.24.

m.8.& 9.

9 Semimatur im corruptiome/ìrgetà

imcorruptione:Semimatur im igao

bilitate,/ìrget im glorta.Ser.3o,

72.9.

1 1 } ir imago, & gloria Dei eff.

S. 17. m. 18. •,

Reus erit corporis, &/ânguinis Do

mimi,.2ui mamducat,& bubit im

dignè, iudicium/ibi mamaucat,&

bibit. S. 1 1. m. 1 o.

12 Alff datur per fpiritum /ermo

Sapientiæ, alff /?rmo/iemtie, a!

teri fides im eodem ffiritu, aly

gratia/amitatum./2 i.m. 1 o.

13 Si limguis homimum loquar,&

Amgelorum,charitatem autem mó

habeam facfus /ùm velut aes /?

/24/23.S.2 1.m. I O.

Si di/îribuero mcibos pauperum om

mesfàcultates meas , charitatem

autem mom habuero, mihi! mihi

prode/7.S. 1 1. m. 1 2. -

Charitas patiems e/?,bemigma e/?, mom

em,alatur,mom agitperperam, mom

m/?atur. S.2 1. m. 1 1.

Ppppp 2 Wem
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1 5 Nom/àm digmus vocari Apo/?o

//o/us : qaomiam per/ecutus fùm

Ecclefiam Dei/ 1 1.m.vlt.

chryíus refùrrexit à mortuisprimi

tie dormiemtium.S. 1 9.m, 12.

42gidfaciumt, qui baptizamtur pro

-, mortuis /? mortui mom re/ìrgumt.

f.6.m. 1 3.& /.27. m. 1 3.

,34id mihtproae/?/7mortui mom re

fùrgumt. /.5.m. 1 1.

Seconda à' Corinti

Cap.3.N Os ommes reuelatafà

cie, gloriam Domimi

- /?eculamtes,im eamdem imagimem

tramsformamur â claritate,im cla

ritatem.S. 17.m. 18.&/.24.m. 1 9.

4 Im omm:%us tribu/ationem pati

* mur,/ed mo» derelmquimur, deg

cimur ,/èdmom perimus. Ser.25.

, m. I 6. -

5 3gi peccatum mom mouerat,pecca

tum/ecit. $. 1 5.m. 1 6. -

7 Superabumao gaudio im omni tri

4u/atiome.S.2 o.m.3.

1 1 , 23is infirmatur, & ego móim/r

mor ; quis/éamdalizatur, & ego

mom vror./29.m. 1 7.

A' Galati

Cap,2. Ilexit me,& tradidit

femetip/ùm pro me.

$. 1 b.m.36.&/ 18.m. 17.

4 Propter mimiam charitatem, qua

dilexit mos Deus, Filium /uum

mffít in mumdum /| 1 o.m. 1 6.

6 Alter alterius omera portate, &/.

adimplebitis legem Chrjfi.s.27.

m. 15.& 2 1.

' O L. A:! f.

, AgliEfefi

Rede/fimauit mo* im ado

ptionem Filiorum Dei.

5.3.m.2.

2 Comre/ù/£itauit,& com/ederefecit

im caleffibus.S.22.m. 17. :

3 Ego Paulus vimάus im Domimo.

S. 3o.2. I 4.

4 Chriffus a/cemdems im altum,capti

uam duxit captiuitatem. Ser. 17.

m.14.& /. 19.m.5.

5 Glorio/àm Eccleffam, mom habem

tem maralam,meque rugam. S.3.

m.2o.&/ 12.m. 13.

A'Filippenfi

Cap. I-V Obis domatum e/7, vr

pro Chriffo patiami

mimi.5.3 o. m. 14. -

4 Fratresgaudete im Domimo,/èmper

Domimus emimm propè £/?. Ser.9.

^2. 1 4.

cap. I -

. A'Colofenfi

Cap. 1. Diyp/eo, quæ de/imt

7\ pa%omum Chrjfi .

S. 1 4.^. I i.

2 Coauttificatiit mos, delems, quoa

aduerfùs mos erat chyrographam

decrcti./ 14.m. i.

3 Mortui emim effis, & vita ve/?ra

abßomaita g? cum Chrj?o im

Dco./ 18.m.3 1.&/. 2.m.5.

Prima à'Tefîàlonicenfi

Cap.4. Ortui, qui im Chri

.- /?o /ìmt refùrgemt

primi, deimde mos : qui viuimus,

qui relinquimur,/imul rapiemur

fm
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im mubibus/ 18.m.26. _

5 Dies DomimiyìcutfuriiĀo fe ve

miet /24*m.9. * -

. Primaà Timoteo '\

Cap.z.V 7 Nusemim eff media

tor Dei,&homimum

: homoChrj?us refús/€1 3.m. r.

3 oportet illum, teßimomium habe

re bomum ab his : qui foris fùmt.

/3.m.8. '

1 o Irritam quis faciems legem Moy

fi/ me vlla mi/eratione moritur :

quamtò magis putatis deteriora

mereri /Âpplicia, qui filium Dei

comculcauerit, &fanguinem te

famemtipollutum duxerit,im quo

&%m&ificatus e/?./. 1 3.m.27.

Secondoà Timoteo

Cap.*E ccleßa e/? co/ima pei$ -

- " {ye-*\.&*/ìrmamemtum

ritatis/3.m.2 f. * -

ATito -

Cap.3.A. Pparuit bemigmitas,&'

- - 'hum amitas $aluatoris

moßri Dei.$.7.m.2.

A gli Hebrei , * *

Cap.3. Loriam /?ei v/juead

fimè retimeamus /.22.

m. 1 o.

4 Nom habemus Pomtificem, qui mom

poßit compatiἈ λ/0—

-Aeris, temtatum autem per ommia

pro Aemilitudine, ab4ue peccato.

S.7. m. 1 9. -

7Priuspro/ùis deli&is ho/ias offer

re,deiade pro populi/ 1 1.m.iz.

1 o Habemus fiduciam im imtroit?

Samäorum im/amguimefio.fi o.

• m. 1.&/(r6.m.3. T* *** *'

1 1 Iuxta fidem defun&i/ìmt omnes

iffi,mom acceptis repromißiomibus.

òperatißmt ig/itiam,adepti/ìht

repromißiomes /(r 6 m, 15. ' ' '

Aegauit/e eße filium filiæ Pharao

mis:magis eligems affigi cum po

pulo Dei. Imuffîbilem emim tam

quam vidcms fùffimuit. Ser. 25.

72.2 X.

Acceperumt mulieres de refùrreéìio

me mortuos fuos/ 1 9. m. 1 2.

1 2 Recogitate eum , qui talem fùffi

muit à pcccatoribus comtradiâio
aem,vt me attgemtm 4/2?////j ^VQ -

/?ris deficiemtes./ 26.m. 1 9.

15 Cum effet Filius Dei, didicit ex

js,qu.epaffus e/?./.7.m. 18.

- Epiftola diS.Giacomo

Cap. 1.? D Stote fa&ores verbi,

T, & mom auditorestam

* tum. Ser.5.m.r 6.

2 Iudicium /^we mifèricordia illi,qui

aomfacit mi/ericordiam.Serm.3.

*25. &$.8. m.2 3. _ -

Prina Epiftola diS.Pietro

Cap.2.1 T N hocvocati effis, quia

L & Chriffus paffws e/?

pro mobis,vobis relimquems exem

Tplum,vt/equamimiveffigia eius.

8.4.2.35. ' •. •.. * .

3 Chriffus/emet pro peccatis mo/ris

' mortuus eff; vt mos offerret Deo,

mortificatos qnidem carme, viui

fca
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ficatas autem ?iritu. $.i4.n.7.

5 Deus autem omnis gr4tte, qui vo

cauit mos im etermam fuam glo

riam im Chrj?o fe/ù, modicù pa/

/òs,ip/e perficiet. $.9, m. 12. ,

Seconda Epiftola di S.Pietro

Cap. I. Axima, & pretio/a

mobts promiffà do

mauit;vt per h.cc effîciamimi di

uimæ com/3rtes m.tturae. Serm.2 1.

/2f?/7z, I 2.

2 Deus Amgelis peccamtibus mom pe

percit : /?a in tartarum tradidit

cruciamdos. S. 1 8. v.22.

De die im diem animrtm eius imiquis

operibus cruciabant.S. 1 1.m. 19,

Melius erat eis mom cogmo/%erevtam

iußitiæ,quàmp0? agmitionem re

., trorfùm comuertt. S. 1 6.m.3 1.

PrimaEpiftola di S.Giouanni

Cap. 1.®\ I diverimus, quiapec

- S catum mom habemus,ip

' / mos/educimus. $.4. m.8.

2 Aduocatâ habemus apud Patrem

, Iefm Chrjfum, Ser.7. mum. 1 2.

&' I 5. ,, • • _ • • • , *

.gut/eruat verbum Dei,verè im b»c

charitas Dei perfeéfa eff./9.m. 14.

; ; raete qualem charitatem a'eait

vobis Domimus.$.3. m.24.

Epiftola diS.Giuda

Cap, i./^Vm Michae! Archam

- - gelus cum diabolodi
fputás altercaretur de Mo/?cor

pore, mom eß außs iudicium im

ferre blaffhemia. $.8.m.8.

- •

-

Apocalifle.* ' …

Rimogemita* mortuorü,

S. I 9. 2, 12. • •

Videbit eum ommis oculus, & qui eä

p/p/gerunt.S.25. m.'i8,& $.26.

zum, 1 6. . … '.? -

Ego Ioannes particeps tribulatione,

&regno.S.22.m.2 i.\, . . .

Praecim&#um admammilla* zoma au

rea, &vox illius tamquam vox

4quarum multarum , & de ore

eius, gladius vtraque parte acu

tus exibat.Ser. 1.m/.26.& S.22.

^au. 1 5.

3 Diues /ùm,& locupletatus,&mu!

/ius egco. We/éis, quia tu es mj/€r

m/erabilis,& pauper, & mudus.

S. 1 1 m.12.& /2 i.m. 1 1.

Ego/fo ad offium, & puffâ, ß qnis

aperuerit mihi iamuam tmtrabo

ad illum , & cæmabo cum illo, &

ip/e mecum. S. 1 6.m.24.

5 2uis e/? digmus aperire librum,&

fòluere/gmacula eius ? Nemopo

terat meque im cælo,meque im ter

ra, meque /ibtus terram aperire

/ibrum.S.4.m.2o. »

Dignus e/? Agmus accipere virtutê,

& diuimitatem, & homorem, &

gloriam, & benediäiomem ; qao-.

miam occi/ias e/?,& redemit mos ima

famguine/ìo.$.2o.mu.17.& Ser.

, 28. mum.4.- , , , ' •

Feciffi mos Deo mo/?ro regmum, &

regmabimus/ per terram. Ser.9.

mum, 19., : • • *•

-
Hcke

Cap.I.

•

- -
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6 Ecce equuspallidus,& qui/edebat

/ùper eum momem illi mors.S.2o.

77. I 5.

Vidi/ubtus altare Dei amimas imter.

fe&orum propter verbum Dei.

S. 18.m.2.

7 Hi/ìmt, quivemerumt de tribula

tiome magma.S, 1 5.mu.5. & $.3o.

xium. 23.

9 Habemtes momem eius, & momem

Patris eius /ériptum im fromtibus

fùis./.15.2.4. -

1 2 J^emit Diabolus habems iram ma

gmam/£iems, quia modicumtem

pus habet,/. 1 5.m. I I.

14 Audiui tamquam você aquarum .

multarum,& tamquam vocemto

mitrui magmi,& vocem, quam

audiui,/ cut cithareaorum citha

rizamzium im citharis/ìis.Serm.

2 I. 72. I. -

1 5 Imillis com/ammata eß ira Dei.

S.29. m.4.

Vidi tamquam mare vitreum mi

/fum igne,& eos,qui vicerumt be

/?iam.S.2o. m. 1 3.

Camtamres camticum Moyfi,& camti

cum Agmi. S. 1 6. m. 1 1.

18 Beati mortui, qui im Domimomo

riumtur:amodò iam dicit/piritus,

vt requie/amt à laboribus /ùis.

S. 2 I. m.7.

1 9 Beati, quiadcæmam muptiarum

Agmi vocati/ìmt.S. 1 6.mu.23.

2 1 Ab oriemteportæ tres, ab Aquilo

me portæ tres, ab Außro portæ

tres,& ab 0ccafùporta tres,/. 16.

22. 2 I. -

1)omimus Deus ommipotem* templum

illius e/?. S. 18.m.3o. -

Portæ eius mom claudemtur. Nom im

trabit im eâ aliquidcoimquimatü.

S. I 6. m.3. >

22 Ecce vemio citò, & merces mea

mecum ef?, reddere vmicuique/e

cumdum opera/ìa. §. 17.m.4.

Il Fine della Tauola della fagra Scrittura.
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T A v o L A

Delle coſe più notabili

- - A -

ſ Belle ſagrificò a Dio l'A

A gnello, in memoria del ſa

grificio di Chriſto. Sermone

io. numero 8. Il di lui ſangue

in qual modo chiedeuaà Dio

vendetta. Sermone 18. nume

rO 29. -

Abigaile col ricordare è Dauide,

irato, e furibondo, chevſando

pietà à Naballo Iddio gli hau

rebbe conſeruata la vita del

l'anima,e del corpo, il trasfor

mò in vn ſubito in piaceuole,e

pietoſo. S.2.n. 1.

Abraamo riceuè ordin da Dio,

che ſi partiſſe dalla ſua natione:

perche douea eſſer padre di

nation sita.S.16.n.7. Non me

no meritò nello ſtato coniuga

le, che Giouanni Euangeliſta ,

nel celibato,8 altre ſue virtù,e

prerogatiue ibid. Gli fà impo

ſtala legge della circòciſione,

la quale obligaua à lui, S a'

ſuoi diſcendenti ſolo, per ſe

gno, che ſarebbono ſtati i più

diletti di Dio. S. 1 o.nu. Io. Fù

conſtituito Principe de Cana

nei: perche fù conoſciuto pie

toſo de'morti.S.3.n.15.Ricer

cando ſpoſa per ſuo figliuolo

non fè noti i ſuoi ricchi teſori,

nele ſue temporali grandezze,

mala certa ſperanza del futu

ro Meſſia da diſcendenti ſuoi,

S. 22. n. 14. Perche diceſi,che,

nella morte paſsò ad habitar

con gli Angioli, ſe all'hora,

non entrò nel Paradiſo n.2 1.In

qual modo ſtando nel Limbo

vidde Chriſto viatore. n. 19. -

Acqua elementare è gran dono

di Dio, che ci apporta molti

giouamenti.S.2 1.n.9.

Adamo in qual modo rappreſen

tò la volontà de' ſuoi poſteri.

S. io.n.3.Nello ſtato dell'inno.

cézahebbe notitia dell'incar

natione del figliuol di Dio, e

lo credè,come glorificatore: e

dopò' peccato lo credè,come

Redentore ancora: perche gli

fù riuelato, che douea redime

re il mondo. S.1o.nu.8.S'egli

non haueſſe peccato,nò ſareſ

ſimo ſaliti tutti inſieme nel ce

leſte Paradiſo, ma ſucceſſiua

mente l'Vn dopò l'altro. S.18.

- n.5. Qsqqq Adot



TAVOLA DELLE COSE

Adottatione, vedi Figliuolanza

adottiua. -

Aere è dono di Dio, che ci reca .

giouamenti grandi.S.2 1 n.9.

Affetto, vedi Amore,

Agarre,perche orando per lo ſuo

moribondo figliuolo, diceſi

eſaudito il figliuolo, e non lei.

Ser. 27 n. 1. -

Aleſſandro ricordandoſi figliuol

de Dei diueniua più forte, e ,

coraggioſo.Ser.3 n.22.

Allegrezza,e dolore per vna me

deſima cagione non poſſono

eſſere inſieme.Ser.2o.nu.2. Per

diuerſe cagioni, è fini poſſono

accoppiarſi num. 3. In queſto

modo può l'anima goderſom

ma allegrezza, e patir ſommo

dolore, ſenza che l'wno dimi

nuiſca l'altro n.5.6 e 7. In qual

uiſa è lecito rallegrarſi del

malealtrui. Ser.24.n. 17.

Allegrezza di Dio è amare,3 eſ

ſere amato.Ser. 17, n.25. Si ral

legra del noſtro godimento.

ibid.n. 17 e ſeg.

Allegrezza dell'anime del Pur

gatorio, è in ſommo grado, ma

congionta con ſomma amari

tudine,e dolore. Serm.2o. per

itutto. In vno ſteſſo tempo for

man voce, come d'horribil

tuono, e come diletteuol me

lodia di ſonore cetere .Ser.2 1.

nu. 1. In qual modo cantino,e

- - -

quaimottetti dicano Serm.2o.
n.13.14 15 16 e 17. Collalo

ro allegrezza s'accreſce mag

ior tormento a Demoni,8 à'

annati.Ser.1 1.n.24. Soppor

tano con allegrezza le loro

acerbiſſime, 8 ineſplicabili per

nc.Serm.24.25. e 26. per tutti.

Cagioni di queſta loro alle

grezza, vedi Conſolatione, e,

Felicità. - -

Amore è diſſomigliante alla giu

ſtitia Serm.23.n.1. e maggior

mente all'Inferno. Ser.25.nu.

24. Tutte le coſe vince al pari

della morte.ibidemi. Altre coſe

s'amano aſſolutamente, 8 al

t e conditionatamenteSer.23.

n.2. Conditionaraméte s'ama

- no le coſe penoſe ordinate à

gioueuol fine e quelle, ſenza

le quali non ſi può conſeguire

il ben,che ſi vuole.ibid.

Amor di Dio verſo di noi è sì

grande,che ſe patirpoteſſe pa

tirebbe,quando l'impediamo,

che ci facci bene. Ser. 17.n.3 1.

e 32.Stima come ſuo ognino

ſtro bene, 8 ogni noſtro male

nu. 33. Gode del noſtro godi

mento ibid.n.2o. Nientemeno

hà operato per vn'anima ſola,

che per tutte. Ser. 18.nu. 12. e

ſeg.Amanon meno vn'anima,

che tutte n.17.Gli diſpiace co

sì la perdita d'vn'anima, come

- * di
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-

di tutte.n.18. Ci puniſce con .

amore,e per noſtro bene. Ser.

24.n.1.4.5.6 e 7. e perche la .

neceſſità lo ricerca n.8.

Amor di Dio verſo l'anime del

Purgatorio non è inferiore è

quello col quale l'amarà nel

Paradiſo.Ser. 13.n. 14.15. 16.e

17.e ſer.25.nu.5. Come ciò è

vero ſe nel Purgatorio le pu

niſce, e nel Paradiſo le rende,

beate. Ser.25.nu.6.e ſeg. Non

minor bene concede Iddio al

l'anime immonde dando loro

il Purgatorio,che alle purifica

te dando loro il Paradiſo. Ser.

25.nu.9. 1o. e 1 1. AmaIddio

quell'anime Vltra côdignum,

Ser. I 3.n. 18. eSer.25.n.4.

Amor noſtro verſo Dio è perfet

to in trè miodi.Ser.25.num.2 1.

Dobbiamo ſoggettargli la no

ſtra volontà.S 9.u.5.L'amor

noſtro verſo di lui è maggio

re, è minore, ſecondo è mag

giore, è minor la ſua diuina,

gratia.Ser. 13.nu.23. Ragioni

per le quali gli atti d'amor

verſo Dio non li facciamo sì

feruenti, come l'habito della ,

carità.n.24.Amor noſtro è in

coſtante.Ser.9.n.8.

Amor dell'anime del Purgatorio

verſo Dio è sì ardente,come il

fuoco intormentarle. Ser.25.

nu.24. Deſiderano più,che Id

-

dio ſia glorificato nelle loro

pene che eſſer preſto glorifica

te nel Paradiſo n.25. Non mai

da Dio diuertono gl'occhi, e'

penſiero n.26. Si conformano

totalmente nel diuin volere, .

Ser.9-n.5. Differeza trà l'amor

col quale amano Dio nel Pur

gatorio, e l'amaranno nel Pa

radiſo. S. 13 n. 19.e 22. L'ama

no ſempre non ſolo habitual

mente,ma attualmente, nè la .

grandezza del lor dolori da .

queſto ſanto amor mai le di

ſtrae.Ser. 1.3.n. 19. L'amano sì

perfettamente, come l'amarã

no nel Paradiſo n.2o.e Ser.25.

n.2 1.Come può eſſer ciò vero

ſe nel Paradiſo più conoſcerà

ndDio: elbene,quanto più ſi

conoſce più s'ama. Ser. 13.nu.

2 1. Riſpoſta num.22.e 23. Per

qual ragione gli atti d'amor

loro verſo Dio ſono ſempre sì

feruenti, come l'habito della .

carità,8 i noſtri nò n.24.Ama

. no Dio quanto più poſsono, e

più de ſe medeſime n.25.

Amor dell'anime del Purgatorio

verſo la diuina giuſtitia, e loro

pene. Serm.23. e 24 per tutti.

Come poſſano amar pene sì

diſpiaceuoli,e tormentoſe.Ser.

23.n.2. L'amano tanto,che più

lor piace il patirnel Purgato

rio,che veder Dio,e la ſua glo

Q q q qq 2 ria
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ria non perfettamente monde

nu-3.4.5.6.7.8.9.1o. I 1. e 12.

Amano le loro pene, perche ,

da eſſe ſono abbellite, 8 illu

ſtrate. Serm.23.n. 1 3. eSer.24.

nu. 17.18.e 19. Perche le rice

uono dalle mani di Dio loro

amante.Ser.24.nu.2.3.4.e Ser.

25.num. I 6. Perche ſon punite

con miſericordia.S.24.n.6 e 7.

Perche ſono lor neceſſarie n.8.

Perche in eſſe mirabilméte ri

ſpléde la bòta della diuina giu

ſtitia nu.8.9. 1 c. 1 1.12.13.14.

15.e 16. Amano infin la pena

di danno; perche, priuandole

della viſion di Dio, di tal viſio

ne le fa degne n. 17.

Amor dell'anime del Purgatorio

verſo loro medeſime accreſce

il lor dolore.Ser.29.n. 19.

Amor loro verſo i benefattori.

Ser.27.n.3o.3 1.e 32.c Ser. 28.

num. 22.23. e 24. Vedi deuo

tion de'morti. -

Angioli, per qual ragione furonº

tutti inſieme beatificati, e gli

huomini ſucceſſiuaméte.S.18.

um.3.c 4, Chriſto è loroSan

tificatore,e Glorificatore, ma ,

non Redentore. Ser. 16.nu. 1.Il

minimo d'eſſi è più nobile di

S.Giouan Battiſta, ma non più

Santo.Ser.25.nu.13.Sono alle

volte miniſtri degaſtighi, che ,

riceuiamo da Dio in queſta vi

-

ta.Ser.8 n.4. Non ſono miniſtri

tormentatori dell'anime del

Purgatorio,e perche.S.8.nu.4.

5. e 6.Accompagnano l'anime

nel Purgatorio,e le confortano

num.7, le conſolano con cele

ſti riuelationi.Ser.25.n.2.

Anima è immortale. Ser.5.nu. 1 1.

E di valore ineſtimabile. Ser.6.

nu.7.Hà l'eſſer ſuo compito,e ,

perfetto indepédente dal cor

po.Ser.3o.nu.2. A lei, e non al

corpo fà conceduta da Dio la

libertà. n. 3. Può conſiderarſi,

come forma del corpo,e come

ſoſtanza intellettiua. Ser. 25.

nu. 19.Come dal deſerto pieno

di miſerie aſcenda colma di

delitie.Ser.25.nu. 1. Non ſono

baſteuoli le maggiori felicità

del mondo è raddolcire l'ama

ritudine di lei.Ser.29.nu.15. In

lei imprime il peccato la putre.

dine, dalla qual naſcono i ver

mini de'rimorſi di coſcienza,e ,

tutte l'altre ſue pene. Ser. 3o.

n.6.Perche è beatificata prima

del corpo.Ser. 18.n.5.Quando

riunita col corpo ſarà beata .

non acquiſtarà miglior ſtato,ò

maggior gloria. Serm. 18. n.6.

Eſſendo hora beata séza il cor

ponó è diſſimile à Chriſto col

corpo beato nu. 7. Sente aſſai

più le pene ſeparata dal cor

po,che col corpo congionta in

- que
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queſta vita.Ser.29.n.14 Ella ,

enon il corpo offende Dio, 8.

ella deue patirne la pena. Ser.

3o.n.3, vedi Corpo.

Anime beate,vedi Beati.

Anime dannate,vedi Dannati.

Anime del Purgatorio diconſi

inferme à diſtintione delle ,

beate, che godono eterna ſa

lute,e delle dannate, che pati

ſcon morte immortale. Ser. 4.

nu.2.e 3. Qualſia la loro infer

mità.Ser.4.n.3. eSer,5.num.1.

Perche patiſcano ſenza i loro

corpi, i quali inſieme con eſſe,

peccarono.Serm.3o.pertutto,

vedi corpi.Non ſontormenta

te da Demoni, ne dagliAn

gioli,ma dalla ſola diuina giu

ſtitia.Ser.8.n.5.6.e 7. eScr. I 5.

per tutto. Son punite citracô

dignum. ſer.8.nu. 17, 18 e 19.

Lo conoſcono, e lo confeſſano

n. 18. Stiman come loro parti

colari, gli viniueriali benefici

di Dio.ſer. 1o.nu.35. Anchele

più immacolate, e pure paſſan

per lo Purgatorio, e per qual

ragione. ſer.24.nu. 1o.e 11.Le

non purificate diuengono iui

sì pure,e riſplendenti, che illu

ſtrano il Paradiſo, 8 ingrandi

ſcono Dio.ſer.24.n.19.Le feli

cità, che godono;vedi Felicità,

Le pene,e miſerie,vedi Pene.

Apoſtoli più illuſtri di ſantità di

tutti gli altri Santi ſer. 12 n.17.

Per mezzo loro riceuiamo"
facilmente le gratie da Dio

ibid. Ripieni delioSpirito ſan

tonó erano impeccabili nè li

beri dal fomite di peccare,eco

me n.17.e 18.S'auualorarono

ne patimenti, perche li riceue-

uano dalle mani di Chriſto. f.

25.nu. I 6. Pictro, Giacomo,e ,

Giouanni grandemente s'inti

morirono in vdir la voce di

Dio nella Trasfiguration di

Chriſto, e per qual ragione.

ſer.7.n.1o.e ſer.23.n.8.

Ariſtotele, 8 altri Filoſofi Genti

li, ſecondo l'Abolenſe ſon ſal

ui ſer. 1 o.n.1 1.

Armadura non ſi ritroua in caſa,

di Dio per punire, ma i peccati

noſtri ſon l'armi,che ci feriſco

no,e danno morte. ſer.24.nu.

14.15.e 16.

Aronne per ſaluareiviuenti dal

l'incendio acceſo dall'ira diui

na,oſferì ſagrificio per i morti,

e toſto l'eſtinſe. ſer. 3. num. 19.

Egli, & i ſuoi diſcendenti ſoli

poteuano eſercitar l'vfficioſa

cerdotale. ſer.27. n.1.

Artefici deuonſicon preſtezza ,

della lor mercede ſodisfare ,.

ſer. 17.n.3. e4

Auuocato, che diuien Giudice è

ſempre fauoreuole nel dar la

ſentenza. ſer.24 n.4.

Bar
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B i

Arba, e capo raſi ſegno di

º , ſchiauitudine.Ser.24.nu 14.

atteſimo di queſta vita è d'ac

quaſagramentale, è di lagrime

penitentiali: nell'altra è di fuo

co,& è il Purgatorio. S.4.n. 1o.

i 1.e 12. Differeza tra l Sagra

mento del Batteſimo, e della .

Penitenza. Ser.4 n.33.34 e 35.

eSer.14.nu.2.3.Qual ſia la ma

teria proſſima, e quallaremo

ta dell'wno, e dell'altro ſagra

mento ibid.nu.3.Perche à chi ſi

battezza non reſta peſo di pe.

nitenza, 8 è chi ſi confeſſa sì.

Ser.4, n.35 Batteſimo perfetto

è anche l martirio. Ser.6 n. 1 1.

Differenza trà'l Batteſimo ſa

gramentale, e del Purgatorio,

Ser.8.num.15.Il Purgatorio ha

qualche prerogatiua maggior

del batteſimo ſagramentale ».

Ser.8.nu. 5.e i 6.Se nel tempo,

della legge di natura, e ſcritta:

vi foſſe ſtato il ſagramento del

Batteſimo con egual virtù è

quella,che ha nel preſente,non

arebbe ſtato baſteuole per far

entrare vn anima nel Paradiſo.

sermone Io,numero 19. e 2o.

V'è batteſimo reale, e batteſi

mo in voto.ſ 1o.n.3o.Col bat

teſimo in voto ſi rimette la col.

pa originale ibi n.3o. e 31. Nö

ſi rimette tutta la pena de'pec

-

cati attuali, ma da eterna ſi

commuta in temporale.nu.34,

. Chi foſſe ripieno di Spirito

sáto prima di battezzarſi è pu

re obligato battezzarſi ſagra

mentalmente. ſer. 1 o. num.3o.

Il Catecumeno deſideroſo di

battezzarſi, che muore prima,

d'eſſer battezzato ſi ſalua: ma

n6 è libero dalle pene del Pur

gatorio.ſer. 1 o.nu.34. Il batte

“ſimo non gioua all'adulto, che

non ſi pente de' ſuoi peccati;

benche validamente ſi battez

zi. ſer. 1 1.n. 12.Nel ſagramento

del Batteſimo civien rimeſſa ,

ogni colpa, 8 ogni pena: per

che per eſſo ſiamo reſtituiti

nello ſtato dell'innocenza.Nel

ſagramento della Penitenza la

pena eterna ci vien commuta

tain temporale: perche in eſſo

ſiamo rimeſſi in ſtato di gratia,

non dell'innocenza.ſer. I 4.n.2.

e 3.Perche non ordinò Iddio,

che poteſſimo più d'una volta

riceuere il ſagraméto del Bat

teſimo. ſer. 14.nu.4 e 5. Nel ſa

gramento del Batteſimo tutti

ratifichiamo quanto Chriſto

in sù la croce in noſtro nome ,

promiſe à Dio. ſer. 14.nu.7. Il

Battezzato è ſimile al fite pic

ciolo,e poi fatto grande, e traſ.

formato in Sole, veduto da .

Mardocheo.ſer.28.n. 1.

Beati
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Beati ſon la gloria di Dio, 8 in fragi ſerm.27. num.2.

qualmodo ſer. 17.nu 17 e 18. Beatitudine non ci è differita da .

-

-

Senza d'eſſi parrebbe'l Paradi

ſo otioſamente formato. ibid.

nu.19. Non ſarebbe da Dio ne

anche mirato nu.2o.e 21.Non

piace à Dio goder ſolo il Para- .

diſo n.22.Ritroua Chriſto de

litie maggiori nella copagnia

degli huomini beati, che in .

quella degli Angioli,e perehe

ibid.n.23.e 24. IBeati godon

de'beni di Dio, 8 Iddio gode

de'beni loro n.2 6.e 27.Nego

de tanto Iddio, come ſe'l bea

to foſſe il ſuo Iddio. ibid. n.28.

A beati hora è data vna ſola

ſtola bianca, 8 vn'altra ſtà lor

ſerbata nel final giuditio : per

che hora è lor conceduta la

beatitudine dell'anima ſolo,S&

all'hora ſi concederà al corpo

ancora. ſer. 18.n.32.Moltibea

ti ſono maggiori, ma non mi

gliori di molti viatori. ſer. 25.

n. 13. Il Beato paſſando nella ,

morte per lo Purgatorio ſenza

eſſerui offeſo ſi rende più glo

rioſo.ſer.24. n.1 1. Non ſi attri

ſta delle pene de dannati, ma ,

ſi rallegra di vedere in eſſi la ,

giuſtitia di Dio glorificata. ſer.

24.n. 17. Sempre vede Dioat

tualmente, e ſempre l'amane

ceſſariamente. ſer.25.num. 2 r.

Non ltà biſogno del noſtri ſuf

-

Dio ſino all'Vniuerſal Giudi

tio, come gli Heretici opina

rono.ſer. 17.n.2 e 3. Non è dif.

ferita vn momento all'anime,

purificate che ſono. ibid.nu.4.

5.6.7.8.9.1o. E pena grauiſſi

ma la di lei dilationen. I 1. 12.

13. 14. La noſtra beatitudine

è beatitudine di Dio n.15. 16.

i7. 18. e ſeg. Come la donna

partoriente adopera tutte le

ſue forze per mandar preſto à

luce il ſuo figliuolino: cosìId

dio adopera tutte le ſue gratie

per introdurci preſto nella ſua

beatitudine. ibid.n.31. Si duo

le, quando noi lo neceſſitiamo

à priuarcene, è differircela nu.

32. Chi non la godenon può

dolerſi ſe non di sè n.34. Puri

tà neceſſaria per goderla n.35.

Impenetrabile, 8 inuiſibile da

noi quà giù viuenti ſerm. 18.

n.3 I.

Benefici diuini,benchevniuerſali

ſtimarſi deuon come partico

lari. ſer. 1o.nu.35.36 e 37. Vn

beneficio diuino è caparraſi

cura dell'altro.ſer.1 1.nu. 1. Id

dio concede benefici così ad

- vn ſolo come à tutti. ferm.18.

num. I 2. 13. 14. 15.16.17.18.

Dobbiamo ſemprei
cene. ſer.25.n.26. Lamemoria

d'eſſi
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d'eſſi nelle afflittioni, e di gran

conſolamento. ibid. Benefici,

chc ricettiamo da ciaſcun de ,

i elementi,dal Sole, dalla Lu

na,dalle Stelle, eda tutti i Cie

li.ſer.21.n.9. I ſupplici,ele pe.

ne,che riceuiamo da Dio ſono

noſtri benefici. ſer.4.n.3o. ſer.

4.n.7.ſer.8 n.9. e ſeg. e ſer.24.

n.1.2.3.4.5.6 e 7. Beneficina

turali, e ſouranaturali, che ciha

fatti Iddio. ſer.25.n.2. Benefi

cio, che riceuon da Dio l'anir

me del Purgatorio per i noſtri

ſuffragi è finito, ma quello, che

ne riceuiamo noi è infinito, e ,

come.ſer.27. n.35. Beneficio,

che riceuon l'anime purgatrici

dalle ſodisfattioni di Chriſto.

ſer. 14.nu.17.18.19.2o.2 1.22.

23.24.25. e 26.

Beni del Cielo deuonſi prima ri

cercare,e poi que della terra.

ſer.17.n.12 Beni di gratia, e di

gloria ſon da Dio ſolamente i

mali di colpa, e di pena ſola

mente da noi ſer. 17.n.1 o Beni

naturali quanto più ſi cono

ſcono più s'amano, ma Iddio

s'ama non à miſura della di lui

cognitione,ma della di lui gra

tia.ſer. I 3.n.23. Benitempora

li ſi poſſonda peccatori con .

opere moralmente buone im

petrare. ſer. 12.n.2 -

Bernardino da Siena ſi contenta

ua patir per milioni d'anni il

Purgatorio per hauer ſicurez

za del Paradiſo. ſer. 16.n.27.

Bontà conſiſte nella partecipa

tion della diuina gratia. ſer. 25.

nu.12 Non ſono men buone,e

ſante l'anime nel Purgatorio

di quel, che ſaranno nel Para

diſo. ibid. Ogni Beato è mag

giore, ma non più buono di

tutti i viatori n. 13.
-

-. C

“NArbon del fuoco del Purga

latorio,nelle labbra d'Iſaia di

uenne carbonchio, e per qual

cagione.ſer. 1.n.2o.

Carità quanto è più grande,tanto

è maggior la perfettion del

l'anima.ſer.9.num.7.La perfet

tion della carità de'Compren

ſori non può ritrouarſine Via

tori, ma ritrouaſi nell'anime,

del Purgatorio ibidem.Gli atti

della carità di Chriſto eran di

perfettione, e valore infinito.

ſer. 13. num.5. La diuina carità

quando ſopra di noi più fiam

meggiò.ſer. 18.nu. 17.La carità

è di tutte le virtù Regina,e tut

tele fan corteggio, e ſeruitù.

ſer.2 1.nu. I 1.E animata dalla .

diuina gratia, e di lei priua è

come morta ibid. Suo effetto è

renderci cari, e fauoriti ſerui di

Dio.
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Dio.n.12.E auanzata dalla di

uina gratia, che ci rende adot

tiui figliuoli di Dio, partecipi

della diuina natura ibid. Iddio

ci rimunera, col feruor di cari

tà, col qual moriamo. ſer.25.

n. 3. Egual carità egli dimoſtra

verſo l'anime purgati, chever

ſole Beate n.7.Parallelli frà la .

carità,e la gratia. ſer.25.nu. 14

Creſce la carità per la diuina ,

gratia,non per la viſion beata .

di Dio. num. 15. Nel Purgato

rio l'anime formano gli atti

d'amor di Dio più perfetti, che

in queſta vita,e corriſpondenti

all'habito della carità, e della ,

gratianu,18. La carità di quel

l'anime è ſempre ſtabile, e ,

d'egual feruore, e communica

loro conſolation grade. ſer.25.

nu.24 Il perfetto caritatiuo de

ſidera più, che Iddio ſia glorifi

cato nel ſuo patire, ch'eſſer li

bero da patimenti, e glorioſo

nel Cielo.n.25.La carità di noi

viuenti è più gioueuole all'ani

me purgåti di quella de'Beati,

e per qual ragione.ſer.28.n.2.

Chi vſa carità co' morti è da .

Dio aſſai più abbondantemen

te rimunerato. ſer.27.n.26.27.

28.29.33.34 e 35. e ſer. 28.

nu. 25. e 26.La carità dell'ani

me del Purgatorio verſo i loro

benefattori quanto ſia grande.

c

ſer. 27.nu. 3o.31.e 32.e ſer.28.

nu.22.23.e 24.

atecumeno, che muore ſenza ,

batteſimo ſe può ſaluarſi. ſ.1o.

nu.28.Ragioni per la parte ne

gatiua ibid. Ragioni per l'affir

matiua.n.29. Se muore pentito

de'ſuoi falli ſi ſalua.n.3o.e 31.

Riſpoſte alle ragioni in c&tra

rion.32.e 33. Non ſarà libero

dal Purgatorio n.34.

Cauſe due dell'anime del Purga

torio agitate nel tribunal della

diuina giuſtitia,vna prima del

la lor morte di remiſſion di

colpe: & in eſſa Chriſto effica

ceméteauuocò per loro. L'al

tra nella lor morte di patirpe

napiù,ò men graue: &in que

ſta Chriſto fù lor Giudice. ſer.

7.nu. 12. Qual ſi dimoſtri Chri

ſto verſo di loro nell'wna, e,

nell'altra cauſa n.13. e 14.

Chieſa è qual colonna ſtabile, 8.

infleſſibile nè può in errore al

cun cadere,ò vacillare. ſerm.4.

n.2 1. Evn corpo con Chriſto,

& è di lui candida, e degna .

ſpoſa ibidem. Quale appariſca

colle contradittioni degli He

retici.ſer. 18.n. 1.e 3. S'attriſta,

e piange per le pene de'ſuoi fi

gliuoli nel Purgatorio. ſer.22.

nu.8. Perche prega per i Beati

ſe nel Paradiſo la gloria loro

non può auanzarſi. ſer.27. n.2.

R rr i r Per

–
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Perche prega, che ſian liberati

tutti i defonti dall'Inferno, ſe i

dannati non ſon capaci di ſou

uenimento nu,6. Ha giuriſdit

tione di comunicare i ſuoi ſuf

fragi per liberation dell'anime

del Purgatorio nu.22. Benche

n6 habbia giuriſdittion di ſci

municare i morti, può nondi

meno dichiarargli incorſi nel

le céſure, e priuargli della par

tecipation de'ſuoi ſuffragi ibid.

Fù figurata nel fonte picciolo,

creſciuto in gran fiume, e traſ

formato in Sole, veduto da .

- Mardocheo.ſer. 28.n.1.Perche

fù raſſomigliata da Chriſto à

diece Vergini altre addorme

tate, è altre alquanto ſonno

lenti. ſer. 2.n.12,

Chriſto fù ſempre egualmente ,

degno,e maeſteuole coll'eter

no ſuo Padre.ſer. 13. nu.7. e 8.

Perche diceſi forma, e non più

toſto figura,ò immagin di Dio

ibid. Perche non s'incarnò ſu

bito dopo l peccato d'Ada

mo,e laſciò pertãti ſecoli l'ani

ne de Santi nel Limbo priue ,

º del Paradiſo. ſer. 1 o.n. 16.17. e

18. E l'altar maggiore del di

uinoTempio, ſotto a cui ripo

ſano i Santi Martiri, ſerm. 18.

-3 da
Il -

Chriſto Auuocato efficace del

l'anime giuſte, acciò da Dio

-

ottenghino ſentenza fauore

uole. Non è sì efficaceAuuo

cato de'peccatori, perche non

difende cauſe ingiuſte, nè da .

loro è chiamato efficacemen

te,che gli difenda. ſer.7.nu.15.

In queſta vita ſi dimoſtrò ſem

pre pietoſo Giudice di quelle

perſone per le quali hauea.

auuocato.ſer.7.n.13. E pieto

ſo, e fauoreuol Giudice dell'a

nime del Purgatorio, perche è

ſtato di loro pctente Auuoca

tO ll, I 2.

Chriſto compaſſioneuole più de'

morti, che de viui. ſer.7.nu. 14.

Pianſe nel riſorgimento di La

zaro, perche non doueua al

l'hora dar vita à tutti i morti.

ſer.5.n.23. Preſe forma d'huo

mo paſſibile, acciò col molto

i" imparaſſe à compatir

'anime del Purgatorio. ſer.7.

nu. 16. 17.e 18. Giudica,come

huomo per eſſer compaſſione

iuole alle ſole anime del Pur

gatorio n.19. In qual modo la

compaſſion di lui, come huo

mo, accreſce la di lui miſeri

cordia infinita,come Iddio nu.

2o.Per la compaſſion de giuſti

defonti non iſdegnò diſcender

perſonalmente prima nel luo

ghi infernali, e poi ſalir nel

Cielo n.2 1. Compatiſce l'ani

me del Purgatorio, comunica

do

l
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do loro parte del frutto de'

ſuoi patimenti n.22. Come ſia

di quell'anime compaſſione

uole ſe da loro eſiggevſque,

ad minimum quadrantem. ſer.

8.num. 1 e ſeg. Le compati nel

- giudicarle,rilaſſando loro par

te delle meritate pene, ſerm.8.

nu. 17. L'anime iſteſſe del Pur

gatorio fanteſtimoniaza d'eſ

ier compatite da Chriſto n.18.

Per la compaſſion verſo di lo

ro ordinò, che noi co noſtri

ſuffragi poſſiam per loro ſodiſ

fare vſque ad minimum qua

drantem n. 19. Non deue egli

eſſer tanto compaſſioneuole ,

che reſtino impunite l'offeſe di

Dio n.2o.Per compaſſione de'

Säti Martiri pati nella ſua mor

te anche le loro pene.ſerm. 13.

lì. I O.

Chriſto nella ſua paſſion dimoſtrò

in tutti i ſuoi patimenti ſegni di

grande amore. ſer. 13.nu.6.Ri

ceuè patimenti, e dolori da tut

ti, in tutti i ſuoi beni, in tutti i

ſenſi, in tutte le parti del cor

po, & in tutte le potenze del

l'anima ſer. 13.nu.io Furonte

ſtificati i ſuoi dolori con giura

mento, acciò non pareſſero in

credibili nu, 11. Nella ſua per

ſona fù punito'l peccato non ,

citra condignum, ma dc toto

rigore iuſtitiae.nu. 12. Lamini

ma parte de' ſuoi dolori ſareb

be ſtata inſoffribile à tutto il

módo,e per qual ragione.n.13.

Chriſto Redentorefù dall'eterno

Padre eſpoſto alla morte per

dar ſalute all'infetto genere,

humano.ſer. Io num. 1 Col ſuo

patire ci recò cinque ſalutari

effetti ibid. Egli ſolo è il dator

di vita all'anime del Purgato

rio,8 alle noſtre ſer. 13.num. t.

Egli ſolo potè ricóciliarci con

Dio.n.2.3 e 4.Le ſue operatio

ini eran di valore infinito. nu. 5.

Diè per noi ſodisfattion ſo

prabbondante: prima per l'im

menſo amor, con cui patì per

noi.nu.5 e 6.Secondo per eſſer

egualmente maeſteuole, e de

gno come l'eterno Padre.nu.7.

8.9.E terzo per la moltitudine,

e grattezza de tormenti, e do

lori,che ſoſtenne.nu.ro. 11.12.

13.Auanzò tanto al noſtro de

bito il pagamento fatto per noi

da Chriſto, quanto l'immenſo

pelago auanza vna ſtilla d'ac

qua e quanto Iddio è maggior

dell'huomo. ſer. 14.nu. I Nella

di lui morte ſi caſsò l'obliga

tion delle noſtre douute pene,

e ne fummo liberati ibidem. Fù

nella ſua paſſione ſprigionato

Barabaſſo,acciò ſapeſſimo, che

all'hora veniua ſprigionato il

peccator dal carcere infernalc

Rrrrr 2 ibid.
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ibid. Quido dal Padre di fami

glia fu ordinata la morte del

Vitello,fù rimeſſa ogni pena .

al figliuol Prodigo ibid. Il Pa- ,

ſtore amante non riconduſſe ,

la ſmarrita pecorella all'ouile

con sferzate, ma con portarla .

sù le proprie ſpalle, perche'

portò egli'l peſo del dileier

rore ibid. Come adunque non

liberò l'anime dalle pene del

Purgatorio.ſerm.14 per tutto.

Per i meriti di Chriſto ſiamo

da ogni colpa è da ogni pena

liberati nel ſagraméto del Bat

teſimo,non in quello della pe

nitenza,e per quali ragioni nu.

2.3.4 e 5. Chriſto eſſendo ſta

to colla ſua paſſion noſtro

mallcuador, deue riſcuoter da

noi'l pagamento fatto per noi

num.6. Siamo debitori a lui di

quanto egli ha ſodisfatto per

noi ibidem. S'è contro la pru

denza hamana pagare i debiti

altrui ſenza ricercarne fodiſ

fattione, maggiormente ſareb

be ſtato contro la prouidenza

diuina ibidem. Mentre Chriſto

deue ricercarla, e noi ce la

dobbiamo, deue patirne la pe

ma chi gli è mancheuole ibid.

Se ſi faceſſe altramente la paſ

ſion di Chriſto non apporta

rebbe honore, ma vergogna è

Dio ibidem. Sigiudicarebbe ,

-

ch'egli ſi compiace delle no

ſtre colpe ibid.Si dimoſtrareb

be Chriſto mentitor con Dio

n.7. Nel ſagramento della Pe

nitenza non ſiamo diſobbliga

ti per i meriti di Chriſto da .

i" ſodisfattione, che poſ

1amo dare à Dio,n.8.Dobbia

mo inſieme con Chriſto ſodiſ

farle n.9.io.e 11.Altramente

ſarebbe più priuilegiato il ſer.

uo,che'l Signore n.12. 13. 14.

e 15. Così ordinò Iddio anco

ra per noſtro beneficio nu. I 6.

Senza le ſodisfattioni di Chri

ſto non ſarebbono vſcite l'ani

me in eterno dal Purgatorio

n. 17.18.e 19.Punite ſarebbon,

con pena più graue nu.2o. 2 1.

e 22. Nè lor giouarebbono i

noſtri ſuffragi nu,23 e 24. Nè

l'indulgenze del Sommi Pon

ſteficinu.25.e 26. Come ſiamo

redenti dalla ſchiauitudine di

Satino ſe Chriſtopagò il prez

zo di noi a Dio. ſer. 15. nu, 19.

2O, 2 I. C 22, -

Chriſto, e ſuo ſangue, vediSan

gue di Chriſto,

Chriſto, e ſuo diſcendimento nel

l'Inferno.Perche morto,che fù

prima iui diſceſe, e poi ſalì nel

Cielo. ſer.7.n.2 1. Nel compa

rirnel Limbo de Santi gli reſe

tutti Beati, 8 in quel tenebro

ſo carcere concedè loro lavi

- - - ſion
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fion di Dio, e'l godimento del

Paradiſo.ſer. 19.nu.2. Opinion

de ſagri Dottori, che diſceſe,

ancora perſonalméte nel Pur

gatorio,e per quella ſolvolta -

publicò vna indulgenza ple

naria, e beatificò ſubito tutte,

quell'animenu.3. Si conferma

collo ſpiegamento di molte ,

ſcritture n.4.5.6.7.e 8.Le libe

rò per eſſer giorno di trionfo,e

per dimoſtrar più compita la

ſua miſericordia n.9.e 1o.Non

diſceſe perſonalmente nell'In

ferno ne' dannati, nè nel Lim

bo de'Fanciulli, ma ſolo per

riuelatione, e quali effetti ca

gionò loro n.7.Opinion d'altri

fagri Dottori, che Chriſtoli

iberò all'hora non tutte l'ani

me del Purgatorio : ma ſol

quelle, ch'in queſta vita ſe'l

meritarono colla diuotione ,

alla ſua Santiſſima Paſſionenu.

I 1.e2o. Liberò il buon Ladro

dal Purgatorio per lo diuoto

affetto dimoſtratogli, mentre ,

era crocifiſſo. n.2 1.

ti non da tetti. ſer. 17.n. 12.

Circonciſione fù comandata da .

Dio ſolamente ad Abraamo,e

ſuoi diſcendenti maſcoli; non ,

era à queſta legge obligato il

ſeſſo feminile ne alcun de po

poli Gentili: non imprimeua .

carattere nè hauea virtù ex

opere operato, come'l ſanto

Batteſimo:era ſegno della fede

nel futuro Redentore,e rimet

teuaſi all'hora la colpa origi

nale non in virtù della circon

ciſione, ma della fede della ,

quale ella era ſegno. ſerm. 1o.

n.1o. Perche non ordinò Iddio

altro ſegno per le donne,men

tre né ſi poteuan circoncide--

re, & in qual modo veniaa lor

rimeſſa la colpa originale ibid.

Gentilinò circonciſi, e dichia

rati da Dio ad Elia per ſuoi ſer

ui fedeli nu. 11.Filoſofi Gentili

non circonciſi,e ſaſui bid.i)a ,

queſta legge furono ſcuſati gli

Hebrei nel viaggio del deſerto,

alla terra promeſſa. ſer. io, nu.

22. Aceiò nò s'infermaſſero, e

Chriſto Giudice, vedi Giudice.

“Chriſtiano, vedi Giuſto, e Seruo

di Dio. - -

Cieli,e loro qualità,ornamenti,8.

effetti.ſer.2 1 n.9.Perchc furon

da Dio creati prima della ter

nó moriſſero i babini per quel

viaggio n.23. Di que'non cir

conciſi non ne morì niuno in

tutti i quarant'anni di camino,

e ſe ne foſſe mortoalcuno po

teua ſenza la circonciſione ſal-2

ra, mentre negli edifici ſi co- uarſi nu.24. Mosè nel viaggio

mincialafabrica da fondamé- da Madian all'Egitto nonsia
- ſcu-'.

-
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ſcuſato dal circoncidere il ſuo

figliuolino per timor di morte,

ò d'infermità,perche poteuain

commodo alloggiamento fer

marſi, ſinche foſſe quegli gua

rito, ma gli Hebrei erano ſcu

ſati nel deſerto, percheiui non

haueuano talcómodità nu.25.

e 26. Cagionaua la circonci

ſione gran dolore particolar

mente nel terzo giorno nu.27.

Prima d'entrar nella terra di

promiſſione furon tutti gli He

brei incirconciſi da Gioſuè per

-ordin di Dio circonciſi ibid.

e" di noi ſteſſi,e de'noſtri

mancamenti s'hauerà perfet

- taméte nel Purgatorio, ſer.24.

n.9.Di Dios'ha più nel Purga

torio, ch'in queſta vita. ſer. 25.

n.18, e ſer.26.n. 16. Conoſco

no l'anime del Purgatorio di

ſtare in gratia di Dio, ſerm.21.

n.6 e 9. E d'eſſer daDio gran

demente amate. ſer.25. n.16.e

ghe per amor le puniſce ibid.

e n. 17. Se non haueſſero gran

conoſcimento di Dio, non ſa

rebbe sì graue la lor pena di

preferir le" diuine all'hu

mane. n.2 1.Pocacompaſſion,

de viui verſo i morti n.22.Eat

tion molto nobile il compatire

i morti.nu.24 Pompeo compa

tendo la fame di Romanò iſti

mò di porſi in euidente pericol

della propria vita. ſer. 18.n.34.

Concilii generali congregati con

facoltà del Sommo Pontefice,

non poſſono ne' loro eccleſia

ſtici decreti errare: perche ſon

fatti coll'aſſiſtenza dello Spiri

to ſanto.ſer.4.n.22.

Confeſſione è ornaméto dell'ani

ma.ſer. 12. nu.27. Nel tribunal

diuino à chi confeſſa il ſuo pec

cato ſi concede ſubito il per

dono con promeſſa d'eterno

premio.num.29.e 3o.A chi nol

confeſſa ſi dan gaſtighi, 8 eter

no Inferno. nu, 31. Conſidera

tion ſe l'anime del Purgatorio

confeſſarſi poteſſero, come ſi

confeſſarebbono, n.32.

Conſcienza tormentatrice del

l'anime del Purgatorio più di

tutte le loro pene. ſer. 11.n.25.
26.e 27.

Conſolation dell'anime del Pur

gatorio per la predication dc”

loro mali.ſer.5.nu.5.e 6.Per eſ

ſere in iſtato di ſicura ſalute,

poſſeditrici di Dio,e del Regno

de'Cieli.ſ.9.n.17.18.19.2o.2 r.

22.Per cſſer certe, che ſon gra

- - - te

danno n. 19.

Compaſſione s'impara nella ſcuo

la del patire.ſer.7.nu. 16.Conſi

ſte nella partecipation dell'al

trui miſerie. n.22.Non deue eſ

ſer tale, che réda indifeſo l'ho

nor di Dio. ſer.8.nu. 2o. Deue ,
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te ſerue di Dio.nu.23. Per eſſer

libere dalle colpe mortali, e ,

dall'Inferno. ſer. L 1. nu. 19.2 o.

2 r.e 22.Per vedere il puriſſimo

candore,col quale eſcon le pu

rificate dal Purgatorio. nu.23.

Per vederſi libere dalla ſchiaui--

tudine di Satanno. n.24.eſ 2o.

num.15. e 16. Per eſſer da Dio

grandemente amate. ſerm. 13.

nu. 18. Per hauer dopo perico

loſatempeſta poſto in ſaluola

vita,8 i loro teſori.ſer.2 1.nu.7.

e 8. Per la partecipation di tut

ti gli effetti della redention di

Chriſto.ſer.2o.num. 17. Per la

confermation nella diuinagra

tia. ſer. 21.per tutto.Per la ſicu

rezza del Paradiſo. ſer. 22. per

tutto.Per l'abbellimento, che,

riceuono dalle loro pene. ſ.24.

riceuuti benefici diuini. ſer.25.

n. 26. Per patire alla preſenza.

di Dio. ſer.26.num.5.6.e 15.Di

l)io, che l'aſſiſte per beatificar

le ſubito, che ſon purificate.

nu.7.8.9.e 1 c. Pertale aſſiſten

za viuono più conſolate de'

Fanciulli Hebrei nella babilo

nica fornace.n. 1 1.Per la viſion

di Chriſto crocefiſſo.nu. 16.17.

18.e 19.Per lo conoſcimento,

che iui giuſtamente penano

num.2o.Per eſſer compatite da

Chriſton.2 1. E da lui allegge

rite dalle meritate pene nu.22.

E perche ſaranno per mezzo

di quelle pene come Chriſto

per mezzo della croce nel Pa

radiſo eſaltate n. 23. Queſti cò

ſolamenti auàzano la grauez

za delle loro pene n. 24.

n. 17. 18.e 19. Per eſſer punite, Contrari non poſſono ſtare inſie

dalle ſole mani di Dio.ſcrm.24.

n. 2.e ſegu. DiDio lor grande,

amante.ſer.25.nu. 16. c 17.Per

lo conoſcimento della neceſſi

tà, e rettitudine delle loro pc

ne.ſerm.24. num. 13. Peramar

perfettamente Dio. ſerm. 25.

num. 18. enum. 24 e 25. Per

gli addottrinaméti delle gran

dezze di Dio,e delle felicità de'

Beati.nu.22.Per la cognitione,

e continuo penſamento di Dio

n.23.eſer.26.n. 12.13.e 14.Per

la continua rimembranza del

me.ſer.2o.n.2. Dal male d'vn,

contrarios argomenta il bene

dell'altro. ſer.6. n.2.

Corpohumano è chiamato ſpeſ

ſo anima nella Scrittura. ſ 18.

n.29. E miniſtro, e complice,

dc peccati coll'anima. ſer.3o.

n. 1. Non patiſce nel Purgato

rio, perche l'anima ſola èba

ſteuole à ſodisfar compitamé

teà Dio.ſer.3o.n.2. L'anima,e

non il corpo è debitrice à Di

n.3 I corpi de'dannati patiran

no nell'Inferno dopo il figal

Gil
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Giudicio,e perche nu.4 e 5.Se

patiſſero nel Purgatorio non

s'alleggerirebbe la pena del

l'anima n.6.Ma s'accreſcereb

be num.7. Vi biſognarebbono

molti miracoli, e tutti ſenza ,

vtilità n.8.9.1o. Sarebbe Iddio

priuo della gloria dell'wniuer

ſal riſorgimento n. 1 1. Nonre

ſtarebbe a Chriſto di che ri

munerarci nel final Giuditio

ibid. Sareſſimo priui delle reli

quie deSantin.12.Se per pati

re i corpi coll'anime nel Pur

gatorio non ſi moriſſe, nean

º che ſarebbe morto Chriſto n.

13. Diſordini, chene ſarebbon

ſeguiti ibidem. Non vi ſarebbe

ſtato Martire alcuno num. 14.

Mancarebbe nel modo il mag

gior freno de'malfattori n.15.

- Etvno de'maggiori ſtimoli da

emédarci n. 16.17.e 18. Molti,

che hora ſi ſaluano non ſi ſal

uarebbono n.19.2o.e 21.Non

erciò rimangono i corpi ſen

i" pena, eſſendo puniti colla

morte num.22.e 23. Comela

morte ſia loro giuſta pena, ſe ,

, alle volte più penoſa la ſoſtie

ne chimen peccò num.24. Ne

men rimangono ſenza Purga

torio, perche ſi purgaráno col

fuoco, che purificherà tutto il

mondo n.25. Corpi, che riſor

geranno, vedi Riſurrettione.

Cuore, perche rifiutato da Dio

ne'ſagrifici antichi. ſer.9. nu,8.

Cuore incoſtante nel bene né

gradito da Dio ibid.

D -

Aniello vidde in Purgato

rio, che qual fiume di fuo

covſciua dal volto di Dio.ſer.

26. n. 1.

Dannati nell'Inferno ſon da De

moni fieramente tormentati.

ſer.8.num.2.Sono puniti Citra

condignum.ſer. 11.n.2. E opi

nione heretica, che dopo lun

go tempo Iddio vſarà lor pie

tà,e gli ſaluarà ibid. Sono eter

ne le lor pene nu.3.I Beati non

maiintercedono per eſſi, ma ſi

rallegrano,che ſian puniti del

l'offeſe fatte à Dio num.4 e 5.e

ſer.24.n. 17.La lor ſentenza né

è conditionata,come fù quella

de Niniuiti, ma è aſſoluta, 8:

immutabile.ſer. 1 1.nu.6. Nella

lor pena eterna è glorificato

Iddio, come nell'eterna gloria

de'Beati. ſer. 1 1.n. 14.15 e 16.

La lor volontà è ſempre per

uerſa, & oſtinata nel male nu.

16. Stato loro miſerabiliſſimo

nu.23. Le pene loro numerate

da S. Agoſtino.ſer.2 o.num. 18.

Non poſſono ſperare allegge

rimento di pena.ſer.27.num.3.

Non veggono quel che ſi fa
lf,
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l
º

º
;

in queſta vita n.5 Noni"
eſſergiouatico noſtri ſuffragi.

num 5.6.7.8. e9.I peccatori ri

chiamati a queſta vita a prie

ghide Santi, non erano confi

nal ſentenza d'eterna pena da

. Dio nell'Inferno condannati.

num.9.Nè da queſti ſi può infe

rire, che i noſtri ſuffragi ſiano a

dannati gioueuoli ibidem. Tra

dannati s'annouerano i fan

ciulli del Limbo.nu.1o.

Danaio reſtituito da Giuda, per

qual ragione fù ſpeſo più toſto

in ſuſſidio de'morti, che de'po

ueriviuiſer.7. nu. 14.

Dauide,mentre furibondo corre

ua, per dar morte all'empio

Nabal Carmelo, Abigail col

pianto, e ci viue ragioni eſtin

ſe il di lui furore.ſer.2.nu.1.In

colpato di proditorio homici

dio col dimoſtrarſi pietoſo de'

morti purgò la mal conceputa

opinione. nu.6. Con vſar pietà

à'morti impetrò pietà da Dio,

che liberaſſe il ſuo popolo da .

mortalfame. nu. 2o. Per la me

deſima pietà fu innalzato alla

corona di Rè d'Iſraele. ſerm.3.

nu. 16.Certificato del perdono

del ſuo peccato non ceſſaua di

ſtei vincitori di Saul ſuo nemi

copianſe la morte di lui, e de

gli altri, e non pianſe la mor

te del ſuo proprio figliolino, e ,

perche.ſermone 6, numero 19.

Prima volle vſar pietà a morti

e poi procurò d'impoſſeſſarſi

del Regno.nu.2 c.Grauemente

ſi dolſe dell'atto poco riueren

te vſato al RèSaulle côtaglia

revn poco della di lui veſte ,.

ſer. 1 n.n.26 Benche forte, e co

raggioſo concepìpure sì gran

tremore in veggédovn'Ange

lo con irato ſembiante, che tre

mò ſino alla morte. ſerm. 15.

n.17 Fugge la morte per le ma

ni di Saulle, e la deſidera dalle ,

mani di Dio.ſer.24.nu.2.Prega

inſtantemente Dio,che lo libe

ri dall'Inferno, e dal Purgato

rio.nu.6.Fauorito dalla dinina ,

preſenza non temeua di ſtare,

nell'Inferno.ſer.2 6.nu. 15. .

Debitore deue al ſuo malleuador

" per lui pagò.ſer. 14 n.6,

eue oſſeruar le promeſſe da .

quello fatte per lui al Giudice,

num. 7. Non potendo ſodisfare

intieramente il ſuo debito non

è diſobligato dal pagamento di

quello,che può.n.8.

farne penitenza. ſer.4.num.6.e Demoni crudeli tormétatori del

ſer.6. num.9. Temeua grande

mente le pene del Purgatorio.

ſer,6 n.9. Dimorando tra Fili

l'anime.ſer.8. num.1. Tentaron

d'impedire le ſoléni eſequie ce:

lebrate dagli Angioli al mor

Sſſſſ tO



TAVOLA DELLE COSE

to Mosè, num. 8. Non poſſono

tormentar l'anime del Purga

torio ibid. & ſer. 15. nu.1 e per

tutto. Oppoſitioni, che le tor

mentino ſer. 15.nu.2. Riſpoſte.

nu.3.Non poſſon tormentarle:

perche portano il ſegno della ,

redention di Chriſto.num.4. E

ſon lauate col ſuo diuino ſan

gue.nu.5.Chriſtiani nell'Infer

no ſono a guiſa de Sacerdoti

degradati,8 hanno il carattere,

ma non l'honore, e dignità de'

Chriſtiani, però ſon dati nelle ,

mani di Satanno.nu.6.e 7.Fug

gono i Demoni dall'anime dei

Purgatorio perche abborriſco

no la loro ſantità mu.8.Non de

uono tormentarle perche ſono

loro nimici: n.9.E le tormenta

rebbono troppo ſpietatamen

te. n.1o. È più effe, che dannati,

n: i rSe l'anime del Purgatorio

foſſer tornientate da Demoni

patirebbeno più del doppio.

ri: 12.Non è coueneuole, che le

tormentino, mentre ellenofo

no di loro vincitrici, figliuole,
di Dio, e cittadine del Cielo.

nti. 12.13.14.15.e i 6.Nè meno

colla loro horribil preſenzale,

affligono.num. 17.e 18.In qual

modo Chriſto liberò noi viué-

Diuotione alla paſſion di Chriſtoti dalla ſeruitù de'Demoni ſe ,

pur ſtiamo ſuggetti alle loro

tentationi.nu 19 e 2o Ragioni

per le quali non ci liberò Chri

ſto dalle loro tentationi.nu.2 1

Debilitò le loro forze, 8 ac

crebbe le noſtre.nu.22. Non ci

poſſon nuocere ſe non voglia

mo.n.23 Noi diamo occaſione,

che ci tentinoibid.Conobbero

Chriſto per Meſſia, e per fi

gliuol di Dio. ſermone 15. nu,

mero 16, procurarono, che

foſſe tormentato, come il più

ſcelerato del mondo ibidem.

iPerche diſſero è Chriſto Ve-

niſti ante tempus torquere,

nos, ſe già patinan l'Inferno.

ſer. 18. n.2 , Eran più tormétati

all'hora per la preseza di Chri

ſto, e per la vicina noſtra re

flentione.nu.21.e 22.Elor gra

ue pena l'eſſere impediti dal

danneggiarci.nu.23.In tutte le ,

rouine, che cagionò Satanno à

Giobe, laſciò vn huomo viuo

per maggiormente tormentar

lo. ſer. 29.nu. 13. Ci tenta ſem

pre, ma più nella morte. ſer.2 o.

nu. I 6. , . . -i ,

Deſerto, e ſue miſerie deſcritte.

ſer.25.n.1.

Diovediddio. -

Diſtrattioni non ſi poſſon total

mente sfuggire nell'oratione.

fer.25.n.2 r.

è mezzo efficace per eſſere al

leggeriti dalle pene del Purga

torio.
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torio.ſer.19.nu.I 1 e 2 o. Per la

diuotione à Chriſto Crocifiſſo.

diſo ſenza patir Purgatorio,

nu.21 Chriſto non sà nonvſar

pietà a diuoti della ſua paſſio-

ne.n.22. Queſta diuotione ab

belliſce grandemente l'anime

noſtre.nu.23. E più gioueuole

di qualunque gran mortifica

rione.nu.24. Ci fà operarper

fettamente n.25.Ci libera dal

le mimiche tentationi. nu.26.ci

rende immacolati, n.27. Ci in

nalza nel Paradiſo ſenza patir

Purgatorio.n.28 e 29,

Diuotione all'anime del Purga

torio cagiona ſantità. ſer.2. n.

2.3.4 e 5.Cagiona honoreuo

lezza,e riputatione,anche preſ.

ſo gli huomini. num.6. Paleſa

la bontà de'fedeli sì fattamen

te, che gli fà parere trasfor

mati in Chriſton.7.Vitioſo,di

uoto de'morti, diuerrà preſto

virtuoſonum.8 Tobiaricco di

celeſti teſori per la diuotion ,

de'morti n.9.Meritò eſſere an

corviuente dall'Angelo loda

to ibid.Chriſto celebrò S.Gio

uan Battiſta per maggior di

tutti i Santi per la diuotion ,

chédimoſtrò a morti n. 1 c.Per

queſta diuotion s'ottiene da .

Dio il dono della perſeueran

za finale, ch'è il maggior di

1 -

-

-

il buon Ladro ottenne il Para

tutti i doni nti. l H,e 12, Se'l di

uoto del morti ſarà fragile à

peccare otterrà da Dio per la

protettion di quelli, almen nel

fin della vita perſeueranza nel

bene, e la ſaluatione eterna nu,

13 e 14. Chi tralaſcia la diuo

tion dei morti, da perfetto di

uerrà imperfetto, e peccatore

n. 15.Difende Iddio,ancer con

miracoli la corporal vita del

diuotide'mortinu.16
. Il falſo

Profeta tolſe al Leone il buon

Profeta morto, ſenza eſſer dal

Leone offeſo n. 17.Tobia per

ſeguitato dal Rè, per la diuo

tion de'morti non ſol non p

tè patir nella vita, ma il Rè fù

da'ſuoi figliuolivcciſo, nu. 18.

Resſa donna imbelle, e timida

ſtè ſola in vn monte per ſei

meſi continui con intolerabili

diſaggi ſenza patir nella ſua .

vita, perche eſercitauaatto di

pietà à morti num.19. Dauide

con vſar pietà a morti placò

l'ira di Dio, e difeſe la vita del

ſuo popolo, che ſi moriualper

la fame n.2o. Non ſi può con

ſeguire honor maggiore di

quello,che conferiſce Iddio â'

diuoti de morti. Ser.3. num.1.

e ſeg. Gli conſtituiſce ſuoi fi

gliuoli adottiui:num. 4.5 e 6.

Chriſto fù conoſciuto per fi

gliuol di Dio più per le gratie

Sſſſſ 2 COſl
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º -

concedute à morti, che per le

gratie concedute à viuinu.7.

8.9. e 1o. Conſideration del

l'honore immenſo, che Iddio

fà à'diuotide morti, adottan

dogli per ſuoi figliuolinu. 1.

12 e 13.Concede loro ancora

i più illuſtri titoli,3 honori del

ſuo vnigenito Chriſto. Gli ré

de Signori nu.14. Fà loro ac

quiſtare principati," Illl.

15.e 16. Concede lor l'hono

re di Saluatori dell'anime del

Purgatorio n.7.Di Correden

torin. 18.Di Mediatori nu. 19.

Gareggia il diuoto de morti

ne gli honori con Chriſto nu.

2o. Partecipa di tutte le gran

dezze humane, e diuine, &è

vn altro Dio per partecipatio

ne n.2 1. Gl'indiuotide'morti

per l'oppoſto ſaranno ſeuera

mente puniti num.22.23.24.

e 25. -

Dominus è vn de nomi relatiui

di Dio.Ser.9.nu.3.In che ſi diſ

feriſca dal nome Deusibid. e

nu.2. E correlatiuo del nome

Seruusibid.

Donec ſpeſſo nella Scrittura non

dinota finimento di tempo,ma

perpetuità.Ser.8. n.2. Maſem

pre dinota coſa in tempo ne

ceſſariamente futuran.3.

E

-

Lementi ſon doni di Dio,

che ci cagionano molti

gioueuoli effetti.ſer.2 1.n.9.

Elia innocente è da Diof" s

come colpeuole, acciò impa

raſſe à compatire i mali altrui.

ſer.7.n.16.Ricuſa di veder Dio

conoſcedoſene indegno. ſ.23.

nu, 7. Fugge di riceuer morte ,

da Iezabelle, 8 inſtantemente

la ricerca è Dio. ſer.24.n.3.Fù

trasferito nel terreſtre Paradi

ſo, &iui dimora per ritornar

nel mondo è tempo dell'Anti

chriſto.ſer. 16.nu.2 o.E gratia.

maggior, che Iddio gli differi

ſca hora il Paradiſo, e che è

tempo dell'Antichriſto poſſa .

meritar grado maggior diglo

ria,che ſe hora lo godeſſe fa7.

n. 35.

Eman Ezrahite vuol dire, ſecon

do S.Agoſtino Frater fidelis,

in quo dolus non eſt. ſerm. 1.

n. 4. Secondo alcuni fà il com

poſitore del Salmo Ottanteſi

moſettimo.Secondo altri,e più

communemente ne fù non il

compoſitore, ma il Cantore ,

ibid.n.3.

Enocche poſto nel terreſtre Pa

radiſo per darci ſpirituale aiu

to nella fine del mondo,e per

eſſo,e per Elia ſi douea conſer

uare
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uare quel delitioſo luogo. ſer.

I 6. n.2o.

Epulone ſi dannò,perche non ap.

licò il penſiero alle pene del

'Inferno.ſer. 1.nu.22. In fiſſar

gli occhi ad Abraamo pregò

per la conuerſion de fratelli.

ſer.5.n.22. Se la di lui volontà

era empia, & oſtinata nel male

come deſiderò,e pregò per la .

ſalute del fratelli ibid.

Eſdra raccolſe tutti i libri della ,

Scrittura del Teſtamento vec

chio.ſer. 1. n.4. Egli compoſe i

titoli del Salmi,e non Dauide .

ibid. A ſuo tempo ſi reuidero,

e ſi ordinarono in vno gran .

Sinodo i libri della Scrittura ..

Ser.5. n.8. -

Eſterrefu figurata del picciol fö

te, che fù veduto da Mardo

cheo diuenir gran fiume, e,

trasformarſi in Sole. Serm.28.

nu.1. Il ſuo libro diceſi Deute

rocanonico, cioè del ſecondo

canone, e per qual ragione ,

Ser.5. n.8. -

Eucariſtia cagiona eterna vita à

chi non s'allontana da Chri

ſto, ma a chi da lui ſi diſcoſta,

inferne eterno.Ser. 1 1.n.9.Chi

indegnamente la riceue è ſi

mile à Giuda traditore ibid.

Eudoſſio deſideraua eſſer brucia

to dal Sole, purche l'haueſſe,

potuto mirar per breue ſpatio

da vicino. Serm.16. num.26.

Ezecchia Rè procura col pianto

ricuperar gli anni infruttuoſa

mente conſumati.Ser.11 n.27.

Ezecchiello non ardì mirarla,

diuina gloria nel tempio ripu

tandoſene indegno. Serm.25.

Illſl. I I,

F

Anciulli della fornace di Ba

bilonia non poterono eſſer

nomati con più honoreuolti

tolo di quello del ſerui di Dio.

Ser.9.n.23. Fanciulli non ſono

obligati ſubito coſeguito l'Vſo

della ragione dedicarſi con at

to d'amore a Dio.Ser.12.n.21.

Fáciulli, che muoiono col pec

cato originale, e co ſoli ve

niali, oue da Dio ſi condanni

no.Ser. I 2.n.23.

Fede deue accompagnarſi col

l'oſſeruanza della diuina leg
i" 8. Fede in Chriſto

edentore fùneceſſaria in tut

ti i tempi, S&à tutte le nationi.

Ser.Io.n.8.Per lei ſi rimetteua

la colpa originale à gli He

brei,8 ài Gentili ibid. In qual

modo, e per qual cagione era

neceſſario queſt'atto di fede,

per tal remiſſione nu.9.Perche

colla fede del futuro Meſſia ſi

toglicua la colpa originale ,

- dalle -

-

-
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dalle perſone particolari, e nºi

datutta l'humana natura n. 15.

Tede ſenza opere non può ſal

t:arci.Ser. 1 1. n.8.

Telicità dell'anime del Purgato

rio è l'eſſer giudicate da Chri

ſto miſericordioſo, e fauore

uole.Ser.7.e 8.per tutti. L'eſſe

reiniſtato di maggior perfet

tione, che non ſiamo noi, Ser.

9 n.4.5. e 6. Sono elleno per

fette amanti diDio.num.7 e 8.

vediamor dell'anime del Pur

atorio verſo Dio. Sono più

ibere da ſeruitù del più perfet

te ſanto di queſta vita.Serm.9.

n.12.Sono tutte perfette,ben

che da Dio punite nu, 14 Son

già dichiarate figliuole di Dio

heredi del Paradiſo n.16. 17. e.

22. Sono poſſeditrici di Dio,

nu.18.e 21. Sono il Regno di

Dio.n.19.e2o. Sono partecipi

di tutti gli effetti mirabili della

paſſion di Chriſto. Serm. 1 c. e

ſeg.Sono libere da ogni colpa

originale, mortale, e veniale,

Ser.Io. I 1.e 12 per tutti. Sono

riconciliate con Dio,e confer

mate nella ſua diuina gratia .

ſer. 13. per tutto. Sono da Dio

amate,e di Dio amanti,niente

men di quel che ſaranno nel

Paradiſo.Ser. 13. dal n.17, ſino

al n.26.eSer.25.per tutto. So

no partecipi delle ſodisfattio

nidi Chriſto, e pereſſe allege

rite grandemente dalle loro

pene.Ser. 14.pertutto.Sono li

bere dalle mani de'Demoni nè

poſſono più da eſſi in modo al

cuno eſſere offeſe. Ser. 15. per

" Stàloro aperto il Para

o con prerogatiua OI ,

de Santi"i"

noi viuenti.Serm. 16. 17. e 18.

per tutti. Colle loro penego

dono grande allegrezza. Ser.

2o per tutto. La prima cagion

della loro allegrezza è iliper

di certo di ſtare in gratia di

Dio.Serm.21.pertutto. La ſe

conda perche hanno ſperanza

certa del Paradiſo.Ser. 22.per

tutto. Laterza,perche ſonoin

namorate del patire. Serm.23.

e 24 per tutti. La quarta,per

che abbondan di carità. Serm.

25 per tutto. La quinta,perche

patiſcono alla preseza di Dio,

e di Chriſto Crocifiſſo.Ser.26,

pertutto. Poſſono eſſer cono

ſtri ſuffragi nel Purgatorio
ſoccorſe, e dalle loro peneli

berate.S.27. e 28.VediAmo

re, Beatitudine,Conſolatione,

Gratia, Paradiſo, Speranza.

Figliolanze trè deriuano dal

l'eterno Padre,naturale, gene

rale,8 adottiua, e quali ſiano,

&in che ſi differiſcano.Ser.3.

nu. 2. Figliolanzaº" è

e'
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de ſoli giuſti, e perche diceſi

adottiua ibid. In qual coſa ſi

ſomigli, 8 in qualſi differiſca .

dall'humana adottatione n.2.

e 3. Si conſeguiſce particolar

mente da chi è pietoſo del po

ueri viui, e morti n.4. L'Ange

lo, cheliberò dal fuoco della ,

fornace i fanciulli Hebrei fù

nomato figliuol di Dio, acciò

ſi ſappia, che figliuol di Dio è,

chi dà rinfreſco all'anime del

Purgatorio n.5. IGabaoniti ſi

chiamaron benedetti da Dio,

cioè figliuoli di Dio per la pie

tà vſata à morti n.6. Chriſto ſi

manifeſtò figliuol di Dio colla

pietà verſo i mortinu.7.8.9. e

ro. E honore immenſo, 8 in

comparabile l'eſſere adottato

dal Dio per figliuolo num. 1 1.

Auázatutte le dignità, ch'egli

ci poſſa concedere nu. 12. E

l'origine di tutte l'eſaltationi,

e gratie diuine nu, 13.Il diuoto

de'morti per tal figliolanza ,

gareggia nelle grandezze, e,

ne gli honori con Chriſto nu.

14.15.16.17.18 19.e 2o. Di

uiene vn'altro Dio per parti

cipatione n.2 1. Poco ſi prezza

sì grandehonoreda'mondani,

nu.22. La priuation d'eſſo è il

vece d'hereditare il regno del

Paradiſo, hauerà l'Inferno.nu.

25.

Figliuoli di Core non ſeguirono

º

le ſcelerate orme paterne, ma

ſuron virtuoſi, e tenuti in gran

riputatione.Ser.2.nù.2.Perche

ſon nomati nel titolo del Sal

mo87.ibidem. Dinotano i fi

gliuoli di Chriſto.Ser.3. n.1. e

gl'imitatori della ſua Santiſſi

ma Paſſione.nu. 17. La lor vita

fù difeſa miracoloſamente da .

Dio.Ser.2 n. 16. -

Fomite del peccato trauaglia i

dannati non l'anime delPur

gatorio. Ser. 12. n. 18.

Fonti,e loro marauiglie. Ser.28.

Fu

n. 1 Intendimenti dati da Sagri

Scritttori al fonte veduto da .

Mardocheo ibid. -

oco elementare, e ſuoi gioue

uoli effetti ſer.2 1.nu.9 Iragio

namenti del fuoco dell'altra .

vita cagionano diletto. ſer. 1.

nu.7. 8. 9. e 1 o.Colla predica

tion di quel fuoco ſi pone in '

isbaraglio l'Inferno.num.1 1.Si

ſpegne il fuoco dell'Inferno.

nu. 12.& ogni rouinoſo fuoco

di paſſione, acceſo dal Demo

nio.mum, i 3 e 14 Si purificano i

maggiorgaſtigo,che poſſa da-

re Iddio. n.23. Chi n'è priuo,è

ſchiauo di Satanno.n.24. & in

l'anime.nu.15 Niuno,che coii, e

ſidera l'ardor di quel fuoco le

patirà.nu. 16.17.i8.e 19.Si ar

ricchirà di gran merito. n.2o.e

2 I.
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2 1. I diſcorſi del fuoco del

Purgatorio ſon pretioſi car

bonchico quali s'ingioiellano

l'anime.nu.2 o Niuno,che fug

ge i ragionamenti del fuoco
dell'altra vita lo" 2.

Mentecagine di coſtoro. n.23.

Sidourebbe rifiutare, non che

poſporre ogni mondano inte

reſſe per non laſciar d'vdireta

li ragionamenti, nu.24Sidou

rebbono aſcoltare, come det

tati dallo Spirito ſanto. n.25.Il

fuoco del Purgatorio ci farà

perfettamente conoſcere chi

ſiamo, 8 i mancamenti com

meſſi.ſer.24.n.9.Tuttivi paſſa

no,ma i mondi ſenza leſione, e

lodando Dio.n. 1o.& 1 1.Arde

à miſura de'peccati. n. 12 Par,

che ſia dotato di ragione.n.13.

Eauanzato nel tormetar l'ani-.

me dalla confuſion de peccati

benche minimi. ſer. 23.nu.12.

Fuoco di gaſtigo diuino così

nell'altra vita,come in queſta ,

conſuma gli empi, e purifica i

giuſti.ſer.24.n.2o.
-

- G

Aſtighi diuini ceſſano con .

vſar pietà è morti, ſerm.3.

nu.19Sono ſouente diuini be

nefici.ſer.24.nu.1Sono cagio

nati da amore, nu.4.5.6.e7. E

-

dalla neceſſità. n.8.Sono amati

da giuſti, odiati da peccatori,e

perche.n.6. Cagionano ottimi

effetti à giuſti. nu.17.18.e 19.

diuerſaméte riceuonſi da giu

ſti,e dagli empi.num.2o.Vedi,

Fuoco, Giudice, Giuſtitia, In

fermo,Pena, Purgatorio, Ven

detta.

Gedeone per vincere i Madianiti

armò i ſuoi ſoldati di trombe,e

di fiaccole acceſe,ſimbolo de'

Predicatori.ſer. 1.n.1 r.

GeltrudaSanta vidde vn'anima.

del Purgatorio, che ricusò di

. mirar Chriſto glorioſo, e I Pa

radiſo prima d'eſſer perfetta

mente monda. ſer. 23.nu.3.Per

le ſue ſodisfattioni applicate,

ſempre per l'anime del Purga

torio, non patì Purgatorio.

ſer.27.n.28.

Gentili non erano obligati alla .

legge della circonciſione.ſ. 1o.

n.1 o. & I 1.In qual modo era .

lor rimeſſa la colpa originale

ibid.Trà Gentili molti ſi ſalua

rono,ibi. Opinione,che Socra

te, Platone, Ariſtotele, 8 altri

Filoſofi antichi ſian ſalui ibid.

Geraſeni ricuſarono la compa

nia di Chriſto riconoſcendo

ene indegni.ſer.23.n.5.

Giobe martoriato da Satanno, &

innocente ſtimauahauer biſo

gno di penitenza. ſer.6.nu. 1o.
Sos
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Soſtenne coninuitta patienza

i ſuoi ecceſſiui patimenti: per

che ſtimaua riceuerli dalle ma

ni di Dio non diSatanno. ſ.24.

n.3.Perche ſi ſtracciò le veſti,e

ſi tosò i capelli nel riceuere i

funeſti auuiſiibid.Si conſolaua

ne'ſuoi ecceſſiui patimeti, col

la rimembranza de'riceuuti

benefici di Dio. ſer.25. nu.26.

Era priuo d'ognihumano co

forto.ſer.2 o.num.2.ſtando trà'

peccatori ſtimaua di ſtare in

mezzo à'Dragoni.ſer. 1 1.n.19.

Lo rendeua ineſpugnabile il

penſamento d'hauer Dio pre

ſente.ſer.26.n.14.

Giona, diuorato dalla Balena,per

meglio ſpiegare il beneficio

della ſua ſaluatione,ſtimò Dio,

ch'è Signor di tutti, come ſe,

foſſe ſuo particolar Signore .

ſer.9.n.22.Paralelli frà Giona ,

nel ventre della Balena,el'ani

ma nel Purgatorio, ſerm. 2o.

ll, I O, - -

Giorno della morte è meglior di

uel della naſcita, non ſolo è

quelli, ch'entran nel Paradiſo,

ma che vanno nel Purgatorio.

ſer.22.n. 1.Giorno, e notte di

ceſi'l Purgatorio: percheiui ſi

»artecipa del giorno felice del

f" della notte miſera

bile dell'Inferno. ſer.2o.nu. 1.

giorno dell'huomo diceſi qui

do egli fà quel, che vuole,

Giorno di Dio, quando ci giu

dicaſer.24.n.9 Nel giorno del

" ſi paleſaranno tutte,

e noſtre operationi, e più oc

culti penſieri ibid.

Gioſuè circonciſe per ordin di

Dio tutti gli Hebrei prima,

ch'entraſſero nella terra di

promiſſione.ſ.1o.n.27.Si nomò

Saluadore: perche conduſſel

i" Hebreo dal deſerto al

a promeſſa terra.ſer.3.n. 17.

Giouan Battiſta celebrato da ,

Chriſto per maggior di tutti i

-

Santi per la diuotion de'morti.

ſer.2. n. 1o. Purificato da tutti i

batteſimi non potè entrar pri

ma della morte di Chriſto nel

Paradiſo.ſer. 1o.n.19. Auanza

to dal minimo degli Angioli

nella maggioranza, non nella ,

ſantità.ſer.25.nu.13. Deſiderò,

che foſſe diminuita la ſua glo

ria per accreſcimento di quel

la di Chriſto. ſer.25.n.25.Non

riſuſcitò con gli altri Santi che

riſuſcitaron con Chriſto, acciò

gli Hebrei non attribuiſſero a

lui i miracoli, che operaua.

Chriſto. ſer. 19. n.19.

Giudicevniuerſal di tutti è Chri

ſto, come huomo.ſer. 7.num.4.

Eſercita queſto vfficio per de

fi Dio. num.5.Argo

menti in contrario. n.3.Riſpo

Ttttt ſte.



TAvoLA DELLE COSE

- - v

ſte. num.4.5.6.e 7.Cominciò

Chriſto a giudicarci non pri

ma,ma ſubito dopo la ſua mor

te.n.7. Prima ſi eſercitaua que

ſto vfficio da tutta la Santiſſi

ma Trinità, s'attribuiua però

alla ſecoda perſona, n.5 L'ani

me, quando ſon giudicate ,

veggo o l'humanità di Chri

ſto, in qual modo, num.6.Ci

giudica Chriſto, come huomo

per dimoſtrarſi piaceuole, e ,

pietoſo all'anime del Purgato

rio. num.8.All'anime perfetta

mente monde"

in lucidiſſimo giorno;alle mor.

talmente colpeuoli, come in

oſcuriſſima notte: alle giuſte,

mancheuoli,come nell'aurora:

perche alle prime è tutto be

nigno: alle ſeconde tutto ſeue

ro:alle terze, ſellero,e benigno

inſieme. ſer.7. nu. 1. Cagiona

rebbe Chriſto all'anime del

Purgatorio gran terrore ſe le ,

giudicaſſe,come Iddio.nu.9.e ,

1 o.ſe ne intimorirebbono aſſai

più, che del fuoco del Purga

torio.nu. I 1.Eſſendo ſtato loro

efficace Auuocato, neceſſaria

mente è loro pietoſo Giudice,

nu. 12.In queſta vita Chriſto ſi

dimoſtrò ſempre Giudice fa

uoreuole di chi prima era ſtato

Auuocato. nu, 13.Ci giudica .

Chriſto, e non l'eterno Padre:

-

perche Chriſto, e non l'eterno

Padre col patire hà imparato a

compatire. n. 17.18.e 19.Giu

dicando dimoſtra i ſegni della

ſua paſſione, per conſolation.

de giuſti, e terror degli empi.

n. 23. Rinfaccia è gli empitut

te le gratie lor concedute ,.

nu. 24. Condanna l'animenel

Purgatorio con loro honore

uolezza.ſer.8.nu.7.Così vien ,

glorificato nel punire i rei, co

me nel premiare i buoni. S. I 1.

n.5 Nonlaſcia bene alcuno ir

remunerato, nè male alcuno

impunito.ſer.4.num.5.Emolto

probabile,che i diuotide'mor

ti fan giudicati dall'anime, da

loro ' e e dal Purgatorio.

ſer.27 n.3 1.

Giudicio particolare, che niegaſi

dagli Heretici, ſi proua con .

chiare ſcritture,e ragioni.ſer.7.

n.3 e ſer. 18.n.24.Ragioni, per

le quali al particolare s'aggiu

gnerà l'wniuerſale.ſer. 18.n.24.

Nel final giudicio ſaran chia

matituttii giuſtià préder poſ

ſeſſo del Regno de Cieli, non

perche nol poſſedeſſero prima,

ma perche all'hora comincia

ranno è poſſederlo co'corpi

glorioſi, e per altre ragioni.

n.26.e27.Lenoſtre medeſime

operationi ci giudicheranno.

ſer.24.n.15.

Giu
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Giuſeppe ſpoſo di Maria pensò

partirſi da lei, ſtimandoſi in

degno della ſua compagnia -.

ſer.23. n.4. - - -

Giuſeppe figliuol di Giacobbe ſi

dimoſtrò auſtero nell'Egitto

co'ſuoi fratelli, acciò ſi pentiſ

fero del commeſſo fallo. ſerm.

24.n.7. Nell'eſterno gli morti

ficaua, e nell'interno cordial

mente gli amaua ibid.

Giuſti più feruenti nel fin della

vita, che nel corſo d'eſſa. Ser.

25.n.3.Benche ſiano innocen

ti, ſi ſtiman però giuſtamente,

gaſtigati.ſer.24.n.2o. Perche

ſi rallegrano de gaſtighi de'

peccatori.Ser.24.nu. 17.Non

eſcon dal Purgatorio prima-

que che ſon più ricchi di me

rito;ma que che ſon debitori

di minor ſodisfattione. Ser. 18,

nu.25. Poſſono di giuſtitiaſo

disfare in queſta vita alle

pene, che anche altri patir

dourebbon nel Purgatorio,

Ser.27.nu. 2 1.e 22. VediAni

ma, Dauidc, Giobbe,Giouan

Battiſta,e Seruo di Dio.

Giuſtificatione è opera di Dio

più mirabile della Creatione,e

di qualunque miracoloſaope

ratione. Ser.2 1. n. 13. Vedi Fi

gliolanza adottiua, e Gratia:

Giuſtitia ricerca dal reo non ſol

ſodisfattion de'commeſſi de

-

litti, ma ſicurtà dinò commet

terne altri.Ser.14.num.7. Non

permette, che alcun reo ſia,

tormentato da ſuoi nimici. ſer.

15.nu.9. Diſſomigliaſi dall'a

more,e pur ſouente è oggetto

d'amore.Ser.23.nu. 1. Ragioni

per le quali l'anime del Pur

atorio, ne ſono innamorate ,

" 3 per tutto, e Ser:24 per

tllttO,

Gratia giuſtificate ci fa partecipi

della diuina natura. Ser. 21.n.

12. Non ſi cocede da Dio ſen

za noſtra diſpoſitione. Serm.2.

n.2.Differenza trà la gratia ef

ficace, e ſufficiente, 8 in qual

modo Chriſto diuisò l'vna,e,

l'altra. Ser.7.n.15. Diuerſamé

te ci meritò la gratia giuſtifi

cante, che la gloria beata. Ser,

i 6.nu 17 e 18. Non può patir

l'huomo ſciagura peggior, che -

viuere in diſgratia di Dio.Ser.

13.n.26 e 27. La gratia giuſti

ficante d'vn ſolo, è di maggior

valore, che non ſono tutti i be

ni di tutte le creature,che ſon ,

nel mondo. Ser.2 1.n.9. Auan

za il dono di tutte le gratie -

gratis date,inſieme vinite n. 1o.

e di tutte le virtù congionte ,

colla carità numer. 1 1.e 12. E

degl'ineſtimabili benefici del

la creatione, della conſerua

tione, della redentione, e della

Ttt tt 2 ſe ſi
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ſteſſa glorificatione.n.13. E più

grá bene, che né è grâ male la

pena di danno.num.14. E che

non è la pena di danno, e di

ſenſo inſieme.num.15.Et è ciò

vero anche del più infimo gra

do di gratia.pu. 16. Con tutto

ciò aſſai poco ſi ſtima nu. 17. e

18. La ſantità conſiſte nella ,

partecipation della diuinagra.

tia.Ser.25.num. 12. Ellarcnde

l'anima più,e menſanta non la

sviſion di Dio. nu. 12.14 e 15.

Vedi Figliolanza adottiua di

Dio.

Gratie gratis date quali ſiano, e ,

quanto gran doni di Dio. Ser.

2 I.n.1 o. Di che gran ſtima ſa

rebbe vn huomo arricchito di

tutte le gratie gratis date. ibid.

Gratie diuine dobbiamo aſpet

tarle quando a Dio piace, e ,

non quando noi vogliamo.

Ser. 1 o, n. i7. -

Gratitudine verſo Chriſto, a cui

ſiamo obligati rendere quan

to egli ha per noi pagato. Ser.

14.nu.6. Il giuſto, chenon ſo

e disfa è Chriſto in queſta vita ,

di quanto gli è obligato,giu

ſtamente nell'altra è meſſo nel

carcer del Purgatorio n.6 e 7.

Benchenò poſſiamo ſodisfar

lo compitaméte, gli ſiamo pu

re obligati di quella ſodisfat

tione che a noi è poſſibile n.8.

Gratitudine verſo i morti ci obli

ga per legge di natura. Ser.6.

nu.15.e 17. Ciobliga render

loro più di quel, che habbia

mo da loro riceuuto. Ser.28.

n.23. VediIngratitudine.

Gratitudine dell'anime del Pur

gatorio verſo i loro benefat

tori.Scr.27.num.3o.31. e 32.e

Scr.28.n.22. Ricompenſano il

beneficio con noſtro auanzo.

Serm.28.nu,23. Si dimoſtrano

grate anche verſo del pecca

tori da quali ſono ſtate ſenza .

frutto veruno aiutate n.24.

H

Ebrei,perche nonvoleua

no vdir l'amiche voci di

Dio, ma che Mosè notificaſſe ,

loro i diuini comandamenti.

Ser.7.n.9. Gli oſſeruatori della

legge di Mosè, che morirono

dopo Chriſto, e prima della .

predicationevangelica, non

andaron nel Limbo, ma nel

Paradiſo, benche non foſſero

battezzati.Ser.Io.num.21.Per

tutti li quarant'anni di pelle

grinaggio alla terra promeſſa

non circonciſero mai alcun .

de'loro figliuoli, e nonperciò

peccarono.n.22.Vedi circon

ciſione. Nelle tenebre dell'E

gitto eranda luce delc" il

l
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;

luſtrati. Serm.2o.num.9.

Heredenon deuenegare, nè dif

ferirei ſuffragi al teſtatore.Ser.

1.n. 14 e Ser.6.num.17.e 18. e

ſer.8.n.22.e 23.Vedi Diuotio

ne à morti.

Humile, che rifiuta grandi hono

riſi rende meriteuole di gran .

premio, e di ſomma lode. Ser.

12.n.1. Per qual ragion Pietro

ricuſando per humiltà, che,

Chriſtoglilauaſſe i piè, ne fù

dalui ripreſo, e minacciato.

ibid. - -

Huomini tutti ſono mancheuoli.

Ser.4.n.8.Altri diuengon peg

giori per la troppo, 8 altri per

per la poco confidenza nella

diuina miſericordia. Ser.4.n.7.

Alcuni ſon sì temerari, che né

ſol non vogliono operar ſeco

do il diuin volere: ma vorreb

bono,che Iddio operaſſe à vo

glialoro. ſer.9.n.5. Molti ſono

più perfetti, 8 in iſtato dimi

nor perfettione: & altri ſono

mé perfetti, 8 in iſtato di mag

gior perfettione.n.6.Temerità

grande di chi vuole inueſtiga

rei diuini miſteri. ſer. 1o n. 17.

Molti riceuuto Dio ne' loro

cuori,preſto lo licentiano. ſer.

16.n.25. Per qual ragione ſia

mo incerti della ſaluatione , .

ſer.2 6.n.29. Sono gli huomini

più nobili di tutte le creature,
-

ſer.21.num.9.Qual ſarebbe vn

huomo arricchito di tutte le

gratie gratis date.ſer.2 1. n.Io.

I

Ddio nell'Inferno puniſce per

offendere,nel Purgatorio per

correggere. ſer.4.n.15.Serueſi

ſouente de ſtruméti della giu

ſtitia per vſar miſericordia.S.8.

n.1o. I 1.12.13 e 14 Nonvſa.

mai giuſtitia ſenza miſericor

dia. n. 17.Enomato ſecondo le

diluigratie,ò gaſtighi ſerm.9.

nu. 1.Con vari nomi fù ſignifi

cato da Filoſoſofi. n.2.Ricerca

da noi ſeruitù libera, e volon

taria.num.5 Si compiace più di

bontà mediocre, e coſtante,

che di più perfetta,8 incoſtan

te. n.8.Perche nella creation ,

del mondo né fà mai dal Cro

niſta nomato Signore, inſin .

che collocò Adamo nel Para

diſo terreſtre.nu. 17.Poſſiede,

come ſuo Regno i ſuoi ſerui:&

è da eſſi, come Regno loro

poſſeduto. n. 18. e 19.Eſpoſe,

alla morte l'vnigenito Chriſto

per guarirci da noſtri mali.

ſer. 1o, nu. 1.Prouidde in tutti i

tempi, 8 è tutti i popoli di ri

medio contro la colpa origi

nale.ſer. Io n.11 Non concede

ſoli i ſuoi benefici: ma è ſono

du
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duplicati, è vno è pegno del

l'atro. ſer. 11.n.1.Vſarebbe in

giuſtitia ſe perdonaſſe le colpe

à chid'eſſe non ſi pente.ſer. 1.

n.17.Non può fare opere me

ritorie. ſer. 13 n.4.Nell'antica .

legge prometteua beni tem

porali, hora beni di Paradiſo,

ſer.16.nu.5.Ci vuol tutti ſalui.

nu.2 1. Citiene preparati due

conuitivna di gratia, l'altro di

gloria. Dal primo nonn'eſclu

e niuno,dal ſecondo, ne di

ſcaccia quelche ricuſano il pri

mo.num.23.Apre il Paradiſo è

chiunque l'apre il cuore. n.24.

Più ſollecito nel dar rimedio a

noſtri mali, e nell'arricchirci

de'ſuoi beni, che noi in procu

rarli. ſer. 17.nu.1. Di lui è pro

prio il premiare, noi punire .

n. 1o. Comparte i doni di gra

tia, e di gloria con non minor

magnificenza ad vnanima ſo

la,che à tutte. ſer. 18.nu. 12.e .

ſegu. E raffigurato in vin mae

ſtoſo tempio, n.3o.Per darva

ghezza maggiore al mondo

formò molte creature di qua

lità contrarie, 8 in alcune le ,

qualità contrarie congiunſe:

ſer.2o.nu.1.Nel Purgatorio dà

ratie di Paradiſo,e pene d'In

i" ſ.2o per tutto. Tormen

ta,&ama. ſer.24.nu.7. Non la

ſcia difetto ſenza gaſtigo.nu.8.

Non mai gaſtiga più del ne.

ceſſario.n.9.1 o 12 e 13.Se noi

non gli deſſimo l'armi nelle ,

mani, non haurebbe inſtru

menti da punirci. nu. 14 e 15.

Egli ci dà il premio, noi ci dia

molepene. nu.16E preſente,

anche nel Purgatorio, e nel

l'Inferno. ſer.26. n.2.3.e4.Di

uerſamente però nell'wno, e,

nell'altro luogo. nu.5.6. e 7.Si

confeſſa impotente al punire,

oue ſe gli oppone anima oran

tc. ſer. 28 n.7.Più liberal delle ,

ſue gratie verſo di chi ne ſuoi

biſogni lo prega per l'altrui.

nu. 25. Perche ſinominò Ego

ſum, qui ſum.ſer.29.nu.8 Egli

ſolo è noſtro Padre perche ſo

lo è Creator dell'anima. 3o.
Il.2,

Imitaiton di Chriſto neceſſaria,

per la ſalute. ſer.4.n.31.e 35.E

attion molto glorioſa imitarlo

nel côpatire i morti. ſ.8. n.24.

Siamo tenuti imitarlo nel pati

re. ſer. 14.num.9.e ſegu. Molti

vorrebbono goder con Chri

ſto,ma non imitarlo.n.24.

Incoſtanza di molti nel perſeue

rar nel bene. ſer.16.nu.25.Sa

ranno più ſeueramente gaſti

gati.n.3 1.

Indulgenze gioueuoli all'anime,

del Purgatorio. ſer. 14.nu.25.

e 26,

In
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Inferno, e peſſimo carcere ſituato

fuora della caſa di Dio. ſer. 17.

n.9.Differenza trà le pene del

l'Inferno, e del Purgatorio.

ſer.4.n.15.e ſer. 11.num.2 1.Iui

non gioua il pentimento.n.25.

Vi ſon molte pene, ma vn ſol

male, cioè la mortal colpa ..

ſer. 1.nu.2 1.Si patiſce nell'In

ferno pena eterna per le colpe

veniali ancora, e perche ſ 12.

n.23. Sue pene annouerate da

S.Agoſtino.ſer.2o.nu.18.Vedi

Dannati,Gaſtighi,Pene.

Ingratitudine à morti è contro la

legge di natura. ſer.6.n. 15.Vi

tupera grandemente l'eſſere ,

humano. n. 16.Gl'ingrati ſaran

punitiséza compaſſione. ſer.8.

n.25.Sono conuinti daS.Ago

ſtino con ottima ſomiglianza.

ſer.27.num.36. Sono peggiori

delle fiere.nu.37.Si dimentica

no preſto del loro benefattori,

e particolarmente de'morti.

ſer.28.n.27.Trè ſorti d'ingrati,

e qual d'eſſi peggior ſia. n.28.

Innocéza, come vna volta ſi per

de non può ricuperarſi.ſer. 14.

nu.4. Diuerſamente la perdia

mo nelle volontarie colpe,che

non la perdemmo nel peccato

d'Adamo n.8.

Intelletto, nobiliſſimo fregio del

l'anima.ſer.6.nu. 1. Che addita

la parola Intellectus ne titoli

de Salmi. ibi. Felici noi ſe l'ap

plicaſſimo nel conoſcimento

delle pene del Purgatorio. ſer.

6.nu.8. Quanto è piùlontano

da materia, tanto è più nell'in

tendere perſpicace. ſer.25.nu.

18. Se l'anime del Purgatorio

non haueſſero grande intendi

mento di Dio, non ſarebbe

molto graue la lor pena di dâ

non. 19.Non poſſiamo ini
ſta vita tener l'intelletto ſem

prefiſſo in Dio.n.2 1. Veloté

gon sì l'anime del Purgatorio.

nu.22. E queſto intendimento

cagiona loro grandiletto. ibi

dem.n.23.

Inuidioſo più s'affligge de beni

altrui, che non ſi conſola de'

propri ſer.29.n.15.

Iſaia non perfettamente mondo

più temè di veder Dio, che

d'eſſer ſcottato dal fuoco del

Purgatorio. ſerm.7.n.11. e ſer.

23.nu.9. Egli fà ſcottato,e non

il popolo incredulo, perche è

gratia particolar di Dio eſſer .

col fuoco del Purgatorio pu

rificato.ſer.8.nu. 16. Quel car

bone nelle ſue labbra ſi traſ

formò in carbonchio, perche

le parole di chi predica degli

ardori del Purgatorio ſon car

benchi, che ingioiellano gli

aſcoltanti. ſer. 1. n.2o.
-

La
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L

Adrone buono c5feſſando

liberamente i ſuoi peccati

ottenne il Paradiſo. ſerm. 12.

nu.3oLa di lui conuerſione fà

vn de maggiori miracoli di

Chriſto.ſ.19.n.21.Da facino

roſo, &empio diuenne sì gran

fedele, che non gli mancò il

merito del martirio ibidem Fù

tocco, e battezzato, col ſan

gue, che vſcì dalla ferita del
iato di Chriſto ibidem.Perlo

diuoto affetto verſo di Chriſto

crocifiſſo meritò eſſer liberato

dal Purgatorio ibid.

Lagrime ſupplir poſſono a man
camenti della vita malamente

ſpeſa, e deltempo perſo, ſi i.

n.27.Vedi penitenza,

Libride Maccabei ſon Canonici,

e ſagri.ſer.5.nu.8. Oppoſitioni

degli Heretici, che talinon

ſiano n.7.Riſpoſte, nuº,9. io,

1 I. I 2.e I3.

Limbo de Santi Padri trasforma

to in Paradiſo col diſcendimé

to di Chriſtoſer. 19.num.2 Iui

que Santi non riceveanogiº,
uaméto alcuno da ſuffragi de

loro diuoti. ſer. 16.num. 2 Nè

prima della morte di Chriſto

nefù alcuno ſprigionato n.14.

Oppoſitioni degli Heretici.

n.13 Riſpoſte. n. 5.16.17.18.

19.e2o. Erano iui que Santº

trattenuti per la pena della .

colpa originale ibid. n.16.Per

che per i meriti di Chriſto go

derono la diuina gratia, prima

ch'egli moriſſe,e s'incarnaſſe,e

n6 poterono per gli ſteſſi me

riti goder la gloria. n.17.e 18.

Niuno di que Santi,più meri

teuole, poteua querelarſi d'eſ

ſer dimorato in quel carcere

più lungo tempo de" altri di

minor merito, e perche.nu. 19.

Vedi Santi Padri.

Limoſina deue farſi più che ad

ogni altro all'anima propria ..

ſer.11.nu.12.A che gioui fatta

da peccatore.nu. 13. Chila fà

per i morti eſercita tutte l'ope

re di miſericordia ſpirituali, e

corporali.ſer.6.nu.14 Enego

tiation di ficuro, e ricco gua

dagno.ſer.27.nu.26. Il limoſi

niero prouede à ſuoi biſogni.

n.27. Acquiſta auuocati mol

to potenti con Dio.n.29. e 3o.

Sarà da poueri giudicato, e

portato nel Cielo.nu.31. e 32.

Conſeguiſce maggior bene di

quello dell'anima liberata per

le ſue limoſine dal Purgatorio,

n.34 e 35. Vedi Diuotione à

morti,e Suffragi.

M -

Agnificenza del Principe

non ſi dimoſtra col rimu

-

mºrar
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nerar tutti i ſuoi ſerui inſieme,

ma colla preſta, 3 abbondante

mercede. ſerm, 18.nu.8.9.1o.e

11.Iddio così la dimoſtra bea

tificandovinanima ſola, come

beatificandole tutte. n. 12.13.

14.15.16.17.e 18,

Mahelet ſignifica infermo, e do

lente. ſer.4 n.1 e ſer.5.n-1.

Male preſente più doloroſo del

paſſato, e del futuro ſerm. 29.

num.7. Qualſia'l peggior de'

mali corporali. n,12.Mali del

l'altra vita né ſi patiſcono ſoc.

ceſſiuamente,ma tutti inſieme.

n.13.Maldi colpa,vedipecca

to. Mal di pena,vedi Gaſtigo,

Pena,e Vendetta,

Malleuadore deue eſſer diligen

te, e ſollecito nel riſcuotere il

pagamento fatto per ſodisfare

il debito altrui, ſer. 14 n.6.e 7.

Chriſto fù noſtro malleuado

re,vedi Chriſto Redentore.

Måna cibo celeſte, dato è gli He

brei per conforto nel faticoſo

viaggio alla terra promeſſa, di

nota la diuina parola per riſto

rarci nel periglioſo viaggio

del mondo al Paradiſo.ſerm. 1.

n.1.Paralelli frà la manna,e la .

diuina parola ibid.

NMarroſofù campo di fiori al po

polo Hebreo,e ſepolcro ineui

tabile al popol di Faraone ,

ſermone 2o.num.12.

Maria Madre di Dio ſe foſſe mor

ta prima di Chriſto, benche,

foſſe puriſſima, e ſenza colpa,

originale, non ſarebbe ita nel

Paradiſo, ma nel Limbo, e per

qual ragione. ſer. 1 o.n.2eNel

la paſſio del ſuo diuin Figliuo

lo ſommamente doleuaſi, e,

ſommaméte rallegrauaſi.S.2 o.

n.6.Quando fù ripiena di mag

giore allegrezza nel concepi

re il diuin Figliuolo, è nel ve

derlo nato, è pure nella di lui

paſſione,e morte. nu.7.Le di lei

allegrezze furon ſempre ſtabi

li, e perſeueranti ibid. Fù più,

cheMartire: perche fù marti

rizzata nell'anima. ſerm. 29,

n. I 6.

Maria Maddalena, aſſoluta da ,

Chriſto de' ſuoi peccati, non ,

ceſsò per tutta la ſua vita di

piangerli.ſer 4.n.6 per errore.

nu.8.Non ritrouando il morto

corpo di Chriſto, ſi conſolaua

col mirare il di lui ſepolcro.

ſer. 26.n.19. Honorò del nome

di Signore l'Hortolano, che,

credeua haueſſe per diuoto af

fetto naſcoſo quel Santiſſimo

corpo. ſer.3.n.14.

Martirio è perfettiſſimo Batteſi

mo, ſer.6.num. 11.Chi patirà il

martirio nel tempo dell'Ante

Vuu uu chri
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chriſto ſarà più di tutti rimu

nerato. ſer. 15.n.1 oNon è ne.

ceſſario per eſſer Martire, che ,

nel tormento muoia. ſerm.29.

n.16. Non è lavoce del morto

Martire, che cerca vendetta ,

ma la ragione.fer. 18.n.29.An

tichiſſimo coſtume di ſepellire

i Martiri ſotto l'altare. ſer. 18.

num.29. Meritò il buon Ladro

colla côfeſſion di Chriſto nel

la ſua morte come ſe per Chri

ſto foſſe morto Martire.ſer. 19.

Il.2 I.

Memorſa de'riceuuti benefici è

di gran conſolamento nelle ,

afflittioni. ſer. 25.nu.26. Dob

biamo ricordarci ſempre delle

diuine gratie,come ſempre ſe ,

ne ricordano l'anime del Pur

gatorio ibid.

Mercede non ſol non ſi deuene

gare agli operai, ma nè men .

differire.fer. 17.n.3. Il fraudarla

è peccato grauiſſimo, che gri

da vendetta à Dio ibid. Iddio,

non differiſce la mercede vn ,

momento, e la paga ſoprab

bondantemente.n.4.

Merito non può acquiſtarſi più

da chi eſce da queſta vita.ſ.27.

n.1.e n. 19. Le pene del Purga

torio né ſono meritorie. ſer.9.

nu. 1 1. Se foſſer meritorie hau

rebbe miglior ſorte il ſeruo di

Dio negligente, che'l diligen

tenu.15 E ſi traſcurarebbono

in queſta vitale buone opera

tioni ibid. Non meritano an

cora l'anime del Purgatorio:

perchenò ſono più ſerue mer

cennarie, ma figliuole già di

chiarate heredi del Paradiſo.

nu. 16.Le noſtrebuone opera

tioni ſono più meritorie quan

do s'applicano per l'anime del

Purgatorio. ſer.27.nu.26.27.

33.34.e 35.

Miracoli faceuanſi da Chriſto più

di ſera, che di giorno per più

ragioni. ſer. 19.n.1. Nella mor

te di Chriſto s'aperſero mira

coloſamente i ſepolchri, ma i

cadaueri non riſuſcitarono ſi

no al terzo giorno, e perche.

ſer. 19.num.17.e 18. Peccatori

hanno operati miracoli per

l'inuocatiſi del nome di Chri

ſto.ſer.28.nu. 15. Non ſi multi

plicano ſenza neceſſità.ſer.3o.

nu.8.Per qual ragione Chriſto

prouidde miracoloſamente di

pane le fameliche turbe,e non

di vino ibid.Perche multiplicò

i peſci,mentre non eran neceſ

ſari per ſoſtentamento de'loro

corpi ibid. Perche ſarebbe ſta

to continuo miracolo, ſe i cor

pi di Datanno,S. Abironnevi

ui penaſſero nell'Inferno, e ,

non ſarà continuo miracolo,

che vi penino i corpi " tutti i

dſl
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dannati dopò l'vniuerſal riſor

gimento ſeri3o n.9Se nel pre

iente penaſſero i corpi con

l'anime nell'altra vita, vi con

correrebbono molti miracoli

fenza neceſſità. ſer.3o num,8.

9.e I o,

Miſericordia di Dio nel giudicar

l'anime del Purgatorio. ſer.7.

ni gaſtighi ſono ordinati da .

Dio,per vſarci pietà.num.2 1.E

per noſtro beneficio. ſerm.24.

nu. 1.4.6 e 7. Puniſce egli per

premiare n.7. Gaſtiga; perche

non può farne dimeno, n.8. E

quanto la neceſſità ricerca,

n.9. Io. I 1.12.e 13. Ci sferza,

converga occhiuta,e perche .

nu. 13. Se noinon deſſimo l'ar

mi à Dio da gaſtigarci, egli

non l'haurebbe num, 14 e 15.I

premijli riccuiamo da lui,i ga

ſtighi ce li diamo noi. num. 16.

Cagionano i diuini flagelli al

legrezza a giuſti.n.17. Puniſce

per illuſtrarci.n. 18.e 19.L'ani-.

me del Purgatorio ſono inna

morate della diuina giuſtitia p

la gran miſericordia, che in eſ

ſa riſplende. ſerm.23.24 e 25.

per tutto,vedi Giudice diuino.

Come ſia Iddio verſo di loro

miſericordioſo, ſe le condanna

à pene acerbiſſime, e rigoroſa

mente da loro eſigge Vſque

adminimum quadratemſer,8.

n. 1. Condannandole nel Pur

gatorio, le conſegnanº a De
moni, ma è gli Angioli ſuoi

nobili miniſtri, per loro hono

reuolezza, e conſolamento.

ſer.8.nu.7.e8. L'imprigiona o

per dar loro eterna libertà.

n.9. La diuinamiſericordia più

mirabil compariſce, quando

vicnevſata con inſtrumenti di

giuſtitia n.1 o. I 1.e 12.Così di.

moſtraſi nel Purgatorio. n. 13.
14.15. e I 6.Non manca mai,

neanche ne gaſtighi di mag

gior ſeuerità. n. 7 e 8.eſ.29.

nu. 3. L'anime del Purgatorio

teſtificano, che Iddio ha vſato

loro gran miſericordia.nu. 18.

Sono le loro acerbiſſime pene

ieggieri è comparation del

l'offeſe fatte à Dio, n.2 o I diui

per tutti.

Morte ſevcciſa da Chriſto: per

che moriamo ancor noi. ſ. 14.

n. 14. Per qual ragione ſia det

ta daSalomone miglior della ,

vita. ſerm.22.nu. I Suoi danni

is,ama da giuſti, perche è

paſſaggio al Paradiſo.ſerm.23.

n. 1. Eſſendo vicina,c'inferuo

riamo nell'amor di Dio.ſ.25.n.

3. Se non vi foſſe morte rimar

rebbe aſſai indifeſo l'honor di

Dio,e più ſi offéderebbe.ſe.3o.

n. 15. Togliendo la vitaà mal

fattori la cuſtodiſce à gli altri.
l Vuuuu 2 Il l'o
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nu. 16.Per lo timor d'eſſa molti

non peccano.nu. 17.Il Demo

nio per leuar da' Filiſtei il ti

mor della morte feilcarettie

ro all'Arca del teſtamento.

nu. 18.La morte ci fa conoſcer

Dio,e noi ſteſſi.nu. 19.Chi non

ne tiene memoria ſi precipita

ne'peccati.n.2o.Sono innume.

rabili i pericoli di lei, e purpo

chi vi penſano.n.21.Ella è pe

na proportionata de' noſtri

corpi.n.22.E grauiſſima pena.

n.23.

Mosè ſepellito con eſequie celc

brate dagli Angioli. ſer.8.n.8.

Satanno,inuidioſo di tanto ho

nore, lo rimprouera, &è dal

l'Arcangelo Michele nell'In

ferno precipitato ibid. Per or

din di Dio ſomminiſtrò acqua

al popolo Hebreo colla me

deſima verga, colla quale la

negò à gli Egittiani, e perche

nu. Io.Guarì gli auuelenati da

ſerpenti con vn altro ſerpente

nu. 1 1. Con Dio difeſe la vita ,

po, che miracoloſamente fe

ſcaturir l'acqua dal ſaſſo,cadde

invenial peccato,e nè fù puni

to da Dio. ſer. 12.n.16.Appar

ue nel Taborre né col ſuo cor

poriſorto, ma con aereo.ſ 19.

nu.15.Quando Iddio gli ſi reſe

viſibile, ſecondo il ſuo deſide

rio, conoſcendoſene indegno

ricusò di mirarlo. ſe.23.n.7.Ri

cusò le grandezze di Figliuol

della Figliuola di Faraone, e

s'eleſe la vita ſtentata de gli

Hebrei, per la conſideration .

della preſenza di Dio.ſerm.25.

nu.23.Sevidde la diuina eſſen

za, &in qual modo.ſerm.28.

nu. 18. Stimò più ricco teſoro

l'oſſa del Patriarca Giuſeppe,

che i teſori dell'Egitto. ſer.3o.

Il. I 2,

N

IN Atura hamana precipitata

del popolo Hebreo: con eſſi

difeſe l'honor di Dio, dando a

ran numero di loro morte,

i" non fù egli

ſcuſato di circoncidere il ſuo

figliuolino nel viaggio in Egit,

to, come ne furono ſcuſati gli

Hebrei nel viaggio alla terra ,

promeſſa.ſer. 1o.n.25.Nel tem

in miſero ſtato da Adamo.

ſer. Io, nu, 3 e 4. Riſtorata da -

Chriſto.n.5.6.e 7.Redenta ſo

prabbondantemente, ſerm. 13

per tutto.

Nimici deuonſi tolerare.ſerm.18.

n.2o. Dobbiamo pregar peſſi

anche morti, che ſono.ſerm.6.

nu. 19. e 2o. Hauremo gran ri

morſi di coſcienza anche delle

minime offeſelor fatte. ſer. 1 1.

Ill.
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nu.26. Chilor perdona ottie

ne da Dio perdono delle ſue e

colpe,e ſicurezza di vita. ſer.2.

IlllITl. I,

Niniue fù diſtrutta nel male, e per

la penitéza riedificatabuona.

ſer. 11.n.6.

Nome non ſi cangiò è niuno ſen

za miſtero.ſer.2.n. 15.Chi alie

nò da ſe la memoria de'morti:

perdè il nome di perfetto, e ſi

nomò imperfetto ibidem.Tut

ti ſono auidi di glorioſo nome.

ſer.3. n. 1.Colla miſericordia ,

verſo i poueris acquiſta il glo

rioſiſſimo nome di Figliuol di

Dio ibid.nu.4.e 5.Colla diuo

tion de morti s'acquiſta il no

me di figliuol di Dio ibid. Di

Signore.num. 14. Di Principe ,

n.15. Di Rè.n.16. Di Saluato

re.n.17. E di Dio, n.2 1. A Dio

s'attribuiſcon vari nomi ſecò

de,le gratie,ò gaſtighi,che da .

lui ſi riceuono.ſer.9.n.1 In che

ſi diſtingua il nome Deus dal

nome Dominus. n.2 e 3.Quali

ſiano i nomi di Dio affirmatiui,

e quali i negatiui, & in che ſi

differiſcano ibid.Il nome Deus

dinota la diuina natura, come,

in Dio: Il nome Dominus di

nota il ſignoreggiamento di

Dio ſopra di noi, e la noſtra.

ſeruitù verſo di lui ibid. Il no

me di morte ſi dà nella Scrittu

ra al Peccato, all'Inferno, al

Purgatorio, 8 al Limbo, ma .

con differenza.ſer.26.n.24.

Nette, e giorno chiamaſi il Pur

gatorio è differenza del Para

diſo,ch'è ſempiterno giorno,e

dell'Inferno, ch'è ſempiterna,

notte: percheiui ſi partecipa

no le felicità del Paradiſo,e le ,

pene dell'Inferno.ſer. 2o.nu.1.

e ſegu.

O

Bbedienza a Dio è neceſſa

ria per conſeguire il Para

diſo.ſer. 18.n.33.

Opere di Dio ſon più mirabili,

" ſon fatte con iſtruméti

i virtù contraria. ſ.8.n. 1o. 11.

e 12. Opere buone neceſſarie

colla fede. ſer.4.n.28.Sono più

meritorie, quando s'applicano

per l'anime del Purgatorio.

ſer.27.n.33.34e 35.

Oratione fatta per altri s'attri

buiſce à coloro, per i quali ſi

fà.ſer.27.n.1.Fà oratione chiù.

que opera bene.nu.2. I pecca

toriorando poſſono impetrar

beni temporali. ſer. 12. num.2.

Oration noſtra per l'anime del

Purgatorio, più gioueuole di

uella de Santi del Paradiſo.

er.28.n.2. Così la vocale, co

mela mentale,e opera penale.

Illl.3.
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nu. 3. Rende à Dio l'honore,

che il peccato gli toglie nu.4.

Stimata da Dio, come ſe da noi

riceueſſe l'eſſer diuino ibidem.

E ſodisfattione equiualente ,

per le pene del"
ibid.Come ſia ciò poſſibile ſe

la penalità dell'oratione è vn

niente al paragon delle pene

di quell'anime n.5.Cede alla

forza dell'oratione il fuoco del

Purgatorio. n.6 Iddio confeſſa

nópoter punire, oue ſe gli op

pone l'orante. num. 7. Ella è

mezzo efficaciſſimo per ſpe

gner l'acceſe fiamme del diui

no gaſtigo.n.8. E fiume di rin

i" all'anime del Purgato

rio.nu.9. E" gioueuole,

quando è fatta da molti vnita

mente.num.1o.e 11.Quali ſia

no l'orationi, che fatte da pec

catori giouano all'anime del

Purgatorio.n. 12.13 e 14 Non

ſono gioueuoliper loro virtù,

ma per l'inuocation del nome

di Chriſto n.15.Conſolation

grande, che riceuon l'anime e

del Purgatorio dalle noſtre,

orationi.nu.16.e 17.Acquiſta

no gratia maggior di quella

della viſion di iDio, conceduta

à Mosè, 8 à S.Paolo,nu. 18.e ,

19.Iddio ſi dimoſtra verſo di

noi più liberal delle ſue gratie,

quando lo preghiamo per i bi

ſogni altrui.nu.25.Confermaſi

maggiormente per chi prega .
per l'anime del Purgatorio.

n.26, - -

Fanno oration nel Purgatorio

l'anime per i loro benefattori.

ſer.28.num.2o.Sono sì grate à

Dio, che vien riputato a gaſti

gol'eſſerne priuo.nu.21.Salite

nel Paradiſo reſe le douute ,

gratie à Dio,lo pregano ſubito

per i loro diuoti. nu.22.Sono à

ciò obligate per non eſſere in

grateibidem.Ricompenſano il

benefattore cô beneficio mag

giore n.23 Pregano anche per

i peccatori, da quali ſono ſtate

inutilmente ſoccorſe.n.24.

Original colpa, vedi Peccato ori

ginale.

L'oſtinatione del peccatori pone

inneceſſità Iddio, che gli puni
ſca. ſer. 11.num. 17.Gli oſtinati

dal gaſtigo temporal di queſta

vita paſſano all'eterno dell'In

ferno ibid.Vicini a morte più

s'indurano ne'peccati. nu, 18.

I Beati ſi rallegrano di vedergli

gaſtigati dell'offeſe fatte à Dio

n. 19. L'oſtinatione è ogni ma

le dell'Inferno n.2 o. Eineſpli

cabile il miſero ſtato degli

oſtinati, n.23.

Pa
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Adre amante veggendo due

ſuoi figliuoli mortalmente ,

infermi,e ſenza ſperanza divi

tafè darmorte advn d'eſſi per

guarir l'altro.Ser.1o.n. 1.

Pane, e vino è che fine ſi poneua

ſopra le ſepolture de'morti ne'

tempi antichi.ſer. 5.n.14. Per

che ſi leuò queſta vſanza da .

S.Ambrogio ibid. -

Paolo Apoſtolo per humiltà ſi

confeſſa indotto, S&ignorante.

ſer.5.nu. 1o. Rendeua gratieà

Dio de'benefici vniuerſali, co

me conceduti à lui ſolo.ſ. o.n.

36.e 37. Benche perfetto, e ri

pieno di Spirito ſanto, piange

ua pure inconſolabilmente le

perſecutioni fatte alla Chieſa.

ſer.1 1.nu.28. Per lui non pati

ronnaufragio in vna grâtem

peſta molti paſſaggieri, che ſe

conauigauano.ſer.22.nu.4.Se

rapito nel terzo Cielo vidde,

ladiuina eſſenza, 8 in qual

modo. ſer.28.n. 18.

aradiſo non ſi può goder ſenza

purità.ſer.4.n.8. Nè ſenza pa

tire in queſtavita.nu.31. Dalle

felicità del Paradiſo s'argo

mentano le miſerie del Purga

torio.ſer.6.num.3.Non vi potè

entrar niuno,benche puriſſimo

- e

prima della morte di Chriſto.

ſer. 1 o.num. 19.Se la Santiſſima

Madre foſſe morta prima di

Chriſto ſarebbe ita nel Limbo

non nel Paradiſo.nu.2o. Porta

di pioè i Purgatorio.

ſer. 17.nu.5.6.7.&8.Animaar

ricchita d'ogni bene, e non ,

della viſion di Dio è infeliciſſi

ma.nu. I 1. Maggior felicità è

goder per vn ſolo giorno il

Paradiſo, che tutte l'altre deli

tie per milioni d'anni. nu. 13. e

ſer.28.nu. 19. Non ſi differiſce

vn momento all'anime purifi

cate ſer. 17.n.14 e ſeg.Nel Pa

radiſo Iddio è qualMaeſtoſo

Tempio.ſer. 18.nu.3o. Chiat

tentamente coſidera quell'im

menſa felicità non può pecca

re.nu.33. Perche diſſe S.Paolo,

che non ſiamo più foreſtieri, e

pellegrini, ma cittadini del Pa

radiſo ſe viuiamo quà giù in .

terra.num. 18.2o.e2 1.L'anime

del Purgatorioricuſano di go

derlonon perfettamentemon

deſer. 23.nu.3 e ſeg.Gli Apo

ſtoli Pietro, Giacomo, e Gio

uanni, conoſcendoſi di veniali

colpe macchiati,non ardirono

mirar nella trasfiguratione di

Chriſtovn'ombra del Paradi

ſo.ſer.23.nu.8.Viene abbellito

dall'anime purificate nel Pur

gatorio.ſer.24. n. 18.e 19.

Pa
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Parola di Dio figurata nella pu

riſſima manna, perche ci riſto

ra nel viaggio pericoloſo di

queſto mondo. ſer. 1. n. 1.Ca

giona diletto, anche quando

ci minaccia le ardentiſſime fiá

me dell'altra vita.n.7.e 8.Eco

ſa più diletteuole aſcoltarla .

parola di Dio, benche cimi

nacci le pene del Purgatorio,

e dell'Inferno,che andare a fe.

feſteggiameti del mondo.n.9.

c 1o. Con eſſa ci prouediamo

d'armi contro l'eſercito infer

nale.nu. 11. Il parlar del fuoco

del Purgatorio, ſpegne ogni

altro fuoco acceſo da Satan

no.nu. 12.13.e 14. Purifica, 8

abbelliſce l'anime nu. 15.Cili

bera dal Purgatorio.nu. I 6.17.

18.e 19.Le parole de'Predica

tori di Purgatorio ſono carbò

chi, che arricchiſcono, 8 in

gioiellano l'anime n.2o.Acciò

cagionino frutto,deuono eſſer

minaccieuoli, e non fiorite,nu.

21. Chi fugge d'vdirle predi

che di Purgatorio,non sfuggi

rà di patir quelle pene nu,22.
Gran cecità di chi mal volen

tieri l'aſcolta.n.23.chi conoſce

il beneficio, che ſe ne riceue ,

poſpone ogni ſuo grande in

tereſſe temporale, per non la

ſciar d'vdirle.nu.24. Deuonſi

aſcoltare, non come dette da a

huomo,ma come dettate dallo

Spirito ſanto. n.25.

Paſſion di Chriſto, vediChriſto

nella ſua paſſione,

Peccato è il ſolo male dell'Infer

no.ſer. I 1.n.2o. In queſta vita

nó ſi può penetrare il ſuohor

rore. ſer. 1 1.n.28. Emale infi

nito,e per qualragione.ſer. 13,

n.2. E offeſa di Dio,che non ſi

può da noi ſodisfare.nu.3.Non

può patir l'huomo ſciagura .

peggiore,che viuere in pecca

toſer. 13.nu.26.e27. Come il

ſommo ben di Dio è a noi in

comprenſibile: così'lſommo

mal del peccato è impenetra

bile.ſerm.23.nu.14. Epeggior

dell'Inferno ibid. Peggio è vi

uere in peccato, che morire in

peccato.num. 14.e 15. Etanto

graue il mal del peccato, qui

to è grande il ben di Dio n.16.

Dalla ſua putredine impreſſa ,

nell'anima naſcono i vermini

de'rimorſi di coſcienza, e tutti

i noſtri mali. ſer.3o.n.6.

Peccato originale è da tutti con

tratto.ſer. Io.nu.2.In qual mo

do rappreſentò Adamo la no

ſtra volontà,che potè danneg.

giarci n.3. Danni dell'original

peccato.ibid.Gl'infetti di que

ſta colpa né s'ammettono nel

Purgatorio.nu.4.Comerimet

teuaſi innanzi la leggeº"
II -
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circonciſione: & alle dòne,che

non ſi circoncideuano.nu.7.8.

9.e io. A tutte le perſone, a

tutti i popoli, 8 in tutti i tem

pi prouidde Iddio di rimedio

contro detto peccato. nu. I 1.

Perche colla fede del futuro

Meſſia ſi rimetteua à tutte le ,

perſone particolari, e non à

tutta l'humana natura. nu. 15.

Perche per liberar l'hulmana .

natura da sì peſtilente infet.

tione non s'incarnò più pretto

il figliuol di Dio. Come ſi ri

metteua queſta colpa à gli

Hebrei nel viaggio del deſer

to, mentre all'hora non ſi cir

concideuano.n.22.23.e 24.

Peccati veniali impediſcon l'in

greſſo del Paradiſo.ſer. 12 n.1.

Qual ſia la lor macchia, nu.2.

Non ſi rimettono a chi èmor

talmente colpeuole,nè ſenza ,

;

º

diſpoſition d'atto ſouranatura

le ibid. Sono rimeſſi all'anime,

del Purgatorio, quato alla col

pa, non quanto a tutta la pe .

na,e perche. n.3. Concorrono

nel total purificamento d'eſſi

le ſodisfattioni di Chriſto, e le

pene del Purgatorio.n.4. E più

Chriſto, che'l Purgatorio. n.5.

Mezzi facili, co quali ci ſono

in queſta vita rimeſſin 6. Non

è vera l'opinion che né è poſ

ſibile, che alcun giuſto muoia

di venial peccato, quanto alla

colpa,macchiato n.7. E impu

gnata daS.Tomaſo l'opinion ,

di chi diſſe, che non mai rimet

tonſi,quato alla colpa,nel Pur.

gatorio,ma ſempre prima, che

l'anima ſi ſepari dal corpo ſen

za atto veruno del moribon

don.8. Opinion comune,che

veniali non rimeſſi in queſta,

vita, rimettonſi quanto alla .

colpa ancora,nel Purgatorio ,

n.9. Siriſponde alle ragioni in
contrario.nu. Io. Non ſi rimet

tono iui gratioſamente da Dio

ſenza veruno atto dell'anima,

num.1 1. Ne meno per i meriti

delle buone operationi di

ueſta vita n. 12. Ma rimettò

º con atto di feruente amor

verſo Dio, che fa ogni anima.

nell'ingreſſo del Purgatorio.n.

13.In queſta vita niuno è ſtato

quanto a veniali impeccabile,

ſe non Chriſto, e la ſua Santiſ

ſima Madre. num. 14, 15, 16,

17 e 18. Si può venialmen

te Peccare, anche operando

bene ibidem. Opinion d'alcu

ni, che le colpe veniali de'

dannati ſi puniſcan nell'In

ferno con pena temporale.

n.22. Opinion di S.Tomaſo, e

Più comune, che ſi puniſcan.

cºn pena eterna n. 23. Ragio

ni,perche nell'Inferno ſono ir

Xxxxx I C-.
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remiſſibili ibid. Non ſi deuono

ſprezzare: perche ſe ben pic

cioli,e leggieri,multiplicati ca

gionano grauiſſimi mali. n.24.

e 25. Diſpongono ai mortali.

n.25.e 26.Ogni giorno li dob

biamo piangere.n.28. Conob

bero la loro difformità gli

Apoſtoli Pietro,Giacomo, e ,

Giouanni nella trasfiguration

di Chriſto, che però caddero

tramortiti in terra.ſer.23.nu.8.

L'immonditie d'eſſi tormenta

no più l'anime, che'l fuoco

iſteſſo del Purgatorio. ſer. 23.

nu. 12. l -

Peccatore offende la diuina ami

citia,e la diuina giuſtitia, e ſi fà

reo di colpa, e di pena. ſer.4,

n.3. Moltiplica le colpe, è per

la ſouerchia confidenza nella ,

diuina pietà, è per la diſpe

ration di conſeguirla. num.

7. Il ben, che opera è da Dio

v con beni temporali rimunera

to. n. 26. Viue macchiato di

colpe perche non conſidera il

fin della ſua vita.num.38.e 39.

Non veggendoſi da Dio pu
nito,ſtima, che Iddio non fac

ci conto depeccati.ſer.8.n.2 1.

Sue miſerie.ſer. 1 1.nu. 12.E co

ſtretto Iddio a punirlo. ſer. 11.

n.17.Bene ſpeſſo nè pur vicino

alla morte conoſce il mal che,

gli ſouraſta num.18. Peccator

- 4.

chriſtiano meritagaſtighi peg

giori ſer. 13.nu.27.Traſcuragi

ne de'peccatori. ſer. 14.nu.27.

Aſpettato da Dio lungo tem

poà penitenza. ſer. 18. nu.2o.

Son vane le di lui ſperanze.

ſer.22.nu.23. Qual giumento

da mulino s'affatica per altri

bendato negli occhi, e rice

uendo sferzate.nu.24.Stima di

patire attorto.ſer.24.n.2o.Può

con molte orationigionare al-º

l'anime del Purgatorio.ſer.28.

n. I 2. 13. I 4.e I 5.

Pena diceſi propriamente quella,

che nuoce.ſer.3o.n.5.Pena or

dinata à finegioueuole, non è

mala,ma buona. ſer.8. num.9.

Farebbe ingiuſtitia Iddio ſeri

metteſſe la pena è i mortal

mente colpeuoli. ſerm. 1 I.nu.

17. Con eſſe difendeſi l'honor

di Dio. numer. 2o. Le pene

de Chriſtiani nell'altra vita ,

ſono peggiori di quelle degli

altri.ſer. I 3.nu.27. Perche nel

batteſimo ci è anche ogni pe .

na rimeſſa,e nella Confeſſione

nò.ſer. 14 n.2 e 3. Nö era con

ueneuole, che la pena de'no

ſtri peccati ſi portaſſe tutta ſol

da Chriſto,eniente da noi.n.8.

eſegu. E ordinata dalla diuina

prouidenza per noſtro benefi

cio.ſer.24.n.1. Pene,che civé

gono dalle mani di Dio ſon da'

giu



PI V.NOTA B I LI; º l'

giuſti deſiderate nu.2 e 3. Da

gli empi ſono odiate n.5.6.e7.

Non laſcia Iddio difetto impu

nito n.8.Non mai eccedono le

colpe. n.9. In queſta vitanon

ſi patiſcono intieramente.ſ. 29.

n.3. Le più graui di queſta vita

ſono leggeriſſime al paragon

di quelle dell'altra. num.4. Più

tormentanle preſenti mendo

loroſe delle più doloroſe futu

re.n.7.Pena dell'anima più tor,

mentoſa di quella del corpo.

ſer.29. n.16. Più affligge vma

aſſion d'animo, che non con

ſolano le maggiori felicità del

mondon, 15. -

Pene del Purgatorio né ſon pro

priamente pene: perche non

nuoceno, ma giouano, ſer.3o.

nu.5. Naſcon dalla putredine

de peccati impreſſa nell'ani

me n.6.Son meſcolate co fiori

di gratie.ſer.25 n. 17. Auanza

no tutti i patimenti degli huo

mini del mondo inſiemevniti,

ſer.6.n.5. I giuſti in queſta vita

patiſcon ſouente più, che pec

catori, acciò ſiano alleggeriti

dalle pene del Purgatorio.n.7.

Felici noi ſe conſideraſſimo

quanto ſon graui, e doloroſe.

nu.8.eſer.4.num. 1. Rendendo

degne l'anime del Paradiſo dir

ſi deuonobuone.ſer.8. n.9. In

eſſe riſplende grandemente la

diuina miſericordia.num.1e, e

ſeg. Sono inferiorià demeriti

dell'anime.nu. 17.e 18. Dimo

ſtrano la bontà di Dio,e la ma

litia dell'anime. n.18. Sono a

cerbiſſime, acciò conoſciamo,

quanto diſpiaciono a Dio an

che le veniali colpe n.2 1. Non

vituperano l'anime, ma le ren

donohonoreuoli,e belle.ſer.9.

n. 13.eſer, 11.n.2 1. La minima

di quelle pene auanza la gra

uiſſima di queſta vita, ſerm 29,

n.4

Pena di ſenſo è ſempre egualmé

te doloroſa nel Purgatorio.ſer.

29.mu.8.e 9.Riſpoſte all'oppo

ſitioni contrarie n.1o.e 1 r. Più

è tormentata l'anima dal ri

morſo di coſcienza, che del

l'ardentiſſimo fuoco.n. 18.

Pena di danno è sì graue, quant'è
grande la felicità del Paradiſo.

ſer.6.nu.3. E infinita nu.4 e 5;

Anima arricchita d'ogni bene,

fuor che della viſion di Dio è

infeliciſſima. ſer. 17.n. 1 1. e 12.

Cgni breue tempo, che l'ani

ma è priua di tal viſione è pe

na grauiſſima.nu. 13. Cagiona

sómo dolore, e diletto all'ani

me del Purgatorio,perche pri

uandole della viſion di Dio ad

eſſa viſion le diſpone. ſer.25.n.

17.In qual modo ſempre dimi

muiſca il ſuo dolore, 8 in quale

Xxx xx 2 nò.
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nò. ſermone 29, numero 9.

Pena del final diſtruggiméto del

mondo,quanto ſarà terribile,e

ſpauenteuole.ſer,2o.n.17.

Penitenza interna, 8 eſterna ne.

ceſſaria per ſodisfaciméto del

l'offeſa di Dio.ſer 4.n.3 e n.28.

e 31. Perche colla penitenza ,

interna ſi ricerca l'eſterna nu.

3 t.32.e 33. Si deue continua

re ancor dopo la remiſſion de'

peccati.n.8.In queſta vita è ſo

lamente meritoria.num.25. Al

peccator conuertito ſi rimette

la pena eterna,non la tempo

rale.nu. 26. Differenza tra l Sa

gramento della Penitenza, e

del Batteſimo.n.33.e 35. e ſer.

14.n.2.e 3. Più riſplende la re

dention di Chriſto colle no

ſtre penitenze.ſer.4.nu.36. Id

dio pone in oblio tutti i pecca

ti depenitenti,quantunque in

numerabili.ſer.6.n.6. Si fa per

nitenza grande da chi teme il

Purgatorio.nu.9. L'innocente

Giobbe,neltempo de' ſuoipa

timenti maggiori, penſando al

Purgatorio piangeua, di non

hauer fatta penitenzabaſteuo

le.nu. 1o. Itrè giouanetti della

fornace nello ſteſſo martirio ſi

i" à penitéza.n. 1 1.

iù offende Dio chi non fà pe.

nitenza del commeſſo pecca-

to,che non l'offeſe quado pec

cò.nu. 12. Niniue cattiua fù di

ſtrutta, e riedificata buona per

la penitenza. ſer. 1 1.n.6. Ezec

chia Rè col pentimento pro

curaua ſupplire à quel, che far

non poteua con altre ſante ,

operationi. ſer. 1 1.nu.27. Non

deue paſſar mai giorno, ſenza,

che l'huomo ſi penta de'com

meſſi errori. ſer. 12.nu.28. Nel

ſagramento della Penitenza ſi

partecipano i meriti di Chri

ſto,né ſecondo la loro ſourab

bódanza, come nel Batteſimo,

ma ſecondo la diſpoſition no

ſtra.ſer. 14.num.2.e 3. Il ſagra

mento della Penitenza ſi rice

ue più volte, perche in eſſo ſi

conſeguiſce la diuina gratia ,

ch'è ricuperabile. Il ſagramen

to del Batteſimo né ſi può più

d'yna volta riceuere,perche in

eſſo ſi conſeguiſce l'originale ,

innocéza, la qual,come ſi per

de non può ricuperarſi. n.4.La

paſſion di Chriſto non ci di

ſobligò, ma ci obligò alle pe.

nitenze.nu.7. Siamo tenuti ac

coppiar le noſtre penitenze,

con quelle di Chriſto. nu,8. 9.

1o. I 1. 12.13.14 e 15. Eſorta

tione a non procraſtinarle nu.

27.Iddio apre la porta del Pa

radiſo è chiunque apre à lui la

porta del cuore colla peniten

za,ſer. 16, n.24. Chi ha cogni

tion
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tion di Dio, ſtima non hauer

fatto mai penitenza baſteuole.

ſer.23.n.1 I.

Perfettione conſiſte nel ſogget

tarla propria volontà è quella

di Dio. ſer.9.n.4 e 5. Può darſi

anima più perfetta in iſtato di

minor perfettione, S&anima .

men perfetta, 8 in iſtato di

maggior perfettione.n.6. La .

perfettione è maggiore, è mi

nore ſecondo è più è men per

fetta la carità. nu.7. Può conſi

derarſi,ò aſſolutaméte, è com

aratiuamente. n. 14. Secondo

il Filoſofo diceſi perfetto colui

Cui nihil deeſt. ibid.

libilmente ſi ſaluarà.n. 14. Per

ſeuera nel bene, chi perſeuera .

nella diuotion de'merti.nu.15.

Se ſi tralaſcia queſta diuotione

facilmente ſi perde il dono

della perſeueranza ibid.

Pietro Apoſtolo, certificato del

perdono del ſuo peccato, e ri

pieno dello Spirito ſanto,non .

laſciò di farne penitenza. ſer.4.

nu.8. Ricuſando per humiltà,

che Chriſto gli lauaſſe i piè,

perche ne fù da lui ſeueramen

te ripreſo. ſer. 12.nu. 1. Quan

do Chriſto gli diº la miraco

loſa peſcaggione, più gli attri

ſtò il conoſcimento di eſſerne

Pericoldi peccare ciaſci lo por

ta in queſta vita.ſer. 12.n. 14.

Perſeueranza nel bene, e dono di

indegno, che noi conſolò la .

riceuuta gratia.ſer.23.n.6.

Pompeo non iſtimò il porſi in

Dio pregiatiſſimo.ſer.2.nu. I 1.

Si concede à pochi, e non ſi

può da noi nè pur De congruo

meritare ibid. Non ci rende af,

fatto impeccabili.nu. 12. Si ot

tiene colla pietà verſo de'po

ueri viui, e morti ibid. Si con

cede da Dio in due modi, è co

darci gratia di perſeuerar nel

bene in queſta vita, ouero col

la conuerſione prima della .

morte ſenza più perdere la ſua

diuina gratia.n.13. A quel di

uoto de'morti,che non la con

cede Iddio nel primo modo,la

concede nel ſecondo, 8 infal

pericolo euidente di naufra

gio per proueder preſto alla .

fame di Roma. ſer. 18, n.34.

Predeſtinatione, Iddio ci vuol

tutti ſalui.ſer. 16.nu.2 1. Egual

mente aperſe il Paradiſo a tut

te le nationi del mondo. ibid.

Perche ordinò, che niuno ſa

peſſe ſe ſia degli eletti, è de'

reprobi.n.22.e n.29.Tutti ſia

mo predeſtinati alla gratia, n5

tutti alla gloria.n.23.Acciò Id

dio ci apra nella morte la por

ta del Paradiſo è neceſſario,

che noi,mentre viuiamo apria

mo à lui la porta del noſtro

Cl1OTC,
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cuore n.24. Egli non mai cili

centiarà dal Paradiſo:e noi nò

mai licentiar lo dobbiamo dal

noſtro cuore.nu.25. Egli è più

ſollecito nel prouedere alla ,

noſtra ſaluatione, che noi nel

procurarla.ſer. 17.nu. 1.La no

ſtra predeſtinatione vien da .

lui;la reprobatione da noi. nu,

1 o.Si duole Iddio della noſtra

perditione.num.32 e 33. Non

poſſiamo querelarci ſe non di

noi ſteſſi.n.34.Non hà egli fat

to men per vnanima ſola, che

pertutte. ſer. 18.nu. 12, 13, 14.

15.16.e 17.Nè men gli diſpia

ce la perdita d'vn anima ſola,

che di tutte. n. 18.

Predicatori ſono Medici dell'ani

me del Purgatorio, ſer.5.nu.2.

Rauuiuano i morti.n.3.e4. Ri

ceuon quell'anime giouamen

to maggior da eſſi, che da gli

altri n.5. Deuono gli aſcoltati

eſser ſolleciti nell'applicare a'

morti i gioueuoli medicamen

ti da Predicatori diuiſati.n.16,

17.18.e 19.Chi aſcolta le loro

prediche deue fiſſar gli occhi è

Chriſto,non a terreni intereſ

ſi.n.2o.2 1. e 22,

Prencipi del mondo promettono

aſſai,& oſſeruano poco.ſer. I 1.

nu.1. Deuono eſſer liberali nel

rimunerare.ſer. 17.nu.16. Vari

eſempi di Prencipi liberali, e,

-

magnanimi. ſer. 18. num.9.1o.

C I I,

Preſenza di Dio fà parerlaida la

noſtra purità,8 imperfetta la .

noſtra perfettione.ſer.23.nu.9,

ro.e 1 1. Il penſiero della pre

ſenza di Dio è mezzo efficaciſ,

ſimo per rifiutar le felicità del

mondo, e patir volentieri le ,

auuerſità.ſer.25.n.23. Apporta

diletto a giuſti nelle loro più

i" pene.ſer.2 6.nu. 1. E pre

ſente Iddio anche nel Purga

torio,e nell'Inferno, ma diuer

ſamente n.2.3.4 e 5. Nel Pur

gatorio è preſente, come im

menſo, e come fauoreuole nu,

5. e 6. Vi ſtà per beatificar

l'anime toſto, che ſon purifica

te nu.7. Perciò quell'anime ſi

ſtimano felici nu.8.e 9. Non è

coſa, che nell'afflittioni più ci

conſoli, quanto la conſidera

tion della diuina preſenza. nu,

Io. I 1. I 2.13.14 e 15. Gioua

menti grandi, che riceuonſi

dalla conſideration della diui

na preſenza nu.25.e 26.Danni

dal non conſiderarla.nu.25.

Purgatorio niegaſi da gliHereti

ci.ſer.4.nu.I. Ragioni conuin

centi, che neceſſariamente dar

ſi deue.n.2.3.4.5.e 6.Se non vi

fuſſe ſi offenderebbe Dio ſen

za timore n.7. Sareſſimo quaſi

tutti dal Paradiſo eſcluſi. nu.8.

. Scrit

-
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Scritture, chelo teſtificano dal

n.9 ſino al 21. La Chieſa,che

non può errare, 8 i Concilii

Generali confermati da Som

mi Pontefici, e ne quali aſſiſte

lo Spirito ſanto l'han dichiara

to per verità di fede.n.21 e 22.

Lo teſtificarono ancora i Pa

triarchi nella legge di natura, i

Profeti,e tutti gli Hebrei nella

legge ſcritta, Chriſto, e gli

Apoſtoli nella leggevangeli

ca, Tutti i Padri Santi, Tutti

i Teologi, Tutti i Chriſtiani

Cattolici, Molte apparitioni

approuate da Santi,e da Som

mi Pontefici,Lutero prima, che

dalla fede ſi ribellaſſe,Molti Fi

loſofi Gentili, 8 inſino i Mao-.

mettani.n.23.e 24. Oppoſitio

ni degli Heretici colle riſpoſte

dal numero 25. ſino al nu, 38.

Se Chriſto, non imprigionaſſe

nel Purgatorio i giuſti negli

genti, ſi dimoſtrarebbe incon

ſiderato, nel dar loro i ſuoi te

ſori.ſer. 14.nu.6. La ſua ſantiſſi

ma Paſſione non apportareb

be honore, ma dishonore è

Dio ibidem. Si dimoſtrarebbe

mentitore nelle promeſſe fatte

in noſtro nome.nu.7. Le ſodiſ

r

fattioni ſoprabbondanti di lui

non ci diſobligano dalle ſodiſ

fattioni, che poſſiamo dar noi

colle penitenze, e col Purga
-º

torio dal n.8. ſino al 16.Il Pur

gatorio fù ordinato da Dio ſu

bito dopo,che peccò Adamo.

ſer.4.nu.9. E batteſimo di fuo

co.n. 1o.e 11. Conſuma ſolle.

ſpine,e l'ortiche, che pungono

l'anime.n.13. E la rugine loro,

acciò ſi rendano oro puriſſi

mo.num. 14.e 15.Giouamenti,

che apporta la memoria d'eſſo

ſer.4.nu. 1. Iui non ſi può fare e

opera meritoria ibid. num.25.

Non vi ſarà più, dopò'l final

giudicio.n.27.Dobbiamo cre

derlo,e conſiderard'hauerlo è

patire.nu.39.e4o. E tanto mi

ſerabile, quant'è felice il Para

diſo.ſer.6.n.3.Si fugge copati

menti di queſta vita. ſer.6 n.7.

Chi conſidera que ardori, ſi

muoue à pietà, anche dell'ani

mede'ſuoi nimici.num.19.E sì

penoſo, che la minima ſua pe

navantaggia la più acerba di

queſta vita. ſer.8.nu. 1. E por

tentoſo prodigio della diuina .

pietà.nu. 12.e 13.Hà qualche ,

prerogatiua maggior del Bat

teſimo ſagramentale. num. 15.

Biſogna meritarlo per conſe

guirlo.nu. 16. Diceſi il mezzo

della caſa di Dio, e perche ..

nu. 18. Iui non può purificarſi

l'anima dalla colpa originale.

ſer.1 o.nu.4, Cimitero de'mor

tirauuiuati, veduto da Ezec

- chiel
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chiello, è figura del Purgato

rio.ſer. 13 n. 1. La porta, per la

qual s'entra nel Purgatorio è

vicino all'Inferno: quella, per

la qual ſe n'eſce, confina col

Paradiſo.ſer.17.n.5. Evna del

le porre del Paradiſo.nu.6.7.&

8. E carcer ciuile ſituato den

tro la caſa di Dio. num.9. Opi

nione approuata dal Cardinal

Bellarmino, che vi ſia vn Pur

gatorio honoreuole, e ſenza .

pena di ſenſo, per l'anime ſan

te, ſoldi minimi difettuccima

cheuoli.ſer. 18.nu. 19.Nel Pur

gatorio in vno ſteſſo tempo

patiſconl'anime pene d'Infer

no,e godono beni di Paradiſo.

ſer.2o.nu.7.8.9.1o. I 1.e 12.Vi

ſi piange,evi ſi canta n.13.14.

15.16 e 17. Iui puniſce Iddio

per amore. ſer.24.n.1.2.3.4.5.

&.e 7. Iui ſon l'anime punite,e

premiate.n.8.Iuihauremo per

fetta cognitione di noi ſteſſi, e

de'commeſſi mancamenti. n.9.

NelPurgatorio ſirédon l'ani

me, si candide, e rilucenti,che

illuſtrano il Paradiſo. nu. 18. e

19.Sempre ardon di carità,co

me ſon" arſe dal fuoco.

ſer.25.n.24. Vi patiſconl'ani

me il non plusvltra delle loro

pene.ſerm.29 per tutto. Vedi

Pene. Perche non vi patiſcono

anche i corpi, vedi Corpi. Il

-

Purgatorio de corpi ſarà il

fuoco, che purificherà il mon

do,prima dell'wniuerſal Giudi

cio.ſer.3o. n.25. Dal Purgato

rio hora ſi paſſa nel Paradiſo

ſenza veruna dilatione. ſer. 16.

n.2.4.e 5. Prima dellamorte di

Chriſto era via, che conduce

ua al Limbo,hora conduce nel

Cielo.n.3.6. e 7. Chi hora dal

Purgatorio fa paſſaggio al Pa

radiſo,sétemaggiore allegrez

za, che i Santi Padri, quando

vſciron dal Limbo, e diuenne

roBeati.ſer. I 6 n.8.9.1o. e 1 1.

R

Ti Azzia vien lodato ne libri

de'Maccabei per lo grá co

raggio, non per hauerſi dato

morte colle proprie mani. ſer.

5.nu.9. Ragioni, per le quali ſi

diè sì penoſa morte . ſerm.15.

Il. I 4.

Reato della pena non rende men

buona, e perfetta l'anima: eſ

ſendo la colpa ſolo, che toglie

la bontà ſer.25. n. 12.

Recidiuo nel peccato riceuerà da

Dio gaſtighi più graui. ſer. 16.

n.3 I,

Redention dell'anima ſono le ,

tribulationi, con patienza ſo

ſtenute.ſer.6.nu.7.Redentione

operata da Chriſto, fù ſimbo

leg
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leggiata invn albero che pro

duceua fiori nelle radici,e fiut

tià ſuo tempo, e per qual ra

gione.ſermi 16 num.18. Vedi
Chriſto. - -

Regno del Cieli non è nominato

nel vecchio teſtamento, e nel

nuono sì, e per qual ragione.

ſer. 16.n.4. -

Reliquie de Santi ſono ricchiſſi

moteſoro.ſer.3o.nu. 12. Mosè

ſtimò più l'oſſa del Patriarca

Giuſeppe, che tutti i teſori del

l'Egitto ibid. Calebbe, à cui ſi

douea la miglior parte della

terra di Promiſſione, s'eleſſe il

monte Orebbe: perche vi eran

le reliquie del Patriarchi anti

chi. Noè, di tutte le coſe più

pretioſe del mondo, raccolſe

ſolo l'oſſa d'Adamo;acciò non

ſi perdeſſero col diluuio. San .

Giouan Griſoſtomo ſtimaua ,

di maggior valore vnvgna di

S.Paolo, che tutto il mondo,

Per le reliquie de Sãti proteg

geIddio le Città viene più il

luſtrata la fede, riceuiamo da .

Dio gratie miracoloſe, e tanto

valevna minima reliquia,qua

to tutto il corpo del Santo. Il

tutto in detto ſer.3o n.12.

Rendimento di gratie deue farſi è

Dio, non ſol quando ci pro

ſpera,ò ci premia, ma quando

ci mandaauuerſità, e ci gaſti

gaſcr.13.nu.16.vedi Gratitu

dine.

Reprobi, vedi Dannati.

Resfa per ſei meſi continui ſtè ſo

la di giorno, e di notte invii,

möte ſenza eſſere offeſa, vſane

dopietà à morti.ſer.2 n.19.

Rimuneratione. Iddio rimunera.

le virtuoſe operationi de pec

catori con beni temporali in.

queſta vita.ſer.4.nu.26. Rimu

neration de giuſti. Vedi Beati

tudine.Benefici.Paradiſo.

Riſurrettion de corpi neceſſaria,

eſſendo l'anime immortali. ſ.5.

nu.11.Chriſto fu il primo, che,

riſuſcitò a vita immortale, e ,

glorioſa ſer. 19.n.12.Mosè nel

Taborre non comparue col

corpo riſorto, ma con corpo

aereo. nu.15. I Santi riſuſcita

ron con Chriſto co'corpi im

mortali,e glorioſi. n.17.Non.

riſuſcitarono, quando nella

morte di Chriſto s'aprirono i

monumenti; ma quando egli

i riſuſcitò.nu.18. Frà eſſi non ri-.

ſuſcitò S.Giouan Battiſta, e,

perche.nu. 19. A quai Santi fà

conceduta talprerogatiua, e ,

per qual ragione.n.2o. Perche

dice S.Paolo, che ſiamo riſorti,

con Chriſto, ſe non ſiamo an

cora morti.ſer.22.n.14,

Y yyyy Sa

-
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S tutti da Dio;perche fù adottato

- . - , per ſuo figliuolo ſerg.n.13. :

Q Agrificio detteſi offerire per Sangue di Chriſto,chiaue del Pa

) tutti i morti, anche per quel- i radiſo ſeri 6insr.Aperſe il Pa

li, che dan ſegno d'eſſer morti radiſo alle preſenti anime del

in peccato mortale, poiche, Purgatorio con prerogatiua

può eſſer, che prima di morire maggior, che à Santi del Lim

ſi foſſero conuertiti.fer.5 h.12. I boe che ànoi viuenti. ſer. 16.

Per qual ragione negli anti- pertutto. i

- chi fagrifici rifiutaua Iddio il Santi non mai intercedono per i

cuore degli animali. ſer.9 n.8. dannati,ma ſi rallegrano dive

Offeriſce fagrificio chiunque, dere in eſſi l'offeſe di Dio ven

in ſuo nome lo fa dal Sacerdo-, dicate.ſer; 11 num.4 e 5. Vedi

e offerire.ſer.27.n.1.Vedi ſufiº Beati:

fragi. - Santi Padri del Limbo, morto

Salmiſe furon tutti compoſti da Chriſto, diuénero ſubito Bea

Dauide. ſer. 1.nu.3.Così detti ti, veggenti la diuina eſſenza.

; dall'iſtroimento muſicale no- ſer. 19.mium.2. Riſorto Chriſto

mato Salterio ibid.Dall'inten- " nel Paradiſo terre

º dimento d'eſſi ſi caua diletto, re, ſinche con eſſo lui ſaliron

&vtile, ſerri 6. Perche altro nel Cielo. ibid. Fatigaron più

d'eſſi è intitolato Pſalmus, al- di noi, per conſeguire l Paradi

i tre Galtituih, altro Pſalmus ſoſer.i 6.nu.6 e7. Stando nel

Cantici, 8: altro Canticum - Limbo non erano lor gioue

i Pſalmi: & in qual coſa queſti uoli i noſtri ſuffragi.n. 12.Tutti

i titoli ſi differiſcano. ſer. 1.nu.5- eran priui della beatitudine, 8

Chi poſe à ciaſcun de Salmi il imprigionati in tenebroſo car

ſuo titolo. n.4. Salmo ottante- cere.nu.14.Hauealor fattaId

º ſimoſettimo diſtintamente ci dio donatione irreuocabile,

i rauuiſale felicità,e miſerie del- del Paradiſo, da conſeguirſi

l'anime del Purgatorio.n.2. però dopo la morte di Chriſto.

Salomone,che ſperimétò le mag- n.15.Poterono aiutati dalla di

giori delitie del mondo, co- uina gratia ſodisfare alla pena

nobbe eſſer meglio piangere, dei peccati attuali, anche mor

i morti, che ſolazzarco viui. tali, e non alla pena dell'origi

ſer nugià ingrandito più di male perche quelli eran delitti

- - - - per
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perſonali, queſto era difetto di

tutta l'humana natura. nulli 6,

17 e 18.Sprigionandogli tutti

inſieme Chriſto non fà torto è

chi era iuiſtato più lungo teme

po; ma dimoſtròda ſua liberal

inagnificenza nel render bea

ti,così gli vltimi, come i primi,

n. 19. Molti di loro riſuſcitaro

noco'corpi glorioſi, 3 immor

tali nel riſorgimento di Chri

ſto,e non prima. ſer. 19.n.17 è

Dio col nome Dominus pri

ma, che collocaſſe Adamo nel

Paradiſo.ſer.9.num.17. Perche

nel teſtamento vecchio non è

mai nominato il Regno del

Cieli ſer. 16.n.4. Perche l'anti

caleggeènormata teſtamento

vecchio; e l'euangelica teſta

mento nuouo.ſer. 16.n.5.I cor

pi humani ſon chiamati ſpeſſo

anima nella Scrittura. Serm.

18.num.29. i , º

v8.Quali d'eſſi riſuſcitarono, e Semeiottenne facilmente perdo

per qual ragione nao.

Saulle era il miglior del popolo

Hebreo, mapoco gli giouò la

ſua bontà: mentrenonperſe

uerò in eſſa. ſer.2 num.1 1. Per

non eſſer ſoggetto d'Filiſteini- Sentenza diuina de'dannati è aſi

mici, ſi trafiſſe colle proprie,

mani il cuore.ſer.15.n.9. i

Scommuniche non ſi deuono fa

cilmente fulminare. ſerm. 18.

Illllll.2 O. : : :: - ,

leſti medicamenti. ſer.5.n.4.In

eſſa la parola,Donec,ſpeſſo di

nota, non tempo terminabile,

maperpetuo. ſer.8.num. 2. Ma

ſempre dimoſtra qualche au

uenimento in altro tempo fu

turo. num.3.Altra coſa diuiſa

Dominus, & altra Deus. ſer.9.

nu. 2. Per qual ragione Mosè,

deſcriuendo la creation del

l'vniuerſo, non chiamò mai

-

no del primo ſuo delitto, ben

che enorme: ma del ſecondo,

benchemen graue, ne fù con ,

pena di morte punito. ſer. 16.

nu.31. - ( 2
º

ſoluta, però è irreuocabile,

quella de Niniuiti fù conditio

nata,e però fà riuocata. ſer. 1 r.

num,6. : . -

Seruitù. Ipopoli della Grecia, in

Scrittura ſagra è ſpetieria de ce º vdir, ch'eran già liberati dalla

feruitù del Rè di Macedonia ,

alzarono voci sì alte di ringra

tiamento, che ferond cader

tramortiti gli vocelli, che vola

uan per aria.ſer. 1 1.n.24.

Scruo di Dio perfetto, che condi

tioni deuehauere. ſer.9. nu.4.

L'anime del Purgatorio ſono

in iſtato di più perfetta ſeruitù

verſo Dio di noi viuenti. ſer. 9.

per tutto. Molti ſon sì temera

Yyyyy 2 ri,
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ri, che invece di ſuggettarla,

loro volontà è quella di Dio,

vorrebbono, che Iddio ſug

gettaſſe la ſua diuina volontà

alla loro. nu.5. Piace più à Dio

la ſeruitù mediocre, e coſtan

te,che la più feruente, 8 inco

ſtante. n.8. La diuina ſeruitù ci

ripone in perfetta libertà. ſ.9.

n.9. Come ſono in ſtato di più

perfetta ſeruitù l'anime del

Purgatorio di noi, ſe à ciaſcu

ma di loro dice Chriſto: Mitto

te in carcerem: & à ciaſcun di

noi;Abſoluote: e'l noſtro pa

tir per Dio è honoreuole, e ,

meritorio: è'l lor patire è ver

gognoſo eſenza merito. nu.9.

io e 11. Riſpoſte.n.12.13.14.

15.e 16.La libertà del ſeruidi

Dio conſiſte nell'eſſer liberi

dalla ſeruitù del peccato.n.12.

Non ſon le pene,ma le colpe ,

che rendono vituperoſi i ſerui

di Dio.num. 13. Non è più per

fetta quella ſeruitù, che merita

maggior merccde:ma quella ,

che abbonda di maggior cari

tà.nu.15.Noi ſiamo ſerui mer

cenarij,l'anime del Purgatorio

ſon già dichiarate figliuole di

Dio.nu.16. Chi riconoſce Dio

ſol per Signore, è poſſeditor

del Paradiſo.n. 17.E poſſeduto

da Dio,S&Iddio è poſſeduto da

lui.num.18. Dignità grande di

chi è ſeruo di Dio.n.23.Pazzia

di chi, potendo eſſer ſeruo di

Dio, vuole eſſer ſeruo di Sa

tanno.n.24.Son rari i veri ſerui

di Dio. num. 25. Ciaſcun d'eſſi

ſtima, come ſuo particolare, i

diuini benefici vniuerſali. ſ 1o.

n.35.e 36. Non è conueneuo

le, che ſia priuilegiato è Chri

ſto: madeue come Chriſtopa

tire.ſer.14.nu. 12.e 13. Perche

Chriſto giurò, quando diſſe a

non eſt ſeruus maior Domino

ſuo ſer. 14.nu.15.Tuttivoglio

no goder Chriſto, ma pochi

ſeruirlo.num.27.Noi,con eſſer

peccabili, e non peccare, poſ

ſiamo auanzar l'anime impec

cabili.ſer.16.nu.28.e 3o.Ama

noi ſerui di Dio i patimenti,e ,

la morte per godere, e veder

Dio.ſer. 23.n.1.

Socrate ſecondo l'Aboléſe è ſal

uo.ſer. 1o.n. 1 1. -

Sodisfattioni ſourabbondanti di

Chriſto, vedi Chriſto Reden

tore. -

Sodisfattioni noſtre, perche poſ

ſono giouare ad altri, e noi né

poſſiamo per altri meritare ,.

ſer.27.mu. 15.Se niuno può per

altri pentirſi: perche può per

altri ſodisfare, num. 16. La ſo

disfattion della pena del Pur

gatorio non è parte del ſagra

mento della penitenzai La

Q
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ſodisfattionnon conſiſte nella

promiſſion di darla ma nel real
ſodisfacimento ibid.Il morto è

cui hà promeſſo perſona diuo

ta di ſodisfar per lui, patirà il

Purgatorio ſinche quegli cò

piſce l'obligatione.nu. 17.Se,

niuno può per l'altrui peccati

patire il Purgatorio perche al

tri poſſono liberarne chilopa

tiſce.nu. 18. Se le noſtre pene ,

ſono impareggiabilmente à

quelle del Purgatorio inferio

ri, come poſſiamo per quelle a

rigoroſamente ſodisfare.n.19.

e2o. Sono le noſtre ſodisfat

tioni auualorate da quelle di

Chriſto, dalle quali non rice

uon valore le pene delPurga

torio n.2 1.Chi applica le pro

prie ſodisfattioni per i morti,

merita, che gli ſian reſe nella ,

ſua morte con ventaggio.

n.26.27.28.29.e 3o. Le ſodiſ

fattioni, che ſi fan per altri non

è neceſſario, che ſian sì peno

ſe, com'è l'obligation del prin

cipale.ſer.28.nu.5. Se nel Pur

gatorio patiſſero i corpi col

l'anime, non ſarebbe più co

pioſala ſodisfattione di quel

la,che dà l'anima ſola.ſerm.3o.

n.4.5.6.e 7.

Sole ſua virtù, 8 effetti, ſerm.2 1.

nullm.9.

Speranza,che coſa ſia ſer.22 n.2.

La ſperanza del Paradiſo del

l'anime del Purgatorio è certa

ſenza timore: la noſtra è du

bioſa,e continore. num.2 e 3.

Danni, che ſeguirebbono ſe la

noſtra ſperanza non foſſe con .

timore congionta ibid. La ſpe

räza del Paradiſo fà viuer lieti

i fedeli ne'maggiori trauagli, e

tormenti. n.4. Rallegra l'afflit

te anime del Purgatorio. nu.5.

6 e 7. Ogni conſolamento del

mondo è vile, e diſpiaceuole,

al paragon di queſto nu.8. e 9.

Dal godimento del Paradiſo

in poi, non v'è conſolation ,

che con queſta paregginu.9.e

1 o. Non la ſperanza certa,ma

l'incerta, e fallace del ben, che

ſi deſidera, affigge l'anima. nu.

12. La dilation del Paradiſo,

che affligge l'anime delPur

gatorio, non naſce dalla ſpe

ranza, ma dalle loro negligen

ze, e però la detta dilations -

mamente l'affligge, e la detta ,

grandemente le con

ſola num.13. Il Paradiſo,ben

che,mentre ſi ſpera dall'anime

del Purgatorio, ſia da lor lon

tano, nondimeno non è lonta

ma,ma vicina la certezza di do.

uerlo godere, quindiè che la .

ſperanza d'eſole rallegra, nu,

14. La certa ſperanza del ben

futurº, quaſi s'agguaglia col

poſ
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poſſederlo, n.15.16.17.18.19.

zo.2 1.e 22. In qual modo la

noſtra ſperanza del Paradiſo

può eſſere ancor certa. nu.23.

25 c 2 6. Chiunque in altri, che

in Dio pone le" ſue ,

qual ſtolido giumento viue, e,

nluOrc. fl, 24.

Spirito ſanto, mentre ci promette

di volere habitar con eſſi noi,

non dobbiamo diſcacciarlo.

ſer. I 6,n.25. -

Spiriti celeſti come cantino non

hauendo corpo. ſer.2o.n.14.

Spoſa di Dio, partecipe della di

uina natura è ogni anima giu

ſta.ſer.2 1,n.12. Quando è Dio

s'auuicina, all'hora conoſce le

bruttezze,anche delle ſue mi

nime imperfettioni, ſerm.23.

nu.9. Stando nel Purgatorio è

con ecceſſiuo dolor ferita nel

cuore non veggendo Dio; ma

è ferita d'amor, perche la di

ſpone à vederlo.ſer.25.nu. 17.

Ama più perfettamente Dio

nel Purgatorio, che in queſta .

vita n.18, vedi Amor dell'ani

me del Purgatorio verſo Dio.

Stola bianca dinota nella Scrittu

ra felicità,8 allegrezza.ſer. 18.

n.32. - - -

Storie. Adriano Imperadore con

liberal magnificenza arricchi

ua gli altri, ſenza che gli addi

mandaſſero nulla. ſer. 18.n.1 o,

º

-

Aleſſandro ripreſe chi non gli
addimandò" la meritata

mercede, quaſi che voleſſe con

tal dilatione tenerlo ſuo debi

tore.nu. I 1. Pompeo,per ſoc

correr la careſtia di Roma, né

iſtimò porſi à riſchio manife

ſto di naufragio. ſer. 18:nu.34.

Padre amante veggendo due

ſuoi figliuoli d'vno ſteſſo mal

morire, fà dar morte ad vn -

d'eſſi, per ſaluar la vita dell'al

tro.ſer. 1o.nu.1 Tito Veſpaſia

noſtimaua perſo quel giorno,
1n Cu1 nOn rimuneralla, O non

donaua con liberalità. ſer. 18.

nu.9. Teodorico Rè coliferiua

legratie duplicate. ſer. 11. n.1.

Suffragi noſtri ſono gioueuoli al

l'anime del Purgatorio. ſer.5.

dal nu.7. ſino al r&. e ſerm.27.

nu. I 1. 12.13.e 14. Opinione,

che giouino lor ſolamente ,

per diuina benignità, non per

ragion di giuſtitia.ſer.27.n.2 o.

Si rifiuta queſta opinione, e ſi

proua, che lorgiouino infalli

bilmente, e Decondigno nu.

21.22.23. e 24. Opinion, che

De condigno giouino ſolo è

coloro,che in queſta vita ſono

ſtati de'morti diuoti particola

rin.25. Nongiouano à Beati,

non hauendone biſogno. ſer.

27.n.2. A dannati non gioua

no, ne anche per remiſſion ,

- della
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della pena de peccati veniali,

e de'mortali aſſoluti. nulg. Nè

per dar loro vigore,e forza da

ſoſtenerle pene infernali, n.4.

Nè acciò ſi conſolino col co

noſcimento della memoria ,

che s'ha di loro nu.5. Per qual

ragione S.Chieſa prega: Libe

ra Domine animas omnium ,

fidelium defunctorum de poe

misinferni.num.6.Se l'orationi

di S. Gregorio liberaron dal

l'Inferno Fanima di Traiano.

n.7.Si rifiutano l'opinioni, che

lo liberaſſe dalla pena di ſenſo,

e non da quella di danno; e

che ne lo liberaſſe ſol ſino al

final giuditio.ibid.Molti ſtima

no queſto fatto per fauoloſo:

però non ſol di Traiano è la .

queſtione, ma degli altri mor

stiiti mortal peccato, &à que

ſta vita di nuouoriſorti, nu.8.

Riſpoſta, che coſtoro non era

no con final ſentenza per ſem

pre nell'Inferno dannati, nè da

eſſi può inferirſi, che moſtri ſuf

fragigiouino à'damnati. mu. 9.

Neanche poſſono giouare a

Fanciulli del Limbo. num. 1o.

Non ſi deuon però negare è

chi dà ſegno d'eſſer morto in.

peccato mortale. ſer.5.nu. 12.

Coſtume antico di porcibisù

le ſepolture de'morti 8:à qual Tenebre dell'Egitt

fine.ſer.5.n.14 Per alleggerire

fº

il peſo dell'anime del Purga

torio è neceſſario, che ce n'ag

grauiamo noi.n. 19. Chi prega

per i mortii" l'anime ,

loro,e la ſua.ſer.6.nu. 13. Ino

ſtri ſuffragi ſono auualorati da

Chriſtoferiana3.e24. Poſ

ſono per lo ſangue di Chriſto

“ſprigionar l'anime dal Purga

torio, ma non poterono ſpri

gionare i Santi delLimbo. ſer.

i 6. n. 12. Perofferirvolentieri

i noſtri ſuffragi à morti, dob

biamo conſiderar la pietà di

Chriſto. ſer.5.nu.2o. 21. e 22.

Chi per loro l'offeriſce merita,

che nella ſua morte gli ſian re

ſi con vantaggio. ſerm. 27, dal

nu.25 ſino al 33. Fà egli mag

giore acquiſto, che non fanno

quell'anime num.33.34 e 35.

Vedi Diuotione all'anime del

Purgatorio,e Gratitudine del

l'anime iſteſſe. .

i :

I

Entatione in molte coſe è a

noi gioueuole. Serm.15.

n.2 1. Chriſtohà debilitato le ,

forze à'noſtri tentatori.nu.22.

Mezzi per non eſſer vinto dal

le tentationinum.23.vedi De

IYlOI11.

o oſcuraliano

gli Egittiani, non i" He
l'Ci .
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brei. ſerm. 2o. num. 9.

Terra è dono di Dio, 8 in quanti

modi cigioua.ſer. 21 n.9.

Timor della pena è potentiſſimo

freno, per non precipitarnelle

colpc. ſer.4 n.3o. In ognitem

po dobbiamo temer d'offen

der Dio. ſer. 12.nu. 14. La ſpe

ranza dei futuri beni deue eſſe

re accompagnata dal timor di

perderli. ſer.22.n.3. Gioueuoli

effetti del timor di Dio. ſer.22.

n.25.Deue eſſer perſeuerante.

nu.26. -

Tobia il padre ricco di gratie, ea

randemente celebrato per la

" de'morti. ſer.2.nu.9.

Per la medeſima diuotione né

potè eſſere offeſo nella vita, ne

in altro benetemporale, e'l Rè

Sennacheribbe, che lo perſe

guitaua fù da ſuoi figliuolivc

ciſo.ſer.2.n. 18.Perſuaſe la ſteſ

ſa diuotione al ſuo figliuolo.

ſer.5.n.14 In tempo di ſolenne

conuito laſciò i conuitati, per

ortare à ſua caſa vn morto

conoſciuto, e dargli ſepoltura.

giori della morte.nu. 14.e 15.

Traiano Imperadoreſe fuſſe libe

rato dall'Inferno per l'oratio

mi di S.Gregorio, vedi Danna

ti,eSuffragi.

Tribulationi potenti à redimer

l'anime.ſer.6.n.7.Ci aſſicurano

dell'heredità del Cielo. ſer. 14.

nu. 12.13.e 14 e ſer.25.nu. 17.

Per ſopportarle con allegrez

za dobbiamo conſiderare, che

ci vengon dalle manidi Chri

ſto ſer.24.nu.2.3. e 4. e ſer.25.

num.16. Quelle, che ſaranno

nel tempo dell'Antichriſto, né

ſi poſſon da lingua mortale ,

ſpiegare. ſer.2o. n.14.

V

V Endetta in qualmodo ſia

ricercata dal ſangue d'A

belle,e da corpi de Santi Mar

tiri. ſer. 18. nu,29. Per qual ra

gione i Beati del Paradiſo, &i

giuſti di queſto mondo ſi ral

legrano delle védette de'pec

catori.ſer.24. n. 17. -

ſer.6.n. 18.

Tobia il figliuolo, aſſalito da ſmi

ſurato peſce, viene aſſicurato

Villanie ſono peggior tormento

della morte.ſer.15.n.14 e 15.

Vino miſchiato d'allegrezza, e di

da Rafaello, che non ſarebbe piantobeuon l'anime del Pur
ſtato da quello offeſo, e che ne atorio. ſer.2o.nu.8. Perche le

faceſſe preda.ſer.15.n.1. fameliche turbe prouiſte di pa

Tormenti permano nimica ſono

intolerabili ſer.15.nu.9. Peg

ne, e peſci da Chriſto, non ſi

prouiddero ancor da lui divi

no a
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no, ſermone 3o. numero 8. uate alla gloria del Paradiſo,

Virtù tutte ſi contengono nella- nu,23. - a -

carità, e ſi diſtinguono dalla Vita concedeſi da Dio è pecca

gratia.ſer.2 1 n.1 . Tuttelam- tori, acciò habbiano tempo dato - -

peggiano nel Paradiſo, fuor

che la fede,e la ſperanza ſerm.

ſtamente penano. nu.2o. Che ,

correggerſi ſerm.18. num.2o.

Siamo in queſta vita incerti

meritò, che gli appariſſe.

: 22. Il. I I i , i - della ſaluatione, e perche. ſer.

Viſion della diuina eſſenza ſe fù 16.nu.29. E migliore il gior

º cóceduta à Mosè, S&à S. Paolo no, che ſi muore, e ſi va nel

in queſtavita,ò in qual modo. - Purgatorio di quello, che ſi

ſer.28.n.18. La gratia di detta naſce à queſta vita, e perche:

viſione conceduta à ſudetti fù ſera 2 n.1. Nel fine della vita i

grande, però maggior è quel- fedeli più s'inferuorano nell'a.

fa, che riceuon da Dio l'anime .. mor di Dio. ſer.25.n.3.

del Purgatorio per inoſtri ſuf Voce di Dio, benche piaceuole,

fragi nº. Non ſi può gºde- &amabile cagiona a non perl re da chi è di picciolo difetto fettamente mondi ſpauento

macchiato. ſer.7.n. 1 1.eſer.23. grande ſer.7.n.9.ſer. 6 n.1o. e

nu.3.5.6.7.8. e 12.e ſer.25.nu. ſer. 23 n.8.

1 i Noncagiona accreſcimen- Volontà dell'anime del Purgato
to di carità. ſer. 25.nu. 15. Ca- rio ſempre feruente nell'amor

giona ogni diletto. ſer.2 6.n.1. di Dio ſer. 25 n.24. Vogliono

º Di qualviſion di Dio ſon pri- più toſto patire per maggior

º uel'anime del Purgatorio, e di gloria di Dio,che godere il Pa.

º qual nòſer:26 n.16.Veggono radiſo nu,25.Vediamor verſo
rº Chriſto in ſembiante di Croci- Dio.

ſ fiſſo per loro conſolamento. -

r n. 17, 18 e 19. Con talviſione z - -- -

º meglio conoſcono,che iuigiu. Accaria,mentre oraua, e,

|

ſon da lui compatite.n.2 1.Che

hà egli ſoſtenuta la maggior

parte delle loro pene.nu.22. E

che per lo patir loro, come,

egli per la Croce ſaran ſolle

i Angelo, e l'annitiaſſe la gra

tia, che gli naſcerebbe il gran ,

Battiſta, venialmente peccò, e,

ne fù da Dio punito. ſerm.12,

num. 15,

Il fine della Tauola delle coſe più notabili.

Zzzzz Er



! . . . . . . . . . - - - - - -

Errori più notabili da correggorſi
º . . . . . . º

Poglio Verſo Errore - i : : Correttione
- - - º -

- uiſtitia , iuſtitia
- 9 2 - annitiatiari annuntiari

a8. a , che imprimer che per imprimer -

-- 2 - 33 'onero pouero

- - - - 25 2, raque gladius º vtraque parte

v ! I 28 s 6, magna i magna

29 a 1 º" impietatem -

, , , , , , i 1; l'accelera loro accelera - -

s . ; % 4 Dirige greſſus Perfice greſlus 5 -

i 2 2 Ptal 118. I , Pſal. 16. . . . . |

- -, 4o 9 Vergine - ; Vergini :

, 4r 24 i" - ".
- 65 . I oraggiare - reggiare,

. “ ; ." ". l

i 3 ; digniunò , i, digiunò

º - ºr a brioni buoni º

i ' , i sº . . . . . facier bonuni - , facinebonam , -

- 95 a vbi in precibus ve in precibus

º . ' 99 . ! a 5 " a " - -

I . . ar Per la quale coſa er la qual coſa

:: : "º i"

- - - - - - 3a , ho 4 diſt 2o , Tho. 2-q 87.ar.4e

, º - - - º 35 dles externa dies heſterna

15 a 3 fraties frater -

::: 17 ſouuenirlgli fouuenirgli

- - n.59 29 2. Reg. i 2. 2. Reg. 1.

- - 6 . ſuper Ionathan ſuper Ionathan

, . . . . , , , a 73 , 1) ,vi peccati dei peccati

a 84 , 6 . . qua ad - gi
227 . . as fadet anima mea fadet animam meams -

- - , r 259 i 3 per ottpner , , per farci ottener

- . . . . . 2 ag; i 1. , 3 renatus fuerit aqua renatus fueriter aque

, i a88 as (tito aunâne. manto auuenne

- - - - 289 26 s'affrettano s'affettionano

295 :35 incliti inclyti

376 a6 & ſeruient & ſeruiari:

384 4 dtagnas - drachmas

- 455 21 Patais patris

493 36 ci darà ci dà .

- - - 545 3 Pleaus mixto lenus miſto

º s: 3 ii - - in -.
557 diluin - inin - , - - - -

559 6 “ " pendici da alte pendici - - - - - -

565 2y perderaſſi , , , perderſi - -

4o3 ne nedum - necdura . - -

- 23 con l'offerirgli con offerirgli

614 2 s . inſigne

- º33 3e e noſtro e noſtro

71o Sacerdotis - Sacerdotii

- v. g6a e 5 ºgnigntata - anigonata
- , .

-, - - - 3 , - - - -

- -

-

-,

r
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abc ABCD EFGHIKLMNOPQRSTVXYZ.

Aa Bb Cc Dd Ee Ff Gg Hh Ii Kk Li Mm Nn oo

Pp Q q Rr Sſ Tt Vu Xx Yy Zz.

Aaa Bbb Ccc Ddd Eee Fff Ggg Hhh Iii Kkk

LII Mmm Nnn Oo o Ppp Qgg Rrr Sſſ Ttt Vuu

Xxx Yyy Zzz.

Aaa a Bbb b Cc cc Dddd Eee e Ffff Gggg Hhhh

Iiii Kkkk Llli Mmmm Nnnn Oooo Pppp QqqqRrrr Sſſſ Ttt t Vuuu Xxxx Yyyy Zzzz. Q9

Aaaaa Bbb bb Ccccc Ddddd Eeee e Fffff Ggggg

Hh hh h- Iiiii Kkkkk Lllll Mmm mm Nn nn n

O o o o o Ppp pp Qqqqq Rrrrr Sſſſſ Ttttt

Vuu uu Xxxxx Yyyyy Z zzzz.

Tutti ſono fogli, fuor che Zzzzz, che è mezzo foglio,
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